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Della diuerſa condition di Minere, Pietre pretioſe,

altre curioſità. Con varie Hiſtorie di Piante,

Cc Animali, ſin horanon date in luce
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Iſtoria naturale di Ferrante Imperato,

che con riuerente mano preſento a V.

A. Ser" eſſendo ſtata ben molti luſtri

a segnº naſcoſta viene con tanto maggior bra

ma ricercata da leterati fuori non meno, che dentro

della noſtra Italia, per hauer egli con ſingolare faci

lità, e diligenza ſcritto delle qualità de Ierreni,gem

me pretioſe, minerali, ed altre rare curioſità, per cui

farebbeſi nocumento aſſai notabile all'wniuerſità le

teraria, quando rimaneſſe talopera ſepolta ſotto le

ceneri della dimenticanza. Vna Materia di ſi nobi

le ambitione perle ſtampe non mi è parſa da traſcu.

rarſi, onde mi ſono io volentieri arrogato di ſeruire

alle brame communi; e col ridonare vita all'ope

ravenirà parte, ſe non della gloria dell'Autore in

partorirla, almeno della gratia de Virtuoſi in non

perderla.

º 2 Ma



Ma ſe nel reſtituirla alla vitanon poſſo darmivan.

to dauerla migliorata nell'eſſere, non mi ſarà però

conteſa la gloria d'auuantaggiarla, d'Aſcendente,

facendola io comparire con in fronte il nome & in

oroſcopo la protetione di V.A.Ser"aſtrodiſigran

lume, e" verſo le virtuoſe

fattiche deleterati.

Supplico dunque l'AV ad aggradire l'oſſequioſa

mia"riguardando.com è proprio de Pren

cipigeneroſi, alla picciolezza del dono, ma ben ſi

alla grandezza del deſiderio, con cui la preſento e

dedico all'A.V, alla quale per debito d'Oſſeruan

zadourei quì teſſere Panegirici di lunghi Encomi,

in celebrar oltre la Sublimità del Sangue le doti

ſingolariſsime, e rariſsime qualità del dileinobiliſsi

mo animo: ma da ciò volontariamente m'aſtengo

per non aggiongere all'impoſsibilità d’adeguatiere

comi la temerità d'intraprenderli. E qui ſupplican

do dinuouogratia,cioè d'eſſere ameſſo dalla ſomma

benignità di V. A Ser" nel numero de ſuoi più fe.

deli, ed humili feruitori ardiſco, inchinandola, di

nominarmi.
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trattato dell'Iſtoria Naturale, ſtudioſo Lettore, com

º poſto da noi con ſtima di hauere ad apportare alcun

iº i giottamento al publico, e con ſperanza di farti coſa

è grata, viene bora fuori diſtribuito nelle ſue parti s 3

-

-

s

(5 ordinato, ſecondo le differenze 65 ordini delle coſe.

º deof" degli corpi elementari e prime qualità ; e

ſucceſsivamente delli corpi miſti, e che vengono dagli elementari com

poſti. Perloche cominciando dalla Terra, e ſue differenº e, 63 virtù

ſiamo indi paſſati all'elemento dell'Acqua, e le varie affe Kzioni, 63'

impreſsioni che eſſa ricette e dall'Acqua all'Aeia,e ſuſtanze in eſage

nerate. Segue dopo di eſsi la conſideratione dell'operationi naturali del

caldo, e del freddo, a quali ſi accompagna l'artificio delle fornaci, con

quali ſecondo le occorrenti neceſsità,guidiamo l'operationi del fuoco. A

4ueſta fuecede la conſideration de corpi di prima generatione; dico de

ſali e graſſez e terrene, 63 appreſo di eſsi la conſideration delle ſpe

Vie de metalli, e pietre, con gli artifici di condurle alla loro perfettio

ne, e finalmente ſuccede la conſideration de vegetali, 3 animali ter

reſtri, e marini. Habbiamo oltre di ciò alla dottrina detta, aggiunte

le figuration delle coſe c'han certa figura, e non da altri mandate in lu

ce , accioche quanto per noi poſsibil fuſse ne veniſse aiutata l'intelli

genzia del Lettore, reſta di ricordarti quelche Ariſtotile, 65 altri

ſcrittori ingenui negli loro ſcriti non ſon reſtati di confeſsare, che le

ſcienze humane pigliano accreſcimento dal communicar l'uno all'al

tro: dico queſto, percioche io confeſso, che li ſtudi noſtri, e le coſe

da noi trattate han fatto progreſso dall'aiuto degli amici, che o ſono

concorſi come fautori in procurarmi la ſomminiſtration delle coſe ve

mutemi da"ſºparti del mondo: o ſono ſtati come compagni e con

ſorti delle fatiche : a quali tutti, ſe nel noſtro trattato è coſa alcuna

di buono, ſi deue parte di gratia. Tra gli fautori riconoſco il primo

Gio Vincenzo Pinello Mecenate de letterati, che alla nobiltà della fa

miglia ha accompagnato le lodi della molta dottrina per mezo di cui

mi ſonoperuenute nelle mani molte#foraſtiereprocuratemi da di

0

uerſe parti del mondo, nel che non ſolo le debbo io, ma la maggiorpar
: : fº



te de virtuoſi di Europa. Conſorti nelle fatiche ho hauutitràgli ſci
ti dalla vita"i PietroAndrea Matthioli ſcrittoriſ"

al mondo, con cui ho communicato molte delle mie coſe, come egli ſteſe

ſo ne fa,ſia mentione nelli ſuoi volumi, e Melchior Guilandini

huomo ſtudioſiſsimo : & con chi più ſtrettamente, che con alcuno de.

gli dettis ho communicato, il noſtro compatriota Bartolomeo Maran

ta Venuſino, huomo di eleuata dottrina, di cui ſono in luce il dottiſsi

mo Methodode medicamenti ſemplici, 63 il Trattato de Theriaca,

& erauamo per aſpettare molte coſe di alta ſpeeulatione, ſe non fuſe

ſtatoperuenuto da morte immatura. Tra gli viuenti ſono Iacomo An

tonio Cortuſo gentilhuomo Padouano, peritiſsimo nella conoſcenza

delle piante e loro facultà, 65 Vliſſe Aldrouandi, di cui aſpettiamo

molte degne opere in luce, e deforaſtieri. Carlo Cluſio ſcrittornobi

liſsimo, c'ha illuſtrato l'età noſtra della conoſcenka de medicamenti

peregrini : Gaſpare Bauhinof" Dottore appò gli Helueti

dellaperitia Anatomica, e della Herbaria : e molti altri diuerſi, è

ancotrà viui miei compatrioti, Fabio Colonna nobile virtuoſiſsimo,

65 acurato oſſeruatore delle coſe naturali, e Colantonio Steliola, pro

feſſore diº" recondite, con cui ho communicato la maggiorpar

te delle mie coſe date in luce nella preſente opera : Reſta Lettore in

tua poteſtà di autualerti delle noſtre fatiche in quel tanto che parrà che

ſiano buone, mihauerai ſcuſato in quello che ti parrà che io habbiman

cato, e che io non habbia poſſutoperuenirui: ſendomi in ſcuſa lagran

de(Ka del ſoggetto trattato, in cui deue aſſai ſtimarſi non ſolo l'eſser

ui altamente penetrato ma anco l'hauerlo mediocremente maneggiato,

Stà Sano. Di Napoli l'Anno 1599.
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A ſtima cha fatto ſempre il mondo degl'huo

fil minivirtuoſi, S&auttori di coſe noue, hà meritato

Sg" eſſerne tenuta memoria per far viuer all'eternità

ºi le loro fatiche ; & bencheil tempo diuoratore

si i procuri mandarle in obliuione, ad onta ſua vena

il gono rauiuate. Quindi è che il virtuoſiſsimo

Ferrante Imperato in queſta ſua curioſiſsima, 8

non à baſtanzalodata ſtoria Naturale con"oni,

& dilucidatione di molte coſe oſcure come egli ſteſſo - "

nel principio di queſt'opera ; meritamente ha incontrato l'ap

plauſo vniuerſale dedotti, perche non ſi può negare, che non

ſij ſtato huomo inſigne, non ſolamente come teſtificano l'opere

ſue, ma quelle de altri nobiliauttori, da quali vien ſouuente cita

to con encomi di ſomma lode, è particolarmente da Antonio

Mardi in vn ſuo libro intitolato SCENE TOSCANE.

il manuſcritto del quale ſi troua nella copioſiſsima Bibliotheca

del S E R E NISSIMO GR A N D VC A DI

T"O SCAN A COSMO III. di queſto tenore Fer
rante Imperato è dei più auueduti e giudiOKioſi ſcrittori , che di

coſe naturali veduto m'habbia Filoſofo per amor del vero coll'eſpe
rienXa , 65 i" A2" i pareri dei più celebri ſcrittori

ſtati auanti di lui dandone candida , 65 valida Cenſura . Io

poco trouo da deſiderare nelle opere ſue, ſe non che vorrei che non

ºvna ſola parte, ma tutta la fiſica trattato haueſe, poiche hauereb

be l'età noſtra vn Teſoro da non inuidiare ad alcuno de gl'Antichi.

Val più appreſso di me la natural bontà dell'ingegno di coſtui, che

tutte l'argute ſofiſticherie degl'appaſsionati ſettarij, ſin quì il

Nardi. Onde per non mancare di gratitudine a vin tant'huo

mo, &



mo, &per manteneral mondoviua queſt'opera che dopòvſci

tala prima volta dalle ſtampe, s'era naſcoſta nelle Librerie, è

ſtudi de virtuoſi, S& curioſi, che a pena ſe ne poteua trouar

qualche coppia, perciò era neceſſario per eſſer da molti con

gran deſiderio bramata, riſtamparla. Per tanto benignolettore

la riceuerai gratioſamente con aggionta d'alcune Annotationi al

libro vigeſimo ottauo fatte da Gio: Maria FerroSpetiaieallaSa

nità quali erano neceſſarie, per eſſer ſcarſo l'auttore nelle deſcrit

tioni de ſemplici: le quali certamente non ti ſaranno infrutuoſe,

ne inutili. Viui felice.

Noi Reformatori dello Studio di Padoua.

Auendo veduto per fede del Padre noſtro Comiſſario del Sant'Of.

H cio nel Libro Stampato in Napoli intitolato Hiſtoria Naturale

di Ferrante Imperato Napolitano non eſſerui niente contro la

Santa Fede Catolica, e parimente per atteſtato del Segretario
noſtro niente contro Prencipi, e buoni coſtumi, concedemo licen

Xa a ? Combi,65 LaNoi, di poterlo riſtampare oſſeruando gl'or

dini & c.

Data 21. Luglio 167o.

Andrea Piſani Proc. Refor.

Battiſta Nani Cau. Proc. Reſor.

Angelo Nicoloſi Seg.

DELL'
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D E LL HISTO

N A T V R A L E

D I FERANTE IMPERATO
L I B R O P R I M O. -

Nel quale ſi tratta delle terre per quanto appartengono

- A as
r

all'vſo di Agricoltura. - -

Che l'intentione dell'autoreſia di trattare delle coſe naturali

principalmente delle tralaſciate -

- . - dagli altri,

, c A P 1 T o L o P R 1 M o. -

=TAuendoſin dalla mia prima giouentù, atteſo allo

ºa º ſtudio delle coſe naturali,S&con molto mio diſpen-sai, dar

dio e fatica, fatto varie oſſeruationi, &ac" di"

ſi molte coſea tal propoſito appartenenti coincige.“

no de minerali, come di piante,Scanimali.Eteſſen

domi ſempre parſo obligo di ciaſcun ſtudioſo, per

ieffi e il quanto poſſibili fuſſe, di promouere a commune

ornamento, la diſciplina qual egli profeſſa, ſono ſtato lungo tempo

ſoſpeſo, ſe io doueſſi dar fuori le mie fatiche in tal ſoggetto fatte: eſa

rei prontamente condeſceſo a ciò; ſe non haueſſi viſto, molti inge

gni illuſtri di tutte le parti di Europa, hauerſi nell'iſteſſo affatigato,

&dato in luce varijmonumenti delle loro glorioſe impreſe . Onde,

mi parea ſouerchio il volere diſteſamente tal materia ſeguire, e re

plicar le coſe da altri trattate. Ma conſiderando dall'altra parte l'im.

menſità del ſoggetto, e la grandezza della natura : che quatunque

pigliata a ſpiegare, non reſta perciò è del tutto,ò nella maggior parte"º

narrata: ma laſcia ſempre a ſtudioſi ampio campo di coſe nuoue: mi "

parue perciò non eſſere malfatto, ſe io metteſſi ancomano a queſta

meſſe,con reſtringermi nelle coſeo per l'antichità de ſcrittori, e mu

tation de voci già ſconoſciute: o pur da quelli tralaſciate, overo im

perfettamente &oſcuramente trattate. Queſto fa che più negli mi

nerali, che nella materia degli animali: emendituttinelle piante mi



2. DELL'HIST NATVR ALE.

ſia diſteſo:come che queſta vltima parte più dell'altre ſia ſtata frequé,

rata. Attenderemo di riqile, per quanto ci ſarà poſſibile, alla bre

i" uità, º alla chiarezza delle coſe perilche nel citargli luoghi di auto,

aziºne ri» che a noſtro propoſito faceſſero: habbiamo più atteſo alla intensº

rione, chiaramente e diſtintamente narrata che alle parole puntal

mente riferite: ilcheſe haueſſimo fatto, ſarebbe ſtato neceſſario, o

reſtar nella oſcurità dell'iſteſſi autori riferiti : o diſtendendoſi nel

l'eſpoſition delle parole, creſcer in molto maggior volume: il che

era fuori del noſtrò intento, i . . . . . . . . .

che coſa ſia terra. Cap. II
- - - - E --

- i - , - - - º ; º - i s . f º

C" dunque dalla terra, come comune madre delle

A u coſe , e dalle ſue più ſemplici, e più conoſciute differenze,Diffiniti, del - --- - 9 - v - º , e a - a : e -

i" Terra dice l'Agricola, corpo foſſile ſemplice, che bagnato puote
ºcon mano ammaſſarſi; Scaltrimente, Terra è corpo" cui ba

gnato ſi fa luto.Queſta ſemplice terra,dice l'Agricola, ſpeſſo ſi ritruo

ua dentrole ſotterranee vene: e fibre rinchiuſa ſpeſſo all'aperto nel

li campi, e prati. L'vna, e l'altra de quali diffinitioni, dice l'iſteſſo

autore comprendono la natura vniuerſale di tutte le terre. Percioche

quantunque ſiano alcune terre dure, che bagnate incontinente non

facciano luto: l'iſteſſe nondimeno laſciate nell'acqua, per alquanto

mediocre ſpatio di" finalmente ciò fanno. Ma ſono del

le terre, altre ſemplici, altri compºſte. Sºplicº chiamiamo quel

la, che non è partecipe di altra ſiſtanza foſſilei dicone di pietra, ne
di metallo,ne di alcuna mineralſuſtanza, Compoſta quella, che con

tiene ſecoalcuna ſuſtanza,o ſia di pietra, o di metallo, o di altra ſuc

colenza:oſolubile come di alume, nitro, vittiolo i oliquabile co.

me di folſo, e bitume. Perciò venendo al particolare, comincia

remo dalle ſemplici: &in queſte da quelle differenze, che principal.

mente dagli agricoltori ſono conſiderate: come tra l'altre le più ſem

plici,e più all'Vſo humano neceſsarie,

Delle terre di Agricoltori, eſue differenze. Cap. III

I Aterra degli Agricoltori e le differenze, dice l'Agricola, non ſo

nol'aſprezza e liſciezza:come che ſiano pigliate dal ſemplicee
io delle terre
n

gricola.

pigliate dal colore. Ma proprie a queſti ſono le tolte dalla graſsezza o- - - - -

"º ſuperficial toccamento neanco il nero, cinereo," , o roſso, come

magrezza: dallararità, oſpeſezza diſuſtanza e dal ſapore che ſia o

º", dolce, oamaro, o agre, oſtringente, llche quantunque dall'Agri.dell agricola - - - - -. ºas - a - . I -.

º". cola affermato, ma per che non ſi debba del tutto approdare i percio

i"che ſi come nelli medicamenti gli colori non operano, ne purgano:

ne fanno altro effetto ſimile : ſono nondimeno ſegni dimoſtratiuidi

- - buoni,-



L I B R O P R I M O. 3

buoni, e cattiui medicamenti: come ancoveggiamonelli vini, e qua

ſi intutte le coſe. E ſimilmente oltre degli" altri ſegni delle

virtù delle terre,toltida altre manifeſte qualità:delche oltre" dagli

ſcrittori, di agricoltura ne habbiamo fede:ne fa anco fede l'iſteſſo Gal.

da cui egli molte coſe della dottrina delle terre, ha tolto d'impreſto.

Differenze di terre appartenenti all'Agricoltura.iffi CAP. IV. DiGaleno.

Erra nel riceuuto modo di parlare habbiam detto, è quella.

che bagnata con acqua ſifaluto. Cotal dunque è la coltiuata ".

da gli huomini: nel qual ſuo eſſere hanno alcune differenze: per "reper
cioche alcuna n'è graſſa, e viſcoſa, e queſta inſieme ſuole eſſerii.i"

lornero accompagnata altra n'è ſgrettoloſa,edigraſſezza priua,chia

mata argilla, di color alquanto più bianca. Le dette differenze ſono

di contrariſſima conditione, & eſtreme: tra quali ſono altre di condi

tioni mezane, che opiù accoſtano all'vn eſtremo, che all'altro, o ſtan

no in aggiuſtata bilancia di eſtremi: Aut. Queſto habbiamo da Ga

leno. L'iſteſſo anco habbiamo da Plinio, li cui detti tanto più volen

rieri riferiſco, mentre l'habbiamo d'hauere quaſi perpetuo compa

gno nella noſtra impreſa così per hauere egli dell'iſteſſa materia trat

tato, & accolto quanto dagli antichi ne ſia ſtato detto : come per lo

mancamento, che habbiamo degli altri antichi ſcrittori. Ragionan

do dunque egli della bontà,eviti delle terre, dice nel ſeguente modo.

Differenze di terre. Cap. V. Di Plinio.

Ominciaremo dalle colpe della terra : Se alcuno vorrà far

A e pruoua, qualterra ſia amata, e magra : ne haurà baſtante

ſegno, dalla bruttezza , e degeneramento dell'herbe. La fredda

ſi conoſcerà dalle piante, che vi naſcono mezebruſtolate. Lavligi

noſa dalle piante rugginite. Le Rubriche, e le argille ce le moſtrano

li propri occhi. Sono queſte difficiliſſime al lauoro, come che car- -

ricano il raſtello e'l vomero di zolle grandi : ma non è perciò dicon- ,

" , che tutto quel, che malamente ſi lauora,i alIACO

riſponda nel frutto. Potrà ſimilmente la ſola viſta giudicar l'altra"

natura di terre alle dette contraria, cioè della cineraccia, e ſabbion mio contrº i

bianco, la cui condition ſterile, fa conoſcerſi alla prima percoſſa fat- ariale

ta dal ferro nella denſità del ſuo callo. Queſto diſſe Plinio. Hora,

oltre di quel, che quiui da eſſo Plinio raccogliamo degli colori, nella

riconoſcenza della terra contro al parer della Agricola:notaremo an

colayiſcoſità della rubrica, e dell'argilla propria: &la conditionari

da, del ſabbion bianco: &la ſua durezza a callo ſimile. Il che quiui

auuertiamo, così per potere quando ſaremo nel proprio luogo, rac.
2. COIIC
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core la determinatione propria delle voci: come per alcune contro

uerſie tra noi,ei" all'iſteſſo ſoggetto appartengono. Ma

per ritornare alliſegni tolti da colori; e per maggior inteligenza del

"i la bontà delle terre, vediamo hora quel , che ne dice Varrone riferen

in do il parer di Stolone, e Diophane Bithynio . Var. non malamen
tro l'Agri- ». - - - - - - - - - --- v

" te c'inſegnò Diophane Bithino, il modo di conoſcer la bontà della

terra per quanto alla coltura appartiene : e ciò parte dalli ſegni del

l'iſteſſa terra pigliati parte dalle coſe naſcenti - Segni dall'iſteſſa ter

ra ſono ſe ella ſia bianca, o nera, ſe leggiera, e che zappata facilmen.

te ſi laſci, non cineraccia, non gagliardamente denſa . Segni dalle

coſe da eſſa nate ſono:i"" ſeluaggie, ſe ſiano ben allenate: e

poianco dall'altre , ſe ſiano feraci e fruttifere : Aut. L'iſteſso anco

degli colori, afferma Celſo, come riferiſce Columella . Quantun

" non nego, che biſogna eſsere in ciò conſiderato , Sc non dal

i"":: ſolo colore venire al giuditio delle terre : ma conſideraruianco l'ac

i compagnamento dell'altre qualità . Percioche molte terre , SCne

i" re dalla ſouerchia humidità , Scbianche dalla ſalſiugine non poſso

delle terre no dal color commendarſi , come bene l'iſteſso Columella di mo

ſtra. Raccorremo dunque douerſi coſiderare da gli Agricoltori

la differenza de'colori , non che da ſe ſteſso il colore habbia da ope

rare, ma come ſegno, che vada accompagnato da altre qualità vi

li, o nociue: e tutto queſto con diſtintione: il che ſe nelli colori hab

biamo moſtrato: tanto magiormente hauràluogo nell'aſprezza e li

ſciezza, a confirmatione denoſtri detti, contro il pareri - -

Sommario della bontà della terra di cultura. CAP, VI.

I Ora ſeguendo le qualità, alla bontà della terra più intrinſe

Tlche : diciamo eſsere terre fertili le conuenientemente graſse

e le dolci,ma perche delle graſse altre ſono ſciolte, altre tenaci. Quel

le che è graſse, e ſciolte inſieme ſono, oltre la fertilità ſono di facilla

#º uoro. Le tenaci, e viſcoſe ſono nel frumento, e nel render frutto

# forti, nellauoro faticoſº e tantomoggiormente quanto più denſe
"”" e più viſcoſe ſiano. Ondeſe elle ſitruotianbagnate, ſi attacanoalfa

ſtro, &alvomero, edizolle grandi il cargano. S&selle ſecche fiſia

no, nella durezza diuengono a pietre ſimili, e per conſequenza in

proprietà tratabili . Hora per conchiudere la proprietà del eterre graſse : dis

" ciamo, che cummunemente le terre graſse bagnate in ſe ſteſse ſitenº

- gono : ma ſa elle ſono diviſcoſità anco partecipi ſi ſtendono a modo

i", di pece. Le magre ſi ſgretolano e ſi laſciano ſenza ponto tenerſi

i Ma quanto alla dolcezza oltre delli ſegni tolti dalle herbeiui naſcen

“ ti ſe ne puote brieuemente far ſaggio cola colatura di detta terra ben

ſciolta in conueniente quantità di acqua, dentrovaſimondi , Co

me dunque ſono conditioni di ottima terra l'eſser graſsaº" è

- dOICC
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dolce: così per contrario ſono di peſſima l'eſſer arida, denſa, S&ama

ra, o di altro ſtrano ſapore infetta.

Differenº e di terra appartenenti alla coltura.

is, Columella. CAP. VII. -

I Ora ſeguendo il noſtro cominciato principio delle terre di

H coltura, hauendone detto alcune coſe più diſtintamente de

gli altri Columella antico ſcrittore nella materia ruſtica, ſarà benqui

ui riferire quel che egli ſopra le differenze& elettione deterrenicila

ſciò ſcritto. Di Colum. Le maniere de terreni ſono tre, di campo, pifferenze
cli collina, di monte. Il campo non dee eſſere divna perfettamente al ſito.

huellata pianezza, ma alquanto piano. Il colle non dierta ſalita, ma

che dolcemente ſorga. Si approua il monte, che non ſia alto non pirena

aſpro, ma boſcoſo, & herboſo. In tutte le dette maniere ſono lediffi"

ferenze di ſuolo, che ſia graſſo, o magro, ſciolto, o ſerrato, hu- -

mido, o ſecco. Diciamo dunque, che volendo far conſideratio

ne di tutte le coſe dalla terra prodotte, non è dubbio, che la maggior

parte di loro gode più del campo, che del colle, e più del ſuolo graſſo

che del magro. Ma per quanto appartiene all'aſciutto,o all'inacquato,
non è facile il farne giuditio. Infinite ſono le piante che del terreno

aſciutto godono : infinite dell'adacquato. Ma communemente di

quante ne ſono, niuna di queſte è, che non prouengameglio nel ter

renſciolto che nel ſerrato: anzi ſe vogliamo intrinſecamente conſi

derare, che coſa è coltura, altro non è che renderla terra ſciolta e fer

mentata. E perciò quel terreno apporterà molto lucro, che da ſe ſteſº primogradº

ſo ſarà inſieme e graſſo, e dirotto: come che molto renda, e poco di-iº

mandi, e quanto dimanda ſi fà con poca ſpeſa, e fatica: queſte dun

que ſono le qualità divn ottimoi" . Succede nella bontà quel che sºnº

è graſſo e denſo, come che con la ſua molta rendita riſarciſca la ſpeſa

e la fatica dell'agricoltore. Il terzo grado di bontà è del terreno inac- Terzo,

quato, perche ſenza faruici ſpeſa può render frutto. Daua Catone a

i" terza maniera di terreno il primo luogo: percioche egli anzi

dell'altre coſe facea conto della rendita che ſi ha da prati: ma noi ho

ra ragioniamo del maneggiamento delle terre, non del ſemplice bei p

neficio che ſi ha dalla poſtura. Il peſſimo geno di terra fra tutti è il"
ſecco,denlo,e magro,come che difficilmente ſe maneggi, maneggia- “

to non ci rimuneri, 8 abandonato non è da ſe ſufficiente a pratica a

" dunque in ogni modo o eſſercitato ouerorioſoche tal terreno

iſtia, porterà pentimento al padrone, e perciò ſi dee fuggire come ſe

peſtilente fuſſe: ſendo che l peſtilente porta la morte, queſto la fame,

coſa viciniſſima a morte. Aut Sin qui delle differenze di terre, e del
i

l'elettione habbiamo da Columella, - - se

s - A 3. - Natu
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Natural accompagnamento della qualità de terreni, con liſti.

CAP, VIII. -

Mº quantunque Columella a tutte le maniere de ſiti, 8 alti e

baſſi, e piani, e pendini, communemente accompagni le ſei

dette qualità di graſſo, e magro, ſciolto, e denſo, humido, e ſecco:

non ſi vede perciò il detto accompagnamento farſi indiſtintamente:

anzi naturalmente altre qualità di terre ſi veggono negli ſiti alti, altri

nelli baſſi, altre nelli pendini.In parte dunque le qualità accompagna

no Ie conditioni de'ſiti, 8 in parte li naturaliauuenaméti della terra,ſe

condo che veggiamo ſpeſſo aucnire ſopra vino iſteſſo corſo di fiume

o torrente, altra natura di terre eſſer dai"da ſiniſtra Seguen.

ſ" do dunque la proprietà de ſiti diciamo che le parti montoſe& alte ſo
toſi. liono per il più eſſer veſtite divn ſottil geno di terra, che facilmente

i; ſcioglie in pole di ſapore alquanto amaro, di poco vigore leggiera

&allauoro facile: talterra è chiamata hoggi da molti de noſtri pilla,

roduttrice naturalmente di copia de felci non vi alligna frumento,

i" che la ſegala ſpetie di tritico nera, S&alcune altre ſpette di biade

piùvili, e di non molta ſuſtanza:onde l'acque che in tal terre ſorgono

ovi habbiano corſo, qunntunque freſche, eleggere ſi ſiano, ſogliono

reana, dal ſapore della terra attrarne alquanto di amarezza. Ma le piane di

fi ſpiaggie maritime,ſogliono per la vicinanza del mare eſſere è areno'

ºſe, e ſabbioniccie, è per la baſſezza del ſuolovliginoſe &occupate

daacqua ſtagnante. L'iſteſſo in parte foglionohauere le baſſe riuere

ra, traſ, preſſo a groſſi fiumi . Le pianei"monti ſe hanno qualche mo

moni derata pendenza, non ſogliono del tutto eſſer di humor priue come

vicine a falde de monti, ne ſouerchiamente humoroſe per la penden

za:oltre di ciò ſogliono eſsergraſse per le lauature dell'iſteſsi monti

onde accoglion graſsezza. Nelle piane a monti vicine ſenza pendi

no, e nelle concaue, ſuole l'humorpernon hauerpendenza ſtagna

Terrerianº fare il ſuolovliginoſo : Le piane dalle radici de monti lontane,

º" per l'iſteſsa lontananza ſoglionohauer di acqua penuria. Li paeſi col

" linoſiſogliono eſser di creta abondanti: &a ſcambio gli autenamenti

ra, alle cretoſi ſogliono dare il paeſe collinoſo : l'iſteſse ſogliono l'inuernº
noſe. de ſcaturigini di acque eſser frequenti , l eſtate aride e ſecche. Gli

pendinierti, mentre di alberi ſono veſtiti, ſogliono conſervarla co

perta di terra, ma ſpogliati di detti arbori, e perle ſciolle dalle piog

ie, gieli, e caldi cauſate, e dalla continuità del tempo, reſtano ſecon

i" che nella compoſitione loro ſono, è ſaſsoſi, è di argilla ſcouerta »

con ſalite, nelli meſi dell'anno piouoſi per le ſpeſse ſcaturigini intrat

i" tabili. Il piano communemente, è più fertile, perche ritiene la ma

“ teria della graſsezza. Il pendino è men fertile, come, che la graſsez

Terraſaſſi, zanelle pioggie ſi dilaua.Gli luoghi de ſaſſi da calceºiº

e
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liſpatijditerre tra ſaſſi, ſogliono hauer terra fertile e ſciolta, e qua

ſi dall'iſteſſe pietre riſoluta ingraſſati. Alcuni piani a ſcaturigini a-"

bondanti, &impetuoſe vicini, ſogliono dalla ridondanza della ſuc-"

colenza petrigna in modo impetrarſi, che diuengono alla coltura

inutili, conuertendo ogni ſuſtanza in pietra. Onde mentre alcuni

hanno volſuto con foſſi fatti, farui piantate di alberi con riempir det

tifoſi di terra: fattoſi in breue tempo impetramento dell'iſteſſa terra,
ſi ſono le piante ſtrangolate e

Particolar diuiſione delle terre di Agricoltura, a che ciaſcheduna

ſia buona. CAP. IX.

In qui habbiamo ragionato communemente delle virtù delle ter

re:e qualtrà di loro" la più eligibile.Hora ſarà forſe benea com

pimento del noſtro trattato breuemente diſtinguere qual ſorte di ter

ra, a che ſia conueniente; e delli varijrimedij, che" varij difetti

conuengono. Qual conſideratione per due cauſe mi parneceſſaria:

e perche non vna condition di terra puote eſſere a tutte le coſe ido

nea: ſtando che altre amano il terreno paluſtre, altre l'aſciutto, altre

l'aprico , altre l'opaco, S&ſecondo altre molte differenze: l'altra cau

ſa è, che non ſempre habbiamo da eliggere: ma il più ſpeſſo di ſeri

uirci di quello c'habbiamo. Cominciaremo dunque in queſto ſog

getto da quel che ci nelaſciò ſcritto Varrone, graue& antico ſcritto

re . Di Varr." che primieramente nelle terre di coltura im- -

porta,è,diche conditione eſſa ſi ſia,S&a che ſia buona,e nonbuona No- "si

minaſi la terra in tre modi: nella ſignificatione commune, nella pro-º: a
pria, e nella miſta. Commune ſignificatione è, mentre diciamo l'orbe i

della terra, e mentre che diciamo Italia terra,os'altro paeſe nell'iſteſ

ſomodo nominiamo percioche quiui ſotto il nome di terra, vengono

compreſi la pietra, e l'arena, &altre coſe disì fatta maniera, che pro

priamente nome di terra non li conuiene. Ma ſotto propria ſignifi-ie

catione, ſi chiama terra quella che tale è, ne altra voce le contiene,

neſeli da altra aggiunta di cognome. Il terzo modo è di terra miſta,"

oue ſecondo che vi ſi ha da piantare quel che vogliamo che naſca, di- "
ciamo, che la terra ſia argilloſa, o petroſa, e ſimilmente dell'altre.

Sendo che in queſta per la meſcolanza è tanto numero di ſpetie,quan

tonella commune. In cui ſono tante parti, di virtù, e natura diuerſe,

come pietra, marmo, rudo, arena, ſabbione, argilla, rubrica, polue, -

creta ghiara, carbunchio; quale è così detta periſcaldarſi dal ſole in piena

tal modo, che ne reſtano le radici de ſeminati bruciate. Dunque la"

Propriamente dettaterra fattali meſcolanza di alcune dell'altre coſe, º

ſi dirà o cretoſa, o ghiaroſa, o da altra differenza cognominata. De

quali poio molto, o poco, o mediocramente che ne partecipi, ciaſ

cuna hatre altre differenze molto al prouento del frutti appertenenti:

dico,



8 - D E LL HIS T NATVR AL E.

A

f"dico, che parte di loro ſono" humide,li più ſecce , e parte

f"i mediocri. Dunque l'intendenti della profeſſione negli luoghi più

"humidi ſeminano il farro adoreo più" che lgrano; e per contra

i rionelli più ſecchi,l'orzo più toſto che l farro: nel mediocre l'vno, e
l'altro. Inoltre vi ſono"più minute diuiſioni di tutti geni: co.

me nella terra ſabbioſa, importa ſe lſabbione ſia bianco, o rubicon

do: percioche , il ſabbion bianco, non è al piantar delle vergelle

conueniente : il rubicondo è buono. Sin quì Varrone , Ilche oltre

che ci è ſtato principio dimoſtrarla conuenienza de ſuoli con vari

ſemi, e piante: ci da anco occaſione, di far quiuivnabreue determi

natione delle differenze di terre, e corpi terreni da lui narrati, coſa da

ſe ſteſſa,non aliena dal noſtro general propoſito.

Dichiaratione delle parti di terra da Varrone addutte.

CAP. X.

Pietra P Ietra chiamiamo , ogni corpo duro non cedente al tatto, che

bagnato non ſi ſcioglie, e battuto ſi dirompe in ſoſtanza di ter

Azarmo ra. Marmo chiamiamo, le pietre riceuute in ornamenti di edifici, e

ra, ſtatue: e ſpetialmente quella, che dalla pulitura riceue illuſtro. Ru

do, ſono le reliquie di pietre tagliate, e rotte, o materia de pareti rui

nati, che per la loro groſſezza, e figura non ſi aggiuſtano allauoro,
ma ſi ſpandono , eraſſettano a guiſa di terra. Perciò Rudo chiama

Vitruuio il ſuolo dirottame, che ſi da ſotto il laſtricato da noſtri det

Arena: toriccio,da altri ſcaglia. Arena èvna ſoſtanza cumulata di quantità

sabbie minime:in ciaſcuna de'quali anco ſi conoſca la ſoſtanza di pietra.Sab

bia è conſiſtenza adarena ſimile, ma più minuta:anzi tra l'arena, e la

Sabbion ma. terra perciò Vitruuio diſſe oltre l'Appenino non eſſeruiarena e Pli
ſchio. nio la più ſottile arena del Nilo pocoi" oltre chiama ſabbia : Chia

asia maſi ſabbion maſchio quel che per la" di argilla ſtà li

gato: qual dice Vitruuio eſſer conueniente a ſtendere in mattoni. Ar

gilla è terra ſottile, eviſcoſa, dal cui luto ſi fanno figure, evaſi: detta

" color bianco: quantunque, Scilleggiermente verdaccio,

e Ipalumbino all'iſteſſogeno ſiadducano. Perciò diſſe Marco Tullio

Rubrica homicciuolo figurato di argilla Rubrica è terra all'argilla nella con

Palue ſiſtenza quaſi ſimile,di color roſseggiante.Polue è terra volatile per la

ſottigliezza,e leggerezza Creta ſi dicono le terre, che bagnate ſigon.

fiano, e creſcono. Ghiara ſi dicono le vene , ecumoli di pietre pic

ciole, maggiori di arena, ritonde per il più come nelli letti dei fiumi,

liti del mare, e nelle caue in propri" ſuol ritrouarſi . Carbon

carbonchio. chio, che coſa ſia, e Varronei" ci ha detto, e Vitruuio ce l'inſe

i" dicendo: ſincome in Campagna, bruciata da ſotterranei vapori

Creta.

Ghiara.

a terra diuien puzzolana, cosi nella Toſcana,cotta la propria mate
-. - - - - - - v -

ria del ſuolo, diuien carbonchio, l vna, el'altra dunque è nelle fa

briche
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briche eccellente: ma la puzzolana ha virtù negli moli fatti in mare:

il carbonchio nelle fabriche di terra. E dunque nelli detti paeſi di To.

ſcanavna ſpetial conditione di materia più molle di tofo, &più dura

di terra: quale nel fondo brugiata dalla vehemenza del caldo vapore,

fa in alcuni luoghi, quel geno di arena detto carbonchio. Qualco

ſe mentre così ſono, non han luogho le diffinitioni dall'Agricolaaſ- Cari"

ſegnate, mentre egli dice, che l carbonchio ſia ſpetie di arena ſciolta i".

da pietra bituminoſa non dura : percioche per quanto habbiamo vi.

ſto da Varrone non ſe dice ella carbonchio, perche dia nutrimento

al foco: ma perche riſcaldata dal ſole bruci le radicide ſeminati.

E Vitruuio ne dice, ſolamente, che ſia dal caldo ſotterraneo cotta,e

peri" ſi vede,ella è materia arida ſenza graſſezza,ridotta in for

Illa pongioſa ; eleggiera, altroue del tutto ſciolta in arena: altroue

leggiermente ligata, eſpongioſa, sì che con peſtone di legno in bre

ue ſi ſcioglie in arena. Nereggia queſta materia & ha trà le terre al

quanto ſomiglianza con la materiade carboni: onde forſe ne tiene il

nome: ſimilmente mentre dice eſſer il ſabbione, di corpo, egroſ-"

ſezza, dell'arena maggiore e che'l maſchio ſia la ſperie di ſabbion più Aii.
duro, manifeſtamente ſi rifiuta, e da quel , chei Plinio habbiamo

apportato, 8 da quel, che Vitruuio ne dice: non eſſendo queſtama

teria dell'Agricola atta a farneluto. Etmentre dice che la ghiara ſia

rottame di pietra : porta diffinitione più toſto conueniente al rudo:

ſendo, che le ghiare hanno proprie vene,e ſuoli naturali: come po

co appreſſo con Columella vedremo Hora ſeguiamo quel , che del

la conuenienza de ſemi con gli ſuoli l'iſteſſo Columella ciſegna: rac

cogliendo quel, che egli ſparſamente ne dice in continuato ragiona.
IrlCillO, - - - - - - - -

Elettiene deſemiſecondo il ſuolo, cap. XI. Di Colum.

neralmente

- ſpatioſa, che affacia al ſole, aprica, e ſciolta: percioche la col nefici,

lina, quantunque faccia il grano alquanto più robuſto, non rende “

perciò al pari del piano . La terra denſa, cretoſa,Sgabondante di hu- -

more alleua bene la ſiligine el farro adoreo. L'orgio non ſi allena be-silicine

no altroue, che oue è il terren ſecco, e ſciolto : l'altre coſe dette vo- orsº.

gliono il terreno, che a vicenda altri anni ſi laſcia ripoſo, altri alatio

ro ſi ponga: di conditione allegra. L'orgio non vuol mediocrità:

ma ſi ſemina o in terra ſtremamente graſſa, o ſtremamentemagra.

Liſteſſe biade prima dette, dopo le continue pioggie,ſe la neceſſità lo

ricerchi, ſeminate in ſuolo quantunquelimoſo ebagnato, reſiſtono

nondimeno all'ingiurie : ma l'orgio ſeminato nel ſuolo lutoſo ſi

muore . Etaltroie . Nondobbiamo farci ingannare dalla ſiligine,

come coſa degna di eſſer deſiderata , perciocheº".
- gua in

O" frumento anzi degli altri ſiti, confa con la campagna "

-
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gliainbianchezza al grano: è nondimeno inferior di peſo: ma per

che ſi confà con l'aria humida, è conueniente a luoghi ſcaturiginoſi.

""Nebiſogna con difficultà ricercarla di lungi," ognii"

in fili che ſeminato ſia in luogo vliginoſo, la terza volta ſi traſmuta inſiligi

i ſi ne. E dell'orgio diſtintamente. L'orgio eſſaſtico , che ſignifica di
Cg e ſei ordini, ſi ſemina in terra ſciolta e ſecca, e che ſia o molto forte , o

molto debole: percioche è certo che'l ſuo ſeminato rende la terra

macilenta: perciò ſi dè commettere è a terrengraſſiſſimo a cui per la

ſouerchia ſua robuſtezzanon poſſa con la ſua magrezza far danno: è

oai, dico a terrenmagro, acui per laſua magrezza niente altro ſi habbia da co

mettere, L'altra ſpetie di orgio detto diſtico, cioè di due ordini di

peſo e bianchezza eccellente, ſi ſemina in terreni graſſiſſimi, e luo

Miglio,eta-ghi freddi il Marzo. Ma ſe la piaceuolezza della ſtagione ciò com
º iC0, porti,ſarà di più profitto ſeminarlo a mezzo Gennaro. Il miglio,epa

nico, che ancotra gli frumenti ſi pongono, vogliono terreno ſciol

to, e leggiero : tuttauia non ſolamente in ſuolo ſabbioſo, ma anco

nell'arena prouengono, pur c'habbiano o il cielo humido, o il ſuo

lo inacquato : percioche temono il ſecco, e lo cretoſo. Non poſſo

no ſeminarſi innanzi primauera: come che godano dell'aria intepi

Lune dita.Danſiottimamente alla terra nell'Vltima parte di Marzo. lllupi

no confaſſi bene con la terra fiacca:&ama innanzi di altre la rubrica.

º teme la creta, e nonvien fuorigittata nel ſuolo limoſo : Il fagiuol

può ſeminarſi nella terra nouaticcia, mamolto meglio nella graſſa e

ra, reſtibile:tal ſi dice quella che ciaſcuno anno ſi mette in lauoro.Il piſel

lo ama la terra facile, e ſciolta, il luogo tepido, el cielo piouoſo, ſe

minaſi dopo l'equinottio . Alla faua ſideue il luogo graſſiſſimo, o

rata illetamato, o ſe pur ſianouaticcio, deue eſſer poſta invale, che dalla

parte più alta riceua ſugo, Conſuma men la faua, che gli altri ſemi il

vigor della terra, non vuole ellaterren magro ne nebbioſo. Riſpon

de ſpeſſo commodamente nel terren denſo, e per lo ſpeſſo, è miglio

la tempeſtiua: ma alle volte riſponde ben la tarda. Pocobeneſiſemi

na dopo la bruma: peſſiſſimamente la primauera: quantunque vi ſia

no faue tremeſti, ch'a Febraro ſi ſeminano . Ma veggo li ruſtici

veterani dire:voler più toſto gli fauali delle ſeminate per tempo,chel

frutto della tremeſtre. La lenticcia vuole il ſuolo ſottile, e ſciolto, o

verilgraſſo, e ſecco: percioche nel fiorire, facilmente luſſuriando
Lino. dall'humore ſi ammarciſce. Il lino agli territorij,oue ſi ſemina, è no.

ciuiſſimo: perciò non ſi deue ſeminare, ſe è intal paeſe non ne ſia

gran prouento, oſe'l prezzo non ci inuiti a ſeminarlo: ricerca dun
i" il ſuolo alquantohumido. Alcuni, per far che naſca ſottile, il

º ſeminano in terrenmagro di pochiſſima ſuſtanza. Gli feſamivoglio

no per il più il terren putre, da Campani chiamatopullo : prouen

ciureti, gono nondimeno non peggio nelle arene c'habbiangraſſo, e nelli

terreni gettatici. La cicerchia, che è ſimile al piſa, ſi ſemina" tCI r

- ICIl lle

Lenticchia.
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renſieto, e cielo humido:nevi è legume, che men danneggi il ter-º

ritorio di queſta. ll cece detto arietino, e l'altra ſpetie detta punica,

vogliono illuogo, è il cielo humido: danneggiano la terra oue ſe- cat.
minati ſono. Il canape, richiede il ſuolo illetamaro, &inacquato: ºgni natº

ouer piano &" , e profondamente ſmoſſo. La rapa, el na-"

uone, vogliono la terra dirotta, e ſciolta: nella denſa non promengo

no; vi è differenza, che la rapagode de campi, e di luoghi hºmidi :

il nauone della denſa è ſecca, e che più fiaccoſti al ſottile: vien perciò,

migliore nelli territori giaroſi e ſabbioſi. Oneſidè conſiderare quan

to importi la proprietà deluoghi, nella traſmutatione delle pianti - - - - - -

percioche altrouila rapa ſeminata tra due anni paſſa in natione : al

troue il nauone in rapa . Richicciono ambi il terreno ben ſmoſſo

con reiterar l'aratro, S&raſtello : e che ſia abondantemente ſatio di

ſtereo. L'eruo vuole il luogo magro, e nonhumido: percioche luf Ero.

furiando ſi guaſta. Il citiſoliga in qualſiuoglia luogo ben che ma

griſſimo, e ſoffriſce molto, ogni ſorte de danni. Paſſiamo hora alle
V1tl, i . e o

- - -

- - - - - - - - - - - - - -

- -- - - - - - - - - - - - - -

: :: : . .. . . . . .
-

i Elettione delle ſpetie delle viti ſecondo il ſuolo, Cap. XII.
- - - -. - - r . . ! e r

- - - - - - - - - - -
-;l

I A vite generalmente ſi truoua prouenire feliciſſimamente tan

I L tone gli campi, come negli colli: e non meno nella terra den

ſa, che nella ſciolta : ſpeſso anco tantoben nella magra, come nella

graſsa: coſì nella ſecca come nell'humoroſa:ſoffriſce coſi la temperie

fredda diaria come la calda & anco la procelloſa. Importa ben di

ſapere, le differenze dalle ſue ſpetie: &il modo di coltura, che in tal

paeſe contienga. Percioche non in ogni parte la ſteſsa coltura, nela

medema ſperie di vite ſi confà. E la ſperienza ci moſtra, ſecon

do gli paeſi ſtarbene, a chi più l'una a chi più l'altra ſpette. llche

"ue ſingolarmente non ſia facile a dire, deue pure hauer per -

icuro il prudente agricoltore, che quel geno de viti è conteniente "

al campo, che ſenza molto detrimento ſoffriſce le nebbie, e le brine:"

la ſiccità dell'aria e gli venti. Al territorio graſso, e frutteuole, darà lafi

vite delicata, e non molto di natura feconda: al magro la feconda... ººſº

Alla terra denſa, darà la vite gagliarda e frondoſa: al ſuolo ſciolto e

lieto, la vite charari ſarmenti. Sappia, che nel luogo humido, non

beneſtanno gli frutti teneri, e di acino groſso: ma di acino calloſo

anguſto, e che ſia di molto grallo. Non altrimente al ſecco conuie
- - - - - - - Elettione del

me la natura de viti contraria. Et in oltre ſi deſapere, quanto impor- le viti ſecon

tila qualità del cielo fredda, o calda ſecca o ruggiadofa i grandino-"
ſa, eventoſa, o quieta; ſerena o nebbioſa. Alla fredda, e nebbioſa:

Potrà dar due geni deviti: cioè o che ſia di anticipata maturanza, ſi

che maturi anzi l'inuerno, di acino fermo, e duro: le cui vue fiori

ſcanotràle caligini, & che aſpettato il freddo col gielo, e brine ſo,

- .

-

- - - - pra

dell'aria.
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tauegnente, ſiammanſino: come altre fanno col caldo, Alcis

lo temperato, le iſteſſe di acino duro, e tenente conuengono: al

caldo e fruttetioli, e più tenere. Al ſecco quelle, che dalle piog

gie e continue rugiade ſi putrefanno. Al rugiadoſo quelle, che

malfanno in luoghi ſecchi. Al grandinoſo quelle, che ſono di

fogli duri, e larghi ; onde meglio venga difeſo il frutto loro.

E" nella contrada ſerena, e cheta, ogni ſorte de viti fac

su ciabene; nondimeno commodamente vi ſi pongono quelle , le cui
ini Vue&acinicaſcan preſto - Ma ſe in noi foſſe il far l'elettione del luo

ſimativi,i del cielo, a deſtinaruivigna ſarebbe ottimo,come veriſſimaméte

diſſe Celſo, il ſuolone molto denſo ne ſciolto: ma di condition più to.

ſtoa ſciolto vicino.Ne delicato negraſſo ma che più toſto haueſſe del

graſſo; ne campeſtre ne precipitoſo,ma ſimile a" inalzato. Non

ſecco novliginoſo,ma alquato rugiadoſo:cheno ſcaturiſca fonti nel

ſommo: ne diſcaturigini molto profonde: matalmente temprato che

poſſa sominiſtrare alle radici delle piante humore: e queſto ne amaro

ne ſalſo, acciò non corrompa il ſapor del vino, o che non impediſca

il creſcer delle piante con ſcabroſe rubigini, che tal humore appor

tar ſuole. E nelle conditioni dell'aria ſimilmente, non vuole la vi

gna, nel'aria che agghiaci, neanco l'infogata, ſi confà nondime
no piùbene con la calda vien più offeſa dalle"i ie, che dalla mol

taſerenità; S è più amica del ſuolo ſecco, c e di piouoſo: gode de

ventarelli piccoli, e piaceuoli: &è dannei" dalle ſubite tempe

ſte. Queſte ſono le qualità deſuolo e cielo alla vigna eliggibili.

ConuenienKa de terreni con l'altre piante vtili a ruſtici,

- - - - Cap. XIII. -

S" hora con l'iſteſſo Columella, la conuenienza della ter

) ra con l'altre piante, all'Vſo de ruſtici neceſsarie . Il ſalice fa.

º ottimamente nel ſuolo inacquato, e nellovliginoſo. Non fa perciò

cosa, male nel ſuolo piano, e graſso. Alla geneſta ſi danno gli uoghi

molto aridi,oue non fanno le ſpetie deſalici, º altri vimini dell'iſteſ

ſa conditione. La canna quantunque viuaciſſima ſia, ne rifiuti luo:
Camma « i alcuno: viene nondimeno più felice nel terrenſciolto, che nel

nſo: più nell'humido, che nel ſecco : più nelle valli, che negli

pendij: e più commodamente preſſo a ripe de fiumi, a limitari, e

preſſo a ſiepe, che nel mezzo de territori. La caſtagna ama la terra
Caſtagna, pulla, e ſciolta: non rifiuta il ſabbion humido o il tofo dirotto.

aria. La quercia fane gli monti giaroſi, e che alleuan ſpineti. Allvlmo

º contiene il ſuolo rugiadoſo, e nebioſo : ha in odio coſi il luogo

affogato, come il gelaticcio e perciò ſtà bene in paeſi freddi, eſpoſta a

mezzogiorno: e negli caldi eſpoſta a tramontana: amaluoghi, che
ne baſſi ſiano, ne molto eminenti: e fa bene nelle falde & ini" e'

- r CCO
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ieo
Accomodatiſſimo geno di terra per l'oliue, e quello cha ſotto
giara, diſopracreta, e ſabbia meſchiate. Ne ſarà cattiuo ſuolooue

il ſabbione è graſso.La terra déſa ancora ſe ella inſieme ſarà,e ſucchio

ſa,e lieta:commodaméte alleua queſto arboro. La creta del tutto ſi dè

rifiutare,etato più la ſcaturiginoſa e che patiſca divligine. L'è nemi

coance il ſuolo di ſabbionmagro e la giara nuda:percioche quantun.

quein detto ſuolonon periſca, nondimeno non mai vi piglia vigo

re. Puoſse piantare in territorio di grano&oue siano ſtati o arborio

elci: ma non quercie: quali quantunque tagliate ne siano: nondime

nola virulenza delle radici reſtati la offendono. Il ſeminario dell'oliue

sideue accommodare in cielo libero,interreno alquanto fortemaſuc

chioſo, in ſuolone denſo ne ſciolto, ma che più toſto inchinia ſciol

to: di qualconditione è la terra negra, Agliarborii" , quasi

communemente conuengono le iſteſse terre, che a

ama luoghi aſpri,calculosi, e giarosi, &alle voltegli ſaſsosi. La no.

ce greca vuole il terrenduro, caldo, e ſecco : In luoghi altrimente

-

Bmendamento delle terre advſo dell'Agricoltura. Cap. XIV.

Si qui habbiamo ragionato della conuenienza delle terre con i

le piante. Hora ragionaremo con l'iſteſso Columella delle co.

ſe,che ſº rendon migliore, e peggiore, e del modo di emendarli man

camenti, che teneſſe. Il luogo vliginoſo ſi ſcarga dalla ſoprabondan

za de humori con foſſe . Sono di queſte due maniere cioè altre ma.

nifeſte, 8 altre cieche. Nel paeſe" , e cretoſo ſi fanno le foſſe

manifeſte. Oue il terreno è ſciolto, ſe ne fanno di ambe maniere: cioè

altre manifeſte altre cieche. Le manifeſte ſi aprono dilatate nella par

re di ſopra, riſtrette verſo il ſuolo, ſi che faccino ſcarpa dall'vna, e

l'altra banda & imitino l'embrice colcato col canale verſo il cielo:

percioche ſe gli latia piombo ſi faceſſero, facilmente patirebbe dal

l'acque:&il ſuolo ſuperiore ſcorrendoſene in giù l'empirebbe. Quel

le che vogliamo couerte, ſi occecaranno in queſto modo: ſi cauaran

no gli foſſi in ſotto a miſura di tre piedi: dopo riempite per la metà
loro, di ſaſſi minutio" ſi agguagliaranno con rimetterui ſula.

terra indicauata:ma ſe ne la pietra, neancola giara iui ſi habbia , ſi

formarà in modo di funevnligamento deſarmenti, di groſſezza tale,

che l ſuolo della foſſa poſſa adattatamente e ſtrettamente riceuerla: e

ſiſtenderà perlofondo e ſopra calcandoui foglie di cipreſſo, opino, è

mancando queſte altre di" maniera,copraſi di terra. Ma nel prin

gipio, e fine del foſſo ſi faran due eſiti a modo diponticello, poſti due

ſaſſierti quaſi foſſer pilaſtri, el'altro si trauerſo con qual ſtruttura,

manterranno le ripe che ricaſcando non richiudano l'esito e l'in

greſſo dell'acqua, - - - - -

Arbori depo

e viti. La fico mi.
Fico.

Noce greca,

Foſſe aperte

e cieche.

Foſſe ſcouer.
le -

Foſſe couerte.

B Emen
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Emendamento della magrezzi. CAP xv

/A la magrezza della terra ſi riſtora con lo ſtercoramento: per

Il cioche dall'illetamare come da nutrimento ſi rifà, e ſi rende

"viuace Delli ſtercoramenti ſi conſiderano tre differenze,cioè davccl
"i li, da huomini, da beſtiami. Tra gli ſterchi di vcello il migliore e

i.“ ſtimato quel che dalle colombare ſi piglia." quel che è di

galline, e di altri volatili. Eccetuandone li paluſtri e nataliti, come
dianare & oche:quali non ſolamente buoni ma nociuianco ſi ſtima

no.Innanzi di tutti ſi approuail colobino: qual ſappiamo per eſperien

za che moderatamente ſparſoi"terra. Preſſo di queſto ſi

i" dailluogo, al ſterco humanomeſchiato con l'altre brutture della vil

fiume, la percioche quanto a ſe ſteſſo ſolo è di natura fogoſa: e perciò bru
º AL, ſcia il ſuolo. Per li ſurculi, il meglior che ſia è l'vrina humana, che

ſia ſtata laſciata inuecchiarſi per ſei meſi. Ne ſappiamo coſa che ren

da più frutteuolileviti, e gli arborida pomi, Ne queſto gioua ſola

mente all'abendanza : mia rende anco così il ſapore del vino, come

degli pomi migliore. Puote ancol'amorgavecchia, e che nonhab

bia ſale, meſchiata con la dettavrina irrigargli arbori frutteuoli, &

iù degli altri l'oliue, Il terzo grado di bontà deletami ſi truoua nel

e tolto da beſtiamitra quali ottimo è il ſomartino; appreſſo il caprinº;

il men di tutti buoni è il porcino, Qltre di queſtoi" o della

" cenere, e pagliearſe, &il futice del lupino tagliato, ha forza anco di

tunque dà ſpineri, e da ſepali di ſtrada raccolta, può fari iſteſſevſi
cio: anzi la iſteſſa felce tagliata, con le brutture delle corti. Puoſſi

erciò fatta vna foſſa conueniente atalſeruitio:iui raccorre le ceneri,

il fango delle fogne" , e quanto ſi ſcopa. Qual coſe da con

"tinuato humore ſatie daranno comodità di letame, Haſſianco da ſa

tane. i" ogni ſterco, che per" ſia ripoſato pervn'aſino,

arà ottimo percioche ha le ſue forze ancora ſode,eda ſe non produce

Come ſi di- berba.Oltre di qualtempo quanto più ſarà inucchiato tanto farà peg.

i" e giore: come che perda di forza. Hora chi vuol preparare il territorio

ºafruméto,ſe vuol ſeminare l'autino potrà di Settebre,e ſe la primaue.

rapotrà in qualſiuoglia parte dell'anno a Lunamácante,diſporre pic.

coli monticelli di ſterco quali non prima disfarà che ſia per ſeminare,

ſe vi ſarà cauſa, che impediſca di ſtercorare per tempo: potraſſi nel
ſarchiare ſparger a modo di femina la polue di ſtercotolto dallevcel

raire, lare. Il che mancando potrà pargerufſterco" ; e poicon far

Iichi meſchiarla terra. Queſto rallegra moltoli ſeminati . E opi11o meggior - . - - -- , - - - c ' , 1 - , -1 º - v. - - - -

i nion riceuuta, che gli luoghi pendenti vogliano il terzopiù dileta

º me che gli piani: &haſi per chiaro, che ſi come il territorio a cui
non ſi da ſterco ſi raffredda : così d'incontro ſi brucia a chii"ſo

uerchia

ottimo ſterco. Ma mancando l'altre coſe ogni ſorte defrondi, quan
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nerchiamente. Sarà perciò molto più ſpediente, darlo ſpeſſo in poca

quantità, cheldarne inſieme molto. Non è dubbio ancochelterrito-":

rio acquoſone voglia maggior quantità, elſecco meno. Percioche ieri in

l'vno dal continuo humore raffreddato, con queſto ſi digela. L'altro"

per le ſiccità da ſe tepido, con queſto ſouerchiamente datogli, ſi bru

cia. Sin qui Columella.

Ingraſſamento dalla calce,cenere,epolue. CAP. XVI.

HAnno per ingraſſamento de terreni alcuni introdotto la cal

ce,altri la cenere: l'Vſo, e beneficio di cui è hora manifeſtiſſimo

nelle terrenouali,altri anco fanno conto della polue. Di qual maniere

tutte ne fa mentione Plinio dicendo.Gli Hedui,e Pittoni"lorter

ritorijgraſſiſſimi con la calce, quale, 8 alle oliue, &alle viti ſi ritroua ga"
- - - - - A - » . - da Plini

eſſervtiliſſima. E della cenere. Hora ſi è ritrouato chel'oliue,godono"

ſopra modo delle ceneri tolte dalle fornaci di calce. AgliTraſpadani"

per ingraſſarli territori piace tanto l'Vſo della cenere, che l'antepon

gono al fimo giumentino: qual per eſſer leggeriſſimo, lo bruciano:

ma non ſi ſeruono parimente dell'vno, come dell'altro in vno iſteſſo

territorio: percioche non adoprano la cenere negli arbuſti, S&inal

cune ſpetie di biade. E della polue.Sono alcuni, che ſtimano nutrirſi "ile

i vua dipolue, e perciòle impolucrano mentre creſcono: ſpargono“

ancola polue alle radici delle viti,e degli alberi. E queſtoappoNar

boneſi è tenuta per coſa indubitata,che levindemie vengano a matu

rità più dall'aiuto della polue,che del ſole. Sin qui Plinio, -

Corregimento de territori con altre terre. CAP. XVII.

S" alcuni che corrigono l'vna terra con l'altra,come c'inſegna

Columella. Di Colum. Mi ricordo che Columella mio Arena ſi

zio nella terra ſabbioſa meſchiaua creta; alle cretoſe, e molto denſe "º.

ſabbia:e per tal mezzi, non ſolo,rauuiuauagli ſeminati, ma rendeuale i ſi
- - - - º - - a cen la ſiſ,

vigne belliſſime percioche negaua l'iſteſſo che l ſterco coueniſſe alle i.

vigne,come che corrompeſſe il ſapore del vino: e ſtimaua molto mi

glior materia alla fecodità delle vigne, la terra cumolaticciao de ſpi

neti, o di qualſiuoglia altro luogo. Queſto diſſe Colum. Il che

eſſendo come egli è inſegna, ſarà forſe degno di riprenſione Pli-"
nio, mentre dice: ei" COn terra,fi la graſſa ſu la

ſottile: e ſul'humida, e graſſa, la ſottile è beuetrice, è opra di pazzia.

È che dobbiamo ſperardi talcoltura ? Meritamente dinque è ripre-"

ſo dall'Agricola,nonſoloper quel chabbiamo da Columella, e dalla#.
ragione ſteſſa: ma ance per quel, che egli iſteſſopoco appreſso, rife- lº

rifce della marga. Saluo segli non voleſse riponer la marga tra le ſpe.
tie di terra: opinione non accettabile,

B 2. Della
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Della Marga, che coſa ſia eſueſpetie. Cap. XVIII

Aſaremo dunque per conſeguenza di materia , alla marga.

graſſezza di terra, che ſi ritruoua raccolta trà l'altre terre, eſaſ

ſi: non altrimente, che la graſſezza de animali nelle parti del corpo

" loro. Adopraſi da molte" per licampi non altrimente

ingraſſare, che appo noi il letame, S&è manifeſto, che ſin come a varie ſorti di

iante e ſemi, ſono vtili varie ſorti di terre : così a vari ſorti di terre

i" vtili varie conditioni di marghe delle quali inoltre ragionare

mo. Maper più perfetto intendimento di queſta materia, è per ſe.

guiril noſtro inſtituto: ſarà bene riferirne, quel che ne laſciò ſcritto

Plinio,

pfirenze di Marghelorovſ, cap. XIX. DiPlinio,

Eib, I E Vn'altro modo di nutrirla terra ritrouato da Britanni, e Galli.
” T. Queſto è con la marga, in cui ſi vede vna raccolta fecondità,

Ne par che la marga ſia altro, che graſſezza di terra: raccogliendoſi
la" in eſſa, quaſi in vn nocciuolo: come ſono le ghiande

rſa alla nel corpo. Queſta inuentione di emendar la terra, non è ſtata inco

º" gnitaa Greci, che non laſciorno a prouarcoſa. Chiamano eglinoſciuto da an.

fichidrici leucargillavnaſpetie di argilla bianca: di cui ſi ſeruono nel tenimen

to di Megara: Vero è che queſta non adoprano altroue, che nel ter

ritorio humido, e freddo. Hora ritorniamo a raggionar accurata

mente delle marghe adoprate da Bittanni e Galli, con molto loro

lucro. Furno prima in vſo due geni di marga: al preſente han co

minciato di adoprarſene molto più : facendoſi di mano in mano pro
i" fitto da varijingegni. Vi è labianca, la ruffa, e la columbina, &al

,tra che va all'argilla, altra altofo, altra all'arena. Sono di più, altre

"di conditione aſpra, altre di graſſa. Hannoſi ſperimenti in pronto

dell'vna, e dell'altra e ſi adoprano a due intenti, percioche è al ſem

plice nutrimento di biade, o anco al prouento de paſcoli. Nutriſce

ſi le biadelatofacea bianca a qualſe ſarà ritrouata tra fonti, ſara quaſi

“ nell'infinito fertile, ma aſpra nel maneggiare, e ſe ella ſia in molta

copiabuttata brugia il ſuolo. Viene appreſſo la ruffa, che chiamar
- - Fuffa. capnomarga 5. di pietra meſcolata COIl CCTra Imlnuta , & arenoſa:

Queſta ſi rompe per lo campo: e nei" primi anni, per le"dif

ficilmente ſi taglia la ſtoppia: ma d'incontro ſi porta con la metà di

ſpeſa, per eſſerella più dell'altre leggiera: ſpargeſirara perli campi

l'vna, e l'altra delle dette marghe dura per anni cinquanta alla ferti

i", lità coſi di biade, come di" . Venghiamohora a quelle chat

raſſezza.E tra le graſſe principalla bianca, di cui ſono più maniero

di queſte tutte mordaciſſima è la ſopradetta. Segue la creta".
lCUta
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detta argentara. Cauaſi queſta di ſotterra con pozzi, ſino a cento piè "arsen,

rofondi, le cui bocche nel ſommo ſono ſtrette, e ſi dilatano nel"

i" , ſecondo lo allargamento della vena. Di queſta più che del.

l'altre tutte ſi ſeruela Britannia. Dura anni ottanta:neviè memoria

dihuomo che due volte nella ſua vita,l'habbia negli ſteſſi campi ado.

prata. Vi è inoltre il terzogeno di marga bianca, da lor chiamato

gliſcomargho. Queſta è creta da purgar panni meſcolata con terra ºliº

graſſa, più de paſcoli, che di biade fertile:ſiche tolta la metitura in

nanzi alla ſeguente ſementa, ſi taglia il paſcolo allegriſſimo : ne

mentre eſſa è nelle biade, manda fuori altra gramigna : Dura anni

trenta. Vero è che s'ella ſi da ſpeſſa più del giuſto, fuffoca il terreno,

come fa il cimino. La colombina è detta da Galli a lor modo egle-colombina.

copala: cauaſi in zolle ſimili a pietre: ſi ſcioglie dal ſole, e dal gielo

in ſottiliſſime laſtre, & e di giuſta fertilità. Dell'arenacea, ſi ſeruo

no mentre non hanno altra marga: ma negli luoghi humidi quan

tunque habbiano dell'altra, ſe ne ſeruono per elettione. Ogni mar- Modo di ado

gaſi degettarnel terreno arato acciò la ſua virtù,ſia dalla terra rapita."

Quella, che nel principio è più del debito aſpra, e non ſi diſtende in.

herbe, ricerca nel principio alquanto aiuto di letame : altrimente

offende per la ſua nouità il terreno. Anzi neanco ſi trouerebbe per

Io ſecondo anno frutteuole. Importa molto il veder la qualità del ſºle".

ſuolo per cui ſi cerca la marga, percioche la ſecca è migliore per lo#
ſuolo humido: perloſuolo ſecco, miglior la graſſa: almezzanocon-"
fanno la creta, e la colombina. -

Diſcorſo della natura, e differenke dellemarghe dell'Agri

cola. Cap. XX.

Anto delle marghe Plionio ci laſciò ſcritto. Hora veggiamo

quel che ce n'inſegna l'Agricola.ll nome dimarga dice l'Agri-"

cola, non ſignifica altro che midolla; percioche alle volte ſi caua co-""

sì corrente, che non par punto diſſimile alla midolla nell'oſſa di ani

mali contenuta. Perciò appo Germani, e quelli Galli, che della lin

guai" ſi ſeruono, hebbe nome di marga. Ethoggi li caua
tori di miniere, chiamandueſta liquida, ſteinomarga: cioè midolla Steinomarga

di ſaſſo: qual ſi ritruoua,e nelle commiſſure de ſaſſi, e molto più, den

tro l'iſteſſi ſaſſi rinchiuſa. Speſſe volte ſi ritruoua dura, qual beuuta

riſtagna il ſangue che ſi fonde per apritura di bocche di vene: e del

tutto ritiene la virtù della terra ſamia. Non è invſo queſta marga ap

po di Agricoltori: così per non hauerſene copia a baſtanza, come per

nonritrouarſene altroue, che nelle cauede metalli, e di pietre . Ma , -

ſono le marghe generalmente di conſiſtenza diuerſa; percioche alcu-fiiº

ne di loro ſono terra dura, altre arenacee, altre tofigne, altre a pietra

ſoda ſimili: variano nel colore, perciochene ſono bianche," 5

B 3 11C
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"º nel roſſonere, colombine, cenerigne, gialle, e di altri colori : Va

Ninto riano nel tatto: percioche altre ne ſono aſpre, come quelle, che ad

arena e pietra ſomigliano; altre liſcie come quelle che rappreſenta
ſ"º no terra, Variano nella figura, percioche alcune ne ſono condenſa

te a guiſa di cruſte; quali per il più ſono tenere, 8 alle volte petroſe:

altre ſono fiſtuloſe, come letofacee: tra quali alcune raſſomigliano

appunto a fiſtola convn lungo forame, che ſegue la loghezza ſua tut

ita. Ma generalmente delle marghe ragionando: quanto ella è più
della marga,i" tanto più ingraſſa li terreni, oue ella è ſparſa: quanto è più

dura, tanto imaggior numero di anni dura, La molle, che ſomi

glia a terra, è migliore nel terren ſecco : le dure come le arenacea

Marga in v tofigna, e petroſa, ſono contenienti al terreno humido. Nella Ger

f" maniagrandegliSaſſoniſoli della marga ſi ſeruono. Li Turigni, e

i", li Boemi per il più han terreno di tanta fecondità, che non hanno
"neceſſità di marga. Altri hanno tanta abondanza di letame, che non

lifa biſogno cercarla. E coloro chabitano le montagne, non poſſo

Piristauedi nohauerne. Cauaſene in Saſſonia in molti luoghi tra Monda, e Ca

"º ſella, della terrenade più colori - Ad Hildeſimio & onde ſi va verſo

Ponente e'l fiumei nella radice di vn colle, colombina. Ad

Alfelda alla radice divn monte verſo Ponente eſtiuo, la tofaceabian

ca. In Deſteri, altroue nel roſſonera, e colombina e ſotto le falde

ſue ouecófina con la pianura,ſi ritruoua nell'azzurro verdegiante. In
- Goſelaria di due maniere: cioè cinerigna, e bianca: di cui fanforme

aat-et datragitarui figure di metallo, Livna, e l'altra di queſte dalla acri
ſ" monia de freddi ſi ſcioglie In ſottiliſſime brattee: quantunque la ce

nerigna innanzi, che ſenta il freddo ſi vegga di groſſe cruſte compo

ſta, Cauaſene della arenacea tofigna, S petroſa, cinque miglia di

ſcoſto dalla ſelua Hercinia, tra Ganderſimo, e Seſenna. De quali al

tre ſono roſſe, altre bianche. Sin qui l'Agricola - -

- cauſa delle varie conſiſtenze diMarga Cap.XXI Aut.

-.

-

Ora ſe noi vogliamo inueſtigar il proprio eſſer della marga,

H e ſua conſiſtenza : potremo in gran parte ciò conſeguire dalle

coſe a lei di materia vicine nelle quali veggiamo gli effetti quaſi iſteſº

º", ſi . E prima che la margaliquida ſia di apparenza e di materia ſimi.
"lea calce ſpenta, e ſimilmente liquidaſi l'imbeueramento fatto dal

l'acqua, non è coſa dubbia così per la liſciezza a ſeuo, o midollaſimi

le, come anco dal color bianco, e da i" effetti dell'ingraſſare,che nel

la calcehabbiamo viſto: ſimilmente la zolla dura, a zolla: ma vi è la

differenza, che l'Vna da ſubita violenza di fuoco, l'altra da lungo e

moderato calore ſia cotta. E perciò le zolle della marga, non con l'i

ſteſſa velocità della calce, ma con lunghezza di tempo ſi ſciolgono i
onde naſce di conſeguenza, il continuo beneficio d'ingraſsar per lun

gotem
- - -
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go tempo.S" ancora auliene, che nell'agrimonia non ſia a"
calce ſimile. I i"io color dunque è il bianco: gli altri ſono au#

uentiti come nella calce ancora vediamo. Elo ſciolglierſi in laſtreco-º

mealcune fanno è effetto ancora, che a molte pietre calcinateauuie
ne: come nella ſpecchiara pietra di geſso: e come fanno più vene di

argilla molto dure nel luogo natiuo; quali ſcouerte dal gielo ſopra

uegnente, ſi ſciolgono ſimilmente in laſtre. Percioche l'iſteſse anco,

ſono pietre concotte nel modo della calce: ma fuori di agrimonia,

per eſser la loro cottura più opra di tempo, che violenza di fuoco.

Che ſi ritroui nelle commiſsure, e concauità di pietre; queſto è effet- comma,
to che ſegue l'inegualità della materia: percioche alcune parti ſonoigi

più alla cottura, 8 allo ſcioglierſi velocemente, habili. Chemol-" .

te ſcorrano a modo di midolle : queſto è effetto di humore dagli ursaſini

faſſi contenuto,e nella lorconcauità rifuſo: qualiui rinchiuſo no facil-º

mente eſsala. Inoltre l'iſteſso humore dalla ſuſtanza delle pietre tra

sfuſo, porta ſecola più ſottil materia, che genera la marga : e per

ciò in alcune ſpelonche ſi ritrouavna tal materia riſudare: iui per la

humidità che ritiene, advnguento ſimile e poi ſecco per la priuation

dello humore,leggiero, ſimile del tutto di effigie e leggerezza ad Aga a
rico: onde da alcuni e detto Agarico foſſile: da altri latte di luna.f",

qual può porſi ſpetie di marga. Inoltre che le marghe poco fa narrate riele

er la coltura de campi, ſi ritruouino alle radici de monti, ſegue l'i-""

i" principio pigliato raccogliendoſi talſuſtanza dalla ſuccolenzai

dipietre da calce, che è intalluoghi i onde ſi è detto ancoproueniregiº

le ſcaturigini di acqua per la cauſa iſteſsa. E che ſi ritruoui in formaº

di tofo fiſtuloſo, è dall'iſteſsa cauſa dipendente: percioche l'iſteſsa opera,
ſuccolenza di pietra o di calcinatione portata ei" ; ſecondo il rila marga

ſoggetto a cui ſi apprede apporta tal figure;come veggiamo nelle pie e le pietre.

treSarneſi&altroue. Ma la materiaiella marga, dal ſole e brine ſi

ſcioglie manifeſtamente in alimento de campi: il che le pietre non

hanno. La marga arenoſa è effetto dell'iſteſsa cauſa: perciòche l'are

na e minima forma di pietra: & altrimente, pietra in piccioliſſime

parti ſciolta. Queſto ſia detto delle marghe.

Divn'altro modo di riſtorargli territori con voltarſotto

ſopra le terre. Cap. XXII -

S"quì della marga. Hora venghiamo advn'altro rinouellamen

to deterritorij: qual ſi fa con cacciar nella ſuperficie, la terra pro

fonda, far quaſi vn rouerſamento di ſuolo. Nel qual modo alter

nandoſi, reſta di ſotto la terra ſtanca , e ſi mette in opra la terra

nouella. Di queſto modo ne fa mentione Plinio dicendo- Tra le gen

ti, che ſappiamo gli Vbijſolo coltiuano fertiliſſimi campi, con cauar

di ſottoadaltezza di tre piedi la terra, di qualterraai"
,-r - - - il ſuolo
---
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il ſuolo ad altezza divn piede, rendono il territorio fertile. Il mede

ſimo modo dice l'Agricola vſarſihoggi dagli Iuliaceſi Germani,elo

ro finitimi e che queſta lor terra ſia graſſa,ma non denſa e dura,come

la marga: di cui nelle culture habbiamo fatto mentione,

Ingraſſamento dalLupino, Cap. XXIII, Di Columi,

A quando ogni altra coſa ci manchi (dice Columella) non

- ci dourebbe mancare lo ſpeditiſsimo aiuto del lupino: qua

le nel territorio magro verſo il mezzo Settembre ſparſo in arato, e

per tempo col vomero ozappa tagliato verrà a far officio di ottimo
º" nel ſtercoramento. Deſsi tagliare il lupino quando habbia cac

giº ciato il ſecondo fiore ne gli terreni ſabbioſi : ma

- - di terzo fiore nelli rubricoſi , Percioche

nella ſabbia habbiamo biſogno

l - del tenero che preſto ſi

- putrefaccia , e ſi

meſco- - -

li col ſuolo di poca ſoſtanza: ma nelle rubriche del

iù robuſto, che ſoſtenga le zolle che più

ſode ſono per più lungo tempo ſo

ſpeſe ; e mentre quelle da

gliSoli di eſtate ſua

porate ſi ſciol

gano.
e 4
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º N A T V R A L E

DI FER ANTE IM PER AT o
LIBRO SECONDO, -

Nel quale ſi tratta delle terre per quanto appartengono all'Vſo della
- Plaſtica, e dell'Architettura, g

Delle appartenenti alla Plaſtica, e loro vſo,pp CAP, fº ſº

|EGVE hora che ragioniamo delle differenze,

delle terre, per quanto alla Plaſtica appartengo

no,come coſa dopo l'Agricoltura di ſommo bene

ficio nelle humane neceſſità: &in oltre di molto

ornamento . Sono dunque dal Plaſta conſide
rate le terre : altre in vſo di edifici , altre in ſiv

vſo de vaſi, altre diſegni e figure. Et altre di".

ueſte crude, altre cotte. Adopraſi nelle mura, è invece dell'iſteſ."re

e pietre, o nell'incorniciamenti &ornamenti. Frequentiſſimo è in

molte parti&" noi nella Calabria; di formarla terra, per fabri,

cade pareti in forme di legno. Faſſi per ciò la caſcia di tauolette

confitte in quadro, ſiche dentro di dette ſi poſſa formarſpeditamen

tela malta, qual formata ſi pone da parte a ſeccare, e ſeccata ſi pone

in opra. Chiaman queſti quadrati di terra Braſte, forſe dal greco "º

nome di plaſta. E fanſ di terre cretoſe facili allauoro e che ſeccheſi"

tengano. Manelle commiſſure angolari dell'vna braſta con l'altra,

ſpeſſo pongonframmenti di teſte, ilche gioua in parte a conſeruaril

muro e fa che meglio la veſte di calce che ſopra vi ſida, ſi ritenga.

E ſtato invſoappogli antichi non ſolo negli edifici priuati, ma an- Mattonigrº
cora negli" e magnifici,farle mura di mattoni crudi. Hoggi"i

li cottii" nell'vſo ordinario, oueo ſia penuria di pietre, o per"i",

cauſe, parga più ſpediente adoprar mattoni. Vſanſianco a farne ter i

razzati. Anzi in molte città nobili,l'iſteſſe ſtrade delle città ſi fanno di“

detti, poſti in lauoroa coltello. Vſanſi ancogli tetti dell'iſteſſa terra
cotta, oue o la commodità delle laſtre di pietra, non c'inuiti a fare al

trimente,o la neceſſità,dioprarleſcandole no ci forzi.Chiamano em. Entrici,

brici, li ritondi a modo di canali e tegole, le piane e late con due pic-li". -

coli orli dalle bande. Adopranſiin vſo devaſi, e minori e maggiori: ſºre

altri in vſo da bere, o conſeruare. Altri in vſo da fuoco, e da cuo- "a se

cere. Nel che generalmente per fuoco ſi adopra la rubrica: ma ad

vſo de altri vaſi, l'argilla: percioche communemente le argille ſono

più tenaci, e di migliorliga. E perciò in breue ſi ritengono &aſſoda

- - IlO , C.
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". no,e oſſono maneggiarſi: ma non ſoffriſcono le violente mutationi

#,- del fuoco. Lerubriche da vaſi per l'incontro ſono più laſſate , piu

i" “ ſgrettoloſe,e per il più divna ſottilpagliola partecipi, e reſiſtono me

lio al fuoco. Quelle che ſi adopranoa crugiuoli per le fuſion deme

4" falli ſono della detta pagliola più manifeſtamente partecipi, anzi per

dargli maggior reſiſtenza,echeal fuoconóſifondano,ſe l'accopagna

ſiil piombinovena minerale coſidetta. Sono dunque le argille più habi

i" liad ogni trauaglio e fatica, mancano ſolamente al fuoco.Le rubriche

men dure e più fragili:ma hanvataggio nel reſiſtere al fuoco. Inoltre

le rubriche ſono di più breue cottura: perciocheintre o quattro hore

Vengono a cottura. L'argilla non vuol meno di hore otto o dieci.Sono

ſiinoltre habili a ſigillie figure, le cretediſottil ſoſtanza, ſenza arena e
propria ſabbia: percioche le cosi fatte, ogni delicato lauoro pigliano,e ſono

leggiere.Le ſabbioſe egreuicome l'Iſchiane,ſono idonee a lauori gran

di & oue ſia biſogno d'aſpettarla forza del fuoco. E perciò in vſo di

vettine da tener acqua e vini,e di teſte da tener terra, ſi ritrouano mol

to migliori dell'altre: come che reſiſtano meglio alla forza del fuoco

Argille mer. ſenza ſpezzarſi,o diſtorcerſi, ma hanno biſogno di molto maggiorté

i"po perveniracottura.Le più neruoſe e leggiere preſto ſi"
- e vengono a conſiſtenza di maneggiarſi ma in lauori groſſi ſpezzano,

per lo ritiramentoi" alle materie neruoſe, e per lavétoſità nella

i" groſſezza rinchiuſa,ch e vuole eſſito. Quelle che nella ſuſtanza loro

lei da calce hanno meſchiati alcuni calcoleti di pietra calcinale, poſti da banda

ſogliono ſchieggiare, e diuenir quaſi da ſcabbia corroſi. Tal è la

noſtra Mataluneſe: quale altrimente è di marauiglioſo lauoro: in

breuiſſimo tempo ſi apprende: è poſta a fuoco in breuiſſimo tempo

ſi cuoce. Ma ſi potrebbe forſe a queſto inconueniente ouuiare,

o nel cauarla diligentemente, che con detti calcoletti della pietravi

cina, la creta non ſi meſcoli: o con purgarla da quelli che meſchia

ti vi foſſero : o con far che nell'iſteſſa" della creta ſi ſciol

i" mentre ſi ammaſſa. Quantunque li vaſia detto mancamento

ſogetti poſti preſto invſo,& di humori ripieni,vengono a liberarſi da

detto accidente. Le iſteſſe crete neruoſe quanto alla ſuſtanza loro, ſo

cataraini no migliori alla conſeruatione dell'oglio; il che le ſabbioſe come l'I

" ſchiana non hanno: eſsendo per la loro friabilità in breue tempo da

bionici, quello corroſi. Onde ancora auuiene che l'iſteſse crete ſabbioſe come

l'Iſchiana, crude colorir non ſi poſſono : percioche bagnate ſi la

ſciano, ſiche tali mentre colorir ſi vogliono, è di neceſſità, che due

volte a fuoco ſi pongano. Ma l'altre aſciutte che ſono a ſole, ſi colo

Arena per- riſconoi" a fuoco. - Meſcolaſi da molti l'arena con l'argilla,

ipertorli il ritiramento che fa,e la prontezza di pezzarſi:ondeneven

ºgono più reggenti del fuoco. Adopraſi l'argilla da fonditori deme

i" ſia biſogno di forme"&oue non ſi poſsa adoprar for

mediterra ſciolta per la grandezza dell'opra,e la quatità deli"
- - - Cſ1C
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che talforme non comportano: nel qual ordine ſono le campane,

l'artiglierie&altre figure grandi di metallo, Meſcolaſi per queſto i
ſeruitio come gagliardiſſima l'argilla con pelobouino, e tra le argil- ſia

le la noſtra" ſi ſtima ottima. In altre coſe l'iſteſſa creta ſime-ai

ſchia con fimo giumentino, è accimatura de panni. Vſaſi anco con"

canape e ſtoppatagliata nel medemo modo incorporata. Altri ſe ne gilla

ſeruono a farne piccole fornaci a varie operationi di fuoco. Sincru- -

ſtanoancoda chimiciditalterra li vaſi di vetro, acciò poſſano patirlaſi

violenza del fuoco e ſe ne ſeruono a chiuder le commiſure dell'wn. "
vaſo con l'altro: onde le diederonome di luto de ſapienti . Hora ri

tornando alle terre da vaſi. Diciamo che la rubricavien preſto a cot

tura, e con ciò lunghiſſimamente reſiſte a fuoco potente e patiſce le

alterationi di caldo, e di freddo, e tra l'altrei più che di paglio

le di talco ſono abondanti, come è anoi la Sueſſana. Le" terre

ſono da ſe ſteſſe ſgrettoloſe e poroſe:ne ſpezzate fantaglio,mavn'ine

gualrompimento.Le argilleneruoſe e"preſto a cot

tura,ma non patiſcono lalungapotenza del fuoco percioche iuiſtan

dotorcono, e ſi ſpezzano dall'inegualità di freddo, e caldo. Scoppia

no ancora ſe molto groſſe ſono lauorate per lo vapore nella groſſezza

rinchiuſo. Quelle che ſono più graui e di molta ſottil ſabbia parteci

piall'altre argille paragonate,ſoſtégono nelle fornaci molto la potéza

del fuoco vogliono molta cottura e come noncôportano molta ſotti

f" di lauoro:hâno d'incontro il poter per comodità devaſigradi

lauorarſi in molta groſſezza.Tal è la noſtralſchiana che già anticame asillaſ,

teſe l'Iſola datalvaſifamoſa. Arroſſiſce queſta nel primo cuocerſi:i

ma paſſando in perfetta cotturali talroſsore. Onde s'intendono "i

malcotte mentre roſseggiano. Ma delle argille, quelle ſono miglio- "r
riapigliarl'inuetrattura, che poſsono più reſiſtere al grado e tempo mustrate,

del fuoco:di cui la materia di detta inuetrattura ha di biſogno per ben

vnirſie per riceuere illuſtrore; perciò l'Iſchiana &altre a lei in ciò di

forza ſimile, ſono conuenienti, &altroue per dartal potenza all'ar.

i"meſcolano arena: dalla cui meſcolanza ſi acquiſta,che ſia men

oggetta altorcerſi,eſpezzarſi viti dell'argilla dalla propria neruoſi:

tà cauſati. Ma come ho detto non può la noſtra Iſchiana pigliar il asilia 1.

colorimento cruda: percioche bagnata ſi laſciarebbe per la ſua condi-ſ"

tione friabile,che dalla ſabbiale viene, Coceſi perciò due volte:la pri- tra

ma per poterſi dopo l'eſser cotta colorire: la ſecondai" darſeli il

colore. Ma gli vaſi detti Faentini ſimilmente due volte ſi cuoco

no: la prima per il bianco della terra: la ſeconda per l'inuetratura º
" e la prima" crudi"""" da alcu

ni detta geſso, per la ſomiglianza : & da altri detta Paretonio - ,

Cuoceſili colli . Sono dunque de liva-giº

ſidi terra,altrivna volta altri due volte cotti: &altri di loro coloritia

crudo, altri dopo la prima cottura.Ma quel che vuolragiche

- - ImOl CI
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º"i molti vaſi ſi adoprino crudi, è fuori di ogni ragione. Il che acciò ſiſgricolari. - - - - - - a - • T. • 5 - º -

ri" faccia manifeſto veggiamo quel che egli dice, Dell'Agricola. Dal

le terre graſſe erare ſi fanno vaſi quali aſſorbiſcon gli licori è ancoli

riſtidano. Queſti da ſe ſoli non ſi pongono a fuoco : perciochenon

poſſeno ſoſtenerla ſua forza;ma dopo l'hauerſi, aſciuttato l'humore,

ſe conſumata la graſſezza,fanno rottura alcuna volta ritornano in pol

ue, Perilche l'anfore, ſcudelle, &orciuoli di queſta terra, davaſari

ſi aſciugano al ſole, ſi adornano con varie pitture,e ſi vendono crudi.

Ma ſe con detta terra vi ſarà meſchiata arena gli vaſi di talcreta fatti,

nelcuocer de cibi,non tanto preſto dal fuoco patiranno , Noi, non

Per riprenderevntanto huomo altrimente dottiſſimo , e di moltalo

de meriteuole:ma per l'intelligenza della verità,a cui ſopratutte le co.

i" ſe dobbiamo, e per torre occaſione dell'errore, eſaminaremo quanto

i" egli dice.Che diquegli vaſi di terra graſſa,erara ſi pingan crudi è co

ſa vera come l'Agricola dice Perilche apponoi la creta Mataluneſe ſi
coloriſce cruda per la virtù di apprenderſi preſto, e per non eſſer la ſua

glutinoſità di ſubito dall'humidità del colore trapaſſata. A cotrario le

Crete ſabbioſe come l'Iſchiana, per hauere menneruoſe cruda ſi colo

ra, ſi laſcia. Perciò non ſi coloriſce, ſe non dopo la prima cottura. Ma

che li vaſi coloriti crudi, crudianco ſi vendano, e ſi adoprino, è coſa

che non ha conſeguenza, ne anco da ſe ſteſſo può ſtare: percioche

voiaiera, nè la creta patiſce di adoprarſi cruda,neancoº" cotta ſi fuſ.

crºaainºli ſe la creta, il color ſenza cottura reggerebbe, oltre che ſe gli puote

epponere che l colore vien fuori per forza del fuoco: dico che l'azur

Il fuoco dà rò, il verde, il roſso non ſono tali colori mentre ſu il vaſe ſi danno.

finie Ma materie poco diſtanti dal color difeccia di vino, e di bellezza, e di

"ºluſtrorepriui. Il fuoco poi ſecondo lapotenza della materia, caccia e

- - - - - il verde, o l'azurro,o il roſſo, o altro color che ſi ſia, Che dunque il

vaſe crudo nonritenga l'humore, è manifeſto per la diffinitioneda

lui ſteſso data,mentre diſse che terra è quella che toccata dall'humore

ſifaluto: intanto dunque reſiſte, inquanto paſsa in teſta ſpette dipie

i". tra:ilchenen auuiene perſemplice aſciugamento, come alcuni ſcioc

i fa i camente ſi ſtimano: ma per acquiſtarſi dal fuoco vin principio di fu

i" ſione, che liga le parti della terra inſieme,el vniſce del che l'eſperie
tizane fa manifeſta fede vedendoſi che accreſcendoſele fuoco,affatto ſi

il liquefanno è corrono a modo di acqua - Ma che l color crudo non

i" regga,è manifeſto anco:percioche e materia con ſemplice acquama

cinata, e facilmente dalla ſuperficie del vaſe ſi dilaua: il che non au

uiene alla cotta, paſsando il colore inconsiſtenzavnita di vetro. E che

li colori siano effetti del fuoco, e coſa nell'arte trita, e volgare : per

cioche l'azurro è zaffara macinata: il verde e ſcaglia di rame macina

ta: il roſso ruggine di ferro con piombo & antimoniobrugiati i qua

li tutti poco diſſimili ſono a viſta dalluto fatto dalle terre di coltu

ra. Queſto è dunquequel che invna parte All'Agricolaopi"
- º - - Dall'
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Dall'altra parte, che talvaſi di terra" cottiséza arena, ſi brucino "fi

inpolue, e coſa non meno degna" : come che ſia del cottura della

tutto alla ſperienza contraria: poi che la cottura potente non ſolole iere,

ſcioglie in polue, ma li condenſa, e l'indura in ſuſtanza a duro vetroi;

propinqua. llche a tutte le argille, e commune: onde quelle, che di

molto cotte ſono, rotteſifendono in ſchieggie acute à modo di veº

tro,o deſelci. Perilche non è merauiglia come riferiſce Plinio, che gli

ſacerdoti di Cybele tagliaſſero le partivirili con pezzi di teſta Samia, materie ete

facendo con l'acutezza delortagli effetti di coltello. Le materie dun-"

ue di terra, che al fuoco ſi laſciano, eſpoluerano, ſono, olearide, to- finen

i &arenoſe, mentre non hanno fuoco potente: percioche al fuo-g"

co potente le iſteſſe ſi fondono, 8 vniſcono in maſſa fluida, e ſi ".
mile a vetro : ouero quelle, che calcinano: condition dall'argille º per i

molto lontana. Inoltre, che l'argille con arena temprate ſi adoprino”

in vaſi da fuoco, nonè detto" di riprenſione: percioche l'arena perche ſia -

ſe l'accompagna,acciò l'argilla ſoſtiti il fuoco che nelle fornaci ſida:"

non gia che tal vaſi habbiano da ſeruir per vſo da cuocere, alche è irola

ottima la rubrica. Percioche il fuoco delle fornaci, è di vn conti-º"

nuato tenore: ma gli vaſi da cuocere, ſono alla continua alteratione

di caldo, e di freddo ſoggetti. Quanto alla beuacità e riſudamento

de gli vaſi di cui nel principio fa mentione : diciamo, che la graſ- porte, la

ſezza quanto ad eſſa appartiene, non è cauſa di beuacità: ma più to ºſiriſº

ſto la condition contraria,dicol'aridità perilcheveggiamo l'arena, il

ſabbione, e la pomice, eſſerbeuaciſſimi. Diciamo di più, che l'are

na non ſe le giunge, perche da ſe ſteſſa toglia la beuacità; ma perche

la fa reggente al fuoco:ondeaccidentalmente ſe ne conſeguiſce, che

vnitai" del fuoco la ſuſtanza, per il principio di fuſione, il

vaſe ben cottone diuenga menbeuace, e più continente dell'humo

re. Vengono dunque beuacie riſudanti gli vaſi, altre volte perman eſi che fon

camento; altre, per intentione del plaſta. Per mancamento come li ai

crudi, che non hauendo riceuuto" fuoco la liga conueniente, di- "“

uengono impotentia ritenere: ſimilmente li vaſi fatti da rubriche: co

me ſono livaſi da fuoco, quali di natura arida, e poroſe eſſer ſoglio

no. Di queſti dunque l'intentione non è di fondere, e riſudar l'hu

mor contenuto:ma ciò loro autiene per la condition della materia:

e ciò tanto più fanno mentre nuouiſono. Altri riſudano per inten- v.ſi che fon

tione del maeſtro. Tali ſono gli vaſi da teneracqua, che appo noi l' aii

eſtate ſi adoprano:a quali per conſeruarla freſchezza dell'acqua:dan-",ta

nobeuacità e riſudamento.Eper queſto temprano l'argilla col ſale, S&

acqua marina,onde beuaciſſimi ne vengonoriſudando continuamen

te l'humor mentre che n'hanno. Ma il ſale detto,oltre,che dà labeua. Sale fiºri
• N- - 5 - - - v - - . . con l'argille

cità: aggiunge all'argilla bianchezza. Sichetrà livaſi che apponoi ſi sia in
Veggono di nuda argilla queſti tutti gli altri auanzandi biachezza. E chezza -

molte vene di argilla nell'iſteſſi paeſi più dell'altre bianche, tali ſi ſti
C ITlalIlO
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manoper la meſcolaza naturale della ſalſugine, cauſatagli dalla vici

năza del mare:oltre che ciò poſſono fare nel mediterraneo, altre vene

d'acque ſalſe iuivicine. Tanto dunque in queſta parte ſia diſputato

º" contro l'Agricola; Ma ſeguitando noi la petrification dell'argilco la cottura - - - - - - - -

ſoprainile:diciamo, che per la gagliarda cottura, diuengono di tanta ſodezza,

ſiche molte di loro percoſſe con lacciaro: cacciano ſcintille di fuo

º co, non altrimente che le ſelci. Queſto noi habbiamo ſpeſſo nel
r aaa la noſtra teſta Iſchiana ſperimentato: e ſipuò molto bene più che

la porcellana nell'altreteſte,vedere nella porcellana,vaſi che da Leuate a noi ſi por

tano. Sono queſti di materia quanto niſſun'altra, bianca dura, e ſot

tile: ſiche poſti tra la viſta e'l lume, ſi veggono in qualche grado

di traſperenza. L'eccellenza dunque delle porcellane,è coſinellate

ſta, come nella inuetratura. In quali la bianchezza dell'Vno, è tanto

alla bianchezza dell'altro ſimile, che coloro che non ſono in queſte

materie verſati, piglian come ſe tutto fuſſe di vna ſuſtanza: l'inuetra

tura in oltre è di tanta tenerezza, che l'azurro ſopradato tutta la ſua

, ſtanza dell'inuetratura trapaſſi.Queſte ſono le maniere devaſia noſtri

i"i tempivſate. Gli antichiappo quali non erano in vſo l'inuetrature,

º ſeguiuane altre maniere: e perciò fatta elettione di argille ſottiliſſime

pervaſi più delicati, e quelle con eſtrema diligenza al torno lauorate

parte di figure a pennello, parte di ſegni di rileuo adornatiano: & in

alcune la ſuſtanza tutta dell'argilla coloriuano in altre la ſola ſuperfi- - - - -

e cie della creta perilcheveggono molti vaſi di ſottiliſſima argilla co

i loriti, per tutta la lorintrinſica ſuſtanza di color di rubrica viuace:

asia, 8 inoltre di varijimpronti di rileuo adornati. Se ne veggono altri

ſi di rubrica da fuoco la ſuſtanza de"non eſſendo di molta puli

ſii tura capace,ſono nodimeno eglino nella lor ſuperficie eſtrinſeca con

"l" condotti, e ſimilmente diviuace roſſo coloriti, il che

c a potean fare dandoli inſiemevna ſottilmano di colore, e di alliſcia

Alcuni viſi mento della ſuſtanza del colore, con calce di piombo. Altri vaſi de

" quali il numero è più frequente, ſi veggono adornati col comparti

mento di colorimento nero, e del bianco dell'iſteſſa argilla, con varie

figure dell'iſteſſo nero delineate; qual color ſi ſtima che daſſero, in

corporato il nero con l'iſteſſa calce di piombo Perilche queſti loro co

lorimenti non danno ſul vaſe groſsezza: ne ſi veggono in detti vaſi la

varietà de colori choggi habbiamo.

Terre conſiderate in vſo di figure. Cap. II,

S" quì ſia detto deglivaſi, e dell'wſo delle terre più neceſsario,

L. Diciamo hora dell'opre di terra per quanto all'ornamento ap

restaura partengono, Alche quantunque gran parte delle coſe dette faccia,

" percioche l'iſteſſi vaſi ſpeſso anco all'iſteſso fine ſi lauorano hanno
- nondimeno propria intentione. E, nell'opre e lauori di arg" tra

- - l'altre
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l'altre queſta comodità,che mentre crude ſi lauorano,ſi poſſono facil

mente emendare, e di vna forma nell'altra trasferire. Perciò appo

artefici diligenti ſi lauorano per inuentione, e ſi finiſcono per eſserm

plaridiopre che vogliono farſi di altra materia. Le piccole e quelle ºi
tutte chehanno da cuocerſi,di ſemplice creta ſi fanno ſenza altra mi cºrona i
ſtura, e ſenza altro regimento di dentro, perche, ciò che dentro viºlice terra -

ſia nel ritiramento che la creta fa mentre ſi va ſeccando, apporta Crc- Nell'opre per

patura. Le grandi, e de quali il fine non è di conſeruarſi, ma ſola-"che nºi ſi cuo.

mente di far eſsenplare : e perciò di cottura non han biſogno, ſi ci
compagna la

fanno di argilla con la materia de peli, o coſa ſimile, ſopra oſsature"

di legno, e fila di ferro, fatto vari riempimenti di paglia, ſottola "i

corteccia diargilla percioche dall'accompagnamento di dette ſuſti-"
ze di peli pagliole,e ſimili,la creta ritenuta quantunque ſi ritiri non fa"i

perciò rime; ma continua ſi mantiene. Lauoraſi l'argilla, e da ſe ſteſ-"

ſa figurandoſi, e pigliando impronti delle figure altrolie fatte: e ſot- "a ºtrahendo, e giungendo: ne ſolamente molle, ma ſecca ſcalpellata. Argilla.

e li membrii" figurati facilmente con l'iſteſsa materia.

ſi commettono. Inoltre cotta che ſia: a ſole, a pioggie, a gicli, al ſec

co, all'humido, ſenza timor di rubigine, o di altro male ſi conſerua.

Siche ſe vogliamo le ſue virtù raccogliere:nò è coſa che in queſta par- o

tele ſtia a pari.Le opre dunque che nell'aperto,S&allevariemutationi i "
dell'aria ſono" eſser cotte è manifeſto:quali ſi veg,

gono o di nuda terra, o d'inuetratura veſtite: e queſta, altre volte di
ſemplice, altre volte di variato colore, ſecondo il ſoggetto richiede:

Ma quelle che per conclaui, e luoghi, oue non ſono a ſimili patimen

ti ſoggetti, quantunque alle volte ſiano di opra cruda, fannoſi non "“

dimeno per il più cotte, e per bellezza, e per perpetuità, e ſe ne tengo.

no altre nel color proprio altre di color dato. Vſaſihoggidì d'imitar

il color bronzino con fuligine, e purpurina: altri imitandoli colo

ri ſteſſi delle coſe, variatamante le coloriſcono. Sono qualità noci-º"

ue nell'argilla che atallauori appartengono sella ſia calculoſa,Scarc."

noſa,ilche impediſca il pulito e finito lauoro: o s'ella faccia motiuo a

fuoco di diſtorcerſi, far rime e ſchioppare. Delche tutto dalle coſe

già dette nellivaſi,ſe ne può hauer conoſcenza. Purgaſi da calcoli & inediti,

dalla ſuſtanza arenoſa con disfarla in liquido luto,ſiche la parte di"

creta pura dal vario riſedimento ſi ſepari. Tempranſi le conditioni

ſtreme, con la contrarietà dell'altra terra,come fanno coloro, che le

fortiſſime argille meſchiano con le rubriche. Ilche non ſolo quiui

diciamo,mavniuerſalmente in tutte le opre,che di terra ſi fanno. Per

ciò coloro che nel Salernitano diſtendono le tegole &imbrici, la ru

brica con l'argilla meſchiano:eſsendo da ſei" la rubrica ſgrettolo

ſa e poco forte l'argilla molto dura, e difficile allauoro.

- - - - - C 2. Diſcor
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Diſcorſo di Plinioſopra l'opre di terra, Cap. III. Aut,

Hº" ſarà luogo ſecondo l'ordine noſtro veder quel che ſopra.

I l dital materia de vaſi , habbiamo da gli antichi ſcrittori: e

Prima quel che ne dice Plinio ragionando dell'origine, accreſcimento
e lodei Plaſtica. Di Plinio. Il primo," ritrouaſse il rap

"preſentarle ſomiglianze delle coſe inargilla, fu Dibutade, Sycionio,

iaiº" figolo in Corintho: nacque l'occaſion da ſua figlia, che inuaghita di

yn giouane, facendo" partenza, eſſa con linee contornòl'om

bra del volto del giouane, fatta nel muro dalla lucerna: qual poi il
padre in argilla ritraſse. Altri dicono che gli primi inucntori i"

foRheco,e Theodoro in Samo. E che in italia la portaſsero,Euchi

ra & Eugramo,quali accompagnarono da Corintho Demarato: che

indi fugitiuo generò poi in Toſcana, Tarquinio Priſco, Rè del Popo

lo Romano. Ma al detto Dibutade attribuiſcono il giungere la ru

brica all'argilla, e il figurarla creta fata di rubrica e che coſtui fºſse il

primo,che poneſse li maſcheroni negli ſtremi imbrici detetti: facen,

dociò nel Principio con lauorarli di proprio lauoro, ma che dopo ri

trouaſse il farli d'impronto. Quindi nacque l'occaſion de fronte

f"." quindi pigliorno il nome di Plaſti. Ma Lyſiſtrato Sycionio fu

mºsſº il primo che formando di geſso il volto humano, e tragittandouila

cera,ritrouò il modo di farli volti emendati. Coſtui fu che andò mol

to apreſso la ſomigliaza:percioche altri innanzi di lui, ſtudiarono ſolo

di farli quanto più belli. Egli dunque ritrouò il farle ſomigliaze di rile

z, a io, 8 portò tanto innanzi queſto ſtudio che nºn ſi accapiù ſegnº e
fi, ſtatua:che prima non fuſse di Argilla ſegnata. Onde ſi fa manifeſto

fiº che fù molto inanzi queſta ſcienza, che la ſcienza di fonder metalli,

- E come habbiamo da Varrone,diſse Praſſitele, che la plaſtica era ma

dre della ſtatuaria, e dell'intaglio, e ceſellatura. E quantunque egli

fuſse in queſte tutte eccellente, non femai coſa, che prima non n'ha

ueſſe fatto modello di terra. Habbiamo dall'iſteſso, che la plaſtica ſia

ſtata eccellentemente eſsercitata in Italia: e ſopratutti altri luoghi in

Toſcana: e che innanzi il Tempio di Cerere fatto nel circo maſſimo

da Damophilo, e Gargaſo Plaſti e pittori lodatiſſimi, quanto era

negli altri tempi tutto foſse opra Toſcana. Queſti adornorno il detto

tempio dell'Vrio, e l'altro geno dell'arte loro, ſcrittiui ingrecoverſi,

con quali dimoſtrauano l'opra dalla parte deſtra eſser di Damophi

lo, dalla ſiniſtra di Gorgaſo: e che rifacendoſi il detto tempio, furno

tagliate da pareti le cruiſte dipinte: e per conſeruarli rinchiuſe in qua

dri dii con orli circondate- Eſimilmente che fuſser tolte dal
Chalcoſtene - - - - - - - - 2- 1 - - - N

ifronteſpitio le imagini di rileuo. Chalcoſtene in Athene lauorò le

" ſue opre crude: onde dall'officina ſua, reſtò alluogo il nome di Ce

ramico. L'iſteſso M Varrone diſse di hauer conoſciuto in Roma,

Vn
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vndetto Poſi, che contrafaceual'vue, e peſci, che dal vero non ſa-"

pean diſtinguerſi. E dell'eccellenza di Arceſilao amico di LucioLu-ci ſi

cullo: di cui li modelli dagli iſteſſi artefici erano con maggior prez- "sº
zo comprati, che non ſi vendeuano l'opre degli altri. Coſtui fe lai" di

Venere genitrice nel foro di Ceſare poſtaui innanzi, che compita fuſ

ſe per la fretta di dedicarla.A coſtui fù dato a fare da Lucullo il ſegno

della felicità, per ſeſſanta ſeſterzi. Qual nondimeno per inuidia del

la morte dell'Vno, e l'altro, non ſi finì . Pagogli Ottauio per vin mo- -

dello di vna tazza, che far volea il prezzo divntalento. Hora per ri- Mºdello di

tornare all'opre fatte da maeſtriItaliani, chiamò Tarquinio Priſco,i
Turiano da" , a cui diea ſar l'effigie di Gioue, c'haueada de ".

dicar in campidoglio, opra di terracotta, e perciò ſolita a tingerſi di arrecita

minio. Furno opre di terra cotta ſimilmente le quadrighe poſte nel

fronteſpitio del tempio, Opra ſimilmente di terra e dell'iſteſſo mae- -

ſtro.Ful'Hercole.hoggianco cognominato dalla materia di cui è fat-"

to. Queſte erano le lodatiſſime figure de Dei. Ne dobbiamo pen

tirci degli noſtri antepaſſati, che le ſtatue dital materia riueriſsero, e

che neanco perli Dei lauoraſsero l'oro, e l'argento. Durano ſin hog-i".

gi in moltiſſimi luoghi tal ſimulachri, Veggonſili" de, "ſimplici:

tempijſpeſſi,e nella noſtra città, e nell'altre, di marauiglioſolauoro,

&arteficio, più ſicure contro l'ingiurie del tempo, che loro: o del

certo di maggiore imocenza.

Varie virtù delle materie de modelli. Cap. IV, Aut.

Veſto delle ſtatue, 8 ornamenti di terra: e degli modelli -

coſi di terra come di geſso, e cera, Plinio diſse . Sono"
ſo ſia buono

hoggi anco, in vſo per le medeme coſe, l'iſteſse materie. i mi
tv7ſatto,

Ma altre volte per inuentione,altre, performe da traggita-i va,

re altre per eſsemplari. Il geſso perla ſubita preſa che fa liquefatto, e"
idoneo a forme di cauo:alche non è idonea la cera, e quaſi nulla, an- ,

cola creta.L'iſteſso è idoneo per rileuo,&eſsemplare. La cera ſempli-º":

ce, perche ſi liquefà,per l'iſteſsovſo derileui è vtile formata dentro il"

cauo di geſso Malatemprata con altre materie,ſiche venga arrende. ecia a che

uole:oltre del dettovſo,è idonea anco all'inuentioni. La creta cruda e isti,

molle è idonea all'inuentione e la dura e cotta a conſeruarſi per eſsem"plare. Altri invece di cera adoprano il ſolfo: enelligetti piccoli il s

Piombocon ſtagnotemprato.

C ; Bene.



3o DE LL HIST A.

)NATVRALE.

Benefici della terra, e delli vaſi di terra riceuuti in ceri

monie, di Plinio, Cap. V, Aut.

A perche non ſolo per vſo commune, negli ornamenti; ma

M. ancora nelle cerimonie, haueano il loro luogo, gli vaſi diter,

ra:di queſto anco fa mentione Plinio dicendo. Pl. Negli ſacrifici sino

adhoggifra tante ricchezze inquante hora siamo, le prime libatio
nia Dei si fanno, non convasi murrhini, e di chriſtallo, maconſum

puuidicreta. E veramente non baſta ànarrarsi la benignità della ter

ra, ſe vogliamo porre a conto ogni coſa. Percioche oltre li ſuoi con

tinui benefici nelle biade, vini, pomi, herbe, frutici, medicamen

ti, e varie ſpetie de metalli,e delle altre coſe c'habbiamo detto: ci ſa

tiano ſenza intermiſſion di tempo, l'opre figoline di embrici, tufoli

&tegole hamate advſo debagni: matton cotti, frontali advſo dica

ſe. E di opre di rota: di vetrine ritrouate a conſeruation de vini, 8 di

ausa di acque. Perilche Numainſtituì il ſettimo collegio de figoli. E come

i" afferma Marco Varroneeravſanza di moltiſeipellirsi dentro vasi di

ºterra,confeglie di mirto oliua e pioppo," il modo Pytagorico.

Li ſacerdoti della madre de Dei chiamati Galli, si tagliauano la virili.

tà con vn pezzo di teſta Samia. Sin quì Plinio, perquanto a queſta

parte appartiene. -

Degli luoghi famoſi per l'opre di terre. Cap. VI. Diplin,

A della nobiltà deglivasi, e luoghi da loro famosi, n'habbia

M mo quel che ſegue da Plin. La maggior parte degli huomini

adoprano vasi di terra. La Samia siloda per vſo de cibi. Il medemo

haue Arezzo in Italia. Made vasi da bere ſolamente, in Italia l'ha

saranno Sorrento, Aſti, Piacenza; in Spagna Sagonto: In Asia Pergamo.

"Haueanco Tralli in Asia l'opre ſue, e Modena in ltalia . Percioche

dalle opre di terra ancole nationi si fanno nobili. Traficansi anco

in quà e là per terra,emare:S&è famoſa la città di Erythre neglilauo.

fiºri di rota. Moſtransi hoggi nel tempio due Anfore per la ſottigliez

izadellauoro conſecrateiſendo venuti a contraſto il maeſtro eldiſce

i": polo, chi degli duehaueſſe tirato la terra più ſottile. Le diCooſo

ſiho lodatiſsime, le diFiadria ſaldiſsime. Nelle patinevaſi latifurnº
i nobili Regio, eCuma. Vitellionelprincipato ſuo fecevna patina di

º" ducentoſeſtetti per la cui fattura fu edificatavna propria fornace in

campagna: già che siamo venuti che li vasi di terra coſtino più che

"glimurrhini, sin qui Plinio, Aut Hoggi in Italia è famosiſsima,

"“perlabelezza a varietà devasi inuetrati, Faenza. Tra le città del Re

gno in Apruzzole Caſtella. Tiene anconelle vettine&opre grandi il

primatolſchia, gia antichiſsimamente per queſto conoſciuta efº
- - - - - IIAC 3 l.
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mealtroue diſſe Plinio. L'Enaria fu detta da Greci Pithecuſa, non

dalla moltitudine delle ſimie, come alcuni hanno ſtimato : ma dal

le botteghe di vetrine, Hora veggiamo quel che Vitruuio dell'opre

di terra per l'Vſo degli edifici c'inſegna,

Delle terre in vſo di edifici: varie conſiderationi nella bontà

de mattoni. Cap. VII. Di Vitruuio.

D" prima di qualterra ſi debban formarli mattoni : per

ciocheilluto o arenoſo,oghiaroſo, o ſabbioniccio, che ſi ſia "
non è conteniente: perche eſſendo dital materia ſono graui: e ſtan- ti per

donelli pareti bagnati dalle pioggie ſi rilaſſano, e ſi ſciolgono : e le“

Paglie in queſti poſte per l'aſprezza non hanno adherenza perciò ſi recava

denno fare o di terra bianca cretoſa, o di rubrica, o di ſabbion ma-"
ſchio; percioche queſti per la loro leggerezza,hanno anco fermezza: -

non ſono graui nell'opra, e facilmente nel lauoro ſi attengono. Deb-stagione -

bonſi fare nella primavera&autunno,acciò con tenor conforme ſec-”

chino: percioche quelli che nello ſolſtitio ſi apparecchiano, cotti da

ſol potente la ſomma corteccia, moſtrano di eſſer ſecchi, ma non già

coſi di dentro ſono. Onde nel progreſſo di tempo ſeccandoſi, ſi riti

rano e rompon la corteccia di primo fatta, e perciò di fiſſure pieni de sai,ais.

bolidiuengono. Dunque molto più ſaranno vili, le due anni primai
ſaran formati . Innazi del "temponon poſſono eſſere ſecchi, e#º

erconſeguenza, ſendo fabricati freſchi, e datoſegli la tonica, e quel-"

a rigidamente raſſodata, mentre ſi raſſettano, non poſſono ritener
l'iſteſſa altezza, che la tonica ritiene:onde ritirandoſi non reſtanovni

ti:ſi" :e fatto appartamento delle toniche dalli pareti: men

tre per la ſua ſottigliezza le toniche ſeparate non poſſon ſtare, ſi ſpez

zano: &eſſi pareti, che ſenza il debito ordine raſſettati ſono, ſi gua- via,

ſtano. Perciò l'Vticeſi non ſi ſeruono del mattone, ſe per cinque an- ".
- - 2 - - - ton dicinque

ni prima non ſia menato e ſecco, S&all'hora ad arbitrio del magiſtra-"

to, approuato ſi adopranelli pareti . Fannoſi tre maniere de matto-"

ni:il duedonivſato da Romani, che è lungovn piede, e largo mezzo :

e gli altri due per ambi liverſi eguali, dequali ſi ſervono gli Greci,

ciò il quattrodoni, e cinquedoni: che è l'wnlongo e largo quattro:

l'altro lungo è largocinque alme: vſando invece di palme il nome,

di dono: come che con la palma il dono ſi porti. Fabricanſi dunque altri mº".
mi comuensen

gli edifici publici col cinquedoni , li priuati col quattrodoni:"

Hora con l'iſteſſi mattoni ſi fangli mezzi mattoni. E fabricandoſiri

dall'vnafaccia del parete, ſi fa fila d'intieri mattoni, dall'altra ſi fa di Minas

mezzi mattoni e fabricandoſi dall'Vna e l'altra parte a linea, con lo in

ſcambiamento degli ſuoli ſi ligano inſieme, poſti li mattoni col

nezzº loro ſu le giunture degli altri; ilche fa l'opra forte, e davi

ſta dall'Vna e l'altra parte non diſdiceuole. E nellaSpagnasi , Ca
- a - ento,
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rroristi di lento, e nella Gallia Marſeglia, & in Aſia Pitane, oue limattoni la

i"uorati, ſecchi che ſono, nuotano nell'acqua: e che queſti nuotar

º poſſano, par che autenga. Perche la terra di cui ſi fanno, e leggiera

a modo di pomice, 8 eſſendo dall'aria nella ſuperficie raſſodata non

riceue inſelicore. Dunque eſſendo di natura leggiera, 8 nonrice

uéndo l'acqua, in qualunque grandezza, e peſo ſianfatti, è di ragione

che come la pomice,ſi ſoſtentino nell'acqua: ondene vengono molto

vtili: percioche non ſono greui, e quando ſi lauorano, dalle pioggie

che ſopraueniſſero, non ſi ſciolgono. Sin qui Plinio,

Diſcorſo dell'auttore ſopra l'iſteſſe proprietà delle terre, e confirma

tione di quel che prima ha detto, Cap. VIII.

creta argentara. Ilche tutto conſiderato, conuiene al diſcorſo

noſtro fatto delle terre : percioche le neruoſe, e graſſe eſſendo dall'i

fteſſa loro ſottigliezza leggiere: e perla neruoſità, e ſottigliezza,di ſu

perficie vnita: vengono inſieme& leggiere, e più reſiſtenti alla pene,

tration dell'acqua: perciò habbiamo detto, che gli vaſi Mataluneſi

di natura neruoſi e leggieri, ſi coloriſcono crudi ilche non compor

a ,tano l'Iſchiani, di natura greui e ſabbionicci, Onde ſi fa manifeſto

iſ, anco, che mal habbia inteſo in queſto la natura delle crete Agricola:

i" mentre diſſe, le crete graſſe erare aſſorbire, e ſudar gli humori, e co

ſi sºnº lorirſi crude, già chehabbiamo viſto che queſte non riceuono l'ac
rzva e qua, e che perciò nuotano e che per l'iſteſſa cauſa poſſono crude co

lorirſi,

L" anco afferma Poſſidonio delli quadrelli fatti della

Lodi delli pareti lateriti, e perche dentro Roma non ſi coſtu

maſſero, Cap. IX, Di Vitruuio,

A ritornando agli pareti lateriti, cioè di matton crudi . Veg

giamo da Vitruuio,quanto queſti ſiano ſtati ſtimati; &hauuti

per degni da eſſer preferiti agli altri. Dice dunque. Se alcun vorrà

dagli preſenti commétarijauuertire, e ſcieglier la maniera di fabrica

ratria di migliore: dourà ciò ſtimare della perpetuità - Percioche le fatte da

f", cemento molle, quantunque moſtrino delicata e gratioſa maniera:

no, non poſſono hauer, che in breue inuecchiando, non ruinino . Dun

que mentre ſi fanno gli arbitri delli communi pareti non gli apprez

.. .. zano ſecondo quel tanto che ſono ſtati fatti. Ma vedendo dalle ta
Muri di ce - - - - -

i, uole il prezzoi loro locatione: togliono da ciaſcuno anno delli

"paſſati la parte ottareſima e del reſtate comádano che ſi paghi la partetaMuri di - - - v - -

i" che tocca, percioche dicononon poter durare tal muri, più di anni
di ſiſtimano
ſi ottanta. Ma delli pareti de mattoni, niente ſi toglie : e ſempre ſi

"º ſtimano, per quel tanto ch'al principio coſtorno. Dunque in al
- - - CUII1C
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cune città ſi veggono e l'opre publiche, e le priuate, e le caſe regie,

ancora,di crudi mattoni fatte. E prima in Athene, il murocheguarda

al monte Hymetto, e Ponteleſe: lipareti del Tempio di Gioue: le "i

celle del Tempio di Hercole. Quali hanno nondimeno d'intorno mi crudi

li colonnati &epiſtili di marmo. Et in Italia in Arezzo il muro an

ticho di moltabontà.InTralli il palazzo fatto agliRè Attalici:c'hog

gi ſi da ſempre per habitatione, a colui che miniſtra il ſacerdotio

della città. Di Lacedemone,adornamento dell'edilità di Varrone, e

Murrena,furno portate nel comitiopiture tagliate dal muro de mat

toni, e rinchiuſe in forme fattei" . Fù fatto anco dell'iſteſſa,

materia il palazzo di Creſo, quale gli Sardiniani deſtinorno al collegi

gio de vecchi, per ripoſo della loro vecchiaia. Etin Alicarnaſſo, il

palazzo del potentiſſimo Rè Mauſolo, quantunque haueſſe ognico

ſa ornata di marmo Proconneſſio, ha nondimeno le mura fabricate

di mattoni crudi, ſino a queſto tempo ſaldiſſime: e d'intonicato tan

to pulito, che rappreſentan la traſparenza di vetro. Dunque ſe li Rèdi

tanta potenza,non han diſpreggiato le fabriche de pareti di detti mat

toni: &era lor lecito, e per le rendite grandi, e prede, non ſolo dice

mento, o di ſaſſo quadrato, ma di marmo anco, fabricargli loro pa

lazzi: io ſtimo che non ſi debban biaſimare gli edifici, fatti da detti

mattoni di terra crudi: purche ſiano fatti con la loro debita ragione.

Ma perche non ſi coſtumino in Roma, hora moſtrarò: di tutto dando"

cauſa e ragione. Le leggi publiche non permettono che ſi facciani

nel luogo comune muri di maggiori" che divn piede e mez-i

zo: gli altri pareti ancora ſi fanno dell'iſteſſa groſſezza, per non ren- . .

derli patijdella caſa più ſtretti: ma gli lateriti di vn piede e mez-"

zo ſolo, e ſenza la groſſezza di due o tre mattoni, non poſſono alzar- "sº

ſi più divna trauatura: onde eſſendo neceſſario in vina tanta maeſtà dii"
città, 8 in vna frequenza de cittadini quaſi infinita, far copia di ha- ſo.

bitationi quaſi innumerabili: non baſtando l'arena piana riceuerne
tanto numero: la coſa iſteſſa ci ha forzati," le habita

tioni nell'altezza. Dunque con pilaſtri di pietra: con fabriche di

mattoni cotti, e con pareti di cemento, inalzando gli edifici: e

quelli con ſpeſſe trauature colligando , ſi guadagnano in alto ſtan

ze commodiſſime, e vedute belle: ondei" Romano molº

tiplicando con ſtanze, e loggie nell'altezza,ha molte commode ha.

bitationi ſenza impedimento. Perche dunque habbiamo viſto che
• a 9 - - - - - Come ſi con.

nella città per l'anguſtia de ſuoli, non è lecito di farli pareti lateriti:i

" occorrerà fuori della città auualerſene, potrà farſi così, acciò"
i conſeruino ſenza mancamento d'inuecchiarſi . Nella ſommità

- de pareti all'altezza divn piede& mezzo, ſi farà vna mano di fabrica

di mattoncotti con proiettura delle corone: ilche vietarà li difetti.

Percioche rotte, che ſe ſiano le tegole del tetto, o gittate dal ventole

tegole, per oue poſſa ſcorrerſene l'acqua delle pioggie raccolta: la
COllCItal
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couerta de mattoni cottinon laſcierà offenderli crudi: percioche lo

ſporto del cornicione caccierà le goccie dali : onde in

tera ſi conuerſarà la muratura de mattoni. Ma del matton cotto, ſe

i"ſia buono o cattino per murare, neſſun può di ſubito giudicarlo: ſe

i fi prima poſto nelli tetti all'ingiurie del caldo, e del freddo, nonmo

? " ſtrila proua dell'eſſer ſuo : percioche quel che ſarà di creta o non

ſibuona o non ben cottai iuitoccata dalgiclo & dalle brine ſcourirà
rei, i il ſuo mancamento. E quella che intiera allo ſcouerto delli tetti non

ºpotrà ſtare,ne anco ſarà idonea a ſoſtenere il peſo delle fabriche. Per

ilche oltre degli altri, li pareti fabricati da tegole detetti ſono habili

alla perpetuità. Sin qui Vitruuio delle virtù e bontà degli mattoni,

tanto crudi, quanto cotti, che teſta altrimente chiama,

Degli edifici di terra, e delle tappie. Cap. X. Aut.

S" hora che ragioniamo per la propinquità della materia del

le terre nell'Vſo di edifici riceuute. Di queſte altre ſi mettono

in opra con la miſtura della calce, perliga delle pietre : altre ſi raſ

ſodano in ſe ſteſſe, e ſi rizzano in pareti, come è la tappia: nel qual

modo appo noi in terra di lauoro ſi veggono alcuni pareti rizzati di

terra: main Iſpagna molti edifici grandi. Hoggi ſono molto ſtima

ti gli argini e baſtioni di terra, in vſo di fortificatione: come ottimi

ridia a reſiſtere alle percoſſe di arteglierie, mentre habbiano la debita lo

sia intero groſſezza, Percioche la terra battuta ſeco ſteſſa ſi reſtringe,eritie

ne: la fabrica percoſſa comunica la ſcoſſa & il trauaglioalle partivi

cine, e ſi laſcia: e ciò tanto più fà, quanto più è di materia dura. Per

l'iſteſſa cauſale ſelicate antiche, che di ſelciampiſſime e grandi inſie

silicatanti me adattate ſi componeano:non nella materia di calce: ma nella ſem

º"; plice terra, 8 inſieme ſono raſſettate: quaſi con eterna conſeruatio

ſempliciter neilche non fanno le ſelci commeſſe con calce. Percioche per poco

che ſcoſſe ſiano non più tal materia ſe li accoſta, come fa la ter

ra: ma ſpezzata,sgza cedere & abbracciare,portaſeparatione:onde in

Partiaiser breue delli carri e peſi ſi dislocano. Furno li pareti di terra molto

"ancoinvſoappo gli antichi,chiamati da loro formacei, come Plinio

c'inſegna

Tappia,

Delle Tapie, o pareti formacei. Cap. XI, Di Plin.

V" in Africa e Spagna, alzarli pareti di terra, qualli chia

man formacei: con bona ragione coſi detti: poi che tra ta

uole dall'vna e l'altra parte ritenuti ſi formano : e ſi alzano con,

più conueniente nome di riempimento, che di fabrica. Durano ne
gli ſecoli, alle pioggie, alliventi, al fuoco, più ſaldi di" CC

mento. Vede ſin hora la Spagna, le ſpecchie di Annibale, e le".
Il C11
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ridi terra poſte nelle ſummità de monti. Fannoſi anco di ceſpugli

di terra le trincee de allogiamenticampali,e gli argini contro l'empi- in
- - a - - - - Errore della

tide fiumi. Queſto è quel che Plinione dice. Ma auuien, che non ai

intendendo l'Agricola le dette maniere di Tappia : mentre riferiſce

il luogo di Plinio, vada vagando con lungo diſcorſo, in altre ma

niere di edifici, compoſte di mattoncrudi. Onde è neceſsario, che

incorra in molte eſpoſitioni dalla coſa, e dalla mente di Plinio lonta

niſſime: ſopra de quali mi par ſouerchio,altro diſcorrere: ſendo l'in

tention noſtra di moſtrarla coſa, e non già di riprender altri: come

alle volte facciamo, ſorzati dall'amor della verità, e per torl'occaſio

ne di errore, a coloro, che in tal luoghi occorreſsero. Ilche tanto

più ci conuien fare con l'Agricola. Quanto egli trà gli ſcrittori de

i" notitia habbiamo, è il più nella materia deminerali, famoſo Sc
IllllltIC, -

Delle terre che condenſano in pietre. Cap. XII.

S" quì delle terre, che alquanto bagnate è raſsodate pigliano

forma de pareti. Hora paſsaremo a quelle, che dall'humor

raſsodate pigliano conſiſtenza di pietre, Alche par che la condi

tion dell'acqua poſsa molto: facendo alla terra vece di glutino,

come fa la calce liquida all'arena . Habbiamo nel paſsato det- "L

to , ch'alcune acque di ſuccollenza petrigna participi raſsodano in pi.

la terra, e la traſmutano è in cemento, o in altra ſpetie di pie-"

tra, come in alcuni luoghi vicino alle ſcaturigini del fiume Sarno, e

come in alcuni capi del fiume Liri è del Sele, 8 infiniti altri luoghi.

Altroue dunque le terre ſi raſsodano in cementi. Se altre volte li mol

licementi sindurano in più dure pietre: Ofide potremo dire eſsere p.

il tranſito delle terre in pietra,in due modi quaſi oppoſti, l'Vno dalla i

violenza del fuoco:che dandogli principio di liquefattione, le vniſce: ".

l'altro dalla glutinoſità dell'acqua,che è vnione daglutino eſtrinſeco, º

Dell'vno dunque già habbiam detto, trattando delle ſuſtanze teſta

cee. Hora ragionaremo dell'altro che per eſtrinſeco glutinio aſsoda,

ſeguendo quel che dagli antichi ne habbiamo , e prima di Plinio,

Sono da conſiderare altre differenze di terra:oue chi maimarauiglie

rà abaſtanza la peggior parte della terra poſta détro l'acqua diuctar

pietra ineſpugnabile contro l'onde: e che di perdi ſi faccia più forte:

ilche fa lapoie delle colline di puzzuoli, adoprata negli edifici

dentro acqua col cemento Cumano . La medeſima natura di ter- pone alle

ra è in Cyzicene , non già che eſsa ſimilmente ſia polue : ma ſi ta-"

glia inzolle che ſommerſe nel mare diuengon pietra - Il medeſi-i

mo dicono auuenire in Caſsandria, e che nel fonte Gnidio di acqua

dolce, fra otto meſi la terra s'impietra: e nelpaeſe di Atene,da Oro.

poſino ad Aulide,quato di terra e toccata dal mare ſi traſmuta in ſaſſi.

Eſa
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Eſaminatione delli detti di Plinio, Cap. XIII

S" uì Plinio. Ma non taceremo, che negli ſuoi detti per quanto

alla puzzolana appartiene, ritrouiamo alquanto di mancamen

to. Dico che quantunque la ſua natura ſia nelle fabriche ſotto ac

qua mirabile: non perciò fa ella queſti effetti ſenza liga di calce. In

º", queſto dunque a tutte le arene, ſabbie & altre terre la puzzolana e ſu

iti al periore, che per la ſua ſottigliezza,S&aridità,preſto cola calce ſi appre

".º de, e la miſtura di ambi,preſto col cementoi gli ſteſſi paeſi . Onde

ſi veggono quaſi a marauiglia, in breuiſſimo tempo altiſſimi edifici

drizzati.Mal'iſteſſa cauſa che porta la liga veloce, porta anco il preſto

inuecchiarſi: onde degli edifici priuati, & di tutti oue non ſi vſa mol

ta diligenza, pochi ne ſono che l'anno ottanteſimo trapaſſino: l'iſteſ

ſo che in Vitruuio,delli pareti diuiſorij ragionando, habbiamo viſto.

Qual vecchiaia tanto più in breuele" i quanto egli pezzi

fi del cemento ſono maggiori e IlOIl bene alla materia della calceab

nei" bracciati, e quanto più lamuratura di tane abondi. Ma nell'acqua,

"º vincono le cauſe contrarie: percioche la preſtaligafa, che la fabrica

non ſi laſci: e la natural ſicittà, e poroſità della puzzolana, e del ce

mento,viene dall'onde del mare raſſodata: e di perdi ſi fa migliore.

Queſto ſi è detto delle parti di fabrica nell'acqua ſommerſe : ma in.

uelle, che ſopra l'acqua ſtanno,e vicine alle percoſſe, S&allo ſpruzzo

Nelle fabri-" mare, ſogliono le pietre dalla ſalſezza del mare corroderſi : ilche

ſitanto più velocemente fanno, quantopiù ſono arenoſe e ſgrettoloſe:

"ºnel che ſi può vedere, ſpeſso li cementi profondamente eſser corroſicorrode.

Pier genue, reſtando la materia della calce eminente, Intal luoghi dunque ſi co

nienti ſu l-or, - -

ilocano bene le pietre viue, e tutte quelle, che meno ſono arenoſe, e

ſgrettoloſe, ma che a ſcheggie ſi rompono: e perciò la teſta ben cot

ta ottimamente vi ſi adopra. E meglio vi fa il piperno, che l ſaſso

uzzolano, ſe non habbia dal fuoco liga. Ma perche ſopra di que

o ſoggetton'habbiamo alcune coſe laſciateci daVitruuio così acon

firmation di quello,nel che da Plinio e da alcuni altri ci ſiamo appar

tati: come alla intelligenza tutta della coſa veggiamo quel, ch'egli
ne dice.

Siporta illuogo di Vitruuio dell'origine della puzzolana:

e ſue virtù, Cap. XIV. Di Vitruuio.

P. Ancovn geno dipolue, che fa naturalmente coſe di marani
glia. Ritrouaſi nelle contrade di Baia e nelli tenimenti deMu

nicipi, intorno il monte Viſuuio. Queſto meſchiato con calce &

adoprato con cemento, non ſolo è materia forte per altri edifici:

male moli, che di eſso ſi fanno, ſi raſsodano ſotto l'acqua:i"-

- CIAC
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che autenga dalla ragione che diremo. Veggonſi ſotto queſtimon

ti, e le terre calde, e ſpeſſi fonti bollenti: quali non ſarebbono ſe non"

haueſſero nel profondo o diſolfo,odi alume, o di bitume ardentiſſi-i

mi fuoghi: penetrando dunque il fuocoel vapor della fiamma,le ve- “

ne della terra, la faleggiera: &iltofo, che ii ſi genera, ebeuace e

ſenza ſugo. Concorrendo dunque in vna miſtura la puzzolana la cal

ce e'l cemento,tre coſe tutte con ſimile ragione dalla violenza del fuo

cogenerate:riceuendo incontinente l'humore, ſi attaccano inſieme, e

ſi raſſodano & induriſcono : ne poſſon dopo queſto più l'onde e la

forza dell'acque ſcioglierle.Dobbiamo dunque dire, che ſin come nel

le fornaci," dalla violenza del fuoco da noi fatto, la calce priua di

humore: coſiiltofo e la terra, dal fuoco ſotterraneo. Lai eſſen

dole tre coſe diſſimili,ridotte in vna qualità:la molta ſiccità accompa

i" da calore, incontinente ſatiata di acqua, nella commune mi

ura , con occulto feruore fa gagliardamente ogni coſa raunire, e

velocemente raſſodarſi. Sin qui Vitruuio. Dalli cui detti veggia-"

mo manifeſtamente in che ſi ſia ingannato Plinio, narrando della puz- dei di Vi.

zolana ſola, quelli effetti,che eſſa no fa ſola,ſe non ſia con la calcetem."

prata. Reſta da conſiderarſi: come egli faccia mentione del fuoco
come di coſa dalla materia di alume nutrita: ilche veramente non è.

Percioche alume è più toſto da tenerſi effetto che ſegua l'acerbità e Alan f.

potenza del fuoco,e che da quello ſia cauſato ma non già che ſua ma-"

teria ſia, come ſono il ſolfo &il bitume : a quali affatto l'alume nel- che inneſca

le qualità, e proprietà ſi oppone : come procedendo oltre vedremo.

Perciò, quantunque l'alume negli luoghi da natural incendio tocca

ti ſempre ſi ritruoui: ſi deue nondimeno conſiderar non come ali

mento di fuoco: ma come ſuſtanza dalla violenza del fuoco genera

tal : cperciò come ſegno di fuoco ſotterraneo.

Perche non ouunque ſono fuochi ſotterranei ſia pur olana.é" XV. DiVitruuio. XX

Eſta dice Vitruuio hora da conſiderare: poi che veggiamo

in altre parti, come nella Toſcana, ſpeſſi fonti di acqua calda:

perche non veggiamo iui ſimilmente tal polue, che nelle fabriche, e, .

ſott'acqua s'induri: perilche mi è parſo di farne qualche diſcor-"

ſo ... Diciamo dunque, che non in ogni luoco, e paeſe, ſi ritruo. º

uan le iſteſſe maniere di terra, nel'iſteſſe conditioni dipietra: ma ſo

no alcuni luoghi terroſi, altri ſabbioſi, altri giaroſi, &altti arenoſi:

ne men che in queſto, in altre coſe diuerſi, e di geni del tutto diſſo

miglianti: ſecondo che ſono diuiſe le qualità delle coſe, nelle varie

tà de paeſi. Il che in gran parte ſi può da queſto comprendere, che

quaſi in tutti" d'Italia, di Toſcana, che di quà l'appennino

cinge, non manca l'arena di caua: ma oltre l'appennino, cioè oueaf.

- D faccia
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f" facfinalmare Hadriatico, niente ſe ne ritruota. Anzi più oltre, edi

: i là del mare, in Achaia&Asia, neanco si nomina. Se dunque non

iiouunque naſcono ſpeſſi fontidiacque calde, concorrono rifleſse o

"casioni di materia, ma le coſe ſono dalla natura diſtribuite , nonſe

condo la volontà degli huomini: ma ſecondo che la ſorte ha porta

º; Punqueºue non ſonoglimonti terrosi: ma dispoſte le materie

col loro qualità la forza del fuocovſcédo per le ſue vene Fabbrucia,

conſumando quel che vi è di molleetenero e laſciando quel che vi è

diaſprº e perciò si come in Campagna, bruciata la terra si fa polue:

raragone del 3º nella Toſcana bruciata la materia si fa carbonchio. Sin qui del

#le cauſe della puzzolana,e ſuoinaſcimenti diſse Vitruuio. Aut Di.
a puzzolana - - - - - - - - -rºmo dunque quiui, inuitati dall'occasion della materia di fabri

ºhe dell'arena, quantunque eſsa non ſemplicemente tra le terre ma

forſe tra le pietre poſsa narrarsi, o in luogo tra l'vne, e l'altre . Sono

Spetie di ne duiquei" arene: altre di caua, altre de fiumi e terreni, altre di

pena. mare. Di queſte l'arene de fiumi, de torrenti, e di mare, ſatie di hu

more, e lauate, e tolta quasi"loro aſprezza, ſono più a piccoli

pezzi di vetro simili: e perciò hanno men con la calce adherenza:e

non ſeccando preſto, non ſoffriſcono anco che sian carricate di peſo.

Perciò han biſogno di eſserlauorate interuallatamente, 8 insieme

fi raſsettandosi, ei" , lauorarsi. Ma queſta conditione all'in

i"tonicato gioua come che aſpetti il raſsodamento che con le mazze ſe

glida oue l'arena di caua per la preſtaliga, e diſsecamento, ritirando.

si fa fiſsure. E perciò nelle mura e molto più nelle volte, la dicauasi

deue eligere,3 ogni materia che preſto faccia preſa ma nell'intonica

to habbiamo intention contraria. L'arena giaroſa puote adoprarsi

f" ottimamente nelli getti: cioè ouelei" non a mano si raſsettano.

ºf Percioche altroue,con la loro inequalità, portano impediméto e non

fanno raſsettarle. Hora ritornando alii diſcorſo, diciamo, che si

come nelle fabriche di terra,osia di Tappia, o di mattoni, non hab

biamo biſogno di altra liga, che di eſsa ſteſsa, come materie che

bagnatesi aſsodano &vnirsi poſsono e nell'opre dequadroni l'iſteſi

ſo: percioche da loro ſteſſi, col raſsettamento peſo eliga si ritengono:

a contrario nell'opra di cemento, habbiamo neceſſità della miſtura

di calce, che li cementi contenga, e lighi insieme. Faſſi queſta di

calce e di arena,o di coſa che all'rena equiuaglia, come della puzzo

lanahabbiamo detto. Horaveggiamo quel che Vitruuio dell'arena

c'inſegna.

Dell'arena ſue ſpetie, e virtù, Cap. XVI. DiVitruuio.

Elle fabriche di cemento, biſogna prima hauer pensiero

dell'arena, che sia conueniente alla meſcolanza della materia

a murare, e che non habbia ſecoterra. Le maniere di" dica,

- ua, 1OnO
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ua, ſono tre: nera, bianca, roſſa, S&oltre di ciò il carbonchio. Di que-fie di

ſte quella che fregata con le mani fa ſtridore è buona. Percioche la siaiare

terroſa non haue aſprezza,e perconſeguenza è ſenza ſtridore. Sipo.“

trà l'iſteſſo conoſcer con menarla ſu divn bianco panno, e ſcuoterla:

percioche ſe non l'imbratta, ne vi laſcia terra : ſarà ſegno che non

n'habbia, e ſia buona. Ma ſe non vi fuſſero minere di arena, onde
• N. - - v - - Arena de fiu

ſi cauaſſe:all'hora ſi toglierà da fiumi o ſicriuellerà dalla giara: puoſ- "

ſianco cauardallito marino: ma tali arene han ſeco queſto manca- " ”

mento, che difficilmente ſi ſeccano: ne patiſce il muro di tal ma- "i

teria fatto di eſſer carricato di peſo: ſe prima con l'intralaſciarſi non "io

habbia ripoſato:ne è buona peroue ſianvolte. Malatolta di mareha“

queſto inconueniente di più : che gli pareti, fatti che gli ſono l'in- Aaaica

tonicati ſpruzzando la ſalſugine che tengono li rilaſſano:oue le arene"
di caua ben ſeccando il muro, ſono cauſa che l'intonicati reſtino:i

inoltre ſopportano le volte, purche ſiano di caua freſche. Percioche“

ſe l'arena fuori della caua lungo tempo giaccia, concotta dal ſole,dal

la luna,e dalle brine, ſi ſcioglie e diuien come è la terra: e perciò po

ſta nella fabrica non riteneli cementi: onde quelli abandonati rui

nano: oltre che tal pareti non ſoſtengono peſo . L'arena dunque a

di caua, hauendo tanta virtù nelle fabriche ; nondimeno non è nel-i

l'intonicativtile: percioche meſcolata con eſſa la calce con paglia"

per la ſua gagliardia non può ſenza fiſſure ſeccarſi ma la defiumi per "
i ſua magrezza battuta ben con mazze, come ſi fa nell'opra ſignina,ſi

tile all'into

riceue nell'intonicato ſodezza. - nicato.

Del Bolo nella miſtura di fabriche. Cap. XVII.

In quì Vitruuio delle differenze e virtù dell'arena. Reſtami ho.

ra di dire nell'iſteſſa materia di miſture da murare: che in molti

luoghi per la penuria di arena, invece diarena o di puzzolana, che "i

eglino non hanno, adopranovn'altra terza materia detta da loroBo-"

lo. E il boloterra minerale, eſperie di rubrica tenace, di condition in

di pietra concotta. Impaſtaſi e raſſodafi come le crete: e da coloro"

che manco ſono potenti, si adopra ſola. Ma perche in queſto modo

si bagna,S&ammoliſce dall'acqua &hauealquanto menſodezza: da

più potenti, simiſtura con calce nelle fabriche di conto, e ne diuie

ne molto più forte: ma non perciò, che alla ſodezza della miſtura di "º

arena, intieramente peruenga. Adoprasi communemente il bolo

molto nella prouintia Otrantina, che è il ſuperiore, degli dui ſtre

mi progreſſi dell'Italia.

D 2. Calce
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Calce che coſaſia,di qualſpetied"ſi faccia,e il modo di

apparecchiarla, Cap. XVIII.

i"S" quiui bene il trattar alquanto della calce, la cui ſuſtanza,

" º D può riceuerſi nella communità delle terre: ſe è ſtata ben aſſegna

ta la diffinition della terra, di eſſer corpo, che ſi ſciolga dall'acqua

in ſuſtanza lutoſa. Queſto ſi può anco confermare da molte terre,

ſottili, tanto alla calce ſimili, che la ſemplice viſta non le diſcerne,

º" L'iſteſſo diciamo del geſſo, materia alla" vicina: ſi che molte ſpe

itie ſian quaſi dubbiº ſe ſotto il geno di calce è di geſſo ſi debbanlo

ºi care. Faſſila calce di pietra, da cui l'humore per violenza di fuoco, ſi

º ſepari. Quelle pietre dunque che ſono diſuſtanza" aride, e nella

cui compoſitione poca o nulla parte di" ol'humor de

patro, quali ſia molto con la ſuſtanza terrena colligato, non ſi traſmutano

ieri in calce, ma ſi fondono. Percioche ritrouiamo due nature di pietre,
geno dell - - - - - - - - - --- G.- 1:a------- ---- 1: a º . -

i", e due ſupreme ſue differenze: l'Vna di fuſione, e l'altra di calcinatio

"ºne. Nell'Vngeno ſono le ſelci che dan fuoco, la maggior parte di

pietre arenarie: anzi tutte quelle, che veramente inſabbia&arena

i; ſciolgono percioche quantunque molte pietre da calce, arenoſe

pargano per l'aſprezza e"i che tengono, ridotte in tal for

ima da ſtillicidij, & da humori di mano in mano accolti: il che non

ſolo di fuori, ma anconelli colatori interni del corpo humano, ſi

vede: non ſono perciò veramente arena. Onde il fuoco più toſtoin

Natura e calce, che in granellale ſcioglie. Il color della calce è naturalmente

## bianco, quantunque per accidente alcuna leggiera tintura la macce Pietre che - - - - - -

ichiaſſe. E ſono quelle pietre di maggior emolumento, nel render

# calce, e quella alle fabriche migliore, che più denſe ſono. D'incon

" tro le più ſpongioſe, ſono per l'intonicato migliori. Come che ſia

i"a nomengraſſe e meno ſi ritirino. Le teſte di animali marini ſi cuoco

neaancalce no ſimilmente in calce, altroue invſo de medicina, altroue in vſo

pt , difabrica. Ma come la calce, di mºlto tempº di violenza di fuo
rice co ha di biſogno: coſi d'incontro il geſſo in poche hore, e con poca

º forza di fuoco ſi calcina: ele ſue pietre ſono di ſoſtanza più tene

aaaais, ra, altre volte foglioſe, 8 altre a marmo ſimili. Ne ſi deuela

i lº ſciar la calce dopo l'eſſer cotta, ſenza bagnarla: percioche perde

" rebbe la virtù tutta della liga, e come bruciata & incenerita never

rebbe . Ne anco ſi deue con ſubita, e violenta copia di acqua.

ſpengere :"i farebbe effetto di rincrudimento : onde poi

non ſi ſciogli

-

ierebbe nella graſsezza che cerchiamo: ma biſogna

di mano in manobagnandola bene, ſatiarla di acqua: ebenſatia che

ſia , con vna leggiera couerta di arena conſeruarla: perche col tem

pomaturandoſi &a modo di fermento ſolleuandoſi, di mano inma

no miglior ne diuiene, e maggior quantità di arena riceue . Hora

- - veggia-
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veggiamo quel che delle proprietà e virtù della calce, Vitruuio cin

ſegna. - -

Modo difar la calce. Cap. XIX. Di vitruuio

I TOra c'habbiamo moſtrato come ſi habbia di hauer copia di

arena, ſi haueanco da vſar diligenza nella calce, che ſia ben

cotta, di ſaſso bianco, o di ſelce. Quella che ſarà di pietra più ſpeſsa.

e più dura, ſarà buona nella muratura: quellache di pietra più forami

noſa, ſarà più conueniente all'intonicati. Smorzata che ſarà ſi farà"

la miſturaimodo, che s'ella è di caua, ſi mettano inſiemevna parte"

di calce, e tre di arena. Ma ſe ella è di fiume, o dimare, che ſi me

ſchino convna di calce,due parti di arena:nel qual modo ſarà aggiu- ,

ſtato temperamento. Ma ſe con la difiume, o di mare, vi ſi porrà lagiº

terza parte di teſta peſta, e criuellata: ſarà materia molto migliore, e"più vtile. Sin qui dellyſo della calce Vitruuio. Ma da qualcauſa pelia.

prouenga tal effetto della calce meſchiata con arena cerca egli al
quanto diffuſamente dicendo.

Della# dell'abbracciamento della calce, 65 arena, 65

dell'indurimento che pigliano. Cap. XX. Di Vitruuio.

M" per qualcauſa la calce" di acqua, con la meſcolanza

- dell'arena ſi raſſodi, horadirò la cauſa. Etè, che gli ſaſſi non

men che l'altre coſe, ſono temprati da gli principij ch'elementi

chiamano. E quelli che più di aria contengono, ſono teneri: quel

li che di acqua, lenti dall'humore; quelli che di terra, duri: quelli
che di fuoco, fragili. Dunque ſe glii da principi compoſti, in- perchelepie.

nanzi che si cuocano, minutamente peſti e meſchiati con arena si ",macinate no

pongano nel lauoro: ne si raſſodaranno, ne potranno tener la fabri fi"

ca. Ma ſe invece depeſtarli, si porranno nella fornace, si che dallaiº

vehemenza del ſoprauegnente caldo, perdano il vigore della lorpro

pria ſodezza: all'hora ſuanita la forza che li riteneua, e porosi per li

ºreſtanti forami: eſsendo l'humore e l'aria che nel corpo della pietra

erano,vſciti fuori, e reſtando dentro il caldo occulto, e naſcoſto: ba

gnata di" pria che n'eſca il fuoco, ripiglia forza, e penetrando

l'humore nella rarezza ſua,si accende e bolle:sinche raffreddato si cac

ci dal corpo della calce il caldo. Perilche non poſsono corriſponder

di peſo, le pietre che nelle fornaci si pongono, quando di quella sica

uano : ma ponendosia bilancia reſtando la grandezza della piotra,si .

ritruoua nondimeno diminuita nella terza parte di peſo, per l'hu.

mor conſumato. Perciò hauendoli ſuoi forami e rarezzeaperte,ba-",

gnata, &accompagnata con detta arena, la tiraaſe: e sii""

no: e ſeccando con licementisivniſcono: e cauſano nella fabrica ſo
parte del peſo

- D 3 dezza.
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dezza. Queſto è quantoVitruuio del raſſodamento e preſa della fa

# brica cinſegna Aut. Liſteſoancoauiene nel geſſo ma per la deALtta pe- - - - - - - - -

i ci bolezza del geſſo, e per la fortezza della calce par che ſiano di effetti

ºº contrari, percioche la calce ſi ſuole col tempo di molto humor ſatia

re, per diuenir più ſciolta e più vile. Il geſſo ſubito bagnato ſi detie

adoprare, per far preſa, ne biſogna altrimente che freſco adoprarlo,

acciò ritenga la mataria cheabbraccia. La calce dunque ſatiata del

l'acqua con il lungo tempo fermentandoſi, viene all'vltimo grado di

ſcioglimento, il che per breue tempo non può fare. E perche ha da

meſcolarſi con l'arena & ha neceſſità di aſpettarillauoro; perciò non

sitºre la deue la preſa ſua eſſer ſubita: ma tarda, S aiutata da calor già ſmor

fiº zato oile il geſſo per la ſua debbolezza ammorzato perde il vigore,
- Perciò ſi peſta: ſi conſerva in luogo aſciuttiſſimo, e ſiadopra quanto

prima; e per l'iſteſſo non ſi accompagna con arena, ne puote alla du

rezza di pietra per tale accompagnamento venire:coſi per la propria

tenerezza, come per eſſerda poco calor diſciolta: e percio poco ca

nava pace dell'humore nuouo che li lighi. Apprendeſi dunque il geſſo

iº" le mentre è preſto bagnato, in vina ſuſtanza ſimile a terra condenſata&
the coſa ſia. - -.

º vnita: e quaſi in pietra molle, come ella prima era. Etè il color del

eſſo ſimilmente che della calce bianco. Dunque l'incrudimento

i" calce è vnnuouorappredimento che dalla ſoprabódanza di ac

quale rauuiene: ſimile in queſto al rapprendimento che fa il geſſo:

e perciò non ſi carrica di acqua, mentre ſi ſmorza, acciò non ſi rap,

prenda a contrario di quel che ricerchiamo nel geſſo. E quel che è
-

ſoaue caldo nella pietra del geſſo mentre ſi apprende, nella calce che
ſi ſmorza è violentiſſimo,e ſcotta.
T. - - - - - - - - - - - - - , - - - -

Varii lauori, che dalla calce habbiamo in uſo di Architet

- tura. Cap. XXI. -

Lapillo ſi ac . - - - - - - - -

"QOno congionti alla conſideration della calce, in quanto appar

# E tiene alla fabrica l'intonicato, lo ſtucco, l'opra ſigina, e quanto

#ſotto" aſtrico" Ei""iintonicato

- come di attrico, Vna petie di calla detta lapillo, di grottezza come

digiara, mai" nella ſoſtanza quaſi aponicº ſimile, quan

#tunquepiù denſo:opra tutta di calore ſotterraneo che atalgradº l'ha
cotta. Di queſto criuellando ſi fa ſeparatione e la" ſottile adinto

nicati,la più groſſa ad aſtrichi ſi" i dunque commu

Ai pane nemente il lapillo con la calce, per vſocoſi dell'Vno, come dell'altro.

g"i" in vi di"fi" 9i" vnaſpetie"
di arena. Tutte dunque le dette miſture date di mano in mano ſi

º raſſodano: mai come di poca groſſezza preſto si raſſoda e

piglia il ſuo pulimento. Laſtrico ha neceſſità, e per la groſſezza, 8.

vſoa quale è deſtinato, di eſſer più lungamente battuto:perci"fa
- . ſuOlo
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ſuolo,è ſoggette a peſi,e loro cotinui meuimenti:S&in oltre quelli che

ſtano allo ſcouerto ſono ſoggetti alla cotinua violenza del ſole, piog

gie,ebrine. Per queſtodunque la groſſezza dell'aſtrico è neceſſaria, &

oltre di quelchabbiam detto,perche no è veſte di altra fabrica: ma ſi

da ſul riccio, e ſemplice rudo: onde è biſogno che da ſe ſteſsa habbia

ſuſtanza.Lo ſtucco è materia copoſta di marmo biachiſſimo,e di calce suº.

pura e ben curata: con cui s'imita la cadidezza e pulitezza del marmo

e li varijornamenti di ſcultura che ſe gli danno, non ſolo de ſemplici

intagli: maanco di vari ſegni e figure. Il ſoggetto dello ſtucco co
AMateriache

me era dell'intonicato, è la miſtura di calce, e di arena: e la fabrica di ſi,

i" oue biſogni faroſsatura. Queſta materia dunque rozzamente

auorata, ſi fà ſoggetto degli delicati lauori dello ſtucco: qual par

te ſi lauora di principio coni" , introducendoui il figuramento

che vogliamo parte negli ornamenti continuati, conforme, che la

to lo ſtucco.

materia dello ſtucco improntino. L'opra signina, che è materia ſimil- oraſsia

mente di aſtrico, in che modo ſi faccia, Plinio dopò l'hauer dimoſtra

toli vari e molti ſeruiti che dalla terra habbiamo nell'opre, c'inſe

gna dicendo, - -

Dell'opra ſignina, Cap. XXII, Di Plinio. -

( He coſa, è oue l'arte non habbia penſato ? Rotte le teſtole cene,

ſeruiamo a far l'opre ſignine : accioche durino meſchiando

la teſtola con calce : delche fanno li pauimenti. L'opra ſignina di

vn'altra maniera c'inſegna Vitruuio invſo di ciſterne: quando biſo

gna ſupplir il mancamento di acqua de pozzi, facendo il vaſe tut

to, dico e tutta la ſodezza della murata, e tutta la ſodezza del ſuolo, di

queſta opra: come ſodiſſima, 8 artiſſima a difenderſi dalla penetra

tion dell'acqua, 8 a conſeruarla freſca, - -

-

Quando,e come ſi faccia l'opra ſignina, Cap. XXIII.
Di Vitruuio,

Egli luoghi ſaranno duri, o nel profondo, del tutto non vi ſaran

venetall’hora ſi ha da riceuer l'acqua dagli tetti, o luoghi più al

ti con opre signine. Nelle quali le ſeguenti coſe han da oſseruarſi.

Prima ſi apparecchi l'arena puriſſima & aſpriſſima. E rompaſi il ce

mento di ſelce non più graue che al peſo di libra. Meſchiſi la calce

---

AMortaro va

ſeoforma otte

za della cal
"più gagliarda hauer ſi poſsa nel mortaro: ſi che con dueparti"

i calce ne ſiancinque di arena , aggiungaſi anco l'iſteſso mortaro il

cemento, e di tutta tal materia ſi faccianli pareti nelle foſse quali den

no eſsere tanto abbaſsati, che vengano al liuello della profondità che

Vogliamo: e li" ben battuti con vetti di legno ferrati . Hora

1bencalcati che ſiano talpareti,cauiſi il terreno, che è fra di loro, ſino
a - al baſso

Ce Co.Va arcata

e l cemento.
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al baſso liuello oue poſano: &aggiuſtato il ſuolo, dall'iſteſso morta

rosi gettarà,e calcarà il pauimento alla groſsezza che si vorrà. Tutto

queſto Vitruuio dell'opra signina c'inſegna. -

Parti del pulimento, e finimento degli edifici.

Cap. XXIV. Aut.

M" non ſarà forſe mal fatto, eſsendo entrati nella prattica de

pauimenti e d'intonicati,come di coſa congiunta alla calce, S&

appartenente alla perfetta ſua intelligenza, per quanto fa all'Vſo di

Architettura; alquanto diſteſamente narrarle parti ſue: la molta di

ligenza degli antichi in quelli vſata:ilche non ſolo giouerà alla cono

ſcenza delle opre antiche, che ſtanno in piedi con merauiglia della

n ſodezza e bontà loro, ma ce ne potremo ancoauualere nelle occorenti

pari alla neceſſità. Erano le parti del pauimento: il riccio ſecco, o rudo, il no

“ ciuolo, le quadrella o marmi ſegati, o mattonatoa ſpica: &alle vol

parnauta te ſotto il nociuolo, vn ſuolo di tegole ben commeſſe. E dell'intoni

fonica o cato: l'abboccamento, l'arenato, lo ſtucco di marmo, 8 alle volte

l'arriciamento di teſtola. Nell'eſecutionde quali acciòveniſsero ſenza

mancamento,vſauano incredibil diligenza preparando alle dette par

ti di pauimento, il ſuolo:8&all'intonicato li pareti che hauean da rice

uerli. Del che hauendone curioſamente trattato Vitruuio : riferire

mo ſecondo il coſtume noſtro quel che egli ne dice.

ordine, e modo di eſeguirli pauimenti. Cap. XXV.

Di Vitruuio. -

1. s.

Ominciaremo dal riccio, principio di pulimento: acciò vſan

doui diligenza, e preuidenza, si conduchi l'opra ſalda; Se dun

que il pauimento ſarà da farsi in pian: cercheremo ſel ſuolo,è per tut

to egualmente ſodo &aggiuſtato che sia, ſe le farà l'arricciamento di

pietre. Ma ſe ſarà di materia mouiticcia, con fiſtuche battuto si raſso,
Aggiuſtame- derà. Nelle intrauature siauuertirà,che niſſiun muro di ſottogiunga al

"pauimento: ma che più toſto rilaſsato, habbia ſopra di ſe l'intauolato

ſi, pendente: percioche mentre è ſodo,ſeccandosi latrauatura, o facendo

# ventre, reſtando la ſodezza del muro ſecondo l'andamento ſuo, fa da

i" deſtra e siniſtra fiſsure. Fatto l'intauolato,e ben fermato, si farà letto
isti ſelce di felce, e mancando queſta di paglia, accioche il legname non hab

º" bianocumento dalla calce. É disù detto letto ſi farà lo ſtatume de

ſaſſi, che non sian minori, che riempiano il pugno, Dato che sia lo

statun. ſtatume, si arricciarà,siche ſelrudo è nuouo, a tre ſue parti si dia par

tevna di calce: ma ſe è rinouato, a cinque di rudovisi meſcolaranno

º due di calce . Hora dato il riccio, ei operarij,con mazzi

ſpeſſo peſtandolo bensi raſsodi:qualben battuto e finito, non deueeſ

Riccio a

ſer me
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ſer meno divna ſpanna: ſopra di queſto ſi darà il nocciuolo di teſtola ºi

miſturata, ſi che a tre ſue parti riſpondavna di calce di groſsezza che l

pauimento non ſia men di ſei dita. E ſopra il nocciuolo a riga e li

uello ſi raſsettino li pauimenti, o di pezzi riſegati, o di quadrella,

uali ſi ſpianaranno, ſiche non vi reſti eminenza: ma ſiano eſaul

i" ſpianati, Quero ſi faccia di opraſpicata Teuertina, di te

ſtole aggiuſtate con diligenza, che nonfaccian foſse ne rileuino : ma

che ſiano diſteſe è fregate a regola: e ſopra la fregatura criuellatoui

marmo,vi ſi faccia vn'incruſtamento con calce & arena. Aut. Sin ana

quì Vitruuio communeméte degli aſtrichi.Ma ſe l'aſtrico allo ſcouer-"

to debba ſtare viſidouràvſare più che negli altri diligenza:cosi per man

che l'integrità ſia quiui molto più importi; come per eſser più eſpo- "
glion magior

ſto all'ingiurie delle varie ſtagioni. Appo noi, che ſi fanno di calce"

e lapillo: ſi vſa diligenza nella trauatura, che ſia quanto ſi poſsa ſalda:"
5 • - - - più groſſi e

e l'aſtrico ſi fa di groſseza maggiore : ma nel batterlo ſi ſtima che ne in
damente bat

quanto più gagliardamente & in profondo ſia battuto, sia più ſog- tuti,

getto al fendersi. Nella Calabria da alcuni popoli men delitiosi,"
alcune parti

auualendosi della materia c'hanno, sù l'intrauatura de cerri fatto let- ai fini
terra:.

to di paglia, si buttano gli aſtrichi di ſemplice terra. Altroue per l'Ita-izia,

lia olie non hanno la commodità del lapillo, non vſano aſtrighi al-"
- - ». - - - - : in molte par.

lo ſcouerto perciò diſteſo ſul'intauolato il calcinaccio, vi raſsettangli " º
Tr:0 ot a ICo

mattoni, dandogli per contenerli, di ſotto e da lati la miſtura di cal-i

ce&arena. Maveggiamo hora quelche c'inſegna Vitruuio d'intor-º

no gli aſtrichia ſcouerto. Vitr Allo ſcouertosi denno fare pauimen

ti anzi di tutti ben conditionati: percioche l'intrauature creſcendo

dihumore, o mancando per siccittà, o calando nel mezzo: mouen.

dosi fanno li pauimenti difettosi, inoltre ligieli ebrine,non le laſciano Intauolato

ſtare intieri. Dunque ſe molto c'importi che siconſeruino bene:faremo doppio

nel modo ſeguente. Fatto l'intauolato faccia ſene,vn'altro a trauerſo:si

che ambi fermatico chiodi facciano al trauamento doppia armatura,
Fatto queſto al nuouorudo,giungasi la terza parte di teſtola peſta, S& Statumc.

a cinque parti di queſta si accompagninodue di calce. Diſteſo lo ſta.

tume, diasi il riccio:qualbattuto e compitonon sia men groſſo di vn. Ricci,

piede. All hora datoui il nocciuolo come di ſopra ho detto, facciasi

pauimento di quadrella tagliate di grandezza circa due dita, che in

pie diece,habbia altrettanta pendenza di due dita: ilche ſe bene ſarà

temprato, e ben fregato, ſarà da tutti mancamenti sicuro. Maaccio

che nelle giunture la miſtura della calce non patiſca dalligieli: ogni -

anno, anzi che venga inuerno, deue ſatiarsi di feccia di oglio, il che Madoeccels

lo difenderà dallai" dal gielo cauſata- Ma ſe parrà che debbia".

farsi più curioſamente: collochinsi ſopra il riccio tegole di ampiezza i
di due piedi ben commeſse insieme, c'habbiano ne gli fronti dellegi

commiſsure canaletti divn deto:qualcongionti si riempiano di calce”
conoglio impaſtata, e le giunture riſtrette bene si freghino: i la

CalCC

-

Nocciuolo,
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calce ne gli canali indurita fermandoſi non comporterà che ne l'ac

qua,ne altra coſa paſſi per le giunture. Fatto dunque che ſarà queſto

letto, ſi darà diſu il nocciuolo, e rammazzato che ſia, di ſopraviſifa

rà la corteccia, o di quadrelli grandi o di teſtolea ſpiga, con penden
za come di ſopra ſi è detto: nel qual modo fatti, non preſto ſi guaſte

ranno. Reſta vina ſpetie di pauimento da Greci vſata nelle ſtanze d'in

uerno quantunque di poca ſpeſa, molto vrile; narrataci da Vitruuio

nel ſeguente modo, - -

Pauimento nelle ſtanze d'inuerno vſ.ato da Greci.

Cap. XXVI, Di Vitruuio.

Pauimento Auaſi ſotto il liuello della ſtanza: ad altezza di due piedi in

"i circa: e raſſodato con fiſtuche il ſuolo, ſe gli fa il pauimento, o

i", irozato di calce, o di matton cotti pendenti, che ſi raccoglia in cana

“º le: all'hora poſtiui carboniben calcati, ſivi da sù vna materiate meſi

chiata di" , ſabbione& minuto carbone, con groſſezza di mez

ZOl" , a riga & aggiuſtato liuello: oue pulita con pietra di arrotar

la ſomma pianezza : ne prouiene VIla ſpetie di pauimento nero:

coſi negli loro conuiti, cioche da tazze e ſputi ſi fonde , caduto che

nanetani ſia , ſi diſſecca: e coloro che iui ſeruono, quantunque ſiano a piè

inudi, non ſentono freddo da tal materia di pauimento . Hab.

inine biamo con Vitruuio trattato delle miſture della calce per quan

i “ to all vſo de pauimenti e delle diligenze che in detti pauimenti ſi

debbanovſare. Hora paſſaremo all'Vſo dell'intonicati e ſtucchi:alla

bontà de quali, perche è congionta la conſideratione anco delli letti

e reggimenti, oue ſi danno : ſeguiremo con Vitruuio quanto egli

in queſta materia c'inſegna,

Dello ſtucco di marmo. Cap. XXVII. Di Vitruuio.

Maceration

della calce.

Opo la cura de pauimenti, ſi ha da trattar delle opre di bian

D co. Sarà ben fatto ſe le zolle di ottima calce molto tempo

innanzi che ſi ha da oprare, ſi pongano in acqua, accioche ſe alcuna

zolla ſarà poco cotta nella fornace, con la lunga maceratione,ſia co

ſtretta a laſciare il bollore,eſi maturi con modovniforme: che ſe el

la non ſia ben macerata: ma ſi pigli freſca,etal ſi dia a pareti, men

tre ha le brecciuole crude naſcoſte, caccia puſtolette: percioche det

tebrecciuole, nel luogo iſteſſo al fine rilaſſandoſi, rompono la poli

Modedicano tura dell'intonicato. Hora poſta che ſia a maceratione, e quanto più

i" curioſamente trattata: pigliſi l'aſcia e nel modo che Ilegno ſi adaſcia,
ſiadaſci ſimilmente la calce . All'hora ſe incontrarà brecciuole,è ſe.

no che non ſia ben temprata, e ſe l ferroſi cauerà netto, & aſciutto

ſarà ſegno che ſia ſuanita, & ſitibonda: ma ſe vſciràgati ? i ben

C1Olta
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ſciolta attaccata al ferro come colla, ſarà ſegno che ſia con la ſua de

bita ragione temprata. Sin" della preparation della calce. Hora

per l'intonicato, perche queſto &alle ſtanze a ſuffitti: & alle ſtanze

a volte ſi da: e di quelle altre ne ſono voltate di pietra, altre ſemplice

mente intrauate" poi ſi mettono a volto, per darui ſul'opra di bian

co:come ſi eſeguiſcano tali volte Vitruuio c'inſegna,

Modo di far le volte di ſtucco nelle ſtanze intrauate.

Cap. XXVIII. Di Vitruuio.

Vando vorremo il fabricato a volto, ſi farà in queſto mo-"

do Diſponganſigliaferi o diciamo trauicelli in mo-fi"

do, che l'in dall'altro non habbia d’interuallo più di piè".

due: e ſiano queſti di cipreſſo: percioche li abietini in breue dalla in u..

tarla,e dalla vecchiaia patiſcono. Compartiti che ſono gli aſſeri in-aino

torno,ſi che facciano ritondatione e diſtribuite in eſſi le catene, c'hab-f:

bian da ritenerli: conficchinſi gli detti aſſeri con ſpeſſi chiodi di fer- iº
ro. Lecatene ſimilmente ſiano di materia, a cui ne tarla, ne vecchiaia"

ne humor, nocerpoſa. Tali ſono di buſſo, ginepro, oliuo, rouere ci

preſſo o di altri simili, fuori della quercia; qual di proprietà torcen

dosi, fa fiſſure nell'opre oue è poſta. Hora fatta la diſposition degli

aſſeri, a quelli si collighinole canne" ammaccate, con reſte di cannegrete

ſparto di Spagna, e ſopra del voltosiinduca la miſtura di calce&are. iº
na, acciò ſe caſcan goccieo dal tauolato o dal tetto: della miſtura sian

ritenute. Ma ſe non harremo comodità dicannai" piglinsi le can- ci sia in

ne ſottili di palude, &ſeruando conforme groſſezza si leghino con

dette reſte, siche non sia la ligatura de nodi lontani, l'Vn dall'altro

più di due piedi: l'iſteſſe reſtesi leghino agli aſseri,evi si ficchino ſpa

telle di legno: el reſto tutto si conduchi come si è detto. Diſpoſte, -

- - - - - e - - - - - L'abbocamº.

&inteſsute le volte. Il ſottocielo loro si rabbochi, e si aggiuſti di a-ie

rena, eſinalmente si puliſca concreta o con marmo. Fatto il pulimen-º

to delle volte: facciansili cornicioni ſotto di quelle quanto più ſottili

e delicati: perche li grandi ſono dal peſo tirati g" , ne poſsono ſo

ſtentarsi: perilche in queſti non si meſchiarà geſso: ma si tireranno

di marmo, con maniera conforme, acciochei geſso, con l'anticipar

della preſa, nonimpediſca l'vniforme ſeccamento. Si hanno anco

rada fuggire in dette volte gli andaméti degli antichi:de quali li cor

nicioni piani ſopraſtando col loro graue peſo ſono pericolosi . Del-cºrniciſta

le cornici alcune ſono ſchiette&" latiorate nelle ſtanze ouesidor-"

me e si ſtà di continuo: &oue, o fuoco o molti lumi si adoprano , si :fare

denno far ſchiette ſenza lauoro, acciò facilmente sinettino. Ne gli

luoghi di eſtate, e loggie, oue non è fumo,ne puote nocerla fuligine,

iui siano ſcolpite: auuiſati che ſempre l'opra di bianco per la ſu

perbia di ſua bianchezza, non ſolo dagli propri edifici, ma"gli
altII
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altri anco concepe fumo . Fattoli cornicioni, gli pareti con quan

i" ta più aſprezza ſi abbocaranno . Dopo in quel che l'abboccamento

Arena" ſi diſſecca, ſi dennodrizzargliarenati, ſi che le lunghezze a regola è

linea, le altezze a perpendicolo, gli angoli a ſquadro riſpondano.

nel qual modo verrà emendata la forma dell'intonicato nelle pitture.

Seccato il primo arenato, ſi darà il ſecondo e il terzo nel qual modo

ſendo piùli ladrittura dell'arenato: ſarà più ſalda contro l'aſso

"ºdaméto dell'intonicato, e meno inuecchierà." dell'arena oltre

Gramo di l'abboccamento, non mendi tre cruſte ſaran date: all'hora ſi ſpianerà

i" col grano di marmo. La proua che la miſtura ſia buona è,che nonat

- tacchi albadile: ma che'l ferro ſi cacci netto dal mortaro. Dato il

i"grano di marmo, e ſeccandoſi, vin'altra cruſta, mediocremente ſi driz

marmo. zi o ſpiani . Qual ben ſtretto che ſia, e ben fregato , ſe ne darà

vn'altra più ſottile, mentre dunque di tre cruſte di arena, e tre di mar

mo,raſsodati ſiano l'intonicati, non faranno fiſsure, ne in altro man

camento incorreranno:& inoltre vi ſarà queſto acquiſto, che le ſo
dezze con battitura di mazze indotte,S con ſalda bianchezza di mar

s mo,alliſciate: mentrericeueranno li colori, quelli rappreſenteranno

"molto auuiuati. Conchiudiamo dunque che l'intonicati nel detto

modo fatti, hanno e ſaldezza e ſplendore e ſi mantengono lunghiſ

ſimo tempo. Oue ſe per contrariovma ſola cruſta di arena,S&vna di

marmo minuto dataviſia: eſsendo la ſua ſottigliezza di poco vigore,

facilmente ſi rompe, e per la ſua poca groſsezza non ritiene il proprio

ſplendor del pulimento. Percioche ſi come lo ſpecchio di argen

to di ſottil piaſtra condotto, fa le ſue" incerte, da lo ſplen

dore più rimeſso e ſenza vigore: ma quel cheè fatto di ſoda têprarice

uendo in ſe per la forza c'ha,l'intera pulitura,fale imagini rilucenti,e

certe a chi le considera: non altrimente l'intonicati di ſottil materia,

condotti, non ſolo diuengono di fiſsure ripieni, ma ancora preſto

ſ", ſuaniſcono: e quelli che fondati ſono con" d'inarenamento,
ſottile preſto - , - - - - -

ſiſte, e di marmo, con talgroſsezza, e ſpeſſi polimenti ſpianati, nonche
icati be .. - - 5 - - - - -

f" diuengono luſtri, ma rimandano l'imagini a coloro che li riguarda
".º no. Sin qui dell'opra di bianco: &delliintonicati di marmoiviani

ºria in- za Romana, Vitruuio. Ma ſoggiunge inoltre la vſanza de Greci.
tonicato ta

gliate che

ſ" Modo d'intonicar de Greci: e come ſi dia l'intonicato

- - nelli muri cratiti detti intelature

- da noſtri. Cap. XXIX.

Di Vitruuio.

'Intonicatori de Greci, non ſolo ſeguendo queſta ragione,

fan le loro opre ferme : ma ancora accommodato il mortaro:

meſchiata iuila calce e l'arena portatiui gli operari peſtano con maz.

zi di legno tal materia: e cosi queſta a gara battuta mettono in opra,

- - Dun
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Dunque molti dalli vecchi pareti tagliando le cruſte, ſe ne ſeruo

nopertauole. Anzi l'iſteſſi intonicati compartendo a moddo di aba- ne a

chie di ſpecchi, danno d'intorno di tal compartimento gli orli pro- "i de
- - - - - - - pecchi.

minenti Aut. Reſta finalmente dimoſtrare il rimedio, che non"a,

ſi fendano l'intonicature date ſugli pareti di graticcio, che gli noſtri"

chiamano intelature : nel che il principal rimedio è l'ordire doppio

di canne: cioè che l'vno drittamente, l'altro a trauerſo ſia fermato.

Sono li gratici, di trauicelli altri dritti & altri trauerſi. Li noſtri li ſta degra

riempiono di calce e pietre altri liſoglion fare molto più ſottili, d'in- “

teſſimento di faſcine, e ſarmenti, couerti diluto: qual modo alcune

nationi più ruſtiche non ſolo nelli partimenti adoprano, ma tutte le -

loro"ne chiudono. Ma come allipartimenti de graticci ſi deb

bia dare l'intonicato che non ſi fenda, ma ſaldo ſi conſerui, c'inſe

gna Vitruuio dicendo

Modo d'intonicarli muri degraticci. Cap. XXX.

Di Vitruuio.

Antonticato

QE l'intonicato ſi fa ſu li graticci, e neceſſario che per litrauicelli "º
dritti e trauerſi, tengan fiſſure:" mentre ſi danno di

luto concepono humore: dopo delche ſeccando, ſottigliati fanno rinta, ct,

nello intonicato fiſſura . Ma per far che queſto non auuenga, ſi farà"

nel modo ſeguentc. Quando tutto il parete ſarà impaſtato di luto, al- "fi.

l'horavi ſi conficaranno canne continuamente co chiodi di teſte pia

ne:ilche fatto dinuouo dato il luto, ſe le canne di prima ſaranno con

fitte di trauerſo, le ſeconde ſi conficcaranno di dritto: dopo del che

darà l'arenato e'l marmo, e tutto il compimento dell'intonicato.

nel qual modo il doppio ordine di canne attrauerſando l'Vn l'altro,

" continuato conficcamento, vietarà che non v'intrauengano,

torcimenti ne fiſſure. Sin qui Vitruuio, delmodo di dar l'intonicato

sù li graticci.
- - - - . -

-

Dell'intonicato in luoghi humidi. Cap. XXXI. Aut.
- - l - Intonicati de

Mº perche auengono altre difficultà nell'intonicati de luoghi istitº
I l humidi, oue di altra maniera di rimedio habbiamo biſo- “

gno: diſcorreremo di queſto anco come di coſa all'vſo della calce e ada, a e

ſue miſture appartenente, º come coſa oltre il compimento della na-"
tural noſtra hiſtoria , vtile nelli cotidiani biſogni . Il vietar chei"

l'humor eſtrinſeco non contamini l'intonicato,ſi acquiſta, parte in

vece dell'arenato, adoprandouila materia di teſtola: parte col far che

l'intonicato non ſtia in ſoggetto continuo al corpo di humor pregno:
biſogna dunque tra il ſoggetto dell'intonicato, e'l corpo" eſ

ſer qualche ſpatio, nelmio migliore che poſſibil ſia : e che tal ſpa

- - - E tio ac: - - :- - -
- - -
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tio acquiſtato, habbia l'aria traſpirabile: e chevada in giù alquanto

più ſotto, che non è il ſuolo del pauimento. Queſte coſe tutte fanno

che l'humor dell'aria diſſipato non ſi accoglia, e non offenda la ma

teria dell'intonicato. Ma veggiamo quelche Vitruuio diſtintamen

te ce n'Inſegna, - - - . -

Intoneato in luoghihamid Cap xxxII. Diviti,

C" qual ragioni ſi debbano far l'intonicati in luoghi ſecchi, ſin

- i quì ho detto, Hora eſporrò in che modo ſi habbianda eſſe

mille inseguire queſti pulimenti in luoghi humidi, ſiche ſi mantenganſenzadi.

#fetto. E prima nelle ſtanze oneſi và a piè piano per piedi tre alto dal

# pauimento, invece di arenatoſi dè arricciarditeſtola, e porſia drit

iamente tura; coſi quella parte d'intonicato non ſarà dall'humore contamina

isedie e ta. Ma ſe alcun parete ſia per tutto dall'humore offeſo, all'hora dare

" moaltro rimedio: erciò ſcoſtati alquantoda eſſo parete , ſe ne farà

º", vn'altro ſottile, per quanto la coſa potrà comportareiettagli due pa
” reti, ſi cauerà in terra canale più profondo che l liuello della ſtanza,

che sbocchi in luogo aperto. Et condotto che ſarà alla ſua altezza il

parete, ſi laſcieranno ſpiragli percioche, ſe l'humidità non ha libero

eſito non meno penetrarà il muro nuouo. Ilche tutto fatto abbocchi

fiil muro conteſtola, e drizzi: e finalmente puliſcaſi con l'intonicato.

#Maſe la ſtrettezza del luogo non comporti fabrica:all'hora ſimilmen

"te ſi faranno canali, che sbocchino in luogo aperto. Dopo di queſto,

i" fatti pillaſtrelli di mattoncelli di due terzi di piede, che diſcoſtino dal

muro circa divn palmo,che è la quarta parte del piede,fopra pongan:

ſi tegole d'ampiezza di due piedi, che da vna parte ſian dall'orlo del

foſſo ſoſtentate,dall'altra parte dagli pilaſtrelli in modo che ambi gli

angoli delle due tegole che accoſtano, ſedano, ſulidetti pilaſtrelli:

Sopradette tegole e pilaſtrelli poſaranno erte, tegole hamate, che dal

ſuolo, ſino alſommo del parete peruengano, e con gli orli loro ficchi

no nel muro. E le faccie di dentro di dette tegole quali verſo il muro

riguardano, curioſamente ſiano impegolate; ilche gioueràche non

riceuanlhumore.Hora al vano tra dette tegole e muro,ſidenno ſimil

mente laſciar ſpiragli nella parte disù ſopra la ſtanza, come anco di

ſotto:e le faccie di dette tegole,che alla ſtanza facciano ſibiancheggie

ranno di calce liquida, acciò non ributtino, ma tenganl'abboccatura

percioche dall'aridità nelle fornaci preſa, non la riceuono: nela riten

gono, ſe la calce di ſotto datagli, non l'attachi, e le faccia vnire. Da.

tala abboccatura, invece di arenato ſpianiſi conteſtola,e facciſi il re

ſto come di ſopra habbiam detto dell'intonicato. Tanto Vitruuio del

l'intonicato in luoghi humidi c'inſegna. -

- - - - -

-

- -

DELL'
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DI FERRANTE IMPERATO
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Nel quale ſi tratta delle terre, per quanto appartengono

all'arte del getto.

Delle terre appartenenti all'arte delgetto, Cap. I.

ſ . Arà forſe queſto" conueniente alle terre,

conſiderate nell'arte del getto. Queſte ſi adopra- Due modice

no, altre ſciolte in forma di polue e di ſabbia, al-"

quanto inhumidite, mentre s'improntano: altre

ammaſſate in paſta eluto. Ma qualunque ſi ſia bi

ſogna che ella ſia prima in atto paſſiuo, e dieſ

ſer formata : e perciò habbia conſiſtenza molle

& habile a cedere: e dopoche paſſi nella parte dell'attione, e nel dar fºrnel.
eſſa l'impronto, e figuraad altri: nel qual tempo gli è neceſſario, che le ſtaffe.

ſia paſſata in conſiſtenza dura. Adopraſi in polue e ſabbia, nelli pic

coligetti, e dentro le ſtaffe: con qual nome chiamano alcuni le for

me di legno, o di metallo compoſte de margini, dentro quali, la ter rina, e

ra ſi ſtringe es'impronta: ſono perciò le ſtaffe due: che ſi vniſcono "º

in vra forma, di fatezza tale, che l'vna con l'altra habbia il ſuo de- .

terminato riſcontro: onde diambe ſi faccia vn ſolo margine, dentro

di cui vien contenuta tutta la terra, compoſta di due parti, a guiſa di

due tauole accoſtate: ſiche la metà della figura nell' vna, e l'altra

metà nell'altra improntata, facciano il concauo intero della figu-giani del
- i C-- v - - - a - la figura con a

ra tutta . Queſta maniera di forme è propria delle figure ſchiacciate:i

ma è anco conueniente nelle tonde,in quali non ſia ſotto ſquadro,che"Oue contten

impediſca la formatione dell'Vna, o dall'altra metà. Ma quando oº"
- - a? i cife,e lcr

per la grandezza, o per volerle vote, o per variate prominenze, noni

ci è lecito auualerci delle polui, e terre in polue e ſabbion ſciolte:i

biſogna paſſar al rimedio delle paſte molli, e di materie, quali tal mi ſto

ſiano mentre ſi formano: ma che paſſino dopo in forma i" ; o orgaſmis.

peraſciugamento, e cottura, o per raffreddamento - Oue biſogna

auualerſi di varie inuentioni, e varie parti di forme , come ſi fa

nelle campane, arteglierie, e ſtatue grandi : de quali inoltre rag

3ioneremo. Euui vna terza maniera di forme ſcolpite o in legno rozavani

o in pietra: alqual ſcruitio migliori ſono le ſecche di conditione, "i
ſcolpite in le

chenon calcinano, e che facilmente ſi raſchino: come eſſer ſoglionoi
ttatº per tre.

molte che ſono di ſottiliſſima grana, e di conſiſtenza ſabbioniccia."

E 2 Queſte
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Queſte similmente per il più biſogna che di due pezzi siano, o ſe pur

di più facciasi che commettano bene, 8 niſsuna di loro venghi ſot.

toſquadro: ma in tutti li getti communemente, e più che in altri nel

li metalli si deue hauereauiſo, che si dia l'eſito alle eſsalationi, &a

ria rinchiuſa nel concauo, c'ha da riceuer la materia: e che'l metallo

alla forma accoſti, e non faccia ribollimento: cosi dicono, mentre la

figura viene per colpa di ampolle mancante e corroſa. Daſſi dunque

E la ori, l'eſito all'aria, con farui oltre del gittatoro altrimeati, peroue l'aria

ſcacciata habbia da vſcire, siche non s'incontri col metallo: ilche au

uenir ſuole mentre per vin'iſteſso canale sia l'intrata del metallo, e l'V

ſcita dell'eſsalationi e dell'aria. L'abbracciarsi bene naſce in parte,

" che la terra o polle che si sia,non moua humidità: e che sia di natura

"traſpirabile e ſottile:acciò le minutiſſime parti pulitaméte impronti,e

i"dia esito advna ſottileſsalatione dal metallo caldo moſsa Esimilmen

te nelle crete, de quali ſono fatte le forme maggiori,che siano leggie,

re e non graſse: percioche perla rarezza della ſuſtanza loro fanno l'i

ſteſso nel dar transito alle ſottiliſſime parti di vapor moſso : onde

meglio il metallo accoſta, e per la ſottigliezza bene improntano,

Dall'iſteſsa cauſa è,che le pietre alla fusione de metalli idonee debba

no eſser ſabbioniccie, di natura arida, e di humor priue: e quelle, che

in calce si traſmutano non siano a tal ſeruitio idonee. Ma perche in

tal ſoggettonon habbiamo dagli antichi coſa degna laſciataci ; e de

moderni n'ha detto molte coſevtili il Vannuccio Seneſe. Portaremo

quiuii" che egli ne dice: riſecandone alcune coſe ſouerchie, e che

poco fanno al noſtro intento, e reſtringendo il tutto inalquanto mi

gliore ordine.

Terre da formare, Cap. II, di Vannuccio,

Ono communemente idonee a forme di piccolo getto, ogni ſab

bione, tufo, e belletta de fiumi, e tutte simili, de quali la gra

"na ſia di natura ſottile e magra, Queſte buone eſser, ſogliono o da
rali per il get - - - - -

ºpiº loro ſteſse, o accompagnate con altre : percioche per la propria

l'aridezza riceuono il metallo. Le già dette ſono naturali: ma ſe ne

a adoprano altre fatte dall'arte, dequalinarrerò quelle che la ſperien
Tirre artifi- - . . . . Cominciando da - i f.

ciali. Za" buone mi ha moſtrate. Cominciando da quelle che si fanno

dalla propriamente detta terra : come che di tali ſe ne puote hauer

a quunque siamo, nella quantità che faccia di biſogno: e perche ſono

i"di conditione facile a ridursi. Faſſi dunque di detta terra illuto qualsi
#meſchia con accimatura de panni cenere morta di bucata, e ſtercº di

cauallo aſſiduamente battendosi. Talmente preparatasi cuoce: ben

cotta che sia si peſta, e ſottilmente si ſtaccia, o si macina a modo de

colori con acqua, sino alla ſottigliezza chevogliamo . llche fattosi

aſciuga dall'acqua e si riſecca: e finalmente con la maeſtra di cui ap

- prelio
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preſſo diremo ſi prepara. Fannoſi ancopolui di matton peſto, dtri-"

pela, cenere deviti," e doccioni, di ſmeriglio bruciato, diſta- -

gno, di paglia, di carta, di cauallina, e di gemme delle corne di ca

ſtrato, e di tutte dette coſe bruciate, e di molte altre: ma io n'ho vſa

ta nelle mie occorrenze vna di parti due di pomice, parte vna di ſca

glia di ferro macinate come ſi è detto a modo di colori.

Regole communi delle terre da formare. Cap. III.
Di Vannuccio,

E conditioni delle polui da formare, nelle quali la bontà loro

tutta conſiſte: ſono tre: cioè nel riceuerbene il metallo : nel- Trecondite

l'eſſere ſottili preſſo all'impalpabile: che ſi confacciano alla maeſtra,i"

cioè che con queſta preparate, dopo l'hauer formato, mentre ſi ſec "ſº

cano reſtino ſalde e tenaci: di qual conditioni ſe ſaranno, ogni fi-"

gura per ſottil che ſi ſia, ſi vi potrà formare e nelle figure di non mol

to rileuo pervna volta che formata ſia, ſi potranno far più gitti. Ma

ſarà ben fatto hora moſtrar il modo di farla maeſtra, e di adoprarla.

Della maeſtra da formare. Cap. IV. DiVann.

E terre da formare hanno neceſſità tutte, di coſa che le ritenga

- nella forma che improntate ſono: a queſto intento gioua l'vſo Neſial

della maeſtra, ſelepolui di eſſa ſiano abbeuerate: ilcheſe non ſi faceſ-º

ſe, la terra nel ſeccare di nuouo ſi rilaſſarebbe: ma ciò non auuiene

mentre di eſſa le terre ſono temprate . Faſſi dunque tal maeſtra,

di ſale ſciolto nell'acqua : ma biſogna che tal ſale ſia preparato aaaaa

al fuoco ſinche ſia venuto al grado di fonderſi . Perciò ſi piglia me ſi faccia,

il ſale in vn pignato rozzo o cotto che ſia,o crudo : copreſi convn.

couerchio di ſimil materia: e circondato con muro di mattoni non

iù diſtante che tre dita, accioche ritengano il fuoco, ſi copre di car
fi , e ſe li da fuoco. Il termine della cottura è che gli carboni da ſe,

ſteſſi ſi conſumino. Nel qual termine il ſale ſarà fuſo. Faſſi all'hora

bollire il ſale in tanta quantità di acqua, che poſſa ſcioglierlo, e chei"

reſti l'acqua ben ſalſa: bolleſi, e ſi laſcia poſare:e della ſchiaritasim-ſº

beuera la polue. Il termine della giuſta ſalſezza è, che formata e ſec.

caſi reſti nell'eſſer ſuo. Quando di nuouo ſi adopra, ſirinhumidi- aaaa in

ſce con acqua o convino, o convrina, o conaceto: ne ſideue quan- humidire la

do ſi vuol con eſsa formare bagnari" oltre, che ſtretta nel pugno ſi “

ritenga inſieme: con il qualgrado ſi adopra.

E 3 Ordine
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Ordine di formare con terra molle. Cap. V. Di Vann,

gi CHivuolformare conterra ammaſſata in lato, è neceſſario che
i firma A , o prima vnga il modello congraſſo, alche ſono buoni l'olio e

“º graſſo porcino, S&altre ſimili materie ontuoſe: o che le dia lo ſpol

uo:ilche può farſi con carbon peſto, cenere, &oſſo di ſeppia; o che l

veſta di ſottiliſſimo foglio,o di argento, o di oro, o ſtagnuolo. Al

l'hora diſteſa la terra ammaſſata alquanto duretta invina piaſtra di

ror, ma commoda groſſezza, Schabile ad abbracciar quanto vogliamo, le ſi

ſ" commetterà la metà del modello, e ſi laſciarà alquanto faſciuttare -

" Nell'iſteſſo modo ſi farà dell'altra metà e" coſi l'Vna, co

- - - - mel'altra parte,ſe ne cauerà il modello tra mezzocontenuto. Fattiui

dunque li canali e sfiatatori, e riſtuccato quanto biſogni, ſi ricuoco-

"" no, e ſiadoprano ſecondo gli ordini dellimetallifuſi.

Ordine di formarcon ſtaffeocaſſette. Cap. VI, DiVann, -

M" far molta copia di lauoro,è molto più ſpedita la via della

Vi polue, come di più facile apparrato, di minor ſpeſa, e di mi

nortêpo. Biſogna dunque a ciò hauer più paradiſtaffette,di bronzo,o

caſſette di legno,ſiche l'altezza"come l'altra parte atlanzi

f" la metà del rileuoda formarſi è aggiuntate tuttala cotengono Sipor.
iiº ra dunq; ſuvna tauola piana l'vnameta ripiena della"
" humidita,eche ſia ben con mani calcata e riſtretta: e convn ferro che

si fa prima tagli ſi pareggiarà côla ſtaffetta la ſuperficie della terra a cui ſoprapo

ſ"ſtavnatauoletta piana, ſi riuolterà e ſi darà lo ſpoluoall'altra ſuperfi

i" cieche di ſotto era come la più piana e riſtretta e cacciando col ſoffio

intutto il ſouerchio delloſpoluo,ſi farà dall'iſteſſa partel'impreſſione col

f"i modello cha da formarſi calcandolo dentro la terra finche ſia venuto

# alſuo mezzo.lche ſi farà in via diºltecidºerimettendole
iapplicheraſſi all'hora a queſta l'altra ſtaffetta ſiche l'incontri bencom

!"" mettano,S&ſiformarà l'altra metà riempiendola ſtaffa di terra calca

ita all'hora pareggiatº la"fºtºfºtºglie cºn via Pº.
italvma"ſtaffa diſgiungeremo,e ſi cauerà la coſa formata O.

"... ue ſe l'impronto non fuſſe nel grado di bontà che dourebbe vi ſi rimet

ºffriterà la figura del modello finche venga ben formata. Potrebbeſial

cuna particella caſcata rimetterſi bagnata con acqua ſalſa,o chiara di

ouoogomma arabica, o altra acqua che attacchi. Lisfiatatori ſi fa

ranno, o formativnitamente col modello, giungendo adeſſo model

Informa- lo le parti, che le formino è viſipotranno intagliare dopo che for

" mati ſiano. Ilche tutto fatto ſi porranno preſſo al fuoco,che ſi ſciughi

- no : e con la fiamma di ſeuo, o di trementina, o coſa ſimile ſi ſuf

fumigaranno, &all'hora ſtrette le ſtaffe tra due tauolette piane,o in

qualun
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qualunque altro modo fermate, vi ſi tragitterà il metallo. Ma in"tare c hanno

quelle coſe c'han neceſſità di vacuo dentro, biſogna che tra l'impron- biſognº di

ri delle ſtaffette vi ſia il maſchio collocato in modo, che reſti tra l ma- r",

ſchio, e la ſuperficie caua della terra, il debito ſpatie per la groſſez-i"

za del metallo. Perciò ſopra l'aſſettamento dell'iſteſſi perni del mo-i"

dello ſi fermarannoliperni del maſchio, ſuppoſto che gli vai aglii.

altri eguali ſiano.i" modo, che nelle ſtaffe ſi è detto, nelle ca "

ſcie anco adoprarſi puote nelle quali ſpeſſo ho viſtº gittar moſchetti

ſino al peſo di 3oo.libre, candelieri grandi, e capofiiochi, º altri la

llOIl , , , - , i (

-- - -

Formar com terrahumida Cap. VII. Di Vannuccio.

TL formar con terra inhumidita, è inuention di molto vantaggio,

così per abbreuiamento di tempo, come per euitar fatica. Quan

tunque da ſe ſteſsa parga coſa cotro l'ordinarijtermini dell'arte per il -

dano che dall'humidità delle forme ſuole auuenire nell'altre ſpetie di Atrapº

formare. Per queſto ſi piglia vina parte di tufo giallo,c'habbia la granaº"

ſottile,ò ſabbion di fiume ſottiliſſimo e ben latiato, che ſia ricotto in “

fornace, a cui figiunge la terza parte di cenere di gemme di caſtrato

& farina vecchia ſottilmente cernita, quanto è il duodecimo di tut

tala detta ſomma. S'incorpora ogni coſa inſieme & inhumidita con

vrina ovino, ſi forma in"o caſse, oſseruando li sfiatatori e ada, afo

ſuffumigamenti come nell'altre. Puonſi in" modo tragittariº,

anco campanelli, e mortaretti: ilchevolendo fare, mentre non ſegli"

voleſſe far l'anima di luto, si farà forma di tre pezzi almeno: de quali":

l'vno farà la forma dell'anima poſante ſopravna baſe circolare, che

faccia orlo simile a tauoletta attondata: qual parte ſuol chiamarsi ſe

dime nelle forme fatte di loro. Il maſchiodunque nella detta basi po.

ſando ſtarà erto, e le ſtaffe adeſso accoſteranno si che sigiuntino nel.

la parte di ſopra : e siano nella parte di baſso incuruate in modo, che

abbraccino il ſedime: e tra di loro contengan tutto il modello : re

ſtando quando è tolto tra l'anima el concauo di dette ſtaffe, il vano,

che ripieno di metallo dà la figura che vogliamo. Queſto è quanto

del gitto che nelle terre formate nelle ſtaffette,e caſse, il Vannuccio,

ci ha laſciato,
- - -

Diſcorſo dell'auttore ſopra il detto formare con terra, -

- Cap. VIII, Aut, -

Iº formar dunque e tragittara ſecco, è molto più riceuuto da tragit- l tragi

- tatori; e ſe ne poſsono figurar delicatiſſimi lauori, mentre sianoi".

di terre a tal ſeruitio idone. Perciò moltiàqueſtovſano le fregature"
de pietre molari e tra l'altre la protenzana come ottima si approua:

-
- altri

-
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altri adoprano le ſpianature, che l'Vn mattone fa con l'altro, S&àque

ſto ſi troua eccellentiſſimo il Romano, come di creta di ſuſtanza.

più leggiera e ſottile. Sono alcuni che non rifiutano la puzzolana.

Queſte terre tutte, altri con la maeſtra di ſale,altri con chiara divouo

gi battuta con latte di fico preparano. Adopraſi come eccellente anco

ſi laterra di Roma, e'l geſso ſcaglioſo cotto, ſi che per la cottura lunga

i" habbia preſo il vigore di rapprenderſi. Queſta terra di geſso da ſe ſteſs

i" ſa è tenuta leggiera, e debole, e perciò di poco ritegno : ma con
di idi, le altre dette accompagnate fa miſtura molto lodata. Il chiaro dun

i" que di ouo ſi da la prima volta in vece di maeſtra , 8 con la ter

"raſicuoce.Ma dopovolendoſi porre dettaterra invſo, sinhumidiſce9 ordinario,

li il coliſſiuio, o acqua ſalſa,o cóaltro humore idoneo. Queſtobiachume

idunque dà il neruo e forza allogeſsoſcaglioſo, 8 communemente a
"ii. molte" def" , &ilſeccarle forme è il più ſicuro e più anco in

i vſo, e ſecondo ſi terreni communi: ma è ſtato percompendio, e per

"i, poſsere in breue ſpatio tragittarmolte forme riceuuto il modo a frecole meglio è

i ſifi ſco. Ilche in alcune terre auuiene bene per la bontà della natura lo

i", ro, che eſsendo ſabbioſe, e leggiere dantranſito all’eſsalatione, qual

gia" cedendo al metallo da commodità, che accoſti alla terra formata.

#Biſogna dunque che ſi tengano& habbianneruo, e chabbian tra
linfºmain ſpiratione,º" dunque che più traſpirabili ſono e ſottili, com
lo portano di eſser adoprate alquanto humide, & nelle forme piccole,

ſi poſsono alquanto più aſciutte adoprare, nelle grandi alquanto

wiù humide perche per lo lungo tratto del metallo cha da paſsare,han

f" di maggior ritenuta : alche alquanto l'humidità gioua.

L'affumigamento fa miglior colligamento nella terra, l'aſciuga al

quanto, e porta miglior ſeparation di metallo. Ma nelle ſtrachezze

che a dette terre autienir ſogliono, altri le rifreſcano con acqua ſalſa,

altri convna minima particella di creta : ad altri parbaſtante l'ado.

prarla con" ſola. Ritrouaſi la dettaterra Romana nelle ripe in

filoni:con qual nomechiamano gli ſuoli di terra ordinati.

Delli gitti maggiori che non poſſono formarſi con terra into polue, Cap. IX.

P" hora alli gitti maggiori & a quelli che per la molta.

grauezza&altri accidenti, non poſſono nelle ſemplici terrein
humidite formarſi: ma ricercano forme più ſalde, e reggenti, onde

rinale per resiſtere al peſo, biſogna per il più che nella terra ſi ſepeliſcano.
f" " Biſogna quiuii" condition della terra e la mediocrità al

la fuſionevtile. Buone a queſto ſeruitio si ſtimano quelle chauen

do qualche tenacità ſono leggiere, e preſto siſciugano. Queſte ab

bracciano il metallo e non fan mouimento. Cattiue ſono quelle,

che o per la graſsezza, eventosità rinchiuſa gonfiano,operla molta
P 9 densi
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denſità torcono, o per molto neruo ſi ritirano in ſe ſteſſe, e ſi fendono.

La terra ſabbioſa da ſe ſteſſa non è quiuivtile come non habile a rite,

nerſi, neancola terra di coltura e ſciolta, per la enfiatura che piglia,e

per lo ſcioglimento naturale, che la fa alla cultura buona : Ma per

che di queſte differenze & altre auertenze a tal materia vtili ne hab

biamo alcune coſe da Vannuccio, veggiamo quel che egli ne dica ri

ſegnadone il ſouerchio e fuori del noſtro inſtituto.

Elettion della terra per li getti maggiori. Cap. X.

- Di Vannuccio.

T" le terre o ſono arenoſe, o tufigne, o argilloſe e magre,

l o paſtoſe conviſcoſità graſſa. Le magre fanno il luto poltiero

ſo, e ſenza neruo: eſciugate che ſiano poco in ſe ſi rattengono. Le

graſſe e viſcoſe ſeccandoi;ritirano e ſpezzano, S&aſſai rientrando di- Proprietà del

minuiſcono ſpeſſo il cauo:fantorcere le forme: ſivniſcono male: gon-"”

fiano al fuoco,e non rendono gli lauori netti, e giuſti . Sono dun-Tºrregrºſſº

que buone, le ne graſſe ne magre ne morbide ne ruuide : de quali ſia

la grana ſottile ſenza laruzze o nicchi: che meſſe allauoro facilmen-z ,

te ſi ſecchino ſenza rotture : che ſecche ſi tengano in ſe ſteſse, ei

ſopra tutte le coſe dette, che resiſtano bene al fuoco: Sogliono,º

queſte communemente eſſer di color giallo, o roſſo: ma di qua

lunque color si siano, non è il color da ſe, che dia la bontà alla terra,

ma ci dobbiamo alla ſperienza rimettere. Potremo dunqne per ritro

uarla, cercar varie caue, e per li campi che lungo tempo non sia

no ſtati coltiuati,e illetamati, e nelle fornaci oue di terra si lauora,e ne

gli argini, e ripe de fiumi e detorrenti, oue dalla rosion dell'acqua si

ſcuoprono vari filoni di terre: Laſciata dunque da parte la terra col- "i

riuata: ogni altra terra da ſaſsetti purgata è perſe" o tempratai

con altre, potrebbe ſeruire. E l'argillapura, per la troppo ſua tenaci-"

tà è viſcosità da ſe ſteſsa non è contieniente. Quelle dunque che mez

zane ſono nelle conditioni, e da ſe ſteſse idonee, ſole potranno ado

prarsi: ma quelle che tali non ſono douranno contemprarsi accom

pagnando ſecondo la coſa richiede, le magre con le graſſe.

Come l'iſteſſa terra poſſa inſieme eſſer magra, e tenace.

Cap. XI, Aut.

S" qui Vannuccio dell'elettione & inuentione delle terre per lo

luto delle forme,conuenienti. Ma perche egli tra le magre po

nel'argilla,qual poi egli ſteſso dice eſser di natura tenaciſſima. E que.

ſto potrebbe generardifficultà nell'animo di chi legge. Diciamo che

nell'argilla i" giunte la magrezza e con la tenacità, ne queſto ſolo

noi affermiamo: maPlinio ancora con noi, mentre ragionando del
CCCCZ
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eccettiondelli ſegni, dice. Di Plin.nonſideue ſtimar ſempre la terra

i"i acquoſa , oue è la longhezza dell'herba, non altrimente per certo che

graſſe º ſe alcuno voleſſe giudicar la terra graſſa per attaccarſi alle dita: ilche

nelle argille ſi vede eſſerfalſo. Aut. Queſto iſteſſo poſſiamo nelle la

chrime di piante vedere, percioche le dette propriamentegomme,

quantunque come le raggie tenaci ſiano, non perciò graſſe come

quelle ſi dicono, ne a modo di quelle ſono concettrici del fuoco. Ho

raſeguiamo con Vannuccio la preparation delle terre,

- Preparation della terra performare. Cap. XII.

- Di Vannuccio,

Proportio delS accomodarà la terra ammontonata ſopra divinbianco, e bagna
la terra & ac ta s'impaſterà . Indi converga di ferro, a modo che vſan gli va

º" ſari battuta, ſe li accompagnarà accinnatura de panni con proportio

ne, che a tre parti di creta riſpondanduc di accinnatura. Seguinſia

ai la battere, fintanto che per la buonavnione moſtrino eſſe vna ſola co

ſi meſcola i ſa. Queſta è la commun terra di far le forme. Sono alcuni, che per

i" nonhauerla terra come eglino vorrebbono, impaſtano quella c'ha.

uer poſſono in pani, quali ſeccati peſtano, e ſtacciano e ſtacciatiam.

mollano:e dandoli laccimatura la battono. Sono altri che vi meſco

lano altre ſorti di terre,altri cenere di bucata e ſabbione. Ma altri c'ha

no la terra debole, la bagnano con acqua ſalſa, e vi aggiungono rug

gine o ſcaglia di ferro ſottilmente macinata. Altri viaggiungon mat

ton peſto, e la coſi fatta più volentieri, che in altra parte adoprano,

nelle prime mano di terra, che ſi danno . Accompagnanſi ancora

agli luti invece di accimatura, le cardature, &il pelaccio , che nelle

" valchere a panni ſileua. Accompagnanſeli ancoli peli, che dalle pelmelli lauori

i",de linelle concie ſileuano: ma queſti negli lauori delicati, e negli luo

i" " ghi vicini al corpo del bronzo non ſono lodati, per l'impedimento

della longhezza loro - Acconcianſianco con ſterco di cauallo, aſino

o mulo, o pur ſterco bouino ſecchi: da altri con reſte di lino, da altri

con fior di canne, da altri con paglia minutamente tagliata: ma di

quate coſe ſe le aggiungono, non ſo qual della accimatura ſia miglio,

al re: Queſta dunque da ſe ſteſſa ſempre ſideue preferirei ſe non di prº
glionofi prio ſtudio ricerchiamo la fragilità della terra, come facciamo nelle

anime di molti lauori: quali ſi vogliono fragili per cauarſi dall'opra

con facilità. llche nelle terre conaccimature preparate non habbia
ra, a mo Sin qui Vannuccio A noi invece di paglia trita ſi adoprano le

ane ſi adopri.i" e ſcaglie volatili di biade, quando ci ſouuengano : ma nel

se cappe di fuori oue è biſogno dimolta forza e riſtringiméto, ſi ado

pra fuor delle prime mani il pelobouino: nelle anime, che fivo

glion frangibili, la terra accompagnata con cenere . Lo ſterco di

ſua natura genera gonfiamento; onde cotta e condenſata la ſuperfi

- C1C 3
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cie, auuengono di ſotto dilatamenti, fatto appartamento di terra e"
- º - v - - º- --- fargºfiature.

terra. E tanto più ciò ſuole auuenire, mentre di herbe l'animalſinu

triſce. E perciò li accompagnamenti di coſe magre ſempre ſi denno

preferire. Ma trapaſſando oltre,veggiamo quel che Vannuccio ſo

pra il compimento delle forme riferiſce.

Modi di formare, e quel che in queſto ſi debba oſſeruare.

Cap. XIII. Di Vannuccio.

L modellocha da formarſi è neceſſario che ſia più duro che l ma

teriale con che ſi forma. Biſogna in oltre che ſia di materia che

dall'humore non ſi gonfi e rilaſſi. Comunque perciò ſi ſia o dimar

mo,o di bronzo, o di piombo, e qualſiuoglia altro metallo o di legno

di cera, di ſerio, di geſſo ſolfo o altra compoſition de ſtucchi che ſian.

da formarſi di luto: biſogna, che ſopraviſidia, e che vi ſi ſecchi.

Alcune coſe ſono, che baſta formare ſola vna parte come li mezzi è

baſſi rileui e queſti ſono facili, pur che non habbiano ſotto ſquadri, tifºſi di- - - - «e - molle e che -

altri ſono modelli che ſi maneggiano in tondo e ſi formano in due ſi

metà,ò in tre e quattro pezzi, mentre che ſia di materia dura. Etoltre º

di queſte vi ſono coſe de quali e molto più difficile farne le forme, co cº una
me ſono ſtorie ſopra divn piano, c'habbian figure di bon rileuo, è a fornire

fregi che faccino riuolte, o altri ſtaccamenti dal piano, ſiche non poſ ..
- - º - - Li ſottoſqua

ſa trarſene la forma ſenza rompimento,o di eſſa o del modello. Per- "

ciò quiui, è di biſogno prima formare riempirli ſottoſquadri, e tuttoº

quel che alla ſeparatione da impedimento; e dopo queſto formare il

tutto contanti pezzi quanti biſognino,conincaſtature e riſcotri,ſiche a

inditolti, poſſan di nuouo tutti inſieme ricommetterſi, a ponto come il
- - - sº 2 poto il riletto

ſul modello poſauano. E che diano poſte inſieme l'incauo apponto"

qualè del modello il rileuo. Ma queſte maniere veramente quan-"

tunque diligente il maeſtro ſia portano ſeco molta difficultà nel ri -

commetterſi giuſtamente: perilche ſempre che poſſiamo hauere il"

noſtro intento per altra via quantunque più lunga, ſi denno fuggire

tal ſorti di forme. Euui vn'altra maniera di formare, nella quale ſi

richiede maſchio, opereuitar diſpendio, o perche l'vſo della coſa il

ricerchi, come in varijvaſi & nelle artiglierie, campane, laueggi

mortari, e varie ſpetie de ſonagli. Quiui biſogna che l maſchio e la

forma di fuori siano talmente accommodate, e fermate insieme, che".
a- e - - - - - - - - - - ella forma

reſtitra di loro il vacuo da riempirsi di metallo fuſo, qual poi raffred-i ci

dato,è l'iſteſſa coſa che vogliamo per formar dunque la forma eſtrin.”

ſeca e che contiene, alcuni fanli modelli di legno, altri di terra, altri

di cera, altri diſeuo, o di altra materia fusile, o combuſtibile : acciò

è col caldo si" e ſe ne caui fuori, o si bruci dentro l'iſteſſe

forme , o rotto ſe ne caui in pezzi: ma qualunque materia si sia, biſo

gna che'l vacuo di dentro perfettamente da ogni impedimento si pur

- - - - ghi, e
o 9
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i, e reſti il vacuo del tutto netto e ſpedito. Sin qui Vannuccio del
e forme vniuerſalmente, . -

Diſcorſo ſopra le varie maniere di formare.
- - - Cap. XIII, Allt. - .

Oi per la perfetta & vniuerſale intelligenza di queſta materia.

N diciamo, che delle figure fatte di getto, altre hanno il ſempli

ce modello, e la veſte di fuori: altre hanno l'anima, il modello, e la

ei ſfatia veſte: tali ſono quelle c'hanno biſogno d'incauo. In oltre quel che

"“ nelle forme è di cauo, evano: nell'opra reſta di pieno eſodo equel

oa nota, che nel modello è ſodo, reſta nell'opra vano. Alcuni dunque fatto
p: il ma- ilmodello fanno la veſte, e poi vi fanno l'anima : come nell'artiglie

- ria: ſi che reſtando ſpatio tra detta anima e la veſte, talvacuo di me,

ſi: tallo ripieno e raffreddato, venga l'opra iſteſa; Inaltre si fa ilma
giº- ſchio prima, poi ſe" fa ſopra la camiſcia, che è l'iſteſſo modello: e

fine del finalmente la veſte di fuori. Fatta dunque ſeparatione, la camiſcia re

"º ſta da parte: il maſchio e veſte ricommeſſi, coſtituiſcono la forma da

traggittare il metallo nel vano tra di loro laſciato. Alcuni dunque

diſtinguono tutto il lauoro inanima, camiſcia, e cappa. Anima di

cappa cono la forma prima, è il maſchio. Camiſcia quellache veſte il ma

ſchio, e che occupa il luogo del metallo: cappa la forma vltima.Co

cariſtia " nelle campane:oue tanto nel formare quanto nel traggittare,que

idi ſte parti diuiſamente si considerano : e similmente nelle ſtatue gran

º di . Ma nelle ſtatue,la camiſcia di cera, o di ſeuo: l'anima e la cappa

i. di terra ſono: liquefatta perciò la camiſcia, e fuori della forma ca
i"uata, reſta di taleuacuamento il vano, che riceue il metallo:manel

la campana pereuitar il diſpendio, si fa la camiſcia di creta, con fini

menti di cera e ſeuo: fatto di poi la ſeparatione delle tre parti, e poſta

da parte la camiſcia, si ricommettono il maſchio e la veſte,cioè la for

ma di dentro e la di fuori: e nel vano, che per il mancamento della

camiſcia reſta trà le due forme, si tragitta il metallo, che el'iſteſſa co

i" ſa che cerchiamo. Ma nelle artiglierie, alquanto diuerſamente si pro
girar cede: : percioche prima si fa il modello di legno con finimenti di cera,

qual rappreſenta insieme e l'anima e la camiſcia: perche in queſte for

me per la" dell'anima, e per la groſſezza della camiſcia,è

più ſpeditofar l'anima ſeparata: e poi locarla talmente dentro il va

cuo del modello fatto," reſti tra eſſa anima e la cappa il vano del

Anima nelle la figura, per tragittarui la coſa che vogliamo: nel qual modo si ri

ſi" la ſpeſa,che nella camiſcia di cretaanderebbe. In oltre nelle

gure grandi è ſpediente che le camiſcie siano di materia liquabile:

ercioche reſtando l'anima e la cappa nell'iſteſſa positione, nella qua
i compoſte furno,la cera liquefatta ſe ne caua,e fatto il getto l'anima

dentro si reſta: percioche quiui l'anima si adopranonferi"
V1O; 1112l
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vſo: ma ſolo" leggierezza, e pereuitar il diſpendio maggiore.

Gioua in queſto il laſciar l'anima dentro, che oltre la forza che le

giunge più che ſe vacua fuſſe, venendo nel metallo qualche leſione,

col regimento dell'anima dentro, molto meglio vi ſi ricommette, e ſi

riſarciſce la parte mancante: ma hora venghiamo alla più particolare

intelligenza dell'ordine del formare,e l'vſo delle terre in queſta parte.

Delle forme delle figure grandi. Cap. XIV. Di Vann.

Iºporta molto alla facilità delle figure grandi, ſe l'iſteſſo artefice ſia ada, a
l'autor del modello&il fuſor della ſtatua di bronzo: percioche in ſeriano

queſto caſo facendo ſu vino ſtil di ferro il maſchio di terra di accimatu "i.

ra,nell'iſteſſo modoche la figura ſi vole,ma ſcemo d'intorno per tanta"groſſezza, quanta ſi vuol che venghilagroſsezza del metallo, e lauo- del metallo.

randouila camiſcia di cera nella iſteſsa groſsezza laſciata, ſi verrà con

tale aggiunta nella grandezza apponto, che ſi volea della figura. De

ueſi in oltre lauorar tal modello,ſicheli poſamenti della figura vega

no di metallo ripieni,acciò regga l'opra.Sin qui del modello.Véghia

mohora alla forma dii chiamancappa e tonica:quale ac

ciò che col maſchio ſi tengabene ſi debbono per la groſsezza della ce. . m -

ra trapaſsar alcune verghette di bronzo battute,che ficchino nel ma-ſi

ſchio,S&cheauazino la cera di tre in quattro ditta.All'hora con la ter-"

racócia di accimatura s'incorporarà qualche parte di cenere di buga i

ta, o di gemme di caſtrato, o di ſcaglia ſottilmente peſta e paſsata per

ſtaccio: e fatta morbida co acqua,convn groſso pennello,ò con lama

noiſteſsa ſe ne coprirà la figura ci" nella prima ma

nonon molto groſsa. Seccha che ſia, ſe ne darà vn'altra couerta,e co-fi

sì di mano inmano ſino alla ſeſta volta,opiù, ſiche la forma si renda ſi ma a fiori,

cura a ſopportar il peſo,a reſiſtere all'impeto del metallo fuſo, S&apo

terſi maneggiarſicuramente anzi eſsendo di forma grande & difficile

a maneggiarſi,oltre il ben circondarla di filo di ferro,ſi fortificarà an

co con cerchi e ſpranghe di ferro. Armata che ſia, si deue considerare a

one meglio si poſsa far il getto:siche'l bronzo ſenza impedimento peri

tutta la forma camini e carricado di mano in mano in ſe ſteſso,si ſpada

nelle parti ſottili.alche per più sicurtà si debbono fare in alcuni luoghi

condotti, che portino il metallo,oue da ſe ſteſso, per la forma non an

darebbe.Debbonsi inoltreaccommodaruidue o tre sfiatatori,per oue

la ventosità,eli fumi eſsalino:ilcheſe non faceſſimo, ritenuti in alcuni - - -

ſtretto impedirebbono che iui il metallo non entraſse. Deuesi hauere"

ancora attuertéza che l'empitoro,peroue il metallo si fonde sia più to.

ſtogrande,che piccolo. Dopo l'hauere a queſto termine la forma con

dotta liquefacendo la cera per forza di". li darà eſito, o per l'i

ſteſſi forami d'intrata e sfiatatori,o per qualsivoglia altro luoco: onde

ne reſtarà la forma vacua per quato" eſsere il bronzo. Gioueràal-"
dlla Cera e

lo ſcaldarbene la forma, farui d'intorno chuſuta de matoni tanto in
F alta darleforme.
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alta, che copra la forma: le cui mura habbiandalla forma,diſtanza da

4" tre in quattro dita, que ſi faccia fuoco e ſi liquefaccia la cera. Sonoi far le for- - - Lº » - v - o -

ºg, alcuni altri ch'attendendo all'egualità del metallo,dico ch'egualmen.

te ſia in tutte le parti ſottile, formano primavn maſchio di terra del

la condition, che voglion le forme . Queſto fanno nelle miſure

p a tutte eguale affronto alla figura che voglionº perciò finito che ſia lo
f"cuocono, &all'horaneraſchianovna pelle di tanta groſſezza, quan

º" ta vogliono la groſſezza del bronzo: ilche fatto rimettono di cera

ſ", quanto diterranehaueantolto: &accio che il tutto più giuſtamente

i" conſeguiſcano, vanno di parte in parte tagliandone, e rimettendo.

#ui lacera:qual tutta finita e riſtorata nel proprio eſſer della figura,cheuori - - - - - a • - - - -

" ſi vuole, ſe le da ſopra illuto, e ſi fa il reſto come di ſopra Sin qui

Vannuccio delle forme dall'iſteſso maeſtro del" condotte, e

che non han biſogno cauarſi dal modello perfetto: ilche quado har

rà da farſi, vi biſognerà molto maggior diligenza.

Delle forme, che ſi cauano dalli modelli perfetti.

Cap. XV. Di Vannuccio.

- . A ſe la figura è compita, e di materia dura, ſiche non ſi hab

M bia a far altro, che tragittarne vna di metallo ſimile. Biſo

gna a contrario far principio, non come nelle dette dal maſchio, ma

dalla forma eſtrinſeca, e che veſte. Nelle piccole dunque e maneg

giabili formata, che ſia a pezzi a pezzi con geſso, e ricomeſſili pezzi

inſieme: dentro talforma potrà tragittarſenevna di cera . Altri non

hauédo commodità di geſso, formano con terra da far vaſi benbattu

ta, ma alquanto duretta: acciò ſtia in ſe ſteſsa, e che in due, o molti

aaaaf, pezzi ſecondo che occorra regger poſsa. Coſi nel vacuo ſigitterà ce

airºliquefatta: è empiendone il vacuo tutto ſe le figure piene ſi voglio

i nºsº ſe piene no ſi vogliono tanta che andado per il côcauo della for
gliamo, come

i" ma,faccia la groſsezza c'ha da darſi al metallo:cauadone al fine col ro

uerſciare la forma,tutto il reſto di cera liquida, che data la dettagroſ

ſezza,ſoprauanza. Freddata che ſia la cera,ſileua dalla forma,ſirinet

ta dallebaue, che per le commiſure di eſſa forma venute erano: ſi fi

niſce apponto come ha da eſſere: e ſe gli riempie il vacuo di terrali

i" quida compoſta concimatura e cauallina, la metà di cenere di gem

ſi"i medi caſtrato,&vn poco digeſſo freſco. Seccata che ſia queſta ter

ti tera rachetiene il luogo" maſchio, ſe gli da la terra per la forma di fuo

ei fºri ri; ſinche ſia condotta a conueniente groſſezza: e ſe li trapaſſanpunte

di bronzo, o di ferro, che ſuſtentino l'anima nel ſuo luogo. Ilche

fatto,e benligata,ſene caua la cera,ſi cuoce,e vi ſi fa il getto come nel

Modo di for- l'altra:modo veramente bello: ma più conuenienteâ coſe piccole che

i forme grandi. Ma ſe ella è grande,e malageuolà maneggiare,biſognerà vn

º“ gerla prima di ſeuo, o di graſſoporcino, o di olio, o pure invece"Vn

gerla,
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erla, coprirla con ſottilfoglio diſtagnuolo, odiargento, o di oro
fi, . All'hora ne formarete la maggior parte che potrete,"

purche conoſciate che liberamente ſe ne apparti in queſta ſia "

datteranno quattro incaſtature: e ſecca,che ſia ſeguerete, con for-i"

marquattro altri pezzi, che con le dette incaſtature poſſino riacco-"

modarſi. Di nuoto a queſti ſecchi ſe le faranno l'altre incaſature,ag.i

giungendoa ciaſcun dieſſo gli altri pezzi,che ſeguono, ſinche final

mentevenga tutta la figura couerta:facendo ſegni in tutti da poter ri- - -

ſcontrarli. Finita che ſia e ben ſecca la forma,ſi torranno li pezzi, co "i

minciando dall'Vltima parte, che ſi puoſe, e ſecondo li ſegni fatti ſi pezzi

ricommetteranno con diligenza, riſaldando di dentro, e fuori con i

terra tenera tutte le commiſure, e fortificando con armature di fer

ro, ſtoppa di canape,eterra, ſinche ſia ridotta in due parti, da po

ter commetterl'vna con l'altra. In queſta forma di fuori a tal termi- Chiodi conſi
- e e - - - biodt conſit

ne ridotta, ſi conficcaranno chiodi di bronzo di groſſezza di vn inili, ſi

deto, che auanzino dalla parte del concauo quattro dita: e pigliando "i

ocera pura, o cera con ſeuo compoſta, o qualſivoglia altra mate-"

ria, che al caldo ſi liquefaccia, ſi darà per tutto intanta groſſezza,i

di quanta ſivuol la groſſezza del metallo nella figura. Ilche fatto ſi ri-i;
coprirà e riempirà la cera di terra: e ſi faranno le due parti della for-piediº

ma in tal modo, che gionta l'vna con l'altra metà, apponto ſi com

mettano. Giunte dunque inſieme,eligate, che ſiano, ſi otturerà ben la

commiſſura dell'Vna con l'altra parte conterra molle, ſi,che cauando

la cera, reſti la forma intera: ma ſe le debbono innanzi far gli empi

torie sfiatatori, come già ſi è detto e cotta che ſia,vi ſigittarà il brozo.

Alcuni altri quantunque eglino ſteſſi ſiano gli autori delle figure, e oasi
non formino ſu gli altrui modelli, ilche li conſtringa di cominciar"

dalla veſte di fuori: ſeguono nondimeno per elettione vn ordine ſi-"

mile di formare-Fanno dunque coſtoro la loro figura di ſtoppa, e pa- in, a

ſta ſopra divn ferro: e con cera,e ſeuola finiſcono apponto nel mo-ſi

do, che voglionla figura:qual, ſe ha da rappreſentarſi veſtita di pana-"

menti, ſi veſte nel modo che ſi vuol ditela, e ſi finiſce come ſi è detto Viſti di tela

con cera,e feuo. Hora ſul modello dital materia ſi fa la forma di due, fitº

otre o quattro pezzi: e quella aſciuttata ſe gli da fuoco, ſiche la com

poſition di ſtoppa, cera, e ſeuo, tutta ſi brugi, e reſti la forma vacua.
& ini" . Queſto fatto ſegli fa di dentro la groſſezza di cera, e ſi

ſegue l'ordine delle forme in pezzi poco fa detto.

Modo diformarli mezzi è baſsirileui. Cap. XVI.

S" il trattardelli mezzi a baſſi rileui, o ſiano di ſemplici fi

gure, o fregi di fogliami, o hiſtoriati . In queſti dunque ſe di

cera ſono, dato il luto, ſi ſeguirà il modo detto dii con luto:

ſimilmente ſe ſenza ſottoſquadro ſono : ma s'eglino ſono di legno
F 2, O IIlar
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o marmo.obronzo,o con ſottoſquadri,all'hora riempianſili ſottoſqua.
i;" dri e ſi aſciughino, e queſto fatto ſi onga ogni coſa, e ſi facciaforma

ſo adri che abbracci tutto.Cauata la detta forma ch'abbraccia, ſi rimettera

- noin eſsali ripieni de ſottoſquadri,o attaccadolicó molle e ſottilterra,

o fermandoli con coficcarli Maauuiene alcune volte, chequatunque

di cera ſia: per l'eccellenza del maeſtro, e nobiltà del lauoro ci ſia mol

to caro il ſerbar l'originale,e che no vogliamo liquefarlo:all'hora ſi po

"trebbe il primo modello formardi geſso e nel cauo di geſso darla noua

i" cera di cui ci potremo ſcruire a finirla forma ſecondoli modidetti,

ſerbarſi, co. - - -

i fifoni Modo di formar terra con terra. Cap. XVII,
- - - E Di Vannuccio,

Eſtami a narrar vn'altro modo vſato di formar terra conter

\ ra: &è, che la figura di terra cruda ſivnga ben di graſso, o

volendo ancor di ſtagnuolo: e ſopra di queſta ſi dia terra compoſta

con accimatura liquida e con altre mano alla debita groſsezza ſi con

Il duca:all'hora fortificata ſe coſi ci parrà la forma con filo, e piaſtre di
Il graſſo dato c -- 1 il s c - 1 -.- c

ai ferro,ſi ſcalderà ſi che l graſso penetri,e faccia ſeparation da terra ater
ſcaldato aiu.

"ra:e dalla parte più ſcoperta con"- - alla parte più ſcouerta con ſcalpello di ferro ſi cauerà fuori tut

º" tal'argilla della figura del modello. Sin qui Vann. Aut. Queſto mo;

i dodi formarcol modello di creta, convna leggieramano di graſso è

" vſitatiſſimo neglilauori grandi, oueperla groſsezza che ſi ha da dareWa - - - - - - - . " a - º - - - • -

i"al vano che riceue il metallo, non è ſpediente adoprarui cera: perciò

i nº e nelle campane, e nelle artiglierie altro modo,che queſto non siadodetto è vtiliſ , - - º a- . - -

ſmo pra.Giouailgraſso alla ſeparatione della creta,che è modello dalla cre

taforma che l'abbracia.Gioua ancoalla fragilità della terra,acciòco

modamente si rompa,e rotta ſe ne caui: nel qual modo, e corniciami,

e quanto nel modello è nel vacuoricadono: ma si deue laſciar di cera

º".i" tutto quel che per l'anguſtia dell'esito, eli eſser fuori della ſquadra

ſcia di cera ricadernon poteſſi. Ma perche particolarmente delle opre"
che di terra si formano, frequentiſſime ſono le artiglierie, e le cam

panei veggiamo con l'iſteſso Vannuccio quel che ne dica, comin

ciando dall'artiglierie. - -

Formardelle artiglierie. Cap. XVIII DiVann,

allo di D Iſogna innanzi di ogn'altra coſa far vn modello apponto co
egno,o terraB me debba eſſer l'artiglieria. Queſto ſi farà o di legno, o di

terra, aggiuſtato con gli corniciami tutti, e con l'ingroſſamenti our

ra, essa si richiedono e ſupponiamo e habbia ad eſſer di legno. Sarà a tal

ſi ſeruitio idonea l'abete che sia divn pezzo, 8 a miſura della lunghez
!"i zae groſſezza che volete, con tanto di vantaggio da capo a piedi,che

ſi" poſsa biligarsi, e dalla bocca tanto più, che vi sia luogo perºi"
- - ClC
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della matarozza: è la matarozza vna maſsa di metallo ſoprauanzate

nella fuſione dalla parte dell'empitoro,neceſsaria nelli gitti, acciò col#
- - - - he coſa ſia e

peſo del metallo ſoprabondante,riſtringa il metallo dentro la forma: i.

ilche ſe non vi foſſe, reſtarebbe in quella parte il pezzo ſpongioſo a -

mododi pomice. Hora deue eſsere il legno ben ſtagionato, ſodo,

con pochinodi o ſenza, ſe tale hauer ſi potrà, e ſecondo che voglia

mo ſi lauorerà è a tondo,oa faccie , o di modo meſcolato. Queſto

ſi poſarà aliuello ſopra due bilighi fermati in terra. l'vn da capo l'al. ,

tro da piedi, ſopra de quali eſso poſsa raggirarſi: perilche alla culata ".

fuori del biligo ſe egli deue laſciare alquanto di rilaſciato: oue fatti"

forami ſi poſsa con ſtanghe girare. Se dunque ſarà a faccie dallaban-ci

da verſo la bocca,ſe li faranno le cornici di pezzi, ſi che ſconfitesi la"
ſcino,mentre tal ſtile ſi tiri fuori della forma, reſtando nella forma gli º"rica

manichi& altri ornamenti,che ſopra di eſſo modello ſaran poſti, qualibia

poicóaltri mezzivégano a cauarſi.Oltre ciò ſe le faravn'orlo a ruota “

ſimile,che formi la ſede, oue attacchi la veſte della culata, coſi dicia

movna delle parti della forma eſteriore, che fa il fondo del pezzo.Sia ortodo, i

talruota lauorata accampanata, cioè che vada diminuendo alquanto " ſ"

verſo il focone. Già è manifeſto che talfondo ſi debba lauorariuiſa "º

méte,echenò ſi poſsa all'altra parte della forma comettere, ſinchenò"

sia detta parte fuori del fuſo e debilighicauata Faſseleſimilmétepreſſ"

ſo il taglio della bocca vna forma ſimile a palla, per la matarozza,co-i"i

meſi è detto: & oltre della matarozza,vn'altra ruota che fermi la ſe-"i

de,oue ha da poſare la ruota che regge e gouerna il maſchio, oanima"

del pezzo:e detta ruota ſia come l'altra detta alquanto accampanata. friamo. º ,

Siano inoltre ambe le ruote del modello addattate allo ſtile cô cenere,

o ſeuo di ſotto, accioche cauandoſi lo ſtile ſi laſcino. Reſta la forma

demanichi ſimile a rulli,o forme di tamburretti: la groſſezza dequali

ſuole eſſer quanto è la palla: queſti ſi conficcaranno al modello con

chiodi lunghi,acciò fatta la forma di terra,ſe ne poſſan facilmente ca

uare.Il luogo di collocarsi è,che partita la lunghezza del pezzo in cin. . .

que,le tre verſo la bocca, e le due reſtino verſo la culata, ſinoue giun-".

gela parte del pezzo rinforzata. Fatto il modello & aggiuſtatelileº

ruote,o con ſeuo, o conterra, sincenerarà con cenere di bucata ſottile,

i" ſeuo,o altri graſſi che si habbiano. Sin qui della fabrica del

InCDClClIO -

Fabrica della cappa , o forma eſtrinſeca. -Cap. XIX. Di Vann. -o

Ora tratteremo della forma eſtrinſeca, che veſte e contiene il

modello. Onto" , o incenerato che ſia, ſe gli darà Prima maxa

colpenello la prima mano di luto ſottile quanto più ſi può. Queſtadi
ſi a.

prima mano ſe nel modello ſia materia di ſeuo ocera,che ſi liquefac-"

cia perfuoco, ſi aſciugarà da ſe ſteſsa, e coſi ſi farà sino alla terza ma
º F 3 IlO: 1 Il31
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no: ma ſe non vi ſia poſta coſa liquabile, potrà da principio ſciugar

ſi ſia fuoco. Dopo la terza mano, ſi andrà ingroſſando , 11n che ven

#,gaalla giuſta grºſſezza di reggerei allora gli autolgerà intor
i"no vna man di filo di ferro, che l'Vn filo dall'altro ſia diſcoſto circa
uolge. due dita. E di nuouo ſi coprirà il filo convn'altra mano di terra che
Ricouerta di - - - v - - - --

i lo fermi. Aſciugata che ſia, ſi armerà con verghe e cerchi di ferro:leArmatura , - - - º - - y - - - - - -

i": verghe ſiano otto, o almeno ſei: li cerchi, che l'Vn ſia diſcoſto dall'al
hi. - N - io - - - - » -

ºi trovn terzo,o al più mezobraccio: quali ſi ſtringano bene, o con l'i

io ſteſſe loropreſe,ò con filo di ferro. Sopra di detti armamenti ſi daràttara, - i « - - i b - • A - - -

caldo da ſuo Vn altra mano di terra, accio l'armatura piuferma ne gliſuoi luoghi ſi

".# ritenga Seccata che ſia,ſe li darà per tutto caldo di fuoco, ſino a tan

to chehabbia penetrato al modello, e disfatto al tutto le cere&ſeuo.

All'hora tolta dagli bilighie poſata, toltone li chiodi e tutti l'impe

dimenti, e ſuperfluità di terre che poſſono impedir l'eſito, con vn.

trale a guiſa di ariete ſi percota i punta dello ſtile, oa contrario,

con la ſua punta prominéte ſi percuoterà incontro qualche coſa dura,

ſiche venga fuori, toltone dunque & manichi & cornicioni hauere.

te la forma voſtra vacua e netta: oue ſe vi fuſſe qualche fiſſura, ſi po

fi. ri- trà con terra molle riſtuccare: queſto è il modo che ſi adopra,mentre

", ſihabbian il modello di legno: ma perche queſti legni di tanta groſ.

º" ſezza ſpeſſo non ſi hanno, o pur l'intention del maeſtro ſia di far

ei tre modello di terra , ſi procurerà vn pezzo, ſecondo la lunghezza, e

roſſezza che biſogna; e queſto ſibiligarà, come nel paſſato modo

Ineſtamentoi detto in ſu due caualletti, e ſe pur vi mancaſſe la debita

igroſſezza, o lunghezza, s'ineſtaranno tanti pezzi , che col mezzo- s - , i -

i"dicommiſure chiauarde, corde, e cerchi di ferro,faccino lo ſtile for

iiº te come fuſſe divn pezzo:Schauédo lunghezza ſenza la groſſezza,ſo.

inen pra dello ſtile ſi auuolgerà per tutto fune, accoſtado l'vn giro all'altro,

"i ſi è ſopra della fine ſi daranno ſino a tre mano di terra, ſin che gion

"sºlº ga a ponto al termine della debita groſſezza, ragguagliandola in

i". tondo convn taglio di tauola giuſtamente condotto, con li ſuoi rin

"i groſſamenti intagliati: & oue conuerrà,daltondo ſi ridurrà facilmen

#te a faccie o dritte o ritorte inſpira, nel modo iſteſſo, che ſe di legno

gi,lauorata fuſe. Ma perche nella fatta a volta, lo ſtile nonvſcirebbe
2" fuori della forma, per non hauerli ſpigoli e pianenze in linea dritta:

# perciò in queſto, prima che venghiamo alla groſſezza vltima pervn

ſietºgrºſſo con la dettatauolº l'agguagliarete e farete pulito dai
"doglivltimamente vna man di cenere e ſopra di eſſe invna o due vol

i" tetanto luto che venga al ſegno che ſi vuole, con farui le faccie che

g"Vogliamo a vºlta,Niteſi tauola idene intagliare il profilo, che

iri faccia il gonfio della matarozza e modello delle rote, dico tanto di

i"quella che ſoſtiene l'anima, quanto di quella che fa l'incaſto della

culata, oue la forma di detta culata entra e commette. Ma ſe noi vo

gliamo la forma tonda, vi ſi intaglieranno ancole cornici, "i
- e Chc

-
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le che nella bocca ſi fanno, come l'altre da piedi al focone; &a gli"s'intazlt.ro

fini de rinforzi, girando ſempre il modello biligato, e facendolo ap-i

ponto nel modo che ſi vonno l'artiglierie. Queſto fatto, ſi vngerà i

tutto con ſeuo o graſſo porcino, o con altra coſa ſimile, e girandolo"

alla tauola,ſi condurrà a fine aggiungendoli,da chi coſi le vorrà,orna

menti di fogliami di arme, è di variati fregi. Compito il modello Fiºre,

ſi farà la cappa con l'ordine iſteſso detto di prima: ma perche nel ſec."

care, il fuoco ſpingendo l'humore in dentro, ingroſsa le terre e le ce "neri: ſi che ſpeſso ſi ha fatigadi cauarla forma dal modello non biſo- 417 ala17a tra IC -

gna però di ciò far conto: magagliardamente batterlo: percioche

quando altroue mancaſse, almeno non mancherà di ſtaccarſi nella

parte dell'incenerato,dato innanzi che la forma ſi compiſse i reſtan

do dentro della forma, quel che dopo l'inceneramento per finimen

to del modello aggiunto ſe gli era. Qual tagliato invna parte del cir

cuito,che ſia toltogli la ſpalla della circolatione,tutta dentro ricaſche

rà,eccettuando ſe nelli corniciami, &altre coſe intondo latiorate, ".

reſtati vi fuſsero ſotto ſquadri, che li riteneſsero. All'hora ſarebbe"neceſsario con vn ferro lungo di punta curua, andarle ſeguitando a ottoſquadri.

poco a poco, si che la forma non riceua lesione. Sin qui della parte

maggiore della forma eſteriore, o cappa.

Della culata. Cap. XX.

Eſta vn'altra parte della cappa, quale era neceſsario ſeparata- calaan n.

mente formarsi, come che non poſsa ſul detto ſtile latiorarsi,"

ſendo che queſta fa il fondo nell'artiglieria: per queſta dunque ſe

paratamente si lauora , e commettendosi poi col reſto" for

ma l'ottura : e quando si tragitta ſoſtiene tutto il carrico del me

tallo. Biſogna perciò di queſta come del reſto, farne il model

lo. Coloro dunque che" l'artiglieria tonda, ſogliono far il"
le culata nel.

modello della culata o di legname altorno, o di terra. E ſe ſono ai

faccie a mano le lauorano, facendouili finimenti cosi de cornici co-"

me defogliami di legno, o di cera, o ſeuo, o terra, ſecondo che ſonoiº a

o non ſono di ſotto ſquadro. Secondo il che biſognerà poi, o con

mano, o con fuoco cauarli dalla forma." detto modello si farà
- - e - • I - Forma della

la forma della culata, piana nel fondo di fuori, si che pianamente i

ſeder poſsa acciò ſopra di eſsa, la forma maggiore posi dritta. De

uesi oltre di ciò nel giro oue cómette, alla forma maggiore farſeli vnº"

orlo maſchio, che commetta nell'orlo feminino, incaſtatura fatta in"

detta forma maggiore: onde ne verrà il labro della culata ad eſser ab- "e io
- S - - - » re della capa

bracciato dal labro della forma detta maggiore in tondo, e l'Vncon"

l'altro gionti conſtituiranno tutta la cappa Perilchesi ligherà detta º
- - - - - - - V 1 - - ta diferro.

forma di culata di filo di ferro, 8 in oltre si armerà divna gabbia di

cerchi e piaſtre, riempitilivacuio di luto ſemplice, o meſcolato con

pezzi
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pezzi de mattoni, dopo delche, con fuoco, o con altro modo cauato

neil maſchio, si harrà il vacuo di detta forma di culata, qual come

ſi è fatto nella parte maggiore,ſi potrà racconciare ouebiſognaſſe.Ma

i"ſi io, dice Vannuccio, dilettandomi di coſe ornate, ſon ſtato ſolito di

ini farevn modello di legname vacuo ſopravna tauola,di altezza appon.

anassai.to quanto è l'altezza della ruota, che fa l'incaſto detto di culata nella

i". " forma maggiore e nel mezzo e dentro di queſto tondo alquanto più

sito ampio di sì, ſecondo la figura accampanata di cui di ſopra ho fatto

mentione, formatoui il modello, e la forma: che col ſuo orlo vada

aggiuſtato nell'incaſto dell'altra forma a cui giuſtamente il tondo del

legno riſponde. Molte volte ſenza tal modano ho nella forma dicu

lata, con ſcalpello eli via di miſure diſſegnateui l'incaſtature: ma.
Verghe di fer : - - -

"i in ogni modo che ſiano, debbono eſſere fatte di terra ben compoſta,

iconverghe di ferro poſte a ſtella, e ripiegate, che in ogni teſta di
ciminº ferro ſia vn'oncino volto con la punta in giù, e cinte con vin buoncer
cºſia, chio attorno, ſi che imitino modo di ceſta : Queſta dunque quanto

vorrete far il getto ſi ricuocerà nel modo delli altri pezi.

Del modo del far l'anima dell'artiglieria, Cap. XXI.

I due detti pezzi conſtituiſcono tutta la cappa, che è la forma

L eſteriore . Segue la forma interiore, dico quella che fa la ſuper

ficie di dentro, e che laſcia il vano del pezzo. Sendo manifeſto , che

tutto quel che nelle forme e pieno, reſta nell'opra e nella coſa voto,

aadiocrita &il vacuo nelle forme fa il pieno della coſa.Ha da ritrouarſi nell'ani

º" ma vna mediocrità di compoſition di terra, che regga algetto, e che7 richiede ,

ºli di poi non ſia molto difficile a cauarſi dal corpo dell'artiglieria fatta,

3" Pigliaſi dunque vn ſtil di ferro ditanta groſſezza, che ſiahabile a ſop

º portar il peſo della terra, 8 inſieme a non piegare per il caldo del fuo

co:dal che ſeguirà che girandolo e maneggiandolo non dia ſcoſse,ma

ſtia ſaldo. Faraſſi detto ſtile lungo vin braccio più che la forma, dritto

e fuſellato, di giro tondo, eben ſaldato : qual alla teſta ſuperiore

ma aa habbia vn calcagnuolo ſtraforato per poterſi girare, e più in baſſo

i piapponto al termine conriſpondente al fine della forma, vino o duebu

i" " chi, peroue trapaſſin le palette, con quali inſieme, e la forma di fuo

i" ricon l'anima ſi lighi, e di più vi ſi poſſa fabricarſu, la rotella detta,
chi per oue - - -

i"º che ſedendo nell'incaſto fatto nella forma dalla parte della bocca, ri
palette. tiene l'anima nel mezzo, Addattato dunque queſto ferro a due ca

º"ualletti,ebiligato, ſi che girando giuſto vada, e che non ſcorra ne in

fi giù neinsù, poſato ſu forcellette in quali ſeda con vna incaſtatura in

i", eſſo fatta. Prepariſiall'hora la terra che non fenda, che dentro non

fºrº vi ſiano ſaſſetti, e c'habbia poca accimatura, ma in ſua vece aſsaica,

uallina ſtacciata con alquanto di cenere di buccatalanataenetta, nel

qual modo compoſta ſarà di neruo frole e dirotto, e facilmente ſi po

tra Ca
-
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trà cauare dal vano dell'artiglieria, ma per potere invntratto dall'a

nima cauarne il ferro, si volterà ſopra detto ferro per diſopra tutto

vna fune di commun groſſezza, ben incenerata, con laſciar ſcouerto

del ferro in ogni ſpannavn detto: o invece di queſto si auuolgerà con i
canape ben ſtretta similmente incenerata: &altrimente ſcaldato il ferf" i

roalquanto si copra di cenere di bucata,quanto è la groſſezza divina "º

corda:o invece" cenere, coprasi di carbon peſto, impaſtato con ac

ua infangata di terra, o con chiara di ouo. Aſciugata, che sia, ſe li

" di ſopra per tuttovna mano di terra compoſta, e si ligherà con i "

alquanto di ſtoppa di canape. Aſciugata di nuoto si" di ma-".
noin mano ingroſsado e cingendo,sinche venga alla groſsezza , chei di

si richiede del diametro della palla. All'hora adattisi tauola di noce, la di

o di altro simillegno,chesialunga tanto più che l'anima, che giunga"

alli ſuoi poſamenti: groſsa, che raſchiandola terra nel girar che fa"

l'anima non si ſcuota o pieghi, ma ſtia ſalda, 8 habbia taglio ſmuſsa- nºi al

to di ſotto,siche giungendo terra, venga egualmente da detto taglio“

aggiuſtata, laſciando il ſouerchio nella tauola detta. Attondata che

sia, finiſcasi con alquanto di terra tenera, paſsata per ſtaccio: e finita e la

e ben ſecca, sia tolta da caualletti, giungendole quel tanto di ter- la dei

ra, che manca nell'anima, oue con la teſta del ferro poſaua nel caual-i"

letto. Finita del tutto , s'incenerarà con cenere di bucata bagnata. ºº.

Etatempo che biſognifar il getto, si ricuocerà con l'ordine ſuo.

Modo di locar l'anima dentro la forma. Cap. XXII.

Di Vannuccio,

- - - - - Il ben locarlº

Egue il modo di locar l'anima dentro la forma, siche giuſta-ina ai la

mente posi, e reſti egualmente dalla forma eſteriore diſcoſta:i".
- v - - - - -

onde il pezzo ne verrà digiuſta groſſezza: che ſe per contrario giuſta"Anima tensº.

non poſaſſe l'artiglieria nella parte oue l'anima accoſtaſſe, reſta-"
rebbe debole: & inoltre ſarebbe di tiro fallace. Dunque dalla partei"

di ſopra con la ruota, a ciò fatta ſogliono aggiuſtarſi : ma nella parte gi alla

da piedi ſono a ciò vſati più modi di ferri. Alcuni facendovi cerchioi

di ferro, che chiama gogna di groſſezza divndeto incirca,dicapaci- "i

tà apponto dell'anima, con quattro gambi in croce, che da altri ſalda-º

ti ſono, da altri ſolamente confitti per buchi fatti nel cerchio, con

detti gambi fermano detta forma, diſcoſto dalla cornice, che ſtà con

l'orlo di baſſo circavna ſpanna, o mezzo braccio. Alcuni dunque a ma,

fan queſti ferri, che paſſin la forma: altri ne tagliantanto, quanto iiº

baſta a commetterli. Fermanſi poi queſti gambi nella forma conter-"

ra,e zeppette, ſi che l circolo di ferro, c'ha da riceuer l'anima,vengaº

aPontonel mezzo. Alcuni ſono, che invece di quattro, tre ne pon

i" . Altri la fermano con quattro ferri, che fanno l'iſteſſosi

ella gogna: percioche pigliano quattro pezzi, de quali" ſia

- - COI11tltUl1
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conſtituito divna parte del cerchio, e divngambo detto, ſiche tutti

uattro in giro facciano l'effetto della gognagia detta.L'vno,e l'altro

" quali richiede, che si fermino, innanzi che la parte della cula

taſivniſca con il reſto della forma maggiore. Queſti pezzi dunque

reggonº dalla parte da baſſo l'anima nel mezzo. Ma che non venga
giù, è officio dei" ritenimenti da teſta poſti: percioche le gogne det

te non fermano l'anima di ſotto:ma ſolo come ſi è detto nel mezzo del

il ſitº tondo l'aggiuſtano: perciò alcuni altri vſorno la rocca,che faceſſe in
da altri fa in I: 2 - - a - e - - - -

ſisieme l'Vno e l'altro effetto, cioè di fermarl'anima di ſotto, e di rite

ſº nerla nel mezzo. Per queſto dunqueincrocciano due ferri in vna pia

nezza, che con le quattro loro ſtremità siano piegati inſu,a modo di

quattro merli: ondecon la pianezza loro habbian da tenere il fondo,

&con le punte ripiegate tengano in tondo. Ma per ſoſtenerqueſta

rua alla croee giuſta &alta nel ſuo" , le fanno di ſotto vn regimento di

" due archi incrocciati, che con le loro ſtremità in modo di tre piedi po
nella culata. - - -

ſino nella forma della culata. Al colmo dunque di detti archioue

s'incrocciano fanno il poſamento della croce già innanzidetta. Ho

strafaanen ra fermati che siano ei" ſtuccati li detti ferri, che ſono regimento

"; dell'anima, convna ſpongia ligata in vna punta di vn'aſta & intinta

"inacqua, o chiara di Cuo incorporata bene con cenere di gemme di
i caſtrato ſottiliſſimamente macinate, si ſtrafinarà la forma perdentro

i" siche ne vengano rituratili piccoli pori, che fa l'accimatura, o qualIl miglior - º - - -

"li, che piccola lesione dell'abbrucciamento di cere e ſeui. A qual termi

"inecondottasi aſciugherà. Di queſti modi il migliorpare, che sia il

i"º circolo con gli quattro gambiebuchi,con l'aiuto dequali poſſa com

modamente tirarsi il cerchio apponto nel mezzo : ponendo di ri

"ſcontro a detta gogna da capo la rotella di cui si è detto. Più di tut.

pºi i timi ſpiace il ferro che nella culata poſa: percioche in queſto mo

giº do si chiude prima la forma di ſotto, & dopo dalla parte di ſopra si

fi cala l'anima,che posi in detta bocca: onde è neceſſario ſtare agetto

modo aperto:ilche per caſcamento di qualche materiapuòdar impedimen

to, L'altro inconueniente è che potrebbe eſſer" l'anima ſi alzaſſe

. . . alquanto più del douere,con carricare vna banda del poſamento del

#nº trepiedi. Quantunque per aſſicurarſi da queſto, ſi fanno le bran

ii. che della conocchia lunghe, e l'anima di lunghezza miſurata appon

i" to quanto ſia dalla rotella al buco, onde ſi da fuoco. Dalla parte di

ſu potrebbe alcuno nello ſpatio vacuo della matarozza, commetter

vn altro ferro gognato come da piedi: ma a me, atteſo il maneggio

delle terre carboni e polueracci, piace più hauer la forma coperta

dalla rotella, che ſenza, come auiene a coloro,che col detto ferro

l'anima fermano i percioche quantunque ſi lodino l'intrate ampie,

ſono anco per varijinconuenienti pericoloſe, e più, che peraltro per

la cauſa già narrata. Però lodarei la rotella, osciolta, che ſi faccia, o

attaccata all'anima, . .

- Delle
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Delle forme delle campane: e perche lautore ſiſia diſteſo nelle

- "i di formardi terra. Cap. XXIII.
-

Arà forſe ben fatto aggiugner la prattica delle forme di campane,

e l'ordine, che nel farle deue oſſeruarſi: accioche gionta la parti.

colar conoſcenza con l'Vniuerſale, s'intenda meglio l'Vſo di adoprar

leterre, che allaparte del formare appartengono. Ne dourà rincre

ſcere di eſſerci in queſta parte dell'Vſo alquanto diſteſi: ſendo che que

ſta conoſcenza della natura delle coſe, quantunque da ſe ſteſſa nell'V

niuerſal intendimento ſia degna di" : conoſciuta nondi

meno particolarmente negli effetti, ſi che ſi poſſa accommodarall'V

ſo, tanto più deue ſtimarſi: oltre, che meglio da queſto, la intrinſeca

proprietà delle coſes intende, - -

Ordine , che ſi tiene nel formar le campane,

- Cap. XXIV. Di Vannuccio.

L principio di formar le campane ſi fà dal maſchio: qual nelle

campane chiaman modano:" da queſto, oltre che ſi for.

ma la ſuperficie della campana di dentro: dandole le debite groſſez

ze compartite ſecondo gli luoghi, ſe ne ritruoua anco la formation"

della ſuperficie di fuori . Cauaſi la figura del modano dal qua- in".
dro . li uanto è alta, tanto larga la fanno dalla parte daſi dal

baſſo, altri vogliono la larghezzavna decima quarta minore. Fat

to dunque vn quadro, e diuiſo il lato di baſſo, S il lato di alto in

parti eguali, ſitirerà da alto a baſſo linea, che diuida la larghezza del tar, ada.

" egualmente. Hora ſe nel lato ſoprano, diuiſo il lato del qua-i"

rato in parti quattordici, ne torremo tre e mezzo perbanda, e nella ciclo illa

linea di baſſo ſei e mezzo per banda, ſi farà vn trapezio cioè quadran-“

golonella parte ſoprana diminuito: che nella" ezza di ſopra ſarà

ſette e nella larghezza da baſſo tredici: e ſe con il compaſſo, poſtovn

piede nella linea, che diuide la larghezza per mezzo, circolaremo, ſi.

che côl'altra punta vada a toccare le tre linee dalla parte di ſu,ſarà for

mata nel modanola curuità ſoprana del maſchio, che forma il cielo

della campana. E ſe nella linea trauerſa di baſſo allungata dall'Vna

el'altra banda piglieremo due parti diſcoſtandoci dall'angolo deltra

peziovna parte delle quattordici verſo fuori:S ſimilmente nelle linee

deſcendéti piglieremo vn'altra parte in ſu,diſcoſtadoci altretanto dal

l'angolo: la linea, che a modo di diagonia giongeli due ponti termi- pon..

nanti dette parti, diſegnarà l'andamento della penna, che è la parte -

infima della campana : e queſto ſecondo il contorno di dentro.

Diſegnaraſſi in oltre il ſedime, che è la baſe di detto maſchio, e che

ſporge fuori alquanto per ſoſtentar la forma eſteriore, e chiude in.

modo,
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modo,che" il metallo tra il maſchio, e la cappa non poſsa

vſcirne. "i o è quanto al diſegno e figuramento : hora venghia

moal far della forma. Biſogna prima pigliar vn ſtile di quercia, o

altro legno che sia ſecco, ſtagionato, lungo e groſsoi" il biſo

gno dell'opra e ſopra due caualletti ben fermi interratal ſtile biliga

rete in modo, che" al più groſsovna croce, o ſemplice linea,

giuſtamente raggiri, e ſia lo detto ſtile tanto più lungo oltra di quel

che richiedon libilighi, quanto porterà lo ſtar commodamente al
fuoco per aſciugarle terre chei forma si mettono, siche li caua

letti non brucino. Sopra di detto ſtile componerete vn maſso di ter

ra alquanto più corto, che nonè la lunghezza della campana, di for

ma piramidata,cioè groſsa da piedi e ſottilda capo, aggiuſtata convn

canto di tauola. Queſta iſteſſa parte,chiamata rocca nelle campane

grandi, il più delli maeſtri, la fan di legno, e l'agguagliano di terra: e

faſſi in modo, che per tutta la ſua lunghezza ºritruoui groſsa per il

terzo del maſchio:i fatto le danno di ſopra per tutto cenere dibu

natura del cata,el'ingroſsano dellacommun terra dai" per insino al termi

f".º ne di quanto ha da venirla" del maſchio. Perilchesintaglie

#fa nella ſponda divna tauola di noceben ſecca e ſtagionata il difuo

i" ri di tutti li contorni del maſchio, ſecondo il diſegno fatto, comin

ciando dall'intagliato, che fa il ſedime, eſi l'intagliato, che

forma tutto il reſto. Con qual modano confitto ſopra li caualletti, si

º", aggiuſta nella ſua groſsezza apponto il maſchio, ſeccando ben la ter

la parti di rache di mano in mano ſe gli da:ma acciò la terra non sfuga per l'in

"i ceneramento dato alla rocca, ſi farà, che la terra del maſchio pigli di

"dietro la rocca, come anconella couerta eſteriore,che è la cappa,che
rocca per non

bieraſcor pigli inſino al legno. Nel qual modo la forma non ſcorrerà innanzi
rere , -

ci ancora girando per la grauezza, ilche facilmente aunenir potrebbe, per le

" ceneri, che di ſotto la forma ſono. Sopra di detto maſchio compire ſino alle - - - -

itamenteaggiuſtato e con ſottilterra polito, ſegli dapertutto cenere:770 - - - - - - - - -

"afi acciò ſopra di eſsa ſi poſsa dar principio alla camiſcia; tiene la cami
rere . ſcia queſto nome , a riſpetto del maſchio, che eſsa veſte:ma ella in

qIncenerame.

gli - fatto altro non è, che il modello della campana apponto , ſopra di

ſia le cui si fa la forma,e veſte di fuori: qual fatta che sia,e tolta la camiſcia,º g» : - - - - v •

"reſta il vano tra la forma di fuori, e la forma di dentro, che è il ma
il ſchio, che riempito di metallo ci da eſsacampana. A far dunque il

i i modello detto camifcia, tagliarete nella iſteſsa, o altra tauola, il con

ºſº torno eſteriore della campana, qual ſi ricaua dall'iſteſso contorno

di dentro, con darle miſure della groſsezza conuenienti ſecondo gli

luoghi Pigliata dunque la miſura del modulo, che è la maggiorgroſ

ſezza della campana, e che è vna decimaguarta parte delle dette: ſe

condo detto modulo si farà la groſsezza dell'orlo : queſta è la parte
della campana oue percote il battaglio, altoi" infima del

la penna a miſura divn modulo. Altri come hoggi si vſài"
CUta
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detta groſſezza di orlo all'altezza divnmodulo,e terzo: &all'altezza

di due moduli,ouecomincia ad ergerſi, le dan di groſſezza due terzi

di modulo alle tre ne dannezzo, alle noue tre ſettimi, 8 altri danno "º

vnterzo,alle dodicivn'altro mezzo.Seguono le lettere & onde comin cielº della

cia a voltar il cielo:che dolcemente singroſſa,p nó eſſer la volta luogo“

che ſuoni: e perche ſotto vi ha dai" ſiappicca il bat-ratadel co

taglio, e di ſopra il manicoouer corona c'ha da ſoſtentarla campana. podiº
Hora ſecondo il fatto diſegno, poſta la tauola contornata alli medemi del modello.

buchi ſopra caualletti oueſtaual'altra con cui ſi aggiuſtò il maſchio,ſi

metterà la ſeconda,giungendo terra alla cominciata camiſcia,còducé.

dola quanto poſſibil ſia giuſta, e con ſottilterra polita, S&oſſeruando

ſempre le miſure dal diſegno preſe finalméte ſi farano nella tauola pic- -

cole intaccature, ſiche girando laſci alcuni filetti d'intorno: l'iſteſſo Filini -

ſi farà preſſo la punta della penna, o a piè dell'orlo, o al principio del- "".

la montata,acciò poſſa il modello nelli ſpatijtradetti fili, e corniciette ieri

riceuer ornamenti di baſſo rileuo abelezza della campana. E nelli

ſpatijtrali fili di ſu, poſſano poruiſi le lettere, ſecondo quel, chevuol

ignificare. Daraſſianco ſopra la terra della camiſcia il ſeuo lique- i".

fatto tempratoconoglio,ograſſo porcino; acciò ſia più morbido: e "º
girando ſempre verſo la tauola , con eſſo beniſſimo il tutto ſiragua.

glierà, ſopraponendoalli deſtinati luoghi le lettere, ſegni& varijor

namenti, che ſi voleano. Queſto tanto ſia detto della camiſcia, che

nelle campaneè l'iſteſſo modello . Segue che ragioniamo della for-Forma ef,
i --- - - - - - - riore, o Capp.:

ma eſteriore,che abbraccia la camiſcia. Fatta dunque la terra ſottiliſ- -

ſima,che ſia paſſata per ſtaccio,e compoſta con ſcaglie di ferro,ocò ce

nere di gemme di caſtrato,o altra materia ſecondo ne parrà, e queſta rara lui.

col pennello liquida ſottilmente data, ſi laſcierà ben ſeccare, o che ſii;
aſciughi da ſei" al vento, o pure al ſole: e di nuouo ſe le ſopradarà pentito

vn'altra mano, e ciò ſi farà da tre in quattro volte, dandoſi ſem- -

pre la freſca ſùl'aſciutta. Dopo di queſte col penello date, ſi ſopra- i",

porrà la terra a mano, ligandola con filetti di ſtoppa di canape : qual#

girando pian piano potrà cominciare a ſciugarſi al fuoco: & aſciuga- fa era a

ta, ſe le daranno tante altre mani di terra , che venga alla ſua conue- fire e

niente groſsezza. Fatto queſto ſecondo la condition della campa-"
na, che grande o piccola ſia, ſe le darà vna,o due ligature di ferro au

uolgendolo per tutto: ſiche l'Vn filo dall'altro ſia diſcoſto circa due di

ta: oltre delche ſe le fa armatura di verghe, e cerchi di ferro, per incitroè del

maggior ſicurtà, nel modo iſteſso che nelle artiglierie. Ilche fat-"

to, ragguagliata di terra, finita, e bene aſciutta, ſi leuarà di ſu gli"
terli inſieme.

bilighi : tagliatone prima il ſouerchio di terra, che di dietro per punta alla
- rocca ſi perco

ritener le forme fu meſso . Spianata dunque in queſta parte , S. "

aggiuſtata, ſi ſegnerà con due, o tre tagli, l'incontro del ſedime, eſ"

della forma eſteriore, o tonica : acciò ſeparate ſi poſsan giuſtamen i nº
- ello iſteſso eſsere di pri Ilche h do fatto ſi º

terIcommettere nello ſteſso eſsere di prima. Ilche nauendo fatto ſi

G batterà
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batterà potentemete la punta del biligo da capo, ſiche ſi caui la rocca

con lo ſtile,di mezzo il maſſo del maſchio. E finalmente ſi drizzarà la

forma in piede. Acconciaraſſi all'hora il luogo del cielo, da poterci

mettere giuſtamente la forma demanichi, ocorona, coſi dal vulgo

detta : è nel vacuo di mezzo oue era la rocca ſi darà fuoco, ſi che

" non ſolo conoſciate eſſer la forma aſciugata: ma che'l caldo penetri

fa fuoco la tonica di fuori. All'hora con taglia &argano, o altro machinamen

to,ligati c'habbiate allivncini dell'armadura più capi di fune, colca

- "per dritto ſitirerà la tonica,oforma di fuori, S&oſiterrà ſoſpeſa,Si caua la to - v -

i" o ſi porrà da banda poſata ſopra coſa che ſicura ſtia, tanto alti, c

::"i eſſendo la forma grande, ſi poſsa entrardentro a riuederla, e raccon

"diva ciarla,oue biſognaſse. Taglieraſſi all'hora di canto la camiſcia, e non

" potendoſi cauare invn pezzo ſtracciata ſi ſaluarà da parte:elmaſchio

nudo ſi racconciarà ſe in alcuna parte biſognaſse. Manca ſin qui al

maſchio ſolamente l'accomodamento dell'anſola: &alla tonica la

forma della corona . Hora è manifeſto, che il vano, che reſta tra il

patria maſchio e la tonica ricommeſſi:cioè queltanto, che occupaua prima

i"
ſiuato,che per ciaſcuna libra di terra della camiſcia, venganolibreſet

f" te di metallo,S&in alcune otto alterata la proportion del peſo,ſecondo

ſ"" che la terra ſia, opura, o compoſta di coſe, che" la rendano.

Venghiamohora agli manichi, li modelli dequali altri fanno di ce

ra, altri di terra. Alcuni dunque li fanno ſu divn fondo di caldara,

altri ſuvncolmo, odilegno, o di terra al cielo della campana ſimile.

Fannoſi di cera, oa mano, o nelle forme figurate in pezzi eſopra di
eſſi ſi fanno le forme di terra,adattatouisfiatatori, e quanto occorre.

Sono alcuni, che fanno li modelli iſteſſi di terra, ilche invece del ri

iſparmio della ſpeſa è giungerfaſtidio in cacciarli dalla forma. Sivni
"iràdunque la forma de manichi con la tonica quanto più diligente

º mente ſi poſſa, laſciando ad ogni manico il proprio sfiatatoro, e nel

casa,a mezzo di tutti all'occhio del palo di mezzo ſi farà il gatto da empirla

pria forma forma,con il ſuo coppo grande. Riſtuccati dunque, e netti cha ſiano,

- ſarà la forma di fuori del tutto finita. I

Finimento del maſchio, Cap. Xxv.

A quanto al finimento del maſchio. Nel vacuo ondevſci il fu

Anſola ſi me 5: ſo della rocca, ſi porrà vn maſso di terra, che contenga dentro

i" di ſe il ferro chaimato anſola,ſimile a ſtaffa: il cui officio è di ritener

"ilbattaglio. Deueſi queſto in tal modo locare, che l'appicco del bat

i taglio reſti d'incontro dell'appicco demanichi, nel qual modo farà

ire l'officio ſuo libero: gli ſuoi capi alquanto ripiegati auanzeranno, per

. - " bronzo ſiano ſoſtentati. Il maſ
º" quanto volete che dalla groſsezza del br

ſo dunque ben ſecco nel ſuo luogo ſi commetterà, riſtuccando di ter
s - - - - - - - - , ramolle
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ra molle le commiſure con diligenza, 8 aggiuſtando il colmo, che

forma il cielo . E ſe per eſſer cotte, l'Vna terra con l'altra non attac-"

caſſe, ſi farà la ſolita compoſitione di matton peſto, o di terra di forme simili.

cotta, con calcina, e chiara di ouo, riſtuccando bene ogni foſſolino,

e ſtaccanento, che la terra faceſſe.

Cottura delle forme. Cap. XXVI.

Atto dunque tutto queſto, ſi verrà alla cottura delle forme : per
F ilche ſi farà al" vn d'intorno de mattoni ſimile a fornac- -

- - - - AModo di cuo

ciotto,murando a ſecco quattro dita lontano dal maſchio, Scadaltez-i

za,che le ſia pare: dopo delche ſiempirà il vano de carboni:e ſi ſopra."

porrà la tonica, che poſi ſugli muri del fornaciotto: nel qual modo

inſieme, 8 il maſchio, e la tonica ſi cuoceranno. Cominciaraſſi dun

ue con fiamme di legna ſecche a dar fuoco fra la tonica &il maſchio

i le bracie accendan li carboni, e che di mano in mano ſi appic

cino ſino al fondo. Già ſi è detto, che mentre viauueniſſero fiſſure, e

ſtaccamenti, ſi debbia riconciare con ſtucco dichiara di ouo . Dopo

delche inceneratiſi porranno in foſsa auanti il forno tanto cupa , che

cuopra la forma tutta, Schabbia il fondo tanto duro, che non per- ioſa dentro

metta al maſchio di calare per il peſo, perilche ſi accomodarà il mas".
ſchio convna croce, o ſtella di legno, di auuanzida tutte le bande:

per mezzo de quali bracci con cerchi di ferro,olegno ſi abbracci la

tonica in tal modo, che l maſchio non poſsa ſeparatamente da eſsa

mouerſi: e ſiempirà la foſsa di terra, battendola con mazzi, e ben

ſtringendola con la forma a poco a poco, come nelle artiglierie ronica esti.

ſi è" : quall'iſteſso modo può nelli laueggi, & altri vaſi con imº

cauii . Ma ſogliono ancora le forme di campane grandi"

da alcuni maeſtri lauorarſi dritte con centina mobile, che giri attor

no:qual ſia dacapo cofibbiata convn pollice di ferro, che auuanziſo. Altro modo

pra il lauoro davn braccio, e da baſso habbia vncerchio di legno, o"

di ferro tondo aggiuſtato, che contenga la circonferenza del ſe

dime nella grandezza che volete far la forma : all'hora ſi torrà la

centina fatta ſecondo la propria ragione, a piè di cui ſia confitto vn

mezzo cerchio, che tra il cerchio di prima, 8cvn'altro più in fuori

girando, poſsa condurre il maſchio nell'eſser ſuo giuſto: ilche fatto

ſopravna foſsa tonda,e cupa da due braccia, ſopra di cui ſiano attra

uerſati alcuni ferri, acciò fattouifuoco,li carboni, e ceneri poſsanca

ſcar dentro, ſi fabricarà per il mezzo del maſchio, e luogo della roc- cicano tira

cavn concauo piramidato a modo di conocchia, chabbia foramei

nel ſommo, acciò poſsa eſsalare il fumo. Faraſſi queſto di teſte dii;

mattoni, murato conterra,inueſtendo di mano in mano detta pira

mide di terra,ſin che arriuiapponto alla centina. Nel che ſempre la

forza del caldo,che è dentro il vacuo del maſchio aſciugherà la terra
- G 2. ſopra

-,
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ſopra datagli: perciò non ſi deue trametter di dar terra, ſinche non

ſia la forma del tutto finita: percioche, ſe affreddiſſe, difficilmente,

di nuouovis introdurebbe tanto caldo, che le terre di fuori ſi riaſciu

gaſſero, per la groſſezza che la forma contiene : Coſi dunque in
A" fieramente ſi finirà la formacon le miſure, & ordini delle altre coſe

f" innanzi dette. Sono alcuni che le biligano dritte tra due piani di ta

uole, come negli molini a vento ſuol farſi: ſituando prima il pol

lice in mezzo, che conſue capi, e nell'Vno, e nell'altro tauolato, hab

biabiligo: onde ſtando ferma la centina, la forma giriattorno, e fini

ta che ſia, ſe ne poſſa tal pollicetrarre, per farſelila corona. Queſta ſi

aſciugherà di mano in mano,facendoli a guiſa di due fornacette che le

reuerberino la fiammavna dabaſſo,l'altra da capo.

Comparation del lauorar le forme dritte, e colcate.

Cap, XXVIII, Di Vann.

ſi TAEquallauori, il modo che colcate le maneggia, molto più mi

inºsi piace, come dimentrauaglio, e più ſicuro, mentre il fuſo ſia

ficate, proportionato alpeſo, S& habbia il ſuo mouimento. In queſto ſolo
han di traua - a 11a o li - - . --

"i parcheſia di più traumglio, perche biſogna trasferirle e da colcate
i" oueſtanno portarle alla foſſa: ilchenon accade in quelle, che nella

foſſa dritte ſi lauorano,

Riconcciamento diformare, Cap. XXIX.

Iremo hora communemente alcuni auiſi , che alla cottura,

, 1 A delle forme appartengono e come elle diſporre ſi debbano, ac

ºi cioche amicabilmente, e ſenza alteratione ricetiano il metallo fuſo:

erilche è neceſſario cocerle, acciò il vento, evapor groſſo, che dal,

humidità della forma ſi cauſarebbe, ſi riſolua del tutto. Ilche ſe

non ſi faceſse, rinchiuſo farebbe ribollimento, e le forme ne verreb

bono ſtroppie di qualche membro, e bucate, oltre de gli pericoli, e

g" danni ; " agli aſtanti potrebbono apportare . Le forme dun

iſ que delle figure perlopiù è neceſſario cuocerle di fuori, perche den

"trodi loro non è luogo oue ſi poſſa intromettere il fuoco, o di carbo

ni o fiamma che ſi ſia. Perciò è di miſtieri farle vn ritegno attorno di

teſte di mattoni da quattro dita lontani, tanto alto,quanto è la forma:
qualſi riempirà di carboni per quanto ne tenga, S in oltre chefac

ciacolmo: oue poſto a poco a poco il fuoco, e per tutto acceſo, ſi la

ſcierà conſumare il carbone, ſinche da ſe ſteſſo il fuoco ſi ſpenga.

Ne ſarà malfatto,oue ſi potrà,laſciar nel ſommo della forma vn eſſa

latoro per oue poſſa eſſalare l'humidità cacciata dal caldo del fuoco.

Altri ſono, che fanno fornaciotto murato con terra attorno, e ſopra

quaſi chiuſo con volta piana: e con fiamma di legni a poco a poco le
- CllOCOINO.
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cuoceno. Le forme dell'artiglieria, come che ſono tre pezzi di varia "i"
conditione, di tre maniere i;cuocono. La maggiore ch'è il primo iai

pezzo, ſi cuoce, o colcata, o drizzata. Nella ciata dunque ſe le fa ºia.

fuoco di fiammacon legni ſottili e sfeſſi per lungo, ſin che per tutto "º

di dentrosinfoghi, e ſi arroſſca: e ſi cuoce in ſpatio di tre, o di quat. Ai dodici o
- - - cer la dritta.

trohore, Ledrizzate ſi pongono ſopra fornello fatto a tal fine . Que

ſto deue hauer nel mezzovmbuco largo per la terza parte del diame

tro del circolo, che fa il vano della forma: accioche per eſso aſcen

dendo le fiamme, ſe ne vadano ſino alla ſomma ſua parte ſenza per

cotere in alcuna delle bande: oue ſe percoteſſe offenderebbe molº

to la forma, coſi dunque continuando il fuoco, la forma ſi ſcalda, ſi prevede

infoca, e faſſi roſſa, ſinche le fiamme per la bocca ſoprana vſcendo"
gagliarde, dian ſegno di cottura compita della ſuperficie di dentro: o iſi

ciò ſarà almeno per vinagroſſezza di corda: ilche eſſendo fatto, turata "la

che ſia la forma di ſopra con qualche coſa, ſi laſcia raffreddare: nelche

ſiauuertirà, che l fuoco ſi dia più toſto a poco, e lungo, che repenti- Fuoco dato a

no,e troppo: &anco che le fiamme non piglin vento, onde ſi"lii

be occaſione alla forma di colare,e guaſtarſi, o a far per dentro sfen-"diture. Queſti ſono gli modi di ricuocer le forme maggiori: ma io ºve al Qa

quando ſono ſtate le formegrandi per più commodità l'ho cotte den

tro la foſſa: oue ſi deue auuertire di cocerle in luoghi menche poſſibil

ſia ſcommodi: percioche la terra cotta facilmente ſi frange, e franta corteſica

condifficultà ſi racconcia. L'anima che fa la forma interna delle ar-i;

tiglierie, per cuocerſi bene,ſi pone a giacere ſopra mattoni poſti atra-º

uerſo,8 a coltello: cioè coltaglio,di ſotto,e ſopra, diſcoſto l'Vn dall'al

trovn mezzobraccio, S&aggiuſtati in modo, che eſſa ſtia ben liuel

lata. Et attorno ſe li fa ritegno de mattoni, diſcoſto tre dita dall'vna

e l'altra banda, per quanto ſi diſtende la ſua lunghezza: qualempito

di carboni, vi ſi" fuoco, laſciandoli a poco a poco accendere,

& aggiungendo di ſopra carbone, oue non fuſſe ſtata l'anima ben
coperta qual laſciſi conſumare ſinche da ſe ſteſſo ſiſpinga. Dopo del

che raffreddata, e fatta maneggiabile, ſineta, e ſi riſtucca oue biſo

i" , e ſe incenera con cenere di bucata, o chiara di ouo. Altri di

ſtemperano la cenere convino, altri con acqua. Dopo del che, ſe di

ſotto non è ligata con filo di ferro, ſi liga auuolgendola di detto filo

di due in due dita, o meno, ilche fatto già è finita. Reſta la forma aaaidico,

della culata. Queſta per cuocerſi ſi pone in terra, ſiche poſi con la"

pianezza del fondo: e d'intorno ſe li fa di teſte di mattonivnritegno"

alto, che auuanzi l'orlo della forma due dita, & empiendo di carbo

niilvano ſolamente oue ha da entrare il bronzo, vi ſi accende fuo

co: Qualtanto vi ſi mantiene, che diuenga ben roſſa &infogata. Que

ſto è l'Vn modo. Altrimente, ſi fa circolo di teſte di mattoni, qual ſi Secidomao.

empie di carboni,S&acceſi che ſiano,vi ſi mette la forma della culata,

voltando la parte cauaverſo il fuoco, tanto alta, che per tre dita non.

G 3 tocchi
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tocchi il carbone , ſaluando le fronti delle conmiſure ſenza ricuo

cere, e coſi ſi laſcia il fuoco,ſinche da ſe ſi ſpenga. Si potrebbe ancoa

Terzomodo, dattádo le forme ſu le teſte de mattoni cuocerle con fiamma di legna

ſecche: ma communemente ſi auuertiſca che innanzi che ſi tragitti,

ſiano le forme ben ſecche : e ſe nel cuocerſi habbian fatto rottura, o

erterra male attaccata, o per natural ritiramento che molte terre

È" per vento, che nel raffredar l'habbia percoſſe, beniſſimo

ſi ſtucchino con chiara di ouo, calcina, e matton peſto, o invece di

mattoni,di terra di forme: in cui già ſia ſtato fatto l'getto: ilche fatto

ſinettano ben dentro, e ſi ſpoluerano ſoffiandole con manticello, o

canna: e ſe gli da per tutto vna man di cenere di gemme di caſtrato

- ſottilmente macinate; riſcontranſi dopo di queſto li pezzi, e ſi viniRiſcontro,º -n • 7 s - - -

iſcono.Che ſe nel cuocere haueſſino in alcuna parte variato, riduchin

"º ſi conraſpa, o altro ferro che tagli, sì che nella loro giuſtezza ritorni

no. Ligati per gli yncini d'intorno poſti, per mezzo de quali l'Vna.

forma con l'altra ſi liga, calinſi nella foſſa , come fa di biſogno

nelle artiglierie, ch'è neceſſariogittarle dritte, datogli il fondo ſotto

ſodo, e battuta attorno ben la terra alquanto inhumidita, ma non già

Anima ben molle. L'anima dell'artiglieria aggiuſtata, che poſi di ſotto nel ferrofermata e per - a - il l: C.

"agognato,e di ſopra convn palo che paſſi per vini", nello ſtil di fer

- ro a queſto fine fatto, ſi fermerà gagliardamente con filo di ferro, che

da detta anima a gli vncini della forma ſi raccomanda : onde il me

tallo fuſo non potrà ſolleuar l'anima, Deueſi ancora procurare a far

quanto prima il getto,acciò la forma dalla terra non pigli humidità,

"a coſa molto al getto contraria. Sin qui Vannuccio delle forme che daſcontraria al

getto. luto ſi formano. - - -

Summario di quanto ha da autuertirſi nelle forme del get

to,dell'autore. Cap. XXX.

Ora noi ci forzaremo di raccorre in breue la ſomma di tutto,

Il Diciamo dunque, che li capi principali, che in tal materia:

Condition di ſi debbono procurare, ſono: prima ſi fuſelli nelle coſe che attondo ſi
ilauorano. La condition delle terre vniuerſalmente nella loro tenaci

" tàmagre, e leggiere, e quaſi di neruo riſoluto, acciò per la molta

Aaa graſſezza non rompano, e fendano, e s'incorporino col metallo:
ci ai gioua per queſto accompagnarle con accimatura, e" , &altre

giº materie ſimili, che rilaſcino la creta, e l'impediſcano, che non fac

"cia ritiramento : e nelle anime, che di dentro ſi han da cauare, il mº:

ſi ſcolamento di cenere, acciò diuentino fragili. L'anime, e modelli

" ſenza ſottoſquadri, acciò poſſano fuori cauarſi; e quelle parti, che ri

rarſi inſieme non poſſono, o che da ſe ricaſchino nel vacuo, o che

ſiano di materialiquabile, ſiche poſſano col fuoco cauarſi. La ſepa

ration della forma dal modello, o con graſſo, o con inceneramen

to. Quan
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ro. Quando divn pezzo la forma non puote farſi il farla di piùpez-"

zi con contraſegni che ſi poſſano rimetter inſieme. Fortificare ciaſcu i

na forma da ſe conferri filati, cerchi, e" di ferro, coltrediº".

ciò con gli vncini a detti armamenti laſciativna parte di forma con a

l'altra ben ſi lighi. Il colligamento del maſchio con la veſte, che reſtafi
- - - angelo)

dentro il metallo,altre volte ſi fa diverghette di ottone trafitte,come "i

nelle fuſioni ſottili: altre volte di ferro, come nelle groſſe, e di moltoº

metallo, e per conſeguenza di poſſanza maggiore,oue ſi ſoſpetta,che
y - - - v - - - 3 T (º Quando con

l'ottone trafitto ſi liquefaccia: percioche non è dubbio, che i ferro nel"

nonfonderſi molto più reſiſta al caldo. Deue in oltre la materia ſo- "i

prauanzare dal getto: percioche" nella parte ſuprema fero,

della forma,col peſo ſtringe il metallo tragittato: e ciò non si facendo

ne verrebbe il metalloſp" a guiſa di pomice. Inoltre debbono"

eſser le forme ben cotte, e da ogni humidità libere, acciò il vapore nºi ſiamº
- - midita.

moſsonon causisbolimento. Tutte le dette coſe alla parte delle for

me, che di terra propriamente detta ſi fanno, appartengono,

AVarration breue de gli altri modi diformare.

Cap. XXXI, Aut.

A non ſarà forſe mal fatto eſsendoui alcun'altre maniere di for

mare ſenza terra, a compimento del ſoggetto propoſto, farne

vnbreue diſcorſo. Fu il formardi geſso antichiſſimo: ne ciò ſolo ſo e al

pra gli eſsemplari inanimati: ma ſopra l'iſteſso volto dell'huomo co. sºlo.

me Plinione fa fede, dicendo. Lyſiſtrato Sycionio fratello di Lyſip

po fu il primo, che col geſso formaſse la faccia dell'huomo: ouetra

gittandouila cera rappreſentaua l'imagine. Queſti ſtudiò molto al

raſsomigliare: percioche gli altri innanzi di lui tutti attendeuano a. Con ſol

farle quanto più belle. Sin qui Plinio. Formaſi col ſolfo liquido,ie

e comeho detto con pietre intagliate, e con forme di miſtura, 8 an-",

co con le forme fatte de metalli, i decuali molte non ſopra il modello, fin

ma da ſe ſteſse ſi ſcolpiſcono - Alcuni per forme, che ſopra l'iſteſso“

modello ſi fanno,hanno introdotto le colle con molta induſtria. De

qual modi, percheancone ragionaVannuccio: veggiamo quel, che

egli ne dica. - -

Modo diformarcon cola. Cap. XXXII. Di Vann.

M Entre nelle figureſiano ſottoſquadri,per non hauer da raccorre,

e rimetter nella forma tal riempimento de ſottoſquadri, co- per qualue

me cola ad eſseguir difficile: e perche anco quando ſi adopra ar-".

gilla molle, non si poſsono si farà ſenza tal riempimenti. A queſtofrediet

dunque fatta colla di ritagli di pelle, o di raſchiatura di carta pe dire ai

cora, quanto più netta e forte: &onto bene innanzi ilfigura" rais,
- , l 4 C 1
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è il modello, con oglio, o graſso porcino, e fattoui inoltre d'intornò

il vnritegno, che la colla non ſi verſi, alquanto tepida ſopra vi ſigitte

i rà:e congelata che ſia, ſopra poſtauivna tauoletta,giontamente con lo

” ſtoria meſi volterà ſottoſopra: all'hora ſeparandone il modello
- - - - è - - - -

Geſſo,o cera, reſtarà nella colla il ſuo cauo ben formato, quantunque vi

i": fuſser ſtati molti ſottoſquadri. In queſta forma dun
7ae - - -

i. que prima con vn pennelletto ben onta, ſi

puòtragittarilgeſso, S vſandoui indu

ſtria, tragittaruiſianco cera. Altri

mente ſi puote far tragetto

nell'iſteſso cauo, di col

la incorparata.

con geſ

ſo

cotto ſottilmente macinato : e raffred

data che ſia detta miſtura,cauando

ne la forma ſi hauerà la fi

gura che ſi cer
Calla ,

º

DELL'
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DI FERRANTE IMPERATO

LIBRO Q V A R TO.

Nel quale ſi tratta delle terre appartenenti all'Vſo di Pittu

ra,&all'arte Fullonia.

Terre conſiderate da pittori. Cap. I.

'Affinità della pittura alla plaſtica &all'arte di forma

recinuita a raggionar delle terre, che alla pittura ap

partengono: e per conſeguenza di dottrina & amag

gior intelligenza, a toccarvniuerſalmente la materia

de colori. Sono delli colori la maggior parte, S&li più

notabili tolti da minere, molti da herbe, &alcuni Dferens.

da animali . Minerali ſono, la ceruſſa, giallolino,"
e - - - - geno di coſa

minio, cinabrio, biadetto, verde detto montagna, e verde azur- paeſi toglie
770

ro: e delle terre, la verde, pauonazza, piùmaniere di rubbriche, e il rimine

di ochra, la terra nera, il paretonio. Di piante ſono come la lacca, giare

il tornaſole ſpetie di color violato, il verde ceruino. Miſturate ſono cini ai

di terra con piante, come la terra ſanta, che è terra di color herbaceo"."

tinta, di animali ſono come il chermeſino moderno, e la purpura. ""

Faſſi dagli pittori differenza tra gli colori,ſecondo l'hauere più o me- ciasi

IMO" Hauere corpo dicono quelli colori,che coprono, e ſono ſen- "

za traſparenza: non hauere" dicono quelli c'hanno traſparenza. "renza de co

Inoltre fan differenza tra gli colori, ſecondo il facile, e difficilſeccarlorie bibbia
corpo,o no.

ſi: e ſecondo il conſeruarſi lungo tempo, o in breue mutarſi, e per- ºf".

der la viuacità: nelche ſi fà conſideration delle materie, ſecondoº
9 o - - -- - preſto o no.

che l'vn dall'altro, con cui ſi adopra patiſce: onde ſeguono ancora leº"
dal conſer

differenze de colori, ſecondo gli lauori a quali ſi adoprano: percioche"

altro colore vuole l'opra a freſco,altro a ſecco, oa guazzo, o adoglio. "Differez e de

A freſco chiamanguellauoro, che ſi fa ſu lointonicato di freſco, in rial
modo di ado- -

nanzi che comincia ſeccare i queſto quantunque non riceua molte "“.
naturc de colori, ma ſubito gli ammazzi,i" con quelliche " -
appropriate li ſono, lungotempo ſi conſerua, penetrando il colore reſco.

nella ſuſtanza dell'intonicato: onde fatta vnione per lungotempo du- coloriraſec.

ra. A ſecco chiamanle pitture, che ſu l'intonicato, o inuecchiato, o “

almeno del tutto ſecco ſi fanno, oue biſogna prima farui il letto di

geſſo con colla liquido, o di altra ſimil materia, e ſopra colorirui, colori,

A guazzo chiamano & a tempra, vna maniera alla detta ſimile data sºlº a

ſu la tela, otauola. De qualcolori, parte ſitemprano con colla dicar-"

n1CC1O,
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niccio, e di ritagli di corio, parte con chiara di ouo. Adopraſi la chiara

di olio battuta prima colatte di fico, il cui beneficio è di romperlavi

ſcoſità,e filatura del bianco perciò tagliandoſili iccoli ramuſcelli in

i" vi ſi mettono a talaffetto, e ſi dibatte.º" alcunico

ori più con la colla, e ſono quelli che voglion chiarezza, come gli

azurri tutti: altri più con la tempra, come quelli c'hanno più oſcu

rezza: quali ſono il cinabrio, e la lacca. E quantunque nella prima

mano li colori, tutti di colla ſi diano: nel riuederſi, e ritoccarſi ſi fa la

"detta differenza - La gomma ſi adopra nelli colori incarta: &è quaſi
"rede dell'iſteſſo andamento. La maniera ad oglio, è coſa di pochi alllll

glto. introdotta, e del tutto agli antichi incognita: adopraſi in queſta

maniera, l'oglio in vece di colla, e di tempra, o di gomma:ma di

tante varietà di ogli, ſono in queſto vſo ſolamente riceuuti, li fatti di

auleceria ſeme di lino, e di noce. La maggior parte dunque de colori ſi con

"fa conoglio, gran parte rifiuta il lauoro a freſco. Sono alieni dal

lauoroafreſcola lacca la ceruſſa,l'orpimento,il verderame,il gialloli.

no : perciò in vece di queſti ſi adopran le terre di ſimil colore: & in

vece di bianco di ceruſsa, ſi adopra il bianco fatto di calce lunga

mente purgata, S&incorporata nell'acqua con bianco marmo in pal

le e di nuouo rimacinata. Lo ſmalto adoprato con oglio nello ſpatio

ditempo ſi anneriſce, perche ſecca tardi: perciò molto meglio ſi a

dopra a freſco, e ſe le accompagna, acciò ſecchi" preſto, l'oglio di

ſaſſo, o di ſpigo. L'orpimento ſecca ancora tardi per eſser di natura

graſsa,e corrompe cola compagnia ſua la ceruſsa:perciò negli lumi ſi

adopra ſolo: nelli ſcuri ſicarga di terra roſsa, o di altro che faccia per

lo ſcuro. Il verderame, come che ſi fugga quanto ſi può di adoprarſi,

ure il men cattiuo modo di adoprarlo, è in velatura: cioè che dato il

i" , e nero di ſotto," differenze de lumi & ombre che

biſognano, ſi dia ſu vna ſottilmano di verderame, ſiche per la ſotti

gliezza traſmetta la differenza de gli lumi,e dell'ombre date di ſotto:

in qualunque altro modo adoprato è peggiore. Alteraſegli preſto

il colore, &conla ſua vicinanza offende gli altri colori, che con eſſo

confinano, e le anneriſce: accompagnaſi bene nello ſcuro con il fil

mo.Nelli colori che tardi ſeccano generalmente ſi accompagna ilſec.

stetanici cante: queſto intendono, o il vetro ſottiliſſimamente peſto , o il

"“litargirio con l'iſteſiogli cotti. Ma perſeguiril noſtro inſtituito or

dine, e per accompagnarl'intelligenza delle coſe antiche con le mo

derne, veggiamo quel che Plinio delle nature decolori, e delle pittu.

rec'inſegna. - - -

-

-

- ,

i Diuiſion
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piuſon de colori ſecondo Plinio, Cap. II Diplin.

Ono degli colori, altri auſteri, altri floridi, eglivni, e gli altri,o ºriferia

D ſono di natura, o di miſtura. Floridi ſono il minio, l'armenio, il

cinabrio, la chryſocolla, l'indico, il purpuriſſo: quali ancoſogliono

dalli padroni ſteſſi delle opre conſegnarſi alli pittori. Di tutti come lo con
- 7- , e - - - . - 6l0rt 1Attg

no detto: altri da ſenaſcono, altri ſon fatti. Naſcono la ſinopide, la rai

rubrica, il paretonio, il melio, la eretria, l'orpimento: gli altri fuori di

detti de quali negli metalli habbiamo ragionato,ſono fattitij: & oltre ... ...

di eſſi tra gli colorivili, l'ochra, e la cernia bruciata, la ſandaraca, il ""i eſſi tra gli colorivili, l'ochra, e la ceruſſa bruciata, la ſandaraca, il

ſandice, e l'atramento ſcºrico. -

Dellasinopide, e Lemnia. Cap. III. Di Plinio.

A ſinopide fu prima ritrouata in Ponto nel tenimento di Sino

i Città,ondeha il nome. Conobbeſi poſcia in Egitto nell'iſole

Baleari, e nell'Africa. Ma la più eccellente in Lemno iſola di Gre

cia. Cauaſi nelle grotte.è"che è contigua a ſaſſi, e più dell'al

tre eccellente.Hala gleba ſinopide il ſuo colore di fuori macchiato.Di"

eſſa ſi ſeruirono gli antichi nello ſplendore. E di varie maniere: per-fi.

ciocheve ne è della più, e della men roſſa, e della mezzana. Ado

praſi coſi col pennello, come per colorir legno. Quella che è

più roſſa, è vitile a colorimento di abachi. Vogliono alcuni dar

alla ſinopide il ſecondo luogo delle rubriche: percioche la palma -

ſi concede alla lemnia, come più propinqua al minio . Fli que-f",

ſta molto dagli antichi celebrata, inſieme con l'iſola oue naſce: ne"º

ſi vedea prima altrimente, che ſigillata. Danno di eſſa vna ſotto-cia

mano, e contrafanno il minio . Et è coſa nobile per vſo de medici. i".

Dell'altre ſpetie di rubriche ſono viliſſime afabri l'Egizzia, e l'Afri-i
cana : perche più dell'altre tutte ſono aſſorbite, oue ſi danno : del-cana perche
lebone alla pittura ne naſcono nelle minere di ferro. Faſſi della ru- vtili a fabri.

brica l'ochra,bruciandoſi dentro pignatenoue lutate: quanto più nelle"

fornaci brucia, tanto diuien migliore. Il leucophoro, che è il letto che coſa fa.

dell'oro quando ſi da ſul legno , perche lo ritiene, e li da ſchiarimen

to, ſii" ſinopide ponticalibra mezza, di ſilelucido, libre diece, di

melino greceſe libre due, meſchiati, e ben peſti inſieme, e tenuti per

di dodici. Queſto delle rubriche diſſe Plinio.

Conſi
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Conſideration dell'autore nelli detti di Plinio.

- Cap. IV, Aut.

Sinopide de Ve ſono alcune coſe da conſiderare - E prima della ſinopide,
antichi, bolo h ſi ilb l --(2 - - ; --- - - v

roſſo heggi, che ſia ilboloroſso, pochi anni adietro chiamato Armeno, è

manifeſto, coſi da quel che n'habbiamo da Dioſcoride, che dà alla

bona ſinopide il color di fegato: come per l'Vſo d'indorare, nel qual

hoggidi ancora ſi oſserua: come per tutte le altre virtù, da Dioſcori.

de, da Plinio, S& altri dategli . E che quello che chiamauanbolo ar

3"meno orientale, che è di color più viuace, inglebeliſcie, che facil
" º la mente alla bocca ſe liquefà a guiſa di buturo,vtile contro veleni, e

" morſi maligni: ſia la terra lemnia, è coſa anco manifeſta : coſi

per quello che nel diſcorſo di Plinio habbiamo viſto, come per
che queſta terra ci ſi porta da Lemno,iſola hoggi detta Stalinene. In

anni a oltre, che'l minio degli antichi ſia il cinabrio di hoggi naturale, è co

g" ſa anco manifeſta: percioche il loro cinnabari è lachrima di pianta,

l'iſteſſa choggidiciamo ſangue di drago. La rubrica fabrile, e chia

mata dal vulgo" ſuſtanza men che le dette denſa, e più aru

bigine vicina, e di tintura più abondante. Adopraſi commune

mente per ſegnare da maeſtri di legno ſciolta in acqua :"
done il laccio di cui ſi tengono li due capi nelli ſtremi della li

nea, che ſi vuole, e ſi alza nel mezzo, ſiche nel ricadere ſegni la linea

che biſogna : illaceio dunque ſi intinge ſcorſo convnaſpongia di

tal humore imbeuerata, Altre volte ſi adopra con ſtecche ſottili, in

tingendo nella ſpongia a modo di penna. E che con la lemnia ſi

contrafaceſse il minio, color hoggi detto cinabrio, è coſa conueniente

alla ragione per la conuenienza del colore,nonhauendoſi all'hora il ci

nabriocò artefatto: di cui l'abondanza ch'hoggi ſe ne ha,toglie la ne

ceſſità di contrafarlo con la lemnia: ſendo, che il moderno cinabrio

i" nel colore porti vantaggio, e nel prezzo coſti meno. Ma che la rubri

icabruciata paſſi inochra, ionon ſo come poſsa dirPlinio , eſsendo la

"ſperienza manifeſta in contrario, che l'ochra col bruciarſi paſſi in ru

- brica. Come la lemnia ſi adopraſse negli ſplendori: ragioneremo in

Atachi che nanzi, mentre trattaremoi" maniere,e modi delle pitture, con l'i

º ſteſso Plinio, Chegli abachideantichi ſiano riponimenti devaſi da

alcuni detti credenziere, e da noſtri volgarmente detti ripoſti, è co

ſa che dall'iſteſso Plinio habbiamo nel trattato delle gemme. Reſta

hora ſeguirconPlinio la materia de colori.

Aagra.

Spetie
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spelie deſi. Cap. v DiPlinio,

NATElle minere di argento & oro naſcono ancora colorimenti, il

- ſile, &il" . Il ſile" è limo. L'ottimoè

quel che ſi dice Atheneſe. Appreſſo è il marmoroſo, che coſta la me

tà del detto. Il terzogeno di ſile chiaman Scyrico dall'iſola Scyro.

Vi è anco il ſile di Achaia, di cui ſi ſeruono a colorir nella parte orm

brata della pittura, di minor prezzo di queſto. Vi è il ſile chiamato

lucido, che vien di Gallia. Dellucido, e dell'Atheneſe ſi ſeruono ne

gli lumi. Negli Abaci ſolo del marmoroſo: perciò che l marmo, che fareſtie.

in eſſo è, reſiſte meglio all'amaror della calce. Cauaſenevn'altrovin-"

ti miglia diſcoſto dalla città:qualſifabrica, e lo chiamano gli adulte- prº- -

ratori preſſo: ma ſi conoſce, che ſia falſo, coſi per l'amarore,come per

che ſia ſciolto in polue. Li primi, che introduſſero il pingere col ſile,

furono Polygnoto, e Mycone:ma dell'Atheneſe ſolamente ſi ſeruiro

no: l'età ſeguente ſi ſeruì di queſto negli lumi: ma nell'ombre, dello

Scyrico,e" Lydio. Il Lydio ſi compraua in Sardi: hora non più ſi

nomina. Dal che come anco da quel che da Vitruuio appreſſove

i" il file eſſer la noſtra terra gialla, e che

ſiano di eſſo più ſpetie, differenti nel colore, o nell'eſser chiaro, o al-roaa.

l'adombratura idoneo- Differenti anconella ſuſtanza,o frale, o dura. iriſi ai

Dalche anco ſi potrebbe conchiudere, la terra detta di ombra eſser “

nell'iſteſso ordine de ſili,& ſegnatemete l'Achaico: già che habbiamo

dagli antichi, che delle ochre, eſili erano" ſpetie di ſuſtanza diuer

ſe: eſsendone altri limoſi, altri marmoroſi, come dall'iſteſso Plinio,

viſto habbiamo. Segue Plinio del ceruleo.

Del ceruleo. Cap. VI. Di Plinio.

Lceruleo è arena. Furono anticamente tre geni di ceruleo: l'Egiz

zio tra gli altri tutti ſommamente approuato.Lo Scythico,che fa

cilmente ſi dilegua,e macinandoſine da quattro maniere variate, ſe

condo il più bianco, e più oſcuro: e ſecondo il più ſottile e'l più groſ

ſo . E'l terzogeno, il Cyprio più anche lodato del Scythico. Oltre di

queſtivi è il ceruleo Puzzolano, e lo Hiſpaneſe, arena,che iui è co

minciata a farſi. Tingeſi tutto,e ſi cuoce nell'herba propria di cui cerulers -
beue il" , nel reſto tutto ſi prepara come la chryſocolla. Aut.Ri.“

trouanſi ſino adhoggidì le glebe del ceruleo Puzzolano di conſiſten

za ſimile adarena conglobata e - - - - -

. . . .

H Lomen
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Lomento di ceruleo. Cap. VII, Di Plinio.

Lomento non Al ceruleo ſi fa illomento, collauare, e peſtare : &è più del
ſi adopraſula –- - i - – - – - – - – è : --- -:

i". ceruleo bianco. Adopraſi ſula creta: percioche è impariente

" e della calce, Hora è introdotto il Neſtoriano coſi chiamato dall'auto

i;" re, o ſi fa dalla più parte leggiera" gAdopraſi anco nel.o ontor 1, . - - - - - - - - a - - -- -

sare "l'iſteſſo modo il Puzzolano chiamato cielo, fuori che nelle feneſtre,

Nonha molto, che comincia a portarſi il ceruleo Indico : La ragion

di adoprarlo è nelle inciſure,cioè oue l'ombra dallume ſi diſparte, è
oltre i queſti euui vn'altro viliſſimo geno dilomento,chechiaman

crate -". La proua del ceruleo ſinceriſſimo è nel carbone, che s'info

" chi. Contrafaſſi con la viola ſecca ſpremuto il ſugo nella terra eretria.

fº Aut. Dalche ſi vede che egli nella ſua hiſtoria ſotto nome di ceru

leo, e gli naturali, e fattiti, e di tintura coſimetallica come di herbe

comprenda : macinaſi il ſile difficilmente. Sin quì Plinio del ſile,

e del ceruleo.
- º

- , º - - i e

Della Chryſocola. Cap. VI

1 - - o -

- II, Di Plinio.
-

cronali. I A, chryſocolla è ſuſtanza condenſata nelli pozzi delle minere,

conſigenº. dall'humore, che traſcorrendo per la vena dell'oro, 8 indiac
rº. coltoſi, 8 ingroſſatoſi illimo, nelli freddi d'inuerno s'indura fino a.

durezza di pomice,naſcepiù lodata nelle minere di rame a cui inböra

ſuccede la fatta nelle minere di argento. Ritrouaſene anconelle mi

cºrſo alla nere di piombo più vtile,che la detta di oro. Faſsene anco nell'iſteſſe

ſ"º minere per induſtria humana, ma menbuona, fondendo per tutto

l'inuerno ſino a Giugno leggiermente acqua nelle vene , e diſſecan

doſi poi nel meſe di Giugno, è Luglio : ſiche chiaramente s'intende

º" non eſſer altro la chryſocolla, che vena putre, La natiua che chia

“ man lutea, è molto più dura, e nondimeno ſi tinge anco ella con

l'herba lutea: percioche ha proprietà d'imbeuerſi il ſugo, non altri

mente che fa la lana, ellino. Peſtaſi perciò in pila: ſetaccia ſi ſottile

mente, e ſi ritorna a macinare e di nuouoſi ſetaccia molto più ſottil

mente: ciò che non paſſa, ſi ritorna a peſtare, e paſſare per ſtaccio:

- la polue ſottile ſi diſtribuiſce in cattini, e ſi macera nell'aceto, per

toglierli la durezza tutta. Ilche fatto torna a macinarſi, lauarſi nelle

conche, e diſseccarſi: all'hora ſi tinge con alume ſciſso, el'herbaluz

za detta: e ſi coloriſce innanzi ch'eſsa coloriſca altro, importa in

queſto qual ſi ſia la condition ſua,e quanto ſia beuace, percioche ſe

cºrſo sia ella non rapiſce il colore, ſe gli aggiunge lo Schytano : e Turbiſto

º medicamenti coſidetti, che forzano ad aſsorbire il colore. La chry

ſocolla coſì tinta chiamanli pittori orobite dal color dell'orobo her

ba: e di eſsa fannoduegeni; la lutea che ſi conſerua in lomenti, che
: . ſono
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ſono pallotte dalla ſottilpolue ammaſſate, e la liquida, che ſi fa dalla

humidità, e ſudore di dette palle ſciolte in humore. Fanſiambe que

ſte ſpetie dichryſocolla in Cipro : ma lodatiſſima ſi fa in Armenia:

ſeconda in bontà in Macedonia : abondantiſſima in Iſpagna . La

ſomma lode ſua è,che ſia ſimiliſsima a colordi""allegra

mente verdeggi. Inſomma ſi diſtribuiſcelachryſocolla in tre geni: coa.
nell'aſpra che è la più vile: nella mezzana: e nell'attrita, altrimente dii"

detta herbacea,che è la miglior di tutte. All'arenoſa innanzi, che ſi dia

ſele failletto di paretonio&atraméto:queſti ritengono la chryſocol

la,e compiacciono al ſuo colore. Dunque al paretonio,che è di natura

graſsiſsimo,e per la ſua liſciezza tenaciſsimo ſi ſparge l'atramento,ac

ciolabianchezza del paretonio non apporti pallidezza alla chryſo

colla. Stimaſi,che la lutea ſi dica dall'herba dell'iſteſſo nome: qual

meſchiata col ceruleo contrafà la chryſocolla:materiaviliſsima, e fal

laciſsima.

Diſcorſo dell'auttore ſopra l'iſteſsi colori.º iſcorſº Cap. IX. iſ
- -

In quì Plinio della chryſocolla verde natiuo: della chryſocolla Lutea herba

de orefici parlaremo oltre. La lutea è herba detta hoggi luz

za,oruzza,checommunemente ſi adopra nelle tintorie per tinger di

amariglio ſpetie di giallo è queſta herba di effigie ſimil quaſi del tutto

allareſeda,eccettuando, chenon ha il foglio inciſo: fali ſuoi fiori d'in

torno il caule dritto, a modo di tirſo di eſsi veſtito. Hor quanto al

lo Schytano eTurbiſto, che ſiano medicamenti da far aſſorbirli co

lori, manifeſtamente dice Plinio: ma di che ſi faceſſero non iſpiega.

Hoggi nelle tintorie ſi vſano varie ſorti di alumi, e liſsiuij a queſto"
come hoggi

effetto, ilche è quaſi baſe al colorimento ſeguente da darſi. Portaſi la ſi

chryſocolla hoggi ſotto nome di verde montagna : ma ſono nelli i"."

verdi minerali come anco dell'azurro habbiami , ede più molli,ſ"

e de più duri,e marmorigni:&habbiam viſto, illazuleo &il verde in gºmma.

vnaiſteſſa maſſa meſchiati in macchie diſtinte: ma ambidivnaiſteſ.

ſa durezza,e di pulimento proprio digemma:e ſi vede che Plinio trat:

ti del ceruleo&della chryſocolla, & generalmente di azzuri,ever-"

di non ſolo naturali,e metallici:maanco delli fatti da tintura di her- mºltº ſº -

be. Il ceruleo dunque è nome commune de colori celeſtini, de qua

li eccellentiſsimo" lazuleo propria rubiginoſità dell'oro, e tra gem

me numerato per la denſità della ſua vena, e pulitezza che riceue.

ſonoui anco li giadetti naturali come ſi è detto : di minor durezza,

e di minor forza di reſiſtere alla lunghezza del tempo. Faſſene an

co contingere il vetro, e queſti ſono nel geno de ſmalti. Euuene inol

tre dell'antico fattitio ſgrettoloſo,e ſimile adarena: come è il Pozzo- cerule, fat

lano, di cui habbiamo ragionato. Faſsene con arte di argento viuo, º
- - H 2. & anco

- -
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&anco di rame: di cui quantunque ſia proprio rendere il verde: aiu

tato nondimeno dal ſale armoniaco, e dal nitro, da il colore azzurri

no: come che queſte ſpetiede ſolubili confacciano con l'autlenamenti

dell'argento, e dell'oro: e che ſecoritengono fumoſità di detti metal

li : e perciò quantunque ſia proprio di ciaſcun metallo rendere il

ſuoci i nondimeno poſſono ſecondo il vario accompagnamento

º deſali,renderli variamente. Degli verdi fraliſſima è la rubigine del ra

me, e preſto perde il colore:adopraſia velare. Della chryſocolla, ſi è

rza e detto,chenè ſiano hoggidi in eſſere opere antichiſſime, e che ancone

paſsi in attº ſiano gemme della durezza di pietra lazula. E ſi comehabbiamo det

cie a r to che'l verderame con il ſale ammoniaco, o ſalnitro fermentato

”º paſſi in azzuro: coſì a contrario ſogliono li pittori portar l'azzuro

in color verde, con la" : come fanno del bia

- detto col verde veſica. Segue la conſideration del minio,coſidetto da

º antichi Romani, qual hora chiamiamo cinabrio. Di queſta prima.

era conoſciuto il naturale: hoggi è frequente il fatto con arte per ſul

limatione di ſolfo& argento"viuaciſſimo , di cui oltre

i" Hora ſeguendo il naturale,veggiamo quel che ne dica

l'Ilnio, - -

-
-

- -

: -
--

Del minio de antichi hoggi detto cinabrio. Cap. X Di Pl,

.

TD Itrouaſſi nelle minere di argento ancora il minio, hoggidinel

TN le pitture di autorità grande, &anticamente tra Romani di

grandiſſima, anzi ſagra; Numera Verrio gli autoria quali dobbia

anni, a mo dar fede, che'l ſimulacro di Gioue ſolea nelle feſte tingerſi la

ºnºleft faccia di minio, e ſimilmente il volto de trionfanti: e che coſi trion
imonie dei - - - - - - - 1 - - - - - ,

ai faſſe Camillo; e con la ſteſſa religionehoggianco ſigiunge negliya

guenti della cena trionfale. E da cenſori tra le prime coſe ſi da Gio

tie a miniarſi: delche qual la cauſa io ſto ammirando , quantun

que ſi ſappia chiaro, che hoggi queſto ſia invſo de populi Ethiopi,

e che gli loro grandi ſitingano tutti di eſſo: e che appo di eſſi ſiano li

ſimolacri di Dci di queſto colore. Perilche più diligentemente trate

teremo di eſſo. Theofraſto nouant'anni innanzi Praſibulo, magi

i ſtrato di Athene che viene alli ducento quarantanoue della città no:

ſtra: dice che l minio fu ritrouato da Callia Atheneſe, ſperando nel

principio di poter eſtrarre oro dalla vena roſſeggiante nelle minere

di argento: e queſta eſſer la ſua ragione. Ritrouarſene già dall'hora

nella Spagna, ma duro; &arenoſo. Ritrouarſene ancoappo Colchi

invna rupe inacceſſibile onde ſaettando lo ſcoreano giù, ma adulte

ro. L'ottimo ritrouarſi ſopra di Efeſo, nelli territori Cilbiani, e che

ſia arena in color dii" eſtarſi, e lauarſi, &inoltre coſi

la farina, come il ſedimento rilauarſi di nuouo. Ma eſſer differenza

nell'artificio: percioche altri fanno il minio nella lauaturapi : ad
altri

-
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altri nella prima eſſer più ſcolorito,e nella ſeconda diuenir ottimo, ne

mi marauiglio che fuſſe intanto pregio: percioche ſino a tépo de Tra

iani era in ſtima la rubrica per teſtimonianza di Homero, che celebra -

le naui dalla ſua tintura,autore pur nelle pitture, e colorimenti, d'in-#º

tendimento raro. Chiamanli Greci il minio milto, alcuni cinnabari; nubrio.

ondenacque errore nel vero cinnabari : coſi chiamano coloro il ſan-"

guedi drago ſchiacciato dal peſo dell'Elephante, mentre ſopra di luiº

eaſca, e ſi fà meſcolanza dell'wn ſangue con l'altro: nevi è altro colo

re che rappreſenti propriamente il ſangue, come habbiam detto.

Queſto talcinnabarièvriliſſimo negli antidoti, e medicamenti: ma"

li medici ingannati dal nome, invece ſua adoprano il minio, mate-"ſi

ria di veleno,come poco appreſſo moſtraremo. Pinſeroli pittori anti

chili monochromi col cinabrio, pinſero anco col minio di Epheſo,"

qualvſo è tralaſciato: percioche era di molto trauaglio il gouernarli laſciaſſi neiIn oltre l'Vn, e l'altro di detti colori ſi ſtima coſa molto agre, e per- monochromi.

ciò ſono paſſati alla rubrica,S&alla ſinopica. Siadultera il cinabrio col

ſangue di capra e ſorba peſte. Diſſe Iuba che'l minio naſceſſe in Ca- , bri

ramania. Hermogene,che naſca in Ethioppia : ma da niſſun luogo "i.

dedetti viene a noi: nealtronde quaſi, che di Spagna. Il più famo-º

ſo è del Seſaponenſe region della Betica: oue le rendite del popolo

Romano ſono ſtabilite nelle caue del minio. Perilche non vi è coſa

oue ſia guardia più diligente, che in queſta. Non è lecito iui di raf

finare, e cuocere il minio: ma ſi porta in Roma la vena improntata a

peſo di diecimilialibre l'anno. Quiui dunque ſi laua e vi è ſtatuito

il pezzo per legge, chenon paſsi lire ſettanta. Verò è che ſi ſofiſti

ca in molti modi: onde la compagnia ha commodità di rubbare: per

cioche vi è vna ſpetie quaſi in tutte le minere di argento,e di piombo,

che ſi fa bruciando la pietra, che è meſchiatacondettevene, non di

cogià quella pietra che vomita l'argento viuo : ma altre pietre in

ſieme ritrouate: vi ſi ritrouano ſimilmente vene ſterili di piombo di

proprio colore, che acquiſtano il color roſſo nelle fornaci, e ſi peſta

no in farina. Queſto è il minio di minor prezzo a pochi conoſciuto,

molto inferiore della detta naturale arena. Habbiamo dunque l'Vno

con che ſi ſofiſtica il verominio nelle botteghe. Sofiſticaſi ancora con

lo ſcyrico: &in che modo ſi faccia loſcyrico diremo appreſſo: ma"

che lo ſcrico ſi dia per letto al minio ce l'inſegna il riſparmio della"

ſpeſa. Eſi" anco il minio allifurtidelli ſteſsi pittori mentrecon-"

tinuano in lauarli pennelli di minio carchi: percioche il minio riſiede

nell'acqua:onde ſi ricupera da rubbatori. Deue il minio ſincero ha

uer color di cocco: il ſecondario patiſce dall'humidità delle mura, &

perde la viuacità del colore:come ch'egli ſia rubigine metallica. Cuo

ceſi da maeſtri Seſaponenſi la vena del minio ſenza argento. Il modo

ci approuarilminioè con loro: percioche infogatoſi l'oro, il contra

fatto ſianneriſce, il ſincero riticne il colore . Intendo che ſi contra

H 3 - ſaccia
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faccia anco con calce: ma ſi conoſce nell'ifteſſo modo. E mancando

l'oro ſi puo far l'iſteſſa prouasù divna piaſtra di ferro infogata. Sono

gi al minio contrari li raggi del ſole, e della luna:alche ſi rimedia ſopra

ſe prure dando al minio ſeccatò col pennello la cera punica calda liquefatta.

con oglio: ilche fatto auuicinatini carboni di galla ſi tocchi di fuoco

finche ſudi: dopo con candele & con tele nette ſi maneggi, come ſi fa
Raffinatori, e rear- - ----- : 4 – 1 – - si - . . -

a"nel darla pulitezza alli marmi. Coloro che raffinano il minioſi liga

no la faccia conveſſiche, acciò nel fiatare non tirino a ſe la polue per

nitioſa, e con queſto non reſtino di vedere - Si adopraanco il minio

per ſcriuere,e fà le lettere di molta chiarezza, coſi"COImC IlC gli

marmi de ſepolchri.
-

- -

-

Colori bianchi : paretonio, ceruſa, melina, - - - - -

Cap. XI, Di Plinio. i

L paretonio tiene il nome dal luogo oue naſce in Egitto, dicono

- I che ſia ſpiuma di mare col limo raſſodata, e che perciò ſi ritruo

paraoni,r, uino in eſſo le conche marine minute. Naſcene ancora nell'iſola di

pi" " Candia &in Cyrene:contrafaſſi in Roma concretacimoliacotta &in
nute conche. - - - - - v - -

" ſpeſſita. Fra gli colori bianchi queſta è graſſiſſima & tenaciſſima nel

Aalino, l'intonicati, per la ſua liſciezza. MELINO. ll melino & eſſo anco è

bianco. Naſce l'ottimo nell'iſola Melo. Naſcene anco in Samo:ma di

queſto no ſe ne ſeruono gli pittori per la ſua tro" . Cauan

laiuiaſsettati,ricercando le ſue vene tra glii"i diſsecca la lingua nel

caſa toccarſi, CERVSSA. Euui il color bianco terzo detto ceruſsa, la cui

ragione habbiam detto nelle miniere delpiombo : fù già terra ritro

uatada ſe in Smyrna nel fondo di Theodoro: di cui gli antichi ſe ne

ſeruiuano nelle pitture delle naui: hora ſi fa tutta di piobo &aceto,co

me habbiam detto. Aut. Queſti ſono libianchide antichi da Plinio

narrati. Il paretonio, il melino, la ceruſsa. Hoggi per gli lauoria.

freſco ſi adopra vn'altro bianco. -

ceruſa come ſi faccia Cap. XII, Di Plinio.

Acome ſi faccia la ceruſsa, Plinio altrouehà moſtrato. Perciò

veggiamo quel che iui ne dica, Di Plin. Danno le botteghe

di piombo lo pſymmithio: cioè la ceruſsa Lodatiſſima è la di Rho

do. Faſsi con ſottiliſſime raſchiatture di piombo poſtesù divn vaſe.
º" di aceto aſpriſſimo , e coſi gocciando elle , quanto ne caſca nel

lodardella- l'aceto, ſeccato ſi macina, ſi criuella,& incorporato con aceto ſi ſpar
ceto. te in paſtelli, e ſi ſecca al ſole l'eſtate. Faſſi altrimente ſopra poſto il

piombo advrciuoli di aceto, e chiuſo per di diece, e raſchiatone la

ceruſsa come muffa, e dinuouo ripoſto il piombo, e raſchiato finche

venga meno e quel tutto che è raſchiato i"peſta e criuella, e ſi"
- - IlClla
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nella padella, e ſi mena di modo, che nella ſuperficie venga alla

ſandaraca ſimile: doppodelche ſi laua con acqua dolce, ſinche tutte

le nuuolette ſi lauino. llche fatto, ſi ſecca, e ſi diuide in paſtelli. Oltre

delle virtù nelle quali ſomiglia all'altre medicine pigliate dal piom

bo, è conueniente alla bianchezza di donne . Cocendoſi più oltre"

la ceruſsa diuien roſsa. - ".

Bianco afreſco Cap. XIII,

Lbianco c'hoggidi è invſo, ſi fa di calce alcuni meſi maceratanel

l'acqua,e per tal via dall'acrimonia purgata, e con marmobianco

ſottilmente macinato, ſtretti in maſse inſieme, Ben ſecche dunque

che ſiano,e fermate le maſse, quando biſogna, ſi macina e ſi adopra a

freſco, in luogo che la ceruſsa nelle altre maniere di colorire.

Ceruſſa bruciata. Cap. XIV. Di Plinio.

Aceruſsa bruciata fu ritrouata a caſo, da incendio in Pyreo, bru-":

ciata nelli funerali: di queſta prima ſe ne ſeruì Nicia ſopradet-frire

to. Ottima hora ſi ſtima l'Aſiatica,altrimente detta ceruſsa purpurea,

faſfianco in Roma bruciato il ſilemarmoroſo, e ſpento in aceto: ſen

za la detta non ſi adombra. - - -

-

- . . .
-

Sandaraca, 63 arſenico. Cap. XV. Di Plinio.

A ſandaraca ſi ritruoua nelle minere di oro, e di argento, tan

to migliore quando più roſseggia, e quanto più rende odorvi

rulento. Quanto più pura ſia, più è frale, ARSENICO. L'ar

ſenico è dell'Iſteſſa materia:Migliore è quel che più va al color di oro,

peggiore è quel ch'e più pallido è più alla ſandaraca ſimile. Euuene

vn terzogeno di meſchiato color di oro,e di ſandaraca. L'vn, e l'al

trodelli due dopo detti è ſcarnoſo. Il primogeno è ſecco, puro, e ſi

fende con ſottiliſſimo corſo di vene. Sin qui Plinio. Aut. Onde

è manifeſto, che l'arſenico de antichi è il commune orpimento,e che l

noſtro orpimento roſso,ſia l'iſteſso che la ſandaraca. Etaltroue l'iſteſ. "

ſo Plin. la ſandaraca, e l'ochra dice Iuba naſcere in Tropazo iſoladeli,

marroſso ma indinon ſi porta a noi. Come ſi faccia la ſandaracahab

biamo detto. E dell'Adulterina. Faſsi adulterina di ceruſsa cotta nella

fornace: il color deue eſser di fiamma. Aut. La ſandaraca dunque aº"

dulterina è il minio noſtro vulgare colore hoggi del tutto riceuuto in

vſo invece di ſandaraca, come invece di orpimento, il giallolino.

-

l

Pre
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Eretria, - Cap. XVI, Di Plinio, - e

i": Lº eretria ha il nome dal luogo oue ſi ritruoua. Aut. Scritic

le di oro. L ne Dioſcoride , che è di due ſpetiel'vna grandemente bianca,

l'altra di color di cenere. E che l'ottima è la cinerea, teneriſſima, è

che fregata ſul rame vi laſcia linea di color di oro. Bruciaſi dentro pi

gnate. Segno della giuſtamente bruciata, è che sfauille, e che ſia ve

nuta in color diaria,

Melia, Cap, XVII, Di Dioſcoride.

Mº della melia queſto habbiamo da Dioſc. Lamelia imita nel

color di cenere eretria: a ruuidaal toccarla,e fregata con le di
ta ſtride come fa la pomice raſchiata:ha la virtù dell'alume più rimeſ

ſa: ilche ageuolmente ſi comprende nel guſtarla. Vſaſi da pittori per

far durarepiù lungotempo la viuacità de colori.

- -

Melia eiſer.

ua la viuaci

tà de colori.

Colori fatiti, Sandice, Syrico. Cap. XVIII. Di Plinio.

A ſandice ſi fa meſchiata la ſandaraca fatta di ceruſſa con egual

Plinio ripreſo parte di rubrica:quantunque Virgilio la ſtimaſſe herba . Ne vi

ºſono colore di maggior peſo, che gli detti. Sin quì Plinio. Que

soria, la par che nella citation diºi giuſtamente ſia ripreſo dal Fallop

coſa ſia pio: percioche non dice il poeta, che li agni ſi paſcan di ſcandice: ma

che ſaran coloriti di ſandice. SCYRICO. Trali colori fattitijè

lo ſcyrico di cui habbiamo detto che ſi fa letto al minio : faſſi di ſi

nopide, e ſandice meſchiati. Aut, Segue oltre Plinio a ragionar

" colori fattiti, dicendo, - - -

Atramento. Cap. XIX. Di Plinio.

E Ancotra gli fattitijl'atramento: quantunqueve ne ſia del natu

rale di due maniere: perciochevnone prouiene a modo di ſal

ſugine, & vn'altro è la terra iſteſſa di color ſulfureo:ambia queſto

approuati. Sono ſtati pittori c'han cauato di ſotterali carboni non in

aramente teramente bruciati: coſa invero importuna,e nouitia- Faſſi commu

di fine nemente di fuligine in più modi brugiando ragia, o pece: alchehandi ragia. e s- - - - - - - » -

” nofatto propri edifici, onde non eſſalaſſe il fumo. Si fa nel mede

momodo lodatiſſimo dalle tede, e ſi adultera confuligine deforna

a cie debagni, di cui ſi ſeruono a ſcriuer libri. Sono alcuni che cuo
ºia cºnº la feccia di vino ſecca, &affermano che ſe la feccia è di buon
Altri modi

ſ", vino, che talatramento faccia il color d'indico. Polygnoto, e My

come pittori famoſiſſimi, il ferno di vinaccie. Apelle inuentò di far
lo di
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lo di auorio bruciato, qual chiamano elefantino. Portaſi d'india

l'atramento indico, di fattura a menon conoſciuta. Faſſi ancora da

tintori dal fior nero,che attacca alle cortine di rame. Faſsi dal legno -

delle tedebruciato, peſti nel mortaroli carboni, Et è maratiglioſa è

in ciò la natura delle ſepie: ma di queſte non ſi fa inchioſtro Ogni

atramento ſi raffina col ſole. Quel de libri ſi compone con gomma.

. Quel dell'intonicato con colla. Lo disfatto con aceto più fiattacca

e difficilmente ſe ne và, -

r . - -

Purpurſo, Cap xx. Di Plinio.

D" gli colori liquidi quali habbiam dettodarſidaglipadroni

per la grandezza del prezzo, innanzi di tutti è il purpuriſſo. -

fatto di creta argentaria. Tingeſi queſta creta con la purpura: ebeue". v - E - - - v. r “e i purpurn.

quel colore più velocemente delle lane. Il migliore è il primo, men- di vari

tre nel caldaro bollente è delli rozzi medicamenti" Ap-a

preſſo di bontà è il ſecondo, poſta la noua creta nell'iſteſſo decotto,

dopo che ne è tolto il primo e quante volte ſi fa, ſi minuiſce la

bontà, reſtando il decotto più dilauato, per la diminuition della ſu

ſtanza ſuccolenta che tinge, Perciò ſi loda più il Puzzolano, che non

sfailTyrio, o il Getulico, o Laconico :i" ſono le purpure precio

fiſſime. Cauſa di queſto n'è, perche ſi infamolto d'hyſgino, &è co-parri,
“ſtretto di aſſorbirla rubbia, i"più vile è di Canoſa, i" pittori ſatto"

c'hanno il letto di ſandice,vidanno di ſuconl'ouoilporporiſſo, econ-ºi

trafanno lo ſplendore del minio ma ſe voglion finger la purpurea "ri

danno di ſotto il ceruleo, e dopo con l'ouovi ſopradanno il purpi-gi

- - -

riſso, - - - - - - - º - - - -- - - ; i , , , colori, e

i fili i

- ; che coſa ſia hyſgino Cap. XXI. i Aut. il fia

:: : : : :: ::: cri 5 . . e

Mº"ſia l'hyſgino, di cui anco fa mentione Vitruuio

lVI nel color:purpureo, dicendo che ſi tinge la creta derubbia e

d'hyſgino," quanto ſe ne poſsa con Plinio congetturare:

Parlando egli dunque della purpura altrimente detta pelagia, e del

buccino: de quali l'Vna dice eſser ſpinoſa, l'altra conchaliſcia: del

color del buccino,e purpurea ,i" i; ne dice quelche ſe,

gue. Il Buccino "ſe non è lodato, perche rilaſsa il colore, ma liga

molto bene al pelagio, &allaniolta nigrezza di quello da quella

auſterità,e ſplendore, che ſi cerca, di cocco: cofimeſchiate le forze,

l'vn con l'altro ſi riſuegia, e ſi riſtringe . La ſomma delli medica

menti è in ducentolibre di buccino cento nouant'vna di pelagio: in

queſto modo ſi fa quel bel colore amethiſtino; Ma il colore Tyrioca, a

ſi fatia prima del pelagio immatura, e verde cortina: ; dopo ſi -

tramuta nel buccino Somma ſia laude è , il color". :

: : : : : appreſso.

-

- ,t º ri - e - - - -- - - -- - -

- - - -- -

-

Buccino.
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appreſſo, quel ch'è di aſpetto nereggiante, e rifulgente: quindi Ho

mero chiamò il ſangue purpureo: e paſſando all'hyſgino. Hanno ri

trouato inoltre di meſchiarle materie di terra con l'iſteſſi colori, 8cil

i"º tinto di grana ſopratingerlo dityrio per farl'hyſgino. Dalche ſi vede

che l'hyſgino è color fatto da più tinte,enò pianta ſemplice, come an

coaltrone dimoſtra parlando del giacinto herba,oue coſi dice.Prouie.

con la ne in Galliaabondantemente il giacinto colorano coqueſto invece di

igrana il colorehyſgino la ſua radice è bulboſa, Hora ſe dalle coſe da
i noi conoſciutevogliamo ancora dargiuditio delle ſimili: ſi tingonore moderni, - - - - - - - - - - - - - - -daerne appo noi molti colori pauonazzi prima di rubbia, e poi d'indico. Sa

rebbe dunque l'hyſgino proportionalmente il ſecondo colore dato

dopolarubbia, per fare il purpureo.

f Dell'indico. Cap. XXII Di Plinio.

- - - Opo il purpuriſſo è inmolto pregio l'indico. Vien d'India: faſſi
itiD iimo riunitosi attaccato alla ſipiuma di harondini: nero nel

peſtarſi, mache nel dilauarlo rendavna mirabilmeſcolanza di pur

iſti pura& azurro: Ennevn'altrogeno che nata nelle caldare dellebot

teghe purpurarie, 8 è ſpiuma di purpura. Gli adulteratori il con

trafanno, contingere il ſterco de colombi, o la creta ſelinuſia, o creta

anularia col vero indico : ma ſe ne fa proua col fuoco, atteſo che

l'indico ſincero rende fiamma di purpura eccellente, e nel fumare

"manda odor di mare e perciò alcuni ſtimano che ſi raccolga daſco

fi: gli. Aut. Queſto Plinio del purpuriſſo,e dell'indico. Hoggi la pur

ipura è caſcata divſo per la maggior comodità che ſi ha delchrimiſino

“ºſº che dall'Indie ci ſi porta: ſono queſti piccoli animaletti di color abon

dantiſſimi mentre inhumiditi ſi frecano , di ſigura a cimici ſimili.

Ma l'indico hoggi conoſciuto manifeſtamente è ſuccolenza dell'her

Fiama a ba dettaguado, da antichiglaſto&iſati: di cui anco ſi fa la fioretta

eſaſi colore dell'iſteſſa natura dell'indico : coglieſi per la fioretta l'herba

guado,ſi ammontona e ſi laſcia che ammarciſca, indi di eſſa accom

pagnata co cenere,e bagnata di acqua calda,ſi accoglie la ſpiuma ſot

to il detto nome: qual ſecca va attorno in polue, nera nella prima

viſta, ma azura nel dilauarſi alla ſuſtanza di cui ſimiliſſimo è"

co,che dileuante ci ſi porta in paſtelli, riſpondendoli ſecondo tutte le

proprietà di tintura,eſapore. aſſi dunque che l'indico, e dellaſpiu

ma di detta tinta, e della ſpiuma di porpora ſi accoglie. Ritorniamo

hora ſeguircon Plinio le materie de colori.

Pietra armenia. Cap. XXIII, DiPlinio.

Acci l'Armenia la pietra detta armenia dal ſuo nome. Que

ſta è pietra nell'iſteſſo modotinta, che la criſocolla : l'ottima

alIIIlCºllal
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armenia è quella, che molto verdeggia, di color accompagnato con

azurro: è ſtata ritronata in Iſpagnavna arena che piglia il medemo

colore perciò il prezzo ſuo alto,che era di lire trenta è calato a lire ſei:

è differente dal ceruleonella bianchezza, che fa queſto colore, piùte":

nero Sin qui Plinio. Aut. Dalche s'intende che la chryſocolla l'are i con

menia, e'l ceruleo ſono materie congeneri, differenti ſecondo le ve”

ne che rimettono: percioche le raminghe danno il verde, e chryſo- proz, a

oclla: le auree, 8 argentee l'azurro: e le meſcolate l'armenio, color caffe .

meſchiato. ln" di queſte ſono materia poluerolenta, co-º"

me in calabria vna vena diceruleo in polie: altre gleba che con le di

taſi disfà, come anco è la conſiſtenza del verderame: altre di durezza

mezzana come la chryſocolla, l'armenio, il ceruleo : altre più dure

a modo di gemme, e di ottima pulitura: come illazuli di color cele- vede,

ſtino, 8 alcune vene di verde dell'iſteſsa durezza, che ſogliono con aria

l'iſteſso lazuli accompagnarſi. Faſſi della chryſocolla il verde dettoi

montagna dell'armenio il verde azurro,e ſeparato il verde di banda,"

l'azurro dellibiadetti. Dell'armenio dunque ſi fa il biadetto,coſi vol

garmentedetto:ma del ceruleo duro,detto pietra lazulea, ſi ſa il color

dell'iſteſso nome, di maggiorprezzo che altro ſi ſia Hora per mag.

ior intelligenza della materia degli colori de antichi, ſarà beneve

i" quel che Vitruuio intal ſoggetto ci laſciò ſcritto accioche dal

conferirle dottrine inſieme, reſti meglio queſta materia ſpianata,

colorimarraidariruno, Cap. XXIV. - Di Vitr, -

E gli colori alcuni ſono , che da loroſteſſi nelli propri luoghi ſi

creano, altri ſi fanno di altre materie maneggiate, e concerta

meſcolanza temprate. Primadunque moſtraremo quelle, che da ſe
v

ſteſse naſcono, come è la terra da Greci dette ochra.

Deltaera cap xxv

i

- - - - Ochra Athe.

'Ochra, come in molti altri luoghi, ſi ritruoua anco in Ita- meſe.

l a lia. Ottima era l'Atheneſe: hora non ſe ne ha: percioche men

tre le famiglie hebbero le caue di argento ſi faceano le grotte ſotter

ra per ritrouar. l'argento : e ritrouandoſi la vena di ochra ſi ſeguiua.

nondimeno: onde gli antichi hebberocopia di file eccellente. Sin.

quì Vitruuio . Onde habbiamo, che era mancatalochra pereſserſi"

tralaſciato di ſeguirle caue di argento, forſe perchealtronde ſe ne ha- -

ueſse con minor ſpeſa : e raccogliamo anco, che l ſileſialiſteſso, che ,

l'ochra, Nealtrò ſignificando ochra voce greca, che anoi pallido, e,

" : meritamente talterra è detta da noſtri terra gialla. Segue del
a terra roſsa. i ci -

- a - i-

-
- - - - - -

-- - - - - - - - - -

- - - - - - - -
- -

- - - -
- - - - - - - - -

-

- Rubri
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Rubriche. cap, XXVI, Divitruvio,

E rubriche ſi cauan copioſe in molti luoghi : ma le eccellenti in

pochi: come nella prouincia di Ponto, in Sinope, nell'Egitto,

nella Spagna, nelle iſole Baleari, e non meno in Lemno: li dati di

qual iſola, per conceſſion de Romani godono gli Atheneſi. Aut.

:i E' conoſciuta la rubrica ſotto nome di magra,e terra roſſa:le terre roſ

iraffa ſe ſono invſode pittori, le magreinvſo defabrilegnaiuoli,

- - Paretonio,emelino, cap, XXVII.

Iº Paretonio ha il nome da gli luoghi ondeſteaua. MELINo,

Nel medemo modo il melino percioche la minera ſua ſi ritruoua

in Melovna delle Cycladi,

Creta verde r cap. XXVIII,

Acreta verde ſi ritruoua in più luoghi: ma l'ottima in Smyrnal:

queſta li greci chiamano Theodotio : percioche Theodo

tofu, nel cui fondo prima ſi ritrouò il detto geno di creta. Aut. Chia

maſihoggi terra verde è cretoſa,e leggiera, e di ſoſtanza ſottile: cot

"i" ta roſſeggia. Adopraſi principalmente a freſco: adopraſi anco ad
fiamme oglio imitando le carnature di donne , in alcuni luoghi con gra

ai fini tia: oue ſi è da auuertire, che l'iſteſſa hiſtoria, che Vitruuio attribuiſce

alla verde, Plinio trasferiſce alla ceruſſa. Queſto dico, accioche ſia,

no li ſtudioſi auuertiti nelle attioni de antichi , & a noſtra degna.

ſcuſa, e giuſta difenſione, mentre per chiarezza della verità, ſiamo

forzati alcune volte contradirli, e corregerli, e ſegnatamente in Pli

nio auttore altrimente vtiliſſimo,Sconde poſſiamohauerintelligenza

di molte coſe, purche auuiſatamente ſilegga: oue altrimente letto ci

condurebbe in molti errori, 8 intrighi.
.

Orpimento, e ſandaraca. Cap. XXIX.

- 'Orpimento che Greci chiamano arſenico ſi caua in Ponto.

- L La ſandaraca quantunque in più luochi, la ottima ha la ſua

caua in ponto, preſſo il fiumeHypani. Altroue come fanelli confi

Orpimºto ma ni di Magneſia & Efeſo 2 VI ſono alcuni luoghi , onde ſi caua prepa

irata, ſiche non biſogna macinarla, o criuellarla, ſendo ella ſottile

", e come ogni altra peſta a mano, e criuellata- Aut. L'arſenico de anti

i" chi ſi è detto già, che ſia il chiamatovolgarmente orpimento,e che la
e antichi, - - - a v - -

ſandaraca ſia il chiamato orpimento roſſo : & è manifeſto che il co

lor di orpimento imiti il giallolino, e la ſandaraca roſſa" del

- volgar
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volgarminio, oſandice, o più toſto del cinnabari. Segue Vitruuio

del minio de antichi, hoggi detto cinabrio. .

Del minio, e chriſocolla. Cap. XXX. Di viruuio

Ntrarò hora a ſpiegarla ragion del minio. Diceſi, che fuſſe pri
ma ritrouato nellitenimenti Cliuiani di Efeſo: di cui l'eſſere &

il modo di farſi,ha molto del marauiglioſo : percioche ſi caualazol

la detta anthrace, prima che col maneggio dell'arte diuenga minio. 4º

Ha queſta vena il ſuo color ferrigno partecipe del rufo,& ha d'intorno

ſevnapolue roſsa. Cauandoſi, dalle percoſse de ferramenti man

da fuori ſpeſso lacrime di argento viuo: quali ſi raccolgono. Le zolle

con lalor pienezza di humore ſi pongono nelle fornaci a ſeccare: oue

il fumo per il caldo del fuoco da" , riſedendo nelſuolo del

forno, ºritroua eſsere argento viuo. Tolte le zolle: le goccie che

riſedute ſono per la breuità del tempo non poſsono raccoglierſi: ma

ſi ſcopano nell'acqua: oue concorrono, e ſi ammaſsano in vncor-i

po. Hora ritornando al temperamento del minio: le glebe fatte ſ:i.

ià ſecche, con peſtello di ferro ſi ammaccano , e macinano, con " 777 9.

peſse lauature, e cotture ſi fa, che acquiſtino il colore: cauanodun-"

que dalle zolle queſte ſuſtanze: &il minio abandonato dall'argen

toviuo, perde la natural robuſtezza, e ne diuiene di natura tenera, romadeini.

e debole : perciò mentre nelle puliture de conclaui ſi darà ſu l'intoni-",

cato, puote ſtare nel ſuo color ſenza difetto: ma negli luoghi aper

ti, come li cortili ſono, e loggie, e tutti luoghi, oue può giunger il

ſole, e luna conſue raggi, toccato da queſti fa alteratione: e perſa la

virtù del colore, ſi anneriſce. Coſi è auuenuto, come anco a molti al- Ai tºcca
to da raggi .

tri, a Faberio ſcriba : qual deſiderando nell'Auentino hauer caſa e li ſi i

legantemente pulita, diede alle mura tutte del cortile, e loggie il “

minio: qual in breue, e tra di vn meſe ne diuennero di color va

rio, e ſenza gratia veruna: perilche riconduſse di nuouo il pittore a una cist

colorirli di altri colori. Ma ſe alcuno vorrà più ſottilmente procedc-".

re, e che il finimento di minio ritenga il proprio colore: colorito"

che ſia il parete, e ſecco, potra con ſetole darui ſula cera punica con

alquanto di oglio disfatta,e temprata. Dopo del che con carboni ac

comodati in vnvaſe diferro, riſcaldando la cera col muro, mouerà

quella a ſudore,ſi che venga ad agguagliarſi. Finalmente con candela

e pannolinoben netto liſciando, le meni, come ſogliongouernarſi le

ſtatue di marmo.Queſta cura ſuol chiamarſi da Greci cauſis,che ſigni

fica infogamento. Nel qual modo la veſte fatta della cera punica non

comporta, ne che l ſplendor della luna, neli raggi del ſole iuii".
tendoannullino il colore di detti pulimenti. Hora gli fondachi, che

prima erano nelle caue di Efeſo, ſono trasferiti a Roma:percioche co

tal geno di vena è ſtato poi ritrouato in Iſpagna, dalle cui minere ſi

- portan
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ortan le dette zolle, e pergli datieri in Roma ſi raffinano . Sono

i" i detti fondachi tra il tempio di Flora è di Quirino. Contrafaſſi il mi
ſi sonoſca. nio con meſcolanza di calce:dunque ſe alcuno vorrà far proua della

ſua ſincerità, farà in queſto modo. Togliaſivna piaſtra di ferro, e ſo

rapoſtoui il minio pongaſi a fuoco, finche per l'accendimeto sim

f" e quando dall'imbianchimento ſarà mutato il colore in.

neroleuiſi la lamina dal fuoco: che ſe raffredatoritorni nel colore pri

mo,ſi ſara ſegno di ſincerità: ma s'egli reſterà nel color nero, harremo

certo ſegno del minio adulterato

Chryſocolla, Cap. XXXI. Di Vitruuio.

no vicini a vene di rame . Il minio, e l'indico dall'iſteſſi nomi ſi
- v - -

ſanno oue prouengano. Sin quì Vitruuio.

Diſcorſo ſopra li detti di Vitruuio, e Plinio.

fra i 3 i"

Lº chryſocolla ſi porta di Macedonia. Cauaſi da luoghi che ſo,

A"genza di cui diciamo, che il nome di minio è tolto dal

M fiume di Spagna preſſo di cui ſono dette caue. Et l'indico dal

l'India. La cera punica, e la bianca qual come s'imbianchiſca, e Dio

ſcorride, e Plinio c'inſegna: le ſetole di cui ha fatto mentione, ſono li

penelli fatti di ſete porcine: quali intendiamo eſſer quelle che ſono nel

Jnauertime. ſommo della ſpina a modo di creſta Hora ſe vogliamo conferire con

i º i li ſcritti di Vitruuio, quel che dell'iſteſſe coſe Plinion ha detto, vedre

"imo manifeſtamente, che egli,ogni coſa, che ne dica da Vitruuio tras

iº ferendo habbia con l'alteration di parole fatti alcuni inciampi, parte

corrompendo il vero intendimento delle coſe e parte di ſouerchie ag

gionte apportandouill carbon dunque di galla, di cui Plfamentione,

par coſa molto fuor di neceſſità,o forſe cauſa d'impedimento. Il bru

ciarla col fuoco è manifeſtamente coſa nociua. Vitruuio dice ſcaldar

la Etil fine di tal riſcaldamento da Pl. è tacciuto : &è che la cera ſi

renda eguale. Il far proua del minio con l'oro infogato è coſa più ſo

uerchia,ed'impedimento che altrimente: potendoſi ciò fare conſem

plice piaſtra di ferro.Ilche tutto ſia detto con riuerenza di queſtoauto

requal non è l'intention noſtra di dannare:ma ſolamente di moſtrare

alli ſtudioſi del vero,cò quanto auiſo gli antichi ſcrittori ſi debban leg

gere:ilche coloro,che no ſanno,è neceſſario,che incorrano in difficultà

ineſtricabili, laſciando ſpeſſo per alcune parole malriferite, la verità

cºnſocela ſteſſa delle coſe. La chryſocollaſimilmente, quantunque dica Plinio

fi naſcere in tutte le vene:ma ottima eſſer quella di rame: Vitruuio non

º dimeno c'inſegna, che ſia propria della vena di rame: e ſe all'altre è

commune queſto in tantto auuiene: in quanto ſiano divena dira

- me par
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me partecipi: perciò che verde è proprio del rame. Noi habbiamo di

viſto vene metalliche di alternate cruſte di criſocolla, e ceruleorico-":

uerte: dico la prima di ceruleo continuato nella ſuperficie increſpataſ"air
quaſi ingranella : ſu la qual cruſta , ſoprauenea la chryſocolla Con ""

altra cruita ſimilmente continua, e di groſſezza maggiore e ſu di que

ſta in alcune parti, macchie ſottili di ceruleo: ſiche nella meſcolanza

delle vene," della loro rubiginoſità infetto facendo princi

pio,ſecondo la leggerezza, e proprietà loro l'Vna ſul'altra fanfiolº,

ſecondo habbiamo detto, la chryſocolla di ſopra di ſuperficie più li

ſcia, il ceruleo ſotto di lei di ſuperficie increſpata, e ſopra della chry: colorideau.

ſocolla altre macchie ſparſe di ceruleo. Ritrouanſi hoggi ſin dalli" i

tempi di Vitruuio, e di Plinio le mura colorite di minio, e di chryſo:º

colla, con prontezza e viuacità mirabile, non altrimente che ſe fuſ.

ſero colori di tempo proſſimo dati. Hora con Vitruuio ſeguiremo

li colori artificiali,

Dell'atramento, Cap. XXXIII, Di Vitruuio.

Ntrarò hora in quelle materie, che mutandoſi da altri geni

E col temperamento del maneggio , riceuono le proprietà de

colori: e prima dirò dell'atramento, il cui vſo nelle opre ſuole ſpeſe

ſo eſſere neceſſario: acciò ſia ben conoſciuta la ragione con che ſi ap

parecchia . Si edifica dunquevna torretta avolta, a guiſa di ſtufa: e Torretta

ſi puliſce con marmo bene alliſciato : & innanzi di queſta ſi fa vna.i",

fornacetta con le ſue narici, che sbocchino nella dettatorretta avol-"

ta: chiudeſi la bocca del forno con diligenza, ſiche la fiamma non -

ſpanda fuori. Poſta dunque nella fornace la ragia: quella tocca dal

la forza del fuoco, è coſtretta mandar il fumo per le narici entro la ſtu

fa: quale attaccandoſi agli pareti & alla volta, indi poi raccolta par

te ſi tempra con gomma per l'inchioſtro delibri, parte temprato con

colla ſi adoprai" a colorimenti de pareti. Ma ſe non "

haueſimo apparecchiare tali commodità, per non reſtar nelle noſtre"

neceſſità impediti potremo auualerci del ſeguente modo. Si torran

no ſarmenti, o ſcheggie di teda, &appicciatoui fuoco, ſi laſcieran

no paſſar in carboni quali ſpenti,e peſti nel mortaro con colla,faranno

il neronon diſdiceuole pervſo de intonicatori: non altrimente la fec

cia di vino ſecca cotta in fornace, e peſta con colla, farà bona a que

ſto ſeruitio, e farà gratioſa maniera diatramento : e quanto ſarà di

maggiorvino ſi autricinarà più al color d'indico. Sin qui Vitruuio.

Aut. Noi hora tempriamo per vſo di ſcriuere il noſtro inchioſtro,

con chalcanto altrimente detto vitriolo: percioche bolſite materie lei" da

gnoſe acerbe nell'acqua, come ſono, ogalle, o corteccie di granato,oſerire:

altre ſimili, e giungendovitriolo al decotto, ſecondo che i vitriolc

ſi disfà, quaſi in iſtante, ſimutta ildecotto incolorneriſſimo acu.

I 2. giungen
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º" giungendo gommahabbiamo inchioſtro a ſcriuereidoneo.La ſouer

uerchia gomma apporta danno all'inchioſtro, che non corra ne ſcri

ua, ma reſti aggrumato al calamo: la poca fa, che non attachi alla

carta , e"i facilmcnte l'imbratti: &inoltre trapaſſando la

ſuſtanza tutta della carta,fa la lettera interminata.E'vtile alla tempra

tura dell'inchioſtro il vino, e l'aggiunge vigore: altri vi danno vina

p" d'indico per renderli il nero più grato con la participanza del

i" l'azurrignº.Queſto è l'inchioſtro choggi adopriamº per ſcriuere, ma

ſi pervſo di ſtampa, ſi adopra la ſteſſa fuligine da Vitruuio narrataci

ºſº temprata con vernice: coſi chiamiamovn licore compoſto di oglio

di lino,e colofonia, vtile a molti ſeruitij: è talè la tinta, che ſi adopra

nelle ſtampe,che improntano con la parte ſolleuata , ma per ſtampe

Stampe d'in di rame, che improntano a contrario con l'incauo, ſi ſeruono della

tano feccia bruciatanarrata ſimilmente daVitruuio , percioche dando la

tinta al rame, 8 aſtergendo con diligenza la pulita ſuperficie di eſ

ſo, reſta, nondimeno la tinta nelle linee incauate: oue ſopraponendo

la carta inhumidita : calcata con feltri piglia l'impronto" tin

talaſciata nel cauo di dette linee. Tempraſi la feccia con oglio cotto

i" . Queſte ſono le più diſtinte maniere di tinta , Segue il ce

IlllCO e - - -

ceruleo. Cap. XXXIII. DiVitruuio.

Etempre del ceruleo prima furono ritrouate in Aleſſandria: ma

dopo Veſtorio inſtituì di farne in Pozzuoli. Il modo come ſi

" faccia invero è marauiglioſo. Si peſa l'arena con fior dinitroſottil

" mente, ſiche ſi faccia il tutto a farina ſimile, Meſchiaſi queſta con

rame limato con lime groſſe, a raſpe ſimili, e riuolte con mano

ſi ammaſſano in palle, ſiche alligateſecchino. Secche ſi accommo.

dano in orciuolo di terracotta. L'orciuolo ſi pone infornace. Coſi

il rame, e l'arena detti, ſecchi che ſiano, infogati dalla forza del fuo

co communicando l'Vno all'altro il ſudore, ſi appartano dall'eſſer

proprio,e dalla forza del fuocovniti ſi rendono di colorceruleo

Dell'vſta. Cap. XXXV. l -.

'Vſta molto vtile nell'intonicati ſitemprain queſtomodo.Cuo

cefila gleba del ſile,ſiche ſia infocata, ſpengeſi inaceto e di
uiene di color purpureo, Aut. L'iſteſso ha detto Plinio farſi della ce

ruſsainfogata, e ſpenta inaceto, -

Della
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Della ceruſa, e verderame. cap, XXXVI.

v Di Vitruuio.

Ora non ſarà fuori del propoſito trattar della ceruſsa, e del

verderame , che gli noſtri chiamano eruca . Li Rodioti ac- .

commodandoli ſarmenti nelle bottivi" aceto , e ſopraiſ

liſarmenti pongon le maſse di piombo dopo del che coprono le bot

ti, ſiche non fiatinfuora: &apprendole dopovncerto tempo, ritro

luan la ceruſsa fatta dalle maſse di piombo. Nel medemo modo fanno

delle piaſtrelle di rame, e ne fanno la detta eruca.

Sandaraca. Cap. XXXVII. Di Vitruuio.

A ceruſsa cotta nella fornace, mutando per l'incendio il colore

I L diuien ſandaraca: ilche dall'incendio a caſo impararono gli huoii

mini. Queſta è molto migliore di quella, che ſpontaneamente nata. -

ſi caua. Aut. La ſandaracanatiua, el'orpimento detto roſso, ſono di

natura cauſtica, e velenoſa. La fatta di ceruſsa, è la chiamata volgar

mente minio, molto migliore nell'Vſo della pittura, di color fra l'o

chra e'l cinabrio

Oſtrodi che,e come ſi faccia. Cap. XXXVIII. Di Vitruu.

Hº" cominciarò a dir dell'oſtro. Qualcon la ſua ſuauità di co- tali a

lore, di prezzo, e di eccellenza tutti gli altri auanza. Que-º

ſto ſi raccoglie davn conchigliomarino, di cui ſi tinge la purpura: di

proprietà a chi le conſidera niente meno dell'altre coſe della natura.

merauiglioſe: percioche non in tuttigli luoghi oue naſce ſegue vina

maniera di colore : ma ſi tempra naturalmente ſecondo il corſo del oa, ma,
ſole,onde quel che ſi raccoglie in Ponto, e Gallia ( perche queſti pae- ,"ſi.

ſi appropinquano al ſettentrione) è nero : e procedendo tra ſetten-“
trione, e ponente ſi ritruoualiuido:ma quel che ſi coglie dall'equinot- a

tiale leuantino al ponentino è di color violato :quel che nel paeſe,

verſo meriggio, ha la potenza di color roſſo. E perciò l'oſtro roſso,na

ſce in Rhodoiſola, &in tutte le contrade di taleſsere proſſime al cor- Come ſi
- - - - - VACa

ſo del ſole. Colti che ſiano queſti conchigli, con ferri attorno ſi ſcar- riga.

nano, e da eſſi feritivſcendovna ſanguinolenza purpurea a lagrima

ſimile, ſi ſcuote nel mortaro: oue dimenando ſi prepara. Perche

dunque ſi caua da conche marine: percio ſi chiama oſtro. Conſerua. iº

ſi couerto dimele,altriméte pla ſua ſalſugine preſto diuien ſiticchio

ſo Aut. Sin quì Vitruuio dell'oſtro: l'uſo di cui hora è del tutto diſi

meſso, quantunque non manchinli conchigli. Le purpure hanno

la corteccia dura e groſsa, e con molti proceſſi appuntati:libuccini
- I 3 habbiam
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habbiam viſto con Plinio, c'habbiano ancovna ſimil ſanie: e che ſia.

Lumache nel no conchigli ſenzadetti proceſſi : nel qualordine poſſiamo porreal

ſ" cune ſperie di lumache marine di color purpureo abondantiſſime,gariche di co.
-

- - -

imolto frequenti nel noſtro ſeno Baiano, Ma perche ſi ha diſmeſſolv.

iſodelle purpure, non poſſiamo altro ſtimare, che l'abondanza delle ,
º cocciniglie animali coſidetti, da quali con maggiorlucro habbia

a eſſe ſi fa il crememo il noſtro intento percioche ſemplicemente

ſino color eccellentiſſimo; & accompagnate con altri, il pauonazzo

Queſte dunque dall'india, oue dall'induſtria humana in molta abon

danza ſi alleiano, portateci,han fatto per queſto ſtimo diſmettere del-

tutto l'Vſo della purpura,

Imitation de molti colori con altre materie,

Cap. XXXIX, Di Vitruuio,

Annoſi ancora li colori purpurei dalla radice di Rubia, e dell'.

nitari: da l hyſgino; Non meno ſi fanno da fiori altri colori; perciò l'in

"ripur-tonicatori,volendo imitar il ſileattico, fanbollire la viola ſecca in,
tardº -

inavaſe con acqua e temprato, che ſia la ſpremeno per pannolino in

º mortaro; oue meſchiando, e dimenando la creta : indilaraccolgon
colorata, S&imitano il color di ſileattico. Nel medemo modo tem

miati da prando il vaccinio, e meſchiandouilatte, fannovn elegante color

" dipurpura. Non altrimente coloro,che nonf"hauer chryſocol

f" la per l'altezza del prezzo, infanno il ceruleo conl'herbaluzza, 8.

conſeguiſconovnbelliſſimo verde. Similmente nella penuria dell'indi

co, tingono la creta ſelinuſia,o l'anularia,olvetro: &imitano l'indi

co: Horaperintelligenza di Vitruuio, a me par di dire, che pervio

la intenda illeucoio giallo, o calta, o altro ſimil fior giallo, ſendo che

vuole il ſileattico: quantunque il ſileiſteſso eſtinto nell'aceto paſſi in

color purpureo:e del vaccinio la viola purpurea,da alcuni detta nera,

i" da Seruio queſta herba è chiamata vaccinio. Si potrebbean.

co altrimente interprettare il vaccinio con Plinio, ilqualcoſidice ;

Non naſcono eccetto in luoghiacquoſi il ſalce, l'alno, il pioppo, il

ſelare gli liguſtri vtiliſſimi a teſsare ſegni militari, inoltre li vaccini

ſeminaſi in Italia per caccie di vecelli, & in Francia per.vſo di tin
- -

- - -

-

gerpurpureeleveſtimentaſeruili.

Azurro oltre marino, Cap. XXXX, Aut.

- i -
-

A dell'azurro oltre marino, coſi hoggi detto, ſperie di ceruleo

- nobiliſſimo, e materia propria delle vene di oro, 8 hoggi tra

tutti gli colori ſommamente" marauiglia, che diſtintamen

te ragionato nonne habbiano già che non è inuention di nuouo ar

tificio : ma propria minera. E l'oltra marino tintura propria della

- -
- pietra
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pietralazulea, ſeparata dalla ſuſtanza di eſſa pietra marmorigna con "

ottima induſtria: percioche macinata, s'incorpora con cera,e pece, è che eſaſº.

altre miſturagini e lauata nell'acqua, reſta la ſuſtanza marmorigna

nella miſturagine,il color ſi accoglie nell'acqua, da cuiPºi ſi ſepara.

Soſtien queſto ſolo la proua del fuoco tra gli colori hoggidi: come del

minioloronarrano gli antichi. Reſtavn breue, e commun diſcorſo

degli colori del" vſo parte naturali, e parte dall'arte fatti.

Varie ſpetie de colori e hoggi ſi adorano - - ,

ſi XXXXI, Aut, - -

Texra nera,

terre medicinali, di ſuſtanza arida ſimile a carbone. Ritroua

ſene ancovn'altra ſpetie ſoda, che ſi fende intauolettevtile molto a

diſſegnar in modo"grafio: di ſapor diatramento, dalla cui infettio

ne ha la ſua nerezza. Nonè diſuſtanza cretoſa,come il più delle ter

D" terra nera l'Vna è l'ampelite, di cui ragioneremo tra le

re, nes'indura al fuoco: vſitatiſſima tra pittori. Tagianſile ſue laſtre “.

per lungo in fette ſimili a ſtecchi, º adopraſi in diſegno nel modo v

de carboncini: ha nondimeno queſta nera molto vantaggio al carbo

ne, coſi nel reſtar il diſegno ſu la carta lungo tempo, come nella de

licatezza delle linee, 8 vnion diadombratura.

Terrapauonazza, Cap.XXXXII,

A terra pauonazza è di colorroſſaccio & azurro partecipe, di ſu.

a ſtanza arida: ſuole adoprarſi a freſco: percioche adoglio ſi au

uagliono di colori di altre materie, per imitarl'iſteſſo: La pauonaz ciata,

za di Viterbo è più roſſa, di color viuace è più al cinabrio ſimile. Il -

cinabrio ſi fa diſullimation di argentoviuo, e ſolfo : il modo di far

lo, inſieme con altri colori tratteremo tra gli metalli : imita nel co

lore il cinabrio de antichi coſi, chiamarono il ſangue di drago : qual

hora non è in vſo de pittori, e perlo molto prezzo,eperhauer altri co

lori, che ſatisfanno in luogo ſuo. Il giallolino ſi fa di ceruſſa nel

la prima alteratione: imita nel colore il fior di gineſtra. Euuivn'altro

giallolino,di cui tratteremo tra li ſmalti,e l'impetene.Il miniomoder- Minisair -

no, o ſandice de antichi, ſi fa dell'iſteſſa ceruſſa, e giallolino paſſato in "ſº

maggior roſsezza per la maggior cottura llverde camerato ſi fa dioritare

pimento con indico temprato. Il verderame ſi è detto che ſia ruggi-"

noſità dirame: accelera molto il ſuo naſciméto l'odor delle vinaccie. Biadati,

Libiadetti ſono di ceruleo macinato. L'azurro oltremarino, come ſi

è detto ſi fa di pietra lazulea. L'azzurro ſmalto è rintura di zaffara,in"materia di vetro. La lacca ſi fa della bollitura di verzino iſpeſſita: Lacca. Os

o della tinta di grana, S&cremeſino. Sogliono ſepararildetto colore
dall'iſteſsalanatinta, dico dalla cimatura per breuità didirsi: il

è CIAC

Giallolino.
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che fanno con bollirla nelliſſiuio: ha il nome dalla laccagoma dean

roraſº tichi. La terra ſanta ha la tintura della felce herba,&il corpo di ghia
Trati º calcinata,altridicono di titimaglioC UCII al bianca.La terra bianca è

vena ſimile a geſſo cotto,morbida neltatto, e di bianchezzanotabile:

chiamanla molti geſſo dalla ſomiglianza. Daſſi ſuvaſicrudi, e con

" ſicuoce,e ſi fa ſoggetto al ſecondo coloraméto:oue quelle, che

enza detta terra ſicuocono, ſono di minor bianchezza, e men belli.

Haſſi per il paretonio, e geſſotymphaico de antichi. Il grafio bian

º" ºſi taglia in paſtelli per diſegnare, come della terra nera ſi è detto: è

ºmateria che ſi ſcioglie velocemete nell'acqua,e non s'indura al fuoco:

ma piglia ſapore acre,a modo di calce.Adopraſi nel diſegnare ſul'im

rimiture, nel modo de paſtelli fatti di geſſo e perciò non è molto in

i" vſoapponoi. Il grafio roſſo, appo alcuniematite: quatunque nella ſu

prema ſuperficie ſi bagni, ebagnato meglio ſegni: non ſi ſcioglie per

ciò nell'acqua, ma ſi ritiene. Tra tutte le ſpetie degrafi per diſegni

da conſeruarſi , è lo più ſtimato, coſi per giuſtezza delineamenti,

come per gratia & vnion di adombratura i confaſſi nel colore ſan

guigno con l'ematite:e nella ſuſtanza anco alquanto ſe li confa,ma ce

degli nella durezza, che nello ematite è molto maggiore.

Grafio piombino. Cap. XXXXIII.

grafepin. I Lgrafio piombine ſi preferiſce a tutte le materie, che preparino il
hino, diſegno alla penna e l'inchioſtro percioche facilmente, vſando

ui induſtria, ſi cancella: e non" cancellarlo ſi conſerua . Non

da impedimento al maneggio della penna,il che fa il piombo per vin

modo, &il carbone pervn altro : ſi tirano con queſto ſottiliſſimili

neamentine ſi può ſtimar materia per inuentioni da far in carta, che

ſe le poſſa agguagliare è ontuoſo al tatto, &al fuocoſommamétein

duriſce . Puoſſi ragioneuolmente locare nelgeno de talchi; maco

ſi di queſta,come di molte altre coſe, ne ragionaremo più diſtintame

teneſluogo proprio tra gli metalli.

Terra di ombra. Cap. XXXXIIII.

roma - Aterra detta di ombra è di coloraſfumato, diſuſtanza leggie
embra raſottiliſſima benligata, &adherente gagliardamente alla lin

gua, mentre con eſſa ſi tocca. Si rompe in ſcheggie, e ſi alliſcia nel

mododeboli: onde alcuni l'han ſtimatabolo armeno. S'indura al

fuoco,comeilbolo,el'argille. Simile al ſuo colore ſi vede la terra nel

levene putri dell'oro.Scrueperadombratura de carni e degiali,

º Terra
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Terra Verde. Cap. XXXXV.

Averde ſimilmente, che a noi ſi porta, è diſuſtanza ſottile: ma Tºrº

L men ligata, e menſcheggioſa, più morbida, e di poca tintura:

quale anco" preſto ſi laſcia e diuien nel modo delle argille cot

te. Adopraſia freſco per detta legerezza di colore. Alcunianco l'ado

prano adoglio nelle carnature di donne : que ſono per auuenamen-s .
ti alcuni liuidetti, con molta gratia. Il bianco a freſco ſi è detto, "

che ſi faccia di calce macerata . Gioua la maceration nell'acqua

per toglierli la ſuſtanza vitrea, che aſſumma nella ſuperficie dell'ac

qua,mentre ſi purga: ilche faceua ilbianco traſparente dunque tolta

li queſta,la calce acquiſta più corpo: ma per conſeguirciò meglio ſe

e giunge il terzo di marmo: quantunque potrebbe ammaſſarſi in pal

le ſenza di detto marmo.L'aſphalto è ſpetie principal di Bitume.Ado

raſi da pittori negli adombramenti di carne. Fanſi di varie ſpetie di Colori di

i" frutti, variate ancomaniere de colori per colorimenti di minia-giº

ture,ſecondo che ſono tal colori, o più viui, o più habili a conſeruarſi.

Freguentiſſimotrà tali è il verde del ſpin ceruino, alquanto pallido

mentre è immaturo, e più verde quanto più al maturo ſi accoſta. Ha

il nome diverde veſſica perche nelle veſſiche ſi conſerua,nò altrimen-road.

te,che fa naturalmente il fele.Il tornaſole è colorevtile al colorimento

purpureo di carte: faſſi di viole ammaſſate,S è di facile alteratione al

contatto di altre materie paſſatoccato dalla calce in celeſtino,

Verde veſsica

Varie conſiderationi all'intelligeuxa de colori.

Cap. XXXXVI,

Abbiamo detto, che le tinture di terre, e pietre, e generalmen

tedefoſſili, tutte, dagli metalli prouengano, meſcolatiui li

fumiloro,erubigini: ilche la ſperieza ci moſtra nella tintura de ſmal

ti,e vetrie negli colori,che caccianle foglie de metalivariamétetem.

Prati.Ma alcune ſono quaſi ſemplicitinture, e ruginoſità de metalli:"

altre materie tinte, come è la terra verde paragonata al verderame:il "

bologiallo alla rubigine del ferro, 8 ad alcune ſpetie di rubriche, Et".

hanno inciò li ſali, ſotto il cui nome comprendo tutti li ſolubili, ope-rio ,

rationi molto manifeſte, coſinelcacciarli colori, come nell'alterarli. aſinia

Econ la virtù degli ſali anco, concorrono le ſuccolenze acetoſe &a-i":
cerbe:i" communemente l'odor loro caccia il colore, e ru

biginoſità de metalli. In oltre l'alume, e ſapori acidi, li traſmutano
dall'oſcuro nel chiaro icheſpetialmente tra gli altri ſi dimoſtra nel

li colori roſſi,e purpurei.Il ſaldi calce, come ſi è detto muta il violato

del tornaſole in celeſtino. Il ſale armoniaco, el nitro muouono an

coil color celeſtino: come che queſti ſali col metallo dell'oro, & ar

gento
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ento" ſi confacciano. E perciò accompagnati col rame, che da ſe

ſteſſo dà naturalmente il verde: cacciano il ceruleo proprio alla ſuc

colenza dell'argento, e dell'oro.

Terrepurgatrici, Cap. XxxxVI, Aut,

Lle terre, che coloriſcono apporremo quelle, che purgano, e

\ nettano. E quantunque ciò ſia quaſi a tutte le argille com

"mune: nondimeno alcune il fannocon eccellenza : i" per ſotti

ºrire " gliezza di ſuſtanza,e graſſezza, più con le brutture ſivniſcono, e di

conditione aſterſiua participano,come ſono le nitroſe: molte de qua

li nell'effigie ſi ſomigliano all'iſteſſo ſapone fatto dall'arte a queſto fi
Sapºn celeſte ne Tal, la rerr, C, - -

i" ne. Tal è la terra ſaponara de mori, da eſſi ſottonome di ſapon cele

ſteadoprata nellilauacri precedenti le loro adorationi, come coſa

non fatta dall'induſtria humana, ma datali da Dio, a purgation delo

ro peccati. Queſta è di color affumato: e bagnata come ho detto è di

ſuſtanza lubrichiſſima, del tutto a ſapon ſimile, e di nitroſità parte

cipe. Le ceneri reliquie de bruciamenti de legni ſono purgatrici per la

"ſalſugine&acrimonia ſolubile, impreſſione reſtata in eſſe dalla forza

“º" del fuoco : quantunque detta operatione alcune facciano meglio del

?" l'altre comelediquercia e diſarmétidique ſeparata che ne ſiaco l'ac

ſº qua tal ſuſtaza,diuétano le ceneri del tutto inutili, e coloro, che fanno

illiſſiuio,fan ſeparatione di detta ſuſtanza dalle reliquie di terra: qual

molticò la cottura la raccolgono in maſſa ſimile a pietra,divirtù cau
Nel far il ſa ſtica:e coloro che vi vogliono maggior violaza, meſcolanocon le ce

ineri vna parte di calce. Ma volendo renderla più benigna, e men

i" mordace, e con queſto non meno anzi più habile a purgare la me

i ſchiano con ogli, e graſſezze, e con queſte" in ſapone:

impia percioche l'vntuoſità degraſsi rintuzza la mordacità del ſale,S&vnita

ſi con le brutezze per la contienienza, che con loro haue, ſeco nele

porta. Alcuni ſaponi dunque molli ſono, altri indurati con la cottura

in modo ſimile a pietra perilche volgarmente ſono detti ſaponi in pie

i" tra alla qual conſiſtenza alcuni naturalmente ſi ritrouan ſimili di ef

ſ"figie, e di operatione. Le feccie dunque devini bruciate, e tutte le

" nitroſità purgano,come ſuſtanze ſolubili; e con il loro conſortio vni

ti all'imbrattamenti, le ſciolgono, e le trahono ſeco, laſciando li cor

pi da detti imbrattamenti purgati : le iſteſſe ſuſtanze anco di vn.

tuoſità ſi veggono eſſer partecipi.ilche apporta ancoa loro l'effetto di

Faitºret, taloperatione. Gli felipurgano, per la cauſa quaſi iſteſſa: percioche

º il fele è purgamento della ſuſtanza ſottile, e mordace del ſangue, è

se , ſuſtanza nata da impreſsion di caldo, divntuoſità e lubricità manife

iº ſtare moltº ſuſtanze acide che nettanº e purganº ſono manifeſtamen
º” te anco lubriche, 8 vntuoſe : ma le vintuoſità, che dall'acrimonia

purgatrice, 8 da tale acetoſità accompagnate non ſono,ri: al
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corpo attaccate, imbrattano, e non purgano. Tutte queſte ſuſtanze

dunque dette,ſciolte con acqua lauano, e nettano. Altre ſi adoprano "
a ſecco,come ſi adopra il geſſo a ſcuotere il fumo da panni: perciocheſi -

fregando con eſſo ſul luogoaffumato, ſi vniſce il geſſo col fumo: on

de di nuouo ſcuotendolo, ſe ne ſcuote inſieme la fuliginoſità a panni

attaccata. Adopraſi dunque il geſſo per queſto ſermitio ſemplicemen

te cotto, impaſtato, e ſecco. Hora non laſciando il noſtro inſtituito or.

dine,veggiamo quel che dagli antichi in tal ſoggetto habbiamo.

Suſfaze, che

Terre appartenenti alla Fulonia. Cap. XXXXVII. -

- - - - - - Di Plinio.

S"più geni di creta: tra quali ne ſon due di cimolia, che a medi- -

ci appartengono, labianca,e l'inchinante al purpureo. Ma oltre Terrevili,
purgamenti

di panni
l'eſſer vile alla medicina, è vile la cimolia invſo de veſti. La ſar

da dunque, che di Sardegna ci ſi porta ſi adopra ſolamente nelle bian

che: ma a quelle,che ſcambian colori è nociua : tra tutti li geni di ci.

molia, la piùvile è il ſaſſo creta coſi detta, miglior dell'Vmbrica,

&è proprio del ſaſso creſcere mentre ſi macera; e perciò ſi compra il

ſaſso a peſo, l'Vmbrica a miſura: nel vmbrica ſi adopra in altro, che

per nettamento de panni. Hora l'ordine con che "adopra detta ci

molia è queſto: prima ſi laua la veſte con la ſarda, dopodelche ſi ſuf

fumiga col ſolfo, e finalmente ſi deſquama con la cimolia: dico quel Dal ſolf, ſi

la"è di ſincero colore percioche li colori falſificati ſi ſcuopro ".

no col ſolfo, ſi anneriſcono, e ſperdono i mali colori veri dalla cimo ſinceri.

lia ſi rendono più piaceuoli, e laſciando l'attriſtameato datogli dal

ſolfo,conacquiſtato luſtrore ſiauuiuano. Il ſaſso alle veſti bianche è

più vtile dopo il ſolfo: ma è nemico alli colori. La Grecia invece di

cimolia ſi ſeruedelgeſso tymphaico. Sin qui Plinio delle crete in vſo Solfo per d

depani.Aur.Il deſquamare,ch'egli fa con la cimolia,ogeſsotymphaii"

co, e l'iſteſsa operatione, che hora col geſsocommune ſi fa neglipanº

ni affumati. Il ſolfo ſi adopra ancohoggi per darla bianchezza ſuffu.

migando con eſso le lane lauorate. Hora ſarà bene paſsar all'Vſome

dicinale delle terre parte principale della noſtra opera, facendo prin

cipio dalla dottrina laſciataci di ciò da Galeno.

DEL
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le terre,

DI FERRANTE IMPERATO

- LIBRo Q V IN T o

Nel quale communemente ſi tratta delle terre per quanto

- appartengono advſo di medicina,

Delle terre,e modo dipurgarle. Cap, I. Di Galeno.

f"ad rºse A terra ha le ſue differenze, altre pigliate dalla graſ.

Si ſezza, e magrezza,che ſono differenze nel ſemplice

ºi eſſer di terra: altre dalla miſtura devarijcorpi, che

i ſeco meſcolati ſono: ſecondo qual meſcolanza, al

i tre terre ſi dicono eſſer petroſe , altre arenoſe.

fºsi. Queſta meſcolanza ſe ne può facilmente apparta

sarai re macerando la terra con acqua, ſiche ſi faccia miſtura ben liquida:

il miº percioche da ſe ſteſſa la parte arenoſa,e petroſa tutta va ſotto,e la vera

"e ſemplice terra reſta di ſopra. Queſto appòto accade nella terra lenia

itale quale altri chiaman rubricalemnia, & altri ſigillolemnio, perl'im
- - - - a reſſione fattaui del ſigillo coſecrato a Diana : percioche togliendo il

i" queſta terra con cerimonie di quella patria" , non ſa

crificando con animali, ma ſpargendo grano &orzo, fale ſacre ſatis

fattioni:ilche fatto porta detta terra nella città,oue macerata,che l'hab

bia nell'acqua, e ridotta in forma di fango:turbatolo fortemente illa

ſcia per alquanto poſare , 8 appartata l'acqua,che ſopra nuota ne pi

glia illuto, laſciando il fondaccio di arena, e pietre come inutile. Il

detto luto graſſo ſi laſcia ſeccar ſino a tanto che pigli conſiſtenza di

i" cera molle di cui all'hora pigliandone piccole particelle vimprila terra lens- - I ſº :11 – Il Tar - - -

i" me il ſagro ſigillo di Diana. Laſciaſi dopo ſeccare all'ombra ſin

chediuenga bene aſciutto, e ſi faccia il conoſciuto medicamento da

tutti,fottonome di ſigillolemnio, così detto dall'impreſſione del ſigil

lo: non altrimente, che altri la chiaman rubrica dal colore. Ma quan

tunque habbia tal nome, e differente dalla propria rubrica: percio

la terra lem
"che la rubrica" detta,tinge,ilchenon fa il ſigillo.Trouaſi

Tre differen

-–

nia. queſta materia in Lemnoſecondo l'andamento divina collina tutta di

colorbiondaccio, oue non ſi vede ne arbore,ne ſaſſo, ne pianta, ma -

zº di ſolamente tal ſorte di terra: e ſi fanno tre differenze di terra lemnia :

" l'vna c'habbiam detto di terra ſagra, che non è lecito ad altri toccar:

la, che a ſacerdoti, l'altra di quella, che è veramente rubrica, di cui ſi

ſeruono limaeſtri legnaiuoli: e la terza, che feruea nettarpannamen

ti,adoprata da chiunque vuolſeruirſene. Hora hauendoio letto aP

- - poDio
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o Dioſcorride, 8 altri, che nella terra lemnia ſi meſchiaua ſangue di

i" , e che dal luto fatto di meſcolanza il ſacerdote formaua, &

improntauali ſigilli dettilemnij: deſideraua molto di vedere il modo

e proportion della meſcolanza. Dunque per l'iſteſſa cauſa, che mi

hauea ſpento di nauigare in Cypro per conoſcimento delle materie

che a metalli appartengono, e nella caua Soria parte di Paleſtina per

veder il bitume, 8 alcun'altre coſe: per l'iſteſſa non mi rincrebbe

di nauigare in Lemno,per vederla quantità di ſangue che con la terra

ſi meſcolaua: perciò ritornando vn'altra volta in Roma per terra,
per la Thracia, e Macedonia, nauigai prima da Troade di Aleſſandro

in Lemno:hauendo iui ritrouatonaue che faceua viaggio perTheſſa

lonica, e fatto patto col nochiero, che nel viaggio tocaſſe Lemno: il

che egli fece: ma non venne nella città, oue ſarebbe ſtato biſogno.

Percioche non ſapeaio innanzi, che nell'Iſola fuſſer due città: ma mi

credea, che ſi come Samo, Chio, Co, Andro, e quante altre ne ſo

no nel mare Egeo, hanno vina città cognominata all'Iſola, coſì anco

auueniſce in Lemno: ma diſceſo che fui dalla naue, inteſi che la città

oue era gioto ſi chiamaua Myrina,e che non era nel ſuo teniméto, ne

il tempio di Filotette, ne il ſagro colle di Nettuno: ma che dette co

ſe foſſero in vn'altra città chiamata Hepheſtia, qual non era vicina a

Myrina. Perilche,non potendomi aſpettaril" , differijnel ri

torno mio di Roma in Aſia,riuederHepheſtia: ilche feci come haue

ua ſperato, e propoſto: percioche tragittato chebbi d'Italia in Mace

Nauiratinº,

i Galeno per

riconoſcer la

terra lennia

L'iſola di

Lemno a due

Citta

donia, e trapaſſato quaſi tutta quella per terra, egionto a Filippi cit

tà alla Tracia finitima: calaiindi al mare più vicino, diſcoſto da cen

toventi ſtadij, &indi tragittai in Thaſo diſcoſto da ſtadij ducento,

&indi perſetteceto altri in Lemno: onde poitrapaſſai per ſettecento

altri in Troade: qual viaggio io quiui ho ſcritto d'induſtria a queſto

fine, che ſe ad alcuno altro veniſſe indeſiderio di veder Hepheſtia, ſa

pédo il ſito ſuo poſſa drizzar il ſuo viaggio: percioche nell'Iſola tutta
dii"ſta locata verſo leuante,Myrina verſo ponente:

e quel che da Poeti ſi fauoleggia di Vulcano detto hepheſtio, mi par

che ſi ſia tolto da Lemno,&queſto hauer dato luogo alla fauola,tolta

occaſione dalla natura del" appare" a bruciato,co

ſinelcolore, come anco perche niente in eſſo naſca. Vſcita dunque cerimonie,

la ſacerdoteſſa al colle a tempo che io quiuivenni, e buttatointerra"

Vncerto numero de grani di frumento, e di orzo, e fatto alcune altre

coſe ſecondo la religion della patria, empivna carretta tutta di detta

terra,qual portata nella città formò li ſigillitāto famoſi appò gli huo

mini. Parue dunque à me didimandare, ſe vi fuſſe ſtata memoria,

che già nella detta terra vi ſifuſſe meſchiato ſangue di becco : qual
dimanda inteſa moſſe a riſotutti, non ſolamente del volgo, ma huo

mini dotti, coſi nell'altre coſe, come nell'hiſtoria della patria loro:an

Zinebbivn libro ſcritto già molto innanzi da vn paeſano dell'Iſola,
º K OllC

cerdoteſſa di

Diana -
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eues'inſegnaua diſteſamente il modo di adoprardetta terra , Peril

che non mi rincrebbe far proua di detto medicamento, toltoncven

timilia ſigilli : e colui da chi hebbi detto libro, huomo iui dell'ordi

"e ne de patrizi, ſe ne ſeruiua a molte coſe: percioche & alle ferite vec

“ chiee che malamente ſi chiudono:8 a gli morſicoſi delle vipere, co

me di altre fiere: e contro veleni non ſolo innanzi,ma dopo anco,ſer

uirſi di detto medicamento ſolea. Aggiungea anco, che egli haueua

fatto proua del medicarméto di ginepro,che tiene talnome dagli frut

ti di eſſa pianta in cui ſi pone terra lemnia e diceua,che ſe alcuno ha

ueſſe tolto l'antidoto, a tempo che l veleno era nel ventre,che li haue

rebbe moſſo vomito: delche noianco habbiamo fatto dopo ſperiza;

sperienza percioche occorrendoci alcuni, che ſoſpettauano di hauer pigliato il

"i lepre marino, e cantarelle, datogli il medicamento oue entraua det
iº tOſigillo , ributtorno poco dopo quanto haueuano di dentro : nedo

" po di queſto loro auuenne alcuno accidente di quelli, che ſogliono

auuenire alla preſa del lepre marino, e delle cantarelle: quantunque

ſi fuſſe con certi ſegni conuinta la preſa di dette materie velenoſe. Ma

non potrei perciò affermare ſe talmedicamento de frutti di ginepro

e terra lemnia, haueſſe la forza iſteſſa contro liveleni detti mortiferi,

non hauendo io fatto di ciò ſperienza: ma quel tal di Hepheſtia affer

maua disi: onde dicea, che ſanaſſe anco il morſo delcan rabbioſobe

uuta in vino adacquato, e poſta ſu la piaga ſciolta in aceto forte. Di

cea anco, che ſanaſſe le percoſſe fatte da morſo di altre fiere, adoprata

ſimilmente con aceto, e ſoprapoſteuile foglie di alcune herbe, quali

altrimente ſappiamo che ſieno contro putredine. Tra dette herbe

primariamente lodaua lo ſcordio,appreſſo il centaurio ſottile, 8 indi

Tra iinia il marrubbio. Noi queſto poſſiamo affermare, che quante voltehab

f"biamoadoprato la detta terra lemnia alle piaghe putride, e di mala

priº qualità, nehabbiamo conoſciuto molto profitto. ll modo di ado

prarla è ſecondo il grado della mala qualità: percioche quella che è

ſordida, di graue odore di carnelaſſa e mollecóporta la lemmia ſciol

ta in luto con aceto forte, nel modo degli altri paſtelli adopratichi

davno,e chi davn'altro, come ſono li paſtelli di Polyda, di Praſſione,

di Androne, é il nouamente nominato Betino : quali tutti gagliar

damente diſſeccando giouano alle piagherebelli, ſciogliendoſi altre

volte invin dolce, altre volte conſapa, altre volte convinmele, altre

con aceto, con acquauino," &acquamele. La terra lem

mia dunque ſciolta con alcuni delli detti, ſi fa medicamento contie

niente coſi a ſaldare le freſche ferite, come a medicar l'inuecchiate,

che malvoluntieri vengono a cicatrice, e che ribelli ſono.
- - - -

Delle
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Delle terre communi,e della Egizzia. Cap. II.

- Di Galeno.

L Iſteſſo effetto fa qualſiuoglia altra terra medicamentoſa : per
cioche , ſi come habbiamo diſtinto, la terra che fa lutoi.

terra elemento, che ſeco contiene anco le pietre , coſi anco diſtin

guiamo la medicamentoſa dalla terra di coltura . Medicamentoſe

diciamo quelle che propriamente ſi adoprano a curar l'infermità :

quantunque delle coltiuate alcuna vene ſia graſſa,Sceſſa ancoidonea

ad indurſanità ouunque ſia biſogno di diſſecaméto.Perciò &in Aleſ

ſandria, 8 per l'Egitto molti ſe ne ſeruono,altri ſecondo che i proprio

giuditioli muoue, altri ammoniti da ſogni. E mi è occorſo veder in Tºrº i

Aleſsandria alcuni hydropici emilzoſi che togliendo illuto della ter
zia di cultu

ra ad hydo

ra egizzia, e di quella, gambe, coſcie,gombiti, ſpalle, lati e petto i "º

nungendone riceueuan manifeſto giouamento. Non altrimente l'i

i" luto ſi vede giouarle flemmoni e l'enfiature molli, che odemi

chiamano:& hoviſti alcuni che dal ſouerchio fluſſo di ſangue per le

vene di ſotto, diuenutone infiati e tumoroſi, ne hanno anco riceuuto

aiuto non oſcuro. Alcuni altri hauendo patito lunghi dolori fiſſi in

ualche membro, ſono contalluto manifeſtamente guariti: ne ciò

i" darci marauiglia , ſendo che ogni terra ha manifeſta virtù di

diſſeccare:e perche il ſuo corpo è di natura ſecco e quanto a ſe ſteſſa

del tutto prima della miſtura della ſuſtanza focale: perciò nel diſſec

ii" ſi ſente eſser mordace: ma puote a maggior ſicurtà di queſto

allaIII e

Della lauatura delle terre communemente. Cap. III.

Di Galeno.

Auaſi" terra nel modo iſteſso , che della lennia ſi è detto.

Prima ſi macera nell'acqua pura, e di niuna qualità medica.

mentoſa ſoſpetta. All'hora raſsettato, che ſia illuto, ſi verſa l'acqua

che ſopra nuota, Scilluto, che era andato di ſotto, ſi apparta da tutta

la ſuſtanza petroſa &arenoſa , che era nell'infima parte riſeduta.

Nelche colui c'ha il ſenſo del guſto eſsercitato , ſarà buon giudice,

qualterra habbia biſogno di eſserlauata, e qual nò: percioche ne ſo

no alcune , che di lauatura non han biſogno: altre richiedono eſser

lauate e due, e tre volte: ma per quanto alla terra lemnia appartiene

ella ſi piglialauata dalla ſacerdoteſsavna volta, perilche non ha di

ciò più biſogno

k i Samia.

Proua del gu

ſto ſe la terra

habbia biſo

gno di eſſer
lamata
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Samta. Cap. IV. Di Galeno.

A terra ſamia non ha biſogno di eſſer lauata . Adopraſi di eſſa

uella ſpetie, che chiaman ſtella famia,non altrimente che l ſi
- -

Virtu della gillolemnio agli ſputi di ſangue, di ouunque quelli vengano. Gioua
ſamia.

Comparatio

della lenia,

anco allifluſſi di ſangue dalla madrice, &al chiamato propriamen

te fluſſo di donne: gioua alle piaghe e difficultà inteſtinali, innanzi

che diuengano putride:ſogliono li medici chiamar queſte piaghepa

ſcenti : percioche la putredine quaſi animal paſcente va mangian

do e ſerpendo nelle parti vicine , corrompendo quelle nel modo

delle parti di prima infette. Quantunque nell'iſteſſo male io alle

volte mi ſerua della lemnia, e con manifeſto profitto, tanto vſata in

criſtero , come innanzi tolta per bocca. Aſche ſogliamo lauar pri

male piaghe con acquamele , e dopo di queſto con muria. L'ado

riamo dunque in criſtero con ſugo di piantagine , &beuanda con

acquaceto molto" . Ne poco più mi par efficace la lemnia,

ºlaſº che la ſamia : perilche le piaghe già tocche di flemmone noncom

ſaminar le

terre e

iº i métoſa:dico ſegni di coſiſtenza,laleggrezza ei

portano la lemnia: ma dall vſo ſuo ſi irritano & inaſpriſcono, e tan

to più, ſe l'huomo è di habito delicato e molle: oue dalla ſamia non

ſolamente non s'inaſpriſcono dette parti , ma ne riceuono mitiga

mentoprincipalmente quelle, che più humide,e molli ſono:come le

tette,teſticoli,e ghiandole ma potrai conuenientemente di detta terra

ſeruirti,ſe ridotta che l'harrai con acqua in liſciezza di tatto viaggiun

gerai tanto di buonoglio roſato,che con la ſua meſcolanza litoglia il

diſſeccare. Sarà anco coſi preparata conueniente all'altre flemmoni

calde, principio debuboni e fluſſioni di podagre, &inſomma ouun

que ſia l'intento noſtro di rinfreſcare con mitigamento,e piaceuolez

za onde; manifeſtamente ſi conoſce la ſamia eſſer di virtù mediocre

mente raffreddante:anzi la ſuſtanza ſua paragonata alla lemnia è ma

nifeſtaméte dell'aereo partecipe:delche ne fa argomento la leggrez

za. Con queſti ſegni dunque"potrà ſtimar ogni altra terra medica

- granezza, la aſprezza e

lenità nel guſto:8 in oltre la tenacità e potéza di nettare:percioche la

ſtellaſamia è tenace e viſcoſa,del che il ſigillolemnio poco partecipa,

Selinuſia echia. Cap. V. DiGaleno,

rTvEngono ancomoderata virtù di nettare la terra ſelinuſia , e la

i chia : perilche alcune donne di quelle ſi feruono nelli vſi di

abbellirla faccia : ma noi habbiamo moſtrato nel terzo libro del

methodo curatiuo, che tutto quel c'ha moderata virtù di mondifica

re, ſia anco idoneoalnaſcimento della carne nelle piaghe : e ſe con

queſto ſia di diſſeccamento partecipe,che ſarà anco contieniente al

- - - chiuder,
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ehiuderle. Di queſte poi, quelle ſono più conuenienti al chiuderle

piaghe ſuperficiali,e che vengono nella ſuprema pelle,S alle ſcottatu -

re: quali diſſeccado ſenza mordere,non hanno molta manifeſta caldez

za, o freddezza. Perilche laterraSelinuſia, e la terra chia ſono mol- .

to alle ſcottature lodeuoli : ſendo che detto male richiede medica-"

menti di moderata mondificatione, eſenza ecceſſo di riſcaldamento, e

o raffreddamento: ilchela ſelinuſia, e la chia, come anco la famia"

hannoinſe: ma già habbiamo detto, che la detta ſtella, ſia ſpetic di

terra ſamia, in queſto dell'altra famia migliore, che tenga in ſe vn

che di viſcoſo,e tenace. Ilche eſſendo coſi nell'altre piaghe, come an

co nelle ſcottature,non ſi deue comparare la ſamia col'altre terre, che -

tenaci non ſono:ſendo che la tenacità rende la ſuſtanza più emplaſtica, -

che non ſi richiede a mondificare: mentre che in detto corpo tenace, e

viſcoſo non vi ſia meſcolata altra acrimonia: come nel viſchio iſteſſo

veder poſſiamo. Ma nelle flemmoni che cominciano nelle mamel-"

le, teſticoli, 8 inguinaglie, ſono la ſelinuſia, e la chia inferiori alla"

ſamia.perilche oue ſia mancamento delle coſe, che in queſto ſom-º

mamente giouano: di eſſe ci ſeruiamo come non del tutto inutili.

cimolia. Cap. VI DiGaleno.

Acimolia,eſſendo di meſcolata potenza, parte raffredda, e parte vi

L digeriſce, ilche faleggiermente dunque lauandoſi laſcia e ſi ſpo-i

glia di tal virtù. Ma ciò non facendoſi, opera ſecondo livna, e l'altra “

qualità, come altri medicamenti compoſti, cheper il più ripercotono

inſieme, e digeriſcono. Queſta ſua contrarietà di virtù più euiden

te ſi fa, mentre ſi meſchia con humori di virtù contrarie: perilche ac

compagnata a ripercotenti, e raffreddanti, &eſſa ripercotéte raffred

dante ſi dimoſtra, S&accompagnata a digerenti digerente: perciò

conuiene alle ſcottature: onde" idioti di fatto la inongono con

aceto: ma pertal vſo non è biſogno di aceto potente, S eſſendo

tale è meglio meſcolarui acqua: oue io deſidero che habbi per aui

ſocommunemente dato in ogni terra leggiera, che tutte giouino al- come ado.
le ſcottature,ſe di fatto ſiano inonte con aceto è puro, èi" con"

acqua, come che prohibiſcano al membro il far bolle:ma ſi hanno daſº

conſiderar con queſto le fatezze del corpo che ſi medica, ſe egli ſia di

habito molle o duro:percioche gli molli non ſoffriſcono medicamenti

gagliardi, come ſoffriſcono gli duri. Ma, eſsendo queſte coſe non del

tutto al propoſito preſente, ſi laſciano di più copioſamente ſpiegarſi,

coſi nel trattato della compoſition de medicamenti, come nelli libri

de rimedij di breue apparecchio: percioche da principio nel diſcor

ſo preſente a queſto habbiamo atteſo, in che modo ſi conoſcano ge

neralmente le virtù delle coſe: oue applicandoſi l'animo ſi venga in

di poi alla riconoſcenza dell'vſo particolar , facendoui alquanto di

º K 3 aggiun
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aggiunta &imparando la ragion di adoprarli:i" ſenza trattener

ciquiui più a lungo, raccordiamoci di quel che poco fa habbiamo

i detto, che la terra da ſe fuordi meſcolanza di fuſtanza eſtranea hab
irai bia virtù di ſeccare ſenza mordicamento. Ma ſendo che niun corpo

" èintieramente puro e ſenza qualche meſcolanza ſi ha da vedere la mia

i tura delle ſuſtanze meſcolate e queſto ſecondo le differenze della

ſi leggerezza e grauezza, e ſecondo le differenze dal guſto inſegnateci
i percioche ſe vi ſi conoſce aſtringenza, diremo che altrettanto di fred.

i" dezzahabbia pigliato , quanto di aſtringenza: e sella ha ſecoacrimo

nia diremo, che tato di caldovi ſia quato vi è di acrimonia. L'iſteſſo ſi

ha davedere nel graue,e nel leggiero percioche la legerezza le autlie

ne per eſſer nella fuſtiza ſia meſcolata abodate quantità di aria: onde

quanto è più graue,tanto ella è più ſincera,e pura terra. Queſto è quel

che Galeno della purità della terra c'inſegna : ma ſe a noi è lecito per

- l'inueſtigation della verità,cotradirad vntato approuato autore,e pro

iferirquello che la ſperienza ſteſſa ci dimoſtra diremo chelemenpu.
ire terre quelle ſono che più delle altre ſono greui:percioche queſte tut.

i" te hanno participanza di fuſtaza metallica; e che non ſia la ſemplicità

della terra cauſa di grauezza, ma la forte meſcolaza di humorecoeſa,

e la molta ſuccoláza dalla liga téperata cottura codéſata:perilche l'o

ro, l'argétoviuo,e'l piöbo,quaturique di poca terra partecipi, ſono tra

tutte le coſe create grauiſſime. E le terre che greui ſono,sépre di qual

che meſcolaza metallica pregne ſi ritrouano:oue a contrario ritroilia

mole terre puriſſime,e leggeriſſime eſſereinſieme.Queſto ſia detto tut

tocò riueréza divntanto autore, e ſolo a fine dell'inueſtigation della

verità. Hora ſeguiamo il diſcorſo dell'iſteſſo nella dottrina delle terre,

Proprietà comune delle terre Cap. VII. Gal.

º"E Proprio della terra, che poſta a fuoco non ſi liquefaccia , come

ſi fanno il piombo,ſtagno , argento, &oro: perciò quando ti VICIl

"detto terra di argento, di ferro,o di oro come ſoglion chiamare le ter

re delle minere. Non deui ſtimare, che per tutto ſia meſchiato co eſſa

l'argento,l'oro,ol ferro ma che vi ſia toccaméto:cioè, che cole picco

le particelle di terra, ſiano confuſe le picciole particelle di oro, diar

gento,o di ferro,ſecondo di che vena la terra è: perilche tal particelle

di metalli tocche dalla forza del fuoco ſi appartano: & appartateven

gono advnirſi. Non altrimente autiene nella terra che contiene il ve:

tro,eſſendo ella arenoſa percioche nell'arena la ſuſtanza di vetro ſuol

ritrouarſi.Ma no già di ogni arena coloro, che a taleſſerticio ſi fonde

dicati,vogliono cauar l'oro è lovetro:ma cercano quelle arene, onde

con poca ſpeſa molta ſuſtanza cauino: perciochedopo le molte ſpeſe,

che far biſogna nel fabricarle fornaci,e nel lauoro: ſe poca ſuſtanza fe

ne raccoglieſſe, ne harebbono danno. Dunque ſendo in molte arene

COIltCI)Ul
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contenutetal piccole particelle di oro e diverro coloro che in queſto

meſtiero ſono eſſercitati, non vanno a qualſivogliaterra: ſimilmen

renella elettione di vena c'habbia rame, o" , oferro, o ſtagno

noneleggono ogni vena: e fatta ſeparatione degli metalli dalle terre gara tre.

meſcolate, quella che reſta,non è ſimile all'altre terre, che veramen "ſ,Tor de metal

te tengono nome di terra, per iſcioglierſi in luto bagnate con acqua:i

perciòchele terre che reſtano dalle vene metalliche ſono reliquie per

coſe, ne poſſono macerarſi: dico che l'humore penetri per la ſuſtan

za tutta:ma ſi bagnano ſolo nella ſuperficie, come la cadmia petrofa,

qual non ſi ſcioglie nell'acqua. Ma di queſti altri corpi oltre diſpu- -

faremo. Sin quì Galeno . Nelche ancora ſalua la riuerenza divin"

tanto huomo, veggiamo la ſperienza contraria a quel che egli pro-ºrº del

pone: percioche delle terre, quali veramente egli terre chiama, e tra

le terre colloca, la maggior parte ricette fuſione: e ciò ſi può vedere

nelle argille, e quelle ſpetie di crete, che eſſo narra tutte, purcheſe

le dia fuoco corriſpondente. Anzi la maggior parte di loppe, e ſpiu-fi,

mede metalli, che ſcorie chiamano, ſono terre liquefatte nelle fuſion

de metalli, che per la loro leggerezza notando dalla ſuſtanza demc

ralli ſi appartano. Quantunque, e le pietre anco facciano l'iſtefio,

alcune dunque velocemente ciò fanno, altre tardi: ne perche dentro

devaſi di terra li metalli ſi fondono, perciò ſi"da credere, che l'i:

ſteſſe terrenon fondano: percioche a queſto ſeruitio, ſi fa elettione"

di quelle terre, che più reſiſtono, e ſiano di conditione men fuſibili, e hº.

che più ſiano partecipi dell'eſſerditalco, 8 di altre nature à talcovi

cine, come è l'asbeſtino, il fiore iſlebiano,e la gleba detta piombina.

Quali con le terre ſi meſcolano, a fine di reſiſtere al fuoco , & non

pigliar preſta fuſione: quantunque ne queſte anconella lunga dimo

ranza del fuoco, poſſono dalla fuſione eſſer immuni. Nè è ragion ſuf

ficiente,mentre che reſiſtono al fuoco nella fuſionde metalli, che per

ciò del tutto non ſi fondano. Et chi vuol di ciò vederne eſperienza,

può vederla nelle fornaci fatte di mattoncrudi,oue ſi facciafuocoga

gliardo: percioche li mattoncrudi altro no ſono che terra ammaſſata,

ne altrimente ſi ſciolgono, che tutte l'altreterre: cotte nondimeno di

uengono pietre dalla virtù del fuoco,che l'vniſce. Ne queſta vnione è annida.

altronde cauſata che dal principio di fuſione, qual ſeguendo la conti-"
nuità del fuoco diuiene manifeſta: percioche l'iſteſſi mattoni cottidi-".

uengono con la continuation del fuoco fluſſili,come nelle dette forna-";

ci può vederſi: oue di mano in mano colando minuiſcono la loro groſ."

ſezza e finalmente ſi conſumano Hora quanto al vetro,e l'oro de qualii

egli fa mentione, dicido così l'Vno come l'altro, ritrouarſi tra le arene,"

la conſideratione è molto diuerſa: pereioche l'oro, quantunque con

l'arena meſcolato, ſi apparta da quella, per la diuerſità del peſo, e

per la differenza delle nature:e ſimilimente degli altri metalli.Anzi ad

alcune vene ſe le giungono altre miſture di pietre, per aiutar"lorfu

lOIAC:
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ſione:ouefuſi, coſi l'oro come gli altri metalli, dall'altre materie da ſe

- ſteſſi ſi appartano:reſtando quelle in loppa, che è ſchiuma della fuſio

ne. Ma nel vetro ſi dèfare altra conſideratione: percioche non ſi ap

parta la ſuſtanza del vetro da dette arene, ch'egli dice: ma tutta la ſu

ſtanza dell'arena paſſa inſuſtanza di vetro. Ma che dico delle arene?

mentre le integre pietre ſi peſtano, per farne vetro, giungendoui al

cuni ſali cauati di herbe, tra quali a tempi noſtri è fino inaiaſo

da, come a tutti gli altri ſali ſuperiore nel far vetro.Queſte didue ſono

le coſe nelle quali la ſperieza,e la ragion,che è l'iſteſſo eſſer" coſe,

ci hanno ſpento a dire il parer noſtro contro Galeno, Horaveggiamo

quel che egli appreſso ſopra la virtù medicinale delle terre c'iſengna.

Terra ampelite. - Cap. VIII. - di Gal.

-

v

Ora dice Galeno ritorno alla terra medicamentoſa: qual.

Il perche ſi ſcioglie in luto bagnata con acqua, perciò terra ſi

" : e perche di eſsa ci ſeruiamo per medicamento, come degli

r" altri perciò ſi chiama pharmacite,o medicinale ma onde habbia que

"ſto nome: o perche ſola tra l'altre così ſia, o perche habbia la virtù

fiºmedicinale più manifeſta: più toſto ſi deue affermar l'vltimo detto.
f a Chiamaſi dunque ampelite, cioè de viti: non perche ſia più dell'altre

buona per piantarui le viti: ma perche inonta d'intorno, ammazza

gli vermi, che in eſse naſcono. Chiaman queſti vermi appo noi li

vignaioli ſcenipi. Naſcono nel principio di primauera, quando le

viti cominciano a germogliare, S&a gonfiarſi quella lor parte, onde

eſce il germoglio, che chiamano occhio. Le ſcenipidunque, paſcen

do queſti occhi, apportano alle viti danno non leggiero. E perciò

coloro, che ciò ſanno, n'inongono le radici, e naſcimenti di detti oc

chi. Per queſto dunque ampelite, cioè terra de viti,S&pharmacite,cioè

terra medicinale ſi chiama: o perche ammazzi li ſcenipi,moſtrado in

queſto la ſua medicamétoſa potéza:opche queſta iſteſsa ſia molto di

virtù dell-uerſa dall'altre terre,de quali ci ſeruiamo nelle cure:pcioche l'ampeli

fi te accoſta quaſi alla codition delle pietre, e ſi meſcola nelle copo itio

tà- nide medicamenti,oue ſia biſogno di diſſeccare, e di digerire: perche

non è ella priua di mordicamento, neancoè di natura moderata, ne

zona " virtù mitigatiua, come la chia, la ſamia, e la ſelinuſia. E già del
ſi la cimolia habbiamo detto,che ſia alquanto piu gagliarda di quelle,

ma nondimeno è fuori di mordacità, e tanto più ſicuramente ſe ſia.

lauata.

Terra creteſe. Cap. IX. Gal.

A terra creteſe è alquanto ſimile alle horadette: ma di forza

L molto debole, e di molto aerea ſuſtanza partecipe: hanondi

IIlCIAO
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meno forza de nettare : perilcheſſeruono di eſſa per nettarli vaſi di fra alti

argento, e ricuperarli lo ſplendore. Dunque taſterrati ſeruirà ou- "“

unque ſono conuenienti l'altre, che mondificano ſenza morſo . De

quali tutte lalemnia ha piùpotente virtù.

Terra eretria. Cap. X. Gal.

no ſino a tal termine, che non habbia mordicamento. Lauan

doſi diuien moderata, non altrimente, che le ſopradette . Sarà dun

que ſpediente in queſta terra,come nella cimolia, nonſolamente vna,

ma due altre volte lauarla. Sono nondimeno alcuni che la bruciano, eraria tra

per renderla di eſſer più ſottile è più agre, acciò paſſi nella potenza di"

digerire:oue ſe dopo l'hauerla bruciata ſi lauerà laſciando la ſua agri- ſia

monia nell'acqua, e ritenendo la ſottigliezza dal bruſtolamento ac

quiſtata, ne diuerrà iù diſſecante : dunque ſendo non bruciata con

la commun proprietà delle terre tutte, è vile alle piaghe: più nondi

meno conuerrà a quelle che difficilmente ſi riempieno di carne, S&a

quelle che difficilmente ſi chiudono, ſe ella ſi adopri bruciata e laua

ra : ma eſſendo di eſſa due ſpetie, la cineraccia di colore ſi preferiſce
alla bianca, "

ta chiude le

l A terra eretria anco, è più della lemnia potente, ma nondime

• - - t g/ di -

Pnigite e Cap. XI- Gal- - º"ſi

7 e ,

Vuivn'altra terra detta" potenza ſimile alla cimolia,di

uerſa di colore percioche ella è nera,non altrimente che l'ampe

lite : ma viſcoſa e tenace, non men che la ſamia: anzi ſpeſſo, più di

quella tenace, -

Bolo armeno. - Cap. XII. Gal.

MA, durando queſta crudae graue peſte de noſtritempi, mi fu pari,

portata di Armenia finitima alla Cappadocia vna terra delle italo ar

dette più ſeccante di color pallido chiamauala pietra colui che me la “

donò,non terra:ma velocemente con l'acqua ſi ſcioglieua,come fa la

calce: così chiamano la pietra bruciata e ſuanita di humore dalla for

za del fuoco: e ſi come nella calce, non vi ſi vede ſuſtanza alcuna di

arena, coſi anconell'armenia: Percioche, dopo che col peſtello nel

mortaro è macinata, è molto liſcia di tatto,ne più ſa di pietra, che la

calce o ſtellaſamia:quantunque nella leggerezza ſia inferiore alla ſa

mia: è dunque più ſpeſſa della ſamia: perilche a coloro che poco dili

gentemente vi mirano, fa apparenza quaſi fuſſe pietra. Hora quan- -

toali" ſoggetto, poco importa in qualunque modo la chiami vini del be

purche ſappiamo che è molto diſſeccante : per qual virtù è ſom-º
- - Il laIl 1CIltC
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mamente contieniente, alle diſſenterie, fluſſi diventre, ſputi di

ſangue, e catharri : & inoltre alle piaghe putrefatte della bocca.

Gioua inoltre ſommamente a coloro, a quali deſcendono humori

dalla teſta nel petto, S a coloro, che per tal cauſa difficilmente fiata

no. Gioua ancotolta a coloro,che diammarcicamento patiſcono,diſ

ſeccandol'impiagamento, onde fa che non habbiano toſſe, purche

non fallino molto nel viuere, o che dall'aria non le venga repentino

diſtemperamento: perche io ſono di parere, che, ſi come nelle fiſto

le ſpeſſo ſi vede, non ſolo nell'altre parti ma nell'iſteſſo fondamen

to,che ſenza porui collirio, che haueſſe tolto l'immonditia&il callo,

col ſolo medicamento diſſeccante ſi ſia ritirata e rinchiuſa: coſi anco

auuenga nella piaga del pulmone: qual ſi vede da medicamenti diſ

ſeccanti eſſer guarita,mentre ſia mediocre e non molto grande.Sono

dunque ſtati di coloro, che tal male patiuano, alcunii" del tut

to: e di coloro che per tal cauſa erano andati diRoma in Libia, che

credeano del turto eſſere guariti : e veramente per molti anni ne ha

ueano ſenza alcun diffetto apparente nella vita: ma dipoi, non vi

uendo con l'iſteſſa diligenza e cautela, apparue il ritorno del male.

A coſtoro dunque come habbiam detto il bolo armeno manifeſta

- - mente ha giouato, &à coloro che viuono in Roma e che ſono traua
Virtù del bo- “, . - - v - • • N. -

i", gliati da cotinua difficultà di fiatare più ancora. Etin queſta peſte non

f" diſſimile di andamento a quella che narra Thucidide, quantihanbe

uuto queſto medicamento, ne ſono molto preſto guariti: e coloro a

quali non ha dato giouamento, tutti ſono morti, non eſsendouialtro

che loro giouaſse.Onde raccogliamo,che a coloro ſolamente no gio

uaſse, che erano del tutto incurabili. Il modo di adoprarlè, che ſia

beua in vin bianco di ſuſtanza ſottile moderatamenteadacquato, ſe.

eglio ſia ſenza febre,on'habbia poca:S&eſsendo di febre aggrauatoco

molta acqua : quantunque ſia proprio de febri peſtilenti di nonha

"uercaldo intenſo. Ma nelle piaghe, c'hanbiſogno di diſseccamento,

i nonoccore di dire quanta virtù tenga il detto bolo armeno: ſiati pur

º inarbitrio libero di chiamarlacome tu vuoi, o pietra come colui che

me la donò, o terra, come la chiamo io, i che con l'humor ſi

ſcioglie. Aut. Sin qui Galeno . Hora vedremo quel che delle ter

re medicinali, e loro vſo Dioſcoride c'inſegna: aggiungendo final

mente del noſtro quanto ci occorrerà, per la miglior intelligcnza di

queſta materia.

Della terra in uſo medicinale communemente. Cap. XIII.

rnº al Gni terra che viene in vſo medicinale , ha generalmente vir

intº tù raffredante,Scempiaſtica: ma"i l vna è diuerſa

dall'altra, ſecondo che a varie coſe conferiſcono col ſuo proprioap

parato. -

Eretria.
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Eretria. Cap. XIV. Dioſc.

TAElla eretria vna n'è molto bianca : l'altra è di color cinereo.

La miglioreretria è quella, ch'è di color cinereo, tenera mol

to:e che tirata ſul rame porta ſecolinea di color violato. Lauaſi co

me la ceruſſa ha virtù aſtrettiua,raffreddatiua, eleggiermerte molli

tiua , riempitiua delle concauità , e conſolidatiua. Agric. La ter

ra eretriacome Plinio dice, ha il nome dal paeſe,dico da Eretria città

di Negroponte in Grecia preſſo Chalcide . Simile alla eretria ſi ri

trouanell'Alemagna in Hanobera, in vina caua di pietre da calce

graſſa, e che fregata ſu vaſi di rame ne riporta il loroolore. Aut. Ma

perche dioſcoride dà ancovn modo più proprio di lauarla , e di bru

ciarla:ſarà bene per l'intelligenza"di adoprardette terre,

riferirquini nell' vno,e l'altro,quel ch'egli ne dica. -

Lauatura,e bruciatura dell'Eretria. Cap. xv. Dioſc.

Eſta che ſia la terra eretria ſola prima , e poi con acqua, ſi la

ſcia riſedere: queſto fatto, verſata leggiermente l'acqua, ſi ſec

cala terra al ſole: e di nuouo macinata conacqua il giorno, ſi laſcia

la notte poſare. La matina ſi cola l'acqua: e finalmente macinando

la ſottilmente al ſole, ſe ne fanno paſtelli piccoli,ſecondo ſarà com

modo. BRVCIATVRA. Ma ſe harraibiſogno della iſteſſa terra bru

ciata:fattone paſtelletti nella maniera dececi, ſi porranno invaſe di

terra pertugiato, a cui ſiaturata la bocca con diligenza, poſta che ſia

ſuli carboni bene acceſi ſi ſoffiarà continuamente, e quando ſi vedrà

è che la cenere sfauilli,o che ſia diuenuta di color ſimile all'aria, ſi tor

rà dal fuoco e ſi riporrà. -

Terraſamia. Cap. XVI Dioſc.

Ella terra ſamia ſi dè preferirla molto bianca , leggiera , e

che accoſtata alla lingua, vi ſi attacchi quaſi che incollata vi
fuſſe: che ſi ſciolga bene in ſuccolenza: e che ſia tenera e ben frangi

bile. Di qual maniera è propriamente la detta collirio : percioch

ſono della ſamia due ſpetiel'vnala già detta e l'altra la chiamata ſtel semiaſten,

la, che ſi ſcioglie in laſtre, &è denſa a modo di cote. Confaſſi nella "ri

virtù, ſi brucia e laua nel modo della Eretria. Stagnalaſamia il ribut- della ſemia,

tamento di ſangue : & ſi da alli fluſſi de donne colbalauſto: mitiga,

impiaſtrata con acqua &oglio roſato , le flemmonide teſticoli, e

delle tette: ferma il ſudore, e benuta con acqua conferiſce agli mor

ſicati da ſerpenti , &auuelenati. Aut. Le coti, a quali paragona

Dioſcoride" ſtella famia,ſono le pietre con quali aguzziamoli ferri.

Queſte
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" ſogliono ritrouarſi nelle vene di terra diſteſe a file, 8 a modo

di laſtre: come auuiene a molte ſpecie di crete, e terre. che poi col

giaccio ſi ſciolgono, Sarà dunque la ſtella ſamia di effigie ſimile a

- - pietra denſa, &acote,come Dioſcorride ha detto, e forſe c'ha queſto

nome dal ſcintillamento delle piccole pagliole di talco: come in

moltecoſi" di acqua ſi vede: e come ſuol vederſi quaſi in

g" tutti gli ſaſſi arenari. Eſsendo dunque il collirio di ſuſtanza ſciolta,

ii e leggiera,tenera,e che in ſuccolenza ſi ſcioglie, e la ſtella denſa a mo

dodecoti: poſſiamo marauigliarci come Galeno diuerta da Dioſcor.

- ride nel preferirla ſtella al collirio. Delche non hauendo egli dato

ragione quanto al mio parere più volontieri mi accoſtarei alla elet

- tion di Dioſcorride. Agric. La terra ſamia ha il nome propria

mente dall'iſola di Grecia oue ſi ritroua. Trouaſi nondimeno altro

ue, e ritiene il medemonome della ritrouata in Samo. Il ſimile au

uiene del melino, che piglia il nome dall'iſola Melo: e nondimeno

Plinio dice, che ſi ritruoui inSamo: ne altrimente in creta piglia il

nome dall'iſola Creta hoggi detta Candia: quantunque altronde ſi

Cºllll e -

Chia, eſelinuſia. Cap. XVII. Dioſc.

Ella chia ſi deue eleggere la bianca , che inchina alquanto

A7 alla cenere, ſimileia ſamia, laminoſa, e bianca,"

nelle figure dell'incruſtamenti da quali è formata: Ha l'iſteſsa virtù

della ſamia: toglie le grinze del volto, e lo rende ſplendido, e di buon

colore. L'iſteſso opera in tutto il corpo. Serue ancoa nettare il corpo

nelli bagni, adoprato invece di nitro. SELINVSIA. Dioſcor

L'iſteſso effetto fa la ſelinuſia ottima è la molto riſplendente,e bianca

- facile nel frangere, che velociſſimamentebagnata da humore ſi vol

ta in ſugo. Agric. La chia ha il nome ſimilmente dall'iſola del

- mare egeo oue ſitruoua: e la ſelinuſia da Selinunte caſtello della Si

cilia.

Cimolia. Cap. XVIII. Dioſc.

Freſ: Ella cimolia l'vna ne è bianca: l'altra alquanto purpureggia:
-ſi “A co

dellacimolia oſſiedevna natural graſsezza, 8 è freſca nel toccare, di qual

"º modo ſi ha da ſtimarl'ottima. L'vna,e l'altra disfatta nell'aceto riſol

ue le poſtemedopo l'orecchie, S& altri tumori naſcenti: inonte di ſu

bito ſugli membri tocchida fuoco le conſeruano, che non facciano

ampolle: rimettono le durezze de teſticoli, e le femmoni di tutto

il corpo: e ſi adoprano anco al fuoco ſagro, è inſomma ſono ambe

in molte coſe vtili, ſe ſaranno legitime,e non falſe.

Pnigi
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Pugie cap xx Dieſe,

APnigite nel colore è alquanto ſimile alla cretria, di glebe gran
di,e"rinfreſca le manitoccata. Attaccaſi alla lingua in modo,

che reſta appeſa. Ha la virtù iſteſſa della cimolia: ma è inferiore al

quanto di forza:alcuni la vendono per eretria. º

Pmigite,ecreta nera. Cap. XX. Agric. ;
r - - - - - -

Lº Pnigite tiene il nome da Pnigeo borgo della Libia Mareoti

de . A cui non è diſſimile la terra chiamata da noi creta nei

ra . Ritrouaſi queſta nella ſeconda Germania, nel tenimento del no.

bil caſtello detto caſtello di acqua: è vtile alegnaiuoli, non altrimen

te che la rubrica: e perciò per lo più a talvſo ſe ne ſeruono. Sono di

queſta due geni. Il molle, quale" non ſia bagnato, ſegna

le linee che tiriamo con eſſo, è il duro, che ſegna mentrc ſi bagna :

è terra alquanto graſſa e rara, alle volte molle, S&alle volte dura nera

& agre al guſto ritrouaſi dell'vno e l'altro genoin Hildeſemioterra Error dell'

di Saſſonia, nella foſsa de muri che è verſo tramontana. Aut. Quel Agricoli,

dunque che ſpinge l'Agricola a porre la detta ſua creta nera con la "º"

Pnigite, ſono le parole di Galeno, che dà alla Pnigite il colornero, o

dell'ampelite. Ma io non poſso in modo alcuno a detta opinione

condeſcendere e percioche egli manifeſtamente deſcriue la terra nei

ra, e grafio nero de pittori, che in niun modocon la Pnigite di Dio

ſcoride ſi confà, coſi per far Dioſcoride la ſua Pnigite gleboſa: ilche,

non ha la terra nera da fabri e pittori vſata, qualeo è molle e rotta, o

ſi fende in cruſte : come per non eſserin detta terra nera notabilfred

dezza di tatto, qualconditiene Dioſcoride dà alla Pnigite: e per non

hauer queſta l'adherenza alla" nella Pnigite è notabiliſſima

più che in niſsun'altra terra da eſso nominata. Ma quanto alla quali

tà del colore , dandoli Dioſcoride il color dell'eretria, qualegli ha

detto in altre eſser ſommamente bianco, in altre cinereo: e dandole .

Galeno il color nero: o biſogna che diuerſe terre deſcriuiamo : ovo

lendo concederlital colore da Galeno datogli, diremo più toſto che

ſia la Pnigite la communemente dettaterra di ombra, gleboſa, ſenza e...,
-. - - - IN :- --- 2 - 1. -- - 11 - e-rea- - - 1 1 – 1 – - 1 - a Pnigite è la

acrimonia,tenace, e più che niun'altra adherente alla lingua, dicolori
fumoſo tra il nero e cinereo mezzano. di ombra.

Melia Cap. XXI Dioſe
i , . . . »

i T--A Melia ſomiglia nel colore alla eretria di color cinereo, maè

La aſpra , ei" le dita ſtride a modo di pomice raſchiata:

Fale operationi dell'alume, marimeſse: ilche dal guſto ſteſso"e
i - - L eſser
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"i eſser manifeſto: percioche diſsecca alquanto la lingua . Ha virtù di

º nettar il corpo &imbellirli il colore: aſsottiglia li capelli, e ſcancella

la vitiligine e la ſcabbia, Evtile a pittori per conſeruare lungotem

polaviuacità decolori, accompagnaſivltimamente negli empiaſtri- -

verdi, » .

- - . - i - - –

Comune elettion delle terre, Cap. XXII Dioſc.

A terra Ampelite , che alcuni chiamano pharmacite, naſce in

- Seleucia di Soria, deueſ eleggere, che ſia ſimile a piccoli carbo

ni di pezzo, alquanto laminoſa, S egualmente ſplendida : e che non

tardi a liquefarſi, mentre peſtando ſe li dia oglio. La bianca cenerac

cia, e che non ſi disfà,ſidè hauere per cattiua. Ha virtù di riſoluere,e d'

infrigidare:adopraſiinoltreadongerleviti innanzi che germoglino:

percioche ammazza livermi che vi naſcono,
-

-

antelite, Cap. XXIII, Plin,

'Ampelite è ſimiliſsima abitume - La ſua proua è , ſe con l'o

I glio ſi liquefaccia a modo di cera, e ſe bruſtolata conſerui il co

reare lor nero : adopraſioue biſogna ammolire e riſoluere. Aut. Talche

fie s'intende eſser detta terra bituminoſa : e perciò s'incorpora pronta

f"mente con l'oglio, 8 al fuoco non muta il ſuo colore: tali ſono, la

- terranera, e'l carbon foſſile : diceſi la terra melia dall'Iſola due ſi

ritruoua. & l'ampelite dalle viti: a conuerſationde quali è più in vſo

frequente . Sin qui delle terre nel proprioluogo da Dioſcoridetrat

tate ma perche egli già innanzi dell'ochra,S&altre terre,non cometer.

re, ma come diuerſa materia tra colori hauea ragionato: ſeguiremo

con l'iſteſso Dioſcoride di ragionar di queſte terre, a compimento di

quanto ſi è propoſto. .

. Dell'ochra. Cap. XXIV Dioſc
- si -

" QIdcue cliggerclochraleg ieriſsima, per" di color ſa.

AD tia, ſenza pietre, e frale, del paeſe di Athene: bruciaſi, e lauaſi,

come la cadmia.Ha virtù corroſiua, diſsipatiua de femmoni e tumori

naſcenti: reprime le ſoprabondanze di carne: riempie meſchiata col

cerotole concauità,e rompe litofi nelle giunture.

Ochra,e ſue congeneri. Cap. XXV. Agric

giºrS" terre di notabile acrimonia inueſtite : ilche loro au

- E' uiene dal molto caldo, che l'ha diſsecate in modo, che pargan

di eſser bruciate. Ritrouanſi per il più nelle cauede metalli e quan

. - tunque
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s detto colore. BOLO GIALLO. Il bologiallo ſi puote annumerarc6

tunque autengaa queſte, come all'altre, terre, di hauer molte varictà

de colori: ſono nondimeno per il più, ogialle, o ruffe, oroſſe, o pur

puree. Hantutte virtù di diſperdere, e corrodere, e ſono ſenza pro

prijnomi, eccettuatane l'ochra nome greco,dalatinianco riceuuto,

Ochra, effe

ſono la vul.

gar terra

gialla.

quantunque eglino haueſsino il luteo nome proprio del giallo: ma

piacque a loro chiamarla, ocon queſto nome, o col nome peregrino

di Sile. E dunque ſuo color proprio il giallo, e perciò dicea Theo

fraſto, che gli pittori ſe ne ſeruiuano invece di orpimento, per con

farſegli in tutto nel colore . Come dunque l'ochra terra gialla ſi

confà di colore con l'orpimento, coſi l'altra terra ſenza nome di co

lorruffo non è vario" ſandaracha: quantunque di natura ſiano

ambe dall'orpimento,e ſandaracha diuerſe. Naſce l'ochra, e nelleve

ne de metalli, S&anco nelle vene proprie. Fù preferita all'altrel'A

theneſe. Màgià ſinatempi di Vitruuio erano le caue de metalli nel

l'Atheneſe mancate, pernon eſſer più le vene di argento in poter del

le famiglie, che prima n'erano padroni: onde mancò il fermo inten

to di lauorarle. Cauaſi hora l'ochra nella parte di Vngheria antica

mente chiamata Dacia. Cauaſi nella Rethia, e nelle minere di ar

gento della Germania. Cauaſi in Hildeshemio tra eſſa città, e la grot

ta denani: qualochra è compoſta tutta di croſte. Cauaſi tra Alfelda

8&Embecca: e ſpeſſo ſi ritruouadi figure ſimile ad oſtraghe: trouaſi

in figura de cannuoli nell'iſteſſo tenimento d'Hildeſemio, nella via

dal caſal di Haſda al caſtel di Saſterda. Gli pittori di Hanouera bru

ciano l'ochra ritrouata nelle caue di pietra da calce, e ſe ne ſeruono in

vece di rubrica. Anzi l'iſteſſa ochra,mentre infogata ſi reſtingue in

aceto,diuiene di color purpureo: conturba l'ochra con la ſua acrimo

nia il guſto. -

Ochra, e bologiallo. Cap. XXVI. Aut.

Nº habbiamopiù ſpetie di ochra: vna di cui la cruſta è di color

ferrugineo diſaporaſtringente ingranellata a modo di tutia,

le cui granella ſi ſciogliono in" diochra, di color più oſcuro del

l'altre: queſtai" ſtimarei che fuſſe ferruginea. L'altra di

terra molle frale,di color chiaro,attaccata advna cruſta bianca dura,

elucida nelle ſue fratture venutami dalle parti di Grecia:qual ſtimarei

Propriamente Attica,e di argento Euui l'ochracómune di colormen

viuace che la detta,e diſuſtanza alquanto men molle,e menfrale.Cot

telochreinbrieue diuégono purpuree:e ſpente nell'aceto acquiſtano
chiarezza:ilche è commune alle" acide,métre ſitemprano col

-

Ochra attica

Bologiallo in

che ſia diuer

l'ochre,cóquali di colore ſi confà:differete nella iuſtäza gleboſa,diefº

figie e conſiſtenza a pietra ſimile:onde fregato condita non laſcia del

la ſua ſuſtanza, come fa l'ochrade pittori, ma piglia nella ſuperfi
2 cie
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cie ſua pulitezza.Traſmutaſi nondimeno infocato, come l'ochrain

color purpureo. Ma sindura per la ſua ſuſtanza argilloſa: ilche l'o

chranon fa, per eſſer di conſiſtenza laſſa: perciò non altrimente, che

l'altre ſimili ºſcioglie, e laſcia nell'acqua, e s'indura poſta a fuoco

Enne del materano, qual ſente ſaporquaſi di calce, queſto più degli

º", altri ſcoppia al fuoco: euuene dell'iſteſſo materano altro che menſen

alºre te di calce e meno ſalta in ſcheggie,

Bolide vari colori, Cap. XXVII. Aut.

M" geno, e conſiſtenza deboli gialli, habbiamo al

tri molti bolidifferenti ſolo nel colore. Tra quali è il mate
rano bianco, il violato, 8 il diſtinto a faſcia in tutti li detti colori:

& in oltre ne habbiamo di leuantevn'altra differenza di color di fu

movenduto ſotto nome diaſphalto, che è geno principal di bitume,

forſe per la ſomiglianza, e forſe per l'Vſoi" appo pittori: percio

che l'aſphalto ſi adopra nell'adombratture di carne: e così il dettobo

lo. Ma è nondimeno queſto molto diuerſo dalla terra di ombra ſo

migliando egli del tutto nella conſiſtenza allidettiboli gialli.

Bolo armeno. cap. XXVIII Aut

Lbolo armeno" da Galeno deſcritto, e c'hoggi di Arme

l nia a noi ſi porta,è ſpette di bologiallo, in tal corriſpondenza al

l'ochrade pittori, come la terra lemnia alla rubrica fabrile: l'vna, e

l'altra ſono in vſo medicinale , e ſi adopra negli antidoticontrove

leni, e febri maligne. E quantunque a detti colori ſi confaccino non

tingono come ſi è detto maneggiate per la ſodezza della loro ſiuſtaza,

anzi pigliano pulitezza. Hora paſſiamo coPioſcoride alle rubriche.

Rubrica ſinopica, efabrile. Cap. XXIX. Dioſc.

Polo armeno.

Eleti alla I A rubrica ſinopica ottima è la denſa, graue, che nel colore

" L imita il fegato, ſenza petruzze, di colore conſimile, che mol

toſi diffonde bagnata. Coglieſi in Cappadocia in certe grotte: onde

purgata ſi porta in Sinopicittà, oue ſi compra, e ne piglia nome di

ſinopica: ha virtù diſſeccante, Scempiaſtica. Meſchiaſi perciò nel

l'empiaſtri di ferite, e neglii" ſon deſtinati a ſeccare, e co

ſtringere. Beueſi nell'ouoà riſtagnar il corpo, e per l'iſteſſo sinfon:

de concriſteri. Daſſi anconeglifluſſi epatici. Ma la fabrile è del

tutto alla ſinopica inferiore, l'ottima è la Egizzia, e la Cartagineſe

ſenza petruzze,efrale.Nell'Iberia Occidetale ſi fa la rubrica diochra,

|

Rubri
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, Rubriche hoggi adoprate. Cap. XXX. Aut.

Hºi ne ſono in vſo due ſpetie ſotto nome di bolo. Il volgo

e dàanco il nome dibolo armeno, perche a tempi paſsati, non"

era conoſciuto il bologiallo, che hoggi di Armenia ci ſi porta: peril-,
- - - - - - - 9 - “ Sinopiche ri

che diederotal nome a dette rubriche ſpetie diſinopica. L'vna di que-i

ſte è più a terra roſsa ſimile,men lucida e menſcheggioſa: l'altra è lu º

cida nella ſua ſuperficie,ſcheggioſa nel fragere, e di ſuſtanza molto li

gata,auuenata di lineamenti alquanto più oſcuri del reſto: chiamamo

"i ſinopichenon già che di Sinopea noivégano: ma perche ſiano

ell'iſteſsa ſpetie.L'auuenata detta è di ſoſtaza molto più dell'altra ſot

tile è più compatta, e conſeguentemete più empiaſtica: adheriſce per

ueſto anco più alla lingua. L'altra più ſimile a terra roſsa è più ſquali

a e di ſoſtaza più arida e poſta nell'acqua più velocemete ſi ſpezza in

frammenti. Ma l'altra autuenata,quantunque più tardi ſi rompa , ri

ceue nondimeno più perfetto ſcioglimento. Hor la rubrica fabrile

e conoſciuta da maeſtri legnaiuoli altroue ſotto nome di magra, al

troue di terra roſſa. Appo noi vna ſua ſpetie da pittori chiamata ter

raroſſa è di color più viuo, e di ſuſtanza più corporea. L'altra dimen

conto da legnaiuoli è chiamata magra.

Terra Lemnia. Cap. XXXI. Dioſc.

Aterra lemnia ſi porta dall'iſola Lemno : oue ſi caua da certe

grotte divn luoghopaludigno ſcieglieſi iui,e meſchiaſi conſan

i" di capra e formata in paſtelli ſi ſigilla col" dell'iſteſso anima- "sia

eonde è detto ſigillo di capra Havirtù di antidoto eccellente più che“

altro, che ſi ſia, contro mortiferi veleni beuuta nel vino. Mentre

dunque ſarà tolta innanzi, conſtringe chi gli ha tolti a ributtarli . E

vtile ſimilmente contro le morſicature di animali velenoſi: meſchia

ſi negli antidoti: &è inoltre vile alle diſenterie. Alcuni ſi ſeruono

di eſsa nelli ſacrifici. Aut. Tanto della terra lemnia c'inſegnò rilation ſe

Dioſcorride. Oue noi habbiamo per propria teſtimonianza di Ga-"coride del sa

leno, che detta meſcolanza di capra fuſse importuna, e coſa del tuttoi
- - - - to co la lenia

finta:e che fuſsero in Lemno tre ſpetiediterra: l'Vna detta, che ſi ſi riſi

gillaua: vna che erarubrica fabrile: & vn'altra di cui molti ſi ſerui-fi

uanoa nettarli pannamenti.Ma perchela terra ſigillata de noſtritem-"

pi, quantunque nell'iſteſsa iſola cauata, non corriſponde alla deſcrit-ſi ai

tion di Galeno : e ne habbiamovna diligente deſcrittione davn me-º

dico moderno mandato a poſta per riconoſcerdetta terra di Coſtan
tinopoli da AugerioliAmbaſciatorCeſareo, come in queſta

materia riferiſce Andrea Mattiolo: mi ha parſo ben fatto riferirne

quanto da detto medico n'habbiamo.

L 3 Lem
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Lemniaſigillata, Cap. XXXII Stef Albucario.

Aterralemnia per detto de paeſani, non ſi caua, ne ſi ſa che ſia

ſtata cauatai , che del luogoondehoggi ſi piglia: nean

covi è memoria ſcritta di huomo del paeſe in contrario, quantunque

il colle da Galeno notato non le corriſponda punto: percioche egli

ſcriue che'l colle oue ſicauaua era tutto roſso, come ſeÈ" foſse,

e che non vi naſcea, ne alberone pietra, ne pianta di ſorte veruna:

& inſomma non vi era altro, che la terra di cui ſi faceano ſigilli: e nel

colle, ouehora ſi caua,ſi vede affatto il contrario di quanto egli dice,

ſendo che particolarmente nel luogo della cauavi ſono ſaſſi groſſi,

de quali fanno macine da molini: & inoltre non ſi vede nel colle ſe

gno di roſſo, neviſta ſimile a bruciato, anzi è tutto fertile dipiante

&alberi, diligentemente coltiuato: ondehanno non poca copia di

grano,e di legumi,e ſpetialmente di fagiuoli. Riguarda il monte l'Os

riente, e preſso di lui vi è vna villa da lor detta Repondi. Lacaua è nel

ſommo" monte, oue ſi dilata in pianura, Quiui ſono tre caue, de

Lº "ſi quali due,oue per lo paſsato ſi cauaua,ſonoruinate,e ripiene: later

“"za,ouehoraſi caua, è dalla parte del monte Settentrionale. Sono in

oltre alla radice del monte, tre fontane limpidiſſime: de quali le due

minori ſcorrono verſo Settentrione, e la maggior di tutte verſoMe

riggio. La terra, che iniſi caua per la maggior parte è bianca o roſ

ſiccia, quantunque ve ſe ne ritroui alcune volte di roſſa, e di gialla

del tutto ſimile al bolo armeno hoggi vſato: ma rare volte auuiene,

che ſia di queſti colori. Onde m'induco a dire, o che la terra lemnia

a tempo di Galenoſi cauaſſe di altro colle, che ſia per lunghezza di
temporunato, o per terremoti, o perinnondation di acqua, come

ſappiamoanco eſſere autenuto altroue:o che detto colle habbia mu

tato forma, e natura, per diligenza di coltiuatori, comeveggiamoin

altri luoghi già ſaſſoſi, diſerti, e pieni di ſterpi, hora ripieni di vigne,

di horti, e di giardini, ma tra l'altre herbe" is, che naſcono in

cirne alla queſto monte, il chameleon bianco vi è" . Cauaſi la ter

"ralemniaa noſtri tempi ogni annovna volta, il ſeſto giorno di Ago

riemma flo, non ſenza ſuperſtitione: percioche ſi perſuadono, che la ca

uata in queſto giorno habbiali le virtù, che ſe gli attribui

ſcono. º" che la cauano ſono Greci,ma vi ſono ſo raſtantiTur

chi, li gouernatori di ciò dell'iſola, con altri deprimi vfficiali. Ma

non poſſono perciò far ſi buona guardia, che loro che la cauano
ro, lei nºn lº aſcondano qualchef" la. Quiui dirò, che ècoſama

i" rauiglioſa, quanto ſia ſuaue l'odor che riſpira dalla caua. E ſi deue

ſapere che non tutta la terra, che vi ſi caua è buona: maſieligge ſola

mente quella,che ſi truoua trà certe pietre fragili naſcoſta,graſſa, ete

nace: principalmente quella, che nonha petruzze dentro. ci
- . - al



L I B R o Q V I N To. 127

i

-9si

dal leuar del ſole per ſei hore continue, e non più: e doppo coprono

nella caua la parte diſcoperta quell'anno: ne la ſcoprono più , ſino

all'anno ſeguente nell'iſteſſo giorno. Etè pena capitale, che neſciu

no ardiſcane in aperto,ne inaſcoſo di cauarne: e perciò non ſe ne ha

quantità:coſi per il tempo breue di cauarla come per la ſtretezza del

la caua,oue non poſſono ſtare ſe non pochi lauoratori. Hora tutta,

quella c'hannolieletta, ſi laua per mano divn ſolo deſtinato a tali".

opra, elauata ſi traſporta in alcuni ſacchi" in alto, ſi che tutsi

ta l'acquacoli. Dopo delche ſicaua fuori de ſacchi, ſi ammaſſa con

mano,e ſe ne formano pallotte maggiori, e minori: quali ſi ſegnano

col ſigillo Imperiale: ſecca bene ſi manda con l'iſteſſo ſigillo in Co

ſtantinopoli alloro gran Signore. Sin qui l'Albucario.

Sigillo della

Differenze di Terralemnia. Cap. XXXIII. Aut.

Nº habbiamo dall'iſola lemno hoggi detta con voce dall'anti- -

co corrotta Stalimene , tre differenze di terre : la rubrica fa.

brile di cui non è diſputa, la gleboſa, detta bolo armeno orientale,

roſſa, che nontinge, come è la detta famoſa per vſo di antidoto: e la

bianca di color leggiermente cinereo, alle volte incarnatina: di cui ſi

fanno li tanto hoggi ſtimati ſigilli - Fannoſi anco da molti li ſigilli

della roſſa detta, mentre nelle ricette de Greci antichi occorre di ado.

prarla: come che queſta ſi tenga l'iſteſſa di Galeno. Perilche diremo

che ſiano la ſigillata de tempi noſtri, e la ſigillata degli antichi diffe

renti; quantunque, e l'vna, e l'altre ottime ſiano in vſo di antidoti : e

che ſi ritrouino in luoghi diuerſi: e che all'hora la roſſa, S& hoggi la.

bianca ſi ſigilli: trapaſſando dall'Vn luogo, e dell'vna terrai 9

con occaſione,che la lunghezza del tempo ſuole apportare. Reſtano

hora alcun'altre terre riceuute hoggi in vſo medicinale,de quali dagli

antichi non n'habbiamo memoria,

Terrabekaara, Cap. xxxIV, Aut.

Aterra bezaara coſi da Boemidetta, è diſuſtanza tra le terre, e

pietre mezzana,ſimile quaſiageſſo:di conſiſtenza rara, arida: di vini, alla

color bianco punteggiato,e macchiato di purpureo: frale,ſiche tra le "º

dita riſtretta ſi conduce in polue:adheriſce alla lingua.E' ſtimata anti

doto nobile contro le malignità dehumori nelle febri.

BoloToccaieſe. Cap xxxv Aut.

v - - - - l boldà con alquanto di acutezza ſapor di aroma. Stimaſi non meno fiſi" dl
Iº boloToccaieſe è di colorincarnato, di molta pulitezza : guſtato pºſiti,

delle altre terre fammoſe, per antidoto nobile,

Sigilla
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A

Sigillata Sleſiana, cap XXXVI. Aut.

A ſigillata Sleſianapiglia il nome dalla Sleſia,davn monte di det

L ta prouintia detto Montacuto , con il cui ſegno ſuole impron

tarſi. E nella viſta ſimile a ſaponduro, di tatto lubrico, di color nel

bianco mezzanamente foſco - Disfaſſi prontiſſimamente toccata da

numore:e ſomiglia molto al ſigillo dilemno denoſtri tempi a cui nel

le virtù anco ſi confà,

Terra Malteſe. Cap. XXXVII. Aut.

A terra di Malta, che altri pietra di Malta dicono, è di color

bianco: di conſiſtenza di pietra, molle, granelloſa, frangeſi tra

" "denti a modo di zucchero,S&imbratta maneggiata di polue bianca. E

i “ antidoto riceuuto dal volgobeuuta contra veleni tolti per bocca , e

morſi delle beſtie velenoſe, Cotta piglia acrimonia di calce.

Boloinſanguinato Cap. XXXVIII Aut.

Lbolo inſanguinato è punteggiato e ſparſo di macchie ſangui

gne, come la terrabezaara gia detta, a cui di conſiſtenza ſomiglia.

Maè più denſa, onde"glia nella ſuperficie liſciezza, come fanno gli

altriboli è nella ſua ſuſtanza di color parte incarnato e parte ceruleo.

Adopraſi in antidoto da alcuni : quali, da eſſo con ogli e ragie con

º", uenienti meſchiato, ne diſtillano oglio, che ontoſul'arterie contraſti

ſºgni e alla malignità de Veleni.
tro veleni.

General conſideratione delle terre. Cap. XXXIX. Aut.

R Eſtahoravna general conſideratione delle terre , nella qual

raccogliamo in breuei" diuiſamente ſi è detto, e veg

giamo inſieme le communidifferenze dell'vna all'altra : trattando

nel commune quel che ſpetialmente non conueniua più divna, che di

naſcimento vn'altra trattare. Delle terre alcune hanno origine e naſcimento mani

i" º feſto altre hanno il lornaſcimento nella lunghezza dal tempo oſcuro.

Puoſinondimeno dalle coſe vere e manifeſte venir all'intelligenza.

dell'altre lontane da noſtri ſenſi. Tra le terre di manifeſto naſcimento

Manifeſto ſono quelle, che da violenza di fuoco, o incenerandoſi, o calcinando

tri ſi da corpiſodi terre diuengono : ſono anco quelle , che da corrut

ſ" tione ammarcite ſi laſciano:oue appartandoſi l'aria e diſſeccato l'huſtenza di ter.

fºe e more reſta la pura terra. Altre ſi fanno di frangimento, e corrodimen

to, come la pomiceraſchiata,ouero peſta. Veggonſi manifeſtamen

te ancomolte pietre traſmutarſi in terra, concotte dal freddo e dagli

- ghiacci:
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ghiacci: e tanto più mentre ſono tocche da humore - Hora, parago

nando le terre naturali con le fatte da cauſa manifeſta, e per humano

artificio, veggiamo molte glebe naturali, come nell'effigie alle pie

tre di calce, così in molti altri accidenti manifeſti ſomigliarle: per

ilche, a modo di calce, toccheda humore ſi ſciolgono in ſcheggie

prima, e poi in ſottiliſſima ſuſtanza . Ne ſi vede in queſte altra.

differenza, che'l molto feruore, e caldo, che" pietra da

calce, ilche l'altra non fa: percioche l'Vna con la lunghezza del tempo

è concotta: l'altra retiene le veſtigia del proſſimo fuoco, Per l'iſteſſa

cauſa, così nella cenere,come nella calce, ſi ſente l'acrimonia, che nel- Armonia

l'argille,ebolli communementenon ſuol ſentirſi: qual acrimonia, co- ""i,º

me coſa dall'eſſer della terra eſtrinſeca,conla lauatura ſi dipone reſtan "ar

done le terre ſpogliate. Ho detto già che lbolo Materano alle volte ſi“
ritruoua partecipe di acrimonia ſimile a guſto di calcina, il che" le

dette cauſe nonha marauiglia:ſendo liboli non altrimente,che la cal-oarcanidi.

cina cotti da caldo, quantunque non manifeſto. Onde per la poroſi "i"

tà reſtata dall'humore ſuanito, reſtano degli odori conuicini rapa- terre.

ciſſimi: quali per tutto intrinſecamente penetrando, non altrimen

te che ſe propri foſſero,ſono poi dalle terre reſi. Hora delle pietre che

in calceÈ cuocono,altre ciò fannocolunga forza di fuoco, altre con

breue,come quelle ſono che alla natura del geſſo inchinano. E dellei

terre leggiere erare alcune ſono tali, per eſſere accolte da humore in "

torbidito percioche quel tanto che nuota nell'acqua è la ſottiliſſima,

e leggeriſſima ſua parte,come ſono alcune bellette accolte dalle terre

dall'iſteſſi fiumi portate, ſopra notando la leggeriſſima, e fioritiſsima

ſua parte. Di tal geno è la ſelinuſia,ò altra che ſi ſia, che data ſu la car

IlC, filluſtra,e lalaſcia quaſi argento illuſtrata. -

º

Calcimonia. Cap. XL. Aut.

ACalcimonia terra coſidetta da Abruzzeſi è bianca molto, fred

da,di ſottiliſsima ſuſtanza,ſi che nella proua di ſcioglierſi all'hu

midocon molta celerità non ſia inferiore ad altra terra: è nondimeno

greue:perileheoue è biſogno d'infrigidire, e mitigare ſi giudica còue

neuole.Adopraſi per la copia,che iuinè,invece di calcina:nel che el

lainbona parte ſcrue: percioche più alla codition di calcebenlauata, "i
iuiene al fuo

che acreta ſi ſomiglia e perciò poſta a fuoco acquiſta acrimonia, co-i
-

- -
-

-

me è proprio della calce, e non ſi induriſce come fa la creta. UMf0 ,

Agarico minerale. Cap, XLI. Aut.

Garicò minerale, terra così detta , è nella bianchezza alla

calcimonia pari, ma diſſomigliante nella leggerezza: quale

nell'agarico è ſomma. Trouaſinelli cieli di ſpelonche di conſiſtenza

- molle:
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- Differenze di

molle: haue alquanto del fibroſo nel primo ſuo ſcioglimento, ma

finalmente ſi liquefà, come l'altre terre. Nè pare il ſuo naſcimento

"dalveroagarico del tutto diuerſo: come nella effigie del tutto ſe leſo
rale, miglia Adheriſce alla lingua, perilche ſi tiene, e da molti dotti ſi

adopra invece di terraſamia - E'vtile alli ributtamenti di ſangue per

bocca,S&alli fluſſi feminili e generalmente nell'altre coſe tutte ſi ado

ra non altrimente,che laſamia. Chiamanla alcuni latte di luna, per
i" bianchezza, e tenerezza c'ha, mentre ſi coglie negli ſuoi propri

luoghi,

Varie differenze di terre,e loro varie proprietà. Cap. XLII.

E terre laſſe,e ſimili di ſuſtanza a rubigine ſi bruciano, e diuétano

rapia iº carbonifragili ſimili come fa la rubrica fabrile e l'erugine. Le

i"i denſe,e ſcheggioſe s'impetrano e ſi fondono cola poſſanza del fuoco.

i": Le furfuroſe reſiſtono più, e rifiutano di fonderſi, come di natura di

ſino al ſuo talco partecipi: le ontuoſe, e che tingono, obianco, o nero che ſia.

irraasen con lucidezza, appropinquano a queſte nelle conditioni: come la
tima terra piombina, e l'argentina: ai altri ſelinuſia, altri chia, altri

" chiamano. E' ſa detta terra argentina bianca, lucida,frale,fa

iºcile a laſciarſi nell'acqua: e data ſula carne vi laſcia tintura ſimile ad

inargentamento. Le terre bianche altre calcinano, come fa la Mal

teſa, e la calcimonia, e la detta grafio bianco : ma di queſte la Mal

teſa è più ingranita,e vegetale e perciò ſuole ſpeſſo ritrouarſi impreſe

Impreſſioni e ſa di conche marine, e tutta di quelle ripiena : altre ſono più ſimili a

" materia già calcinata. Di queſta materia dunque di terre,e pietre mol

li,e calcinabili ſono per il più le terre e pietre,che rappreſentanforme

di conche:de quali tra le pietre ragioneremo:vi ſono anco alcune ſpe

tieditripela,la conſiſtenza de quali e di ſottiliſſima ſabbia appreſa.

Tripela, Cap. XLIII Aut.

Dopraſi latripela perciò a dar pulimento, per la fortezza&e

qualità della ſua piccola grana:alche non ſono idonee le ſuſtan

i":º zecalcinabili, come di pochiſſima forza e che preſto ſi ſciolga in ſugo

cól'humore:onde ſono più ſoggette al coſumarſi che habili all'azzio

ne. Ma ſono delle tripele, alcune più ſimilia terre di tatto tomentoſo:

altre più a ſaſſo duro,e cementitie Scalfano guſtate la bocca: il color

loro è biondaccio, qual color preſto laſciano al fuoco. Induraſi dun

que la terra tripela e paſſa in pietra, S&in eſſere dalla condition de cal

cinabili lontana. Euuenne dunquevna di queſte, che ſi fende inſca

iglietutte di piccole forme di concha impreſſe. Quali figuramenti

pigli impreſ onde" , ad alcuni ha dato marauiglia: puote nondimeno

"renderſene facilmente la cauſa dalle cotidiane oſseruationi, anziº
- - - - - - - - - - - - - l'iſteſi
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l'iſteſſe operationi dell'arte,già che l'iſteſſa terra ſciolta è invſo di ar
tefici d'improntarſi con varie figureda traggitarui:mentre dunque ha

proprietà diriceuere e ritenerlimpronti non è merauiglia, ouºcopia

ditalconcheſia che raſſodata da humor ſoprauegnente con ralfigure

reſtiammarcita con la lighezza del tempo la materia che improtana

7 r i P E LA F 1 o v R A TA,
-.

La tripela dunque ſciolta s'impronta, e le ſue glebe conſiſtentis,p - » . - a - - - ripela che

intagliano d'incanto, da farui dettitragettamenti. E quantunque la "

più eccellente da Tripoli città nella riuiera de mori ci ſia portata, º "

indipigli il nome: naſce nondimeno altroue, e particolarmente nella fºrme,

noſtra iſola Enariahoggi detta Iſchia . Ondedetta tripela ſi porta ro- - - - , e - - - - - - - - ripela Iſº

per intagliarui, e tragittarui varie ſpetie devaſi di ſtagno. Ritrouaſi i 5,

ſimilmente nel Baiano. Le pietre dunque, che calcinano, a dettitra-" .

gittamenti vili non ſono: percioche dal caldo ſi ſciolgono, e ſi laſcia

normale ſabbioniccie ſono vtili, mentre ſiano di grana ſottile:il ſimile

diciamonelli pulimenti: tra quali la tripela è ſopratuttº l'altre eccel. -

lente. Adoptaſi dunque dopo lo ſmeriglio a dar pulimento alle malan.

i"acciaro quantunque di duriſſima tempra indurito. Ho ria

etto degli ſaponi foſſili, che ſono diſuſtanza ſottiliſſima e lubrica,

e che s'indurano come ſpetie di argilla. Noi n habbiamo tre diffe- a.

renze venuteci di Africa: vna d'incarnato e foſco inglebe groſſe, diriſi

ſuſtanza egualiſſima che ſi ſcoglie ſottiliſſimamente nell'acqua,ſicheſi:ºimiti annuuolamento : vn'altro di color rubiginito , e come di e

ochra, meno del detto facile a ſciogliere, e meno eguale e più roſſo:

S&vnterzo di colorſouuerdaccio mengraſſo degli altri, e ſimilea.

i" argilla : di cui ſogliono lauarli cadaueri : di tatto rinfre
Cante, ,

e - - - - - - - - - - - - - - - - - - .

- - - - - - - i - i

A - - Colori

A -
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Colori vari di terre, Cap. XLIIII Aut.
-

-
-

º"fi a Li colori delle terre, come ho detto, ſono proprijalle fumoſità

i me: de mettalli: fanno varie mutationi dalligradi di cottura: e dal

li ſali, che muouon detti colori: perciò veggiamo, e la ceruſſa, 8 al

tre materie bianche di piombo paſſar col fuoco in color di gialloli

no : e più oltre in ſandice. La erugine in ceruleocon l'armoniaco, e

l'iſteſſi metalli calcinati, nelle miſture devetri, in vari colorimenti

conſeguenti alle proprietà loro & alle miſturagini. Quindi auuiene

che l'iſteſſe glebe,ſecondo la diuerſità della ſuccolenza e fumoſità,che

le tinge, 6 ſecondo la variata potenza degradi, eſſendo più pronta

" l'vna parte, che l'altra a riceuere alteratione, ſi veggano di diuerſico

"“loritinte. Ho detto che vna iſteſſa ſuſtanza di gleba ſi ritruoua ebian

ca, e gialla, e palombina compartitamente come nel noſtro bolo

Materanoauuicne, e ne gli altri. Tutti gli colori di ochra, e di ſimil

giallore paſſano al fuoco in rubrica più e meno viuace, ſecondo la ec.

cellenza del giallo: e perciò l'ochra paſſa in rubrica, che tinge liboli

ialli inteſtaroſſa: &il cemento noſtro di campagna, che di detto co

i" alquanto partecipa preſſo al fuoco concorto dal caldo piglia roſ

Tre le ſezza,ſecondo il grado del giallo. Sono ancora terre, che da ſe ſteſſe al

"l'aria pigliancolore del che oltre di quel che da noi ne poſſiamo fari rese terrr r - - - l a - - - - - - - - - -

fede,veggiamo quel che ne dica il Centomani. Cent. Si ritruouano

nelli territori di Padoua glebe di terre , dentro de quali rotte vi ſi ri

truoua terra bianchiſſima,molle,e frale, che in breuiſſimo tempo ſco

fi: uerta dall'aria "il ſºgolotnaialinceleſtino Veggi in
"i, oltre , ſecondo le varietà de minerali che vi naſcono o vicini ſono ,

i" º ritrouarſi varie differenze di terre, e loro colori : Alle radici della.

- - marcheſità di color di orichalco pentagona è vna ſpetie di terra cene

iº ff raccia che niente è dalla cenere di legni in viſta differente. Nelle ca

“ ue dialumcèvna terra ſottile eleggera, che incontinente ſi ſcioglie.

Non diuerſa di effigie da queſta è quella che riſiede nell'alume, men

tre nelle cortine ſi cuoce,hanno virtù ſeccante.Diterra ſimile adochra

dice il Centomani ſi cuoce ilpiombo in Ilmena preſſola ſelua Bace

na, Dura roſſa e ſabbioſa ſi ritroua nelle caue di rame d'Iſlebia ; e

ſotto di queſta vna argilla bianca . Dalla Boemica frale ſi cauan gli

ranati, Aut. Di color tra l'ochra e fuligine ſi cauavnavena d'oro nel

la calabria. Cent, ſi troua l'ochra congenita nelli ſaſſi di ferro in Fran

cobergo al fiume Scopa.Si ritroua ancol'ochra ingenerata &aggion

ta alla pietra di" , in Fribergo. Ritrouaſila argilla bionda cru

ſtoſa in Radebergo dentrovna terra arenoſa. Queſta contiene in.

-

Rilaſa

l(|ill
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Rilaſſamento delle terrenell'acqua, e loro induramento al

fuoco. Cap. XLV. Aut. -

Iremo alquanto del rilaſſamento , che le terre fanno nell'ac

qua ," al fuoco - Le terre midollari, cioè " i

trà vene de ſaſſi ritrouate e graſſe, ſogliono velociſſimamente laſciar" mcl.

ſi, quantunque alcune di queſtepiùlaſſe, alcune più denſe ſi ſiano-º

Di queſte quelle, che del ſabbioniccio ſono partecipi, preſtovanno a pigro.

fondo: le diſuſtanza più ſottile, fannovna nuouoletta nell'acqua,f"i

a modo che nell'vrina l'hypoſtaſi.Le terre che hanno del cementitio, i "

come è l'ochranoſtra,e la terra Malteſa, non ſi laſciano da ſe ſteſſe : "a, e

onde ſi poſſono trali confini delle terre e delle pietre porre percioche"

il romperſi tra le dita, e ridurſi in polue , fa che tra le terre ſiano ſti

mate : il non laſciarſi nell'acqua tra le pietre . Liboli ſi ſciolgono

laſciandoſi in ſchieggie. Alcune,quantunque ammollite, ſi"
nell'acqua, comeVna ſpetie di marga bianca micante. Il" º sigillinio dunque, e lo Sleſiano ſi laſciano velociſſimamente nell'acqua : ” i ferrº.

ercioche midolle ſono: ma lo Sleſiano è diſuſtanza più ſottile, e nel

f, ſuperficie lubrico,a ſapon ſimile. Il ſapon Mauro è più dello ſigillo satenitor,

Sleſiano affumato e nero, e più ancodiſuſtanza ſottile: ſi ſcioglie ſot

tiliſſimamente : ma per la" della ſuſtanza fa nello ſcio.

glierſivna apparenza di nuuola di condenſatiſſimo fumo. S'indurano

tutte l'iſteſſe terre al fuoco. Il paretonio,che è la terra bianca, che ſi º

dà avaſi innanzi, che s'inuetrino, conoſciuto ſottonome di geſſo, ſi

laſcia, e s'indura ſimilmente al fuoco : queſto è bianchiſsimo, e te

nero al tatto. La margabianca e micante ſi laſcia,S&ammolliſce: ma aas, tra

ſi tiene, quantunque ammollita, in ſe ſteſſa per molto ſpatio. E que- ca mirante,

ſta allai" argentina alquanto ſimile, ſimilmente" : ma tie

ne le miche, e pagliole di argento diſtinte dalla terra , e quella nel

l'iſteſſa conſiſtenza ha la" ſua,e tutta ſi ſcioglie,a modo di pa

liole, che finalmente ſi ſcioglie in polline . La margazonite, oli- Marga zo.

ata, coſi chiamamo quella, che di bianche, e purpuree linee tutta nie.

è diſtinta, Scordinata a ſuoli, di ſuperficie liſcia: non ſi ſcioglie,ſe non

con la lunghezza del tempo nell'iſteſsi campi, tocca da gieli: è dina

tura di cadmia, di acrimonia partecipe, corrodente : percio ambi- .

amente tra le terre ſi loca . Quelle pietre in calce ſi ſciolgono#

humor interno de quali con la violenza del fuoco ſi ſepara dalla ter-calº

ra,non altrimente che il legno paſſa in cenere:percioche la calce nelle

pietre è proportionale alla cenerenelli legni : e perciò in ambidue

reſta l'acrimonia veſtigio della forza del fuoco, 8 è la ſuſtanza ſalſu

ginoſa, di eſſa acrimonia" cui proprietà è tra l'humore e la -

terra mezzano. L'altre di ſuſtanza più con l'humorevnita e non ſe-, -

: S. Pietre che no

parabile, o del tutto di humor priua, ſi fondono e s'inuetrano: perciòſi

M che
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" che l'inuetramento è vnione non da humore,ma da forte operation di

f" fuoco data . Dunque nelle terre altre al fuoco indurano, e ſi viniſco

4ºrº no, altre ritengono ancora parte calcinabile : quali finalmente al

la violenza del fuoco lungamente tenute , riceuono fuſione i paſ

ſando prima in pietra ſemplice, e poi inſuſtanza vitrea vltima opera
i" : tion del fuoco,

giº del - - - - - - -

- Sapori e odoriditerre, Cap. XLVI,

raele. I " &odori altri ſono da meſcolanza di ſuccolenza mani
no ſapori au- feſta: altri quaſi propri della generation della terra: perciò altre

" terre aluminoſe ritruoua , altre vitriolate, altre nitroſe, altre ſulfu.

ree, altre bituminoſe . Il grafio nero e la terra nera dell'iſteſso geno,

manifeſtamente è partecipe di chalcanto. L'altra terra nera più pro

pria a pittori, principalmente nelli colorimenti adoglio, è manifeſta

mente bituminoſa. La terra detta di camelo viene di Algiero, laſsa

di color cinereo,adoprata adeſterminarla ſcabia, ſi ſente manifeſta

pmente nel principio aluminoſa, ma finalmente ſoprabonda la qua

lità ſulfurea. Il ſigillolemnio de tempi noſtri è manifeſtamente odo

rato: e che tal nella caua ſia,ne habbiamo viſto la relation dell'Albuca

rio. Odoratoanco con acrimonia aromatica è il bolo Foccaieſe. Ta
Lemnia na- . º 1v. - - -

fi gliandoſi dice l Agricola la vena di argento nel pozzo detto San Fa

"i, biano e Sebaſtiano,ne vſciua taleodore, che diſse Henrico Prencipe

i" de Saſsoni,ecco quiui tutti gli aromi di Calecuto, a

Natural ordinatione deſuoli nelle terre, cap XLVII.

Aſſi in oltre a conſiderare vna natural ordinatione di terre,

l 1 e pietre: nella quale, ſecondo il più e men profondo, ſi ritruo

uan varie ſpetie di terre : altre nella ſoprema corteccia , altre a pari

dell'acqua, altre tra queſte ordinate . Queſte ordinationi parte ſe

"guonol'inondationi in varijtempi auuenute, come veggiamo porta

iº a te dall'acqua, da ſe ſteſsa la materia leggiera occupar la parte ſupre
rrve a e ma,e la graue l'infima . Vengono anco le varietà deſuoli dall'opera

tion de calori dico coſi dell'interno e fuoghi ſotterranei,come dal cal

do celeſte, perciò la terra che è all'aria contigua è divna conditione,

uelle chei" ſotto eſsa divn'altra gradatamente ſecondo gli gradi

" materie, che eſsalano , e del caldo che iuigiunge . Seguono

dunque queſti ſuoli il curuamento della ſuperficie terrena , come la

elle ſegue la forma degli membri. Quantunquequeſte, invariati

- - i" variate , ediuerſe ſi ſiano , come per eſſempio vinaſ"
lº" della noſtra Campania di ordini ſedici ſuccedenti ſecondo l'iſteſso
i" ordine, che narriamo , cominciando della ſu erficie ſuprema,

fi" 1. Terranera di cultura mouiticcia , dal ſole e dalle pioggieº
ta
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º - - - - --- - - - - - - A.

ri" roſſa e nera ſono diliga veloce,ma fanno

- i

ta&altera. 2. Puzzolana bianca di altezza circa piedi otto. 3. La

pillogroſſo da piedi tre in quattro. 4. Puzzolana nera da piedi due ,
e ſotto di eſſa. 5. Puzzolana roſſa in altezza da pie ſei : li ambe

gionte vengono all'iſteſſa altezza della bianca. 6. Puzzolana azurri

gna dell'iſteſſa altezza di piedi otto , di conditione alla bianca ſi

mile. 7. Taſſo da piedi tre : è il taſſo ſuolo denſo, e duro contro la

zappa - ma indi tolto con mano facilmente ſi ſgrettola , nella ma

teria ſua alla puzzolana bianca ſimile , &inſimilvſo, che quella

adoprata. 8. Lapillo ſottile da piedue, che altri chiamano arenella,

di color nero. 9. Puzzolana bianca da pie quattro , di tatto

molle &a farina ſimile. 1o. Taſſo molto più duro da pie

due. 11- Lapillo circa pievno. 12. Puzzolana bianca

da pie quattro. 13. Arena nera ſimile ad arena

º " di circa piedi otto. 14. Lapillo groſ

ſopiedinoue. 15- Appamonte da pie

- : : : quindici. 16. Monte fermo. Del

le puzzolane la prima del

le bianche, invſo di

fabriche è dico, -

r . - dition del. -

- - - - , l'altre - - -

auoro alquanto bruciaticcio: perciò l'vſolo- ,
- v , e - - a

roè nelle volte: oue ſia neceſsario preſto di

torl informature. La bianca è diliga i

migliore, ma più tarda: onde ſi

, ſuol fare meſcolanza di tut- ; -

- - te, per farliga ſecon

- do il voto.

º ai

rk -È -

uzzolane
Uariamente

bone.
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N A T v R A L E "

DI FERRANTE IMPERATO

LIBRO SE ST O
Nel quale baſſando all'elemento dell'acqua ſi conſiderano le

- i" le qualità ſenſibili:e le ſue

- varievirtù nell' vſòmedicinale • -

Della natura dell'acqua nel commane, e della naturalcom

pagnia e ha con la ſuſtanº a terrena. Cap. I

7 il"che ragioniamo dell'acqua a ſuſtanza ſem

º pliciſſima e natural compagna della ſuſtanza ter

rena, non altrimete nel globo della terra contenu

ta, che lſangue nel corpo animale: ſe vogliamo

º dalle coſe minori e ſoggette a noſtri ſenſi traſcen

4 2 dere allecoſe maggiori e più dalli ſenſi lontane:

=º Ela natural neceſſità dell'vna ſoſtanza all'altra, ſi

uò facilmente intendere: mentre confideriaino, che non ſi"dal

f" ſenza l'altra conformarſi corpo organico perciocht l'humorli

"galaſuſtanza terrena da fortezza e fermezza. Stimano alcuni, che la

i", terra altri che l'acqua ſia ſommamente fredda. Noi non perchevo

i". gliamo contradirad huomini di tanta authorità : ma ſolo per amor

" della verità diremo quel, che la ſperienza ci moſtra. Cheli la
anon ſia nel

iterranon ſia ſommaméte fredda dalle ſeguenti oſſeruationi raccoglia.
"imo: dico la generation de metalli, e tante ſpetie deminerali ſotterra

ºſº concreati : la generation de molti de quali non ſolamente di mode

rato,ma di potente calore ha di biſogno. L'iſteſſi fuochi ſotterranei,

che da più parti di terra rompono nell'aria . Le tante ſpetie di ani

mali,che per fuggirl'immoderate fredezze dell'inuerno, ſi riducono

tutti nelle tane ſotterranee : la virtù vegetaldelle piante, che tutto

l'inuerno ſotterra ſi ritira : il non vederſi mai nelle vene ſotterranee

generarſi neue: ma per contrario nelle parti ſuperficiali, e ſupreme, e

che ſono all'aria contigue. Li vapori, che dal calor della terra riſo

luti aſcendono nell'aria , S&indi ritornar condenſati, e congelati i

e l'iſteſs acqua, che mentre congela non fa ciò nella parte contigua a

terra: ma nella parte vicino all'aria. Dal che tutto raccogliano non

eſſer la terra principio di freddezza , Ma che neanco ſia l'acqua di

fredezza principio dagli ſeguenti eſperimenti raccogliono : perche

l'acqua, ſi come non regge all'eſtremo caldo, ma da quello ſi diſcio

glie, non meno conſeruar non ſi può allo eſtremoi" II)2ºii
- e -

- 4 - - - -- C)
t-.
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lo ſi congiela, &indura. E non parragioneuole riceuerſi pernatural

ualitàivna coſa,quella, con cuinon può ſtare. Queſto iſteſſo è con

eguente alla ragione: percioche eſſendo l'humor di natura fluſſile,

8 il freddo del mouimento efluſſo impeditiuo, non è ragione, che o a
ſtiano inſieme . Non dobbiamo dunque in detti corpi porre nè l'V- "i i

na nè l'altra qualità ſtrema: ma più toſto che a vicenda dette qualità,""vicenda.

ſecondo livarijaccidenti, vi aſſiſtano : nel modoche veggiamo eſſeri"

nelle ſtagioni la naturale alteration del caldo e del freddo. All'acque i
- v • º - v » - uali º p;

dunque daremo la ſemplice humoroſità e fluſſibilità: alla terra l'aridi "i":

tà e conſiſtenza. Maſono dell'acque altre ſemplici, altre compoſte : " .

ſemplici ſono le ben traſparenti, di ogni ſapore e di ogni odornude, e iſti
che nè per diſtillatione, nè per altro modo che ſia, ſipoſſondiuidere "º

in parti di ſuſtanza diuerſe : compoſte ſono quelle, che o ſenſibil

mente di ſapore , di odore, S&altra qualità eſtranea ſono inueſtite, o

anco per reſidenza, colamento e deſtillatione dipongono altre ſuſtan

ze. Delle differenze e cauſe de quali hauendone dette alcune coſe de

gne di auuertimento l'Agricola : ne rifereremo quiuile parte più no

tabili, ſecondo l'inſtituito noſtro ordine da principio.

Semplicità,e miſturagini dell'acqua. Cap. II. Agric.

'Acqua ſemplice è fredda, pura, di ſuo proprio colore, tra pratici di

ſparente: ſenza ſapore, e con queſto gioconda al guſto: ſenza"

odore ſottile eleggiera. Quella che nonètale ha meſcolamento dial-"

traſuſtanza: qual ſi può comprendere ſecondo le qualità nelle quali èi

diuerſa dell'altre.Sono queſte differenze nel colore odore,caldo,ſpeſ “

ſezza e peſo, ſecondo le quali ne ſeguono ancovarie virtù. Se dunque

noital differenze,e virtù che tal differenze ſeguono, ſpiegaremo: har

remo in gran parte manifeſtata la natura dell'acqua L'acque che ſim

plici non ſono o hanno talinfettione da eſſalatione,oda qualità di fuo.

co, o da qualche ſuccolenza liquida o denſata che ſia: ouero da terra,

g" da meſcolanza di queſti. In Germania tra Strapela e

eburgo caſtello, diſcoſto dal fiume Sala circa migliavndici, èvnla

" ſecondo il detto de peſcatori di ſette in ſette anni ſuol infettarſi al ſalanza

a eſsalationi venenoſe, onde in taltempi ne muoron li peſci. Lei":
qualità anco de fuochi ſi meſchiano con l'acque, mentre le ſcaldano: i.

ne ciò" nelle calde ſolamente, ma nelle tepide anco - S'incor

porano l'acque conſughi liquidi, o ſiano ſuccolenze petrigne, o alu

meliquido e bitume:ma queſta vltima materia ſuol ſopranatare Dal
le terre ſciolte ſogliono l'acquerader tanta parte, che alle volte per

queſto ingroſsate ſi potrebbono dirſughi : onde e fonti, e riuinedi

uengonlimoſi: ma ſopra tutti ciò fannoli torrenti e fiumi , mentre

inondano paeſi di tal conditione. Radonoanco dalla ſabbia ſciolta, e

non poco dalle pietre molli, come ſono l'arenare, &in parte le pie

M 3 CIG Cl1

S
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tre di calce:radonoanco nell'iſteſſo modo dalli ſughi condenſati, e ne

diuengon ſalſe,nitroſe,aluminoſe,atramentoſe,ò pur di ſolfo e bitume

guali terre infette.Pigliano anco impreſsione dallimetalli e dalle meſcolanzeva

irani acquerie de minerali, facendoui molta dimora:anzi ſpeſſe volte ne portano
pare . ſecole raſchiature. Per contrario l'acque pure,o di poca meſcolanza,

ſoglionovſcire da terre di natura ſpeſse dalla ſelce," Illºl

ſchio, &arena dura: percioche da queſte non molto radono. Sin qui l'

Agricola della purità,8 infettion dell' acque, -

Differenze di acque nelli colori. Cap. III. Agric.

A noi vi aggiungeremo alcune conſiderationi à più perfetta in

Suſtanze,che telligenza. Diciamo dunque, che ſi diſtinguono le meſcolanze

ifatte con l'acqua: percioche altre materie ſono di ſottiliſsima liga, e

"." quanto a ſe quaſi inſeparabili ſe non vi ſi adopra molto artificio altre

ida ſe ſteſse invamomento facendo reſidenza ſi appartano: & alcu
i" ne vi laſcian impreſse più toſto qualità, che meſcolamento di ſuſtan

za:le ſuſtanze dunque ſolubili come ſono gli ſali alunni nitri, chalcan

to, ſono di faciliſsimo ſcioglimento, e velocemente vi ſi meſcolano,

ma difficiliſsimamente ſi appartano: onde non ſi veggono da ſe ſteſse

ſepararſi, ſe ciò non ſi faccia è per lambicco, o peraltro ſottil tracola

mento per terra,o altro modo ſimile. La ſabbia, e le terre in breue fan

InO" ; e tanto più, quanto ſono dif" più groſse, e meno ſi

ſciolgono.La ſuſtanza ſulfurea vi ſi meſcola per lo accompagnamen

to della aluminoſa,o atramentoſa, con quali inſieme eſserſuole:altri

mente più toſto fa communicanza di qualità: perilche gli ramenti di

º" ſolfo preſto riſedono. Il bitume, 8 ogli ſopranatano, e nel reſto fan

ſenza corpo no più toſto communicanza di qualità, e di odore: percioche quan

tunque tali odori ſiano in ſoſtanza corporea fondati, nondimeno per

la loro ſottigliezza meritano nome di qualità . La ſuccolenza pe.

trigna, che con l'acqua va meſcolata, ſi dipone ſimilmente col mol

goni la ſi to e quieto camino dell'acque: ſi comecon le cadute, enelli moui
ſi i rapidi ſi piglia, raſchiando,etrahendo ſecoli raſchi i fatti
snaji miſ menti rapidi ti piglia ratcnlando,e tranendo ſecoli ratcniamenti fa

"i di eſsa ſuſtanza de ſaſsi: onde li paeſi, ouetalcorſie ſcaturigini diac

posa que ſono, ſogliono abondar di cementi, pietre molli dal ſopraue

nimento di tal humore cauſati. Tal è il Teuertino di Tiuoli ſimile

a marmo,tal è il cemento del fiume Liri ſotto Arpino e Sora, il tartaro

Sarneſe, 8 altre pietre di molti luoghi . E negli aquedotti ſogliono

dall'acque laſciarſinelli pareti incruſtamenti duriſsimi, fatta dipo

ſition continuata di tal ſuſtanza portata ſecoda monti. Dalla meſco

lanza di varie ſuſtanze con l'acqua,ne ſegue anconeceſsariamente la

vario, di varietà de ſapori, e colori: ſecondo la meſcolanza fatta delle materie:

ſ" percioche le rubriche di roſso, l'ochre di giallo, e ſimilmente l'altre
ri dell'acque, ſpetie di terre e rubiginidelli propri colori, e ſapori l'infettano : l'i

ſteſso- ---
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ſteſso diciamo delle pietre,bitumi,e ſali: oltre gli effetti,che dall'opa

cità de paeſi, dalla" o calore, e da altre cauſe prouengono.

Hora ſeguiamo particolarmente quel, che degli colori dell'acqua ri

feriſce l'Agricola. -

Differenze di acque nelli colori. Cap. III Agric

l

- ,

Ll'acque ſi potrebbe attribuire vn certo proprio lor colo
A retra il bianco e nero mezzano: ma ſi fanno colorate dalle

ſuſtanze con quali ſi meſchiano, delche ne fanno fedeli torrenti, ri

ui, e fiumi, quando oltre l'ordinario creſcendo, raſchiano dalle ripe,

o ſoprauanzando lauano li terreni de campi. Altre dunque ſono di Acque di

color di latte,dette propriamente bianche da Romani: e tali ſono in-"

fette, o di creta, o altrogeno di terra bianca, come è il fonte di lattea. " "

Glauca caſtello di Miſena due migliaindi diſcoſto: e come veggiamo

il bianco geſso meſcolato con acqua darli il color di latte. Altre volte ºlimessº
hanno il color bianco dall'alume, come nel tenimento di Tiuoli ſono fo.

le Albule e le acque Labane neltenimento Nomentano. Sono alle vol

tebianche l'acque dal ſolfo,che eſso ancoſuole tinger l'acque di bian

co,come nell' vimbria il Nare è come in Ildeſimia il fonte ſolforigno

di Haſdavillaggio. Anzi il Danubio ſteſso è di color di latte dilatato

è di ſiero:tal ſi vede nelle parti oue diuide laVideletia,elNorico dalla

Germania. Dunque ſi comel'acque non da vna ſola, ma da più e di

uerſe coſe, acquiſtano il color bianco: coſinel gli altri colori. Gial- Acque gia

le ſono,comel'Ochra fiume di Saſsonia preſſo Goſselaria: di qualco- º

lore diuiene dopo lo riceuerevn riuo , che dal monte Ramelo corre

in eſso: ondeappreſso l'iſteſsi Tedeſchi ha tolto il nome Greco diO- Acque bion

chra. Sono alcune bionde : tali ſono in Germania l'acque di Meno de.

rincipalmente,oue paſsata la Francia,entra nel Rheno:e nell'Italia il ne rute

i" . Altre rubiconde:come L'Acidola preſso Goppinga caſtello ".

de Sueui. Altre di color quaſi di ſangue : come il fonte di Gioppa.

città d'Hebrei vicino a mare: &in Licia preſso Patara caſtello, l'ac- -

qua di Telefofonte ſi vede ſempre turbida, e par meſcolata con ſan "i
lor di ſangue.

gue. Narranſi ancora l'acqueroſse di Ethiopia, che beuute induco- i0i;
noinpazzia.Tale anco di colore è il fiume Rubicone. Ma Rederafiu-"

me diMiſena, che corre preſso le mura di Radebergo, altroue ſi vede

roſseggiare, &altroue nereggiare. Sono altre acque verdi,come l'ac- " “

quaNeuſola nel monte Carpato, che corre davna caua vecchia: el'

acqua della Lacuna nel colle della vena di rame in Cipro. In Apruzzo
è vn fiume c'ha dal color nome di verde.Coſianco è la Moſella. L'ac

que del Rheno inchinano anco al verde di color glauco,che e di verde color Glae

e celeſtino partecipe. E l'acqua in Thermopile, che corre nel bagno”,

detto da paeſani Chytri donneſchi.Altre ſono di color celeſte,come il

fiume tra Treuigi, e Feltro : qual perciò li Germani, che preſso iui
- - , habita

Acque ceru

lee.
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habitano,chiaman Blaua, o Biaua: e l'Italiani l'imitano anco, laſcia

tol'antico nome. Del medemo colore è Bla fiume de Sueuinellaval

le preſſo Blabeura caſtello, che indin ha tolto il nome. Queſtonato

davn ampio e profondo fonte dopo l'hauer caminato diece miglia.

ad Vlma città ſcarga nel Danubio, Celeſtino anco è Iſara fiume del

Norico , S&il lago Mantiano di Armenia di ſapor ſalſo anzi : Man

A...a tiano voce appreſſo di loro ſignifica tal colore . L'acque ſimilmente

i” di Auerno nereggiano nel celeſte. Sono altre acque nere, come l'ac

ºº que d'Ilza, che dal monte di Boemia calando, entrano nel Danubio

incontro Beoduro: percioche hauendo il Danubio il color di ſiero,

per cagion d' Ilza ne corre due miglia nero. Sono oltre di ciò molti

altri fiumi in Germania neri, come è il nero, che nel paeſe di Miſena

entra nella Mulda, &il nero Eliſtro in parte tien queſtonome dal co

lore qual paſſando Liberda,S&Herceburgo entra in Albi Manero più

degli altri tutti è nella Saſſonia Allera fiume,ch'entra nel Viſurgo.Ha

meſchiato roſſore con nerezza il fiume Sprego, che paſſa tra Perlino è

Colla caſtelli. Ne mancano nell'Italia fiumi neri: percioche l'Auſeri,

che paſſa preſſo Lucca nobil città di Toſcana, nereggia. Galeſo anco

di Calauria è nero. E perciò diſſe bagna il nero Galeſo i biondi campi.

carnal. Sono altre acque, che imitano il" di rame, o di argentoalquanto

g: ſcolorito,come auuiene adalcune acque calde, - - -

Mutation de colori nell'acque,e come detti colori ſi laſcino,

63 acquiſtino Cap. V. Agric.

Hº" le materie meſcolate con l'acqua, per il più riſedono nel

Come l'acque fondo, e ſi attaccano agli ſaſſi: onde procedendo oltre coſi liri

"ºº ui, come li fiumi, laſciano tali colori. Faſſi anco mutationenell'aclori.

iquiſtarcolore, come li bagni caldide Statuelli, nelle piſcine in due

i giorni diuengono verdi: e l'acque del lago di Babilonia l'eſtate di

uengono roſſe: l'acque del fiume Boriſtene alcuni tempi dell'anno pa

reno tinte di verderame. E nelle molte ſiccità l'acque del Nilo ſo

Asse, si no parſe tinte di verderame, come ſcriue Teofraſto. Alcune ſcal

ſ" dandoſi mutancolore, come l'acque del fonte de Tungri, che dan

Acque che fa doli ſotto il fuoco, col bollire diuengon roſſe. Sono altre acque, che

icolorite pareno dall'alueo, che le contiene, nonda ſe ſteſſe: come le

i" acque del marroſso, e come il riuo del monte Rechela, che ſcorre

preſso Iſenaco chiamato matto da Turingi, ſono roſse per l'arena

roſsa ilriuo, e per l'arena, e ſaſſi, che ſono nel golfo Arabico, eſueli:

ti il mare. Il Peneo è verde per la ghiara: percioche l'acqua ſua dal

letto tolta ſi vede di color argentino :i altre acque ſi vege

ono di color nero, celeſtino, cinereo, biondo, ſendo nondimenº

mentre ſono dalletto tolte niente differenti dall'altre. Tal apparen

zade colori non ſolo all'acqua viene dall'aluco: ma anco dalle coſe
CLICC Il
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ſia: ma sinueſte e di ſapore, e di colore dal

circonſtanti, come dentro le ſelue,verdi: e da diuerſi fiori, oroſse, o"

bianche,o di altri colori, pareno colorate: neanco è color proprio quel

che dalla profondità dellagole auuiene, come il Baller della Retia,&

altri. Hora eſsendo l'acque ſemplici, pure è limpide, come sù la Mar- iº"
rate ſogliono

tia chiariſſima tra l'acque tutte di Roma. Le meſcolate, per il più im- giri,

puree turbide eſſer ſogliono. Di queſte molte , quantunque fredde e

ſenza bollire, ſi ſchiariſcono, facendo la materia meſcolata reſidenza:

come ſono l'acquelimoſe trafuſe dall'Vnvaſe di terra nell'altro. Alcu-"

ne diuengono limpide ſenza far reſidenza, come l'acqua del Teuere, iº

qualconſeruata invaſi di terra quantunque non faccia limo, diuiene i trepura e chiara. Ne coſi rinchiuſa ſi corrompe, quantunque per lungo ibtda

ſpatio di tépo. E ſuole la forza del caldo riſchiararl'acque turbide,ſe

parando col bollore dalla ſuſtanza dell'" le parti terrene: ma au

uiene il contrario nell'acqua del fonte deTungri: qual poſta al fuoco

s'inturbida. Perche in queſta il fuocomoue le parti di terra, che in eſſa

erano occulte, e l'inturbida. Sin quìli d'intornoli colori del

l'acque:alche noi per più perfetta intelligenza aggiungeremo alcune

noſtre conſiderationi.

Conſiderationiſopralatraſparenza, e colorimenti dell'acque.

- - Cap. VI. Aut.

-

- Iciamo dunque, quanto al color delle ſimpliciſſime e puriſſime

D acque, che eſſe ſono di color priue, come è conueniente alle

iſtanze di puriſſima natura, e di perfetta traſparenza: il medeſimo

diciamo del vetro, che chiaro e puroſia. In queſto dunque dall'A

gricola ci appartiamo, perchenon diamo colore all" ma dicia

mo, che talapparenza auenga dalla meſcolanza del chiaro e delit:

ſcuro, e per rifleſſion rappreſentata alla viſta e che perciò nonſolo".l'acque, ma li" iſteſſi, e tutte le coſe è di perfetta traſparenza e

o di perfetta rifleſſione, tal colori dimoſtrino ,ſendo più commune,

che di alcun'altra rappreſentatione, la rifleſſione della luce, e del

l'ombre: perche dunque per il più tali rifleſſioni dentro di eſſi ſi veg.

gono: impongono anco che ſia tale il proprio lor colore: ma perche,

come altre volte habbiamdetto, le ſuſtanze traſparenti dirotte bian

che diuengono, come nel corno raſchiato o nel vetro peſto, 8 in tutti

gli altri ſi vede. Il medemo nella ſpiuma dell'acqua, nella neue, e nel

ghiaccio auuiene L'acqua dunque nell'eſſerſuo proprio non è colora

ta, come neanco ha ſapore alcuno, quantunque con la ſua lucidezza"

all'occhio diletteuole, e con la purità di ſapore, al guſto aggradeuol ievale

"vene della terra peroue

tracola.L'iſteſſe materie dunque,che la terra coloriſcono, l'iſteſſean

codanno colore all'acqua.Euui differenza,che le materie terrene dal

lefumoſità metalliche ſi tingono, l'acque dalle terre ledisi ſe

- CO IC
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"cole portano. Quantunque l'iſteſsa compoſition dell'humore e ſu

i" iſtanza terrena, con le lunghe paſſioni & operationi del caldo appren

ſi e dali colori: ilchenelli frutti di vegetali manifeſtamente ſi vede. Biſo

iigna nondimeno diſtinguerli colori propri dagli autentiti, o diap

º parenza e velatura : come rinuerdimenti dell'acque paluſtri e ſta

nanti, e delle terre e luoghi opachi: nonè il verde colorproprio del

facqua,ma divna ſu erficial vegetatione: qual,appartata che ſia,re

ſta l'acqua nel ſuo colore. Rappreſentano ancora l'acque il color del

Colorimenti" per la ſua" ſelecommunica: e riflettono il color

defini" dell'aria:onde,ſecondo la ſerenità del cielo,ſi veggono eſſer più e men

chiare,e riceuer varietà de colori. Sono dunque li propri colorimenti

dalle ſuſtanze minerali,e dalla varietà divene,peroue colano:onde pi.

gliano vari colori, e nomi da eſſi colori: come il Verderamo del li -

me Liridetto hoggi Garigliano nelli confini di Apruzzo, e di campa
gnarla Nera ramo del Tenere nel Norcino: il fiume nero nella valle di

r - i" in Baſilicata la Piomba dell'Apruzzo, che va al mareHadria

ai" tico,ſpeſso quantunqne l'acque ſeparatamente,e tolte dall'alueo lim

ſº pide pargano nondimeno la tintura dell'alueo da loro iſteſse autiene:

percíoche quel che invna volta non ha apparenza, nel progreſso di

tempo dal continuato corſo accogliendoſi ſi fa manifeſto : come nel

Concheſe,tra Venafro eTeanoSedicino, vin fonte quantunque limpi

dotingel'alueo di colordiochraviuace.All'acqua marina ſe le da co

munemente il color glauco chiaro, tra il verde e celeſtino: ma que

- ſta ha manifeſta miſtura, Limpidiſſime ſono l'acque, che dall'arena.

maria, ſcaturiſcono. Le acque di creta facilmente s'intorbidano, e tantopiù

".º l'intorbidamento ritengono, quanto più di ſottilſuſtanza è la terra.

i cna. S'intorbidano anco da ſe ſteſſe molte acque, quantunque chiare fia

º no:ilche ſi fa per ſeparation diſuſtanza, che era nell'acqua incor

porata.Quel dunque,che nell'vnione, e nel gagliardo abbracciamen

to non è manifeſto,nella ſeparatione apporta turbidezza e colore. Per
ciò l'acque,che nelliyaſiipiombo diſtillate limpide parono, miſtu

rate con altre acque,s'imbianchiſcono e pigliano turbidezza di ſiero,

acquisti. Perlo dirompimento, e ſeparation della ceruſſa- Eldecotto dilitar

i".i" di chiarezza aurea meſcolatauiacqua ſalſa, diuien bianco ſimi

ie, "le a latte appreſo : onde di due liquori chiari, e traſparenti ne reſulta.

ſuſtanza denſa e bianca ſenza traſparenza: ſciolta la ceruſſa dalla me

ſcolanza degli humori . Queſto dunque all'intorbidamento delle
ſuſtanze chiare e traſparenti appartiene, 8 inſieme allatraſmutation

... del colore. Che dunque l'acque calde de Statuelli fra due giorni nel
aile piſcine diuentinoverdi, come l'Agricola riferiſce, non è accidente

º lontano dalla ragion delle coſe : poiche l'acque mineralitoccando il

rames ovene di rame partecipi manifeſtamente in altrettantotem

f"sono far detta mutatione. Neanco e fuor dell'iſteſſi termini, che

gne&

acque ſcaldate diuengano roſse:già che el'antimonio,e le vene ferri

;

º



L1 B Ro gyI N.To. º o

- T

gne& altre materie fanno nell'aceto,S in acque minerali ſimili effet-a",

ti. Ma ch'el Teuere turbido ſenza far ſedimento ſi ſchiariſca, non bi- "ſº

ſogna coſi ſemplicemente affermare: poiche è coſa nell'eſser ſuoim

poſſibile, che la materia dell'intorbidamento ſeparata, non faccia

qualche conſiſtenza diremo bene, che intanta turbidezza, è coſa no

tabile , che riſeda ſi poco ſedimento : ilche auuiene per la ſotti

liezza della materia,che ſparſa nell'" cauſaua turbidezza. On

e ſi potrebbe non molto diſsimile tal ſuſtanza ſtimare dalle pagliole

che per la loro leggerezza ſi veggono nell'aria quieta : come ſi vede

nelle ſtanze rinchiuſe, oue entrano raggi di ſole quali, quantunque

molte raccolte non compongono quantità ſenſibile: perilche l'iſteſso

ſtimiamo nell'acqua. Quantunque le dette pagliole da ſe ſteſse non ſi

veggono ſe non oue la differenza della luce, e dell'ombra alternando

le fanno alli occhi ſenſibili:e la dettaturbidezza di acqua ſi ſupponga

più ſenſibile. E quanto al caldo, che faccia effetto contrario di ſchia-gi

rire, &inturbidire, e coſa ſimilmente alla ragion conforme: i" contrari di

la proprietà del caldo è di diſgiungerle parti. Onde auniene, chenel-"

la prima operatione apporti intorbidamento: ma finalmente fatta ſe- -

paratione, e per ſedimento, e per feparatione fatta in ſpiuma cauſi ri

ſchiarimento:alche giouaanco la moderatafredezza:perilche l'acque

perfettamente chiare, freſche ancho eſser ſogliono, riſtrette,S&vnite

dal freddo nella propria conſiſtenza . Queſto ſia detto nella materia.

decolori,e chiarezza. -

- - -

Della varietà deſapori nell'acque. Cap. VII. Aut.

S" la conſideration degli ſapori, dipendenti dall'iſteſse cau
ſe e meſcolamenti, che degli colori ſi è detto . L' acqua dun- Acqua otti

i" nel ſempliciſsimo ſuo eſsere nel quale anco è nella ſalute ottima èi"

i ogni ſapor prima, e con queſto al guſto gratiſſima, non altrimen

te, ch'eſſendo ſenza alcun colore nella ſemplice ſua limpidezza ap

portaua dilettatione agli occhi.Le varietà poi decolori ſeguonoliva

ri) meſcolamenti:de quali oltre diremo. Hora riferiamo con l'Agrico

la le varietà de ſapori delle acque. Agric. Chiamano acque dolciasse alla

non ſolo il volgo, ma ancogli ſcrittori, quelle, che ſono nude diſa-"º

ore ſtrano, ſoaui e gioconde a coloro che le beuono: tratali famoſo

èSmeno fiume di Laconia, che naſce dagli fonti di Tigeto nondiſco

ſto dalla città più che cinque ſtadij, e pone in mare a ſiniſtra del capo

di Diana Diétynna: oue era il ſuo tempio. Famoſe tra tali ſono le ac

gue del fiume Euleo,e Coaſpi: de quali è fama, che beneſseroli Rede

Perſie per ſoprabondanza di delitie, ne portaſſero ſeco in lontani pae

ſi. Queſte laſciando da banda, ragionerò hora dell'acque dolci,

che con dolcezza notabile, ma nondimeno ingioconda mouono il

guſto . Di talconditionene ſono a Glauca caſtello non ſolo nella ſel.piº
lIal VCI -
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uaverſo Oriente diſcoſto due miglia: ma anco nelle foſſa delle mura.

Di ſapor dilatte,e più dolce.Scrilie Pauſania eſſer ſtata l'acqua di Can.

, dia nel capo detto bianco preſſo il villaggio Daſcylo. E di ſapor divi

º"i no eſſer ſtata l'acqua di Paphlagonia, a cui andauano i paeſani perbe
que. re : e divnfonte dell'iſola di Andro,e divn'altro di Naſſo. Queſto

ſia detto dell'acquedolci : percioche ambidetti ſapori, coſi dico il

latteo,come il vinoſo Theophraſto numerò tra le ſpetie di ſapor dolce.

sa, ag. Sono altre acque di ſapor ſalſo e detaline ſono fonti, laghi e fiumi:

ini º anzi molti caſtelli da tal occaſione n'ha pigliato il nome di Hala, co

ºmelfiala di Ermonduri ſopra il fiume Sala,l'HaladeSueui preſſo Co,

charo, l'Hala della Retia prima , ſopra di Oeno . Sono altri fonti

ſalſi, e non pochi nella Saſſonia: ma più nobili tra gli altri, li di Lune

pezzi: ſaſſi, burgo: &altroue pozzi, dequali altri non ſono veramente pozzi, ma

fonti ritenuti, per ritrouarui ſempre l'acqua : altri veramante pozzi

rofondi dall'acque de quali tutti con la cottura ſi raccoglie il ſale. De

- uali eſſendone copia molta in varie parti del mondo,non occorre qui

f" ui far mentione dei"oue ſiano . Di queſti molti caldi ne ſono ,

- comein Sicilia le Selinuntie: la fonte ſalſa di Pegaſo, e li caldi nel te

nimento di Methone caſtello de Trezeni - Narra anco Ariſtobulo

"Caſandreoeſſerin Mileto vn fonte le cui acque profonde ſono ſal
"ſi ſe, le di ſopra dolciſſime De fiumianco narra Strabone, che ne ſia

º no in Iſpagna alcuni ſalſi E Vitruuio dice ch vna parte d'Himera ſia

ſalſa: cioè quella che riceue l'acque ſalſe di Selinunte. Euuenevno in

Cariaoue è il tempio di Nettuno. Etaltri più alle porte Caſpie, &
appoli popoli Mardi, & Armeni. Appolii" il fiume Ochro, &

Oxo, Etvn'altro non lungi dalla bocca di Eufrate, che li popoliOr

cheni rinchiuſero . Sonouianco molti laghi ſalſi: &in Germania ne

èvno tra Stapela eSeburgo:oue eſſendo due laghi confini, l'vnon è

dolce,l'altro ſalſo: ſalſo in Italia è il lago di Taranto: ſalſine ſono tre

in Sicilia: il Cocanico, l'Agrigentino, e'l terzo preſso Gela: e mol

ti famoſi appoGreci nell'Aſia minore, &appo Indi, quali per breui

tà tralaſcio nell'Armenia è il Mantiano tra gli altri grandiſſimo: &in

::." BabiloniaillagoThopeti in cui entra Tigri. Etin Giudea è falſo il
ſ" º lago bituminoſo, che alcuni chiamano Marmorto . Hora paſsiamo

fº“ all'acque amare. In Ponto il riuolo divn picciol fonte chiamato Eſ

ſampeo, è tantoamaro, che con il ſuo amarore infetta Hypani fiume

Ai: grande. Sono fonti amari tra il fiume Nilo, &il mar roſso: &in Cili

ſe tia divna ſpelonca preſſo Coricio eſcevn fiume amaro, le cui acque

ſono pure, e chiare queſto permeati ſotteranei và a mare. Ma ama

re ſono per il più le acque nitroſe, quantunque non ſia la loro ama

rezza ſenſibile, ſelnitro non vi è abondante: e nitroſe ſono l'acque

- di Penna Veſtina è l'acqua di Cutilia. E degli laghi, il lago di Lete in

fieº Macedonia, & il lago Arſeno di Armenia, altrimente detto Arethuſa

in cui ſcorre Tigri : anzi le nebbie che di eſso eſsalano nitroſe ſono,
- Cper
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e perciò nettano e puliſcono le veſti. Nel lago Aſcanio, è in alcu

ni fonti di Chalcide, come Plinio narra, l'acque di ſoprafono dol-"i

ci,eſibeuono, le diſotto ſono nitroſe. Nell'Arabia in Mecha l'acque "º º

de pozzi ſono infette di nitro.E nell'Egitto le acque del Nilo. E di ac-cia nitro

que calde anconitroſe ne ſono in Phrygia preſso il villaggio chiama- .

to Meni:&altre nel villaggio di Leonti. Paſsando hora all'acqueace-º

toſe, dico che molti fonti tali ſi ritrouano . Come in Germania vino

ne ſappiamo alla rocca detta caſa noua. In Veſtophaliane habbiamo

quattro nel paeſe de Chatti preſso Valdunga caſtello: molti nel teni

mento Elbogano , l'vno all'acque calde di Carlo IV. l'altrovnmi

glio diſcoſto dal vilaggio di Culma verſo Egra. Da queſto non mol- e

to diſcoſti, ſono alcuni fonti acetoſi ſopranominati pazzi: percioche ſiti per
l'" eſsendo fredda parchebolla. Da queſti anco quattro miglia iraa,

verſo Egra el'acetoſa detta furioſa perciochebollendo congranfuo- "º
noviene fuori quaſi tonando . Finalmente quaſi nell'iſteſso borgo"

di Egravièvn fonte acetoſo - Nella Sueuia ſono due acetoſe: l'vna

pre" città al fiume Vilſo, l'altro in vn villaggio preſso

Calba caſtello. Tre acetoſe ſono conoſciute in Italia l'vna diſcoſto da

Teano Sidicino miglia quattro:l'altra non molto dalla detta lontano,

neltenimento di Venafro:la terza neltenimento di Stabia detta Mez

za. E'anco nella Sicilia vn'acqua acetoſa, 8 in Macedonia n'è vna.

nobile preſso Linceſto- Mahanno ſapore aſtringente tutte le acque , Apri ti

chevengon fuori da luoghi aluminoſi : tal vna calda ne è nel teni-º

mento di Volterra: tali ſono l'Albole neltenimento di Tiuoli: aſtrin

gono ſimilmente l'acque infette di Vitriolo Melanteria,Sori, Chalci- a

ti,Miſi, maqueſte,oltre dital ſapore hanno ſeconolta acrimonia: co- irriolare

me è il fiume Ochro in Saſſonia preſso la caua di Goſelaria. Tale è in

Cepuſio l'acqua pozzana de Semolniccio, che rode il ferro, e lo traſ

muta in rame.Tale par che ſia il fiume Stige preſso le Tempe diTeſ

ſaglia,la cui acqua non può contenerſi nè invaſe di argento, nè dira

me nè di ferro: ma quel corrodendo eſce fuori tali anco già furono in

Puzzuoli alcune calde,che rodeano il piombo Lifonti che tengon di

ſolfo, rame, o ferro hanno il proprio ſapore diſdiceuole e moleſto ma#i

l'infetto di oro, argento, o piombo appena può ſentirſi. Diſse Plinio" º

che l'acqua del fonte di Tungri ſia di ſapor ferrigno.

Mutation deſapori. Cap. VIII. Agric.

S"anco li ſapori dell'acque , non altrimente che li colori,

mutarſi:percioche le dolci ſi voltano in ſalſe, comeauuenne nella Mutation di
Caria invnfiume preſso il tempio di Nettuno. Voltanſile dolci in ". nell'

amare come nella Thracia tra Philippopoli &Hadrianopoli auuenne

nel fonte Regio a tempo che Giorgio Deſpota ſignoreggiaua nella

Meſia. Nè ſolo negli fonti queſte mutationi de ſapori di ſalſo edia

N Il laIO
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maro auuenir ſogliono ma ſcriſſe ancoTheophraſto che li fiumi interi

in Boetia preſſo Citherone habbian fatto tal mutatione. Le mutationi

dette ſono opre tutte di natura a contrario per induſtria di huomini ſo

no gli laghi amari diuenuti dolci, portandoui fiumi come è auuenuto

in quel che convna foſſa per dentro di loro portata ad Arſinoes indol

s... cirono. Soglionoanco ſcaturire le acque dolci giuntamente alle ſalſe:
di come autenne preſso al fiume Vara nella contrada Creuceburgiana:

ſi º oue coloro che ne fanno il ſale non poco ſi affatigano nel ſepararle ſal

- ſe dalle dolci Tutto queſto degli ſapori l'Agricola º

Conſideration dell'Autoreſopra liſaporidell' acque, Cap. IX,

\ L che per" compita diligenza" alcune no

i",i ſeA ſtre conſi erationi. Primadunque diciamo, che l'ac ua in ſe

"i ſteſsa come di colore, coſi è di ogni ſaporpriua: e come nella ſua traſ

g" parenza di color nuda aggradiſce al ſenſo del vedere così nella purità

e nudezza di ſapore, diletta il ſenſo del guſto: ilche fa che ſia ſinceriſ

ſimo ſoggetto" ſapori pigliandoſenza alteratione quanto ſe gli dà ri

ceue dunque ogni ſapore dalle coſe o che in eſſa si infondono, o che,

eſsa laua. Ma nelle ſpontaneamente naſcenti, il ſapore, o che dalla

condition della ſuſtanza terrena,o che da altra ſuſtanza minerale loro

auuenga,è già manifeſto che niuna coſa è che coſi velocemente, e per

guſtanza de fettamentecon l'acqua ſi vniſce, come la natura deſolubili, coſidi

i" imoleſitante che ſºlº nel gelº deſali, come èliteſoSale il
Chalcanto,l'Alume,il Nitro, S&il Sale ammoniaco, appreſso di queſti

i", le varie ſpecie derubigini, come è il Verderame, la Ceruſsa, e ciò che

l'aria da metalli fioriſce.Perilche dalli metalli iſteſſi, in quelli dimorando pi

glia ſapore: ma da niunone più manifeſtamente, ne più diſdiceuole

Rubigiui de che dal Rame, appreſso dal ferro. Ma da queſti metalli tanto più ve

i ſi locemente s'infa quanto ſia di acetoſità, o di altra acrimonia minera
i. le partecipe: percioche queſte in breue muouon la rubigine - Il Ial

e!i" º dunque tra metallicommunica il ſapore di amarezza partecipe

metali. Il Nitro è tra gli ſali alquanto amaro: quantunque ſia ciò con poca.

offenſion di guſto . Il Vitriolo con l'acerbità &acrimonia alquanto

amareggia Il piombo dà il ſapor dolce: perciò l'acque,con lam icchi

di piombo ſtillate, di dolce partecipi ſono.Il piombo,S il litargirio, &

altre ſuſtanze piombine bollite nell'aceto il rendono dolce : ma tal

dolcezza è davna ſeguente diſpiacenza accompagnata. L'acetoſità è

manifeſtamente nell'alume.Diſtillaſianco dal ſolfo, e dal vitriolo per

violenza di fuocovnaſuſtanza humoroſa di ſomma acetoſità, S&acri

monia:ſi che per piccola quantità che ſi ſia, meſchiata con molta qua

oa tità di altro humore,lo muta nel ſapor proprio. Sono dunque manife
"i ſtele cauſe , onde li ſapori all' acque auuenghino: perilchegioua al

i“ la purità dell'acque naſcenti la terra onde diſtilli, e ſcaturiſca e nelle

pioua
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piouane la ſtagion dell'anno: & intutte l'acque, che non ſiano pure il

tempo della reſidenza.Perilche l'acque dalle terre,che manco ſi ſciol

gono, e meno infette di ſuſtanze minerali ſono, più pure vengono.

E nelle piouane dopo li ſommi caldi per la violenta eleuation de va

pori,che dalle terre alterate ſeco varie eſsalationi inalzano ſono meno

pure, e perciò tali acque, S&al tatto ontuoſe a guiſa di liſſiuio, & al

guſto meno grate ſi ſentono. E qualunque acqua piouana in piſci

naconueniente raccolta con la lunghezza del tempo ſi dipura, e di

uiene di miglior ſapore. Hora con l'Agricola venghiamo alle diffe
renze degli odori. i

Differenze diacque dagli odori. Cap. X. . Agric.
- -

– . . - - - Acqua in ſe

-" ſemplice, dice l'Agricola,non ha odore veruno : le me-f"li
2 ſcolate, poche volte odoranobene, ma per il più ſono di cattiuo odore.

odore . Sono in Romagna alcune calde,che odorano eccelentiſſima

canfora: in Modone del Peloponneſovihavn pozzo che per la meſco- Acqua di -

lanza di bitume rappreſentata non ſolo l'odore ma il colore anco del º di cºl'vnguento Cyziceno. Nella Meſopotania in Cabura è vn fonte la cui " s',

acqua ha giocondoodore. In Germania in Hildeſimio ſono due fonti

che maleodorano: l'Vno alla rocca Steureualda ſcorre davn marmo,

che ha odore ſimile adouoputrido, e l'acqua è ſoaue alguſto; e non i

rialſana:mabeuuta a digiuno genera rutti non diſſimile all'odore del ”

detto marmo peſto. L'acqueanco de Statuelli beuute rendono odo

re di ouo corrotto. Vi èvn'altro fonte ſolforato in Hildeſimio preſ
ſo il" Haſdadiſcoſto dal fonte già dettovn miglio, che ren

devno odor cattiuo non diſsomigliante adodor dipolue di bombar- "

da:ſi che agli huomini,che ſono alquanto di lontano l'odore iſteſso in-º:

ſegna il" del fonte. Nel ſapore anco ſi ſente l'iſteſsa tuffa.E la ſua

acqua per il riuolo,onde paſsa ricopre le pietre divnlimo,che raſchia

to ſecco ſi ritruoua eſser ſolfo: Enella Pannonia baſſa, a Budavi ſono

acque divu fonte freddo di odor ſulfureo Diodoreancodiſolfº o a
ſappiamo,ch'erano l'acque di vn fonte,che correua dal monte preſ. ri"

ſoScapara caſtello della valle Mugellana eſsedo conquaſsata da terre.

moti:gual nondimeno poco dipoi ceſsando il terremoto ſi aſseccò.Sen.

te di ſolfo il fonte de Paliſci in Sicilia : e le acque fontane del fiume,

Anigro. Ma le calde di Peroſciainero bittume, che li

ſopranuota.Similmente a Leuca di Calabria è vn fonte di cattiuo odo.

re,che finſeroi" Poeti,che fuſse nato dal ſangue de Giganti Lauterij.

E ancoappo di Etoli alle radici di Tafoſso colle vn fonte di cattiuo

ºdore, le cui acque ſcaturiſcono piene di grumi: oue anco con fauole

hannocouerto la natura delle coſe dicendo, che iui ſia il ſepolchro di

Neſso,e di altri Centauri, e che la puzza fuſse cauſata dalla puzzoleni

zaloro.In Giudea anconon lungi dallago bituminoſo,vi ſono riui.che
- il N 2 bolo
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" bolono dall'iſteſſa cagione puzzolenti: e per certo le acque calde per

#: la maggior parte, per lo molto brutto odore,ſono diſpiaceuoli. Onde

º pº Puzzuoli da tal puzza tiene il nome. Il lago tra Laodicea,& Apamia,lente- - a -

oltre che ſia ſalſo,fiatavn certo che di brutto, e puzzulente: & Aretu

ſa fonte di Sicilia a certi tempi dicono,che rende odor di fimo. Queſto

quanto all'ordine.

Conſideration dell'Autore ſopra gli odori, Cap XI. Aut.

Oi diciamo, che eſſendo l'acqua , come gli altri ſemplici ele

Dinerſe cau- menti, di tutte le qualità,e differenze, e di colore, e di ſapore, e

ſ" di odore priua , come ſogetto nudo : e perciò dell'altre qualità e

ſtranee ricettiuo : l'auuiene l'odore, o dalla meſcolanza della coſa,

che da principio con tale odore ſe le meſchia, come fa il ſolfo, Scal

tre minere eſſalabilito dalla corrutella delle materie, che meſcolate,

ſtagnando l'acqua,ſeco ſi corrompono,quali ſono le paluſtri, e che, ſi

ci sºnº di come le materie ſolubili e ſalſe principalmente alterano le differenze

"ii de ſapori, così le eſalabili,e concettiue di fuoco, più che tutte l'altre

!"º corrompono l'odoreitali ſono il ſolfo arſenico,e loro congeneri,Scal

tre graſſezze minerali come le ſpetie de"
iù rendano cattiuo odore,ne ſono nondimeno alcune in luoghi dal

a violenza del fuoco lontani, che per la temperata cottura rendono

odor ſoaue Reſtano l' vltime differenze dell'acqua conſiderate nel tate

to:de quali hora ſeguendo l'Agricola ragionaremo. i
-

- - -
- :

- r . . . v - , º

(. . . . . . . . . . . . .

Differenze di acque del tatto, Cap. XII Agric
-

DifferenzeL'Acqua ſemplice, dice l'Agricola, è nel ſuo eſſer fredda. Del

dell acque, le meſchiate con altre ſuſtanze alcune ne ſono fredde, alcune teº

"aiº pide,alcune calde: tra le calde ne ſono alcune tanto acceſe,che pelano

lº gli animali, che dentro viſi mergono: tal ne è vn fonte in Germania,

detto di Carlo IV. &vn che fu di M. Aurelio Antonino, tra la ſºlua

Martianael Reno:S&vndelli fonti Mattiaci nella piazza di Viſebadas

in quali ſicocono l'oua,ſi dipiumanol vcelli, e ſi pelano gli porgi, 94e

dentro vi pongono, o ſe di quella ſibagnino. Narra Plinio della fon

ti Mattiaci, come di coſa oltre il ſolito, che l'acqua indi tolta per tre

giorni ritenga il bollore . Bollenti anco dice eſſer l'acqua nel ſeno di

Baia, ſi che riſcaldanlibagni e forzano anconelli ſoglibollirl'acqua

fredda. Aut.Hora ſeguendo l'Agricola di narrar altre acque e calde,e

fredde e mezzane, chetepide chiamano,de quali molte,ne narra, a me

par ſouerchio il farne lunga commemoratione: già che ne è tanto nu

i" mero delle communemente conoſciute:dirò bene,che la caldezza nel

g: l'acquaſi di ſtimare come qualità eſtranea e non propria e che gli

auuenga dallifuochi nelle terre vicine, per oue paſſiinchiuſi"
- I1:1C

-

- -
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ti: ſecondo il mancamentoo auuenimento dequal fuochi, non è ma

rauiglia che ſi"mutatione,che alcune di calde in fredde, S&alcu

ne di fredde in calde paſſino . Anzi ſpeſſo auuiene, che vicini egiun

tiſcatoriſcano il fonte freddo al fonte caldo : e perciò quantunque le
- • A - - a • N - v - -

calde, per il più ſiano di ſtrano ſapore infette,e non è perciò che ſpeſſoſi - d l v d bbi h l d fr d- A Moderata

non tiritrouino pure e dolci . E non è dubbio che la moderata fred-fi".

dezza renda l'acqua migliore, e di più eccelente guſto. Il luogo cal-" º

doetepore la alteri, e la renda più inſuaue. Queſto delle prime difiºrire.

ferenze cattiue ſia detto. Hora paſſiamo con l'Agricola all'altre dif "º:

ferenze, ſecondo l'iſteſſo ſenſo,dico della grauezza, e della ſpeſſezza.

L'acqua ſemplice, dice l'Agricola, è di natura ſottile : meſchiata di-"

uien ſpeſa, e tanto auanza in detta ſpeſſezza, quanto di maggiormei

ſcolamento è partecipe:eſendo l'acqua ſemplice nell'iſteſſagrauezza

del buon e ſchietto vino : dico, che eguali miſure di acqua e di vino

ſi ritrouano di egual peſo: le meſchiate ſono molto più greui : per il t-c

che veggiamo le acque dolci ſoprandare all'acque marine, e l'acqueſi

marine ad altre acque di maggior meſcolanza. Quindi auuiene che o "º

li fiumi ſoprauanno agli laghi,come l'acqua Martia al lago Fucino,

'Abdua al Lario, il Ticino al Verbano, il Mintio al Benaco, l'Ollio

al Seuinno, il Rhodano al Lemano. Speſſo l vn fiume ſoprauà l'al

tro fiume, come fa l'Arſania al Tigri, fiumi l'vno all'altro vicino,

mentre gonfiando ſoprauanno oltre del proprio letto. In oltre l'acque

raſſe obittuminoſe ſopranuotano all'acque dolci: onde Peneo, co- Fini ete

me Plin, riferiſce, riceuendo il fiume Eurota, non perciò l'abbrac-",

cia,ma portandolo ſopranuoto a guiſa dioglio,inbreue ſpatio lo ribut."

ta - Arſania dunque& Eurota di nuouo ſeparati ſcorrono negli aluei i “

propri. Ma ſono altri fiumi, che ſoprandando per alcun lungo ſpatio

al fine ſi rimeſchiano. Così fa l'Ilza che va per due miglia in circa ſul

Danubionon del tutto meſcolato , come l'iſteſſo colore dimoſtra... "ſi
L'" con altre ſuſtanze meſchiate molto meglio ſoſtentano lipe "si
ſi , che leſemplici, come nelle ſalſe, nitroſe, aluminoſe, e ſimili ſi peſo.

comprende . Ma di queſte,le infette devapori e ſuccolenze graſſe ,

che ſopranuotano, hanno minorgrauezza: e le più di tutte graui ſono

le meſcolate con ſuccolenza petrigna , E benche nell'acque dolci

non ſi vegga facilmente differenza nel peſo: ſi ſcriue nondimeno l'ac

qua di Pirene fonte in Corinto eſser più dell'altretutte leggiera: &in Aeque peſa

vna cotyla della miſura Atheneſe" nell'acqua di Euleo,vna dram-"

ma meno che nell'acqua dell'Eufrate è del Tygre.OndeliRe di Per- :

ſia di quella ſoleanbere, come più dell'altre ſana: percioche quanto

più" , è tanto anche più ſana ſi ſtima . Auuiene anco che di

vno iſteſso fiume ſia l'acqua ſecondo gli anni del tempo più leggiera,

dpiù graue : perilche dell'acque che ſcorrono preſso le caue di Pan- "ſi
do il tempo

geo Montedi Thracia,ſi dice che la cotila di miſura Atheneſe l'eſtate agli ai

pende ſeſsantaquattro, l'inuerno nouantaſei dramme, e di queſtoeſe"
N 3 ſerne
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ſerne cauſa il freddo che l'inuernole" le condenſa per qual

viale rende piùi"E perciò ancole Cleſſidre in maggior ſpatio di

tempo rendono l'acqua l'inuerno che l'eſtate.

. Eſaminadel coſtati dall'Agricola, - cap XIII Aut

C, Veſotanto della ſpeſezza, egauezza dell'acque e del
- A, la loro meſcolanza , e ſeparatione ci ha laſciato l'Agrico,

i": la Nel che noi, ſecondo il noſtro inſtituto facendo alquantoehe fanno

º" di conſideratione, ritrouiamo alcune coſe degne di eſamina, eAcqua, - -- - - b •

" da non eſſer ſemplicemente ricculte , & cominciando dall'ingroſ.

ſamento dell'acque.Già habbiamo detto ch'alcune coſe fanno con l'

acqua tanto compita ynione, che non facilmente da quelle ſi ſepara

noitali ſono le ſperie de ſali e generalmente tutti gli ſolubili; tali ſono

molte ſiccolenze, che dall'acqua ſi ſciolgono in minime parti e con

quella ſi abbracciano, più che la capacità del ſenſo poſſa comprende

re: come ilzucchero,il mele, &altri. In queſto numero ſi ripongo

no molte ſuccolenze petrigne , & alcune rubiginoſità" º

Queſte e con l'acqua ſi meſcolano: e di due acque, o che l'Vna, o che

ambe ſiano di queſte partecipi, tra di loro anco ſi fa preſtavnione; ne

vnite che ſiano vi è mezzo che l'Vna acqua dall'altra diſtacchi.Quan

to dunque dall'arteficio poſſiamo conſeguire, è di diſtaccarla mate

riaauuentitia, dalla ſiſtanza dell'acqua, ma non già l' vna acqua dal

º" l'altra. Perciò nè le meſcolanze di queſte tardano a far vinione metali

º" acquevnte è poſſibile che ſi ſtacchino. Mentre dunque l'Agricola ci
narra dell'acquede fiumi, che con laghi e con le marine non ſi me

ſchino: noi diciamo che ciò non ſi" ſchiettamente accettare, e

che ſe pur auuenga non ſia dalla diuerſità dell'vna acqua dall'altra :

ma che ſia da altre cauſe, che vietino la meſcolanza non ſolo del

il veloce cor. l'acque diſſimili ? Ina di uelle 5 che di VIAO iſteſſo fonte ſi ſiano - ; Così

ſi l'acdue veloci, ſpinte d tinua ſucceſſion dell'altre, non ſi me

i"altº ºnº
"ſchiano con l'acque ſtagnanti onde non è marauiglia,che'l fiume tra

ſta paſſando e tagliando per mezzo il lagº , traporti l'acque ſue oltre,

Che dunque Peneo ributti di nuono l'Eurota, e che ſi apparti, non ſi

La pºialºmºdº cºncedere ſe vºgliampigliarcauſa di ciòliº
iſa ſuſtanza dell'acqua ma che l'acqua ributtiia Parte oglioſa, e bitu

"minoſa è coſa conſentanea alla ragione: poiche tali ſuſtanze ſono dal

- - la ſuſtanza dell'acqua ſeparabili, nè per breue arteficio o induſtria ſi

º" vniſcono. E cominciando dall'eſempio che egli ci apporta della Mar.

i tia per il lago Fucino:ciò noi non trouiamo eſſer coſi ſendo che il Fu

"cinonon ha manifeſto eſito, e l'acque che dal d'intorno in eſſo corro
no in breue anco ſi meſchiano - E ſe ſono in mezzo di eſſo lago alcu

neſorgeze de fonti, che manifeſtamente dall'acqua nel lago ſi diſcer

nono, ciò auuiene dalla cauſa già da noi detta dellaPoidalla.

- orgen
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ſergenza e continua ſucceſſion di acqua: come nell'aria ſteſſa la ſpen

ta col ſoffio e con mantici, per alcun ſpatio col reſto dell'acqua non ſi

yniſce e tanto ciò più fa quanto la violenza che lo ſpinge ſia maggio

re. Mentre dunque il ſoffio ſia debole preſto rintuzzato con l'aria ſi

meſchia.Inoltre la quiete può mantenerl'acque nel ſuo luogo, e che

l'vna con l'altra non ſi meſchi: & il dibattimento commune fa preſta

meſcolanza. Le cauſe dunque, che tengono l'acqueſeparate" - -- e n 9 - - i ſia, Qael che fa

potente mouimento dell'vna c'habbia eſsito, e continuata ſucceſsio- iº"

ne:ola molta quiete di ambe:quel che fa meſcolanza è l'eſito impedi: "ſºft

toel dibattimento, che ſia all'ºvna e l'altra commune. Ma quanto al

ſoſtenimento del peſo,diciamo che quanto più greue è la materia, che affondanº
to del e' gra

conl'acqua ſi vniſce, tanto più le coſe poſte a nuoto vi vanno leggie-" ".

rei percioche ſecondo è detto dagli Mathemateci e la ſperienza di iº

moſtra: ogni peſo poſto dentro l'humore tanto ſi affonda e tanto luo- "

gooccupa quanto l'humore che ſtia in egualità di bilancia col peſo

poſtoui. Dico che ſel peſo grauaſse cento libre affondarebbe nell'ac

qua pertanto luogo quanto ſarebbe occupato da cento libre di acqua,

non più ne meno. Se dunque la materia greue piglia minor luogo,e cé

tolibre di acqua ſalſa pigliannenoſpatio di cento di acqua pura, e di

ragione,che molto più affondi il peſo poſto nell'acqua dolce, che nel

la ſalſa e che molti che nell'acqua dolce affondano, nella ſalſa ſi con

ſeruino a galla: perciò coloro che deliſſiui potenti hanno biſogno, pi.

gliano per ſegno proprio della ſuſtanza ſua ſe l'ouovi vada a nuoto.
- i - -

Varie virtù dell'acqua ſecondo le ſue varie

i differenze. Cap. XIV.

Ora ſeguiremo con l'Agricola li vari effetti ſecondo le det

te differenze dell'acque, raccogliendo dagli ſuoi detti quan

to più breuemente quel che fa al noſtro propoſito Agric. L'acqua ristaire.

ſemplice, come tutti gli altri humori da bere che ſani ſono, betutaº

inhtimidiſce la ſodezza de cibi , e fa che la virtù concottrice delven

tre alterandoli poſſa di eſsi farne ſucchio atto a nutrire. L'iſteſſo aiuta

il ſangue a diſtribuirſi per le parti del corpo, egli è come guida . Le

ſue qualità, o che ſi beua, o che di fuori ſi adopri, ſono d'inhumidire

e rinfreſcare. Le compoſte hanno molte e variate operationi proce

denti dal meſcolamento; percioche ſe le vogliamo ſpiegar per ordi,

ne. L'acque infette di eſſalationi peſtilenti ammazzano. Già ho det- a far

tochellago tra Stapela e Suburgo a certi tempi dell'anno fatali effet- ei

ti : mal infette di qualità nociueſebennon diſubito ammazzano,"

nondimeno offendendo, col progreſso di tempo portano a morte.

L'acque che ſono ſemplicemente dalla forza del fuogo toccate, ſenza Acque occa.

meſcolanza di altra qualità, il che di rado auenirſuole, hannovir-º

tù ſolo di ſcaldare &inhumidire , che è propria virtù della ſemplice
/

-

acqua.

-
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acqua. L'acetoſelle muoionol vrina,egiouano alle pietre delli riea

ti vrinarij:togliono anco l'ebbriachezza. Levnite con ſuccolenza pe

trigna che molta ſia,attaccandoſi alle viſcere, e chiudendo le vene,

Acque aceto,

ſe.

impediſcono le operationi del fegato , e la diſtribution del ſangue

per il corpo: ondeammazzano coloro che le beuono: e quantunque

alcune ciò non facciano di ſubito i portano"

bile alle viſcere . Quelle che poco ſono di tal ſuccolenza partecipi,

non ſono tanto nociue. E ſe auuenga, come auuenir" ſuole, che

la ſuccolenza petrigna corra per lo fondo, non è coſa inconueniente

Acque me che l'acqua di ſopra ſana ſia. Le meſcolate con terra ſogliono l'iſteſ
ſcolate con - - - - - - -

ſi ſi efetti produrre : dico di eppilarle viſcere, e generarle pietre nelle

reni. Le acque partecipi di ſuſtanze ſolubili generalmente ſcaldano

ſ"eſeccano e perciò giouano a coloro che d'intemperie fredda &humi

ºbili da patiſcono,S&alli mali che da humorflemmatico dipendono: nuo

cono d'incontro alle compleſſioni diſtemperate nel caldo e nel ſecco ,

&alle infermità che naſcono da colera , e generalmente da humor

caldo. Ma anzi di tutte offendono la compleſſione,che calda e ſecca.

Acque ſalſe ſia a quella che è fredda e ſecca, giouano con la caldezza: nuocono

fi." per la ſiccità. Le ſalſe che leggiermente aſtringono, mentre habbia

notanto temperamento quanto l'acqua marina, ſono a pari di quel

la efficaci: ma ſe o più o meno di ſale ſiano partecipi,ſecondo taltem

eramento haueranno le loro operationi - Nondimeno, mentre

", divniſteſso grado ſi ſiano, 8 oltre di ciò ſiano naturalmente calde,

i"ſi ſaranno tanto più efficaci Perilchele marine ancora,e le altre che fred

i.” deſcaturiſcono, ſe ſcaldate ſi adoprano fanno molto più manifeſta.

operatione, ne ciò dico ſolamente delle ſalſe, ma di ogni altra meſco.

lanzache eſse s imbeuano. Queſte dunque che ſalſe ſono, beuutetur

bano il corpo, cacciano fuori la flemma& il ſangue appreſso, minui

ſcono il corpo, e lo rendono macilento, ma, dopol'hauer conſuma

tola femma, offendono il ventre, rodono &impiagano le budella :

generano prurito, e ſcabbia : percioche con laſ" infetta

no il ſangue: ma ſe la ſalſezza non è molta, tardi e men chiaramente

talli effetti producono. Adoprate di dentro tepide,ſono vili a cacciar

&aſſotigliarla flemma : &adoprate calde togliono litorcimenti del

º corpo. Ma venendo all vſo debagni dico che li caldigiouanoato

lierla cattiua diſpoſition del corpo, cauſata dalla ſoprabondanza di

i giouanoalli difetti denerui, al petto trauagliato da deſtilla

tion di humori : giouano al ventre diſtemperato nel freddo & hu

mido: ſanano la ſcabbia c'habbia origine da flemma, e ſe non vi ſia

. . . ſcabbia muouono prurito, e quel dinuouo dopo alcuni"ſgua

"riſcono. Pigliandone il vapore, mentre bogliono, emendano la gra

- uezza del capo: e ſimilmente adoprate giouanoanco alli dolori delle

orecchie: ma adoprate col bagnare, riſoluonoligonfiamenti, coſi
- - « A -

quelli che dopo l'infermità reſtano, come quelli che da ſe" dalla.

C1IlIIla

e :



L I B R O S E S T O. I 53

flemma ſi creano. Giouano agli hidropici e riſtorano il colore allemembra liuidite. L'acque nitroſe eſſe ancobenute conturbano il ven-f" attrº.

tre, e caccian fuori la flemma : rendono inoltre le matrici habilial

l'ingrauidamento, e minuiſcono le ſcrofole. Li bagni dell'iſteſſe c.

mendano la mala diſpoſitione, che dalla flemma prouiene: giouano

alli defetti de" trauagliato da deſtillatione: & hanno ge

neralmente l'iſteſſe virtù delle ſalſe, ma più efficaci, diuerſe in que- In che l'opera

tioni le nitro

ſto, che non aſtringono, ma nettano. Onde abbelliſcono la pelle, ſei
- - - - - - - uerſamente

suariſcono la ſcabbia : e gocciate nell'orecchie giouano alli loroi

ammarcimenti, gonfiamenti, e ſuſurri. Ma le aluminoſe hanno inat

oltre l'aſtringenza : perciò poſſono ridurre nella ſua integrità il ven

tricolo ſolito a vomitare, guariſcono le piaghe della veſſica: giouano

alle donne, che non purgano ſecondo il debito detempi, 8 a quelle

che ſoglion fare aborto, Guariſcono ritenute dentro la bocca le ſue

piaghe e raſſettano l'infiamento delle gingiue:gargarizatetoglionoli

ſtrangoglioni. Libagni ancogiouano all'iſteſſi mali; ma, anzi diogni

altra coſa alle piaghe eſterne, che abondano di humore. Sonovriliale

riſolutioni denerui, e ſtagnan li fluſſi di ſangue, coſi quelli che per la

bocca,come quelli che per il fondamento vengon fuori. Mabiſogna

ſapere che ellenociue ſono a coloro, che ſono diſpoſti adhauer febre au ..
L'acqueatramentoſe,tali dico quelle che o dall' iſteſſo vitriolo,omiſi, medicº,

Oc" ſori,e melanteria pigliano impreſſione, hanno l'iſteſſequa

lità dell'aliminoſe,ma con più violenza: percioche con l'aſtringenza

ſi accompagna molta acrimonia: perilche ſono vtili alle piaghe, che

Im2 "ſerpeggiano: o mentre ſono molto di tal ſuſtanza parteci

pi,beuute ammazzano. L'acque di ſolfo partecipi rammolliſcono le"

durezze de nerui, e ſcaldano. Sono vtilicoſialli rilaſſamenti, come

alli ritiramenti de nerui , &alli membri tremanti, e gionano a loro

dolori: caccian fuori, e riſoluono li tumori delle gionture : perilche . -

ſono medicina della chiragra, podagra, & altre infermità de artico- -

li. Diſcacciano ancoli dolori del fegato, della milza, e della matri

ce: e riſtorano gli loro enfiamenti: ma commuouono, e riuoltano lo

ſtomaco: guariſcono la ſcabbia, e le piaghe : togliono le lentigni del

volto , Siemendano le vitiligini. L'acque che di bitume ſono par

tecipi , beuute giouanoalli difetti delle parti interne : e li loroba

gni col progreſſo del tempo riſcaldano, &ammoliſconolinerui. Ma

riempiono la teſta, S&"ſenſi, e ſopra di tutto gli occhi.

L'acque infette di Ceruleo,Verderame,e Chriſocolla,beuute mouo-º"",

novomito, e li loro bagni medicano le piaghe, che paſcendo camina-"

no. Le infette di orpimento ſcaldano, 8 aſtringono. L'iſteſſoope-º

rano l'infette di Sandraca . Ma queſte ſchiariſcono la voce,egiatia

noagli aſthmatici. Le infette dalle vene di oro, diargento, piombo,

eſtibioſogliono indurire, e ritirarli nerui,riempirlegionture di flem

ma, &infiarle: e ſpeſſo ancogenerarle brogne del collo. Taleffet
to au
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"itoauuiene nel Norico a coloro c habitano ſopra Salſeborgo,e nell'alte di vene di

º"pia Valle Cillera, 8 a Valle Sundura diſcoſto da Curia caſtello della

" Rhetia circa" dodici: oueanco è vn fonte, che beuendone of

"fende in modo il ceruello , che ne reſtano ſtolti. In Italia neltenimi che l'acaue

# mento di Tagliacozzo ſi gonfia la gola, e diuengono boccioloſi per

"colpa dell'acqua. Stimano alcuni che l'acque dall'oro,Scdall'argen

" to puro piglino qualità gioueuoli, e che conferiſcano al core. L'ac
vino, que, che dalla vena di argento viuo s'infanno, da tal communicanza.

ne diuengono riempitrici del capo : onde di nuouo ricalando gua

ſtan le gingiue, e le giunture: quantunque io ſtimi, che non ſolo nel

l'argento viuo : ma in altre vene minerali, tal malignità ſi ritruoui.

Sono nell'Arabia alcune particolari infermità , che corrompono la.

bocca,e legambe,cagionate dalla malignità dell'acque . Narra Pli

nio divn fonte di acqua dolce nella maremma di Germania, che a co

loro che ne beuano tra dueanni caſcauan li denti, e ſe le ſciogliean le

giunture:invn fonte anco de Suſi città principal della Perſia, l'iſteſſo

difetti e autienir narra Vitruuio. L'acque" qualità di rame intinte gio

“ uano al mal della bocca,S&alle ghiande che in eſſa ſono,Scall vuola:

giouano ſimilmente agli occhi, e li purgano dall'impedimenti, che

ana fra l'offuſcano. L'acque ferrategiouano al ventre,milza,rognoni: gio

º uano a coloro che patiſcono di dolorcolico: cacciano li dolori delle

giunture: C ſono a11CO vtili alle piaghe della veſſica : onde l' acque fer

rate in Toſcana, che erano cinquanta miglia lontane di Roma, come

ſcriue Marcello medico, erano chiamate veſſicarie. Ma degli altri

La minerali, che ſoglionohauerſº meſcolanza i ſi"ipiom

i pietra bara infetti l'acqua: apportarà l'iſteſſi danni, che l'infette di piom

"ir.bo,nell'offenderlinerui e legiunture. L'infette di Pirite, che non ſia

ºia, a ramingo,riſoluono le durezze ma,ſel Pirite ſia ramingo ſaranno nel
c" “i operationi ſimili all'acque di rame infette. L'infette della Cadmia

mordace, corrodonoli membri interni: nonè però tanto nociua la

- cadmia, che di argento abonda . Hora paſſando all'altre conſiſten

"zeche di odor metallici non ſono partecipi. Diciamo, che le acque

iºº che ſcorrono perſelci, &altre pietre dal freddo aggiacciate perche o

niente o poco da dette pietre pigliano º hanno le qualità quaſi della

ſemplice acqua: ſono nondimeno per il più fredde, e crude, e beuute

tardi ſi digeriſcono: ma quelle che peraltre pietre ſcorrono, ſedette

pietre dure,e magre ſiano, poco della ſuſtanza loro pigliar poſſono, ſe

molli ſiano,e graſſe, molto. Taliſono le pietre da calce, che remol

lite da acqua calda laſciano indetta acqua non poco della loro ſuſtan

za. Tali acque dunque ſenza mordacità diſſeccano. Nell'iſteſſomo

i ſuºi i do fanno quelle, che ſcorrono per le pietre graſſe : oue dirò, che

Ziº mentre di molta ſoſtanza di" artecipi ſiano,beuute poſſono ſtra

“ golare. Quelle che partecipano della pietra Ematite riſtringono,e ſta

gnano il fluſſo di ſangue. L'infette di pietra Giudaica pietrai"
- - - C . IO

iſ

;
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e Trochite, rompono li calcoli, che dentro il corpo s'increano. Nel-"
- - v 9 - - - v - - pietra Citt

l'iſteſſo modo ſi dirà dall'altre ſpetie dili , nè ſiano indubbio che daica.

le calde radano dalle pietre più che le fredde e perciò tali acque ſo,

i" hauer più manifeſte operationi, e qualità. Tanto dell'acque ci

iſſe l'Agricola.

Conſideration dell'Autore ſopra le varie virtù medicinali

dell'acque, 3 onde le piglino. Cap. XV. Aut.

El che volendo noi hauerne ſpedita e certa determinatio

ne: diciamo prima, che dell'acqua nell' vſo de ſanità quella ſi

deue ſtimar migliore& ottima, che ſia quanto più di ogni qualità difi
ſapore, colore, 8 odore nuda: e che tal ſia l'acqua nel ſemplice eſſer". vſo

ſuo: e che per tal ſemplicità ſiano coſi l'acqua, come l'aria, e la terra. Elise

elementi degli altri corpi : onde eſſi non ſi ſciolgono in diuerſe fu-".

ſtanze, come coloro che di ſeparation chimica fanno profeſſione ne "º
- - - 4ualità. . .

poſsono far certa fede.Ma ſe vogliamo fare eſperienza di altra ſuſtan- ini
- - - - - .G ſi ſciolgono

za, oltre delle dette tre, come per eſſempio del vino: ſi vede ſepararſi",

dal vino prima la ſuſtanza ſottiliſſima ardente e poi di eſſa la flemma "ſºlº

tica, e" gagliardamente la cottura del vino,che venga a con- "

ſiſtenza di mele, ſe ne caccia per diſtilatione vna ſuſtanza oglioſa : e"i

finalmente bruciando di quel che nel fondo reſta incarbonito, il ſale.ſ"fi

Il medemo auuiene in altri, e quanto migliore il vino ſia più compi-ſi.
tamente le dette varie ſuſtanze ci rende: ilche non ſi vede nell'acqua, Eſempio del.

le ſuſianze di

che da principio al fine per ſorza di fuoco ſciolta in vapore , racco- "ſi
ſeparano dal

liendo la diſtillatione ſempre vna iſteſſa ſuſtanza ritrottiamo:eccetto i

i; ella impura ſia, e di altra ſuſtanza partecipe: nel qual modo e con il "i

tempo da ſe ſteſſe, e per fola cottura poſſono dette ſuſtanze ſepararſi,i" i

Mentre dunque dall'acqua ſi farà ſeparatione di altra ſuſtanza, non ſi impari.

dourà acqua pura e ſemplice ſtimare: macon altri corpi meſchiata.Di
ciamo dunque l'acqua, quanto a ſe ſteſſa,eſser dii" natura: "i

e métre tale ſia eſerottima all vſo della ſanità ma infarſi di altre qua."

lità eſtranee,e dalla communicanza delle minere per quali paſsa, o da alaciº.

gli vaſi, oue è contenuta: e che quindi ne diuenga medicinale: onde le

virtù,che ne acquiſta, ſono riſpondenti alle materie, che fanno in eſsa

impreſſione. Laſciando dunque di ragionar di tale impreſſione per ho

ra,ritorniamo all'acqua ſemplice,qual habbiamo detto che debba eſ

ſer diogni ſapore colore,S odor nuda.Ma quanto al caldo e freddo,di. Fredezzaciamo che per vſo della ſanità,debbia inchinar al freddo,e che coſi ſia" dell'.

lodeuole, purche ecceſſiua non ſia la ſua freddezza: percioche tale eſ

ſendo ſatisfà alle neceſſità della natura,evigorali membri interni. Nè

è fuori della ragione &eſperienza quel che Ariſtotele diſse,che la ſete

altro non ſia, che deſiderio di freddo e di humido.Dunque l'acqua fred

da nell'eſser ſuo di qualgrado freſca nell'idioma della noſtra lingua la
dicia



156 D E LL HIS T, NATVRALE

f" diciamo,ſideue giudicar migliore:ma le tepide, e men freſche rilaſsa

ſii" no, e non ſatisfanno alla naturale appetenza: e da ſe ſteſse non conſer
rali. uate in luogo idoneo diuengono coltempo molli Etè già riceuuto dal

Ai ſi commun ſenſo del popolo la differenza di acque ſode e molli dall'ef.

ſi fetto, e dalla impreſſione, che fanno nel corpo humano . Ma l'acque

ſ" che oltre modo fredde ſono, ſi ſtimano nociue, come corruttrici delle

frº virtù, e di violenta freddezza inueſtite:etato più il danno loro è preſen

taneo, mentre a ſtomaco digiuno,e da aſsetati per riſcaldamento ſiano

beuute : percioche fanno apprendimento nellimembri &apportano

al corpo varie ſorti di dolori. E molti ſono che poco auuezzi all'acqua,

dalbeuerla liberalmente, ne ſono incorſi in graui infirmità . Ne mi è

coſa occulta, che alcune nationi quindi lontane, come li Giapponeſi,

amano l'Vſo di bere l'acque calde,coſi dal naſcimento inſtituiti:manè

l'acque da loro vſate naturalmente ſono calde, onde poſsano hauere
riceuuto cattiue qualità: e calde da loro beuute ſatisfanno al" in

altro modo:ma comunque ciò ſi faccia, migliori ſono in vſo di ſanità

calde, che tepide: quali naturalmente ſono turbatiue & incitatiue di

vomito.Ritornando dunque a quel che ſi era propoſto, diciamo, che l'

acqua di propria"i"& perciò contal qualità lungotá

a poottima ſi conſerua. E l'ecceſſiua freddezza l'agghiaccia e traſmu.

", tain neue: latepidezza lunga l'altera il ſapore il caldo la ſcioglie e la

"º riſolue in vapore, e col bollore lungamente dimouendola l'incorpora

con altre ſuſtanze . Perciò la bontà dell'acque in gran parte ſi com

rende da le vene, onde ſcaturiſcono. L'acque dall'arena ſi ſtimano
.

i;li , e puriſſime dalle pietre calcare e geſſare, come facil

le vene di mente dell'acque corroſe ſono alquanto menbuone . Quelle che di

” odor metallico,S&altre ſuſtanze ſimili partecipano ſono ſtimate catti

Asrielaae ue, cone infette di qualità, ſtrane diochra, chryſocolla è di altra ſit

i" ſtanza ſolubile. Ma io mi marauiglio molto come all'orpimento dial'
3," Agricola conditione aſtringente coſia in eſſo non manifeſta laſciata la

Crp virtù ſia corroſiua. Et è coſa vulgata, che l'orpimento ſia l'iſteſſa ma

teria:onde ſi ſollima l'arſenico veneno pernitioſiſſimo,oltre che la ſua

qualita corroſiua è da ſe ſteſſa conſeruata E già dall'antichiſſima età è

pstermina riceuuto nelle medicine,che dipelano il corpo. La conſideration dun

"," que delle virtù medicinali dell'acque tutta dipende dall'iſteſſe minie.

"f". re:onde elleno riceuono impreſſione: perciò ſecondo le virtù di quelle

iſi determinano le operationi dell'acque . Queſto iſteſſo è il principio

º delle beuande medicinali frequentiſſime invſo demedici: nelle quali

pigliando per ſoggetto d'impreſsion l'acqua, ſi fanno variei"
e decottioni, percioche tra tuttii humori eſſendo l'acqua di qualità

a lat, nuda, riceue più intera e ſincera l'impreſsione, non alterando le virtù

l", ſº della coſa, ma riceuendole in ſe ſteſsa. Fanno impreſsione , & vnione
getto da Im- .

primere i migliore con l'acqua, le coſe, che meno ſono di ſuſtanza graſſa : e
virtù medi

i“ più di tutte le ſuſtanze ſolubili, quali ſono nel geno deſali: ma di que

- ſto ſog

-l
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feſtamente amareggiano i pericoche nelli caldi maggiori non ſolo

ſlo ſoggetto diſcorreremo alquanto appreſſo nel proprio luogo, coſideration

L'acque piouane ſono ſtimate da alcuni puriſſime , e leggeriſ."

ſime, come ſolleuate in vapore nell'aria, onde diſcendono. Il "

che non è del tutto accettabile principalmente nella purità : per- mi"
• A - - - - : - tuon del vapo

ciò che veggiamo il fuoco ſolleuarle ſuſtanze metalliche, e greui: "ſi"

e le fuligini, e le ſaette celeſti ſi accolgono di materia ſciolta in eſſa-"

latione. E le acque piouane di freſco tutte hanno vn proprio ſapo- ſi pari

re , del quale"tempo ſi ſpogliano, mentre ſi conſeruano in vaſi "

grandi, e da quali niuna qualità pigliano. Quelle acque dun-#
que piouane ſono tra tutte migliori, e più pure , che ſi conſerua-fiti,

no in ciſterne grandi, e molti anni innanzi fabricate; e che eſſe anco

non ſiano di propinquo nelle ciſterne condotte: ma che in quelle hab

biano qualche anno fatta dimora : percioche" ſpatio di tempo

fatta reſidenza, dalle auuentitie ſii reſtan purgate: ilche l'ace -. º

ue noue non hanno. E manifeſtamente par che l'acque piouane dii"
i" nitroſa più che di altro ſiano partecipi, come che queſta più iºº

che altra materia eſſalabile ſia con gli humori, &eſſalation della ter-"

ra confaccia. E ſi può ſtimare, che gli tuoni celeſti habbiangenera-Tuoni, eſsa

tione dalla ſuſtanza nitroſa,e ſulfurea: dopo che fà ſeparatione dall'al: “º

trovapore. Perciò tengono le acque piouane nel lauare, e nel pur- "i

gare all'altre acque vantaggio: aiutano per l'iſteſsa cauſa la cotturai".

reſta de legumi; e manifeſtamente più che l'altre acque, a guiſa di"

iſſuio, lubriche al tatto ſi ſentono, e le accolte di certi tempi mani-,i

è la terra maggiormente alterata,ma la violenza del caldo puote me

glio anco ſolleuarla : e nel caldo rimeſſo aſcende l'humore più puro

ſciolto in vapore. Alla bontà dunque dell'acqua piouana concor- coſe che con

rono il tempo nel qual ſi accoglie: il vaſe, che la conſerua, coſi nel-"gi

la grandezza, come nellai : il freſco, o caldo: la lunghezza di reatº

tempo, che la depura. E nell'acque, che corrono, la vena, onde

ſcaturiſce:gli luoghi, peroue paſsa, e la copia: percioche la minor

copia più facilmente riceue alteratione. Si conſidera anco nell'ac

3" , che ſcaturiſcono la" del cielo: percioche quelle, che al

ºle naſcente affacciano, ſi lodano come migliori, e più leggiere:
più greui quelle, che affacciano a Tramontana. Et in tuttiiconſi

dera, shabbiano mouimento, o pur ſtagnino: percioche l'acque ſtar

gnanti ſono a varie corruttele, e viti ſoggette: e le acque moſse, e

correnti ſi purgano dalle ſuperfluità, e pure ne diuengono : quan

tunque le cadute grandi ſogliano renderle acque carghe di ſuccolen,

za Petrigna , qual ſeco con la loro rapidità raſchiando portano. Il"

commun rimedio dell'acque corrotte, e nitroſe è il cocerle: per

Sioche la cottura fa ſeparatione del cattiuo accompagnamento.

Gioua ancoilcolarle, e darle il paſsaggio, e tracolo per l'arena,

&altre terre contienienti, 8 imitar con l'arte il naturaldirupamento,

e º - O Puote
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A"ti Puote nuocer l'acqua fredda per l'intempeſtiuo vſo ſuo , come fà a
accidentali - - - - - - li - -

i" coloro , che o per molta fatiga , o per vſo di bagni caldi, e ſtufe,

o altre cauſe ſemplici, riſcaldati repentinamentelabeuono : nuoce

a ſtomaco digiuno, S emendali ſuoi danni, quanto niſsun'altra.

coſa , che ſia l'accompagnarli il zucchero. E' più , che manife

f"º ſta lavniaerſal neceſſità dell'acqua nella natura delle coſe : & alla

vita delle piante, 8 animali: &al commune vſo ſuo nelli cotidia

niſeruitij di lauare, rigare, ammollire. E di quelle, che corrono, di

muouer varijmachinamenti, di varijbenefici alla vita humana. E

nelle raccolte in mari, fiumi, e laghil'vſo della nauigatione. Nell'vſo

di ſanità eſtrinſeco, ſpengeli riſcaldamenti de membri: fortifica, e raſ

ſoda il corpo. E' invſovulgare ſpenger con l'acqua liferuori conce

puti nella teſta dal ſole eſtiuo: empiono per queſto di acqua freſca vn

vaſe di boccalata, ſi che poſſa raſſettarſi sù la rotondità della teſta, co

prendo la bocca convn panno e riuolto il vaſe quello al capo ſopra

ongono, e tanto vi ſi tiene, ſinche ſi habbia manifeſto ſegno di ha

uere fatto la ſua operatione. Piglianoargomento di queſto le donne

davn bollore, che ſi muoue nell'acqua; ilche per eſſer il vaſe da lor

adoprato di vetro, e traſparente, facilmente ſi comprende: Nè que

ſtobollore altro è, che ſegno del ripatimento dell'acqua dal feriore
della teſta.

peli ſo dell'acqua nella ſanità.
Cap. XVI. di Rufo.

è

- -

- - - -

-

cinque diffe. Ell'acque da bere ſono generalmente cinque differenze,
renze dell'ac - - - - - - - - - - - - - : -

que da bere.D di pioggia, di fonte, di pozzo, di fiume, e di ſtagno. Di que

ai" ſte ſi vede l'acqua piouana più di tutte l'altre leggiera, di facile alte
"rre ratione, 8 in tutti gli altri effetti ottima da bere, ſe ſubito ſe pigli,
priº e colata dalle bruttezzeauuentitie ſi beua: ma ſi conoſce nondimeno

dannoſa nellefebri, &a coloro, che oper di ſopra, o perdi ſotto rene

dono humor colerico, 8 a coloro, che patiſcono di arquato: percioche

per la ſua facilità facilmente ſi commuta nella ſuſtanza dell'humor

colerico. Conoſceſi la piouana eſſer conueniente alle medicine

de gli occhi, che ſi fanno, o per rimediar al corſo de humori , o

i" , che in eſſi vengono. Ma non già conueniente per

i medicarmenti , che acuiſcono la viſta. Ne anco per lauarle me

dicine minerali: percioche eſſa è più che l'acqua fontana parteci

pe di aſtringenza: perilche nè mondifica , nè aiuta la concottione,

nè humetta : &impediſce l'euacuatione. E quanto più dimora, e

più vecchia ſi fà , tanto più ne diuiene acerba, più difficilmente,

Differenze, e ſi rende, e più tardi ſi concoce; e digeriſce. Moue le diſtilla

i"i tioni: e ciò più fà, ſe fredda fiabeuuta. Ma dell'acque fontanº

ſº quelle , che verſo Tramontana ſcaturiſcono, e che diſtillano da

- pietre,
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pietre, S&affacciano a piaggie riuolte dal corſo ſolare, ſono crude, tar

di paſsano,etardi ſi ſcaldano,e raffreddano. Ma quelle,che affacciano

al ſole naſcente, e che colano per canali, e per terra pura, ſogliono

preſtamente riſcaldarſi,e raffreddarſi: e tali eſsendo,ſono ottime, ſe da

ualche vicina fogna non riceuano contagio. L'acqua di pozzo è"
idelterreſtre, difficilmente ſi rende, difficilmente ſiſigeriſce º

ril corpo e perciò a ſtomaco, e ventre bollente è più commoda,che da ap,

'acqua di fonte. L'acque de fiumi, e deſtagni tutte cattiue ſono. mi fasi,

Eccettuandone l'acqua" Nilo: percioche queſta ha ſeco ognibon

tà: è gioconda a bere: poco tempo dimora nel ventre, e ſpenge la ſe

te, e beuuta fredda non moleſta il corpo: &è alla concottione, &alla .

digeſtionevtile:onde rende il corpo robuſto, e ben colorito- Ma l'ac

qua degli fiumi tutti difficilmente ſi ſmaltiſce, diſſecca, etien Phuo

rmo aſsetato: e tanto più ciò fà, ſe paſsa per paeſi, che lo communica

no le male qualità loro. Sono migliori tra gli fiumi quelli, che da

fonte perpetui,e corrono, 8 con altri fiumi non ſi meſchiano. L'ac: "i

quade ſtagni per la circonferenza fangoſa, da quale è contenuta, ſi

ſente limoſa, egreue: e perche ſtà, e non ſi moue, è come morta; e"

putrefatta: per il che, hauendo altra acqua, non ſi deue queſta ado-arie

prare. Hora ſecondo le terre , e li paeſi vengono molte differenze

diacque: ma per conchiuderla inbreue: quella ſi deue approuare,

che hà ſapore conueniente al guſto, e di cui l'habitatori nehanno bona

ſperienza: e generalmenteº" , che preſto ſi ſcalda, e ſi raffredda,

e chepreſto coce la carne, e l'altre coſe, quella ancora aiuta la con

cottione de cibi nel ventre. E quella, che nel ſapore haue aſtringen

za, è ſalſezza, è nitroſità, è groſſezza, è altra tal qualità dal guſto

conoſciuta, ſi deue ſtimarcattiua: ſimilmente qualunque acqua.

habbia odorgraue, &acui è ſopraſtia vna couerta a guiſa di pan

no, è che faccia reſidenza puzzolenta, e ſoda. Cattiue ſono quelle,

che avaſi di rame laſcianattaccate petruzze, e quelle, che nutriſco

raO" , ò altri ſimili piccioli animali: tutte le acque paludoſe, -

e che o : e tutte quelle, che nelle miniere ſi ritrouano è ſiano

di oro, è di argento, è di alume, è di ſolfo, è di altra ſimil co

ſa. Cattiue ſono quelle, nelle quali ſono capillamenti, e radici di

herbe: e quelle, a quali ſono vicine acque naturalmente calde. Quali

acque, chebone non ſono communemente, ſarà molto meglio,bol

liti prima invaſi di terra, raffreddarle: e di nuouoribollitebeuerle ,

Ma nelli viaggi, che con eſserciti ſi fanno, ſarà ben fatto far vnaf"

continuata ſucceſſion di foſse da gli luoghi alti alli più baſſi, e"

f" terra dolce davaſi, per cui l'acqua tracolando laſci nelle foſº"

eogni malitia. Mainſomma ogni acqua tardi ſi ſmaltiſce , tardi

ſi concoce, genera fiato, evento: e, ſe fredda ſia, moue le diſtillationi.

Molto ſono ſoggetti coloro a danni dell'acqua, che la betono finiti

doppo il mangiar herbaggi: percioche ſifureºgi alles"ſi
- : : 2, CIAC

-
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che maltrattano la teſta, alla ſcabbia, e lepra, bruciole, impetigini, e

furfuri,piaghe putride formicole , enfiamenti della verga,vrina mor

dace: &altretanto nelli purgamenti di ſotto, e ciò più manifeſtamen

te fa l'acqua che ſia nitroſa: qualcoſi eſſendo ſarà nociua ancoal pet
Rimedi con- to alle piaghe dell'arteria vocale delle reni e della veſſica. Ma per ra

i""i gionar delle coſe, che a gli danni dell acque reſiſtono. Giouano con

iºtrol acque nitroſelicibi elvino che" l'acqua groſ.

ſa, li cibi che aſſotigliano, come ſono liagli, e coſe ſimili º contro

l'aluminoſa il vino di ſuſtanza ſottile,e tutte le coſe, che muouonovri.

viana ºi" le euacuationi. L'vſo dell'acqua d'incontro parevti

i file nelli dolori di teſta,viſta offuſcata, al malcaduco, mal di giunture,

“ tremoli,e paralitici e da ſe ſola, &accompagnata con mele:vtile è al

le donne, che patiſcono ſtràgolation nella madrice S&à coloro, chege

nerano colera, è nera, è gialla: a coloro che patiſcono rodimento di

ſtomaco,e ſiano robuſti diventre:gioua all'inteſtino leiuno coſidetto,

alli carnoſi, a tutti i graſſi, agli molto purganti, è a coloro chefon

dono ſangue, o dalle ferite, o dal naſo, o altronde, Gioua alla febre

ardente data a tempo , a coloro che nel ſonno ſpargono , oche

altrimente patiſcono fluſſo di ſeme, vſata a bere : quantunquegio

ui anconatare in eſſa. E' vtile alle donne, che patiſcono il fluſſo, o che

aa, ea patiſcono l'infirmità detta Pica. Giouabeuuta fredda a coloro chan.
" no il" odor di bocca greue. E tepida al malcaduco , alli

2" dolori di capo: gioua a coloro, che patiſcono di humor , che ſcende

negli occhi, alle gengiuecorroſe, apoſtemate, e ſanguinolente: al

lidenti forati, allo ſtretto della gola impiagato, a ſtrangoglioni, al

lo deſcenſo di humor dalla teſta allo sbollimento della colera, che per

di ſopra o di ſotto ſi rende, nel principio: &à coloro, che vomitano

nelle febri coleriche. Conuiene ancolatepida, mentre vi ſia occaſio

ne,che non poſſa darſi la fredda,S&a coloro channo impiagate le parti

intorno ilpartimento trauerſo,Sca coloro che ſputano ſangue og'han.

norottura nella membrana, che veſte di dentro le coſte. Ma l'Vſo del

2"l'acqua calda conuieneoue biſogna prepararſiadeuacuationes oue

ai º biſogna aſſottigliare, diffondere, è liquefare, è ammollire, è lauari,
“ è concocere, è riſoluere. Nel general dunque l'acqua caldaa queſte

coſe gioua: ma particolarmente caccia fuori il mucco: aiuta il raſco,

mitiga il dolore, ma più che de altri, delle parti che ſono al partimen

totrauerſo: ouemouendo tutto,e prouocando eſito alla ventoſità,al

legeriſce aiuta l'euacuation dell'wrina,e ſeceſſo:8&èbona alla concor

tione, e digeſtione, 8 al nutrimento, 8 accreſcimento de membri:

prouocali meſtrui,S&è conueniente allinerui, e ſpaſmi, alla puntura,

poſtemationde polmoni, e ſchirantia. Ma sella nutriſca è nò, sella

ſia come guida del nutrimento, non è luogo quiui d'inueſtigare

Quel che quiuitralaſciarnon ſi deue è,che ſenza dell'acqua non ſi può
concocere il cibo,come anconiſſuna coſa può ſenza di eſſa"CO

- IIMOClºd

'



. L I B R O S E S TO. - r61

-

Acqua di

modamente cottura. L'" di liſiuio, o il pane di eſſa bagnato o fi"

cotto, gioua molto alla groſſezza della milza. Queſto è quanto dottiſ

ſimamente Rufo antico ſcrittore dell'acque, e ſue differenti virtù, e

correttioni c'inſegna

e - -

Conferimento delli detti dell'autore, con li detti di Rufo.
Cap. XVII. Aut.

- - -

-

-

.
-

-

- - -

-

Eſtarebbe forſe alcuno ambiguo , come habbiamo noi al- ,

l'acqua piouana dato virtù di nettare più che all'altre, &

egli per l'aſtringenza, 8 acerbità la rifiuta nelli lauamenti di medi

cine minerali: i inoltre par che egli vituperi le piouane vecchie,co

me più acerbe, e crude: e noi come più purgate,e freſche l'habbiamo .

lodate. Che dunque le piouane freſche, per la loro nitroſità, e più Eſamina

nettino,8 aiutin la concottion delegumi, e di altre coſe, a coloro,che iº

farne vogliono ſperienza puote farſi manifeſtiſſimo. Ma non per-"

ciò neghiamo in eſſa aſtringenza : ma diciamo, che nelli vapo-"

rida quali l'acqua ſi accoglie , ſiano varie impreſſioni pigliate, e º

dalla terra, onde ſi inalzano, e dal calor,che l'inalza, e dall'accompa

gnamento delle varie eſalationi che inſieme ſi ſolleuano: tra quelli la sa
nitroſa,e manifeſtiſſima, come materia, che quanto ogni altra in ſubi-i".

taneo vento ſi riſolua , quaſi di ſimilſuſtanza eſſalabile ſia raccolta.º

Queſta dunque ſeparandoſi con la lunghezza di tempo, è neceſsario

che le virtù dalla ſua parte dipendenti manchino eche reſti l'acerbità, alia, i

impreſsion dalla terra dipendente : nondimeno la detta acerbità al- i
conſerue me

l'acque piouanecommunenelle conſerue grandi, ec'habbianqual- "ſi

che mouimento, reſta meno ſenſibile : nelle piccole moltiplica. "º

Alle lauaturei" delle medicine minerali ſi debbono preferir le

acque ſorgenti, e defonti: come più di ogni eſtranea qualità nude, Arguefin,

mentre da alcun mineral auuenamento non ſiano infette. Perilcheſi

la noua, quantunque meno aſtringa, e più leggiera ſia , e di virtù"

in molte coſe più manifeſta, non perciò nell'Vſo della ſanità ſideue i

preferire a quelle, che ſiano inuecchiate in conſerue ben conditiona-"

te: del che, è il proprio guſto ne fa fede, e poſsiamo hauerneconget-":
tura da dette acque diſtillate : che per" s'inſolano, e"Ca- chie.

lore del ſole aiutate a purificarſi, ſi conſeruano dalla putrefattione

Hora per dar compimento al diſcorſo dell'acqua nell' vſo della ſanità,.

ſarà bene aggiungerui quel che Galeno dell'vſo dell'acqua nelli ba

gni c'inſegna. -

-
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Differenze de bagni,65 ordine di ſeruirſiine. Cap. XVIII.

Gal. & Aetio, - -

-

affiº Elli bagni altri dolci ſono , 8 di ogni altra qualità eſtranea.

“ L' nudi, altri di manifeſte qualità inueſtiti. E queſti altre vol

te ſono di tal qualità naturalmente partecipi : altre volte l'acqui
Bagni dolci, ſtano per noſtra induſtria - Cominciaremoi dalle dolci, come

Ti che più dell'altre ſiano divſo frequente . Dell'"pria

i , virtù è d'inhumidire e riſcaldare, mentre ſiano di calor temperato.cque cal - - - - • V - -

i" “ Letepide ſono humide e fredde. Ma le calde più del giuſto hanno

" di ſcaldare ſenza inhumidire: percioche da tal caldo ne viene

, il corpo in vn certo horrore:onde vengono li ſuoi naturali pori a.

chiuderſi. Si che ne puote il corpo goderſi della eſtrinſeca humidità:

ne ſi concede eſito alle intrinſiche ridondanze. Cominciaremo dun

n" que dalli bagni di moderata caldezza. Queſti come ho detto, quan

i"- to a loro ſteſſi, inhumidiſcono e ſcaldano i ma per auuenimento

" alle volte riſoluono l'humore nelle parti del corpo contenuto a o ri

molliſcono, ovigorano la virtù, o la fiaccano i nelche non ha poca

parte il molto, o poco che ce ne ſeruiamo. Sono queſti bagni dolci e

temperativtili nelle febri ſecche, e ſenza humore; e tanto più goue è

ſete fuor di modo: giouano alle alterationi dal ſole ardente, 8 alle

paniche ſi bruciole di ſcabbia. Nelche ſarà bene aiutarl humidità dell'aria del

",bagno, con ſpargere il pauimento e le mura dell'iſteſaacqua. Ma ſi

iº rendono per noſtra induſtria di virtù calda libagni, mentre voglia
mo diſcacciarla freddezza a membri moleſta,o mitigar, e raſſettar l'

indiſpoſitione da ſtrachezza cauſata,o il ritiramento de membri, oac

chetaril dolore. Rendonſi tali con pordentro l'acque alcunimateria

li di natura riſcaldatrice, come ſono nell'herbe il pulegio, l'origa
no, l' hyſsopo , il thimo, lathymbra, o ſatureia, la ſaluia, li fogli

di lauro,pyrethro, l'iua, la radice di panace, il ſeme di libanoti, e

ſimili . Ciferuiamo delli bagni da riſoluere , mentre o vogliamo

render il corpo più gracile,come ſi fa a coloro che ſiano moltografi:

º che ſiano gonfi perindiſpoſitione, o ſia queſto in tutto il corpo, o

ſia invn particolarmenbro, come nella pancia teſticoli, gambe, e

i": ilche negli hydropici auuenirſuole. Ce ne ſeruiamoancanel

': le piaghe fluſſili, o che ciò venga da humori, che in tutto il corpo a

aaaa, bondino, o che venga dalle varici alla piaga vicine. Fannoſili bagni

- ſi." riſolutiui, meſsi nell'acqua tali ſuſtanze, come ſono ſale nitros fanno

lui ſi di aggua marina ſcaldata di mele meſchiato con acqua, o di ſeme

- di ſtafi cotto in liſsiuio fatto da ceneri di fico, odivite. Giouano a ri

- ſoluere le bacche di ginepro nell'acqua di detti bagni bollite,il ſolfo,

n" l'alume,e l'adarce.Seruiamoci debagni molli e mitiganti:oue è flem

mone,odurezza di parte:queſti ſi fanno di maluacottanell" coſì

. - . 1IlOI -
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di horto,come dalla ſeluaggia Fannoſi di ſeme di lino, di fien greco, e ſi
di meliloto.Ma nelle femmoni,che rendono humore, ſi bolle nell'ac.

qua la piantagine,o il polygono,o la corteccia di granato,ole foglie di

rouo.Nelli ritiramenti de nerui,che minacciano flemmone, ci ſeruia-"

modell'iſteſſe coſe, c'habbiam detto nelli flemmoni ſenza humore,

Ma ſommamente in queſte gioua l'acqua meſchiata con oglio, in cui

ſianbollite la malua, il fiengreco, 8 il ſeme di lino. E ſe vi è durezza

ſenza flemmone ciauualeremo delli riſolutiuidetti, . . - - - - -

- - -

pellitarrifreddi, cap. XIX. Gal

I bagno freddo conuiene a coloro, c'hanno intiera ſanità percio: riti di te

, che ingagliardiſce il corpo tutto, rende la pelle dura e chiuſa. Eº

dunque aiuto ottimo control offeſe, che dalle cauſe eſtrinſeche au-nam, fred

uengono i cperciò dico, che non conuiene il bagno di acqua fredda"

a coloro che a caſo viuono, ma ſolo a coloro, che oſſeruano buonre- i

imento di vita: &vſano, e fatiche, e cibi conuenienti . Non deb

ono dunque eſſere ſtracchio per cauſa di venere , o per qualunque

altro riſpetto.Ne che ſiano di cibo indigeſto, nè c'habbiano già vomi

tato, nè che ſiano indiſpoſti diventre, nè che ſian ſtati in veglia: per

ciocheaqualſiuoglia di coſtoro è pericoloſo il bagno freddo . Ma "

coloro, cheallauamento freddo ſono inſoliti, biſogna aſſuefarli apo-gi

co. Cominciando dunque l'eſtate adadoprarlo, di prima non do iº“

uranno entrar nell'acqua, che puramente fredda ſia: ma che in ciò ſia

rimeſſamente diſpoſta e ſeguendo a pocoa poco l'Inuerno ſi debbo

no aſſuefaruiſi : e finalmente venir all vſo di eſſa . Deue in oltre il

dì,da cui comincia eſſer cheto da vento, caldo ſecondo la ſtagione, S&

cominciar dal meriggio. Ma colui, che del bagno freddo vuolſer

uirſi, ſia di età circa di anni venticinque,di animo viuace, e molto vi

rile: Dunque prima fregarà il corpo con pannilini alquanto alla lun- ""
di fregamento duro. Dopoi" fatta fregation col ſolito oglio illa" fia

i eſſercitarà, e calarà nella fredda, nona poco a poco, ma col corpo da.

tutto inſieme i acciò invniſteſſo tempo l'acqua circondi tutto il cor

po, che s'altrimente accoſti genera al corpo horrore: e ſia l'acqua co

me ſi è detto ne tepida, ne fredda del tutto. Dopo l'eſſer vſcito dal

l'acqua ſia di più con l'oglio fregato, ſinche ſi riſcaldi la pelle. Do

podel che pigliil cibo alquanto più pienamente del ſolito, percioche ct, ſia

dopo il bagno freddo, epiù ſi appetiſce , e meglio ſi padia, emen"

ſi ha ſete perilche ancomenolor ºdeue dardabere Aut. Sin qui del- il

I vſo dell'acqua delli bagni da Galeno:ma perche,oltre di quel che ne "arfa.

diſſeGaleno, tra gli antichi Agathino ci ha laſciato alcuni curioſi, &

Vtili documenti del ſemplice bagno, coſi di acqua fredda,come di cal

da Non ſarà forſe malfatto, ſe per più compita intelligenza di queſta.

materia,riferiamo quanto da detto autore ne habbiamo.

Para
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cap xx Agath
-

- Paragone dellauacro caldo, efreddo,

Virtù della Arà ben fatto il conſiderarle proprietà dellauacro caldo, e fred

iº, do : Dico queſto, perche quanto al parer mioglilauacri caldi

non ſi debbono del tuttoi ; ma neanco lodo, che ſi frequen

tino: e ce ne dobbiamo ſeruire, oue l'occaſion c'inuita divſarli: gio

uano dunque a toglierla ſtracchezza: giouano a torre la pigritia, che

naſce da indigeſtion de cibi: e tanto più potrà far profitto, ſe nell'
iſteſſibagni,beuendo della calda, ſii il riempimento di ſtomaco

raccolto da cibi corrotti: rilaſſa il bagno caldo il corpo che alle vol.

te ſenza manifeſta cauſai ligato e riſtretto gioua a coloro,che non

ſono di animo diſpoſto alli latiacri di acqua fredda . Il bagno caldo

dunque, quanto adeſſo appartiene, frequentato è più toſto nociuo:

" ma adoprato atempo puote moltogiouare - Perciò coloro, chedero frcddo - - -

i ſi fideranº paſſar il corſo della vita, quanto ſi poſſa ſano e robuſto, deb

"ibono hauerin frequente vſoglilauacrifreddi: nè già mai potrei con

º" parole baſtantiſii" quanto beneficio prouenga dall'vſo del laua

'cro freddo. Perilche auuiene, che coloro, che'l frequentano quantun

ue di età quaſi decrepita , ſono nondimeno di corpo forte, e ſodo, e

" color viuace, e rappreſentanovna certa virilità, e robuſtezza:han

no l'iſteſſi l'appetenza, e la digeſtiongagliarda, egli loro ſentimenti

intieri, e perſpicaci, e per dirla in breue tutte leifane,e

Pronte : oueà contrario coloro , che frequentano libagni caldi, ſi

veggono di carne fiacca, e fluſsile, di color alieno, di forze quaſi di

ſneruate:veggonſi di più ſenza appetenza,S in tutte le coſe eſser peg

giori : ilche non deue eſser merauiglia: percioche qual mediocrità

poſsiamo aſpettardavna continua cottura fatta dall'aria calda, e da.

"humor carga : Intendo eſser vſanza di alcuni barbari di attuffar
"iſpeſsogli loro figliuoli nell'acqua fredda: ma noi gli alleſsiamo con li

i"continui bagni caldi, perſuaſi a far ciò dalle nutrici, c'hanno a piacere

quefredde che gli fanciulli dopo la fatica fatta nel bagno, ſiano ſoprauenuti

dal ſonno : e paread eſse hauer fatto molto, ſe detti fanciulli la not

r ... te ſtiano cheti , affermando che difficilmente ſi addormentino co
iloro , che non ſiano dall'abondanza del caldo bagno ſoporati. Per

i",ilche invin mio figliuolo, e di altri miei conoſcentimiauuaglio ſola

cala mente dell' vngerli, e me ne è ſucceſso molto bene. Ma a coloro che

Paſſata l'età altrimente ſi alleuano, e ſono lauati ſpeſso di calda, non èmariglia

"ſe quaſi corpi da caldo humor, e alleſsati incorrano in mal cadu

i" co, e da quello con difficultà ſi guariſcano . Dico dunque, che a neſ:
di econe ſun fanciullo, che ecceda l'età dell'infantia, diſconuiene il lauarſi di

“ fredda: purche pernatural proprietà non habbia impedimentodiv

ſarla, come in altre coſe vile auuenir ancoſuole : e molti eſsenpine

ſono di ciò. Dicono molti,chel principio di lauarſi di fredda, a coloro
che
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che auezzi non vi ſono,debba eſſer la mezza eſtate, ma io ho viſto gra

numero di huomini, che incominciando di qualſiuoglia altro tempo,

niſſun dannon han riceuuto : perilche dico, che di ogni tempo ſen- -

- - - - - - . D' ogni tem.

za pericolo alcuno poſſa darſi principio allauarſi di fredda : e ſe pur i "i

vogliamo eligger più l' vntempo,che l'altro,ſtimo che ciò debba far. " "pio a lauarſi

ſi di primauera . Dico bene, che volendo andare all'acqua fredda e nºi"

ſempre, e tanto più quando ſi comincia, dobbiamo eſſerbendiſpoſti,"ci

leggieri, e ſenza impedimento: e che prima ci ſiamo ſin a tanto moſſi,"

& eſſercitati,che ci venga vn quaſi deſiderio,e voglia di entrarui:per-uridica

che la molta, e ſouerchia fatica di corpo, che ci habbia condotto a“

ſtracchezza,oltre che non è mai coſa lodeuole, come eccedente il mo.

do, innanzi del lauarſi di fredda, è coſa inconuenientiſsima: percio

che lega il corpo, S&accreſcie la ſtracchezza.Ma ſarà ben fatto comin.

ciando dalprincipio moſtrare il modo divſarla.

s - -

Modo di adoprar il lauacroſº -

- Cap. XXI. Agath. i

Dº" dunque, che il corpo ſia riſcaldato o dall'eſsercitio del cateria,

propri negotij , o per paſseggiamento, o per altro modo di"

eſser portato: all' hora ſideue andare a lauarſi, nè molto innanzi l'ho-i li

ra ſolita di pranzo, nè molto dopo : percioche dell'vna, e l'altra ma-“

niera ſi fa errore . Spogliſi dunque ſe ltempo ciò permette al ſole, in

luogo oue non ſia vento. E ſe nello ſpogliarſi ſopraueniſse qualche

rigore, couertoſi di nuouo,con più forte paſseggio, dico condiſtendi

mento di gambe maggiore, oanco con correre, ci riſueglieremo il

calore, con panni aſpri fregandoci, o perman propria, o per mandi

altri: ſiche ne venganoli membri di color rauuiuato: oue ſarà bene,

ſe coloro, che in ciòminiſtrano, facciano pertale effetto maniche dire "i

pannilini cuſciti, accioche dal radoppiamento delli pannilininon ne ºf

iriſulti" diſeguale : onde ne ſeguirebbe alcun ſcortica- Fregamento

mento della pelle : indi ſi fregarà con mani a ſecco, adoprandoſi in"

ciò, &eſso, e gli altri: ilche oltre che fomenta il corpo , dà ancovn

ammirabilcorroboramento alla carne.Senza dunque far altro,ſecon

do la ſpontanea prontezza l'inuitarà,i" dopo detto frega

mento a ſecco: &all'horaſivngerà bene, principalmente eſso con le onº

i"mani e per mano anco di altri. Ne ſi potrà dir coſa che ſia tan- v.ps.
to ſenza ſtracchezza,e dolore,quanto lo ſcergamento fatto con le mani cºnna.

proprie. Se dunque alcuno per lauarſi ſia contento di queſta prontez-"

za, e di tanto eſsercitio, che faccia lo ſpirto alquanto ſpeſso, ſarà ba

ſtante, nevi biſognerà altro: ma perche non è ſempre facile l'hauer

le coſe apponto quanto baſta, Scavoto: potrà perciò ciaſcuno, dopo -

li ſuoi ſoliti eſserciti, lauarſi: purche la fatiga non ſia venuta a termi

ne diſtrachezza. Nèbiſogna inciò aſpettarla gonfiezza demembri,
i COIl 1C
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come alcuni vogliono ma ſin che il corpo ſia riſcaldato, 8 abaſtan

zaallauacro di fredda apparecchiato. Finito l'eſercitio all'hora per

" tutto ſi douerà fregare ſe ciò prima fatto non habbia, ritenendo il fia

to, &impoluerando alle volte il corpo, ſe inhumidito ſi ſenta diſudo

f" rese ſenza dimora incontinente entrarnell'acqua fredda, e per tutto

ſi bagnarſene. Deuceſserl'acqua(ſeſtia adelettion noſtra)ne agghiac

"ſi ciata,ne fuori delli termini di fredezza: percioche queſta più che l'al
do, tra nuoce.Ma dell'acqua,che al lauarſi fredde conuengono principal

mente quando ſi comincia, è l'acqua di mare, fredda tanto che baſti,

e che col mordicamento , che dalla ſalſezza prouiene riſcaldi facil

mente il corpo: ma qualunque ſi ſia, deue eſſer pura, e chiara, nonpa

austi, sen. ludoſa non fangoſa,ne in altro modo per la" ſtantia:e dobbia

imoeligere più toſto di entrarnell'acqua, che bagnarſene ſpargendo:

iie nel primo entrare, fregarſivn poco il corpo e doppo entrarui &ap
do. preſſo"fregarſi, e di nuouo deſcendere, e perſeuerar

notando, o in altro modo perſeuerarui lungamente in modo, che ſubi

cor - to,&all'oglio, &al fregamento ſi ritorni: e deſcendendo la terza vol

"itanºnlungamente dimorando, ſi deue porre e leapoel ventre all'a

quedotto: è non l'hauendo con più lancelle ſpargendo bagnarſi: nè

dobbiamo in queſta volta ſcioglier con l'oglio quel tanto di robuſtez

Nel giarſi za, che nel bagnarſi ſi hauea acquiſtato. Ilche fatto con ſtriglie, che

", non ſiano del tutto ottuſe, alquanto alla lunga ciſcergaremo, e ridurmo la terza -

i remoilcorpo a roſſore: dalche eſifà più gagliardo,e ſirende la ſua ſu:

iſ, perficie eguale: nè,ſe occorra di hauer mangiato per queſto ci aſteneº

#remodel tutto di lauarci, mentre è molto ne habbiamo deſiderio, è
! ...º""alii"perche""
co dopo man. percioche dobbiamo ſtimar queito per meglio, che patire il “3 C

i trei" continuo ſudore. E"" 5"."dopo dena ritro

uandomi inhabile al ſonno per il caldo,ſon ſolito calarnell'acqua fred

da:&è coſa di marauiglia quanto indi ſenta la notte piaceuole Deue

di: ſinondimeno auuertire nellauarſi di fredda, che inaliertitamente non

ſi entri l'acqua nelle orecchie, percioche a quelle parti nocerebbe:nel

fi" che mi marauiglio, come l'vſo dell'acqua fredda nell'altre coſe tanto

iº vtile ſia nondimeno penetrando forami dell'vdito nociua. Sin quiArecchi, - i n» 9 1 - , - - -

gathino dell'acqua nell'vſo di lauacro.

Effetti prodotti dall'acqua variamente.

Cap. XXII. Aut.

- - - rEl che diciamo noi, che gli effetti dell'acqua, parte ſono dalla

il N qualità del caldo, e del freddo, e parte dall'humore , altre

prºpriaaaaauuengono dalla ſucceſſione del vna all'altra qualità. Il freddo nº

!"º turalmente chiude,condenſa indura,riſtringe e fortifica il caldo inter

no delle coſe: il caldo apre, fonde, e rilaſſa. Che dunque l'acqua fred
aap

-
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da apporti robuſtezza a coloro che abondano di calore, la cauſa è ma- crepa

nifeſta: e che perciò renda con la ſua circonſtanza il caldo intorno più"

vigoroſo &vnito: ma a coloro, che per altra cauſa deboli ſono,e dica- bi:

lordiminuito, ſoprabondando il freddo puote apportar nocumento,"

penetrando &apportando raffreddamento alle parti che naturalmen- "iauacri caldi

tehan biſogno di caldo.Ma quanto all'humore che caldo accidental- i".

mente apporti quel danno, che non apporta il freddo, non è maraui-" i

glia:percioche alcuni bagnati di acqua calda, o altrimente ſtufati,ſo-" º

prauenendo ſubitaneo freddo, riceuono leſioni, che dalla iſteſſa ac

qua fredda riceuuto non haurebbono, rilaſſata la pelle, e penetrato"

l'humore,e dalla ſoprauegnente circoſtanza dell'aria raffreddato. Pe-f"::

netra dunque per cauſa del caldo il nocumento, il che a coloro che da "iſi

rincipio di fredda ſi bagnano non auuiene . Quindi veggiamo co-º:
i" , che nelle ſtufe dimorano, ſe di quelle vſciti da vento freddo ſia

no ſoprauenuti, riceuernocumenti notabili: &a coloro , che di cal

da ſi lauano e bagnano, ſe molto diligenti nel riaſciugarſi non ſono,

auuenir nocumenti di fluſſicatharrali, S&ingroſſamenti delle ghian

dole: il che non auuiene coſi facilmente a coloro, che nelli fiumi nuo

tano,o altrimente di acqua fredda ſi bagnano. La pelle dunque, come

dalla natura circondata agli animali a queſto fine, riceue ſenza nocu

mento le impreſſioni del freddo, ſe ecceſſiue e di moltolungo tempo

non ſiano: il che nonauuiene nelle parti interiori : quali ſoprauenute

dal freddo, come da coſa contrarijſſima & inuſitata, ſono offeſe. Per

ciò, per occaſione di ferite ſcouerte, ne riceuono grandiſſima leſione:

Etancodal rilaſſamento dalla pelle dal caldo cauſato,dandoſi edito al

freddo, neauuengano al corpo danni notabili: perilche la natura ha

rinchiuſo e le viſcere, e quanto è ſotto la pelle: acciò con la ſua denſità

ſiano conſeruate dall'ingiurie eſterne . Ma meno patiſcono dal fred

do e dall'acqua le parti del corpo, cheabondano divene,e di arterie:

e più, quelle che" eſſangui. Il freddo dunque, quanto a ſe ſteſſo,e "d - - - - - gliati dall'.

non inconuenientemente adoprato, riſtringe , e vigora . Perilche i fra

non è merauiglia ſe Agathino tanto lodi libagni freddi: e ſottopon-“

ga il capo elventre al corſo dell'acqua:e che Cornelio Celſo confor

ti, coloro c'hanno il capo debole di porlo d'incontrovn largo canale

l'eſtate.Nè deue eſſer merauiglia,che alli meati dell'Vdito,come parte

interna eſangue neruoſa & inſolitaà ſentir detta fredezza , apporti

danno manifeſto. Ma raccogliendo horali danni del freddo: diciamo

che egli communemente nuoce oue è rigidezza, inegualità, tumore,

vlceratione, e ligamento de membri: percioche di propria natura è

mordace & induratiuo . Il caldo d'incontro concoce, rilaſſa, 8 fa

indolenza: e perciò Hippocrate li diede proprietà di narcotico. Ma ora, reſa

quanto poſſa oprare l'alteratione del caldo col freddo, il poſſiamo"
molto manifeſtamente comprendere nell'induramento dell'acciaro: iº

- - - - - - e el freddo.

periodificate infogato ſi attuffi nell acqua fredda, piglia in bre- “ º
- º uiſſimo
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uiſſimo tempo quella ſua ſtrema durezza, e diuien fragile, come ve

tro: oue altrimente ſe ſenza infogarſi, nell'acqua fredda ſepolto lun

go tempo foſſe ſtato, non perciò n'harrebbe riceuuto ſenſibile altera

tione: perilche diciamo, che le ſubite mutationi dell'vna nell'altra

ſualità, ſogliono apportare al corpo notabili detrimenti: il che non

i" le iſteſse mutationi fatte col ſucceſso del tempo. Tutto queſto

ſia detto per l'intelligenza debagni caldi, e freddi. Hora ſeguendo

il noſtro diſcorſo dell'acqua, aggiungeremo quanto a compi

mento di detto ſoggetto parrà comueniente: inalzando al

quanto il noſtro ragionamento a trattar degli naſci

menti de fonti, e della loro perennità, e varijac

cidenti , e differenze i natura , che in

detto elemento ſi veggono. Co

minciando da quel che

Ariſtotele au

tOrG

nelle ſchole celebra

tiſſimo n'inſe

gna

i

-

- -
-

-

- - - - -

-

- - -

: e - -
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D E LL HISTORIA
N A T V R A L E :

DI FERRANTE IMPERATO

L IBRO S E T TI M O.

Nel quale ſi fa conſideratione del naſcimento de fiumi,S
altre acque:dell'origine del mare, e ſua i

falſezza.

Del naſcimento dell'acqua de fiumi.
Cap. I. Ariſt,

i li cerca del naſcimentº de" che ſe ne deb- - - ,

A e i; bia ſtimare , es'egli ſiabene a rmare, che tutti " ſi

º sºlº eſcandavnvaſe commune,o ciaſcun dal vaſe pro acque di

(ºi prio: onde tutta ſi euacuarebbe ſe nuouo riempi-ſire mento non ſopraueniſſe . Alcuni dunque dicono "i

che’l riempimentovenga dalle noue pioggie, che ſi

da vapori eleuati dal Sole ſucceſſiuamente ſi gene

ranoe che l'acqua iui non ſi generi, ma l'interno dalle pioggie raccol
ta, ſi ſumminiſtri:perilche lii" l'inuerno corrono molti maggiori,

che l'eſtate: e quantunque molti perpetui ne ſiano, molti nondimeno"

mancano: e che perpetui ſono quelli c'hanno vaſi di tanta capacità,i

che durino ſino alle noue pioggie non perenni quelli che non hanvaſi "i

tanto capaci: onde ſi ſeccano innanzi, che la noua pioggiali riempia.”

Queſto da coſtoro ſi dice : madourebbono ſtimare che ſe voleſſimo

conſiderarvnvaſe, l'acqua, che di alcuni fiumi correnti riceueſſe, riani,

in ſpatio divn'anno eccederebbe la grandezza della terra,o non mol- º dei

to meno reſtarebbe : ilche eſſendo coſi invno, che ne auuerrà ſevo- "“

gliamo conſiderarl'acque delli fiumi tutti. Perciò è ſciocchezza il non ai",
conſiderare, cheper l'i" cauſa per quall acqua ſi accoglie nell'a-" melle

- - - - , , viſcere della

ria,per l'ifleſſa ſi poſſa raccoglier ſottera. E perciò, come nell'aria il#

vapor ſolleuato, incontrandoſi col freddo, ſi riſtringevn'altra volta in".

acqua:coſi l'iſteſſo vapore ſolleuato ſotterra, ricontrandoſi nella fred vapori.

dezza della terra, ſi condenſa anco in acqua: onde ſidourebbe dire,

che non ſolamente il corſo de fiumi venga dall'acqua raccolta, ma

che continuamente ſi generino dalli vapori, che ſi eleuano, e dalla

freddezza della terra ſi condenſano in acqua . Inoltre quantunque

l'acqua non ſi generaſſe di nuouo,meglio è ſtimare, che non venga

da quantità di acqua raccolta , quaſi da ſtagni e laghi ſotterranei:

ma che ſi come nelli torrenti da picciole goccie di acqua ſi raccoglio
IlO I IllO
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no riuoli, e da più riuoli minori altri maggiori, e ſeguendo queſto orº

dine il torrente tutto : coſi anco ſottoterra ſi raccolgano le goccie di

mano in mano in corpo maggiore : e finalmente in tanta quantità,

come ſi veggono gli fiumi e che queſto ſia il modo, nel quale dalla

Assºsnº terra ſcaturiſcono li fiumi. Queſto ſi comproua dalla ſperienza: per

g" cioche coloro, che fanno gli aquedotti le accolgonda foſſe e caue ſot

ieri si terranee i quaſi che la terra ſudi dalle parti alte: perilcheſiveggono

li fiumi ſcaturir tutti da monti : e quelli che grandiſſimi ſono da

Agºnº i monti grandiſſimi e la maggior parte de fonti ſono, o nell'iſteſ

f" ſi monti, o vicini alli ſiti alti. Nè ſi veggono facilmente fonti in

i" luoghi campeſi, ſe non vi ſia fiume vicino: percioche li monti, e ſi

i ti alti, come ſpongia ſoſpeſa, danno goccie di acqua in molti luo

º ghi, da quali raccolti ne prouiene la quantità grande. Ne fa dif.

ferenza il ſupponer la figura concaua della terra ſupina per tener

l'acqua raccolta : o prona e conueſſa per raccoglier l'acque che,

ſtillano , condenſando in acqua lo vapor che aſcende . Se dun

que con diligenza vogliamo" diſcrittion della terra , conſide

rarlinaſcimenti de fiumi, vedremoli maggiori che ſiano,dalli mag

gior montideſcendere i e ſe pure alcuni ſono, che da paludi prouen

gano , ſono o de paludi del tutto a monti ſottopoſte , o raccolte da

fi più alti. Non dobbiamo dunque porre, come origini de fiumi,

l'acqua roccolta in gran copia, a guiſa di vaſe pieno che fonda per

canale: percioche, come habbiam detto, non ſarebbe baſtante a tan

ta capacità, la grandezza della terra: ſi come nè ancobaſtarebbe la

quantità delle nuuole alle piogge,ſe haueſſe da ſcorrere quel che ſola

mente preſentialmente iui fuſſe , e non ſeguiſſe continuata ſucceſſio

ne, ſi che ſcorrendo l'vna parte, ſopraueniſſero altre nube e vapori,

Di queſto fa fede l'iſteſſo c'habbiam detto , che li fonti quaſi tutti

ſono alle radici di eſſi monti: raccogliendoſi l'humore da molti goc

ciolamenti:onde diremo, che quantunque ſiano molti luoghi c'hanno

l'acqua raccolta,a" deſtagni non per queſto ſi debbono conſide:

rar come conſerue che fondano acqua perpetuamente: ma come fon

ti manifeſti de fiumi: ſendo che per il più li fiumi da fonti dipendono,

versinet. Sono dunque molte" e voragini di terre, quel'acqua ſi acco

i" glie, 8 oue ſono li fiumi aſſorbiti, come nel Peloponeſſo nel teni

risi mento dell'Arcadia apporta tali aprimenti l'eſſer il paeſe montuoſo:

onde impedito illibero corſo de fiumi, che li porti nel mare : ripieno

il paeſe di acqua, e quella non hauendo via" igliarſi il corſo aper

to verſo il mare: ſif"ſtrada profonda ſottera: forzandola ciò la con

tinua moltitudine dell'altra acqua, che ſoprauiene . In Greciadun

que pochi luoghi tali ſono . Ma ſotto il monte Caucaſo vi è Vnoſta

;no, che iui chiamanmare: in cui entrano molti fiumi e quelli gran

i . Non hauendo dunque corſo manifeſto ſi fa l'eſito per vie ſotter

rance Preſſoli Coraſſi, oue ſi dicono le profondità Pontine:"que

C tºl



L I B R o s E TT I M o. I 71

ſl

pc

AV

el

ſi

lo

ſte tali, che non ſi ſavrinatore che ſia gionto al fondo loro:e ſi ritruoua Acque dolci

indettoluogo dentro mare da circa ſtadijtrecento,ei" moltoſpatio,"

l'acqua dolce da bere diuiſamente in tre partite.E nella Liguſtica vi è

vn fiume nonminor del Rhodano, che è della terra aſſorbito, qual di

nuouo eſce in altri paeſi. E già ſappiamo, che il Rhodano è fiume

nauigabile,Sin quì Ariſtotele del naſcimento,e perpetuità defiumi,

Conſideration dell'Autore ſoprailnaſcimentode

fiumi, Cap, II. Aut.

MA noialli ſuoi detti aggiungeremo vn'altra cauſa della peren

nità de fonti : e continua ſumminiſtration dell'acqua , tolta

dalla ſperienza delle coſe,e dalla natural ſeguela & accompagnamen- "iº

to della ſuſtanza humida con la ſecca e quantunque veggiamol hu-"

morenonaltrimente che la terra di propria natura affettare il centro,"
&andare al baſſo:ciò auuiene nell'aperto,S mentre non ha l'humore

l'accompagnamento della ſuſtanza ſecca, a cui ſi appoggi:percioche,

oue ritroua appoggiamento - ſi vede l'humore" non ſolo

nel baſſo manegli lati: e verſo l'alto. Coſiveggiamo le ſpongie ſo
prapoſte all'acquaimbeuerarſi dihumore : egli panni linipendenti,

che con laſtremità tocchin l'humore, inhumidirſi tutti. E le mura

ſopra terreno humido ſtarbagnate ſino a certo termine: e nelle piante

ſalirl'humore ſino alle ſupreme parti: e finalmente negli animali dal

ventricello darſil'humore per tutto il corpo. Perciò diciamo comene

li animali, e nelle piante ſono le vene che contengono l'humore,co

iauuenir nelle parti di terra: e più l'vna che l'altra conteneracqua,e

per le apriture ſcaturirla.Perilche diciamo farſi quaſi vn circolo e non Naturaleir.
colatione ,

ſolo l'humore contenuto nelle vene ſcaturir, e cauſar fiumi terminan- " ,

do il ſuo corſo nell'vltimo ricettaculo del mare, ma dall'iſteſſo mare º sºlº

dinuouo communicando aſcendere per le vene della terra onde ſi fac

cia continuato circolo. Perilcheveggiamo nelle ſupreme parti deal

tiſſimi monti, fonti viuidi acqua. Concorrono dunque alla ſcaturigi- sa- - y - • 1 º v - - accolto del.

ne defiumi e fonti loro:e l'acqua, &humidità delle nubi: & il vapo- le cauſe che
ConCorrono

re dentro l'iſteſſa terra ſolleuato el'humore iſteſſo, che" al naſcimen

alla ſuſtanza della terra a poco a poco ſi diſtende, 8 aſcende i

preme parti:ouetrouando occaſiondiſtillare,come davena punta ſca.

alle ſu-to di fiumi.

turiſce, e rende l'humore: o riſudando pergoccie a poco a poco rac

colte fa riuolo. Quindi auuiene ancoche le riuiere defiumi, e del ma

re ſogliano hauer ſpeſse ſcaturigini :f"in queſti luoghi non Scaturigini
- - l tot

manca la continua ſumminiſtration dell'acqua, che per le veneſalga,di

& abbondando ſcaturiſca . Queſto ſia detto del naſcimento dell'ac-i",
que - Ma perquantoalle voragini appartiene, diciamo, che la ſum-"

Soffondamf

merſion de riui è coſa che in molte partiauuiene, e ſegnatamente in lieſi

paeſi montoſi: &apponoi in Baſilicatane èvna grande del fiume det
- - - - - - P 2. toNe
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toNero, queſto correndo per la valle detta di Diana, nel findi detta

valle ſi affonda, e poche miglia oltra di poi ſcopre il ſuo corſo. Del
le più picciolene li molte: ma altroue ſi vede il ſoffondamento

i", ſenza vederſi, oue habbiano eſſito: altroue l'vno, e l'al

tro è manifeſto, Etaltroue indette voragini ſe precipita altroue ſi ac

coglie in lago, come fa nel lago di Scanno: e ſpeſſo più fiumi in vno

iſteſſo lago, che non ha manifeſto eſito, come è a noi il lago Fucino.

e. Ma di quanti ſoffondamenti ſi ſanno non n'è alcuno più famoſo , nè

º" ior di quello, che fa il fiume Nigir nell'Etiopia , che èvn del
i ." iopia, che evnde

i li maggiori e piu conoſciuti fiumi del mondo. E delle ſcaturigini , che

si venendo di ſottoterra fanno gorghe di acqua ſenza fondo, molte ne

ſono appo noi, ſotto nome di auiſo, che l'è l'iſteſſa voce di abiſſo. Ma

altroue vengono nel mezzo di altre acque di mare e delaghi: altroue

eſſe ſole ſi veggono. Hora ſeguiamo con eſſo Ariſtotile, quel che delle

noue ſcaturigini, e diſſeccamenti de fiumi,e delle alterationidellipac

6 da acqua interra,e da terra in acqua c'inſegna.

Della mutation dellipaeſidi terra in acqua ediae ain

terra. Cap. III, ºi era

MAnon ſono ſempre l'iſteſſi paeſi acquoſi , nè ſempre aridi :

- -- anzi ſi ſcambiano, ſecondo linoui naſcimenti de fiumi, e lor

diſſeccamenti: perciò li termini e di terra ferma,e di mare ſi mutano,

e non ſono ſempre queſto luogo terra, e queſto mare : ma ſoprauien

r mare ou era terra e faſfitºfra,oue era mare. Ilche diciamo anueni
"i renel corſo de ſecoli con ordine, e circolo . Del che ne è principio,e

“ cauſa, l'hauer le parti interiori della terra conſiſtenza,e vecchiaia, co

mehannoli corpi delle piante e degli animali: quantunque vi ſia que

ſta diuerſità, " li corpi degli animali, e piante tutti inſieme, eſo

nonella perfettionloro, es'inuecchiano: ilche nella terra tutta non

auuiene, ma varia nelle ſue parti, ſecondo la conſeguenza delle opei

rationi del caldo,e del freddo. Il caldo dunque effreddo ſeguono il

corſo del Sole, e dalle loro aſſiſtenze le parti della terra riceuo

re mai, novarie conditioni 3 e virtù i quali per alcun tempo mantenendoſi

i", acquoſe e dopo col ſucceſſo del tempº ſeccandoſi, finalmente vengo
iſ a ºnvecchiaia ; comed incontro in altri luoghi ſiauuiuano &acqui

ſtanohumore. Mentre dunque il paeſe diuien ſecco è neceſsario, che
gli fonti ſecchino: onde gli fiumi prima di grandi" IIllIlOII»

e finalmete ſi ſeccano. Dalche fatto commutamento,S&altrouediſsec

picandoſili fiumi: altroue per la rata generandoſene degli altri: neſe

".i , che oue il mare dal concorſo defiumi ſoprabonda,iui appartan

"doſilaſſi ſecco &oue manca il concorſo iui rifondendo venga aſta

ſ":gnarº, Queſte mutationi di terra, e mare, quantunque con la lun

ni, ghezzadeltempo grandiſſime, ſononondimeno aglifusiº
- - C al
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ſe : facendoſilamutatione a poco a poco, e mancando la memoria

delle coſe per morte delle genti: ilche tanto più facilmente auuiene

concorrano mentre, o" , o peſtilenze, o naturali ſterilità: quali

alle volte fannocumulare mutation de popoli, 8 alle volte ciò fanno

col progreſſo, ſi che non ſi veggono . Dunque mancando nelle ſteri

lità alcuni ch'abbandonano il paeſe, e reſtandoui alcuni ſinchelluo

i diuenga del tutto ſterile: non è marauiglia, che corra tanto ſpatio

i tempo, che non vi reſti memoria . E come delle abbandonate,

coſianco delle noue habitationi, nelli paeſi, che di aquoſi diuengono

habitabili ſuole eſſer il principio oſcuro percioche cominciando l'ha

bitatione da pochi,con la lunghezza del tempo a poco a poco ſi fa ac

corſamento, ſiche non vi reſta memoria chi fuſſere li primi, e di che

tempo, e come il paeſe ſi fuſſe . Ilche nell'Egitto manifeſtamente ſi regista.

vede: percioche queſto luogo di mano in mano par che diſſecchi: e"1/7drenazottº -

tutto il paeſeſ"fatto da inarenaméto del Nilo e perche a poco a po-ts del Nilo

- - -

co diſſeccate le paludi ſi è andato habitando inoltre: con la lunghez

za del tempo ſi è ſcancellato il principio. Anzi le bocche tutte del Ni

lo oltre deſGanobico parno fatte da man di huomini, e non bocche

naturali del fiume. Etanticamente era l'Egitto chiamata Thebe: del

che ſe ne piglia argomento da Homero autor moderno, ſe vogliamo

paragonarlo a tante mutationi: percioche egli fa mention diThebe,

come ſe Memphi o non fuſſe, o almeno non tanta, come hora è. llche

tutto auiene, ſecondo l'iſteſſa ragione aporta i ſuccedendo col tem

poalle habitationi più in alto,le habitationi più al baſſo. Percioche gli a

paeſi, all'atterramenti più vicini, ſogliono anco più tempo mante- “

nerſi paludoſi. Sendo che l'vltime parti ſempre più dell'altre ſtagnar

ſogliono: quali di mano in mano ſeccando migliorano, e diuengo- urani

no ottime ad habitare. E d'incontro quelle che beneſtauano, diſſec-",

candoſi oltre del biſogno,diuengonopeggiori . Ilche è autenuto al- della Grecia,

la Grecia,S&alla contrada de Argiui, e Micene: percioche à tempo de

Troiani Argo per eſſer paludoſa : non poſſea nutrir molti: e Micene

ſtaua bene: onde anco era più honorata. Ethora auuiene a contrario,

per la cauſa c'ho già detta percioche Micene del tutto è diuenuta inu

tile e ſecca e gli luoghi di Argo,all'hora per li ſtagni, inutili horaſo

no diuenuti vtili.Quel dunque che in queſto luogo picciolo è autenu

to ſi puote anco ſtimare in maggior tempo autuenire nelle prouincie

intere e paeſi grandi. Onde coloro, che più oltre non veggono, accu- N.

ſano di ciò la mutatione fatta del tutto : e quaſi il cielo ſia ſtato fat-fi

to vogliono,che di paſſo in paſſo il mare vada ſeccando, e mancando: "º".

del che parte ne è vero, e parte falſo: percioche non ſolamente molti

luoghi prima di acqua, hora ſon fatti di terra: ma a contrario a molte

i" di terra è ſoprauenuto mare. Ma non è ragioneuole voler attri- "i

"uirciò alla generation del tutto e per piccole mutationi mutari
l'vniuerſo già che la terra paragonata al cielo èsinulla.Miſarà",

- 3 CIA
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t:

pºi ben ſtimare, che ſi come nelle parti dell'anno l'inuerno eccede nelle

ipioggie,coſinelli circuiti grandi di anni intrauenga coſa ſimile a gran

i deinuernata e ciò non ſempre negli luoghi iſteſſi ma come nel dilu

i" uio detto di Deucalione, che fù più nella Grecia,ch'altrone, e più ſe
gnatamente nella Grecia antica contenuta nel circuito di Dodone &

Acheloo: qual fiume ha in molti luoghi mutato il ſuo corſo. È già

vi habitauan gli Selli, e coloro, che prima erano detti Greci, S&hora

- Helleni. Mentre dunque auuerràvna tal ſoprabondanza di pioggie

biſogna ſtimare, che l'effetto ſuo duri per molti anni. E ſi comehora

degli fiumi dicono, che altri ſiano perenni, 8 altrinò: delche molti

han detto, che ne ſia cauſa la grandezza delle concauità ſotterranee:

e noi diciamo eſſere cauſa la grandezza,ſpeſſezza, e freddezza deluo

ghialti, quali è coprono, e raccolgono moltaacqua. Etoue le conſi

ſtenze demonti non ſono grandi, ma di materialaſſa petroſa, 8 argil

caſa per loſa,è neceſſario, che prima manchino, Coſii" if

"a" ferenze de paeſi:i" altri per molto tempo conſeruano l'acque,

e

ſoſer- - • - a o sº - - - e - e -

ifinchevengano dinuono ininondation & humidificonfermano:

º" altri prima ſi aſciugano. Perche dunque è neceſſario, che nell'vniuer

ſoauuengano mutamenti, non dico già che eſſo patiſca generatione,

e cortuttione: percioche il tutto deue ſtare i ne vien di conſeguenza,

come dettoi , che non ſempre gli luoghi iſteſſi ſianobagna

ti da mare, e da fiumi, o ſempre ſecchi, come la ſperienza delle co.

ſe ci moſtra : percioche di quelli , che tra gli huomini antichiſſimi

rimango ſtimiamo, come gli Egizzi ſono , ſi vede nondimeno il lor paeſe

" º fº eſſer coſa fatta , e tutto eſſer opra di fiume, come da ſe ſteſso il
first life paeſe lo dimoſtra, Pigliaſene anco argomentoº" lmar

f" roſſo: percioche furono alcuni degli loro Re, che volſero far ta

i"gliata per poter nauigare dall'ºvn mare all'altro, e dicono, che Seſo
itri il primo ciò tentaſse: ma che ritrouò quel mare più alto della terroſso,e medi - - - - - - - - -- - -

i lafra: perilche &eſſo primo, e Dario dopo di eſſo hauendo cominciato,

ſº reſtarono di cauare,per non interrompere il corſo del fiume con la me.

ſcolanza dell'acqua marina: onde ſi può conoſcere, che talpaeſe fuſse

prima mare continuo col mediterraneo per l'iſteſsa cauſa ſi vede nella

Libia la contrada detta Ammonia molto più baſſa, e profonda di quel

che illuogo richiede: percioche fatti dall'inarenamento, ſtagni den

troterra e quelli finalmente ſeccati e ridotti in niente, reſtò il paeſea

ſciutto. E nella palude Meotiperl'inarenamento, Stalluuionde fiu

migmolte parti ſono , c hora non poſsono riceuer le naui della gran.

dezza, che già ſeſſanta anni fa vinauigauano:perilche ſi può ſtimare,

che queſta palude ſia tutto opra de fiumi,come altroue ſono li ſtagni:

e che finalmente il tutto verrà a ſeccarſi. Si vede ancolo Bosforo nel

ſuo corſo ſempre inarenarſi : perilche interrompendoſi il ſuo corſo

della banda dell'Aſia ſi feſtagno prima, e poi ſi ſeccò del tutto: & in

queſto modo continuando , e facendoſi altri ſtagni di mano in"
- - I1O 11
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no ſi tramuta il luogo di mare interra: onde ſi può ſtimare, che nel

progreſso di tempo ſi habbia a ridure in forma di fiume, e che final

mente habbia a ſeccare. Nonè dunque il tempo, nè il tutto,che man

ca: ma il mancamento è delle parti: & è manifeſto, che nè il fiume

Tanane il fiume Nilo ſiano ſempre ſtati: ma fu tempo, che era ſecco

oue ſonohoraglilor fonti : e l'opre loro, ſono opre c'hanno termi

ne: ma il tempo è ſenza termine, e l'iſteſso, che di queſti habbiam

detto ſi deue dir degli altri fiumi. Alnouonaſcimento, e mancamen

to de fiumi, e della terra variamente inacquata, ſegue la mutation

- -

Che li fiumi,

e mari altro

ue machino,

C altroue co

mincino.

del mare,che da alcuni luoghi di terra manca,ad altri ſoprauiene: per

il che ne viene, che delleparti dell'orbe, non ſempre ſiano queſta ma

re, e quella terra, ma che ciaſcuna parte col tempo ſi muti. Haſſi dun

que la ragione delle parti della terra, perche facciandette mutationi,

&comegli luoghi, oue altre volte ſinauigaua, altre volte ſono diue

nuti terra ferma.E perche delli fiumi altri perenni ſiano,Scaltri nò.Sin

uì dottiſſimamente Ariſtotile della noua generation de fiumi, e loro

diſſeccamenti. - - -

Diſcorſo dell' ar:ſopra la mutation de paeſi. -

- Cap. IV. . . .
- º

A a maggior intelligenza di queſto, S&a confirmation di mol

M te coſe, che alla noſtra hiſtoria appartengono, aggiongeremo

alcune coſe, che la propria ſperienza ci ha moſtrato. E prima della

commutation di terra,e mare di molte, e molte miglia in paeſi petroſi,

ne habbiamo ampiſſima teſtimonianza nella Appulia,e nella lapigia,

due altroue per quattro e cinque, altroue perdieci miglia ſi veggono

lunghi tratti di paeſi di frequentiſſime conche marine in pietra traſ

mutate con varie impreſſioni e veſtigi dell'inondamenti marini. Di

queſte neltenimento della Vetrana caſtellonon molto diſcoſto da Ta.

A -

Tratti di ter

ra mediter

ranei nella

pulia oue

ranto verſo il capo ſe ne veggono molte miglia con conche cannella- "i,

te,di ampiezza alcune poco men, che di ſpanna,con l'vna delle teſte”

piana,l'altra tonda: e molte delle minori. La ſuſtanza della pietra è

quaſi che diteuertino e più tenera. E quanto alla mutationde fiumi,e'l

mancamento, e ritiramento del mare:dal corſo dell'iſteſſi fiumi ſe ne

veggono oſſeruationi manifeſte : poiche pochi fiumi rapidi ſono la

bocca dequalinon ſporga più dalle parti delle ſpiaggie circonſtanti,

fatto promouimento di terra, per la materia, che continuamente ſeco,

portano: male mutationi deletti defiumi, più che di altri tempiau

uengono nelle prime pioggie di Autunno: percioche all'hora,elate

ra dalle precedenti ſiccità e calori è più dell'humor rapace e le piog- aaaaa

gie più impetuoſe,e ſubitanee cauſano groſſi torrenti e l'impedimen-".

tinell'alueo dell'acqua, dalla precedente vacanza ſono più varij,per-:: º

ilche variano li fiumi dell'vnaluco all'altro. Hora ſe vogliamo di al
- CllnC.
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ſi cune differenzevniuerſali diſcorrere, oue il mare manchi, &ouela

i".i terra. Diciamo che per il più nelle ſpiaggie il mare col progreſſo del

irra tempo ſi apparta: nelli promontorijrode, e conſuma: percioche nel

le ſpiaggie diminuendoſi di mano in manol'altezza dell'acqua de

bole a terra peruiene: perilche ſempre rilaſſa. E nelle ripegiongen

do con l'altezza dell'acqua vnita, e ritrouando reſiſtenza continua

mente rode,e conſuma. Inoltre le ſpiaggie, per il più ſi fanno dalcon

corſo de fiumi, e dalla terra da torrenti portata: per il che continua

menteleſopragiunge materia: onde corroſe in queſto modo l'alture

ºfº & accreſciute le ſpiaggieneſegue la egualità: e finalmente,e da que
di piano in - - - • - - - - - - -

cºlline ma ſte,e da altre occaſioni ſi fa commutatione.ll traſmutarſi il paeſe piano

i" in montuoſo è coſa che facilmente autiene alle piane, che alte ſiano,

iamentre dal corſo de torrenti ſi fanno profondità grandi evalli. L'alzar.

º inesi ſi la terra in alto nel modo, che fanno le poſteme nel corpo degli ani

º" mali, e delle piante: &ildar vegetatione alle pietre, onde poſſano li

monti inalzarſi non è coſa fuori di ſperienza,e di ragione:e manifeſta

mente in molte pietre ſi vede la virtù vegetale.Veggonſi in oltre mon

ti da incendij ſotterranei auuenuti comea noſtri tempi nella Campa

nia nel tenimento di Puzzuoli habbiam viſto divn montefatto dalle

ceneri di fuoco ſotterraneo:ondenetiene anco il nome detto Monte di

cenere:nè il Veſsuuio moſtra hauer naſcimento diſſimile. Altroue con.

ſumata la terra è riſeduto il ſuolo:coſinella ſolfatara Pozzulana è auue

nuto: oue conſumata dal continuo incendio la terra, e reſtato il luogo

inguiſa di ampiſſimo amphitheatro, convna egualiſſima piana nel

ma a mezzo di colline brugiate nel circuito d'intorno, i dagli terrº

ſi nºti accadono ancomolte mutationi di apriture, di ſolleuamenti, S&

i" abbaſsamenti di terra : come veggiamo in più luoghi di Apruzzo

i" º altiſſime ripe di pietre viue fatte per ſeparation da altò abaſso demone

- ti : e queſto per molte miglia, ſi che le pietre deſtre riſpondano alle

ſiniſtre dico il caud al rilieuo, &il rilieuoalcauo, etra di loro viui

corſi defiumi, manifeſtateſtimonianza della mutation del paeſe, e

pilamarie del variato camino de fiumi: alle volte le dilamationihan cauſato la
ſi , ghi negli luoghi c'han laſciato, e fatto altroue monticelli, 8 iſolet

te in mare : come à tempi noſtri nella Calabria, nel tenimento di S.

Lucido è auuenuto; oue da ſotterranee eſsalationi, fatto ſciolgimen

to di terra, ſono fatte dilamationi, che ſcorſe in mare hanno iui fat

toiſole: quantunque dette iſole, come di ſoſtanza terrena dalla tem

peſta del mare ſiano ſtate finalmente disfatte. Nella Belgia, oue il

nare arte, mare ha gran fluſſi e rifluſſi, alzati nel tempo del rifluſso gli argini,
ti, ſiche auanzino il gonfiamento del mare, ſi ſecca il paeſe, e di mano

in mano ſi fa terraferma : ilche altre volte auuiene da ſe ſteſso, altre

volte dall'induſtria humana; onde di conſequenza ne reſta ſpeſso il

paeſe più baſso,che'l mare, l'iſteſso è auuenuto in alcune ſpiaggie

del noſtro Regno, S&è merauiglia,come non moltodicolidall'or.
- O Illa
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lo marino ſi veggano ſecondo l'iſteſso andamento limitoni continui,

molto ſolleuati più del reſto del mediterraneo, altri più , altri meno

dal mare lontani. L'iſteſso che nella Libia della contrada ammonia

Ariſtotele ha detto. Queſto della mutation de paeſi. Hora"
con Ariſtotile la ſpeculation della natura del mare, termine del corſo

defiumi,S&ondele venga tal ſalſezza. -

Dell'origine dell' acquamarina, Cap. V. Ariſt.

gala ſalſezza di tanta acqua , 8 inoltre del ſuo primo naſci

mento. Coloro dunque chei" antica Theologia" , diede origina

roalmarli principi, e fonti, come anco alla Terra le radici, forſe ". :

perche queſto haieua più del tragico, e" , quaſi che la ter-i
ra ſia vna gran parte del tutto : &il reſto del cielo d'intorno di eſsa treºf

ſia fatto è ſuo fine i perloche la conſiderarono come la prima delle

coſe, e la più honoreuole . Ma coloro che più attenderono alla ſpe

D" hora del mare qual ſia la ſua natura , & onde ven

culationnaturale, diſsero che da principio, il luogo tutto d'intor

nolaterra era humore: cheidal ſole, quel che ne vapo

raua era cauſa degli venti, e degli mouimenti del Sole, e della Lu

na, e quel che reſtaua eſser mare, e che per queſto ſi vegga ſempre
in qualche ſua parte diuenir ſecco : onde finalmente verrà tempo opinion di

che del tutto ſecchi. Altri dicono che la terra ſcaldata dal Sole, ſu "

dando cauſiil mare, e che perciò ſia ſalſo : percioche la ſalſedine è "i

propria del ſudore; &" dia la ſalſezza all'acqua, co-a"

mela cenere alliſſiuio, colando l'acqua per eſſa. Che dunque il ma- "i,

re non habbiali propri fonti, ſi puote argomentare dall'eſſer delle "i i

coſe : percioche dell'acqued intorno la terra, altre ne ſono fluſſili, i

altre ſtabili; fluſſili ſono tutte delli fonti : e degli fonti già habbiam "s

detto, che biſogna intenderli non come diſpenſati da vn vaſe i". pre

macome coſa che ſempre ſigeneri, e che raccogliendoſi corra : del-i

le ſtabili alcune ſono ſediticcie e di raccolta, come le paluſtri: &al-":nel correre a

tre deſtagni, è ſiano di quantità poca è molta: altre de pozzi, quali -

fontane ancodirſi poſſono, nelle quali dette tutte, ſi vede che ſfon ,

te ſempre ſia ſuperior del corſo dell'acqua: e perciò alcune da ſe ſteſ

ſe ſpontaneamente corrono , come ſono le acque de fonti, e fiumi :

altre han biſogno che dall'induſtria ſe le dia inferior baſſezza , oue

l'acqua corra : come ſono li pozzi. Queſte dunque ſono le differen

ze dell'acquei ilche eſſendo determinato in tal maniera, ne vien fat

tochiaro, che non habbia il mare proprio fonte : percioche nè pno

a te eſſere egli nel numero de fonti che corrono, nè de fonti fatti è

mano; già che è neceſſario, che qualſiuoglia fonte ſia, è del vina, è

dell'altra maniera: oltre che noividde mai alcun fonte ſpontaneo

eſſerditanta copia di acqua: & oltre che ſono molti mari, che non

l

- alIl
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mº" hanno trà di loro communicanza; percioche il Roſso poco ha dicom

º" mune col mar fuori delle colonne: &il mar Hircano, è Caſpio, è del
i" º tutto ſeparato,S&habitato neld' intorno: onde ſe in alcuna parte fuſse

ro detti fonti in mare,ſene harrebbequalche riconoſcimento Aut. ſe

gue delli fluſſi, e rifluſſi del mare,che in alcuni luoghi più manifeſta

mente che in altri ſi dimoſtrano. - - - - - -

Sommario, e concluſion dell'Autore.

Cap. VI. Aut, - -- -

º Tº Vtto queſto Ariſtotele diſse , moſtrando che non habbia il

mareyn propriofonte, onde eſca : ma che l' iſteſſi fonti, e

principijde fiumi ſianoli principi del mare. Il che tutto è dottamen

"i te detto, e ſecondo la grandezza del ſuo ingegno; ſtimaremo dunque
Zii ilmare come vltimo termine, Stoue l'acque tutte finiſcano : e ciò

ºº mentre conſideriamo il manifeſto corſo dell'acque , ma altrimente

forſe poſſiamo ſtimare il mar principio : ſevi, conſiderare il
". rimonaſcimento di eſſi fonti: percioche, COIT)municando il mare er

isºrse È interuenij con la terra ſciolta dal caldo, e ſolleuata la ſua ſoſtanza in

vapore: e dinuouo dalla freddezza dell'aria, e delle concauità di eſsa

- terra condenſata in goccie dà principio agli fonti:ò pur come noi hab.

biamo moſtrato perproprio"della ſoſtanza acquea : quale

quantunque accolta da ſe ſteſsa non s'inalzi:ritrouando nondimeno l'.

appoggio del corpo terreno, nella ſoſtanza ſua ſi diffonde, come in

ſpongia ſoprapoſtate diſtendendoſi di mano in mano, peruiene alle ſu

preme parti de monti, onde di nuoto dà principio al corſo de fonti, e

fiumi,dalche ſiconſeruala loro perennità dunque nell'vno, el'altro

modo trouiamoilmare come commun principio dell'acque. si

, Come , 65'oue auuenga il fluſſo al mare, o
- Cap. VII, - - Ariſt, - - - - - è

– i - - - - º

-

-

- -

-
–

ra, di ILmarenellifueſtretti ſi vede hauercorſo : orie per la vicinanza

ſ" i delle terre d'incontro poſte da ampiezza grande in poca ſi riſtrinqua habbia º - - - - - - - e i - - - v

corſo. i" Queſto corſo l'auuiene dal libramento che fà l'acqua horquà

horlà che quantunque nella ſpatioſità dell'acqua diſteſa, fiasi poco,

che non ſi conoſca, nondimeno accogliendoſi il mouimento del tut

to in poco, per la vicinanza delle terre d'incontro: è neceſsarie che

i quel che nell'ampio è poco, nel riſtretto diuenga molto 3 ma il maVl mare me- a - º - , º - - a ;---i:- - - - - º

i" re mediteraneo che dentro delle colonne intendiamo, manifeſta

i" mente ha fluſso per lo rinchiudimento del" ; e moltitudine de
fo. fiumi, che vi concorrono , Dunque la palude Meoti ſcorre inPon

, l . -- - - - - - - - - - - - - - - -

to. Ponto nel mare Egeo: e gli altri mari ſucceſſiuamente, quantun

"queconcorſo non così manifeſto: perciochela Meoti, e l'Euſino ri
- . a i - - -- - CCllQ
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" fiumi, che gli altri molto più ampij: perlo che proceden
do ſi vede il mattarſi più profondo, i", il Pontò più della Meoti, e

l'Egeo più di Pontolo di Sicilia più dell'Egeo, 8 il mar di Sardegna

8&il Thyrrenopiù di tutti , ma il mare di fuori delle colonne non ſi

vede profondo, come che ſia fangoſo, e di ſpiaggia; è anco ſenza ven

ro per eſser nella vltima baſsezza. - - -

Diſcorſo dell'Autore ſopra il fluſſo , e rifluſſo deliſº ſ" gº VIII. ſi "ſ -

- Anto del fluſso del mare Ariſtotele ci laſciò i alche noi ag

giungeremo alcune coſe che dagli eſercitati nell'Aſtrolo

già habbiamoin detta materia; e prima diciamo, che l'accreſcimen- fluſſº e ri

to, e diminuimento dell' acqua , che fluſso e rifluſso chiamiamo, ſia"i

effetto che ſegue il corſo de luminari, dico del Sole, e della Luna, di- sºlº

ſtinto ſecondo gli quadranti degli loro corſi,trà l'Orizonte, e Meri.

diano spercioche mentrei orizonte al meridiano aſcendono ,

apportano l'inalzamento dell'acque , e mentre dal meridiano

deſcendono all'Orizonte , l'abbaſsamento ; per lo che ſi veggo

no detti effetti da ſei in ſei hore mutarſi : è inaſquanto più e men di

tempo , ſecondo che per la varia declinatione di detti luminari, e «

ſono le dette quarte di camino, è più lungho, è più breue ; mentrefi i

dunque gli luminari, è invnoiſteſso grado gionti ſiano, è vero op."

oſti per diametro, gli effetti detti ſi aumentano: percioche l'vno, e minari.

altro concorrono nell'iſteſso smamentre ſonodi per quadra

to,ſichel vno nell'Orizonte, l'altro ſia nel Meridiano, operando gli

luminari contrariamente l'acqua ſta quaſi immoſsa: negli altri aſpet.

ti ſecondo che nell'hore preuagliono, auanza l'vno è l'altro effetto s

dicoche ſe l' vnluminare ſia nell'Orizonte, e l'altro già dal Meridia

no declini, preualerà indetto tempo l'accreſcimento, &inalzamen

to s à contrario auuerrà mentre eſſendo l'vn luminare nel Meridia

no l'altro ſia dall'Orizonte allontanato : onde di mano in mano, e ſi

mutarà l'hora del fluſſo, e refluſſo, e la quantità dell'inondatione.

" negli mari, che dall'oceano diramando ſi ſcoſtano, ſifi"

habbiano da far alcune altre conſiderationi : perciò che, ſi come in "º “

vn'acqua ſtante , caſcandovna goccia ſi ſpande il mouimento, e ſi

dilata in circolo ſucceſſiuamente, fatto principio dalla goccia : così

il mouimento, & accreſcimento dell'oceanoi" fucceſſiua

mente dallei" vicine parti alle più lontane ; onde è neceſſario che

l'horedefluſſi , e rifluſſi divn luogo, non riſpondano alle horedel-, he d

l'altro. Inoltre ſi veggono li fluſſi , e rifluſſi non ſolo nelli ſtretti delii

mare , ma" defiumi : egli eſtuari nell'oceano ſo-"

no molto maggiori, e violenti più che altroue, per la molta vicinan

zac hanno all'ampiezza divntanto mare. Queſto degli fluſsi. Quan.
- - to al
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O taalla quiete deventi , che all'oceano Ariſtotele attribuiſce per la
ceano ma- - - t º

ri" baſsezza del luogo : noi nonneghiamo che l'oceano non ſia nell' vl

tima baſsezza, cometermine del corſo dell'acque tutte : ſtimiamo

nondimeno che ciò più toſto auuenga per la lontananza della terra

"oppoſta : percioche il vento da marinari è riceuuto per manifeſto
cima, ſegno di terra, che non ſia molto diſcoſta : ſegue hora, ſecondo l'in

cominciato diſcorſo di Ariſtotele, vn'altra diſputa : Queſta è , che

shabbiamo pigliato l'acqua pervn de gli elementi, e ciaſcuno ele

mento deue hauere il luogo ſuo proprio, qual ſi debbia ſtimare il luo

go proprio dell'elemento dell'acqua,

Del proprio luogo dell'Elemento dell'Acqua,e ſe queſtofap riMare. Cap. IX. q º" -

AMare ſecon-HOra quanto è quel che ſi ſia il mare . Alcuni fanno il mar prin

i" d cipio, &il corpo dell'acqua tutto, e ciò pare eſser ragione

"uolmente detto: percioche, come negli altri elementi, la quanti

" tà tutta ſi vede raccolta, coſi dourebbe eſser nell'acqua; e che'l mar

ſia dell'acque principio, pare ancoragioneuole : percioche gliele

menti ſtanno negli propri luoghi , e ſi tramutano nella communi

canza dell vn con l'altro , come dunque il fuogo tiene il ſupremo

luogo, e ſotto di queſto l'aria, e nel mezzo di tutti la terra: parche

con l'iſteſsa ragione debbia procedernell'elemento dell'acqua, e che

russo dei reſti tra l'aria e la terra ; ſe dunque non ſi vede altro cumulamento

fiidiacqua, che eſso mare: percioche l'acqua de fiumi nè favn tutto

"ºraccolto, ne è coſa che ſtia, ma conſiſte in continua generatione; ſa

rà con bona ragione il mare ſtimato principio degli humidi tutti,

e di ogni acqua perlo che dicono alcuni, che non ſolamente li fiu
Diffeuirà minel mar corrono, ma che anco da eſso cominciano; nè fà in ciò

i" oſtaculo la ſalſezza del mare: veggendoſi l'acqua ſalſa tracolata di

uenir dolce. Ma contro di coſtoro naſce difficultà, come tanta quan

tità d'acqua raccolta non ſia dolce, mentre ella è principio. Del che

dando la cauſa, ſciorrà inſieme la difficoltà , 8 ſi harrà buono e pro
i"priogiudicio dell'eſsenza del mare. Diciamo dunque, che diſteſa l'

cia. acqua d'intorno la terra, come è la sfera dell'aria d'intorno l'acqua,

e d intorno di queſta il fuogo vltimo di tutti, è s'intenda il fuoco

della maniera che altri dicono, è come diciamo noi; e che girando

Parte più il ſole, che col ſuo mouimento porta la permutation delle coſe, &

ſi"ai il loro naſcimento, e corrompimento : la parte ſottiliſsima, e dolciſ

i",ſima di perdi s'inalza, e ſciolta ſe ne và nel luogo di ſopra , eiuiri

fi. opinio trouando il freddo, di nuouo condenſata cala giù nella terra e che

"iciò ſia negli ordini della natura coſa continua. Per lo che è degna di

"ºeſserſipreggiata la opinion di coloro, che vogliono che 'l ſole ſint

triſca di humore: e cheperciò vada attorno, come che".
Vn 1ttel
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vn'iſteſso luogo non poſsa riceuer nutrimento è baſtanza , diremo ai""ella parte

dunque che la parte dolce dell'acqua, per la leggerezza vada sù tut-" i

ta,e che per la ſalſariſeda la grauezza, e che queſta ſia la cauſa della i,ti

ſalſezza del mare; e che il luogo da eſso occupato, ſia il proprio luo-ſº

go dell'acqua,e che queſta reſti ſalſa per l'appartamento della ſoſtan

za dolce, reſtando giù le partigreui, e ſalſe: come autiiene negli cor

pi di animali : oue riceuendo il corpo dal cibo il ſuo nutrimento dol

ce: reſtano gli eſcrementi ſalſi&amari; perciò che la parte dolce, e

potabile tirata dal natiuo calore viene in carne , e conſiſtenza delle

parti del corpo, ſecondo la loro natural proprietà richiede. Dun

que come negl'animali ſarebbe opinione non conueniente lo ſti

mare che 'l ventre non ſia luogo proprio del cibo, ma degli eſcremen

ti: perche il nutrimento vile preſto ſi conſuma, e vi riſede l'eſcre

mento, così dobbiamo ſtimar nell'acqua , e ſi deue dire che 'l mare Mariº

ſia il proprio luogo dell'acqua , oue corrono li fiumi, e general-fi.i.

mente tutta l'acqua che ſi genera: percioche lo ſcorrere propriamen-º

te è verſo il concauo e baſso ; &ilmare ottiene talluogo della terra;

conchiuderemo dunque che il dolce tutto ſene voli in alto , S&che

reſti il mare giù ſalſo per la detta cauſa. Perloche coloro, c'handt

bitato queli" ſi faccia di tanta acqua de fiumi, che continuamen

te ſcorrono, di numero quaſi infinito, e di tanta grandezza: e che non c a

perciò ſi veggailmare accreſciuto, hanno per giuſta cauſa dubi i"
tato: ma non è molto difficile il renderne la ragione: mentreveggia- "i,

mo, l'acqua divna 1ſteſsa quantità con differenza ſe ſia, è ſparſa, defºni.

è raccolta, non pone nel ſeccarſi tempo eguale: ma l'iſteſsa quanti

tà che raccolta dimora vn giorno intero a ſeccarſi; ſparſa in luogo

ſpatioſo, quaſi invin'iſtante ſi ſecca:l'iſteſso dunque diremo degli fiu

mi:checontinuamente ſcorrendo con l'acqua raccolta, mentre ven

gono in luogo ſmiſurato e ſpatioſo,inbreue,ſi diſseccano.

Della perpetuità del mare. Cap. X. Ariſtotele.

A della ſua durabilità, diremo che per l'iſteſsa cauſa che da

principio fu il mare, per l'iſteſsa ſarà ſempre, e durerà: percio

che è l'acqua dal ſole inalzata non ritorna più in giù, è s'ella ritorna,

mentredura ciò,durerà anco il mare,e la parteie potabile porta

tasù,dinuouoverrà in giù:ſi che da tal continuatione," quel

che era ſalito non verrà mai manco: ne ci è differenza ſe è vna volta è

Più intendiamo che queſto ſi faccia.
-

Q- Conſi
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s,

Conſideration dell'Autoreſopra la conſeruata vniforme quan

tità dell'acque marine. Cap. XI. Autore,

Veſto tanto dell'acqua del mare Ariſtotele c'inſegnò , e co

me il ſuoluogoſ" luogo dell'elemento dell'acqua , e

come reſti ſempre ſalſo, con il concorſo di tanta acqua dolce : e per

i , che indi non ſi accreſca . E noi diciamo del vniforme ſia quanti

ritàè da ſe ſteſſa neceſſaria: percioche è ſe conſideriamo l'acqua nella
ui vna". tanta ſpatioſità inalzata dal calore, S&aſsorbita dal contatto" aria,
quantita. - - - - - - s - - º v - -

&indi raccolta in nubi, rilaſciarſi in pioggie s è ſe conſideriamoli

ſotteranei aſſorbimenti dell'acqua per l'auuenamenti della terra, dif.

fonderſi nella ſua ſoſtanza ſino alle ſupreme parti de monti , onde in.

fonti ſi raccoglie: eſſendo l'iſteſſa materia che circolando ſale, 8 in

di cala al baſſo; non puote altro auuenirne che equalità; reſtaua nella

ſua dottrina conſiderare onde detta ſalſezza perueniſſe; delche nel ſe
guente capo ne diſcorre. - - - i

salſazzadelmare onde venga. Cap. XII Ariſt.
-

-

Sapor ſalſo Ora paſſando alla ſalſezza : è manifeſto per quel che in mol

f" Il tecoſeveggiamo, che tal ſapore venga da meſcolanza : co

menelli corpi noſtri veggiamo il menconcotto eſſer ſalſo , &ama

"ro; ma il più inconcotto è l'eſcremento del nutrimento humido; tal

amariſaf dunque è ogni reſidenza, S&oltre di tutte, quella che ſi fa nella veſi

ca: ilche" ſua iſteſſa ſottigliezza ſi argomenta: ſendo che le co

ſe,che riceuono concottione, s'ingroſſano anco, e pigliano conſiſten

za; appreſſo è il ſudore:dunque con l'ºvno, e l'altro di detti eſcremen

ti , eſce fuori del corpo vraiſteſſa ſoſtanza che gli dà il ſapor falſo:

l'iſteſſo auuiene nelle coſe che ſi bruciano se per dirla in breue , la

materia oue il calor non domina , nelli corpi reſta eſcremento: nel

li bruciati reſta cenere i perloche alcuni ſi han perſuaſo , che il mar

z ſi faccia dal bruciamento della terra e noi diciamo che il farſi in
"i queſto modo è coſa ſconueneuole, & che il farſi da coſa ſimile,

"ini, ſia verità. Dunque, ſi come nelle coſe dette, coſi nell'vniuerto, ilche

ſi edall'aſcente, e dal naturalmente fatto poſſiamo intendere i lati
ſi ra è ſimile à quel che reſta da bruciamento : &l'eſalatione moſſa da
77Ag - eſsa hà molta quantità di tal ſoſtanza s onde meſcolata l'eſsalation

vaporoſa con la ſecca, e riſtretta in nubi, &acqua, è di conſequenza

statale che con le pioggie venga giù molto di queſta potenza e che ciò ſi

#faccia ſempre con certo ordine, nel modo che le coſe di quà

"i giù di ordine participano ; ſi è detto dunque onde venga il ſa

i"ºporſalſo nell'acque , per qual iſteſsa cauſa , e l'acque dalla par

- te del mondo auſtrali, e le prime dell'autunno ſono pi groſ

C , C
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ſe e più ſalſes percioche l'oſtro e di grandezza di ſoffio eccede gli

altri,S&è infogatiſſimo, come che ſoffi; da luoghi ſecchi e caldi; e non

porta ſeconoltovapore : e" dali" del ſuo naſci

mentotal non fuſse, ma freddo, nondimeno procedendo innanzi, e

comprendendo per li luoghi per oue paſsa molta eſsalation ſecca,

nevien caldo: ma Borea come chevenga da luoghi freddi, evapo

roſiè freddo : ſereno quiui perche ſcaccia , ma acquoſo negli luo
ghi auſtrali e d'incontro , per qualiſteſsa cauſa l'oſtro nella Libia è

i" ſereno sdiciamo dunque che quel che con l'acqua vien

giù fa la ſalſezza, e che l'acque di autunno ſono ſalſe, perche è dira-º i

gione che quel che è più greue prima venga giù"ac

duehaue abbondanza di tal ſoſtanza terrena, e greue; per l'iſteſsa il

mareè caldo : percioche , tutto quel c'hà conceputo fuogo ritie

ne ſeco poteſtà di ſcaldare : come nella calce, e nella cenere , e

nelle reſidenze de animali tanto ſecche quanto humide ſi vede , per

loche anco negli animali di ventre caldiſſimo , le reſidenze , cal- perche il

diſſime ſono, ſi farrebbe dunque ſempre per tal cauſa il mar più ſal"

ſo , ma eleuandoſi ſempre di eſso con il vapor dolce alcuna parte di ſºlº

ſalſo , mentre ſi eleua tanto ſalſo quanto è nella piouana ; ne reſul

ta egualità ; che dunque quel che vapora dal mare diuenga dina

tura potabile, e che non perciò quando di nuouo ſi condenſa ri

torni dell'eſserdiacqua marina , ſi può dalla ſperienza delle coſe ar

gomentare, percioche nell'altre coſe ſi vede auuenirl'iſteſso: così il

vino,e gli altri humoriche conuertiti in vapore, di nuouo pigliancon-", i
tutti gli hi

ſiſtenza dihumido tutti diuengono acqua, el'altre qualità vengo-i".

no da meſcolanza fatta con l'acqua , onde ſecondo la ſoſtanza che "º

vi ſi meſchia ſi rende il ſapore : delche diſtintamente faremo con- La potabile

il mar reſta.

mare, ne và sù qualche parte potabile, e che disù nelle pioggie cali

l'altra, non quella iſteſsa che dal mareera ſalita, e che" la po."

tabile reſti il mare più greue: e che perciò non manchi comeneanco"

mancano li fiumi ſe non ſecondo li luoghi. Ilche auuiene così nel-“ ”

la terra come nell'acqua: dico che non ſempre l'iſteſse parti reſta

no della terra, nè l'iſteſſe del mare, qualutunque ſtia la mole del tut

to 3 della terra dunque ſtimaremo l'iſteſso, dico che parte di eſsa ne - -

aſcenda, e parte ne ritorni in giù: e che ſi faccia commutation di luo.

ghi, altroieauanzando l'acqua, altroue riſedendo giù , e che la ſal- aaa, ai

fezzaauuenga da meſcolanza, non ſolamente dalle coſe dette, ma.i

da queſto anco ſi fa manifeſto,che ſe alcuno, fatto vaſe di cera, il pon-i"

ga in mare, chiuſa la bocca, ſi che l' acqua marina non vi entri: l'hu-”

mor che entro penetra per le mura del vaſe, diuiene acqua da bere,

percioche à guiſa di ſugo colato, la ſoſtanza terreſtre che meſcolata

facea la ſalſedine ſi apparta. Queſta iſteſsa è cauſa della grauezza, e

groſsezza dell'acqua marina;nel che è tanta differenza,chele naui che

Q 2 con

ſideratione nel proprio luogo. Hora diciamo ſolamente , che deli,
- v

che ſia ſalſo.

i

º
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"con certo peſo negli fiumi quaſi ſi ſommergono, l'iſteſſe ſono nel

ºssifumi mare commode &vtili al nauigare ; onde alcuni che ciò non ſapea

no carricando le nauinelli fiumi, come nel mare, n han patito dan

noi ma che queſto aumengan dalla meſcolanza,ne fa fede la conſiſten

za dell'acqua marina più groſſa, e perciò, ſe alcuno meſcolando ſa

le con l'acqua la renda molto falſa ſopranuotano l'oua, quantunque
i" di qualprota ſi ſeruono coloro che ſaliſcono, fendo che il ſa

i" le ingroſſa a guiſa diluto; e ſe è vero quel che ſi dice, che in Paleſti

i navi ſia vno ſtagno in cui buttato vin huomo, è giunento ligato,

i"". non ſi ſommerge, fa anco fede di quel chabbiamo detto, percioche

gi, ſi dice di detto ſtagno che ſia amaro, e ſalſo ſi che non vicinaſcepc

ai ſce:e che ſi nettano gli panni, ſe bagnati in eſſo, ſi ſcuotano sà con

firmation di quel che ſi è detto, dico che la ſalſezza ſia cagionata dal

meſcolanza di altro corpo,e da participanza di natura terreſtre,fanno

gli argomenti ſeguenti; in Chaonia vi è vn fonte di acqua ſalſa, che,

entrando nel fiume vicino , di condition dolce non vi naſce in oltre

peſce ; dunque ſe di detta acqua ſi cuoca qualche parte , e ſi ripon

- ga,e raffreddata che ſia, per eſſerne euaporato l'humido, reſtanſali,

non aggrumati, ma relaſſati a modo di neue in fiocco : di qual ſale

come debole, quantunque più degli altri ſene dia allevi , non

sa cosa, turbano il guſto, ma dilettano ; ſono l'iſteſſi ſali di color non mol

aa tra i tobianchi. Nell'Vmbria vi èvn luogo,oue è copia de cannuccie, e
yº i" “gionchi: dalla cenere dequalifatto liſiuio, cotto e raffredato ſene.

º" raccoglie il ſale ; ma ſi dèſtimare , che ouunque fono corſi falſi de

i fiumi, è de fonti, che peralcun tempo innanzi ſiano ſtati luoghi cal

ſ"f di, che poi ſmorzato il fuogo, perche la terra peroue colano ſi ri
ººººº , truollai" dal fuogo come calce e cenere, perciò falſi ſiano. Per

che dunque ſono in molti luoghi , e fonti, e fiumi ci hanno variate

maniere de ſapori , biſogna ſtimare che cauſa di ciò ſia la natural

virtù del fuogo,é" la terra ſecondo il più e 'l meno,

le dia sì varie ſpecie, e modi deſapori, per lo che tutta diuien piena

di virtù di alume,calce,e ſimili:e colando per eſſe l'acque"traſ

mutano, S&acquiſtano l'iſteſſi ſapori ; altre dunque ne ſono aceto

aeree. ſe , come nella ſicania di Sicilia ; oue ſi generavna naturalmuria.
ſe acetoſa, che ſe ne auuagliono invece di aceto in alcune loro viuan

de: e preſso Lynco è vn fonte d'acqua acetoſa; in Scythia è vn fonte

amaro che ſcorrendo l'acqua di eſſo in vn fiume, il rende tutto amaro.

aa . Queſto Ariſtotele ci laſciò detto della differenza degli ſapori dell'ac
ºre- e que,e della cauſa della ſalſezza del mare.

- Sam

- ma- a



L I B R O S E T T I M O. 185

Sommario,65 eſamina dell'Autore negli detti di Ariſtotele.

Cap. XIII. Autore.

Al che ſi vede , che egli voglia la ſalſezza del mare proue.

nir da meſcolanza,8 che l'humor pigli detta meſcolanza dal

la terra, come auuiene nel liſſiuio, nell'vrina, e nel ſudore, che tutti

in modo ſimile ſi raccolgono , e portano ſecola ſalſezza dalli corpi

Peroue paſsano ma la ſalſezza , quanto è ſe naſce, da calore, ebru

ciamento : perlo che negli corpi più caldi, e nelle ſtagioni più calde,

e nelle parti della vita più dal caldo trauagliate , ſoprabondano tali

ſalſuggini, come poſſiamo noi far fede l'eſtate nella piana della Pu-?"

lia ſtile carni de metitori hauer viſto le eruſte di ſale raccolte dal ſu-"i

ore. Horcome il mare talmeſcolanza pigli, ſpiana: dicendo, che le"

auuenga per mezo dell'eſsalationi ſecche, che col vapore ſi meſchia
no: percioche venendogiù l'acqueda dette eſsalationi, e" alC

colte di nuotoeſalandone la parte dolce, eleggiera, e reſidendo la

parte ſalſa, ei" , ne reſta il Marſalſo. Ilche mentre coſi fuſse pro-seta, A .

cederebbe la ſalſezza del mare, quaſi tutta dall'acque piouane: per-"
- 9 - gnarebbe la

cioche l'altre, come le fontane ſono, è talmeſcolanze non hanno,è alleati

ſe pur l'haueſsero tracolate per le vene della terra la deponerebbo-i"

no : ſe non voleſſimo eccettuarne alcune, che per uene di talſalſug- "i,

gine infettetracolano, ma io non negando la parte di cauſa che egli possie.

apporta , aggiongerei che anconel" del mare iſteſso l'acqua s'

inamariſca, e ſalſa diuenga; è ſia ciò per l'alteratione cauſata dalcal

do , e tepore de luminari , è pur dalle eſsalationi di ſotto nella ſua.

iſteſsa ſede moſse, e con l'acqua meſcolate: perloche l'acque deſta

gni, e laghi terminali: così dico quelli, oue l'acqua non oltre, nè per

manifeſto canale, nè per ſotterraneo trapaſsa, di amarezza, S ſalſez.

za tutti partecipi ſono 5 e manifeſtamente la freſchezza, Scopacità

aiuta alla dolcezza, e chiarezza dell'acque. Reſta hora perche cer

chiamo non ſolo la conoſcenza, mal vſo anco delle coſe, far conſi

deratione dell'inuentione, e conducimento dell'acques apportando

ui ſecondo il noſtro inſtituto , quel che da approuati Autori n'hab

biamo: &aggiungendoui di più, per compita intelligenza, quel che

di più ci occorra.

Riconoſcimento delle vene ſotterranee.

Cap. VIX. Di Vitruuio.

H Ora ragionaremo dell'inuention dell'acqua , e come ſi hab

biaà far proua della ſua bontà , e del modo di condurla :

nel che ſi harà magior facilità, mentre c'incontraremo in fonti aper

tie correnti; ma ciò non hauendo, biſognarà ricercarli ſuoi capi ſot

Q- , CCII al
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terra, e raccoglierla:al riconoſcimento de quali ſi terrà queſto modo.

Aade di se. Si porrà innanzi il naſcer del ſole il cercator dell'acqua chino col men

#tofermo, e ſtabilito in terra, acciò la viſta non vada errando in alto,

inale ma ſtia invna quaſi liuellata pianezza ; all'hora oue ſi vedranno gli

- humori aſcendernell'aria, e fare increſpamento, iui ſi cauerà: ſendo

che dette apparenze non" in luoghi ſecchi. Queſto è il mo

do di eſſaminar oue ſiano vene di acqua

Segni dell'acque pigliati dalle coſe naſcenti.

- Cap. XV. Vitruuio.

'A ſegni anco de luoghi oue ſono di ſotto acque, hauer ſi potran

l'VI no da alcune ſpezie di herbe naſcenti, dico il gionoo ſottile,

il ſalce erratico, l'alno, il vitice, la canna, l'hedera, & altre herbe

che non ſi alleuano oue non ſia abondantemente humores quan

tunque ſogliono l'iſteſſe herbe naſcere in lacune, oue l'acque ſirac
colgano da campi circoſtanti, conſeruandoſi iui lungo tempol'hu

more: a quali non ſi dete dar fede , dunque mentre vi naſcano, e non

ſiano lacune neanco vi ſiano ſtati ſeminati , ma generati natural

mente , iniſi ha da cercare, 8 oue non poteſſimo autualerci di detti

ſegni, verremo ad altri modi di ſperienza. Dunque fatta foſſa: in eſſa

vaſi da me, verſo il colcar del ſole ſi collocarà non meno di pie cinque per ogni

" verſo, bacile di rame, è di piombo, ſecondo che ſi harà commodità:

&onto di dentro di oglio, ſi potrà con la concauità ritiolta di ſotto,

& otturata la foſſa con canne, S&altre herbe,ſi coprirà di terra ; aper

ta dunque il giorno ſeguente la foſſa, ſe nel vaſe ſaranno concrea

to ſudori e goccie harremo ſegno, che iui ſia acqua : ò ſe nel

la detta foſſa ſia nell'iſteſſo modo ripoſto vaſe di terra crudo , & il

luogo habbia humore, il vaſe ſi trouarà molle, e forſe anco ſi laſciarà

rellº dilanº da ſe ſteſſo : è ſe invece di queſto vi ſia poſto vello di lana; & il ſe
fine aC-i" di ſi prema, rendera acqua. Sarà ſegnoanco contieniente,

- e la lucerna piena di oglio , S&acconcia nell'iſteſso detto luogo ſia.

ſta , &il di ſeguente ſi ritroui non ſucchiata , ma con le reliquie

dell'oglio, e del licigno s & eſsa in ſe humida : percioche ogni tepo

assai re tira a ſe l'humidità . Si può oltre di ciò pigliarſene argomento dal

ſ" º fuoco che vi ſi faccia: percioche ſe la terra ſcaldatamandi da ſè vapor

nebbioſo,ſarà ſegno che vi ſia acqua,

Accoglimento dell'acque. Cap. XVI. Vitruuio,

Sendo le dette coſe nel detto modo tentate, e ritrouati li det

ti ſegni ſiabbaſserà iui il pozzo : e ſe ſarà ritrouato capo di ac

qua, ſe ne cauaranno più d'intorno, e le ſorgenze tutte ſi portaran

no per grotte in vn luogho, Ma dobbiamo ſtar auuertiti di far det
º tO Il
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to ricercamento nelle parti che affacciano a Tramontana : oue e più

ſuaui, e più ſane, e più abbondanti l'acque ritrouar ſi ſogliono: coſili

perche queſte parti ſono riuolte dal corſo del ſole, come anco per- º".

che vi ſono le ſelue di alberi: oltre che l'ombre dell'iſteſſi monti fan-aficiano a

no oſtacolo, che li raggi dritti del ſole non peruengono alla terra e i".

per conſequenza che non ſucchino l'humore; li ſpatijanco tra mon:"

ti riceuono le pioggie , e per la ſpeſſezza delle ſelue ſono iui le neui,

dalle ombre degli alberi, e de monti lungamente conſeruate : per

loche disfacendoſi , colano per le vene della terra alle infime radici

demonti, onde vengon fuori li corſi degli fonti . Quindi auuiene

che negli luoghi campeſtri non coſi facilmente ſi habbia copia de

fonti , e quelli che vi ſono non ſogliano eſſerſani : percioche il po

tente impeto del ſole)per non eſſerui oſtaculo di ombra ( tira perbol

lore humor della pianezza del campo ; e di quelle acque che iui ſo

no ritirandone, e diſpergendo nell'aria la parte più leggiera, reſtano
- - - - v - - - - - -

negli loro fonti le parti più greui dure,S inſuaui.

Iudici dell'acque pigliati dalle ſpette de ſuolo,

Cap. XVII. Di Vitruuio.

S" conſiderarla proprietà del luogo oue detta acqua cer

chiamo. Onde inſieme intenderemo, e ſe naſcervi poſſa, e na- creta

ſcendoui di che condition debba ſperarſi. Nella creta l'acqua ai"

ſuole eſſer ſcarſa , dinaſcimento non profondo , e di ſapor nonec

cellente; nel ſabbion ſciolto ſuole eſſer ſcarſa , e ſe ciò ſia in luoghi Terra nera

baſſi ſarà ancolimoſa, e brutta. In terra nera ſcaturiſce à modo diſu

dore,e con goccie ſcarſe; le raccolte di pioggie d'inuerno mentre ſi ri- s -

- - - Acque di

tengano in luoghi ſpeſſi, eſodi hanno ſapor buono , le vene nella ".

i" ſogliono eſſer incerte, e mezzane in quantità, di ſapore eccel-in.

ente ; nel ſabbion maſchio nell'arena, e nel carbonchio ſogliono "

eſſer certe, e ſtabili, e di ſaporbuono , Nel ſaſſo roſſo ſogliono eſſer io.

bone, &abondanti, ſe da vene interrotte non ſi diſperdano; ſotto ra- i".

dicide monti, e ſaſſi di ſelce, ſogliono eſſerl'acqueabondanti, con- ier

tinue,fredde, e ſane; ma quelle che da fonti campeſtri ſcaturiſcono, ai -

ſogliono generalmente eſſer ſalſe, greui, tepide, e ſenza ſuauità di

guſto : eccettuandone ſe alcuna che da monti vicini dipenda , di

ſotterra rompendo in mezo de campi ſcaturiſſe ; quali mentre ſiano

ricouerti dall'ombre de alberi, rappreſenteranno la bontà dell'acque
IſlOntanC .

Eſami
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Eſamina della bontà dell'acque,

Cap. XVIII, - -

N M A ſe gli fonti corrano , e ſiano manifeſti ; pongaſi l'animo

à gli huomini che nel d'intorno di detti fonti habitano , che

fattezza de membri habbiano, ſe ſiano di corpo ſano , di color pu

ro, di gambe ſenza difetto, ſe habbiano gli occhi ſenza grame: per
cioche coſi eſsendo l'" ſaranno lodatiſſime . Inoltre ſe l foſso

ſia di nuouo cauato, e ſparſa l'acqua invaſe dirame non faccia ma

chia, ſarà ottima; e ſe bollita non laſci nel fondo arena, è limo: e ſe

gli legumi poſti con detta acqua è fuoco, preſto vengano a cottura:

ie dette coſe daranno ſegno che l'acqua ſia bona, e ſana ; non

meno ſi conſiderano, ſe l'acqua ſteſsa nel fonte ſia limpida, e chiara,

&ouunque vada, è corra ſe non vi naſca moſco, è gionco, nè il luo

goſivegga imbrattato di alcuna materia, ma netto; queſti ſono ſegni

dell'acqua ſottile,ebona.

Liuellamento dell'acque, e varie ſpetie de condotti

Cap. XIX. Di Vitruuio.

Ora diſcorreremo come ſi portino l' acque all'habitato, &

alle mura della Città. Cominciando dal modo di liuellarle.

Effetto delli. Auto. Nelliuellamento cerchiamo vna linea che non inchinial
tiello. l'vna, è all'altra parte ; queſto ſi fa col perpendicolo; percioche il

perpendicolo e linea che va al centro del mondo, qual ſempre che

faccia angolo retto con la linea del liuello, ſarà certo ſegno che det

ta linea ſia nel giuſto ſito orizontale: cioè che noninchini, ne all vno,

zian, un ne all'altro capo, alcuni invece dii" ſeruono dell'acqua

º poſta dentro canale fattoſi la regola con cui ſi liuella e ſe l'acqua ſtia

in modo che dall' vno, e l'altro capo tocchi egualmente l'orlo della

regola,ſi giudica ſimilmente nel giuſto ſito orizontale,di queſto modo

ſi" ; mentre il piombo ſia davento ſcoſso, ma per fuggir detto

incommodo, coloro che liuellano col piombo hannitrouato di far ca

nale al perpendicolo, dentro di cui ſtia eſso perpendicolo couerto: nel

che giouaanco che il piombo appeſo ſia quanto più graue. Vitruuio.

ſe l'acqua ha molto faſtigio il che è la pendenza di onde, e verſo doue

ſi porta, ſi potrà condurre; e ſe il luogoperoue ſi habbia da condurre,

habbia varijinfoſsamenti, biſognarà con le fabriche di ſotto inalzate,

Tre ſpetie de daregualità al ſuolo de condotti ſi fanno i condotti di trèſpezie: diri,

condi. ui per canali fabricati, di canne di piombo, e di tufoli di terracotta, il

modo di farli è queſto,

Acque
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acquedoti di fabrica, e loro ordine.

Cap. XX. Vitruuio,
-

-

- -

E ſi fa condotto per canali, procuraremo che la fabrica ſia ſodiſſi

ma, e chei" del riuoſia guidato COIlpendenza , che in cento

pienon habbia meno di mezo piè di caduta,e ſopradetti canali ſi fac

cia volto, ſi che'l ſole non tocchi l'acqua. - -

Atitore, hi queſta ragion di condotti , Vitruuio dà per " º
ogni ducento miſure della diſtanza , vina di caduca dal liuello , ho- conferua.

ra ſi da per ogni mille vna , e meno , ſe coſi biſogni. Vitr. Gionto

che ſi ſia alle mura, facciaſi caſtello che riceua l'acqua, S&al caſtellº
tre ricettacoli congionti, con tre canne egualmente compartite : ſi Riccettacoli

che auanzando l'acqua negli eſtremi, venga à ridondare nel ricetta-i".ei

colomezano,in cuii pongan le canne per diſtribuire per tutti gli la i",

hi,efontane della Città, dell'altro ricettacolo ſi porti l'acqua nelli". "
agni , onden' habbia il popolo ciaſcun anno le ſue rendite eda

ti, e dal terzo nelle caſe depriuati, ſenza che manchi al publico. Il

che ſi conſeguiſce perlo detto compartimento ,"hauendo

la duttura dell'acqua ſeparata non ſi può far diuertimento,S ſi haue- .

rà inſieme queſto beneficio, che gli aquedotti de priuati portati
nelle proprie caſe, col mezo de publicani e dati, vengono conſerua:" "

ti;ma ſe le mura , &il" del fonte vi ſiano monti tramezzi, ſii

cauarà grotta ſottera pendente dal liuello , ſecondo la detta ragio

ne: e ſe ſarà foſſo, è ſaſſo, eſſo ſteſſo riterrà il canale:ma ſe ſarà di ter

ra, è di arena, ſi faranno il ſuolo, li pareti, e la volta che ritengano,

con laſciarui ſpiraglià modo de pozzi in ogni due atti.
Spiragli.

Acqueddotti con canne di picmbo, e con tufoli.

Cap. XXI. Di Vitruuio.

Veſto è il modo de canali fabricati , ma ſe vorremo condur

re l'acqua con canne di piombo : ſi faranno le canne non

men lunghe che di dieci piedi , e con la debita quantità di piombo: orſes,

qual'è che innanzi che la canna ſi pieghi , nella lunghezza detta º º

per ogni deto di larghezza, habbia libre dodici di piombo, ſe dune"

queil capo ha la ſua debita ragion di liuello alle muraglie, e limonti gºl ci ſi

tramezzinon ſiano tanto alti, che poſſano interrompere il corſo, ſi"incontrado.

areggiarà confabrica di ſotto il condotto : come nelli riui, e cana."
i ſi è" ; e potendoſi fare ſenza lunghi raggiramenti ſi girarà "i,

ſi falde demonti ; ma ſe egli vi ſia continua valle, potrà darſe-“
il corſo per la valle, ſi che calando, con quanto più lungo receſſo

venga alliuello pel piano, oue faventre :" ſalita oppoſta s'inal

zi nell'iſteſſo modo: il che ſe non ſi faceſſe, e l'aquedotto haueſſe

- gom
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f"gombito ſi romperebbono le commiſſire delle canne : nel ventreatti nella ,

iº: ancora ſi faranno gli collonari per quali la forza del fiato ſi rilaſſi;le valli - -

inali fino in queſto modo: coloro che con canne di piombo conducono ac

“" que, potranno far gli loro corſi, le raggirate per le falde, le piegature

" ventre , e l'eſpreſſioni verſo alto ma ſarà bene tra qualſiuoglia

osſero ducento atti far caſtelli, acciò che accadendo qualche mancamento,

ſate per me non ſia biſogno trauagliar la lunghezza tutta dell'opra , e facilmen
zo miglio di. - - - •

ſei i vna teſi riconoſca oue ſia il male. Manon ſi faranno li caſtelli nelle calate,

#f. nè anconelle pianezze baſſe delle valli, nè inle cacciate inalto : ma

º nella propria e ſomma linea del liuello, -

Dichiaratione delle coſe dette da Viruuio. º - - - -

Cap. XXII, Autore. -

Caſtello cheO Veſto tanto del modo di portar l'acque per canne di piombo
coſa ſia. c'inſegna Vitruuio. li caſtelli come habbiam viſto ſono luoghi

oue l'acqua ſi accoglie, S&onde ſi può partire, e diſtribuire outinque

vogliamo: perlochetramezzando al corſo dell'acqua detti caſtelli, ſi

caſali, non Pº riconoſcere in qual parte del corſo l'acqua habbia detrimento ; è

li ſi neceſſario farli nelle parti del liuello ſopreme:percioche nelli abbaſſa

"menti l'acqua abbondando verſarebbe, il che non fa nelle parti alte,

oue il natural ſalimento dell'acqua non ſoprauanza l'altezza del ſuo

ºri principio, onde nelle canne ſi riſtringe; li colonnari ſono fabriche in

forma de pozzi non già mandati in giù, ma ſolleuati ſino all'altezza

del liuello: coſì l'acqua quantunque portata per baſso potrà cacciar il

vento per l'altezza" detti colonnari ſenza verſarſi. Dunque per tal

mezoviene à farſi gran riſparmio di ſpeſa, mentre l'acqua per manca

mento di altezza, e di falde de montià quali appoggi, ſi conduca al

ianobaſſo, onde habbia di nuouoài" , per poterſi condurre al

f" deſtinato : oue ſe detti colonnari non ſi faceſsero,impedita dal

r..., a vento generato l'acqua, reſtarebbe di far il ſuo corſo. Alcuni fanno in

si." vece de colonnari,forme triangolari, ſi che invin ſuo lato ſi porti l'ac

qua in alto ſino alla pianezza del liuello, oue ſidalosfiatamento da ri

laſsare il vento, e nell'altro ſi rimandi l'acqua in giù per portarla baſe

ſa;gli ducento atti ch'è l'interuallo delle conſerue, à pie centoventi

per atto è ſpatio di quattrocentoottanta paſſi, che vien preſso è mezo

miglio, ſegue Vitruuio il portardell'acqua pertufoli,che ſono condot

ti di terracotta,quali oltre che ſuppliſcono all'vſo delle iſteſse canne

di piombo:ſonoanco nell'vſo del viuer più ſane.

Come
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Come l'acqua ſi conduca per tufoli.

Cap. 3 ſi Diti"

M" vorremo con minor diſpendio portar l'acqua, ſi farà aari, a

nel modo ſeguente . Si faranno tufoli di teſta: di coriogroſ- i lorº

ſo non mendi dita" di figura che ſiano linguelati, ſi che poſsa”

l'vnoentrar nell'altro, S&vnirſi; le loroi" ſi inongeranno di

calee impaſtata con oglio, ma nel ginocchio della decliuità, oue ſi

hà da liuellar il ventre ſi porrà vna pietra di ſaſso roſso, bucata inmo

do, che l' vltimo tufolo della calata entri in eſsa pietra, e l'iſteſso fac- parafra

cia il primo tufolo del ricacciamento. Qual modo" , non "

s'inalzarà, nè la piazzaliuelatta detufoli, nè la loro calata, nè la cac- fia a

ciata in alto; come altrimente facendo facilmente auuerebbe i per-"

ciò che negli condotti di acqua vi ſi ſuole alle volte generar vento"

potente,in modo: che rompe ancogli ſaſſi, ſe l'acqua non vi ſi metta deifoli.

da capo con piaceuolezza, S&à poco a poco:e ſe li ginocchi, e ripie

gamenti non ſiano ritenuti con ligature, e col peſo della ſauorra.

i 'altre coſe tutte ſi facciano come nelle canne di piombo; e nel prin

cipio, dasi vi ſi manderà cenere, acciò ſe le gionture non ſiano

del tutto abaſtanza otturate, con eſsa ſi riturino. Dunque il portar- -

la pertufoli hà queſta commodità: prima, che s'alcun guaſtamen "pe t 9 q - p a » C S 3 ne degli tu

toviauuenga, ciaſcuno può rifarli : &l'acqua per eſſi condotta è più ", º

ſana che la condotta per canne di piombo, nociuo per la ceruſsa chei " .

di eſso naſce, perciò che ſe la ceruſsa del certo è nociua alli corpi, nonri" i

deue eſser dubbio: che 'l piombo che la produce ſia anco"ſano:"

Del che ne poſſiamo anco pigliar, argomento da gli iſteſſi artefici“

delle vene di piombo : quali tutti ſi veggono di corpo ſquallido, e

i" perciò che mentre il piombo ſi ſoffia, e fonde, il vapore che

ieleua, riſedendo nelle giunture, e membri del corpo, dì per dicon

ſuma, e toglie la loro virtù ſanguigna . Per queſto dunque nonlode

rei che l'acqua ſi portaſse con canne dii" , mentre vogliamo

hauerla ſalutifera s e nel ſapore anco che la portata pertufoli ſia me

gliore, ce ne può far fedel vſo di giorno in giorno : perciò che ha- faſi di terra

uendoſi da molti le tauole piene di vaſi di argento, ſi ſeruono nondi-i".

meno degli vaſi di terra,come che conſeruino il ſapore dell'acqua più "i "vaſi di ar

intiero. - . gento.

Auuertimenti nelcauarpoRXi, e del far delle ciſterne.Cap. XXIV. XXi, Di Vitruuio. iſt

M Aſe non haueſimo fonti, onde ſi poſsa condurre l'acqua, ſa

rà neceſsario cauar pozzi : nel cauamento de quali biſogna

eſsere auuertiti, e conſiderarle molte proprietà delle terre; perciò
che
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che l'iſteſsa terra, come gli altri geni di coſe è compoſta di quattro

principij, e vi è la prima, che è la ſoſtanza terrena: vi è l'humore che

ſono le origini di acqua: vi è il calore onde naſce il ſolfo, alume, e bi

." tume;e vi è la ſoſtanza ſpiritale dell' aria: qual, mentre è di condition

graue,e Cattlua, giungendo alli pozzi che ſi cauano, per le foramino,

ſe vene della terra , ritrouando iuili cauatori , 8 richiudendo col

ſuo vapore li ſpirti animali nelle narici , ſe eſſi preſto indi non fug

ono, reſtanſuffocati. Pereuitar dunque talmale, ſi farà così i caliſi

a lucerna acceſa, e ſe queſta ſi mantenerà ardendo, ſi potrà andar giù

ſenza pericolo: ma ſe la forza del vapore ſuffochi illume : all'hora

ſi faranno dalla deſtra, e ſiniſtra del pozzo sfiatatori, per quali come

per narici, ſi diſſipi il cattiuo vapore ; e ſi potrà" l'opra : gionti

all'acqua ſi accomodaranno le mura alle faccie del pozzo di modo

che le vene non ſi otturino - Ma ſe l luogo ſarà duro ſi che nel ſuo

a" baſso del tutto non ſiano vene, all'bora vi ſi farà conſerua di opra ſi

time, gnina, riceuendo l'acqua detetti, è di altri luoghi più alti: e ſe ſi fac

cian più conſerue, ſi che tracolando l'acqua dall' vna all'altra ſi pur

ghi,ne verrà l'acqua molto più ſana, perciò che hauendo il limoco

modità di riſedere,l'acqua ſi fa limpida, laſcia ogni odore ſtrano , e

conſerua il ſuo ſapore intero : il che ſe non habbia, biſogna gittan

doui ſale, aſsottigliarla. Queſto Vitruuio del modo di raccorre l'ac

que piouane, e di rettificarle. Hora à più compita dottrina dell'ac

ue, e loro vſo, aggiungeremo alcuni altri modi laſciati dagli anti

chi di rettificarl'acque ſecondo li loro mancamenti ; quantunque

alcune coſe di queſte con altre occaſioni ſiano ſtate già d'innanzi da

noi toccate. -

Dellapurification dell'acque di Atheneo,
Cap. XXV. Athen.

Modo di tu.L º" alle volte ſi purifica con gocciolari come vſano in Aleſ

ſi ſandria: onde dalle goccie che aſſiduamente caſcano, l'acqua

i" dalle feccie ſi ſepara; purificaſi ancora percolatori, è ſiano ſempi,

ºianº doppij, ò tredoppij, per raccorne l'acqua quanto"pura; fannoſi

i" preſso il mare per ſepararla ſoſtanza dolce, e potabile, dalla ſalſa, &
atta - amara ; & appreſso li ſtagni, accioche appartandoſi le magnatte, e

corruttele di eſſi ſtagni dall'acqua, per mezzo della terra, per cui co

con alla ſiraccolga nelle foſse l'acqua pura e ſenza nocumento . Ma bi

ſi ſognando trarre indi molta quantità di acque , cºme negli eſſerci

" ti auuenirſuole , ſi fortificherranno gli lati della foſſa con pietre ,

ºiº e legni , e l'iſteſſo ſi farà nel ſuolo ; e per queſto modo l'acqua.

ſarà menſoggetta ad inturbidarſi : da queſto ancorra ne verrà che

l'acquefatte più leggiere , e più pure i ſi rendano anco più fredde,

ma ſono molte acque, che quantunque colate , nondimeno riten

gono
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Corre(zion dell'acqua di Diocle. Cap. XXVI. Diocle.

-S renderà l'acqua buona , 8 innocente, ſecocendonevnaqº Aeranno

a tità ſino al terzo con chiara di ouo , vi porraivna gleba di argil- ". "

la ſinche ſi maceri, e di queſta ne porrai mezoſeſtaro per amplora, "ri.

e ſchiarita che ſia, ſi beua. Si torrà anco il cattiuo odore dell'acqua: io, a

ſe ſcaldata ſi dibatterà incontro il vento : e ſi tenga al ſereno in vin dell'acina.gran vaſe : onde à poco a poco ſi trasfonda in altri piccioli vaſi: i " le

Xutore. Lo ſchiararli ſughi con ſoſtanze acetoſe , e con chiare di

oua, è invſo nella noſtra età appogliartefici medicinali, Scilzuc-"

chero ſi purga con la creta ſoprapoſta, che colando giù ne tira ſeco ine.

le brutture . Dunque con l'iſteſſe ragioni gli antichi hanno adopra-”

totalmezià purificarl'acque, laſciato da parte le ſoſtanze acetoſe:

checon l'acqua vrite nonfacilmente ſi deponerebbono , per l'iſteſ

ſa cauſa il Teuere turbidiſſimo in breue da ſe ſteſſo ſi ſchiariſce , e la

ſua acqua èvolgarmente molto ſtimata.

Purification dell'acqua di Rufo, Cap. XXVII. Rufo.

Oloro, c'hanno l'acqua cattiua , debbono vſar diligenza per

migliorarla - Sarà dunque bene cocerla invaſi di terra: e cot- ad ai

ta,e raffredata che ſia la notte, dinuouo riſcaldata ſi beuerà . Mà"i

nelle occaſioni di eſerciti, ſarà bene per rettificarl'acqua, far piùi
foſſe ordinatamente, cominciando dagli luoghi più alti, allibaſſi: e eſerciti.

condur l'acqua per dette foſſe, p" terra dolce conueniente à far

vaſi nel qual modo la malitia dell'acqua tutta reſtarà nelle foſſe,

Separation dell'acqua dolce e chiara, dalle turbide,65 infette di

alcuna minera,diBulcaſi Arabo. Cap. XXVIII,

S I porrà l'acqua invaſe grande: ſopra la cui bocca s'incrocciaran- zanata

nolegni, e vi ſi ſopraporranno velli di lana ottimamente mon-", i

dificata, e lauata da ogni ſordidezza, e bruttura . Dunque dando"

ſotto dettovaſe alquanto di fuoco leggiero, dal fumo che ſi ſolleua "i,

s'imbeuerranno dette lane di acqua º perloche aſſiduamente pre- “i,

mendo dettivelli, e riponendolisù la bocca del vaſe, che di nuouo prºfilº:

s'imbeuerino, ſi raccorrà l'acqua; puoſſi ancora raccorre colcappel-fa"

lo à modo de diſtillatori, altri chiarificano l' acque torbide, ſpargen-”

doni di ſoprapolue di aneto, è di amido, è farina, che deſcendendo,

trahono ſecoalfondo la groſſezza dell'acqua.

R Som
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Sommario dell'Autore ſopra la rettificatione dell' acqua,

Cap. XXIX. Autore,

D" nelli detti modi tutti habbiamo la rettification del

Separatione l'acque per appartamento delle parti contaminatrici dalla.

"ſoſtanza dell'acqua pura, e ciò, è per tracolo, è perbollore, è per

si alle altro ſemplice mouimento , come è il datogli dallo continuo ſtilli,

ºi, cidio ; ſeparano anco peraltro modo le argille, e farineſparſeui, ti

i" randoſeco al fondo le feccie, e materie contaminatrici : & altrimen

ief te la diſtillatione vaporoſa nella quale l'acqua ſciolta in vapore, di

'filiati a nuouo ritrouando il freddo, ſi condenſa , e ſi raccoglie, laſciando

fin le feccie contaminatrici nel fondo , Vi èancovn'altra ſeparatione,

refrire fatta per inalzamento dell'acqua in corpo, familiare è chimici, det

la diſtillation perfeltro, e quantunque ogni panno poſſa in detta di

ſtillation adoprarſi, ſe bagnato dall'acqua convn ſtremo tocchi l'ac

qua contenuta dentro il vaſe, e con l'altro penda di fuori, da cui l'ac

qua aſſiduamente deſtillando ſi raccolga . Fù nondimeno come ot

timoà ciò eletto da eſſi il feltro tagliato in forma di lingua : dico lar

o nello ſtremo gon cui tocca l'acqua, elabeue: aguzzo nell'altro

ſtremo,onde diſtillando la rende , perciò che giouano giontamen

te alla preſta, e copioſa diſtillatione; e che la parte che tocca l'acqua

ſia più ampia, e che la punta, onde deſtilla ſia inferiore alla ſuperfi

" cie dell'acqua. Queſta diſtillation oltreche dall'altra è differenteparattone- - - - - a - - - - -

" nel modo è differente anconell vſo: perciò che in queſta ſolamen

" tele feccie ſi appartano laſciando le materie che con l'acqua hanfat

tovnione : onde il ſuo fine è ſemplicemente di riſchiarare , e non di

far ſeparatione della ſoſtanza eſtranea, come fa la diſtillation vapo

Ai roſa che dall'altre partiture ſepara la parte aquea e potabile. Pºtrà
i" alcuno molto merauigliarſi dell'acque nelle ſpiaggie marine rac

colte con foſſe, come ſi ritrouino ſpeſſo in tanta bontà, per fibreue

tracolamento; masè ſi vada ciò profondamente inueſtigando, tro

uaranno che dette acque non tanto ſiano tracolo del mare ,"

ſorgente, e ſcaturigini della terra vicina: e perciò molto più ſi ritro

uaranno in paeſi ſottopoſtià colline, S&ad" ſorgenze, e corſi de

fiumi,che altroue. Queſto ſia detto del purgamento dell'acqua e del

la ſeparation della ſua puriſſima ſoſtanza dalle eſtranee, ma vi è vn'

cºrsi in altra correttion dell'acque, che ſi fà per aggiuntione, e meſcolamen.

ſi to. Talè quella che ſi fa con meleò zucchero,ò aceto,ò altre ſpezie di
"ſugo, è per decozzione, è per infuſione defiori, herbe, e radici: dal

l'accompagnamento de quali ſe le togliono alcuni viti naturali; del

che come di alcuni altri auiſivtili alla perfetta intelligéza dell'acque

e ſue virtù,hauendone laſciato ſcritto Galeno,S&altri antichi, nèrefe

riremo quiui quel che da detti Autori ne habbiamo.

- - Eſa
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v - -

Eſamina della bontà dell' acque potabili, e loro correttione.

Cap. XXX. Di Galeno.

dell' acque

coſi del guſto, come dell'odorato : nel qual modo è gio-"

condiſſima a chi la beue, e manifeſtamente pura ; e ſe oltre di que

ſto non facia dimora negli precordij , e preſto paſſi : dourà hauerſi

per tale, che non debbia deſiderarſene altra migliore ; ma ſe eſſendo

pura,limpida, e aggradeuole al guſto , tardi nondimeno è ſmaltirſi,

& che ò apporti qualche dolore, o gonfij, è aggraui il ventre, ſi deue

ſtimar vitioſa in qualche parte , di tal conditione molte ne ſono,ai"

&Hippocrate volendo moſtrare il modo di diſtinguerle da quelle "".

che ottime ſono, diſſe l'acqua che preſto ſi ſcalda, e preſto ſi raffred-" i

da è" ; qual maniera di ſperienza è manifeſto che noni
ſerua all' ſcal

I 'Acqua che ottima ſia , è priua di ogni qualità comprenſibile, condita

acqua, che è fangoſa ſia, è puzzolente, è di manifeſta natu- ",".

ra medicamentoſa alguoſto ; ma in quelle acque che patiſcono qual-"

che contagio di aria, è qualche altro natural vitio, di cui non ſi ſap

pia la cauſa; nel qual caſo la ſperienza fatta da Hippocrate può mo prona alla

ſtrarci il mancamento dell'acqua , Faſſene ancovn'altra prouanon pºsſa corta.

diſſimile con il cocerui, è herbaggi, è legumi, è carne, è frutti, è ra-"segni con

dici : qualcoſe tutte preſtamente nelle acque buone , tardamente"

nelle cattiue ſicuocono; per lo che alcuni degli antichi dette acque ºliiciº

chiamarono crude, ei à ſmaltire; come ſi fà degli legumi che iria

difficilmente vengono a cottura . Dunque il più ſicuro iudizio è il"

fatto dalla ſperienza ma ſe alcuno voleſſe ciò antiuedere perſegni: "i
ſappia che l'acque, dequali gli fonti ſcaturiſcono da pietre, e ſono ri-i" :

uolte à tramontana,e che nonveggano il ſole,generalmente crudeſo- i"fo.

no,e difficilmente ſiconcoceno,tardamente ſi ſmaltiſcono, e non han-nº i

no proprietà di preſto ſcaldarſi, e raffreddarſi: ma l'acque che affac

ciamo à leuante e colano per alcun meato, è terra pura, e preſto ſi ſcal

dano, e ſi raffreddano,ſi debbono ſtimare ottime, le piouane ſecon

do il parer d'Hippocrate leggieriſſime ſono, perciò che il ſole del- -

l'acqua n'inalza, &tira sù il più leggiero, e più ſottile; il che non ſo- i

lo fa dal mare, ma dagli ſteſſi corpi humani, onde autiene che que-"i

ſte più dell'altretutte i putrefacciano, perciò che le coſe di ſempli-i
ce qualità, mentre altra cauſa non vi ſia, più difficilmente quanto è " fi

ſe ſteſſe ſi putrefanno, che quelle c'hanno meſcolanza di molte; nèi

ſi deue perche ſii"preſto, far giuditio che ſia perciò, catti- ſpºſº

ua ; ementre habbia il reſtante de ſegni che le contiengano, puote "irrine
clacſer eccellentiſſima : e la molta facilità di traſmutarſi ſºdeue"i
più toſto attribuire à bontà che è vitio; inoltre, che l'acqua pioua- quaºi

naſia dell'altre migliore, poſsiamo farneargomento" è cotta "i"

dal caldo del ſole, e le coſe tutte che ſi cuocono, ſi fanno ſempre ini"
R 2. piu
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Nocumenti" dolci ; ma ſe habbia cominciato ad imputridirſi, del tutto è in
dal beuer l'- • - v - , -

" habbile à bere; e coloro che talacquabeuono, incorrono ingrauez
" ze.toſſi, erochezze: Delle piouane, l'eſtiua," tuoni è

g" migliore che generata da nembi i peſſime ſono quelle che da
º" ghiaccio, e neui ſi ſciolgono: perciò che in tutte le coſe appreſe per

ſ" i" freddo, la più ſottile parte ſenevola. Le paluſtri è pizzolentu, è che

i"- habbiano altra ſtrema qualità, ſi debbono con la cottura corrigere.

ºi ſi ſuole anco l'acqua piouana riſcaldarſi, e dopo raffreddarſi, quan

"tunquepura ſivegga, e niun mancamento dimoſtri, nè al guſto, nè

ac4º all'odorato: mentre ſi riconoſca eſſer tarda a ſmaltirſi, o dar mole

ſtia al ventre : perciò che il caldo diffondendo la ſoſtanza dell'ac

qua, la rende più habile alla ſequeſtratione: e mentre ſi raffredda , la

ſoſtanza terrena che era in eſſa, con la natural granezza calando al

car fondo fa reſidenza, e ſoprauà l'acqua pura di cui raſſettata e trafuſa

inaltri vaſi, potremo ſcruircene ſenza nocumento s ma ſe dopo l'eſ

li- ſer cotta, freddiſſima vogliamo renderla, ſe habbiamo neue, riſcal

dato prima l'acqua ſi porrà d'intorno il vaſe la neue : e ſe non hab

laſechetien biamo neue, ciauualeremo de pozzi, è di acquedotti à raffreddarla,

l'acqua co

".", hauendola come habbiam detto prima riſcaldata, accioche preſta

i" i mente ſi alteri i ſendo coſa certa che le coſe dinnanzi ſcaldate, più
prontamente riceuono l'alteratione, che dalle vicine coſe le auuie

ne. Già è manifeſto che mentre caliamo il vaſe nel pozzo, è 'l ſotto.

poniamo ad acquedotti che ſia neceſſario copriril vaſe, e d'ogni par

te con diligenza rinchiuderlo; anzi per darli detta freſchezza, non

ſi deue il vaſe del tutto riempire , ma laſciarſi in qualche parte va

cuoracciò l'aria che tra l couerchio e l'acqua reſta pigliando eſſa pri

aaa, ai ma freddezza, la communichi all'acqua del vaſe; e mentre niuna di

f" dette commodità ci ſouuenga, come nell'Egitto auuenir ſuole, iui

Egli ſi laſcia il vaſe all'aria ſcouerto : perciò che coſi meglio dall'aria ſi

AMancamº- rinfreſcarà. Ma perche l'acqua di ſua proprietà non hà virtù inciſi

ſi ua, è riſcaldatrice, neauuiene che ogni acqua tardi paſſi, malamen

“ teſi concoca, e malamente vada giù, quantunque altrimente ottima

Aa non ſia : perciò che e molto tempo ſtà nel ventricello, e fa inondamento,

i.# oue ſe ſia detto ventricolo di condition bilioſo , eſſa inſieme ſi cor
lo - rompe : mentre dunque non paſsi dal ventricello all'inteſtino ieiu

no, non preſto ſi diſtribuiſce, e per conſequenza non può giouare

nè à mouer l'orina, nè a cacciar fuori lo ſputo : anzi nè anco ſmor

za la ſete , quantunque lungamente nel ventricello dimori : ſendo

che non penetra" , e non bagna quel c hà il diſſecca

mento. Hora che l'acqua non dia nutrimento, ma che ſia ſolamen

"”te portatrice del nutrimento, e già ſtato detto, e da Hippocrate, e da

i." altri eccellenti medici, per lo che non può fortificare la virtù vita

i 7 ai lei e queſto è in cauſa che Hippocrate laſciando l vſo dell' acqua ne

iºne gli ammalati,ſi voltò alla mulſa, all'oſsimcle, & al vino;disi"e
- O al
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ſo alcuno non forſe verebbe all'acqua , molti nondimeno ingan- A º con

nati nel reſto, ricorrono all'acqua in cui non è qualità che poſſapor-",

tar effetto molto dannoſo, eſſendo non di molta poſſanza ; madel-ºsº -

l'oſſimele, della mulſa, e del vino, l'vſo è colpeuole, è per la ſubita

mutatione, e perche ſiano ſchietti, e ſenza meſcolanza come ſpeſ- con il

fo da Medici adoprarſi ſuole : Dunque il vino che con l'acqua ſi me- i tre
- - N. - º potion ſi ac

ſchia, deue eſſer quanto più poco, e ſolo per torre la ſincerità dell'ac-i

gua, e che quaſi per mano porti l'acqua, el'aiutià diſtribuirſi; per"

l'iſteſſa ragione ſi loda l'oſſimele acquoſo;e per l'iſteſſa con minor pe qui per

ricoloſi potrà adoprarmuiſa acquoſa che mentre meſchiata non ſia,"i

e preſto non vada giù, potrebbe far molto danno, e più manifeſta-"

mente negli huomini che abondano di cholera amara , e c'hanno letti

viſcerei" quali l'acqua iſteſſa ancora è nociua, mentre conuer- a".

tita in cholera lungamente nelli hyppochondrij dimora: & oltre de"

gli inconuenienti detti che in eſſa ſono, vi è queſto anco, che non fa- ai"
cendo ſterco non tira per dibaſſo. Già ſonno tutti, che negli princi-". mulſa

pijdegli eſacerbamenti febrili l'acqua apporti nocumento quan- "i

do dunque ſarà vtileà bere? diciamo che" hora, quando l'amma-vii alim

latoviue ſolamente col bere, ne per ancora piglia il ſucchio della or “

zata : &all'hora tra l'altre beuande potrà alcuno pigliar l'acqua è

tempo;e tanto più ſe l'ammalato ſia dalla ſetetrafitto: perciò che all'

hora come Hippocrate c'inſegna, apportavn certo inhumidimento.

Dunque trà il dar dell'acquamele e dell'oſſimele, ſi darà vin poco

di acqua sperinhumidirquel che con lo ſputo hà da venir fuori; ſi

daanco l'" mentre il vino ſia nociuo:come auuieneſe è l'amma

lato deliri,ò il capodoglia molto.

Diſcorſo dell' autºreſopra le coſe dette in aiutarle operatiori

dell'acqua. Cap. XXXI. Autore.

S" qual dottrina di Galeno noi raccogliamo la natural

impotenza dell'acqua, coſi nel digerirſi per lo corpo, come nel caſa dell.

mouerlyrina, promouer lo ſputo e mitigarla ſete, lo che leauuie-"

neper eſſer di propria conditione inſipida, ſenza acrimonia, ſenza

acetoſità, ſenza aſtringenza, è altra ſpezie di ſapore, e qualità: da al

cuna de quali la diſtribution ſua per lo corpo potrebbe eſſer promoſ

ſa ," queſto che non eſsendo eſsa partecipe di altra ſo.

ſtanza habile à traſmutarſi in ſangue, 8 in ſucchio nutritiuo, non è acqua acci

dalla naturalvirtù del ventre, & dalle inteſtine abbracciata, e per "f"

conſequenza non diſtribuita : ondefluttua nel ventricello, e ſi"i

ſente al corpo moleſta . Argomento di ciò poſſiamo fare, perche'"
mentre, è per aleſsarmentoi corpo in eſsa cotto, è peraltro modoſi" "

faccia di ſuftanza nutritiua partecipe, come nelli caldi brodi, e co

menelli ſiroppi, non è più al ventre digiuno moleſta: come nean
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coè moleſta è nociua à coloro , che per l'aridità del cibo precedente

Z"ingerita, l'appetiſcono, e buono. Già hò detto che tra tutte le co

i"i ſe, che togliono li danni dell'acque allo ſtomaco digiuno s ſia com

i mendabile l'accompagnamento del zucchero,e del mele, è altraſuc

colenza ſimile: percioche queſte ſuſtanze e nutritiue ſono, e di pre

ſtiſſima vnione con l'acqua. Dalche poſſiamo ſtimare onde ilzuc

ri" chero, &il mele ſiano ſtati eletti da medici per baſei" deſi

ºſº roppi : coſi chiamiamo le potioni da eſſi ordinate in beneficio del

ammalati, parte al ſoſtentamento della vita, mentre occupata la na

tura nella concozzione, e ſuperatione dal male, ſeleprohibiſce ogni

altro" alla preparation degli humori: e parte all'alteration

a demali affetti. Quantinque dette ſuſtanzei altra cauſa ſia

ini, no a tal vſo idonee , dico è la retentione delle virtù che ſe l'impri

i" mono per la naturalviſcoſità,e mediocrità di" e la lun

ga conſeruation dell'iſteſſe , ſendo atta la ſua ſuſtanza lungo tempo

à conſeruarſi , &à conſeruar ſimilmente le coſe che con eſſe ſi con

"diſcono i perloche, quantunque l'vſo dell' oſſimele , è di altre ſi

" milipotioni da ſe ſteſſe poſſano greui eſſer all'ammalato nelle fe:

ºbri, come anco il vino : accompagnate nondimeno in poca quan:

ità con l'acqua, ſi fà l'vſo loro lodeuole, percioche temprata la ſince

rità dell'acqua, ſi rende alquanto nutrita, onde ne è più abbracciata

dalla natura , S&ſifà alla diſtributione per lo corpo, Scal promo

Acque ſtila lº gli eſcrementipiù habile : quantunque à noſtri tempi introdot

"to l vſo dell'acque ſtillate, e degiulebbi, non ſiano più le dette po

itioni mellite, nelle febrivſate. Dalle coſe dette raccogliame, per

º che à coloro che nelle meſſi l'eſtate ſono da ecceſſiuo caldo trafitti,

non laudandoſi l vſo del vino, come accenſiuo: nè dell'acqua come di

ra, a poca forza e da ſe ſola non intieramente eſtintiua della ſete ſi dà la po

iſca,che è l'acqua con aceto temprata come nell'Appulia à detto tem

i i poè nel communvſo. Queſta dunque con la ſua acetoſità, S&aſtrin

º" genza, penetrando le tuniche del ventricello, e diſtribuendoſi per lo

corpo ſmorza la ſete, e tiene il corpo in più vigore : perlo che anco

ſtimo che fuſſe in vſo molto nella militia Romana ; l'acqua dunque

in ſe ſteſsa, e tanto più ſe non ſia nella ſua vera freſchezza, nonè mol

to della ſete eſtintiua, e rilaſſa lo ſtomaco, e fluttua : e perciò le det

te altre ſuſtanze ſegli aggiungono . Già è manifeſto da ſe ſteſſo che
- l'" ch'abbondano di flemma , S&hanno il ventre ac:

gi" uoſo, moltipichi il detto habito; ma come ſia l'acqua bilioſa , il

che Hippocrate afferma , potrebbe alcuno giuſtamente dubitare,

confeſſando ciaſcuno l'acqua eſſer l'elemento decorpi, a cui propria

mente conuengono la qualità fredda, el'humida : el humorbilio

ſo di natura caldo, e ſecco: di queſto dunque parte ne habbiamoin

teſa la cauſa da Galeno, e parte poſſiamo dirne alcuna coſa da noi se

per quel che da Galenon habbiamo: eſſendo l'acquaecci"
- huml
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-

l'humidità, di niſſuna altra potente qualità inueſtita , facilmente

riceue lei" aliene :" che ritrouando nel ventricello la bi

le, piglia le ſue conditioni, &in eſſa ſi traſmuta. E noi diciamo che

ſe trà le manifeſte cauſe che l ventricello raccoglia la bile, è la ſua

ieiunità ; come ſi oſſerua che detto humore ſoglia moleſtarlo innan

zi l'ingeſtion del nuouo cibo : e coloro che debole l'hanno facil

mente la raccolgono , e ſe l'acqua è ſenzaalimento, e ſenza aſtrin

genza, anzi di natura rilaſſatrice, e più toſto di dilauare, che diag

giungerſuſtanza; non è merauiglia ſe à coloro che l'ingeriſcono ap

porti tale effetto. Dell'acqua per lambico ſtillata coſa molto à tem- Acqua di
pi noſtri frequente, ſi potrebbe cercare in che luogho, e grado di lo- ſtillata per

lambicco -
-

de ſi debbia ſtimare ; dmnque ſe noi conſideriamo il ſuo naſcimen

to , non è dall'acque delle pioggie diſſimile : poi che ambe ſi acco

gliono davapori generati dal caldo, e di nuouo condenſati dalla fred- "i

dezza, in cui s'incontrano, potrebbe alcuno preferirl' acqua pioua- i li

na come ſolleuata da calor più ſuaue , e" da eleuatione fatta","

più in alto , e con più lunghezza di tempo: onde più purgata ſi do

uerebbe ſtimare ; e noià queſto poſſiamo dire d'incontro, che l'ac,

qua piouana non divna certa materia , ma indiſtintamente da ogni

corpo, e da luoghi tanto montagnoſi, quanto paluſtri, e da mare, e

da terra, e da corpi tanto ſinceri, quanto corrotti ſi ſolleua: ma l'ac ſi i

qua di lambicco ſi eleua da certa, e ſcelta materia: onde poſſiamo delf",

le ſue virtù più certamente determinare, ſecondo la materia onde "º:

ſi caccia i già è manifeſto che ella ſi raccoglia dalla acquoſità delle

coſe daquali ſi lambicca : nel che l'vna ſtillata dall'altra non ſareb

be diuerſa : ma perche in detta acquoſità ſi è fatta impreſſione del- A giu.

le proprie qualità del corpo in cui era : che ſecondo li geni delle i "

coſe"diuerſe . In queſto l'acque diuerſe ſono, S&à diuerſi vſi fisi

vtili; e perlopiù l'acque dalle piante, e loro parti ſi ſtilano riportan-"

done di quelle, egli ſapori, e gli odori, in altre più , in altre meno ri

ſecondo che dette virtù più o meno ſono all'humor colligate , è

habili à ſuanire : ma del colore non riportano alcuna differen- il

za: quaſi che queſte più dell'altre ſuperficiali ſiano . Diſtil- "

laſi anco l'acqua dalle carni con perſuaſione , che il vapor da º.

ſuſtanza nutritiua ſolleuato , porti anco ſeco virtù di nutrire :

ma nella vſata maniera di diſtillatione , non ſaprei con quanta.

buona ragione ciò ſi preſuadono : oue più toſto debbiamo ſtima

re, che poſte le carni crude in lambiccho come ſi fà , venga è ſol

leuarſi la più cruda , & indigeſta humoroſità della carne. Ma

delle differenze delle diſtillationi, e di quello che in eſſe auuen

ga, e di molte coſe à detto ſoggetto appertenenti, tratteremo nel

proprio luogo, e nella conſiderazion del fuogo. Seguiamo hora

que che circa l'elezzione, e correzzion dell'acqua, Rufo c'inſegna:

acciò in vn ſoggetto tanto frequente , e commune , non reſti per

- - qnan

-
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ſtagni te ſono calde ,

quanto poſſibil ci ſia coſa, di cui non ſia fatta conſideratione.

Eſamina, e correz (ion dell'acqua di Rufo.
- ſi Cap.K" -

-–

ei º 'Acque che ſtanno : coſi chiamano l'acque de pozzi : perche

- non ſi trauagliano , perciò non ſono molto ſottili, e beuute

meno ammollano il cibo , meno lo ſciolgono, e meno il fanno con,

cocere: e coſi per la groſsezza, come per eſser fredde non bene ſi cac

rata e cor-ciano per vrina. Diuentano migliori col tirarne ſpeſso , e con pur

senti garli pozzi: perciò che coſi vengono ad eſser quaſi correnti; l'acque

che ſcorrono, ſono molto migliori, più ſottili, più habili al ſciogli

mento del cibo,al concocerlo,&à rendere l' vrina; peſſime ſono l'ac

Acue de Gllº de ſtagni:i" che hanno odor cattiuocome putride, e l'eſta

'inuerno fredde : il che io conſtituiſco per la più in

A conueniente condizion di acque . Queſte dunque l'eſtate turbano
"i il corpo tardi paſsano nella veſica,S& apportano torcimento,&Incon

f"“tinenza de inteſtini s onde ne ſeguono le Idropiſie ; e l'inuerno fred

de quantunque non turbino il corpo, apportano nondimeno ſen

"ſodiſpezzamento, dolori di coſte, etoſſe : ingroſsano anco la mil

za, e finalmente apportano Idropiſia, dalla milza s'impiagan legam

inta delle be è tali piaghe non facilmente guariſcono ; ſolo le paludi Egyzzie

"º trà quante io ne ſappia, ſono ſane : perciò che l'inuerno l'acqua non

ſi putrefà : perche non ſi riſcalda , e l'Autunno il Nilo riempiendo

"eſse paludi caccia l'acqua vecchia, e" l'altra nuoua; dell'acque

i dif. piouane io dico in queſto modo : l' acque piouane ſono leggiere,

ſº ſottili, pure, e dolci al guſto, e ſe in eſse cocerai alcuna coſa, preſto

verrà a cottura: e ſe vuoi riſcaldarle, preſto ſi riſcaldano ; e ſe raffred

darle preſto ſi raffreddano : e con pocovino ſi temprano sperloche

ſono bone alla concozzione , S&al render dell'vrina , conuenienti

al fegato, alla milza, rognoni, polmoni,&à gli nerui: perciò che

non eſsendo la ſua freddezza eſtrema, nevengono perciò, più à det

Acausa in te parti amicheuoli, le acque dunque d'inuerno, e primauera ſi deb

"bonoſtimare conuenienti, Stottime , quali io ſommamente lodo:ºattera ag -

i"l'autunnali, e l'eſtiue ſono elleno migliori dell'altre acque, e divir
arer g v - - -

º i “tùauanzano le terreſtri : ma non ſi potrebbe dire quanto ſiano in

Acque di feriori all'acque di primauera, ed inuerno; percioche l'eſtate, e

#l'autunno la terra rende l'eſsalationi ſue più ſecche : e l'aria ritiene

"molte ſuperfluità della terra, che con l'acqua ſi purgano : ondeau
ne, e migliori - - a -

le i uiene che tali acque ſiano più ſecche, e più nitroſe, accomodate
ſtri ſecondo

Rufo. al mondificare, &al calar giù per l'inteſtini: ma non gia conuenien.

" tinè èi" , nè al pulmone, nè all'arteria : è anconeccſsario
- • V - - - v - -

fili che ſe le dia più vino per vincerla loro nitroſità, Viene inoltre nel
venti cheportano. le l'acquegran differenza dagliventi: è ſoffiando liventi ſettentriona

li,
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lì.

lil acque più dolci ſono, e più fredde : ſoffiando gli auſtrali meno

dolci , e più calde : inſomma li tempi piouoſi danno l'acqua più

dolce , li non piouoſi e ſecchi più nitroſa ; e tutte quelle che dalla

neue, e dal ghiaccio ſcorrono, ſono dure, &eccedono nella freddez

za: ſono nondimeno dolci al guſto, ma l'acqua dura, e fredda non iº

è nè alla concozzione, nè all vrinare accommodata, 8 inoltre è no- "ºlº

ciua allireni, al petto, S&alle coſte; apportando ritiramenti, e rigo

ri, e per conſequenza rotture nel petto : onde alcuni ne ſputano p"

ſangue, è finalmente marcia, l'acquede fonti che affacciano alle-fi a

uante , ſono migliori dell'altre tutte nell'humettare , nella ſotti-º

gliezza , nella ſuauità dell'odore , e nel moderato raffreddare, e

ſcaldare : quelle che affacciano a Tramontana ſono elle dolci, ma

ſouerchiamente raffreddano ; l'acque verſo il Ponente , ſono è

nella freddezza, e nella durezza violente: per lo che apportano rigo

ri, rochezze, e dolori di lati: quelle che ſono verſo il Meriggio ſono

più ſalſe, e più calde, non conuenientià mouere vrina: ma migliorià

calargiù per l'inteſtini; e quelle ch oltre l'affacciaralmeriggio,ſono

anco ſtantie, ſono tanto peggiori. Degli fiumi l'acqua del Nilo la ſti

motale, c'habbia pochi fiumi che ſegli poſſano paragonare: & ol va a

tre che aiuta l'euacuatione fatta dal fondamento, moue le purghe gli",

alle donne, ſe ſia beuuta nel tempo del partorire . Quanto alle dif º

ſerenze de paeſi: la terra è è piana, è collinoſa, è montoſa; la piana è pi .

peggiore nel dare corſo all'acqua e ſono in eſſa molti pozzi, e fon-".

ti,c hanno l'acqua ſtantia: le colline, e monti ſono migliori : per-i".
ciò c'hannol'acque" pure, più ſottili, di migliore odore, e di ſa- ſc.

por più ſoaue: ma delle terre piane, alcune l'eſtate producono ſali

monie e nitro, altre che dolci chiamano non producon coſa tale . In

queſte dunque l'acqua è migliore, e più habile à bere; nell'altre det

te l'acqua è corriſpondente alle terre. Delli monti, altri terreni ne

ſono, altri petroſi: gli monti terreni portano l'acque migliori, e non aanti ai

dure: gli monti de ſaſſi hanno l'acqua peggiore, coſi nella durezza "."
come nel freddo; ſono nondimeno più dell'altre pure , e non fanno iei

reſidenza. Ma grandiſſima, e più dell'altrenotabile, è la differenza. ""

dell'acque, che prouien dalle minere, e dall'herbe che naſcono, "imento dell'.

gli paeſi oue ſono le minere: oltre che nel reſto dell'habitarui non i "
- pra traere de

ſono conuenienti, nocciono nell'acque che ſi beuono i l herbean-i.

co alle volte molto nocciono, alle volte emendano l'acqua : tali ſo-"

noilſio, il capelugnere, la nepita, che ſpeſso naſcono nelli riui; que-"

ſte dunque all'acqua che pura ſia , fanno nocumento; quella che"

altrimente ſia nociua, rendono migliore : percioche le communi

cano le loro qualità : e le rendono migliori a prouocar l'vrina . Sii".

deue dunque non ſolo conſiderar la condition della terra onde l'ac- il

qua ſcaturiſce , e che di queſto fonte ſia miglioreà bere, e di quello"".
ſcaturiſca ſalſa, e nitroſa: ma ſe doppo per liriui per oue vanno talii

lº

Cl.

10

el.

ſi con
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ſi conſeruino;ſin qui Rufo delle coſe di momentomaggiore nellacon

ſideration dell'acque, -

Diſcorſo dell'Autore, ſopra le coſe dette da Rufo.

Autore, Cap. XXXIII.

- A deſiderarà forſe alcuno delle coſe dette intendere più di

pi VI ſtintamente le cauſe i Dico perche l'acque ſtantie ſiano più

ºi greui; e perche l'acque ſimili, tardi ſi ſcaldino, e tardi ſi raffreddino:

i" e perche meno tramutino il cibo in ſucchio, e meno ſi digeriſcano

- perlo corpo. Dunque nella prima dimanda: ſe vogliamoargomen
tare da quel che la ſperienza ci dirmoſtra : veggiamoli corpi anima

"ilidal mouimento farſi più agili, e più traſpirabili e finilmente nel

cori ºi l'altre coſe: coſiveggiamo la paſta del pane col frequente ammaſ.

"ſarſi,e di menarſi, farſi più duttile,li ſolleuata, e ſpongioſa, e con

queſto ſentirſi più leggiera, e più facile a ſmaltirſi per lo corpo; lo

iſteſſo veggiamo negli glutini, e nel mele s e per contrario laſciati

diuenir ſtantij, e perderla liga : onde trasferendo la ragione dalle

coſe apparenti , e più ſenſibili alle men ſenſibili ricicremo le

iſteſſe" nell" ; e diremo, che mentre ſtia, perda ilvi

gor proprio, e quella inſenſibilduttilità, e che riſeda in ſe ſteſſa, e
per conſequenza ſia men poroſa , e più greue ; e che l proprio vigor

e dell'acqua faccia alla leggerezza, &alla facile diſtributione, come

ſi ſta più habile al mouimento e che à contrario quella che ſta, laſcian
poroſita ,

" doil ſuo vigore, e riſedendo in ſe ſteſſa,diuengamen" , più

greue, e più inhabile alla diſtributione. Diciamo inoltre che l'ac,
Acqua col dua col mouerſi ſipurghi dalle ſuperfluità, e limoſità, che per la lo

monimento

ºi ro eſtranea conditione ſono al corpo moleſte; Hora ſe l moumen

tri to e l'eſſer purgata l'acqua dalle ſuperfluità, la rendono più traſpi

"i rabile; nè viene di conſeguenza, che ella ſia di condition i" facile,

facilmente e più habile à preſto ſcaldarſi, e raffreddarſi : perciò che le ſoſtanze

Perche l'ac- traſpirabili, ſono più ricettiue delle nuoue qualità , dalle coſe dette

in dico, e dalla purità, e dalla vigoroſità, e dalla traſpirabilità dell'ac

"il qua, ne viene che meglio ſi vniſca col cibo ingerito , e con quello
º meglio per lo corpo ſi diffonda . Dell'acquei" habbiamo da

o Rufo alcune coſe meglio, e più diſtintamente dette, che da Galeno:
di perciò che il preferirl'acqua di eſtate e raccolta con tuoni à tutte l'al

"itre, come Galeno con l'autorità de Hippocrate afferma , non è del
iº tutto accettabile e manifeſtamente queſt'acqua è più detutte l'altre

medicamentoſa,S&amara.Onde eſſendo due le ſtremità:l'vna dell'ac

ue che da neui e ghiacci ſciolte ſi accolgono º l'altra che con tuoni,

e baleni, debbiano così l'vno come l'altroſtremo vietare : dico l'vna

acqua come dura,l'altra come nitroſa, medicamentoſa, &amara; la

bontà dell'acqua del Nilo, e delle ſue paludi, poſſiamo riferirla al

la bon
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le :

lZº

l'

che il ſio, la neperha, il capelucnere, che nelli ſteſſi riuinaſcerfoglio

la bontà della terra. Ma degli fiumi altri nell'iſteſſo iſtante l'ac- p.
A - - º - - - - - - - - - Differenze

quaèlodeuole,come quelli ſono, che vengono dalle viue ſcaturigi-ali"
ni, ſenza" altri canali e altre ſono lodeuoli doppo la re- “ fiumi

ſidenza: perche eſſendo diveloce corſo, e turbulente, per la terra & Aaaaa

argilla rapita e meſcolata queſta riſedendole purifica tali ſono l'ac-ſi"
que del Teuere, che in breueriſedendo, ſono eccellenti ſtimate; ma"

" ſuſtanze minerali che l'acqua infanno, niſſuna ne è più della

nitroſa migliore º perlochel acque del Nilo, e le piouane non ſono

ſtimate cattiue . Delli paludi poſſiamo dir coſa ſimile, e quantun

quele loro acque peſſime eſſer ſogliano, e di variei Conta

minate, ſono nondimeno l'Egyzzie ſane : come appo noi auuie-",

ne nella Iapigia parte eſtrema dell'Italia, oue per la bontà del ſuolo, “giſi.

l'acque pioliane nelle paludi raccolte ſono ſalutari ; perciò che eſ gi"

ſendo queſto paeſe naturalmente ſaſſoſo, e di ſuolo duro: negliluo-"

chi più baſſi che paludi chiamano la terra, è di ſoſtanza dibolo. Qui ſonº

ui dunque tagliando le foſſe ampiſſime , e fortificando le ripe con

mure di pietre ſoprapoſte, ilche oltre di conſeruarle, fa che l'acqua

meno s'intorbidi, riceuono l'acqua delle campagne : che d'inuerno

ſoprabonda per le parti baſſe d'intorno; l'eſtate diminuita reſta ſo

lo nelle foſſe - Già ſono molti luoghi che non conoſcono altro vſo

che di queſta acqua : gli cui huomini ſono di ſaniſſima, e lunga vi

ta : &ècommin loro opinione della ſalubrità di queſte acque, e

che molto alla loro ſanità conferiſca . E quantunque alcuni ſiano

che per delizie, e per credenza di hauer acqua più purgata, habbiana"

fatte ciſterne, oue la loro acqua raccogliono: ſi ritrouano non dime- "al
no di bontà alle dette acque inferiori ; perciò che le dette dalla for- le ciſterne.

za deraggi ſolari, e dell'aria ſono purgate,e concotte; nè la ſuperfi

cie dell'acqua verde,e di lenticchia paluſtre inueſtita, le da argomen

to di mala qualità : anzi quella onde hauerla poſſono raccolta la ſo

pragettano all'acque di dette foſſe, quaſi molto vile alla loro fre- : - - -

ſchezza, e conſertiatione, Degli metalli generalmente ſtatuiſce Ru

fo che ſiano malſani, coſi al reſto dell'habitarui,come nello conta

minarl'acque: e noi adeſſo conſentiamo. Dell'herbe, che l' acque Acque pi
gliano qua

ne pigliano contaminamento, & corregimento ſecondo la condi-i"."
zione e dell'herbe, e dell'acque dai; ancora habbiamo; perciò: º

no,rendono le acque che pigre ſono,e tarde, migliori: mentre le com

municano la loro qualitài e mouer l'vrina , Habbia

modunque da Rufo la correzzion dell'acqua delle materie infuſe.

Maſono invſo de medici frequenti l'i , non tanto alla cor

rezzIon dell'acqua , quanto ad imprimerui le virtù che vogliono.

Ilche quantunque ſi faccia anco in altre ſpezie di humori, dico e hini, e
nel Vino, e nell'aceto, e nell'acqua ardente : non è perciò ſoggetto loro vſo -

Più attoà dette Impreſſioni che la ſemplice acqua , per eſſeri di

- - ogni
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vºi" ogni altra qualità nuda i fannoſi anco nell'iſteſſo vſo le docozzio

ne e la a ni,e l'infuſsioni : tra quali non è altra differenza: che l' vna ſenza bol

io, limento dell'" »l altra ſi faccia con bollimento, per poter attrar.

º,: re dalla materiale più profonde qualità . Il che oltre che ſi fà in vſo

pigrati di medicina ; alcuni il fanno in delizia , e vogliono con le mate

rie incotte corrigendo li mancanenti dell'acqua , renderla è

più all'vſo de ſanità ſicura , o più al guſtoi" ſono frequentiſ.

ſimi in detto vſo , il ſeme di coriandoli, il ſeme di aniſi, il cinna

momo , &altri ſimili. Queſto ſia detto della correttion dell'acqua

fatta per aggiunta i ſeguiamo hora con Rufo li ſegni della bontà

dell'acqua pigliati dalla caldezza, e fiera iconi e ſi

gioni º

Delli ſegnipigliati dalla caldezza efredez Ka dell acquaſecon- -

dole ſtagioni e degli ſuoi accreſcimenti, è mancamenti.

Cap. XXXIII, Di Rufo,

# # Ora ſi racconteranno gli altri ſegni, che alla bontà dell'

fie " I l acqua fanno , l'acque tutte che l'eſtà fredde, l'inuerno cal

º" de ſono, ſono ancora ottime , Quelle che hanno la caldezza, e fred

ºi dezza ſimile alla ſtagione, ſono peſsime : perciò che il caldo l'eſtate

occupa la ſuperficial parte della terra : l'Inuerno entra nel profon

do: Dunque li fonti che dalle profondiſsime parti ſcaturiſcono, e le

ſpelonche profonde, l'inuerno hanno le loro acque calde, l'eſtà fred

diſsime; e per l'iſteſso l'acque che ſono quaſi cutanee, e nelle parti

ſuperficiali, a contrario delle dette ſeguono le ſtagioni e calde nel

La al citatº fredde nell'inuerno ſono i & è coſa marauiglioſa che in

gi, molti luoghi l'acqua l'inuerno ſpariſca, e l'eſtà ſi vegga, à contrario

"idi quello che eſſer dourebbe : ma cauſa di ciò ne è il caldo, che por

º ta ſecole acque dal profondo mentre iui giunga : onde ſi ritrouano

tutti gli fonti profondi,che poco riceuono dall'acque eſterne delle

pioggie nell'inuerno, e nelli potentiſsimi freddi eſſe picciole: l'eſta

te creſcere, e farſi grandi; queſto ifleſſo ſi vede nello ſtagno che è in

A Delo, e negli pozzi che ſono in Pytopoli. Autore. E noi poſsiamº

ſei cani anco dire, che l'accreſcimento, e minuimento dell'acqueſegua il

"corſode luminari, come innanzi habbiamo detto : onde ſecondo

che nelle quarte del giorno l'acqua creſce, e diminuiſce, l'iſteſſo ſi

può dire che auuenga nelle" dell'anno : e che perciò l'acque

viue,così dico quelle che dal profondo della terra ſcaturiſcono, l'e

ſtate col ſole s'inalzano, e più abondanti ſono; ma quelle che ſuper

ficiali ſono e che pigliano aumento dalle pioggie , l'inuerno accre.

ſciute dalle pioggie ſono copioſe, l'eſtate beuute dall'aridità della.

terra ſi diminuiſcono, qual differenza di acque puote anco da ſe

ſteſſa conoſcerſi per la condition del luogo i perciò cheq" che,

a Ial
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da radice de monti petroſi ſcaturiſcono, eſſendo per lo più ſorgenze

viue, creſcono anco l'eſtate; quelle che da colli di argilla; inſieme

col caldo, Scaridità dell'eſtate mancano: e dall'iſteſſe cauſe dà"

depende l'accreſcimento , e diminuirmento dell'acque, dall'iſteſſe

auuiene, che ſecondo le ſtagioni l'acqua, è appariſca oue non era l'

inuerno , è ſi annullioueera. Rufo. Dunque l' vn ſegno dell'acque

bonee cattiue è queſto, ſe l'inuerno calde l'eſtate fredde ſiano seu

uiancovn'altro ſe niente apportino diaffetto notabile al guſto: onde"

anco non harrà biſogno di moltovino nel ſuo temperamento, e con-"."
uerrà ad ogni vino . Etaltrimente ottima è" che èinteramen- per tesi

te pura,nè di alcuno colore partecipe; e che non hà feccia, è reſiden-º

za; perciò che quella che è pura, è anconel peſo leggiera : e quella

che è leggiera, è ſenza meſcolanza di terra è quella che è greue, per
cauſai terra è più greue: ſi haueanco da conſiderare, ſe preſto

ſi ſcaldi, e ſi raffreddi di qualcondizione ella, è ſi ſtimarà miglio

re; ſi conſidererà inoltre come alla concozzione decibi, e come al

la purgation degli eſcrementi confaccia : perciò che quelle che pre- L'acqueet.

ſtoſi padiano migliori ſono, e nella ſequeſtratione ſono migliori quel- "ſivrina ſono

le che ſequeſtrano per la veſica, di quelle che ciò fanno per lo fonda- ieri,
: quelle che

mento e l'inteſtini e quelle coſe che non poſſiamo per mezzo de ſegni in i
conſeguire,debbiamo dimandarle dagli habitanti. corpo.

Continuation dell'Autore con le coſe ci hanno da trattarſi.

Cap. XXXV.

Abbiamo viſto con Rufo del natural accreſcimento, e di

minuimento dell'acque: e perche altre l'eſtate, altre l'inuer
lO creſcano : e come l'acque migliori, negliloro naſcimenti l'inuer

no più calde : l'eſtate più fredde ſi ritrouino . Ma perche altre volte

il calore accidentale da fuochi ſotteranei, non ſoloÈintepidiſce, ma

le rende feruenti : quali generalmente ſogliono di cattiuo ſapore

eſſere infette ; e non dimeno in queſto autuengono anco contrarie

oſſeruazioni, e ſiveggono gli fonti freddi bollire, e l'acque calde ri

tenerſapore ottimo : de quali accidenti cerca Vitruuio di render

ne la cauſa, ſarà bene à compimento di queſta dottrina riferirquel che

egli ne dica.

Perche alcune acque fredde bollano,di Vitruuio.

Cap. XXXVI.

Ono alcuni fonti caldi, da quali ſcorre l'acqua di ottimo ſa-º".:

Pºre: coſiſoaueà bere, che non ſi habbiadeſiderarnè la fonta-i
na delleMuſe, nè laſagliente Martia: Ilche come poſſa auuenireho-".

- - v

ºra io dirò 5 concitato il fuoco nel profondo della terra, oue è la for-ri

S za del
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za dell'alume,del bitume,è del ſolfo, viene l'ardore a communicarſi

alla terra di ſopra: oue ſe per caſo vi ſiano fonti di acqua dolce, rice

Come all uendo la forza del caldo, bollono nelle ſue vene, ſenza corromperſi

voi il ſapore: è contrario altri fonti di odore, e di" infetti, vengo

i" " no di fuora freddi i qual concreati nel profondo, e paſſando per

ſiſcono luoghi ardenti, mentre più oltre vadano per lungo tratto di terra, di

"“ nuouo raffreddati, ſcaturiſcono ſopra terra, di ſapore, odore, e color

corrotto , quantunque freddi;di queſta maniera è l'Albola nella via

Teuertina, e gli fonti detti ſulforari nell'Ardeatino, 8 altroues altri

Acque fra quantunque freddi ſiano, nondimeno ſi veggono bollire ; ilche au

"º uiene, perche ritrouandoſi ſcorſi nel profondo del luogo acceſo: fat

- ta meſcolanza di humore,e di fuoco, e rotti inſieme dalla violenza

dello ſpezzamento, riceuono in ſe molta forza di fiato : onde infia

ti, e ſpenti dalla forza del vento, eſcono dalli fonti loro con frequen

za dei" ; di queſti quelli che non hanno bocca aperta, ma ſono

Alcuni in- ritenuti, è da ſaſſi,ò altra forza divene, ſtrette dalla violenza delfia

idito , s'inalzano in alti groppi di acqua : dal che ingannati alcuniſti

"i mando dall'inalzamento dell'acqua,hauer capi, e fonti nell'iſteſa al

sua tezza mentre tagliano e danno patio per ritrouardetto capo, reſtano

ingannati : ſuccedendo loro non altrimente che autuenirſuole , nel

vaſe di rame , che non ſia pieno ſino al ſommo , ma contenga circa

li due terzi di acqua, e le ſia ſoprapoſto il couerchio, dunque toccata

l'acqua dal potente caldo del fuoco, per la natural ſua rarezza rice

uendo molto enfiamento dal bollore , non ſolo ſiempie il vaſe, ma

creſcendo con inalzaril couerchio ridonda, oue ſetolto il couerchio

sfiati nell'aria aperta, l'acqua riſiede, e ritorna al ſuo termine; così

mentre l'acque de fonti ſono dall'anguſtia della bocca riſtrette,

vanno in alto li bollori cauſati dal fiato : ma ſubito che ſono fatti più

ampijgli eſiti, ſuanito il vento per la rarità dell'humore, ritornano

nelloro proprio liuello. -

Annotamento dell'Autore ſopra ilnaturalbolimentodell'ac

quefredde . Cap. XXXVII. Aut.

Veſto tanto Vitruuio del bollore dell'acque fredde c'inſegna,

e noi hauendo più diſtintamente con l'Agricola oſseruato

a , a detti bollori eſſer" nell' acque acetoſe , raccoglieremo

liambe le cauſe , dico e lo ſpirto dell'acqua richiuſo 3 e la proprie

ſi “tà dell'acqua, che detto ſpirto ritenga, già che habbiamº del
l'vno , e dell'altro manifeſto eſperimento nelle coſe dall'arte.

maneggiate. E quanto al vinaparte che la puriſſima acqua poſſa dal

la forza del vento non ſolo bollire, ma molto in alto inalzarſi, ſi può

veder" artificiali, che ſenza altra dipendenza di capo al

to, per forza dell'aria compreſſa da altra acqua, lanciº" acqua
opra-

-
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ſ'

-

º

ſoprapoſta meſchiata con l'aria in alto ; e quanto all'acqueacetoſe,

che ſiano di ſuccolenza aluminoſa infette, habbiamo già prima detto: Nella cenſi,

ma della natural ventoſità,nella ſuſtanza aluminoſa rinchiuſa,nè""

tehauer certo argomento chiunque voglia darli cottura nè è trà ſe ſu "ſi
ſtanze ſolubili alcuna che cocendoſi , come queſta con alti bolloris'"i

innalzi. Hora aggiungendovn diſcorſo di Galeno ſopra le proprie"
operationi dell'acqua,ei" delle qualitài" intrinſecaleſia:&in ol

tre quanto debbiamo dalla ſua propria freddezza ſperar nello ſpenger l

delle febri,daremo fine al preſente trattato,

Conſideratione dell'operationi dell' acqua diGaleno.

Cap XXXVIII. g

L" ropriamente è di natura fredda, & humida : ma

per caldezza acquiſtata può ſcaldare , &humettare oue è ap-ri

licata, non dico già che faccia lºvno, e l'altro egualmente i perciò"

che inhumidiſceſommamente, è ſia temperata nelle qualità, ètepi"

da, è anco calda : ma non ſommamente, ſe ella ſia di moltofer-" .”

uore ; di quanto habbiamo detto poſſiamo pigliare argomento ini"

vna temperata natura. Percioche ſe è talnatura ſi offeriſca l'acquaº

temperatamente calda, lauando è bagnandone alcun membro; men

tre tal parte ſi bagna, e più humida, e più calda ſi ſente: è ſe dopo

di queſto ſi laſci" , è condenſi il corpo con la fredda , ſi

ritrouarà la parte da ſe ſteſſa reſa più fredda : per eſſer il calor natu

ral del membro in parte eſſalato; ma non perciò la calda come laſcia

il corpo più freddo, così anco il laſcia più ſecco : ilche parrebbe che

doueſseauuenireli l'apritura demeati, e per lo rammollimento del

corpo, e fuſion della ſoſtanza: onde deue ſeguirne maggiorvapora

mento , ilche altro non è che perdimento di humore . Ma in fatto anni,

non reſta più ſecco ; percioche in detta eſsalatione ſi euacuano gli"

humori che negli vaſi, Scaltre picciole vacuità del corpo erano con-ri "

tenuti : ma il corpo ſteſso degli vaſi, e la ſoſtanza carnoſa tutta viene"i

ad inhumidirſi ; dunque per quanto ſi vede la ſola poteſtà d'inhu- ſº

midire nonmai ſi toglie dall'acqua : e ſe quantunque bollente ſcot

tiglicorpi nonn'auuiene perciò che la parte ſcottata ſi diſsecchi, co

mefanno le bruciature dal fuoco ; e non altrimente l'acqua fredda,

ſe" ſi voglia raffreddata tutto il giorno, è ancopi
te ſi verſisù di alcun membro , non perciò il rende più ſecco, quan

tunque parga corrugato,S diminuito, per l'iſteſso c habbiam" :

dico che gli humori" vaſi, &altre concauità ſparſi ſi ſuaniſco

nomalepartinaturali,e ſode niente perdono.

S 2. Come
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Come dalla freddeº (a dell'acqua poſsiam auualerci in ſpen

ger la febri, sgi XXXIX. º"

Erche tutti gli diſtenperameti del corpo ſi curano da virtù conFebri non ci - - - - -

ri: I trarie : ne ſegue, che la febreſi del tutto ſpengerſi dalla

º" freddezza dell'aciua, quanto è ſe ſteſſa, mentre non ſia accom

º pagnata da altro affetto, a cui l'acqua ſia nociua : nel qual caſo

Anna, quantunque la febre preſente ſi eſtingua , ne ſuccede nondimeno
giri, altra febre maggiore, per l'accreſcimento dell'altro affetto, è cui

º" lafraddezza dell'acqua noccua ; tali affetti ſono, è ſe parti ſiano

º occupate da flemmoni, è ſe vi ſia crudezza di humori, il che ſi può

conoſcere dalla crudezza delle vrine ; mentre dunque l'Vrine con

cotte ſiano , è niſſuna delle parti principali del corpo moleſtata da

flemmona, ſono ſegni baſtanti che poſſa darſi la beuuta fredda al

l'ammalato. anzi ſe nella ſtagione eſtiua la violenza della febre ci

- aſtringa, e l'ammalato ſia giouane,8 aſſuefatto al beuer freddo, e

f" nell'vrina ſi vedavn"annuuolamento, quantunque in alcu
piu# na parte ſia femmona, dando la fredda, non perciò falirai: percio

l'

tione alla - - - a - - - -

ti che in ſimili caſi, deue preferire il chetare la violenza della febre,

f" quantunque nel tempo alquanto ſi allunghi, reſtandoui le reliqſue
- della flemmona, che pertalbeuuta ſi fa alquanto ſciroſa, e più dife

"i ficile a riſoluere. Oue ſe le febri non ſiano molto acceſe, S alcun

i membro patiſca difenmona, dando a bere la fredda reſterai nel tuo

i" parere ingannato : percioche la febre molto acceſa, moſtra che la

ºiſiº flemmona inchini all'eriſipela: come ſi vede nell'eriſipele eſterne: e,

perciò l'acqua può darligiouamento, ilche non auuiene nell'altre

flemmone; in coloro dunque à quali comincia la flemmona nel fe

ato, è ventricello, è in altrail parte,ſi hà da far conſideration di

c a ligente percioche, quantunque à tempo la beuano, ſe la betuta ſia

i molta, ne riceuon molto danno. ſendo che li principi di femmo

"ineche ſono ſenza percoſsa, e piaga, autengano è da debolezza delle

iº parti, ò da qualità fogoſa" dunque l'origine de quali è de
ºr - ſi , ſaranno ſempre dalla beuuta fredda offeſe : ma quelle che

da caldezza ſogoſa dipendono, ſarangiouate dalla freddezza, men

- tre moderata ſia quantunque dalla beuuta più del debito ampia, è

zai pericolo che i membro ſi traporti nella indiſpoſition contraria, Di

" ciamobene, che ſarà ſempre più ſicura detta beuuta a coloro, che in

º vſol'haueano, mentre eranſani, e perciò diciamo, che ſi debba pri

ma conſiderar il mal, ſe ſia nel ventricello, nel fegato, o nel collo:

percioche gli membri articolari non ne riceuon molto danno :

cccetto che in alcune particolari indiſpoſitioni. ſe dunque nell'

hypochondri, ſia male, che tenga condiziondi eryſipela, o di her

Pete, o di altro affetto molto caldo, e che ſia daditempi ſenza
- - UlIſlOIL
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manifeſto , e notabile; e" ſe egli ſia aſſuefatto abeuer

humori," l'acqua freddabeuuta: come à contrario ſarà mol- ſi ,

to dannoſa, oue ſia, o poſtema, oedema, o ſcirro, o piaga, o alcuna,"

altra indiſpoſition fredda; ma perche hº promeſſo di ragionar deglii
membri articolari. ſi ha da ſapere, che le flemmone delle parti ner- aeree

uoſe, onde puote altrimente autuenir pericolo di ſpaſmo, ſono ſom

mamente danneggiate dalla fredda beuuta. ma ſe la flemmona ven

ganelle parti carnoſe, potrà l'ammalatobeueracqua; anzi ſe l'ac- si

qua fredda di fuori le tocchi, quantunque ne ſentirà danno non ſaràp:

ne. Dunque ſe ſia ſemplice febre, ſenza agiunta di altro affetto, che

poſſa eſser danneggiato dalla fredda, ſi potrà dar tanta acqua, quan

to invnabeuuta poſsa pigliare, ma l'oſſimele nel tempo di eſtate ſi

dà freddo, acciò non accreſca la ſete dell'ammalato. perloche con

fiducia l'eſtate diamo l'oſsimel freddo, quantunque il mal oſmel dato

concotto non ſia ; e quantunque nell'iſteſso affetto non isº

permettiamo l'acqua fredda a fatietà: percioche la

fredda denſarebbe la flemmona, ſe la febre da

flemmona haueſse origine, e manterreb

be la crudezza di humori , ſe da

quelli veniſse la malatia. non
di meno diamo in ſua vece

alquanto di oſsimele,

percioche s'in

tepidiſce
pri

ma che la ſua freddezza gionga

alle parti: e ſe pur parte vene

giunga, riceue correz

zione dall'oſsimele,

in cui è virtù

dincide

re.

DEL.S 3
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DI FERRANTE IMPERATO

LIBRO O TT A v o

Nel quale paſſando all'elemento dell' aria ſi tratta delle va- l

rie qualità, S& impreſſioni che riceue, e che fa ne -

- gli corpi animali.

- Diſcorſo dell Autore ſoprale qualità , e natura

- dell'aria. Cap. I.

Animali ſan E:

guignipropri

amente vitto- i

no nell'aria,

#Aſſiamo hora all'elemento dell'aria, in cui propria

5 mente è la vita del Geno humano,e"

si te degli animali ſanguigni. E la ſoſtanza dell'a

il ria manifeſtamente più dell'Vno, e l'altro elemen

3 º 4 i to narrato ſottile, più mobile, è in ſe ſteſſa com

Aria irreſ , il preſſibile, e rarefattibile. Perloche coloro, che

ſire puoſero principi delle coſe il vacuo, c'1 pieno,

come fanno gli ſcrittori de machinamenti ſpiritali, danno nella con

iſiſtenza dell'aria, molto più participanza di vacuo, che nell'vno; e
ai l'altro degli già trattati elementi: onde dipende la molta mobili

“º tà, e la molta compreſſione, che l'aria patiſce; ilche non fanno gli

- altri elementi. e per ciò veggiamo in vino vtre pieno di aria, inſof

"fiaruiſi altra aria moltiplicatamente finche ſi venga all' vltima com

r eſtore preſſione, e rinſtringimento,e ſe vogliamo far ciò nell acqua non ſuc

Perche l'aria cede. E inoltre l'aria come elemento di ogni qualità, e differenza,

ſidi ſapore, odore, e guſto nuda e per ia ſua rara natura più traſmiſſi

"ua, che retentiua:è perciò mezo, per cui veggiamo, odiamo, 8 odo

riamo, ma quanto alle differenze tattiue iſle Ariſtotele che fuſſe.

icalda, S humida : pigliando argomento di ciò dalla combination

"º" delle quattro qualità, dico caldezza, freddezza humidità, e ſiccità.

" Mà perche queſta opinione (ſaluala riuerenza divntanto huomo)

riſi perche più toſto riſponda alle ſue poſitioni, che alla ſperienza delle

ſº coſe in ſe ſteſſe, non reſtaremo noi per amor della verità , dirne

oa a guanto dal ſenſo , 8 oſſeruatione moſſi ne ſentiamo, che dunque
i",ſi l'aria quanto al ſuo ſemplice eſſere, più toſto ſeccachehumida la 3

iſi può argomentare dalle coſe che per comun conſenſo degli huo
da. mini, ſi eſpongono per inaridirſi all'aria aperta, come veramente ſuc

cede; e ciò tanto più mentre ſia l'aria moſſa, quaſi che di propriana

tura ſecca fia: e ſe purhumida ſi ſenta, l'auuenga ciò per communiº

: i -, - CallZa–
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canza di vapore, S. di altra ſoſtanza; onde l'aria puriſſima, e ſomma

mente ſerena, qual eſſer ſuole dopo le Tramontane: ſi ſente più che

altre volte ſecca : e gli corpi di piante, 8 animali quanto più nell'a

ria alta, e dalle piane della terra ſolleuata dimorano, più aſciutti ſo

no: quaſi che l'humidità le ſia communicata dagli humori che nella Ondeſi argo

terra dimorano: queſto diciamo quanto alla ſiccità: ma chene an i".

co calda, ma più toſto fredda ſia, poſſiamo per ſimili argomentiſi.

erſuaderci: percioche l'aria quanto più pura ſia, e più da terra ſol-raiº.
i" ſente anco più fredda onde gli grandini, e le neui dalla ſred

dezza dell'aria in alto ſi condenſano: e l'acque che gelano, non fanno

ciò nella parte alla terra contigua, ma nella parte eſpoſta all'aria,

quaſi che indi ſelecommunichi il freddo, 8 il calore interno d'ani

mali ſanguigni ſitempra con l'iſpiratione aſſidua dell'aria, e le par

ti eſterne con la ventilatione dell'aria ſi rinfreſcano : mentre dun

" Veggiamo gli effetti dall'aria ſemplice cauſati , inchinar tutti al

reddo, e ſecco: non poſſiamo con Ariſtotele poner la caldezza , SC

humidità, qualità eſſentiali dell'aria:mà ò porremo l'aria, ſemplice- o a

mente ſoſtanza ſpiritale attaà riceuer ſucceſſiuamente tutte le quat-".

troqualità dette, o ſe pur vogliamo oltre la conſiſtenza ſpiritale darle iº",
propriai" al freddo, 8 al ſecco," lo manca

mento del calore, e dell'humore : de quali eſſa per la ſua naturalvir- -

tù tranſmiſſiua , non hà lungo ritenimento . Daremo dunque

varie differenza all'ria ſecondo le meſcolanze varie di eſalationi , e

ſecondo li vari effetti che riceue dal riuerbero della terra, e dall'eſſer

variamente eſpoſta alle parti del mondo, e variamente diſpoſta ſe

condo le ſtagioni dell'anno, e dall'eſſer più pura, e men pura : del

che per eſſer materia molto alla vita humana congionta, e degna dal

conſiderarſi nell'vſo della ſanità, e della vita, non ſarà mal fatto rife

rirne alcune dottrine vtili laſciateci da antichi ſcrittori,

Della Bontà, e malitia dell'aria di Galleno,65 oritaſ,
- - - Cap. I I. - -

S deue ſtimar ottima l'aria che ſia del tutto pura: tal ſarà men- Contamina
D tre non ſia contaminata da eſſalationi de ſtagni, c de paludi,è di" dell'a

alcuna profonda grotta: come patiſcono Sardi, 8 Hierapoli Città,

ſi Vitupera ancola vicina è fogne che purghino alcuna groſsa Città,

iò eſsercito numeroſo; cattiua è l'aria che da animali, da herbe putre

fatte e da fino ſi contamina: e quella che ò per ſtagno, è fiume vi

cinofia nebbioſa, cattiuaanco è quella, che rinchiuſa trà alti mon

ti, non haue occaſion di" percioche tal aria è ſuffocata, e

Putrida, e può invncerto modo aſsomigliarſi all'aria rinchiuſa in.

alcune ſtanze, oue perche non hà mouimento vi ſi genera muffa.
l'arie ſin quì dette generalmente à tutte le età ſono nociue, c" che

'aria
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Aria altera

ſi l'aria pura à tutti è contieniente, ma le diferenze di aria che vengo

iere no, è dal caldo, e freddo, è dall'humido, e ſecco, fanno varietà nel
t giouar più all'vna, che all'altra condition di huomini:à coloro dun

que che di ottima compleſſione ſono , come conuenientiſsima è l'aria

temprata: ma oue alcuna qualità ſoprabondando domina, a coſtoro

è conteniente più dell'altre, l'aria che è di qualità alla detta contra

ria: dico alla compleſsion fredda, la calda: &alla calda la fredda: al

la humida la ſecca:S&alla ſecca la humida,in tal grado, quanto la ſecca

ſoprabondaua - Autore, -

Maperche l'aria piglia le ſue differenze dalle parti dell'anno, del

meſe, del giorno, e dalle pioggie à quali affaccia , delle quali anco

hanno diſtintamente trattato dotti antichi ſcrittori, conſideriamoho

ra con eſsi dette differenze,

Degli tempidell' A77/70 Cap. III,

Di Galeno, Oribaſio,

D" l'inuerno eſser freddo, 8 humido: non perche queſte

" z- -- qualità ſemplicemente ſiano in eſso, e che non partecipi an

º" co del gli contrari eſtremi: ma perche nell'inuerno la freddezza.

ºnaturalmente preuaglia al caldo, e la humidità preuaglia alla ſicci

- tà, e ſimilmente l'eſtate diciamo eſser calda, e ſecca: percioche

- prcuale in eſsa la caldezza, e la ſiccità, e la freddezza & humidità in

eſsa ſono minori. In tutti dunque gli tempi è di ragione che ſi aſse

gnino le proprie qualità, che da queſte, come naturali, ſi dicano eſº

ſere è caldi, è freddi, e perciò diciamo che all'autunno niſsuna qua

lità ſtrema ſe le debba aſsegnare: e che quanto al caldo, & humido

Autunno ma habbia egual meſcolanza; quanto all'humido, e ſecco preuaglia la

iº ſiccità, ma oltre di queſto porta l'autunno ſeco di male, l'inequa

“ lità del temperamento, onde facilmente rende li corpi ammalati.

percioche l'iſteſso giorno nel mezzo di, paragonato alla mattina &

alla ſera, è molto più caldo, che la ragion richiede. Dunque colo

roc hanno diſtribuito le quattro ſtagioni dell'anno,ſ" le con

giogationi delle quattro qualità, han fallato, così nell'attribuire la

rimanere congiogation di caldo, & humido, alla primauera: come molto

ſ" più,nello attribuirla congiogatione di freddo, e ſecco all'autunnº.

i&io non ſolo non crederò, che la primauera ſi debba dir calda &

i" humida : ma affermoanco che di tutti gli temperamenti dell'aria

niſsuno ne è peggiore, che dell'aria calda, 8 humida, e perciò non

attribuiſco iotal congiogatione ad alcuna parte dell'anno, ma più

toſto allo ſtato dell'aria peſtilente, e cattiua: nel quale gli corpi

vengono facilmente a putrefarſi. Quando dunque gli tempi dell'an

no, habbiano le proprie, e conuenienti qualità e la primauera ſarà
tra tutte ſana, e le malatie che in eſsa vengono, dimoniº"VC

QCC 5
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loce , e di preſta riſolutione; l'autunno d'incontro, cattiuo,&ap

i" infermità : percioche nell'iſteſſo giorno , hora caldo,

ora freddo ſi ſente, oltre che è ſucceſſor dell'eſtate: nella quale ſo- aaa.

no moltihumori bruciati , 8 â molti ſi ritrouano le forze natura-itare
- - - - - - v - - - - -

liindebolite : nè ſolo perdetta cauſa l'autunno è vituperabile : ma

anco, perche nella parte dell'anno di propinquo paſſata, gli humo

ri erano venuti verſo l'ambito del corpo, e la pelle : e nell'autunno,

dalla freddezza che ſopra viene , ſono ſpenti in dentro; quel c'hab

biamodetto è commune a tutti gli huomini : ma particolarmente

coloro ci hanno malamente viſſuto , e che per lo fouerchio riempi

mento de frutti ſiano ripieni di ſuperfluità , ſentono pericolo dalle

infermità proprie dell'eſtate , mentre le parti profonde del corpo ſi

eſpurgano : egli humori cattiui laſciando li membri principali ſe

ne vanno è la pelle, generandouilepre vitiligini, impetigini, pia
ghe, e varie puſtule, & altrimenteipurga il corpo, per naſcenze, e

per concorſo di humori nelle giunture ; vengono anco fluſſi di ſan

gue, che portan fuori la pienezza, e malitia de humori:conlo che ri

ſoluono le infirmità da detti humori cauſate . Ma la primauera ſe

ritroui il corpo di buoni humori ripieno, ſaniſſimo il conſerua, nien

te per quanto alla ſua natural proprietà appartiene innomando : il

che non fa l'eſtà , l'autuno, el'inuerno . Quali quantunque ritro

uano il corpo con biloni humori, e ſenza pecca , nondimeno l'eſta

te accreſce la colera ſpezialmente gialla , l'autunno accreſce la ne

ra, l'inuerno la flemma, perloche l'eſtate fa bene alle compleſſioni

di natura fredde, S&humide; l'inuerno alle calde, e ſecche; &alcon

trario le calde e ſecche malamente l'eſtate:le fredde&humide mala

mente paſſano l'inuerno,

Si difendono coloro c'hanno attribuito alla primauera le qualità

º

-. Veſto Galeno e inſegnò delle differenze dell'aria, ſecon

do le quatro ſtagioni dell' anno : accettando l'eſtate di ſua

: -

calda, humida. Cap. IV. Autore.

La primaue.

ra ſola può

tonſeruare il

torpo ſanno

nell'eſſer ſuo

-

riaſſunto

conditione apportare al corpo il temperamento caldo, e ſecco, l' "

inuerno il freddo, 8 humido, l'autunno eſſer mediocre, ma con in".

inequalità , & ecceſſo hora di caldo , hora di freddo : e riceuendo

"imauera come trà tutte la più temperata,coſi nella differenza del

do, e del freddo, come dell'humido, e del ſecco 3 perciò ripren

dendo coloro che dicono eſſer la primauera di condition calda , Sc

humida ; e che queſta condizion appo lui tra tutte le altre ſia eſſi

ma, ei" Ma perche la opinion da Galeno ripreſa non è ſen

zagagliardi fundamenti, ſarà bene diſcorrere alquanto ſopra di ciò;

che dunque la primauera ſi debba dirhumida, dalle iſteſſe ſue poſi

non poſſiamo argomentare : percioche ſe l'inuerno è humido co
. - - ITAC.

W)
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che le prime" dice, nè mentre queſta ſtagion dura, l'humore ſi diſſecca

ſipereſſere il ſole lontano, 82eſſa di fila condition fredda, e più habi:

humida ſia,i" l'humore, che à diſſiparlo : è di ragione che nelli pri

mi, e temperati calori, l'aria egli corpi humidi ancora ſi ritroui

no, finche detto calore ſia tanto venuto innanzi, c'habbia ſciolto

canina, il detto humore è conſumatolo : e che gli corpi all'hora più cheorpi nella - - - - v m • - - -

imaidi humorabondino, è di ragione, haiendo di molto humorene

"ceſſità , per la noua prole, e fruttificatione : e ſe l'iſteſſo corpo più

"toſto ſiddurebbe dirhumido mentre è ſciolto, e fuſo, che mentre è
nº, " appreſo, e ghiacciato : e ſe nell'inuerno l'humor ſoprauiene, e nel.

la primauera è già fatto intrinſeco , ſi deue la primauera ſtimare ſta

ion humida. Seguono le differenti qualità dell'aria cauſate dal cor

ſo della Luna, e parti del meſe delle quali ne habbiamo il ſeguente

diſcorſo di Anthyllo,

Differenze nelle qualità dell'aria ſecondo le parti del meſe

- Cap. V. Di Anthyllo.

A la luna non altrimente che 'l ſole differenza nell'aria , men

F tre diſcorre il zodiaco : e riſpondono le quatro parti del meſe,

quarta asl alle quatro ſtagioni dell'anno : " che la prima ſettimana che co

"i mincia dalla noualuna , ſin che è mezza ripiena , ſi ſomiglia à pri

umanº mauera - percioche la luna di quel tempo e calda , & humida ſi
Ma , ſente, 8 la condiziondell'aria è dell'iſteſſe" : dunque l'hu

quarta al more abonda , e ſi moueall hora nel modo che fala" . La

º" ſeconda ſettimana che è dalla luna meza piena, ſino alla intiera.

f" , ſi ſomiglia all'eſtate, 8 aiuta molto la maturità delli

oana ai frutti. La terza ſettimana che è dalla piena luna ſino al ſeguenteam
"" mezamento, è di condizion ſecca , e ſimile all'autunno. L' vlti

i" ma che è dell'ammezzamento ſino alla luna del tutto voto, è ſimi

5 e alle all'inuerno ; Hà dunque il tempo meſtruo le ſue quatro parti ſi
Pſºe milia le parti dell'anno, e ſi ha generalmente da auertire, che ſi

ora cºme lai" virtù del ſole è di ſcaldare , coſi della luna è d'inhu

di midire i perlo che la luna inhumidiſce il ceruello humido, putrefà

- le carni, e rende ligorpi di coloro che allo ſcouerto viuono, più hu

midi , e più ottuſi : e per l'iſleſſa cauſa apporta grauezza di te

ſta, e maſcaduco, Queſto Anthyllo delle differenze dell'aria, ſe

gondole parti del meſe . Seguono le differenze pigliate dalle parti

delgiorno,

Delle
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Delle differenº eal aria ſecondo le parti del giorno.diff, gi VI. ſi º".

Ntendiamo hora per giorno lo ſpatio di hore ventiquattro, che,

I contiene in ſe il tempo del dì , e della notte giuntamente ; di prima parte
tutto queſto ſpazio la parte che diciamo matutina , ſi aſſomiglia èf", g

primauera,e s'intende eſſer calda, Schumida if" hagli ſonni ialia,

puri, da quali ſi ricreano non meno li corpi de ſani, che degli am

malati ; e neauuiene che gli affebrati più in queſta parte che in al

tra , paſſino piaceuolmente i perciò che ſi riſoluono nella mattina

le eſalationi, ſoffiano le humide aure de fiumi, e cade la rugiada. Il marsa,

meriggio ſi ſomiglia all'eſtate. La parte dopo il meriggio nella qua
le" il ſole all'autunno. La prima parteinotte ſi ſtima nella con

ditione dell'vltima del giorno ; e perciò non conſigliamo in quel Prima part

tempo agli ammalati che dormino , non gli offeriamo la beuanda,"

ne altra ſpezie di aiuto , ſe non vi ſia particolar cagione che ciſpin-º

gaà farlo: il che ſi fà, perche come" detto, quel tempo ſi ſti- , la

ma di condizion ſimile al tempo del colcar del ſole . Il tempo dime- ai mi

zanotte ſi ſomiglia all'inuerno : perciò che il ſole all'hora da noi è""

molto lontano, come fà l'inuerno : onde gli dolori nel tempo di

notte s'inacerbiſcono , percioche la nottei"freddo condenſan

do la ſuprema parte della pelle, ritiene la occulta euacuatione delle

fumoſità che negli corpi ſi generano: per l'iſteſſa cauſa mouele fluſ

ſioni à coloro c'hanno gli occhi aggrauati , e che patiſcono diffi
coltà d'inteſtini, è altro ſciolgimento diventre: i iſteſſa cauſa è

dannoſa a coloro a quali ſcorre il ſangue : perciò che à coſtoro la

euacuatione che inſenſibilmente ſuol farſi per lo corpo tutto, vie

neà raccoglierſi dentro, e va pervn ſolluogo; l'vltima parte di notte

come vicina alla matina,tiene l'iſteſſe conditioni,

Diſcorſo dell'Autore ſopra le coſe dette da Anthyllo.
Cap. VII. Autore.

Lº dette differenze dell'aria nelle quatro qualità da Anthyllo

-a moſtrateci ſeguono il corſo del ſole , e l'accreſcimento , e di

minution del lume nella luna, ſecondo le ſue diſtanze dal ſole; per

ciò che le quattro ſtagioni dipendono manifeſtamente dal ſole,e ſimil

mente le quattro parti del giorno, dico diurna anzi meriggio, diurna

dopo meriggio, notturna anzi mezanotte, e notturna dopo meza.

notte, terminate dagli quattro interſecamenti fatti dal giro diur

no del ſole, con l'orizonte e meridiano, maperche habbiamo viſto

negli accreſcimenti, e diminutioni dell'acque, 8 altrimente negli

fluſſi, erifluſſi, che in detti accidenti ſono ſimili le quarteei
ico
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º" dicola diurna anzi meriggio, ſimile alla notturna anzi meza nota

º ai te , come" ambe nelle quali gli luminari accoſtano al circolo

s"detto meridiano : potrebbe dubitarſi con qual raggione faccia ſi

i" mili Anthyllo le due quarte, l'vna che precede,e l'a tra che ſegue il

º colcar del ſole, che ſono quarte non oppoſte, ma contigue: ſe non

vogliamo conſiderare il meridiano come diuiſore della metà della

sfera, che ſale, e vien sù, dalla metà della sfera, che deſcende : qual

iſteſſa conſiderazione poſſiamo far nel circuito del ſole annuo : per

ciochehauendo due ſtremi: l'vno della ſuprema altezza l'eſtate,Èal

tre dell'infima baſſezza l'inuerno: che ſono li due punti chiamati

ſoliſtitijs dallo ſolſtitio d'inuerno à quel di eſtate ſono due ſtagio

ni,dico l'inuerno, e la primauera, nelle quali ambe il ſole à noi ºalC

coſta, non altrimente che nelle parti del dì da mezanottei" in

fima, almeriggio ſono le due parti contiguel vna di notte, l'altra di
Pari al giorno : inambe le quali il ſole aſcende. Dunque ſe le due"

g"" dell'anno dico l'inuerno, e primauera ſono men pericoloſe ell'al

idea tre due º che ſono l' eſtate, 8 autunno, e meno alli moumenti delle

" infirmità ſoggette: li corpi più d'interno humor abondanti : e gli
ſonni più naturali ; debbiamo aſpettar l'iſteſſo nelle quarte dei

di; ſi veggono dunque limouimenti, e decorſi di humori, e l'ina

cerbamenti febrili per lo più nella parte dopo meriggio à me

sua, in zanotte; ſono nondimeno alcunei roprie dell'hore ma

" tutine, che è mezogiorno finiſcono, come ſappiamo eſſervnama
mattina niera di dolor di teſta che alcuni chiamano mazzocca, S&vna ſpezie

di dolor di occhi, S&altre: oue direi ſe vogliamo paragonare l'huo

mo chiamato piccolo mondo, al mondo maggiore: chel'humore di

tale infirmità ſia nel corpo humano ſimilei nebbia, la cui pro

pria conſiſtenza, è nell'hore matutine, e ſi ſcioglie verſo il merig

s, gio; le differenze dette dell'aria ſono diſtinte dal corſo del ſole: per

"gi cioche coſi l'anno come il giorno ſono propri del corſo ſolare i ma

º"" l'anno dipendente dal proprio mouimento per lo zodiaco, il gior

inna no dal commun riuolgimento diurno intorno la terra; reſta la dif.

ferenza menſtrua che ſegue li diſcoſtamenti lunari dal ſole: quali

anco ſi poſſono paragonare al corſo ſolare annuo e dico la luna vo

ta allo ſolſtitio d'inuerno: la piena allo eſtiuale: il riempimento e

creſcenza allo accoſtamento contenuto dall'vn ſolſtitio all'altro: il

mancanento, al tempo dallo ſolſtitio eſtiuo all'inuernales perloche

le notti della luna piena, più che l'altre calde ſi ſentono, e con l'ac

creſcimento del lume, li corpi di humor fi riempiono nel manca

mento ſi ſcargano ; e per conſequenza ſono alcuni mali che perlo

Alcuni ese- diſcargamento del corpo, nella luna mancante pigliano aumento;
" coſi habbiamo viſto nella detta mancanza creſcer le ſtrume» mal

ſ" che ſegnatamente trauaglia le parti del collo: chiamate perciò ſcro

- fole;ſin qui delle differenze dell'aria, che ſeguono le partii"
- - - - - , O ClC
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ſo deluminari,e perciò communemente più conoſciute;reſtano le dif

ferenze dal predominio de pianeti,e loro configurationi." IRC- - - -

- - - - - - - N. 15 - 9 qualità de

gli prencipi delle ſtagioni, ſecondo che più l'vn pianeta che l'altroſi

preuale negli angoli, &nelle altre" principali della poſtura cele." a

ſte:ritengono il moderamento di eſsa ſtagione, angoli diciamo gli ho- piani.

rizontali del leuante, e del ponente: egli meridiani della ſoprema,&

infima parte del cielo, altri luoghi principali intendiamo, e deglilu

minari ſteſſi, e le ſtelle che fanno le prime apparitioni dal ſole, nel che

la ſtella di Mercurio più che altra, nelle ſucceſſiue mutationi dell'aria

hà poteſtà;linaſcimenti delle ſtelle fiſse ſi veggono anco in ciò hauer

molta poteſtà, 8 è già volgarmente manifeſta la violenza de giorni
canicolari per lo naſcimento della canicola, ſtella coſidetta: perloche# delle

il naſcimento delle Pleiadi,e di Arturo,e dell'altre,ſono dagli oſserua. ſtelle fiſſe.

tori de mouimenti celeſti annotati come ſignificatori delle mutationi

dell'aria.Seguono le diferenze dalle contrade, e piaggie del mondo, e

prima di Galeno. -

pfirenze nella qualità dell' aria ſecondo la differenzade aeſiCap. VIII. Diº" p

LE contrade hanno diuerſe qualità , ſecondo le ſeguenti cagio

I L ni; dico la prima, dallai" c'hanno nel mondo: qual di

pende tutta dalla inchination della sfera s ſecondo il che le parti che

ſono all'Iſtro, e la palude Meotide ſon fredde: e per dirla invna, tut- Parti del
mondo fred

tele contrade che ſono a Tramontana: calde ſono quelle, che appar- i

tengono al Mereggio come autiene all'Ethiopia,e l'India; temperate, " "

ſono le mezane,come è Gnido, e Cò, & altri paeſi, che nè alla Tra-de,

montana, ne al Meriggio auuicinano. Segue l'altra differenza dalleai"

Piaggie à quali riguardano : percioche altre affacciano al Sole che "i"

naſce S&altre al Sole che colca,altre al Meriggio, altre allaTramon

tana. La terza differenza è da cauſe accidentali, ſecondo quel che lo

roauuiene da ſtagni fangoſi, e da acque paluſtri, che è generano pie

tre negli reni , è rendono grande la milza ; e ſecondo li venti pro

-i" al paeſe, che naſcono, o da ſtagni, fiumi, e paludi, è da golfi,ema

ri:ſecondo le varie eſſalationi moſse dalla terra, è buone, è cattiue: pirenze

come ſono" che dalle minere vengono, e come è quel che i

Prouiene dalla grotta Charonia, ma occorre in queſtovna degna con "i, a

Hideratione; percioche in Thracia e Ponto paeſi freddi, gliluoghià"

mare vicini, per la baſsezza loro ſono più degli altri caldi : ma nel-i"

i Egitto,enella Libia paeſi caldi: perche l'eſtate pigliano liventi che " i

da Tramontana ſoffiano, gli luoghi preſſo mare ſono mencaldi degli i ti

luoghi che più di loro ſono fra terra. - i tr

-
-

-

- - -, -

- - T Diſcor- -
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Difeſaltareſimaleſca Galeno
Cap, IX.

- - -
, -

-

- - . . . -

S" qui Galeno delle differenze dell'aria, dalle qualità de paeſi:

D alla più perfetta intelligenza dequali, noi aggiungeremo alcu
- - - - - - • N. -

aa, ne conſiderationi i diciamo dunque che la più potente, e conoſciu

ci fa differenza de paeſi, ſi piglia dalla diuerſità declimi, così diciamo

º" le diuerſità dell'inchination della sfera mondana: ſecondo qualcon

ſi - ſideratione, la largezza della terra ſi diuide in cinque zone , altri
ga 2. o - - » - - -

"" mente dette faſcie: l'vna de quali cinge la terra nel mezo, egualmen

"i te diſtante dagliduipoli, &è tutta trà li due ſtremi circoli del ſole:
da tra le due . v - 1 --- • - 2 V - - - - -

ſtremiº, l vnoche è il circolo eſtiuo,l'altro che è l'inuernale, da quali due cir
llationi d

" " coli perpetuamente è terminato il corſo del ſole: nell'Vna metà dell'

fiſi anno accoſtandoſi all'vno: e nell'altra metà all'altro oppoſto. Quanto

", , dunque della terra è trà detti circoli contenuto, tutto è chiamatozo

"ina torrida : e ſtimarono molti degli antichi che fuſse del tutto inha

"bitabile: ſpentià dirciò dalla caldezza che ſotto gli tropici ritrouaro

"i no, e pareua veriſimile, ſe accoſtandoſià tropici, il caldo era inecceſ

gli antichi ſo : che nel mezzo tra di eſſi fuſse l'incendio maggiore, e per conſe

" guenza il luogo inhabitabile º del che nondimeno la ſperienzamo
itra il contrario : percioche il detto mezo della terra ſi ritroua con

frequenza habitato ; &à coloro che diſtintamente la coſa conſide

casa trepi- Tanº º ſiritrouaauuenir ſecondo laragione : percioche eſsendo tre

i", cauſe cheà moltiplicare il caldo concorrono : dico il ſole perpendi

icolare , che invn giorno iſteſso lungamente dimori ſopra la terra:
:iº sº"i""" propinquo" teſta :"

COlo ImCZanO ClClla terra Chc Chlall)1almO COllInOttIale , ImanlfCila

mente mancano alcune di dette cauſe; ei" la grandezza del gior

aino percioche eſsendo iuiligiorni tutti alle notte eguali il caldº"
il caldo neli" dal giorno, con la freſchezza della notte ſi tempra: & il ſo

ſi." le verſo il mezo della terra fà li paralleli di giorno in giorno, alquan

ſi i topiù"" chei"".
oue per la curuatura del zodiaco, le circolationl de plu giorni long

" l'vna all'altra."à"chei" -i

o equinottiale , quantunque il Sole negli equinotti, girando Paſi

" , noni"" moltai ; dico che coloro che ſot

tovn piccolo parallelo dimorano, la ſtella che perdetto paralleloſi

muoue, quantunque dal ponto della teſta ſi parta, non è perciò per

tanto numero de gradi nel circolo verticale baſsata,quanto fa quel

la, che ſi muoue per circolo grande; dunque ſe gli gradi de tropici,

e minori ſono , e meno drittamente dal punto della teſta deſcendo

no : ſarà mendi caldo dal Sole cauſato , mentre è nell' cquinottia

le, che mentre è negli tropici. La già detta differenza dell'aria è pi

glia
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l'))-

gliata dalli climi Euui l'altra differenza pigliata dalla condition del ſi- ,

to,ſecondo l'alto, e baſſo,e ſecodo l'aperto,S piano,ò cauo: perlocheai

nell'iſteſſa prouintiagli luoghi eminenti, 8 aperti, freddi i lipiani,"

baſſi caldi ſono : e tanto più ſe ſiano concaui, per la rifleſſion de rag

i, che nel cauo ſi cumulano, e nell'alto , 8 aperto, ſi diſper

io , oltre del ventilamento c'hanno gli luoghi aperti. Segue,

la differenza delle piaggie : oue à neſſuno è dubbio, che le parti pi

eſpoſte à mezzogiorno, per eſſer potentemente battute dal Sole ſianº"
i" , le eſpoſte à tramontana fredde, le eſpoſte à leuante, e ponen

temezzane. Ma di queſte due, quantunque ſimili forſe ad alcuni

parer poſſano, per l'equalità del tempo, nel quale el vna, e l'altra

è dal Sole percoſſa, e nondimeno molta la differenza : percioche non

poco" ſe l caldo ſoprauenga al freddo, 8 all'humido: o il

freddo al caldo & al ſecco: ſendo che l'Vno di queſti fatemperamen

to,e maturità,l'altro diſtemperamento,e crudezza,come può compre

derſi dagli frutti delle piante, eſpoſte al Sol naſcente,ò colcante:oue di

molto miglior ſapore, e maturità, ſi comprendono eſſer quelli che a "i

affacciano alleuante, più crudi, S&acerbi, quelli che al ponente. altre cauſe.

Lavicinanza dell'acque importa anco molto alla condition, &ine

gualità del luogho: percioche coloro che ſopra fiumi aſſiſtono, ſo

gliono il giorno ſentirvn'acceſo calore, e l'iſteſſo nella prima par

te della notte: ma nella parte ſeguente ſentono il freddo dalla hu

midità dall'acque cauſato : perloche coſi le ſtanze eſpoſte al ponen

te, come le poſte in luoghi aquaſtrini, per la detta inegualità mal

ſane ſi ſtimano: oltre le altre cauſe che poſſono a ciò concorrere. eu

ui oltre di ciò la differenza cauſata dalla condition del paeſe, che ſia

è nudo, o veſtito di alberi, e l'eſſere frequente di edifici, aperto. dal

che come di altre coſe appartenenti a detto ſoggetto, vedremo hora

quel che ne dica Atheneo antico ſcrittore.

Differenº e dell'aria dall'eſſere illuminata, ouero opaca, e dall'

eſſer aperta, è rinchiuſa. Cap. X. di Atheneo.

Aria illuſtrata dal Sole, è diuerſa dall'aria ombroſa, e non mai Aria illuſtra

toccata dal lume, e l'aria di giorno, diuerſa dall'aria di not- º

te: perciochclatoccata dal Sole, è più calda & aſſottigliata: l'om. Ariant,

broſa à contrario è più groſſa, e nell'iſteſſo modo l'aria c'ha luce, ſa. -

dall'aria tenebroſa. Dunque dall'ariapiù calda, e più ſottile, ſi ren

de il corpo ventilato, e libero, ma effetto contrario ne auuiene dal

la fredda, perloche non è marauiglia ſe à coloro che ſono trauaglia- "i.

ti da fluſſioni, o flemmoni, o da febri, le notti ſiano moleſtiſſime. la notte.

L'aria anco della città, è inqueſto diuerſa dall'aria di fuori: percio- Aria dalle

che l'aria della città, è ritenuta dalle caſe, e per conſeguenza è piùi"
- pura -

calda, e più groſſa, nel modo che è l'aria di ſuogo concauo; il caldo

T 2 dunque
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dunque le auiene, perche il Sole più accende l'aria ratenuta, e rin

chiuſa; &l'eſſergroſſa le autiene, perche non ha mouimento; &

l'aria dal mouimento ſi aſſotiglia non altrimente che fa il ſoffio del

mantici: onde conchiudiamo, che l'aria nelle città non ſolo diuen

ga più groſſa, perche riſiede , e ſi riſtringe in ſe ſteſſa, per non ha

uer mouimento: ma perche anco per lo più ſtà nell'ombra: e perche

è infetta di molte maniere di eſſalationi , che dagli iſteſſi luoghi

della città ſi muouono: ilche maggiormente auuiene nelle città che

Aria freſe, non ſono aperte a venti. Dunque l'aria di fuori come è più pu
tº I ºliº - . - 5 - - - -

º" rae ſottile,fa che l'appetenza del cibo ſtia più riſuegliata,e la concoz

zion meglio ſi faccia , il corpo meglio i" nutrimento , li meati

ſtiano più liberi, egli ſenſi nel più loro eſſere intiero; e l'aria della

città , comeda ogni banda rinchiuſa coſi dalla frequenza, e molti

tudine di caſe, comedagli tetti , rende li corpi inhabili al digerire,

e per conſeguenza li tien ripieni : oue per contrario l'aria del paeſe

di fuori come ampia , &aperta, aiutando il diſcacciamento delle

ſuperfluità , tiene il corpo ventilato e leggiero, e pronto a piglia

reil cibo. Queſto generalmente delle differenze dell'aria dall'illu

minamento Scopacità: è dall'eſſer rinchiuſo &opaco,habbiamo da

Atheneo, -

Diſcorſo dell'Autore ſopra le coſe dette da Atheneo.
-r Cap. XI,

Noià più perfetta intelligenza di ciò come di coſa molto impor

E tante , 8 appartenente alla ſalute dell'huomo , ſoggionge

remo alcune noſtre conſiderationi : da quali , e meglio potremo

determinar delle coſe già dette , e meglio ſaremo diſpoſti all'intel

ligenza delle ſeguenti. Diciamo dunque, che il caldo, e la luce ma

ei varia nifeſtamente diffondono, e ſciol" groſſezza de corpi; ma non

i", affermiamoi" che l'aria di luogo più caldo, e di ſtagion più cal

ipi da ſia di conſeguenza anco più ſottile: percioche l'aria de luoghica
le ui,toccata dal Sole,è più calda, che l'aperta, &nondimeno è di mag

gior groſſezza, come men purgata; e li meſi eſtiui, e per la quiete

de venti, e per la groſsezza dell'eſalationi, hanno l'aria più caligi

noſa ; e liventi meridionali, per venirà noi con abondanza dieſsa

lationi, ſono caldi, e ſuffocatiui, e rendono li ſenſi ottuſi. Liſet

tentrionali riſchiarano, S&aſſotigliano l'aria ; e per conſeguenza ri

ſueglian li ſenſi; nel chiuſo anco, &aperto, e nell'o aco&lucido:

è molta differenza, S&altrimente habbiamo ciò da gli alberi : altri

mente da gli edifici, i percioche gli alberi non del tutto ritengono

vasto e l'aria rinchiuſa, ne del tutto couerta : come gli edifici fanno . Di

rendonº a ciamo inoltre, che il paeſe di alberi nudo, conſiderata, 8 la vio

“ lenza del caldo, e le tempeſte deventi, e neui che patiſce, è molto

piu
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più alle mutationi ſoggetto di quel che è il veſtito - Quantunque n"

ſia molta differenza nell'eſser, è più,ò men veſtito ; e che l'aria di "ſºg
getto alle te.

fuori , ſe non ſia di qualche accidental vitio partecipe, come ſono i

l'eſsalationide paludi,ſtagni,ò ſimili, all'aria di dentro le città ſi pre- -

feriſca:& che negli luochi che à qualche contagio vicine ſono,è mol-"i

ta differenza ſe di primo incontro riceuano le eſsalationi da ven-"mi, alle volte

ti portate : è ſe prima l'eſsalationi ritrouino intoppo di alberi, e di fini
- te l'eſalatio

edifici ; da quali rattenute le eſsalationi ne venga rimeſsa la ma-"

litia dell'aria portata. Come anco è molta differenza tra quelle che " º

per eſſer da tutte le parti aperte, non ritengon le nebbie, e quel- i ti

le che appeſe,S&attaccate à faldedemonti le ritengono, e che ſiamol-"

to più nociua la dimora di dette eſſalationi, e nebbie, che il tranſito. º º

Finalmente diciamo, che l'aria molto alle mutationi ſoggetta, come para ad

è l'aria nuda, e del tutto aperta pervn modo, e come l'aria delle valli ti:

ſopra fiumi pervn'altro, debbiano biaſimarſi; elodiamo l'aria che è"

di egual conditione, e menſoggetta alle mutationi:perlocheſibiaſima "º

l'aria è del tutto aperta,ò del tutto chiuſa;preferiamo nondimeno ge- "

neralmente la ſecca all'humida,e l'aperta alla rinchiuſa. Ma veggia

mohora quel che Atheneo ſopra l'iſteſſo ſoggetto c'inſegna.

Differenº e dell'aria dall'eſſer il paeſe in alti monti, o nel baſſo

acquoſo,ouero aſciutto. Cap. XII. diA"

tono ogni vento . Freddi ſonoi" hauendo poca pia- "º

nura , di conſeguenza hanno poca rifleſſion de raggi : ſentono più

facilmente il vento, perche ſono aperte da ogni banda : neviè coſa,

che ributti li venti : onde ne auuiene, che coloro che iui habitano,

viuano anco più ſani : ſono nondimeno l'inuerno più ſoggetti alle

infirmità cauſate da freddo. Gli luoghi baſſi non ſono coſi ſani, ſe-"

gnatamente l'eſtate, per l'ecceſſo del caldo, percioche per la baſſez-"
za loro ſono men ſoffiati da venti che ſe oltre di ciò ſiano da altri mon

G" luoghi poſti in alto più freddi ſono, e più facilmente ſen- Pasſi alti,

ti d'intorno" , ſarà l'aria loro molto più feruente, e

malſana dalla moltiplicata rifleſſione, e rinchiudimento del caldo,

La contrada folta di alberi , è men ſoffiata, e mentoccata dal Sole,

che non fa la nuda: perlochel'inuerno è fredda, 8 ombroſa, e l'eſta

te non facilmente li venti vi penetrano , onde coloro che vi dimo

rano nè ſentono ſuffocamento. Le contrade, e le città c'hanno fiumi

che altronde calano. Se 'l paeſe in ſe ſteſſo aſciutto ſia , ne diuen-i".

i" ben temperate, ma ſe inchini all' humido, pigliano quin- " ”

i non poca aggiunta nell'eſser malſane: percioche l'aria s'inhumi

diſce, onde riceuuta fiatando nel corpo li rende ſimilmente humi

do ; in oltre alterata, coſi la ſera come di mattina dalli freddi corſi

dell'acque, raffredda ancoli corpi, e rende l'eſtate ſimile all'autun
T 3 no. Gli
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ranno: no: Gli luoghi ſtagnanti, oue ſono paludi, per molte cauſe ſolo mal

iſani : percioche dalli ſtagni tutta la vicina contrada riceue humidi
"tà, egli frutti che in eſſa naſcono, ſono lodeuoli , co h
qual caſº, ta ; egli frutti che in eſta natcono , tonomen lodeuoli , come che

dall'humidità ſouerchia perdono il buon temperamento , e non

igliano conueniente maturità : inoltre l'aria iſteſſa ne diuiene

i" , e groſſa ; oltre di ciò perche li ſtagni patiſcono ogni ge

no di corutella , el'eſſalation che da eſſi ſi muolie, non ſolamente

ingroſſa l'aria, ma la contamina anco, Euui di più, che le contrade

di molto humoreabondanti, ſono perlopiù folte di alberi: e mentre

tali ſono, l'aria non è ſoffiata; aggiunghiamo anco, il che altri han

taciuto, che ſono malſane per la freddezza & humidità de cibi che

dette contrade danno,dunque perche concaue ſono han l'aria non ſof

fiata,e per la baſſezza,groſſa: e l'eſtate ſentono ſuffocamento, perche

l'aria ritenuta ſi riſcalda per la rifleſſion de luoghi conuicini: e tanto
naunia, più quanto più detti luoghi d'intorno ſiano erti. Giàſappiamo li luo

ri ghi ſtagnanti, e paluſtri eſſer mal" l'inegualità dell'aria:ſi
ºgiochefaurematutine che naſcono dalli ſtagni , raffreddano coloro

che vi habitano il Meriggioli riſcalda, el'aure della ſera li raffredda

no: perloche l'autunno è coſtoro, per la molta inegualità ſuole appor

tar malattie. Ma le contrade che ſenza acqua ſono, 8 aſciutte, ren

Pasſi aſciu dono gli habiti del corpo aſciutti, meglio purgati, e di iù fiatoli

"º bero; e l'aria ſecca gioia non ſolo in render l'habito del corpo più

ſecco: ma anco nel dar il nutrimento più caldo, e più ſecco, e per

conſeguenza più facilmente padito , e digeſto, ondene vien la natu
ra nei degli habitatori più calda , e piu pura. Hora quanto alla differen

i" zadel mediterraneo, e maritimo, perche i" luoghi maritimi ſo:

no tutti degli mediterranei più baſſi, e più caldi, perciò molti di eſ

ſi, e ſono più ſani, &hanno le contrade più toſto ſecche che humi

de, e ſonomen bagnate da pioggie : e per queſto l'Iſole tra gli pae

ſi tutti ſaniſſime ſono, 8 hanno gli loro frutti più eccellenti, e quan
to alla qualità del paeſe, ne vien differenza nell'aria: percioche li

- paeſi montoſi più ſani ſono, e di condition più ſecca: perciochel

- - - - eſſalationi da terra ſolleuate, ſono ſottili, e ſecche: onde l'aria da

eſſi generata, non ſolo aggiunge, ma toglie qualche coſa alli cor

pi, e diſſecando gli euacua: el'acqueſe per qualche accidente non

ſia la terra vitioſa, come più ſottili, e pure, ſono anco più leggere i

li frutti più alla ſanità connenienti, e generatiui di più" e ſottil

ſoſtanza, e migliori adeſſer paditi. Sin quì Athenco delle differen

ze dell'aria dagli ſiti. -

Piſto
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Diſcorſo dell' Autoreſopra le coſe dette da Atheneo,

Noi alle coſe da lui dette aggionghiamo, che l'aria montana

E manifeſtamente ſia più della piana aſciutta e ſottile, come che r .

ſia dalle groſſe eſalazioni purgata, e che quanto è più alta, dicon-."

ſeguenza ſia tanto più ſottile, veggiamo nondimeno le ſupreme par "

ti di altiſſimi monti , quaſi perpetuamente da humor bagnate : il "e

che loro auuiene parte delle nubi che indette ſommità ſi trattengo-”

no, e le communicanol'humore: parte per mancarui il caldo dalla

riflettion de raggi ſolari cauſato ; perloche confeſſiamo che quella netiſan,

non ſia da groſſezza de maligni vapori infetta, ma ſolo per la ſtre-"

ma freddezza, e ſottigliezza, nociua: e ſegnatamente nelli tempi,

che nell'iſteſſe qualità eccedono . Nelle contrade maritime l'aria.g"

per la baſſezza e pianezza del luogo ſuole eſſer calda,e per eſſer inſie-i"

me dall'occaſione del mare aperta, non divento priua. Se dunque ſia iº"
- , - - - - - de luoghi

in paeſe petroſo ſarà anco di condition ſana , ma ſe il luoco ſia in ini

" ; oue per la pianezza"i ſtagnino, e per lo corſode fiu-".

mi che iuiperuengono , ſi faccia dalla marina con la dolce meſco

lanza, l'aria ne vien contaminata: e più manifeſtamente nel tempo

degli eſſicamenti da caldi cauſati . E dunque tal aria molto alli cor

pii , e pericoloſa alla vita; e ciò più nell'eſtate, e nell'autun

no. L'acqua delaghi grandi, altrimente negli paeſi freddi, S&alti: Lºi

&altrimente negli caldi, e baſſi, fa alla bontà dell'aria : percioche

mentre gli laghi grandi ſono a guiſa di mare, 8 in alto: con la rifleſ

ſion de raggi, e concauità del paeſe rendono l'aria alquanto tem

prata : e per hauer detti laghi per lo più per ſotterranee vene eſito

e corſo, giouando in ciò molto la copia dell'acqua , non portano

corruttione e per conſeguenza non rendono, l'aria contaminatas

gli laghi nelle parti baſse, e nelle ſpiaggie , creſcendo iui il calore,

e mancando manifeſtamente il corſo dell'acqua, e ſpeſso alterati

dall'acque marine,apportano manifeſto contaminamento nell'aria,

Inſomma nocciono l'acqueouunque le nebbie ſi ritengono : l'inuer

no per la humidità da dette nebbie nelli corpi laſciata : el'eſtate per

la corrutela, e malignità cauſata dal caldo che le diſsecca ; egene

ralmente in tutti gli luoghi di aria nebbioſa , ſi fugge l'aria maturi- Natta,

ma , ſinche il Sole inalzato habbia diſciolto le nebbie : fuggeſianco ine. "

generalmente l'aria notturna per l'iſteſsa cauſa di humidità . Hora

Suanto alla differenza del piantato, è nudo: non è dubbio che gli al pigrena,

beri ritenganol'eſsalationi da terra moſse , ſe dunque ſiano li paeſi"ſi ,

di boſcoſi, impedito da detti alberi il vento, l'aria da raggi ſcal-i"”

data ſi rende ſuffocata, come ne gli caldori eſtiui, in temponuuolo

ſo e caliginoſo, e nella quiete del venti ſentiamo : perloche molti

prefe
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referirono l'aria del paeſe nudo; e ſe l'aria del tutto aperta è molto
- - p - « v -

alla mutation" : e ſe la ſiccità, e la total priuatione dell'om

bra nell'eſtate,el'impetuoſità de venti l'inuerno, ſono alli corpimo

n va a leſte, non ſi deue ſempre preferirl'aria del tutto nuda. Ma pigliamomettar' il - - 3-1. - - - - - º - -

ºsſi, per rimedio negli luoghi paludoſi& humidi, la purgation de ſterpi,

i "e la nettezza, e corriſpondenza de canali: onde toltogli ogni impedi,

º ai mento habbiano il corſo libero: le nebbienon habbian ritenimento,
purga l'aria, i - - - - - º

e l'humor ſouerchio delle terre, dal mouimento, &aprimento dell'

aria ſi conſumi: ilche non proueduto ha fatto molti luoghi altre volte

ſani,e con frequenza habitati,inhabitabili: & d'incontro mentre ſia eſ

ſeguito ha dato ottima correttione à paeſi altre volte perl'abbondan

º" Za dell'humor paluſtre,e nebbie,malſani Lodanſinondimeno mentre

i"il paeſe ſia non molte miglia da paludi, e ſtagni diſcoſto, le ſelue di alti

alberi tra detti paludi, S&l'habitatione trameze, come che ritengano,

disfacciano le conſiſtenze,che con venti da detti paludi ſi muouono,S&

il vento all'habitationi purgato peruenga, -

Quelche ſi debba argomentar della ualità dellaria dallapo
- . - 9a ſitura verſo il Sole, ſi Sabino. ,

Cap. XIV.

-

Luoghi eſpo- I Oſtimola contrada poſta àmeriggio ſopratutte ſana:perciocheha.

ſia meri - l ue il Sole,e per tutti li giorni dell'anno, e quaſi per tutto il giorno.

istieſi. Quella che declina a Tramontana, perche nonogni giorno, 8 in po

ſianº ca parte di eſſo è dalla luce del Soleil uminata e quella luce che vi per
Asmea, "º inchinata edebole, ha perciò l ariamen ſana . di queſto Imc

r" habbiamo chiaro argomento percioche il paeſe eſpoſto à" ſi

"i vede di herbe,e frutti più odorati e più maturi anzi degli iſteſſi frutti,

la parte,che è toccata dal Sole è miglior di quella, che è mentoccata:

oltre che li frutti di queſto ſito ſono più grandi più odorati, più preſto

vengono a maturità, e più ſono al guſto aggradeuoli. Si può vedere

ancora che di ciaſcun albero la parte che verſo mezzogiorno, e più di

humido naturale abondante,e piegheuole, pigliai liſcezza, 8C

è di maggior virtù: più manegeuole, e più accomodata all'opre de

maeſtri & l'albero indi è naturalmente più groſſo. Quella che è verſo

tramontana è più ſecca, piùi , più denſa più difficile" 5

menlodeuole nell vſo de maeſtri fabri, e meno ſi dilata: onde racco

gliamo che non ſolo ſiano le contrade eſpoſte à meriggio migliori di

quelle che ſono eſpoſte à tramontana, ma di quelle anco che ſono da

Leuante,ò a Ponente inchinate : percioche ſono più del Sole parte

capi. a - -

i -

Diſcor
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Diſcorſo dell'Autore ſopra le coſe dette da Sabino,

Cap. XV. Autore.

El che ſi vede da Sabino conſiderarſi ſolamente la quanti

tà del tempo nel qual ſiano le contrade dal Sole toccate . E

noi habbiamo già detto, che non ſolo ſi debba conſiderar queſto:

ma ancoſe ſia eſpoſta al Sol naſcente , è colcante, e moſtrato inſie- l Leuante è

me quanto ſia l'eccellenza della contrada eſpoſta à Leuante, e quantoi

la luce che naſce , e ſoprauiene , ſia migliore di quella che ſi laſcia,"

&abandona - Hora quanto alle habitationi eſpoſte à meriggio, ſo- i per

nole dette lodate nel noſtro clima per cauſa da detti autori tacciu-“Rag.

ta: dico che li raggi ſolari l'eſtate, di mattina e ſera perlo naſcimen- ".

to loro ſcoſtato, e verſo ſettentrione , non peruengono dentro l'ha- pºi -
bitationis e di mezzogiorno per l'altezza c'hà ilsi indetta ſtagio."

ne, non penetranoi dentro, D'incontro l'inuerno la mattina nel º

naſcere, e la ſera nel colcare vi giungono per lo ſuo naſcimento , e

colcamentoaccoſtato al ponto horizontale di oſtro : e nel mezzodì,

per la baſsezza,penetranomolto dentro : onde e nell'vna, e nell'al

tra ſtagione, ſi ritrouano dette habitationi hauer proprietà conue

niente. Hora perche non ſolo dalla poſtura propria , ma dalla po

ſitura delle coſe vicine illuogo riceue le ſuei ; ſegue il ragio

nar di queſte,

Miglioramento e peggioramento che piglia la contrada dalle
coſe vicine. Cap. XVI. de Sabino,

-OVel che nelle contrade è dalla parte di meriggio : ſe è ab

baſsato giunge caldo, e ſe è inalzato da rinfreſcamento: a con

trario, quel che è da tramontana inalzato più riſcalda, 8 abbaſsato

iù rinfreſca mezzanamente ſono in queſto le coſe poſte à Leuante, è

onente, ma tutte le coſe dette che giungono, è caldo, è freddo alle

volte poſsono giouare,8 alle volte nuocere; percioche nelli paeſi cal

digiouano le coſe che raffreddano:e nuocciono quelle che ſcaldano, e fitºſ gua.

negli freddi è contrario le calde ſalutifere ſono, e le freddenociue: Se- i":

gueda conſiderarſi quel che auuiene alla contrada dalla natura delle"

coſevicine: percioche quanto le ſoprauiene dal mare, e dalli campi dei paeſi.

che non habbiano acqua,e quanto degli monti, e colli, tutto rende l' -di:

aria più ſecca;"che prouiene da fiumi, 8 acque potabili, rendelº

l'aria più humida. Quel che da ſtagni e paludi rende l'aria più groſsa.

Le coſe che rendono l'aria più humida nelli paeſi ſecchi miglioran va.

l'aria, come fa il Nilo nell'Egitto e negli humidi l'impeggiorano;&i"à contrario oprano le coſe che diſseccano. - - timidita.

Mi



2.2.6 PELL HIST NATvRALE

Miglioramento, e peggioramento dell'aria dalle coſe che nel

- luogo naſcono, Cap. XVII,

cana e L. Ora dalle coſe naſcenti l'aria puote ancora eſſer più ſana, è
i" a a men ſana ; ſanne ſono le piante che rendono frutti conue

“nienti al cibo, 8 le odorate, come il lauro, il cipreſſo, e tutti gli fio

riche rendono odorſuaue. e trà l'herbe: l'aneto, l'appio, ilthy

mo, quali poſſono render l'aria più ſottile, ma quelle che ne danno

A reni frutto a mangiarſi, neodorate ſono, ne tengono virtù di aſsotigliar

ºlº l'aria, non ſi debbono ſtimar ſane: anzi ſono alcune di eſse, che ren

dono eſsalationi mortifere, come il taſso sonde ſi vede che gli huo

mini che dormono preſso queſto arbore ſi muorono: il che non patiſ

cono coloro che dormono più lontano, meſcolandoſi la ſua cattiua

eſſalatione con le altre eſsalationi migliori,

Come ſi riconoſca la qualità dell'eſalationi del paeſe.

Cap. XVIII.

tra i DOſſiam pigliar ſegno della bontà delle eſalationi del paeſe:
ſi tengºnº percioche la terra iſteſsa bagnata, non ſolo rende vn certo

dalla terra, proprio odor di terra, ma fiata anco odor ſoaue, come fa la terra

a slità al. di Egitto. L'iſteſso la mattina ſentiamo nelle ſtanze: mentre non-

- -.

"ſiano, o da fumo, è da muffa di altra coſa infetta : e le coſe chel'ef - a

i", di fuor nella città vengono dall'eſsalation del paeſe pigliano odo

i" re ; onde ne ſentiamo vina grata qualità cauſata dal vapor moſsº

ºiº º dalla terra , come nell'Eggitto ſi oſserua ; oltre di ciò ſe alcuno ſi

- colchi in terra, e vi faccia qualche dimora: inalzato ſi ſente più leg

giero, & habile al mouimento, &appetiſce il cibo . Puoſi an

co argomentarſi dell'eſsalatione, e dalle coſe che vi naſcono, ſe

habbiano bel colore , e ſiano odorate , e ſe coloro che riguardano

l'herbe verdeggianti, vi ſi dilettino, e nontraportino altrouelaviſta,

& le parti legnoſe delle piante preſso la terra, ſiano più lodabili,

che le lontane : ſe ogni coſa ſia ben colorita, le frondi ben nutrite, e

i"f" li frutti preſto maturi, 8 odorati. Si conoſce la bontà del
i" e ion/a- 'eſsalation del paeſe, da gli animali che vi naſcono: percioche lifan

ciulliiui ſaranno viuaci, ſuccipieni , e ben coloriti, e li cagnuo
lie figli degli altri animali, più che altroue eccellenti , e ſani.

Argomentaſi anco dalle coſe ripoſte : com'è il grano , l'orzo , e

tutte ſpetie di biade, elegumi, gli fichi edattoli, 8 ogn'altro frutto,

ſelungamente vi ſi conferuino . Sarà ſegno anco di ſana eſsalation:
ſe di coloro che vi dormono, il ſonno ſia ſoaue, el'animo mentre ſi

dorme, ſia menturbato da inſogni ; dalle contrarie qualità fico:

noſcerà l'eſsalationcattiua: dico ſel odor della gleba di preſenteba
N. gnata,
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gnata, ſia ſimile ad odor di carbon ſpento : e ſe nell'altre proue nar- Egalati i
rate , ſi oſſerui diuerſamente di quel che ſi è detto . Dunque ſe in" e ſuoi

tal paeſe, ti occorrerà dimorare per qualche ſpatio di tempo, alber- di"

gandone gli tauolati, e parti alte della caſa, non ne riceverainocu-"

mento: perciochel'eſalationiche dalla terra, e dagli humori ſimo-"

uono , ſolleuati in alto, laſciano le loro parti graui nel baſſo , ven-ſoli-
-

gono in alto purgate,e digeſte.
:

-,
-

Diſcorſo dell'Autore ſopra le coſe dette da Sabino, e che vna

iſteſſa terra ſecondo le varie ſtagioni ſia nella -

s: bontà dell'eſalationi diuerſa.

: : - Cap. XIX. Aut.

In qui da Sabino come ſi debba eſaminare la bontà , e malitia .......:
- - - - - - v - N Le pioggie

- " eſſalationi, e noi diciamo che à ciò non ſolo concorre la na- di i

tura del luoco,ma la ſtagione anco: perloche nelle prime pioggie che "si

ſuccedono a lunghi caldi, e ſiccità, l'odor della terra bagnata è ſtima-"

to molto nociuo : el'odordelle paludi altrimente l'eſtate peſtifero, "i

l'inuerno nonè nocciuo, nè ſi ſente graue. Ma quantunquegeneral-"i

mente della bontà, e malitia dell'aria habbia Sabino diſcorſo, ſenza la copi,

conſideration delle varie nature de corpi auuiene nondimeno che ri

ſpettiuamente ſecondo le differenze delle nature, è inhabilità delli

corpi,ſia l'iſteſſa aria più all'vno, che all'altro nociua. Dunque ſi co

mele piante ſecondo le differenze de ſuoli, e dell'aria, altre altroue

confanno,e molte cheinvn ſuolo & aria allegriſſime ſono, invn'altro

malaméte viuono,onde è preſto, e per ogni leggiera cauſa ſi perdono:

nonaltrimente ſi può ſtimare, che ne"auuenga: anzi nell'

iſteſſa ſpezie humana, ſecondo la varietà de'temperamenti, perloche

ne auuiene,che altri nell'aria ſottile, &aperta percoſſi dal freddo, ſia

noda fluſſioni moleſtati: &altri, è contrario quaſi rauuiuati meglio in

tutte le attioni,e leggieri,e pronti ſi ſentono. ...

Elettion , e emendation dell'aria,
- - - e Cap. XX. Aut. - ,

e

- D Aquel che ſin hora ſi è detto, poſſiamo molte coſe raccorre,

I A che all'elettione, &alla emendation dell'aria facciano; dico

e di purgarlagreue, & aſſotigliarla groſſa ingroſſarla ſottile,etem

prarvariamente le qualità alli corpi moleſte i mageneralmente più

al ſecco, che all'humido, più al ſottile, che al" debbiamo ſem

pre inclinare: e" fuggirl'inegualità, che altrimen- nata

te puoteauuenir dalla poſitura" , come nelle ha-ai

birationi eſpoſte all'occidente: & altrimente dalla habitatione in "º

valle, e luogo paludoſo, 8 acquoſo: oue dall'eſsaiationmidal

: - - - 'ac
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l'acqua, di giorno ſentiamo ecceſſo di caldo, di notte ecceſſo di fred

do; & altrimente dal luoco, come nelle habitationi che ſono preſſo,

e ſugli ſaſſiviui, che nel giorno dalliraggi del Sole percoſſi, e nella

notte dal freddo notturno raffreddati , rendono l'aria del luogo ine

guale ; &altrimente dal molto aperto per eſſer luogo tale eſpoſto ad

ogni ſubita mutatione, e tempeſta. Dunque purgaremo l'aria dalli

Elaine, danni dell'acqua, contenerli canali continuamente aperti, e purgati

"i, dall'herbe, che rattengono l' humidità,ò che da ſe ſteſſe rendono cat

tiuo odore , onde ne reſtarà l'aria libera dall'infezzion delle cattiue

eſalationi, e la contrada più ſecca, c purgata ; prohibiremo quan

to ſi poſſa il meſcolamento delle acque marine con le dolci, e fugire

mo di autuicinarci a luoghi oue le nebbie paluſtri ſpente ſiano rite

ca: ſi vie nute, in ogni altro modo procurando che" eſſalationi, è non

iperuengano alle noſtrehabitationi, è che quanto men ſia poſſibile
vi facciano dimora ; alche giouaranno le altezze decolli, e piante

trapoſte : gli edifici chiuſi nell'incontro , e feneſtrati dalla parte

Piage vi oppoſta : le ſtrade ſimilmente drizzate , ſi che nontrouino dette eſ

i". ſalationi depò le habitationi impedimento . Hora quanto alla cor
aria. rettion dell'aria dalle piante procurata, èi" à tempi no

ſtritragli alberi, l vſo degli aranci, limoni, cedri, e piante conge

neri, che con la ſoauità, & eccellenza del loro odore, danno non

poca commendatione all'aria circoſtante ; e tra frutici, il mirto,&

il roſmarino, tutti commendati in ciò doppiamente : dico, e della

bontà dell'odore, e del perpetuo verdeggiare ; e quantunque Sabi

e no generalmente commendi gli alberi de frutti vili al cibo, non è

ri- perciò queſto indiſtintamente da riceuere : ma ſi dette anco conſi

º"i derare quali nella freſchezza , e quali nella bontà dell'odore ſiano

º commendabili , S in che ſiano vitili le piante perpetuamente fron

e una zute: in che quelle che l'inuerno reſtan nudes nelche lavite che dà

e ifera, l vua, è tra le piante domeſtiche molto ſtimata; coſi perche con la.

ſua fleſſilita in ogni altezza ſi porta , 8 in ogni forma ſi accommo

da , comeanco perche l'eſtate con la freguenza delle foglie, efre

ſchezza dell'ombra ſua, mitiga la moleſtia dei raggi ſolari , e d'in

contro l'inuerno ſpogliata defrondi, le dà libero tranſito : onde ne

viene nell' vna,e l'altra ſtagione commoda alle habitationi. La noce

i i gioglanda quantunque ſia riceuuta in cibo , nondimeno è l'ombraglam ag g - -

tra eii ſuo albero ſtimata, molto à corpi nociua è graue. Hora ſeguen

do quel che fa alla rettification dell'aria e in comune vſoretti

ai" ficar l'aria delle ſtanze rinchiuſa , con fuochi, e ſuffumigi : elig

ſºsº geſi in queſto come migliore il fuoco di fiamma , e perciò ſi lo

i il fuoco de ſarmenti, e di altre faſcine : migliori in ciò ſe

ſiano di piante odorate ; & il principal ſoggetto de ſuffumigi com

munemente è l'incenſo , onde in vna gratie peſtilenza à tempi no

ſtri, alcuni confidati ſolo nella virtù defuochi , e ſuffumigi".
- t1, Ilan
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ti, han tolto in impreſa il purgar publicamente le ſtanze , e pan

namenti, altrimente per cauſa di detto contaggio pericoloſi, ſenza

nocumento di vita ; eliggenſi a detto ſeruitio tra le piante quelle

che ſpetialmente ſiano alla correttion del contaggio , e corruttela,

dell'aria lodate, come il ginepro, eroſmarino e delle ragie quelle

più,che poſsano nella accutezza e ſiccità, che nella molezza e ſuauità

dell'odore.

Aria Puzzolana , e ſuoi bagni.

Cap. XXI. -

- -

-

-- -

-

A ſarà forſe non mal fatto ſe in queſto luogo inuitati dall'eſ

M ſalationi ſotterranee, diſcorriamo alquanto di quel che ſi

debba ſtimare, dall'aria del noſtri bagni, e ſudatorijpuzzolani , e

di altri ſimili . Che ſe noi conſideriamo l'eſsalationi mortifere che - ..

manifeſtamente da alcune concauità di detti luoghi vengon fuori,"i"

dobbiamo con ragione ſoſpettare della condition dell'aria tutta."

Talè la grotta detta decani adAgnano, che ne tiene il nome da ca-”

ni, che iui dentro cacciati , incontinente muorono. Talè in Poz

zuolo, ſotto il Tempio di SanIacobo , vnbagno antico, detto di

Ortodonico : oue à tempo che ſoffia Borea, ne vien fuori eſsalatio- tagliate

ne à gli huomini mortifera . ll lago Auerno è già anticamente fa-ºi

moſo dall'halito , pernitioſo à gli vcelli. Nonaltrimente diciamo ſi

degli altri laghi, 8 acque grauidi odore : anzi dall'iſteſsa preſente ſi sta
emendamo, e

caligine dell'aria indetti luoghi, parche ragioneuolmente debbia. "A

no hauerla ſoſpetta. D'incontro ſe conſideriamo li molti eſiti del rigaiº
fuoco, che di continuo in più parti vengon fuori, potenti à diſcio- zuoli,

gliere ogni cattiua conſiſtenza, e ſe la lunga ſperienza di molti, che

quiui dimorando per pigliar l'aiuto debagni , e ſudatorij , ne han

donſeguito perfetta ſalute : oltre che veggiamo le genti iſteſse del

aeſe di perfetta ſanità, ne verremo ragioneuolmente à lodarle qua

ità di detta aria . Debbiamo perciò in detto paeſe intendere vna

natura di ſuolo ineguale , S&altroue eſserui condition di minerami- Insualità
- - - lle parti

gliore, altroue peggiore. Queſta dunque altroue rifondendo acque, i"
tioni, dell'

due rende il paeſe lacuſtre: altroue mandando fiamme in alto: &al-" "

troue ritrouandoſi con aria aperta, altroue con aria rinchiuſa tra una

valli , porta conditioni varie di paeſe . Diciamo nondimeno dalla penefi, ae

potenza del caldo, che generalmente domina, diſsoluerſi granpar-":

te delle eſsalationi, e conſiſtenze maligne, e l'aria purificarſi, quan-ſ i Foº
tunque in alcune parti ſegnatamente, da velenoſe eſsalationi ſia con- zuoli,

taminata . E ſe noi di queſta ci ſeruiamo, come di aria medicata, e

ſappiamo la natura de rimedijnon eſser ſchiettamente ſalutifera à

corpi humani : ma adoprata ſecondo vina certa proportione : non.
è mafiglia di alcune minere, & eſsalationi, nel ſemplice lo
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ì

roeſser noeiue, che rintuzzate , e moderata la lor poſsanza , ap,

ortino beneficio . Concorendo dunque, e la purification fatta dal

"ifuoco, il luogo dell'habitato in promontorio aperto, e libero dal
"ogni cattiua vicinanza de ſtagni , ne riſulta la ſana diſpoſition de
l'aria di

PoXzuoli. corpi e - - -

Che alla dottrina dell'aria ſia congionta la

conſideration de venti.

Cap. XXII.

Ai cominciata conſideration dell'aria , è gionta la con

A A ſideration degli venti: percioche , o ſe vogliamo che'l ven

to ſia l'iſteſſa aria moſſa , è come Ariſtotele dice , che ſi faccia,

dalla ſpezie di eſsalation, ſecca : in ogni modo la conſiſtenza

ſua è aerea : oltre che ſecondo le differenze de venti ſi

ſente l'aria diuerſamente diſpoſta . Comin

ciaremo dunque da quel che di-

-

- - -
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D E LL HISTORIA
N A T V R A L E

DI FERRANTE IMPERATO

L IBR O N O N O. -

Nelquale ſi tratta della generation de venti e delle prime conſi

ſtenze communi all'acqua, 8 all'aria,chei"

pioggie,neui,rugiade,brine,e

grandini.

Che ſiano due ſpetie di eſalationi e che l'eſalation ſecca ſia
ilprincipio de'venti. Cap. I. Ariſt.

Si Ipigliando il noſtro principio, diciamo che ſono piſtºie

º due ſpezie di eſalationi, l'vna humida, e l'al-i."

Rº tra ſecca : da quali la prima chiamiamo vapore:

è la ſeconda non ha proprio nome : ma più ſomi- "i
liarſi à fumo ; e veramente non è la eſalationi

a rass º e- i" ſenza la ſecca , nè la ſecca ſenza l'humida: “º.

ma ſe dicono tali ſecondo che l'vna, è l'altra ſoprauanza. Dunque

rocedendo il giro che fa il Sole : mentre ſi accoſta per lo caldo: ſol

eua, e porta in alto l'humidità ; e mentre ſi allontana per lo fred

damento il vapore s'inſpeſſa in acqua , perloche più toſto vengono

l'acque d'inuerno, che di eſtate: e più toſto di notte, che di giorno.

L'acqua dunque che vien giù , ſi diſtribuiſce tutta per la terra, in

i" molto fuoco , e calore , Sctirandone il Sole non ſolo

la ſuperficiale humidità, ma diſseccando l'iſteſso corpo terreno: ſe

gue di ragione che ne prouengano: due ſpezie di eſsalationi: lava- e la
poroſa dico, e la fumoſa: de quali quella che è vaporoſa tiene mol-vi"

ta quantità di humido, & principio dell'acqua che pioue ; quella Eſtain

che è fumoſa , è ſecca , e principio proprio della natura dei venti. ſºſº.

Quanto ſi è detto dall'eſser" coſe ſºcomproua: perche già è ma

nifeſto, che ſia l'vna eſsalatione differente dall'altra:e che ISole,& AMateri

il caldo che è ineſsaterra,moual vna el'altra eſsendo dunque le det- dai

te ſpezie diuerſe, ne vien di conſeguenza che non ſia l'iſteſsa natura"

del vento, & dell'acqua che pioue, come alcuni ſtimano, dicendo,º

che l'iſteſsa aria mentre ſi muoueèvento : e mentre ſtà e ſi apprende

diuenga acqua. L'aria dunque ſecondo quel che moſtriamo pro-v.,
uiene dall vna, el'altra natura ; percioche il vapore è humido, e i"".

freddo : humido inquanto riceue facilmente determinatione: fred- ii;

doin quanto ſi fa dalla ſuſtanza dell'acqua di cui la naturaà fred-ini.

da; &il fumo è caldo, e ſecco, da quali ambedue nature congionte

- - V 2 ne pro
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ne proniene la natura dell'aria humida, e calda. Stimo dunque co

ſa inconueniente, che l'aria che ne circonda comunque ſi muoua,

e di douunque venga, ſia vento. Ma direi più toſto, che ſi come

non ogni acqua meſsa è fiume, quantunque ſia in molta quantità,

e che veramente fiume ſia quello, c'haue il ſuo fonte, 8 origine:

ra, a coſi ancoſidebbidirde gli venti; ne ſi dirà vento qualunque gran.

","i diaria da gran caſo moſsa, mentre non habbia origine, e

ile fonte. Di quel che diciamo ſe neÈ" argomento dalle coſe iſteſ.

" ſe dico che facendoſi continua eſsalatione, è poca, è molta, che

ſia di conſeguenza, ne peruengono, e nuuole, e venti, ſecondo le

loro proprietà: e perche altre volte ſoprabonda la eſsalation vapo.

come altri roſa, altreuolte la ſecca, e fumoſa; neauuien differenza negli anni,

f", che altri ſiano piouoſi, Schumidi; altri ventoſi, eſecchi &auuie
i" ne che le ſiccità, e lepioggie altre volte vengono abondantemente

in tutta la contrada, è nella ſua maggior parte; altre volte compar

titamente: dico che invma ſua parte ſiano molte pioggie, 8 l'altra.

"i parte ſia ſecca, ſecondo che ſimilmente ſono, è non ſono diſpoſte

# al Sole, e ſecondo che l'ºvna, è l'altra ſpezie di eſalatione ſoprauan
aalli zi, e ſecondo che l'eſsalation ſecca ſi muoua nella ſua propria con

trada, è trapaſſi nella vicina, è pur da venti ſia ſpenta in altra lonta

na. Queſto iſteſso ſuole auuenirne gli corpi : dico che ſia la parte

n" del ventre ſopranaſecca, e la baſsa humida, è al contrario humida

" si laſoprana, e ſecca la di baſso , inoltre auuiene dopº le pioggieeſ

" ſerventi, e dopoli venti eſser pioggie per le cauſe iſteſse, percio:
che dopòle pioggie ſeccandoſi la terra, e dal caldo che è dentro di

eſsa, e dal caldo che vien d'alto : quel che ne eſsala è l'iſteſso cor

po del vento s e fatto appartamento di tal materia , S hauen

do dominio li venti : mentre il caldo ſi apparta , e ſe ne và in.

alto, ſi riſtringe il vapore , e diuiene acqua ; onde accoglien

doſi le nubi raffreddan l’eſsalation ſecca, e ceſsanl'acque. Dunque

nel modo detto le acque fan ceſsarli venti, e liventi ceſsarl acqua.

ripristi. Delle iſteſse cauſe auuiene che per lo più liventi ſiano, è dell'vno, è

fini dell'altro polo; e perlopiù ſofi, oBorea, quer Oſtro delche ne è
pºi cauſa, perche il Sole non vàper queſti luoghi, ma adeſsi hora ſiac

eoſta, hora ſi ſcoſta: tenendo ſempre il corſo ſuo dal Leuente, al Po

nente : onde le nubi ſi accogliono alle bande verſo lipoli, è qua

li, accoſtandoſi eglieſsala l'humido, evien l'eſtate i diſcoſtandoſi

ricalanlei" ie, e ritorna l'inuerno. L'eſtate dunque, e l'inuet

no vengono dall'accoſtamento, è diſcoſtamento che fa il Sole e dal

l'iſteſsa cauſa l'acqua l'inalza, è vien giù; ma ſe nelle parti eſtreme

à quali ſi accoſta, e diſcoſta il Sole alternatamente, come ſono, l'orº

ſa, &il polo del meriggio: iui più che altroue cala molt'acqua: &

oue riceue la terra molta acqua, iui è neceſsario che faccia molta eſº

ſalatione, comesi legnivſcirmolto fumo l"sº
- ala
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ſalatione è vento: ſegue di ragione, che da queſte due parti ſoffino -

la maggiorparte, egli più principali degli venti . Quelle dunque "

che vengono da tramontana Boree, e quelli che da meriggio Oſtriº

ſono chiamati , & il mouimento loro è obliquoi; intorno

la terra, quantunque l'eſalatione s'inalzi dritta : percioche l'aria",
pio del ventº

continente tutta ſeguita il mouimento celeſte. Potrebbe dunque ſia irra.

dubitare, onde ſia il principio de gli venti, dico è di sù, è di giù:"

che ſe innanzi, che ſi ſenta mouimento di vento ſi vegga mouerſi

nell'aria chiara alcuna nuuola, è caligine, ſignifica nel ſuo andare,

e principio di vento, scondevenga dalche ſi dimoſtra, che il prin- "
cipio ſia altro; ma ſe vogliamo conſiderare, che il vento ſia vina mol-airº,

titudine di eſalation ſecca moſſa intorno la terra : intenderemoin-" “

ſieme, e che il principio del mouimento ſia di ſopra , Scil principio

della materia, e generation ſia di ſotto; e che oue giunge l'eſſalatio

ne, indi comincia è mouerſi il vento, dunque allei" ſi dà il

dominio delle coſe dalla terra allontanate : e la materia ſi ſommiſtra

dalla terra; raccogliendoſi dunque à poco a poco molte eſſalationi in

vna, ſi fa indi il vento; e perciò oue cominciano, iui ſono di pocchiſſi

ma forza,ma andando oltre diuengono molto potenti. Quindiauuiene

che il paeſe ſotto l'orſa l'inuerno è tranquillo s ma procedendo

ſi oltre il vento diuien molto potente.

-

Della duratione,e del mancamento de venti. ;

Cap. II. Ariſt,

L Sole dunque e moue li venti, e gli fa ceſſare : percioche disfà a ...
- T- - - - Come il Sole

I le eſalationi, che poche, e deboli ſono, e col caldo maggiore "i

diſgrega il caldo minore, che è dentro dell'eſalatione; in oltre an-º:

ticipando in ſeccarla terra, innanzi che ſia fatto molto appartamen

to , conſuma il vento : non altrimente che ſe picciola coſa da bru

ciare ſi metta in fuoco potente, ſi brucia prima che faccia fumo.

Dunque perle dette cauſe il Sole può far ceſſare liventi, è prohiben

do da principio, che non ſi facciano, è conſumandole, è con l'an

" diſſeccamento prohibendo che ſi mouano: perloche do

pò del naſcimento di Orione, ſuole eſſer molta tranquillità ſin che

vengan gli Eteſi, e gli Prodromi; ſendo che vniuerſalmente le rami,

tranquillità vengono da ambe le due cauſe, dico, è che il freddoi

eſtingua l'eſalatione, come nelle gran freddure, e congelamenti:i

èche l'efſalation dal molto caldo, 8 infogamento ſi ammarciſca, "i:
d'incontro molti venti ſi generano negli tempi intramezzi, dico di.

tempotramezzo, quel che è tra liduiſtati quieti, l'vno nel quale non

era ancogenerata l'eſsalatione, l'altro nel quale è già paſsata, e non

venuta l'altra; per queſto dunque Orione ſuole eſsere incerto, e mo
V 3 leſto
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- leſto coſi nel ſuo naſcere, come nel colcare , perche vien l'vno, e

i". l'altro nella mutation de tempi di eſtate , e finuerno , oltre che

per la grandezza della conſtellatione porta coſi nel colcare , come

nel naſcere molto tempo; &è coſa certa, che tutte le mutationi per

e l'incertezza portano turbolenza. MagliEteſi ſoffiano dopòli ſoliti
affi" ti : e dopò il naſcimento del cane dico nè quando il Sole è molto

vicino, nè quando è diſtante ; e ſoffiano nel giorno, ceſſano nella

notte; non ſoffia dunque prima,"vicino il Sole pre

uiene diſſeccando la generation" ; ma diſcoſtandoſi

alquanto, il calor è mediocre: onde l'acque congelate ſi liquefanno,

e la terra diſſeccata, e dal proprio calor, e dal Sole, s'accende, S&eſ

ſala , e ceſſano la notte: percioche manca per la freddezza delle not

ti il congelato, di liquefarſi; cfſala dunque non quel che è congela

to,nè quel che ha niente di ſecco, ma il corpo ſecco, quando èac

f" compagnato dalla humidità. Ma dubitano alcuni perche dopò lo

"esº ſolſtitio di eſtate ſoffino continuamente li venti boreali detti Ete

ſij, e non l'iſteſſo aumenga negli venti auſtrali, dopòlo ſolſtitio d'in

.." uerno , S&è il dubbio non ſenza ragione ; e veramente nel tempo

º oppoſto ſoffiano liventi chiamati Leuconoti , ma perche non ſono

nell'iſteſſo modo continui , non eſſendo manifeſti danno occaſione

di cercarne la ragione . Di ciò dunque ne è cauſa perche Borea ſof

fia dagli luoghi ſotto l'orſa pieni di molta acqua , e molta ne ue,

qual diſciolta dal Sole ," gli Eteſi più toſto dopò , che

Erei vinti nell'iſteſso ſolſtitio : ſendo che il maggior caldo fa, non quando

º il Sole ſi è piùauuicinato all'orſa , ma quando ſe ne ritorna , e che

non ſia ancora allontanato: percioche ſi ritroua hauer riſcaldato per

maggior ſpatio di tempo ; coſi dunque nell'Eteſijauuiene ; ma do

ornº pòlo ſolſtitio de inuerno ſoffiano gli Ornithii , che ſi poſſono chia

mare Eteſi deboli ; queſti ſono e di forza minore, e ſoffiano più tar

di degli Eteſij,cominciando il ſettuageſimo di dopò : quando il So

le per la lontananza e men potente; e non ſoffiano continui : i"
all'hora ſi fa riſolutione , 8 eſsalano le parti ſuperficiali, e deboli,

ma le parti più congelate richiedono maggior calore : queſti dun

oar, sa que interpolatamente ſoffiano , ſin che ſotto li ſolſtiti comin

i" cinoà ſoffiargli Eteſij, de qualiè" il ſoffio continuo. Diciamo

piº anco che l'Oſtro a noi non ſoffia dall'altropolo , come fa Borea, ma
e 2.0 16 ,

ziata dal tropico, circolo che fa il Sole nelli tempi eſtiui. Percioche eſsendo

"ila larghezza della terra diuiſa in cinque faſcie lyna nel mezzo, º
i" perpendicularmente vengono li raggi del Sole ſecondo le parti del
poli inhabif" due che cingono l'vnal vno, el'altra l'altro polo: nel
tabili,

le quali non è habitatione per la molta freddezza, come neanco

nella mezzana per lo caldo, reſtano due faſcie tramezze, tra le dette

due fredde,e la calda, l'vna habitata da noi, l'altra habitatada gli

altri appartati da nois &è di ragione che comenoihabbia"VCI).
- - - tO CI)C
- a.
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to che viene dalle bande del noſtro polo : coſi anco l'habbiano quel- -

li : e come non peruiene il noſtro Borea agli habitatori dell'altra fa- a

ſcia habitabile: coſi il loro vento polare non peruiene a noi: perche

dunque l'habitation noſtra inclina al polo dell'orſa , oue quantun

que ſoffiano più Borei, mancano nondimeno quì , nei" tIal

paſsare all'altra faſcia habitabile; veg"anco che nel modo, che

quiui ſoffianoli Borei, e gli Oſtri, coſi nel mare auſtrale oltre l'Afri- Euro, e z..

ca continuamente ſoffiano gli Euri, e Zephiri ſuccedendo l'vn all'al-?".

tro, dunque raccogliamo che l'Oſtrononèvento, che venga dall'al-i,

tropolo,anzineanco dal tropico d'inuerno, perche ne verrebbe vin'-º".

altro dal tropico di eſtate.Vien dunque Oſtro confuſamente dalla det-º

ta faſcia mezzana,e luoco bruciato, che per la vicinanza del Sole non

hà acqua , nè paſcoli, da qualii"riſolution dell'humore ſoffiaſse- o, a

ro gli Eteſi percioche dunque dalla parte meridionale, e più diſteſa,"
e più ampia, ne ſegue che molto maggiore e diſteſo, e più caldo ſia"

l'Oſtro del Borea,e che più toſto preuenga quel di là in quà, che que

ſto di quà in là.

General diuiſione , e determination degli venti.

Cap. III. Ariſt, -

M" poſitura degli venti, quali di eſſi tra di ſe contrari

ſiano : e quali poſsano ſoffiare inſieme, e quali nò ; & inol

tre quanti, e quali ſiano , dell'altre circoſtanze de quali nelli

particolari problemi ragionato non habbiamo, hora ragionare

mo. Dunque per più ſegnato intendimento , per conto della po

ſitura biſogna farne deſcrizzione . Intendaſi perciò il circolo"

l'orizonte nella parte del mondo habitata da noi; e ſuppoſto che con

trari di luogo ſiano quelli che più lontani ſono di luogo, ſi come con a

contrarie ſpezie quelle che quanto più nella ſpezie diſcoſto: intende-ſiconi

remo nel circolo dell'Orizontevn diametro dal naſcimento al colca-"

mento equinozziale, S&vn'altro, che col detto s'incroccia dal pon- Quattro ter.

to dell'orſa al meriggio Hora ſe pigliaremogli dui altrinaſcimeni"

ti , dico il naſcimento di eſtate, "inuerno, egli dui colcamenti ſii

milmente di eſtate, ed inuerno : haueremolidui contrari, dal col-i"i.

camento equinozziale , Zephyro , e dal naſcimento equinozziale".

Apeliote: &gli altri due, Borea dal ponto dell'orſa, &Noto dal pun pinne.

to del meriggio - Sono dunque contrarijgli due primi, e contrari

ancogli due ſeguenti, perche ſono quanto più lontani e poſti d'in-gai vari

contro per diametro , per l'iſteſsa cauſa al vento Caccia, chevien" º

dal naſcimento eſtiuo non ſi oppone Argeſte, che viene dal"
colcamento di eſtate, ma Lebeccio che ſoffia dal colcamento

d'inuerno : & all'Euro, che ſoffia dal naſcimento d'inuerno, e ſi

auuicina al Noto ſi oppone non Lebeccio dal colcamento d'inuer
si - , F1O,lma
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gn.a no, ma Argeſte dal colcamento di eſtate : Lidetti ventidunque ſo

collaterali no poſti in contrario , ma ve ne ſono altri due à quali non ſi aſſe

"i, gnano contrari , dico ilTraſeia collateral il Borea verſo Occidennon hanno º

i"º te,emezano tra Borea, 8 Argeſte: e'l Meſe collateral di Borea ver

" ſo Leuante, e traeſſo Borea, e Cecia; all vao, e l'altro di queſti non

ſi aſſegna contrario, cheſarebbonogli due collaterali di Oſtro : ec

liceº che ſe voleſſimo al Traſcia opponerli il Phaenicia, il cui ſoffio

"n" è poco conoſciuto . Queſti dunque ſono gli venti communemen

ite ritenuti . Maſi ſia appo noi maggior il numero de ven

i " " ti, dalla parte dell'Orſa, cheda Meriggio, ne è cauſa : perche

noi ſiamo in quella parte habitabil di terra , che è verſo l'Or

ſa , oue accogliendoſi gran quantità diacqua, e di neue, e disfa

Riduttion di cendoſi queſte ſuſtanze nella terra, riſcaldate, e dal caldo del Sole,

i", e dal caldo della terra iſteſſa , neceſſariamente vi ſi genera maggior

ºcopia di eſſalationi, e perciò occupa più luochi. Hora raunando

Aparttia.Settentrione,e polo dell'Orſa.

Tramontana. Borea.

Traſcia, AMeſe,

7S
Cacia.Argeſte Olimpia,

Naſcimento eſtivo,Colcamento eſting.

Pomnente Zepbiro Leuante, Apeliotet'olcamento equinoxziale, p

Naſcimento equinozziale -

Euro.
Lebeccio -

- Naſcimento d'inuerno,Colcamento d'inuernº.

Phanicia,

º , Isagene - v

Noto. Oſtro Mezzodi -

Polo oppoſto,

le differenze deventi, diciamo, che Boreale è detto principalmente

quel che viene dal punto dall'Orſa e ſi danondimeno l'iſteſſo nome

à gli ſuoi colaterali Traſcia, e Meſe : Cecia è vento ſtimato cº

muneà Borea , &Apeliote. Sotto nome di Oſtro intendiamo Ita

gene, che vien da mezzogiorno; &anco il ſuo collateral, chechia

imiamoLebeccio. Sottonome di Leuante intendiamo quel che vie
carain ne dal ponto equinozziale , 8 Euro anco . Il Phaenicia è ſtimato

ma dimiſion commune a Leuante, & a Noto. Sotto nome di Zephyro ſi com

iprendono, e quel che viene dal Ponente equinozziale; & Aregº.
a 6 a Ma con più viniuerſal determinatione ſi riduconº º due differenze,

&vna parte di eſſi ſono detti Boreali, vn'altra Auſtrali. Dunque:
gli zephiri ſi connumerano con li Boreali, gli Apeliori º gli

Auſtra

f
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Auſtrali:percioche gli Orientali più caldi ſono, e gli Occidentali più

freddi: come che gli Leuantini" più ſottoi" : egli Occi

dentali preſto dal Sole abandonati, 8 a quali più tardi peruiene. . .

Ordinati dunque coſi gli venti, è manifeſto che gli contrarijnon è " i

poſſibilche inſieme ſoffino, perche ſono oppoſti per diametro eº

quello a cui ſi fa violenza ceſſa, ma in quelli che altrimente dipoſti ſo.

no, ſe pigliati ſiano li poſti tra diſe, come, Caecia, & Euro, è poſſibil

che ambiſiano fauoreuoli nel portare advno ſteſso ſegno: quantun- pp.,

que davno iſteſſo ſegno non vengano, ne ſia l'iſteſſo ſoffio. E quan- di

roalla contrarietà de venti, diciamo che ſecondo li tempi contra-""

ri) dell'anno, principalmente ſoffino li venti contrari - Nell'equi

nozzio di primauera Caecia , e generalmente quelli che ſono fuori
del tropico eſtiuo: nel'i Lebeccio : nello ſolſtitio di

eſtate Zephyro, & nello ſolſtitio d'interno, Euro . Sogliono ſopra a"i

menire, e ributtando far ceſſargli altri: l'Aparétia, il Traſcia, & altri.

l'Argeſte: percioche queſti vengono di vicino, e ſono ſpeſſi, ega- o

gliardi; perlocheanco ſono tra gli altri tutti, più ſereni. Dunque"

ſoffiando di vicino più che gli altri venti, e quelli ribbuttando, fanºº

che ceſſino : e disfacendo la conſiſtenza delle nubi fanno ſerenità,

ſe non auuenga che oltremodo freddi ſiano : percioche all'horaſe

reni non ſono; ma ſe auuenga che più freddi ſiano che grandi, al

l'hora anticipando , anzi congelano che ributtano, Diuerſamen

te da queſti fa Caccia, che non raſſerena: percioche riflette in ſe ſteſ

ſo , onde ne è ſorto il prouerbio di tirare a ſe ſteſſo, come Caecia.

fa delle nubi . Ma della Continua ſucceſſione de venti fatti in gi Magione e

ro dell'vno all'altro vento: diciamo che ſegua il paſſaggio del So- ſi a

le : percioche il conſeguente ſegue il ſuo principio . Dunqueºi

ſecondo il principio che è il Sole, ſegue il mouimento de venti, venti,

Diciamo in oltre che gli venti contrarijapportino, ò effetti ſimili, è

contrari: percioche Lebeccio, e Caecia, che chiamano Helleſpontia, ,

ambihumidi ſono. Argeſte, &Euro, che chiamano Apeliote, am- "

bi ſono ſecchi. Ma l'Euro eſsendo da principio ſecco, finiſce con

acqua : Neuoſiſommamente ſono Meſe, 8 Aparétia: come che ºſº

freddiſſimi ſonos grandinoſi ſono Aparétia, Traſcia, 8 Argeſte. ra .
caldi, Noto,Zephyro, & Euro, Empiono il cieldee nubi, Caecia. º";

con ſpeſſezza," rare nubi Lebeccio. Ma taleffetto fa Caecia, " “

erche riflette in ſe ſteſſo, 8 è commune à Borea, 8 Euro: dunque

eſſendo freddo congela l'aria che vapora, e di conſeguenza raccoglie

le nubi : inoltre eſſendo di poſitura orientale abomia di molta materti

ria, e vapore, che egli ſpenge inanzi . Sereni ſono Aparétia, Traſcia, talini,

& Argeſte, e nei" dato la cauſa . Vengono con baleni, e gli

horadetti e Meſe : percioche ſoffiando di vicino ſono freddi, ela.

materia del baleno fa ſeparatione per lo condenſamento cauſato dal

freddo. Per la cauſa iſteſſa alcuni di eſſi ſono grandinoſi, per lo pre

- - - - - - ſto ag
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Venti procel. ſto agghiacciamento che apportano. Ma ſono procelloſigliventi pri

" mariamente nella ſtagion di Autuno,& appreſso nella primauera, &

º più degli altri venti Aparétia, Traſcia, 8 Argeſte: perciochele pro

celle vengono da venti che ſoprauengono agli altri che ſoffianollche

hannogli ſopradetti, che ſopra fanno impeto è gli altri che prima ſof.

fiauano, come n'habbiamo detto la cauſa . Diciamo ancora che gli

Agugiº Eteſijventi come ſi è detto propri dell'eſtate fanno mutatione à colo

iroche habitano verſo Occidente, e paſſano gli AparétijinTraſci Ar

in ºrº, geſti,e Zephyri,c'habbiamo detto eſſer connumerati tra Boreali dun

que cominciando dall'Orſa finiſcono finalmente negli detti venti di

i Ma à coloro che verſo Leuante habitano fanda Aparctia giro

ad Apeliote,

Varie conſiderationi appartenenti alla dottrina de venti.

Cap. lV, Aut.

S In quì Ariſtotele dottamente delle differenze, nomi, e proprie

tà deventi: alli cui detti aggiungeremo alcune noſtre conſidera

tioni,parte in modo di eſsaminatione, e parte à maggior compimento

di dottrina:acciò queſta parte reſti quanto poſſibilci ſia chiarita. Co

qualſiaia minciando dunque dalla materia propria de venti ſe ſia l'aria iſteſsa,

i" come molti Filoſofi hanno affermato, è altra ſuſlanza, come parche

ti, Ariſtotele affermi dicendo, che il vento ſia non il ſemplice mouimen

to dell'aria,ma il fluſso di eſsalation ſecca: e c'habbia origine, nel mo

n... do che ſonoli fontidefiumi.Diciamo che ogni ſoſtanza" poſsa

ni" eſser materia de venti e come l'eſsalation ſecca mentre eſsalata dal ſuo

i" corpo ſtà, non ſi può dirvento, ma piglia ſolamente tal nome mentre

- corre,e ſoffia:coſi debbiamo dir dell'aria, e di qualſiuoglia ſpezie dieſ

ſalatione;ne altra differenza aſsegnamo tra l'eſser,e'l non eſser vento,

che dal mouerſi, è non mouerſi l'aria, è detta eſsalatione. Quantun

que non di ogni ſpezie di mouimento ciò diciamo : ma ſolamente di

quel chehabbia fluſso: ilche è vna continuata ſucceſſione dell'aria ſe

gnente alla precedente. Dunque nè il fumo, nè le nebbie matutine

quantunque molte di eſse affatto ſecche ſiano,ſi poſsono dirvento ma

ſolamente il ſoffio. Conſiſte dunque l'eſser del vento non nella diffe

giºcarenza della materia ſpiritale, ma nell'eſser fluſsa, è non flufsa. Segue
il mauimen- - - - - - - - - - - - - -

"i hora che inueſtighiamo qualſiailprincipio di tal mouimento, nelche
ti ſarà forſi ben fatto ſe pigliandone argomento dalle coſe al ſenſo ma

var, ma nifeſte trapaſſiamo alle lontane,Scoſcure Veggiamo dunque ilvento

i generarſi altrimente da mouimento d'inſtromento che ſpinge l'aria;

f" come fa il fiabello: &altrimente da compreſſione, come autiene nel
fiatar degli animali, oue tirata l'aria nel petto , di nuouo fuori ſi ri

manda: e come auuiene nel folle, che empiendoſi nella ſua dilatation

Terzº d'aria, di nuouo premuto ſoffia; & altrimente ne gli buchi che ècon
l - Calllta

Secondo.

)
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cauità grandi riſpondono:oucauuiene, che il mouimento che poco è

nell'aria ſpatioſa, ſi moltiplica riſtretto, e ſi vniſce nel fluſſo del buco;

& altrimente ſe li da il fluſſo, e rifluſſo col riſcaldamento, e raffredda gara.

mento delle parti: come fanno gli artefici ſpiritali: mentre riſcaldata

alcuna concauità in cui riſponda fiſtola, l'aria cacciata verſo fuori ſi

moue,perlo dilatamento fatto nella concauità riſcaldata:qual dinuo

uo raffredata,fatto reſtringimento l'aria viricorre.Veggiamo ancoal- guinto.

trimente dal corſo dell'acque generarſi vento come nell'aure matuti.
ne de fiumi,e negli aquedotti e nelle cadute di acqua da alto. Etaltri- eſto.

mente da bollori di humore, &altre materie, che riſoluendoſi in ſu,

ſtanza ſpiritale fanno vento, apportando violenza, e ſchioppamento

allivaſi che le contengono. Coſi da vaſi couerti che tengano acqua,

poſti preſſo al calor del fuogo,laſciato alcun piccolo" oue ſof

Cfi,ſi accede il fuoco col ſuo ſoffio.Horatrapaſſiamo alle coſe che più ri: ſign

moſſe dall'intelligenza ſono veggiamo ſecondo le differenze de paeſi"

eſſerui particolar proprietà de venti, 8 altri venti, eſſer propri advin

paeſe; altri ad altri; come nella Puglia è proprio il Fauonio, ad altri il

Maeſtrale:ad altri Borea. Nella noſtra terra" Lauoro, Borea, e Siroc-"

co, &alle volte Lebeccio. Eteſſendo ogni terra di vento generatiua, i dir.
- - 7 f1

più, è meno, ſecondo che di humore ſia partecipe, S che da forza di

caldo ſia toccata : nondebbiamo aſſegnar certo principio di luogo a

gli venti: ma tutte le parti della terra egualmente, quanto a ſe ſteſse:

eccetto quanto,ò l'oſtacolo de monti,ò il corſo de valli, è alcuna apri

tura l'accoglieſse: è che la particolare habilità del luogo alla ſuage

neration concorreſse:perlochenon e dubio, che più dalle paludi, che varera

da terra ſccca, e più da queſta, che da paeſi ſaſsoſi debbiamo aſpetta ":
abondanza di eſsalatione. Reſta da conſiderarſi come l'eſsalation moſ- iati

ſa, più verſo vnaparte, che verſo l'altra habbia da mouerſi, Stonde "i

poſsa ciò prouenire. Dico dunque che non è dubbio, che in ciò importi "ri

molto l'oſtacolo. Dico che ſe l'eſsalatione in piano ſi generi, e molti- per i

plicata queſta habbia il piano montoſità da alcuna parte, mentre lai"

materia moltiplicata ha neceſſità di luoco oue ſi diffonda , e non l'è

ermeſso di aſcendere più in alto: percioche biſogna dar termine nel

ſalire: ritrouando davna parte l'oſtacolo de monti:è neceſsario che il

ſoffio vada nella parte oppoſta ; e quella che in alti monti ſi genera.

ImCIntre"non può nel ſuo luogo contenerſi,che cali nelle

piane: perloche perlopiù l'impetuoſità de venti fiveggono da monti

deſcendere, e ſe alcuni venti maritimi ſono: hanno oltre del mare altro

concreſpamento demonti: ondedetti venti calando trapaſsano il ma-"

re. Dalle coſe da noi dette ſi può raccogliere che in"momen-i".

todi tempo,in qualche diſtanza de paeſi,davno iſteſso principio, poſsi i"

ſono ſoffiar venti molto diuerſi. Biſogna ancora conſiderare noni il “fia

principio di fluſso prouenir dalla terra,"mente dall' vengono dai

11

la riſolution

eſsalationi accolte e dalle iſteſse nubi,che invento ſi ſciolgono, e conſi-"

derar
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coa, derardette nubi riſoluerſii" in acqua, parte invento, e parte in

farei nebbia,ò in aria ſerena.Dalche ne può ſeguire anco la circolar ſucceſi
pra - - - - - -

"i ſione deventi: percioche cacciate le nubi in parte oue ritrouano oſtat'hi vento in

“i; 4 colo,iui ritenute ſi riſoluono invento, che diſteſo ſecondo linea orizon

pa" tale diuerſa dalla prima fa altro corſo di vento. Dunque vna iſteſſa

CCſlittama eno

"i venti diuiſi di nome ſecondo le parti dell'orizonte nel qual modonel
ºiaiuti la pianezza della Puglia habbiamo oſſeruato più volte il Fauonio

Y mutarſi in Maeſtrale,8&il Maeſtrale in Borea, 8 alle volte farſicirco

i", latione dall'vno nell'altro, quaſi per tutto il circuito dell'Orizonte.

" º Hora quanto alle qualità del caldo e freddo biſogna ſtimar queſto au

uenire coſi dal luogo onde eſala, come dal luogo per oue paſſa, per

cioche non habbiamo dubitare che l'eſalationi che dalle neui ſi ſciol

gono , ſiano più fredde di quelle che vengono dalla terra ſemplice

mente bagnata,S humoroſa. Coſi nel tranſito per oue paſſano, gene

ralmente ſi deue ſtimare, che li venti che dalli paeſi Meridionali ven

i"più caldi di quelli che dalli ſettentrionali: quantunque nel

e particolari differenze de paeſi alle volte altrimente autenga, come

veggiamo nella Puglia l'Oſtro,che quanto alla poſitura delforizon

rei. “ ſarebbe il più di tutti caldo, eſſernondimeno men caldo del Fauo

i" nio. Già ho detto del Fauonio che appogliantichi era l'iſteſſo vento

ºº Ponentino. Hora appo Puglieſi, 8 gli altri dell'iſteſſo tratto di terra,

- ſotto detto nome è chiamato coſi il vero Ponente, come il collaterale

verſo" , nella generaldiuiſione detto Lebeccio. Il Lebeccio

dunque, è l'iſteſſo Ponente ambi ſotto nome di Fauonio appellati in

gi di queſte contrade ſono caldiſſimi 8 infogatiſſimi, e ſe natamentenell

ai eſtate, e tempi ſecchi,onde rendono quiuigli corpi de animali amma:

lati,e l'infiaccano,e l'iſteſſo fanno nell'herbe: &à contrario Borea gli

ſolleua,e ricrea. Diuerſamente da queſto auuiene nella pendenza con

" traria verſo il mar noſtro:i Borea ſi ſente più toſto diſſecca

tre qualità tiuo,e nell'eſtate caldo,S&infogato. Il Lebeccio,e Ponente riſtoratiuo

i" de ſeminati,e della campagna.Vedeſidunque che li venti , ſecondo le

"", contrarie pendenze contrariamente operano; è quelli che altroue ſec

#chiſono altroue humidi ſi ſentono: e che ciò non ſolo dalle differenze
tà . orizontali,maanco dal ſito della terra habbia momento. L'iſteſſa con

fideratione ſi fa nel ſereno e nuuoloſo, nel ſecco, e piouoſo, nè ſono

l'iſteſſi venti nel commune de paeſi di effetto ſimili, anzi quelli cheal

troue cargano de nubi, e pioggie, altroue ſono ſereni: &à contrario
li ſereni invn paeſe in altri turbidi ſono: perloche li venti meridionali

maritimiche nel tratto di terra noſtro Napolitano portano pioggie, e

cargano l'aria de nubi: fanno nella Puglia contrario effetto: dunque

ºgº portando le nuuole ſino agli vltimi termini de monti che con la parte

piana della Puglia confinano,cargando le ſommità di detti monti,ſof

momts ritie

ne le nubi,

-- - - - N A • A

fiano per la Puglia tutta chiari ſincheò Borea,ò il Maeſtrale,ò Leuan
- CC Il

"materia denubi , &eſſalationi ſarà ſoggetto di diuerſe differenze di
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te ripigliando il ſoffio porti le pioggie. Quindi ſi può ſtimare, che al

raccoglimento delle nubi, e generation delle pioggie faccia molto"

l'oggetto della terra,e demonti, e che perciò liventi marini portando"
parti monta.

la conſiſtenza delle nubi, 8 eſſalationi contro di detto oggetto cumu- il pari

landoſi la materia finalmente ſi rilaſſa in pioggie ," fan- º

no l'eſalationi, che tal rattenimento non hanno . Ne ſegue anco

che altri venti nelle piane,e vicino le maremme, altri nelle parti lon

tane, e montuoſe le loro pioggie, è neui portino : come il Grecale

nella Puglia iuidetto ſchiauoneſca , carrica di neue le parti mariti- rana a

me, e piane vicine : pereſſer di queſta parte il paeſe aperto, 8 eſpo- ci a
ſto al ſuo ſoffio . Ma il Maeſtrale adi detto Maielleſe da Maiel-"

la monte di Apruzzo, carrica li monti, e le parti alte. Percioche"
- - e e • • - - - - portano neue

dalle parti alte, e di vicino viene. L'iſteſſo fa Borea, che quantunque il pianº

diſcolto venga : nondimeno per l'Oſtacolo del monte Gargano gran

parte della piana Puglia ne vien dalle neuida eſſo portate difeſa.

Si rende cauſa di molte coſe oſſeruate nella natura deventi.

Cap. V.

D" coſe già dette potremo facilmente render cauſa di quan

to gli antichi nella varietà degli effetti cauſati da venti cila

ſciarono annotato : e perche l'iſteſſi venti che in Grecia apporta-mi

no pioggia: nell'Egitto ſiano ſereni: già che l'Egitto nella poſtura e"
uoſi in Gre.

qualità, paragonato il maggiore al minore non malamente allaPu-" .

glia riſponda, e la Grecia al ſito contrario, e pendente verſoMerig-iº

i" : qual'è la noſtra Campania. Intenderemo ancora la cauſa dellaad"- - v 9 - - - - - s -

" ſerenità nell'Egitto :" habbiamo detto il rattenimento"

aele nubifarſi dall'oſtacolo de monti, che quiui eſſendo molto lon-"

tani, non danno occaſione alle pioggie. Quanto alla contrarietà dei
• - - drced t/t ,

venti che non ſoffino inſieme gli venti contrarij, diciamo noi che "ſi
• N. - - - - - - - -

ciò non ſia impoſſibile, mentre l' vno ſia inferiore, S&à terra vicino"
tua ſerenità,

l'altro ſuperiore , e nella più alta parte dell'aria . llche la continua che li#
contrari ſoſ.

ſperienza ci dimoſtra nel mouimento delle nubi : percioche nel con- ".

traſto deventi,ſe noi ſtando pigliamo con l'occhio alcun termine ſta "ºG0htra e

bile, dal paragone di cui poſſiamo conſiderar il mouimento di eſſe ai

nubi, vedremo le nubi inferiori verſo vina parte, le ſuperiori
verſo vin'altra mouerſi, S&alle volte di mouimento affatto COIACIal

- - - - - N - e - - - A - - - - - - - Perche li

rio; e che gli ventià terra propinquiſiano più potentià diſcacciari."

vento contrario , e ſuperiore è coſa alla ragion conforme : per- i ſiti
- - - - - - ; vincerle ſu

cioche la ſodezza della terra le fa ſpalla, e le porge aiuto a ri-".

buttar il vento contrario. Segue hora che conſideriamo la diui- adº"

ſion dell'Orizonte nel ſito de gli venti : e come diuerſamente ſia illi.

ſtata dagli autori conſiderata . Diciamo dunque che tutti hancon-i.

ſentito nella prima diſtribution dell'Orizonte, e nella colloca

- - - - - - X tion
---
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azz"ſentono nel öſto Mezzog iorno, e di Lettante ; & dell'op ioſto ſuo Ponente.

#Maſono ſtati diuerſi nell'ordination de venti tramezzi ; percioche

eſſendo ſecondo la poſition di detti"
i 1 ------ .- ioſition di detti quattro venti principali, diuifo

"l'Orizonte in quattro quadranti altri ſopra diſero ciaſcun qua

idrante in parte due, altri intre; Dunque ſecondo la prima diuiſione

"º vengono tra liquattro principali collocati, altri quattro venti che

danno la ſumma tutta di otto e nella ſeconda diuiſione tra liquat

troprincipali vengonº ºtto venti, che danlaſimma tutta deventi

"dodici. La prima diſtributione detta in orto venti fà da alcuni

idegli antichi ricauuta : & hoggi è communiſſima è naufganti, per

" Ioche poſti nella diſtribution i l'Orizonte li nomi antichi, ſecondo

ſono da Vitruuio narrati ſoggiongeremo li nomi de tempi noſtri. Di

que il ſoffio dal ponto del polo fu detto Settentrione: hoggi il chia

D EscRIzz 1o N DE VENTI SEcoN Do IE MoDERNo Vso,

-

-

º,
-

Settentrione.

- - l ramontana -
-

.
- -

- -

-- --
- - - -

-

º º -
º

-.-

-

- - - -

- - - - -- -
, -

- - - - -
-

- - - - - -

Cauro...

AMaeſtrale. - -

Garbino. -

- - - - - : -

- - - - - 7 - i r .

Fauonio | i - - - - -

Ponente. –

Zephiro.

Lebeccio.

; . Oſtro. . i

Mezzogiorno.
º - . . . -

giorno fu detto damiamo Tramontana ; dalluogo oppoſto dimezo
i" antichi come hoggi il diciamo, Auſtro ; dal ponto ouenaſteifSo.

e -à tempi di equinotti, fu detto Solano, da Greci Apeliote, hoggi il

i"

"
chi fu poſto Aquilone,c hoggi chiamiamo Greco.Tra Settentrione, è

Ponente Catiro e hoggichi"

A"
i Merigio;Africo,c hoggi dicimo Lebeccio. La ſecºnda diuiſione da

“"º molti antichiviata,Schoggi laſciata del tutto ſegue la diuiſion de cir

coli, dagli aſtrologivſitata in parti dodici nella qual diuiſion ciaſcide

- quattro

-
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quattro principali da due collaterali: nella narrationde quali ſegui

remo le voci vſate daTolomeo, dunque alla Tramontana verſoLe

uante ſegli da Borea collaterale : e verſo Ponente, è Zephyro ſi dal

Thraſcia.Al Leuante verſoTramontana ſe gli dà collaterale Caecia: e

verſo il Meriggio.Euro,òVulturno.Al Ponente è ZephyroverſoTra

montana ſe gli dà il Iapigio : e verſo Meriggio ſe gli dà Africo, è Le

beccio.All'Oſtro,ouer Noto, che viene dalMeriggio: verſo Leuante

ſi dà Euronoto: e verſo Ponente Libonoto. Queſto dunque è l'ordine Nºn utili
N venti nel

deventi quanto alla diſtribution dell'Orizonte. Ma non ſono perciò "il

inogni luogo tutti detti ſoffij conoſciuti, e ſecondo la diſpoſition i.

del paeſe altri altroue ſoffiano : perloche non debbiamo maraui- " i si
- - - A0187 e

D E S C RIZZ IO N D E VENTI SECONDO T O LO AM E O,

Tramontana

settentrione -

Thraſcia- -

Iapigio. Cecia.

Ponente. g"
Lattaat71te a

Zephyro. - S.ubſolano,

. - Euro.

Africo. Vulturno.

Lebeccio.

- Libonotº, - - Euronotg.

gliarci che Ariſtotile ſia in dubio degli collaterali, di Oſtro : percio- parete in

che in Grecia eſſendo la parte verſo Meriggio, maritima, elontana"."collaterali di

dalla terra oppoſta: appena viperuengono . Habbiamo deſcritto li º"ſ"

" che ciaſcun dal ſuo proprio punto veniſſe; biſogna nondi-ſi.

meno darli larghezza, ſi che il circuito tutto venga da detta diſtribu-",intedono da

tione occupato ; dico che ſe ſia fatta la diuiſione negli venti otto, ſi i":
a da vna e

darà l'ottaua parte del circuito dell'orizonte per ciaſcun vento, e ſei i

fatta in venti dodici, ſe gli darà la parte duodecima: ma in modo che“

il ponto della diuiſione principale s'intenda ſempre nel mezzo di det

ta porzione.Hora ſarà ben fatto trasferirlai" deventinel

l'vſo della ſanità:dico quali ſiano le loro qualità, e come debbiano eſ

ſer diſpoſte le città, e loro ſtrade, che quantomen poſſibil ſia dal ſoffio

deventi patiſcano, -

- - - -

-
-

-

X 2 Diffe
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Differenze , º proprietà del venti,

Cap. VI. Antyllo.

Lvento è mouimento dell'aria ma ſono due maniere deventi;

p, van - . dico che altri ſono ventivniuerſali: altri, venti particolari; par

#icolari ſono quelli che ſi aſſegnano alle contrade i vnimerſali quel

i"li che per tutto ritengono l'iſteſſo nome, perche non ſe gli aſſegna

luogo onde naſcano. Dunque li particolari ſeguono la proprietà

degli luoghi, onde eſalano, e mentre vengono da luoghi ſani, ſo

, no ſani, mentre da luoghi malſani , ſono malſani : ma perdarne

"più ſpetialdottrina,diciamo, che degli venti, quelli che da terra venzi on de ven- p - v - º - - - q - - -

i fatti la gono ſon ſecchi, quelli che dall'acque humidi : e quelli che da ma
re re ſani e ſegnatamente l'inuerno, e la primauera: ma l'eſtate ſon più

caldiche douercbbono . Quelli che da fiumi, ſono più humidi de

gli detti, peggiori d'inuerno, e megliori di eſtate - Quelli che ven
gono da agni ſono de gli vni , e gli altri peggiori. Peſſimi tra.

tutti ſono quelli che naſcono da pallidi , nè ſi ſtimano buoni in al

vantiaca cun tempo buoni ſono quelli che vengono da campi , e terra libera

ºpenivai. S aperta . Ma generalmente tutti gli venti particolari, ſono men

verſi i buoni degli vniuerſali. E nella diuiſione viniuerſale ſaniſſimi ſononeralmente - sº - - - - -

"gli Boreali. Gli Zephiriche ſono propri del ponente, ſono alquan
itariº tohumidi s e piacetioli , non ſani a pari di Borea , ma migliori de

"gli altri, (Cattiui,e contrari alla ſanità ſono gli Euri, che vengono dal

i naſcimento del Sole. Gal. humidi, e caldi ſono l'Oſtro che vien dal

i" Meriggio, egli ſue due collaterali, e perciò aggrauano la teſta i ma
"ca, autene alle volte, che il detto Oſtro non ſia humido, ma ſecco 3 &

i", all'hora è chiamato Cauro . Qual ſperiale maniera di Oſtro detta

o º Cauro ſoffia continuo;&hàviolenza. L'altro Oſtro primo detto è

molle, e lento di modo, che non ſi conoſce il ſuo mouimento nel

l'aria , e nelle nubi, &è ſempre caldo : ma quel che èchiama

to Caure alle volte manifeſtamente ſi ſente freddo, e vien da.

paeſi lontani, e montagnoſi : onde porta ſeco la freddezza, e la

Violenza del ſoffio : oue l'altro ſemplicemente detto Oſtro, vien da
- - - - - - - - -- -- - - v. - . . . A - - - - - ºa a -

paeſi vicini, e baſſi, e perciò ſoffia più lento, &è di qualità calda,

e graue.

- piſtofoletautor ora lecoſe dette dacanoean

gº vII. Aut o

,

9,

-

Perche l' O- S' oſſerua dunque davna iſteſſa ſpiaggia, ſoffiarventi di qualità

". E cºntrarie. llche auuiene perche quantunque, vengºnº ſecon
". dol'iſteſſa linea:inon perciò il lor naſcimento è davno iſteſſo prin

cipio, qual altri più, altrimendiſcoſto hanno, e che variamente ſiano
lino
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al

mº

&

UI.

be

el

mà.

da

di

ha

linomide venti da detti autori riceuuti : percioche il nome di Euro grato, eff

da Vitruuio poſto ſegnatamente nelluogo tra l Meriggio, e'l Leuan- ".

te,hoggi detto Sirocco, da Galeno ſi dà al Leuante; e nell'iſteſſo mo- ido.
v - - - Momi de l'e

do è da Antyllo riceuuto . Il Cauro ſecondo Vitruuio all'Euroop-"

poſto, che è il luogo tra Settentrione, e Ponente, ci hoggi diciamo"

Maeſtrale, da Galeno ſi da al Meriggio mentre gagliardamente ſof

fij : percioche mentre è di ſoffio piano , tiene il nome commune di

Oſtro; inoltre habbiamo detto ch'l Fauonio nella Puglia compren-fi º

da ſeco il Lebeccio, vento quidi tra gli venti tutti peſſimo : e non- li

dimeno Antyllo celebra il Fauonio ſopra gli altri venti tutti eccet-"

tuandone Borea , e coſi veramente aſtrolieeſſerſi ritruoua Din-"

contro l'Eurovituperato più degli altri tutti, quiui è ſalutifero ſot-"

tonomedi Altino, imitando nel ſoffio gli Eteſij : percioche comin

ciaà ſoffiar dopo alcune hore di giorno ; e come il Fauonio quiui ſi

eſtende ſino al Lebeccio, coſi l'Altino ſi eſtende ſino al Grecale: con

trarije di poſitura,e di qualità . Habbiamo dunque viſto come con

maniera contraria, l'iſteſſi venti altroue ſalutiferi, altroue peſſimi

ſiano, e malſani : e che ſeguono in ciò la poſitura della terra, e ma

re altrimente diſpoſti. Horavediamo con" la ragion di driz

zar le ſtrade delle città contro gli venti , ſi che da detti quantomen

poſſibil ſia,ne venga la città offeſa

Come ſi debbano drizzar le ſtrade delle città incontro i venti.

- Cap. VIII. Di Vitruuio.

Aranno ben drizzate le ſtrade della città , mentre con pru

denza ſi diuertiranno liventi dagli capi delle ſtrade : percio

che ſe freddi ſono offendono, ſe caldi corrompono , ſe humidinoc

ciono - Debbiamo dunque vietar queſto mancamento , e far che

non li auuenga quel che auuiene in Mithylene città dell'Iſola Lesbo, ampia

edificata con magnificenza, Sceleganza: ma collocata non con mol- i"";

ta prudenza: oue mentre ſoffia Oſtrogli huomini ſiammalano, men-" i

tre ſoffia Cauro hanno toſſe : mentre ſoffia Tramontana vengono“

in ſanità : ma per violenza del freddo non poſſono ſtar nelle piaz

ze - e nelle ſtrade º perloche per vietar ſimili inconuenienti ſi potrà

fare nel modo ſeguente. Fatta la diuiſione dell'orizontenelli venti saua.

otto. E diuiſa la pianta della città in Iſole, ſi drizzeranno gli angoliri

delle Iſole incontroli venti moleſti : e neraſteranno le ſtrade daven- iali.

i" Aut. Ma alquanto diuerſamente da queſto c'inſegna."
dD1IlO - - - - - - - - - -- - -

X 3 Come
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- - Come ſi attan d oner le ſtrade delle città,

ſi Cap. ſi Sabino,

- SE le ſtrade ſiano dritte, e parallele coſi per lungo, come pertra

" ) uerſo, ſi che pervnverſo vadano da Leuante à Ponente, e per

i"; l'altro da Meriggio à Tramontana : e ſiano dette ſtrade da ogni im

iº pºdimento liberº, ſarà la città di aria ſana, ben illuminata dal Sole,
fi, alti e ben da venti ſoffiata : percioche li ventiquattro principali, che ſo.

º" no, Borea, Oſtro, Leuante, e Ponente, ſe ne ſcorrono ordinatamen

i te per le ſtrade drizzate al ſoffio loro : e nonhauendo intoppo che,
nelle ſtrade, ritenga il ſoffio loro, diſcorrendo per le vie non apportano violen

s""" coſi""le ſtrade"liventi,i"si

" º polue, e l'eſalationi tutte che vi ſiano, ne difcacciano: e di più il So.
iſteſſe. i" e naſcendo, e coloando illumina per lungo le ſtrade" che ſo

i" dopº l'ºnde glidui detti verſi i di Meriggio riempie di luce le
i" ſtrade, che ſono per l'altro verſo . Che ſe non ſiano le ſtrade coſidi

"ſpoſte, dicone poſte di pari, e con egual diſtanza: ne dritte, ma pie
i" gate ; e di più non ſiano diſpoſte dritte alli corſi delli venti detti, di

"neceſſità neauuengono turbationi nell'aria: perche mentre dette ſtra

"º detengono non vno , ma più verſi, davn vento ne riſultano più,

E ſe le ſtrade non hanno eſito, il vento non vi penetra, ma commo

ue ſolamente l'aria.Etſe ondeggiano, il vento fa varie rifleſſioni:S&in

correndo in qualche ſtretezza, dopò ſi dilata, e ſi diuide . Percon

trario ancoauuiene che li diuiſi in più , ſi raccolgono invino: onde,

ne prouiene inegualita all'aria, qual communicata alli corpi de

gli animali, impediſce le operationi della concottione , e digeſtio

pali teſi ne. L'iſteſſi incontenientiauuengono nell'illuminationeſatta darag

" gi del Sole dico che per l'iſteſſe cauſe apportano inegualità, eneven

iº sº gono le eſalationi della città non diſciolte, e diſcacciate, ma variac- « 9 - -

mente moſſe,e l'aria alterata. - ?

- - -

Comparatione delli detti di Vitrusio,e di Sabino, i
Cap. X. - i

- Al che ſi vede che Sabino contro il parer di Vitruuio ſtima.

nere di º A eſſer molto migliore le ſtrade eſſer drizzate à gli venti, eſe

i" gnatamente agliquattro detti principali : e che tanto per le purga

º mento fatto da eſſi venti, quanto per conto del Sole, la città ſi goderà

dell'aria purgata, e ſana e che il drizzar incontro liventi gli angoli

apporti nell'aria conturbamento,S inegualità.Ma detti inconuenien

ti ſi accreſcono, oue è ſia l'inegual diſtributione delle ſtrade, è

che non ſecondo l'iſteſſo verſo ſiano diſpoſte , è che in ſe ſteſſe ſia
no curue , e piegate, Gli Oltramontani, c'habitano ieri della

s - CI-
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º

-

i

doſi l'humido per la virtù del caldo e ricalando a terra per la freddez

Germania baſſa , e c'hanno la Tramontana potentiſſima non dando , Germani

orecchie à quel che Vitruuio inſegna: drizzano quanto poſſibilſiale".

ſtrade al ſuo ſoffio, nel qual modo hauendo il potente vento il corſoli- "i

bero per le dritte,reſtano le ſtrade trauerſe quiete. Ma gli ſiti che ſonoſ"

à qualche nociuo,e malſano vento ſoggetti:à ſi debbono nel tutto fug ai"

gire,ò eſſendo forzati di ſcruircene,dando all'altre ſtrade libero corſo, "i

chiuderemo l'adito delle ſtrade, Schabitationi, contro detto vento, a i

Sin qui delli venti. Segue che ragioniamo di quelle coſe che parte all-".

aria, &all'acqua, e parte alla terra communi ſi ſtimano; tali ſono le

pioggie,rugiade,brine,nubi, caligini. Nelche cominciaremo da quel

che Ariſtotele nel detto ſoggetton inſegna.

Della generation del vapore, nube,nebbia,e pioggia.

Cap. XI. Ariſt,

S Vpponiamo che il principio che moue, & è cauſa delle coſe, ſia nsi trin,

il circolarmouimento del Sole, e che dal ſuo accoſtamento, e di- gi#

ſcoſtamento ne ſegua quel che quà giù ſi fà, e ſi disfà. Dunque ſtando aiiri

la terra e l'humido d'intorno di eſsa,dalli raggi, e da qualſiuoglia al

tro caldo ſoprano vaporando ſe ne vàsù, e mentre il caldo, che l'ha

inalzato l'abandona parte di eſso,ſe ne diſperde, appartandoſi nel luo

go" alto,parte ſe ne ſmorza. Quindi ſegue che il vapor raffreddato, ſapere ai

coſi per eſsere abandonato dal caldo , come per la fredda conditione "i,

delluogo oue ſi trouadinuouoſi condenſite dalla natura aerea paſſi in "ia,

acqua,e diuenuto acqua ricali nella terra. Il vapor dunque è eſsalation aiute,

fatta dall'acqua.Nube è condenſamento del vapore in acqua. E neb- Ai ſe

bia la reliquia della nube paſsata in acqua perloche la nebbia è più to "ſº

ſto ſegno de ſerenità, che di pioggia, e può dirſi la nebbia eſser quaſi

nube ſterile.Et in queſto ſi fa giro ſimile alla circulation del Sole: dico

che come il Sole hora ànois'accoſta, hora ſi ſcoſta: coſi queſta mate

riahora aſcende in vapore, hora deſcende in pioggia, anzi debbiamo º
intendere, vna ſoſtanza commune all'aria, &i acqua che vada in i"

sù &ingiù dico che eſſendovicino il Sole,và in ſuvn fiume devapo- "i

ri,& diſcoſtandoſi viene in giù vn fiume di acqua; e queſto con ordine º" i"

perpetuo perlocheſpuò ſtimare che gli antichi parlando oſcuramen i

te della circolazion dell'Oceano,di queſto ragionaſſero Horaeleuan- ".

za,ſecondo livarijeffetti, si impongono li nomi. Eteſsendo quel che

chiama pioggia. -

-

-

-

- . Diſcor

cala poco, e diuiſo, ſi dicon goccie: eſsendo più ſpeſso, 8 in copia, ſi..giº, e
- - - pioggia a
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Diſcorſo dell'Autore ſopra le coſe dette da Ariſtotele,

- Cap. XII, Aut.

|

gi iM" noi alquanto ſcoſtandoci da Ariſtotele . Prima non con

fi ſentiamo alla ſua diffinition della nube : dico che ſia con

ºſsiata denſamento di vapore in acqua , e prima perche ſe fuſſe le nube eſ.

ſalation condenſata in acqua, non ſarebbe più nube , ma pioggia,

In oltre gran parte delle nubi non calano in pioggia: quantunque

niſſuna pioggia ſia ſenza nube , e molte delle nubi ſi riſoluono in.

vento: e di quelle iſteſſe, che ſono di acqua pregne, dopò che ſiano

dell'acqua ſcarghe; reſtano nondimeno nubi, non più habilià dar

pioggia. Diremo dunque la nube eſſer corpo condenſato da eſſala

tione se quanto alla conſiſtenza delle nubi : accioche in queſta par

te anco diamo qualche aiuto all'intelligenza di eſſe : diciamo che

ſi faccia alle volte tanto tenace e ligata in ſe ſteſſa , che ſi diſten

dano dalla ſua conſiſtenza forme nell'aria ſimili alli diſtendimenti

Aºſº che vediamo farſi delle materie tenaci : coſi habbiamo oſserunato

pender più hore da vna gran nube vna molto lunga , e ſottil coda.

ſpinta hora in vna, hora invn'altra parte. E quanto alla nebbia hab

biamo manifeſtamente oſseruato due ſpezie di nebbie, l'vna ſecca,

che quantunque dimorando in eſsa, non perciò ſi ſente humidità in

parte alcuna del corpo, in queſtadunque ſi ſente il corpo ſecco, S&eſsa

nebbia ſi ſente ſpeſso & alle narici,S&agli occhi moleſta,perl'acrimo.

Nebbia hu- nia della ſua fuliginoſa ſuſlanza. L'altra come preſso gli fiumi,e palu

mida. di eſser ſuole, bagna il corpo che in eſso dimora, quaſi fuſse ſtato

in acqua e nondimeno coſì queſta come l'altra è detta nebbia : per

eſser conſiſtenza contigua a terra, e matutina, che non men che l'al

º" tra dal Sole che s'inalza ſi riſolue. Siano dunque diſtinte dette due ſpe

#zieindetto modo onde ſi potrebbe forſe ad Ariſtotele opporre che

li in quantunque ſia la nube ſterile, e di acqua priua, non perciò ſi debba.

“dirnebbia, come habbiamo dettoauuenir delle nubi ſcarghe diacº

qua. ma che ſpecialmente ſe dica nebbia quella che occupa la parte

baſsa, e continoua à terra: percioche la volgar communanza degli

huomini pone linomi alle differenze manifeſte.

Della rugiada , e brina che coſa ſiano, e che ſi facciano preſa

la terra. Cap. XIII. Ariſt.

Lº rugiada, e brina ſi genera di quel, che eſalando il giorno,

per la poca forza del caldo non aſcende, e non ſi accoglie in

come ſi fac- nube:maricala, raffreddato la notte; faſſi la Brina, mentre il vapore

“º: anzi, che ſi faccia acqua preuiene in congelarſi: ilche auuiene l'in

uerno, &in luoghi di condition tale," l'inuerno. Ma la ru

giada ſi
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giada ſi fa mentre il vapores inſpeſſiſce in acqua, ilche auuiene men- come ſi fe.

tre non ſia tanto il caldo, che diſſecchi detto vapore, nè tanto il fred- º

do, che lo congelis e perciò richiede &il luogo, e la ſtagion dell'an

notepida ; è propria dunque la rugiada della" & aria tempe

rata: ma la brina detempi freddi; percioche ſelvapore è più caldo

dell'acqua, hauendo ſeco ancora il fuoco che l'ha eleuato, il che non

hà l'acqua : è di ragione che ſi congeli con maggior freddo. Hora iade

coſi la rugiada come la brina ſi generano à tempo ſereno, e tranquil-"ai

lo da venti; percio che ſel tempo ſereno non fuſſe, il vapore non fiele.ºº.

uarebbe, e ſe ventoſo fuſſe non ſi condenſarebbe : e che ſi faccia da

vapore non molto ſolleuato, ſe ne ha manifeſto argomento, perche rosia,

negli monti non fabrina . Dunque ſi ſolleua in luoghi caui, &hu- "a".

midi: oue il caldo che la ſolleua quaſi aggrauato dal peſo ſouerchio,"

e più che la ſua forza comporta , non può ſolleuarla più alta, ma li
i"di vicino . Ma vi è vn'altra cauſa , perche in paeſi alti non ſi

faccia la rugiada, 8 è che nel paeſe alto l'aria ſtando in fluſso, e mo

uimento, ſcioglie talconſiſtenza sin oltre la rugiada in altri paeſi ſi

fa a tempi di Oſtro, e non di Borea : eccetto che in Ponto, oue" º

à contrario, ſi genera a tempo di Borea, e non di Oſtro. Del-"

che ne diremo la cauſa: &è, che quantunque la rugiada ſi faccia ini
tempi temperati, e non d'inuerno;e l'Oſtrofaccia ſtagion temperata, di Borea,

Borea inuerno, eſsendo di natura fredda, e perciò eſtintiuo del calo

re In Ponto queſta ragione non ha luogo perche iuila temperie , per .

di Oſtronon ha tanto vigore, che poſsa ſolleuar il vapore e lafredez-"

za di Borea puote per oſtacolo, e riſtringimento accreſcere il caldo, i

onde per ragione affatto alla prima contraria, accreſciuto il caldo ſi fa

più vapore. Di quel che ſi è detto ne portiamo argomento dalle coſe
che veggiamo, già che li pozzi"più di temi" di Borea, che

di Auſtro. Ma vi è queſto, che nelli tempi di Boreali vapori ſi ſmor

zano,anziche ſe ne raccolga moltitudine,S&à tempo di oſtro ſe ne rac.

coglie moltitudine.

Diſcorſo dell'Autoreſopra le coſe dette da Ariſtotele

, nellarugiada, Cap. XIV, Ait .

V" dunque generalmente Ariſtotele generarſi la rugiada.

dal vapor per lo giorno inalzato, ma che negli paeſi tempe

rati queſto ſi raccoglia a tempi di Oſtro, per la ſua temperie: &in

Ponto paeſe freddo, a tempi di Borea, che per la freddezza facendo opinion ai

oſtaculo al calor ſotterraneo, l'accreſce, ºnde aiuta l'inalzamento gº"
del vapore che diurnalmente ſi accoglie, alla cui opinione come va-f".

ria, e diſsonante non poſſiamo in modo alcuno conſentire:s"" i
opponiamo 5 perche hauendo già egli ben propoſto » che a ru- º ari 01 g -

giada non ſi faccia, ſe non àtempi ſereni, e temperati ; perciò quan

- - tunque
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tunque Ponto ſia paeſe più della Grecia freddo,talfreddezza non deve

portar contrarietà, ma ſolamente diuerſità di tempo: dunque le ru

giade che invna parte dell'anno anticipatamente fanno in Grecia: in

Secondo ar- Pontodourebbono eſſere in parte dell'anno più tarde: ſi che la tempe

sini." rie dell'aria a tempi delle rugiadefuſſe eguale, e la varietà ſolamente

nelli giorni dell'anno . Quanto a queſto dunque non biſogna cercar

contrarie ragioni . Inoltre mentre vuol che Borea con la freddezza

faccia oſtacolo, S&accreſca il calor ſotterraneo, ſuppone tempoeſtre

mo in freddezza , e nondimeno hà egli detto, che le rugiade ſi fan

- no ſolamente in tempi mediocri i non poſſiamo dunque in modo
Cauſa perche . - a - - - - - - v .

"alcuno riceuere in queſto il parerdi Ariſtotele e tanto più, che ne

i"." habbiamo ſperienze, e ragioni manifeſte, pigliate dalle pendenze,

in base & affacciarmenti da paeſi ſecondo le piaggie da noi altreuolte nota
l o ſte. Dico che nelle parti d'Italia, che affacciano al meriggio, 8 al

mar mediterraneo, il tempo di Borea, per la ſiccità" tal conſi

ſtenza, come anco fa delle pioggie, Scil tempo di Oſtro, e di Lebec

eio , che in Puglia chiamano Faucnio per l'humore gli è in fauore.

raal. Nella Puglia auuiene il contrario : percioche il Fauonio come diſ

iſeccante conſuma al conſiſtenza Boreale da fattore: come anco fa

i chi fa nelle pioggie, L'iſteſſo dunque debbiamo dirin Ponto : oue ſe con

“ fideriamo la poſitura del mare al paeſe, e l'iſteſſa ch'è dell'Adriatico

alla Puglia. Perloche conchiudiamo auuenir ſempre, ſecondo vna
pſorizzi a ragione iſteſſa º ediciamo la rugiada eſſer effetto , che non ecce

i" º detempo divngiorno, egenerarſi a tempitepidi, e ſereni, e quie
ti da vento : percioche il vento disfa tal conſiſtenza ; e che ſecondo

li giorni ſono" , e partecipi della condition dell'vno, è l'altro

vento , ſiano atti alla rugiada e che le virtù di detti venti ſiano di

uerſe, ſecondo le pendenze: perloche altroue Borea, altroue Oftro,

à taleffetto fauoriſcono, ſecondo che in tal contrada han virtù di diſ

ſecare,ò accreſcerl'humore. L'iſteſſo dico degli altri ventilnoltre le

rugiade ſoprabondano nelli paeſi baſſi,8 acquoſi,e che naturalmente

abondano di humore più che altroue,

Paragone tra la pioggia,neue,e grandini, corpi che ſi appren

dono in alto: con la ru i, e brina, conſiſten

Xe , che ſi fanno preſo terra. -
Cap. xy. Ariſt.

M A l'acqua quiui in terra non ſi congela nel modo che fa nel

le nubi : percioche indi vengono tre maniere de corpi appre

ſi per freddezza dico acqua, neue, e grandine; de queſti, due peſone

i corriſpondentià due altri che ſi fannonel più baſſo: & hanno l'iſteſſe

º": cauſe, diuerſi ſolamente nel più, e meno, e nel molto, è poco: dico
º che la neue è corriſpondente alla brina, S&la pioggiai rugiada

- Ma
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Ma vi è la differenza del molto, e del poco : percioehe la pioggia ſi

fà del molto vapor raffreddato: alche concorrono il gran luogo

oue ſi accoglie: il molto tempo nel qual ſi accoglie: & il molto paeſe

oue ſi accoglie La rugiada viene dal poco : dico che la raccolta è di

vn ſol giorno,S, il luogo oue ſi accoglie è piccolo, percioche veggia

mo raccoglierſi ſubito invia notte, e la quantità dell'humor eſſerpo

ca. L'iſteſſe differenze aſſegnano alla neue, &alla brina: dico che "i

congelandoſi la nube, è néue : e congelandoſi il vapore è brina: i “

perloche ſono ſignificatiue, è della ſtagion dell'anno, è della

contrada fredda , nè ſi congelarebbono , ſe non ſoprauanzaſse il

freddo : fendo anconella eſsalatione, e nube, molto caldo reſiduo -

del fuoco, che faceavaporar l'humor della terra. Reſta il grandine"

che ſi genera nelle nubi, e nell'alto, e non ha il ſuo vaporoſo cor- riſpondente

riſpondente nel luogo preſso la terra; ritorno a dire che come iui è la

neue coſi quiui è la brina, e come iui è la pioggia , coſi quiui è la ru

giada : ma come iui è il grandine non è quini coſa di ricontro; del

che farà manifeſta la cauſa quando harremo diſcorſo del grandine,

Dellageneration del grandine, Cap. XVI, Arit,

S Arà bene raccorre le coſe che concorrono nella generation ſia

W auualendoſi di quelle che non apportino errore, e che ſiano

ſecondo la conſeguenza della" Già è manifeſto che il gran

dine ſia giaccio, e che l'acqua ſi agghiacciàtempi d'inuerno; ma il

randine per lo più ſigenera di primauera, & autunno, 8 è tempo

i maturar de frutti; e ſe pur ſigeneri d'interno , queſto auuiene "ſi

di rado, S&à tempi men freddi 3 e per conchiuderla vniuerſalmen- bifida, il

te in grandine ſi genera in paeſi più temprati , 8 la neue in più "i

freddi, ma parificonueniente, che l'acqua ſi congeli nel luogo di "º

ſopra: percioche non è poſſibile eſſer congelata prima che ſia fattai
acqua , e fatto che ſia acqua , non è poſſibile che ſtia nell'alto,#

Ne ſi può ſtimare che come la terra, o l'oro" di ſu-"

ſtanza più greui, nondimeno per la lor ſottigliezza ſpeſſo ſopra-"

nuotano all'acqua e le piccole goccie di acqua, che per la loro ſotti

gliezza ſopraſtanno nell'aria, poi raunandoſi caſcano in" groſ

ſe:che l'iſteſſo autenga nel grandine: percioche l'acqua ſendo corpo

fluſſile,ſivniſce , ma ciò non poſſono farli corpi congelati in ogni

mododunque ſi deue dire che la quantità della goccia ſia l'iſteſſa, che

è la grandezza del grandine congelato; altri dunque ſtimarono, che l -

congelamento degrandiniauuenga: perche ſpenta la nube nelluogo."

alto, e freddo,oue manca la forza delli raggirifratti: iui venga dalla si

freddezza del luogo congelata, e che li grandini ſi generano più nel- iº“

l'eſtate, e nelle contrade tepide, perche maggior copia di"
ge le nubi lontane dalla terra; ma contro il parer di coſtoro ſi"

- - - - s C c”
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opinion, e che'l grandine non ſi generi in luoghi molto alti, e pur biſognarebbe

"i, coſiauuenire ſecondo il dir loro : ſi come veggiamo negli iſteſſi luo.

isi ghialtigenerarſi la neue : oltre che ſpeſso habbiamo viſto le nubi
mouerſi vicino terra, altre volte con molto ſtrepito, ſi che apporta

uan terrore, e ſoſpetto di coſa maggiore: & altre volte ſenza tale ſtre
º Grandiniſi pito: & eſserſoprauenuta gran copia di grandine, di grandezza Il Qn

i" credibile, e di figura non ritonda, come che fuſsero caduti di non

: nºn molto lunghi, e di congelamento fatto vicino la terra, è contrario di
i molto in al- - v - 1 - 1 - • V - - -

tos quelche dicono : & è dibiſogno che quanto i" groſſi li grandini

ſono, che ſiano da tanto più potente cauſa agghiacciati : ſendo che

il grandine altro non è, che ghiaccio: cchi groſſi grandini ſiano

di figura non ritonda, è ſegno che ſiano agghiacciati vicino terra:

percioche quelli che di alto , e lontano caſcano , vengano infranti

d'intorno , e conſeguentemente di grandezza minori, S&attonda

º ti. Raccogliamo dunque, che 'l grandine non ſi agghiacci, perche ſia

la ſua matteria diſcacciata nel luogo alto, e freddo. Ma noi piglia

f mo la ragion di" dall'aſsedio che ſogliono farſi , il caldo col

º freddo ſcambienolmente , onde nelli tempi caldi ſi veggono eſser

fredde le parti interiori della terra, e nelli freddi eſser tepide: l'iſteſ

"ſo biſogna ſtimare,che auuenghi nell'eminenza dell'aria s dunque,

º

# nelli tempi dell'anno più tepidi aſseggiato il freddo, che è nelle Illl

ibidal caldo di fuori, che'l circonda : alle volte dalla nube ſubito ſi

/ "genera acqua, 8 alle volte ſi fa grandine: e per queſto ſi fanno mol

# dri-to maggiori goccie nelli giorni" , che nell'inuerno º è l'acque

“ più impetuoſe . Più impetuoſe diciamo quelle che più ſono accol

te ; e più accolte ſono per la preſtezza del condenſamento . Au

uiene dunque à contrario di quel che dice Anaſsagora : percioche,

egli dice" ſi faccia il grandine per aſcender la nube nel luogo fred

do: e noi per contrario diciamo che ſi genera, perche cala nell'aria.

- calda, e tanto l'effetto è maggiore quanto più nel caldo cala,

Mentre dunque è riſtretto il freddo interno dal caldo eſterno, eſſen

doſi fatto acqua ſi congela più , e diuien grandine . llche all'hora

auuiene mentre ſi faccia il congelamento prima che l'acqua venga

Grandis à terra ; percioche ſe la calata dell'acqua haue vntanto di tempo,

º", cºl congelamento può farſi in men" di quello : non è coſa fuo
"ridi ragione , che lagoccia nell' aria i congeli , anzi che ſia giornta

ſi “ giù ; e quanto più vicino,tanto più anco ſubitaneo , è accolto ſi fa

il congelamento , e l'acque calano più impetuoſe , e le goccie , e

grandini ſono più grandi : percioche ſi muouono per iſpatio breue;

per l'iſteſſa cauſa anco le goccie grandi ſono più rade. Ma nell'eſta

te vengono detti grandini men che nella primauera , &autunno:

nondimeno più che l'inuerno : perche l'aria nell'eſtate è più ſecca:

nella primatiera è già humida : nell'autunno s'inhumidiſce . Gio

ua molto allapreſtezza del congelarſi , il ritrouarſi l'acqua innanzi
ſcal

l
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ſcaldata, che coſi più preſto s'infredda: come coloro fanno, chevo

lendo raffreddar l'acqua, la" prima al Sole; e li peſcatori in

Ponto per dar peſoi" canne vi fondono attorno acqua calda: per

che coſi preſto ſi agghiaccia : e ſi ſeruono del ghiaccio invece di

piombo , per l'iſteſſa ragione che noi habbiam detto delle piog

gie, eſ" l'eſtate: ſi oſſeruannell'Ethiopia, & Arabia eſſer più

ſpeſse le pioggie l'eſtate, che l'inuerno, & iouer ſpeſso invn'iſteſ

ſogiorno: perche eſsendo il paeſe caldo, la freddezza delle nubi dal

caldo dell'aria ſi riſtringe,e fa l'effetti detti.

Diſcorſo dell'Autore,ſopra le coſe dette da Ariſtote

le nel ſoggetto degli grandini.

Cap. XVII. Aut.

V Voldunquc Ariſtotele, che le pioggie dell'eſtate, e gli gran

dini ſiano condenſati dall'iſteſsa freddezza delle nubi, mentre

s'incontrano nell'aria calda: percioche dal caldo eſterno, il freddo

nelle nubi interno aſseggiato ſi vniſce, e ſi fa maggiore, e fa conden

ſamento. Ma a noi in queſta ragion di pioggie, e grandini , non.

men che delle rugiade, percioche ſimili ſono , par che Ariſtotele Priº ºggi
mento che 'l

ſia degno di riprenſione . Prima dunque della freddezza delle nu-i

bi, biſogna vedere come egli le aſsegni freddezza, poiche hadetto"

che l'acqua delle nubi ſcaldata più facilmente ſi congela, ſe dunque rinſeco.

confeſsa egli l'acqua eſser calda, 8 il reſto della nube, dicola eſsala

tione, altrouehà più volte detto eſser calda: non può eſser ſecondo lui

tal freddezza nelle nubi . In oltre ſe le nubi ſono conſiſtenze fatte secondo ar

da eſsalationi moſse dalla terra, e qualunque altra aria alta dalla ter-º

ra, è men calda di eſsa terra, non potrà giamai per potenza il caldo

eſterno, diuenir la nube fredda: ſendo che ogni parte dell'aria è men

calda della ſuperficie della terra, laſciando dunque del tutto talopi

nione, ricorreremo a cauſe molto più manifeſte,e dalla contradizzion

lontane. Se dunque vogliamo dalle coſe minori argomentar delle ".
maggiori ; veggiamo nelle deſtillationi ſecondo l'accreſcimento"

del fuoco moltiplicarſi l'eſsalation che aſcende,Scritrouando l'alto,esº

freddo dellambicco raccoglierſi in humore: nelle deſtillationiſuaui

in goccie minime, e nelle deſtillationi gagliarde ingoccie groſse, e

raccolte. Poſto dunque il ſoggetto della terra che contiene l'humore

riſcaldato dalla potenza del Sole, e l'aria di natura ſua ſempre più di

eſsa terra fredda e di ſe ſteſsa hora più, hora meno, con gradi intenſi

e rimeſſi: è neceſsario che l'eſsalationi da terra moſse mentre nell'al

to dell'ariaſ" , ritrouando il freddo ſi condenſino in acqua,

ſe l freddo ſia moderato:8&inneue,ò grandine ſelfreddo ſia intenſo.

L'inuerno dunque perche il calore è debole, e la materia è ſoprabon

dante le goccie ſono ſpeſse, e minori, 8 mentre il freddo ſia"º
. . . - Y 1 ſlal
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ſi

l

con lan: ſi hà neue : quel che dico d'interno s'intende anco in paeſi fred

"di.Ma l'eſtate con il caldo potente la materia abondantemente è con

i": impeto aſcende e ritornando il freddo dell'aria ſivniſce in goccie,dine in tem- -

imaggiori, e ſe 'l freddo ſia intenſo preuiene il congelamento . Im

ºa ſi porta al congelamento molto la caldezza dell'eſalatione: come veg

"giamo noi il ferro freddo poſto nell'acqua fredda per quantunqueagghiac. R. - - - -

"iditempo ſi ſia, nonfarmutatione ſenſibile, ma ſe dettoferroſia into.

º" gato pigliardurezza, fuori di credenza ; l'eſalation dunque calda

nºi al moſſa dalla terra, penetrata dall'intempeſtiuofreddo che nell'ariari

itrova è neceſſario che ſi condenſi, etramutiinghiaccio e faccia
º" grandine digroſſezza maggiore intempi caldi, perche la materia è

più raccolta, e da maggior potenza ſolleuata : di minore in tempi

men caldi , nel vigore dunque dell'eſtate queſte coſe non ſpeſſo ſi

Ai" veggono: perche il caldo che moue l'humore, il conſuma; negli al

i tritempiauuengono con differenza, 8 ſi" nelle parti vlti

", me di primauera, e principio d'eſtate, alle volte molte grandini di

iºgroſſezzail auellana,S&alcuni di caſtagna;neglitempi più

all'iuuerno vicini, ſimili a piccoli coriandoli; altri d'inuerno mole

to minori. Horaleneui ſono tutte di ſuſtanza di acqua , e perciò è

primauera mentre nelli monti di neue carchi, ſi disfannoleneui,

ingroſſano li fiumi,e torrenti, non altrimente che ſe fuſſero

." groſſe pioggie. Ligrandini oltre della ſuſtanza dell'

ti acqua contengono in ſe molta altra quantità di -

iº º liuerſa eſalatione:ilche in parte aiutailſu.

bito congelamento, e durezza: come

di ſtagno,erame fuſi inſieme ſi fa

- º metallo moltopiù dell'Vno,

i e l'altro duro; e per

- - ciò da gran

quantita

grandini e che copra moltopº
ſe, ſciolta dal caldo,non ſi -

vede ſcorrer molta.

acqua ne farſi in

groſſamento
- - de fiu

i mi,

DEL:
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DI FERRANTE IMPERATo
- - L IBR O D E CI M O.

Nel quale ſi fa conſideratione della generation del fuoco ſotterra

neo: e deglivari effetti, che negli corpi elementari

dalla virtù del fuoco, e dalla luce

prouengono,

Deli minerali che ſi veggonogiontamente con fuochi ſotterranei:
e del nutrimento di detti fuochi, Cap. I, Autore,

=Ora trattaremo de gli fuochi naturali , che in

- e varie parti ſi oſſeruano , e di quelle coſe che di

fuoco, è luce hanno apparenza: cominciando intrale:

dagli fuochi che di ſotterra vengon fuori. Queſtiſ"i

dunque ſi veggono oue, e ſolfo, e bitume, 8 va- ſºrrº,

rie ſalſuginoſità di alume chalcanto , 8 altre ſi

- =l mili ſuſtanze ſi cauano ; de quali altri ſono nu

trimento al fuoco, altri ſono effetti, che ſeguono l'aſprezza del

le ſue operationi . Se dunque il ſolfo , &il bitume ſono nutrimen-sofo e bitu
me che dan

to di detti fuochi , biſogna vedere onde tanta copia di materia ſou-i

ucnga , che non manchi alla perpetuità de fuochi che continuamen-".

re detta materia eonſuma . Alche diciamo che biſogna fare il ca- sono,

lor centrale principio dell'interne operationi ; ſi come dunque ne"i

3li animali º caldo occupa il centro del corpo , & iui più che al-i"

troue ſi raccoglie , coſi nel corpo di tutta " terra eſſere il caldo ſa .

interno raccolto nelle ſue intime parti . E dalla concozzione,

che fa detto calore , generarſi le di graſſezze bituminoſe , e

ſulfuree: come nelle piante le ragie, & ogli : e negli animali , il Fassaifa
ſeuo, & aſsongia; acceſo dunque indette graſſezze terreſtri, il fuo- iſº v e

co,ſi vede in molte parti della terra venir fuori; & altroue la fiamma

vien pura, e ſecca: &altroue ſcaldando l'acque contenute in conca

uità, è che dette acque ſtiano, è che caminino, le rende bollenti,

Fiora oue tal fiamme de ſotterranei fuochi dan fuori , ſi veggono sale armo

gli fiorimenti di ſolfo, e d'intorno l'iſteſſe foci delle fiamme, i cru-".

ſte di ſale armoniaco : & altroue nelle parti vicine li fiorimenti,"

e ſuccolenze di alume , di nitro, di vitriolo, e ſeparati, &vni- il

ti inſieme. Tale è nel noſtro Pozzuoli vin piano circondato da mon-i
ti ſimilià Theatro per tutto di potente caldo feruente , ma più nel- lani.

- - Y 2 le radi
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le radici dieſſimouimenti ouerompon fuori le fiamme de fuochi, che

nelle migliara di anni, è nulla, è poca mutatione han fatto. Fuori del

Theatro, nel continente del paeſe ſcaturiſcono varijfonti caldi che

ſouuengono è diuerſe indiſpoſitioni del corpo, altri nelle parti medi

terranee altri negliliti,e nella iſteſſa arena del mare, per contrario ſo

rſus, no altri luoghi, che per lunghiſſimo ſpatio di tempo non moſtrando

ſegno di fiamme dopo il lungo ripoſo da eſſi potentiſſimi fuochi sboc.

cano, Tal è il noſtro monteVeſtiuio: nel mezzo di cui è la concauità

peroue altre volte venendo fuori le fiamme,ceneri, e pietre bruciate

- ... d'intorno ſono ſparſe. L'iſteſſo è auuenuto nel monte detto di cenere

º"º preſſo Pozzuolioue prima era pianura, cumulato da ſubito vomito di

fiamme,e ceneri, e reſtando nel ſuo mezzo concauità ſimile alla detta

di Veſuuio. Le ceneri dunque , e fauille per molte miglia ſi ſparſero

d'intorno a modo di fiocco, ma cumulatamente, S&à modo di torren

te preſſo la foce della fiamma, onde detto monte riſorſe . Similieſi

ti di fuochi ſono nell'iſola Enaria detta Iſchia , incontro l'iſteſo

Pozzuoli : &in Vulcano incontro Calabria , e nel monte Etna.

"i detto Mongibello ; è famoſa da fuochi ſotterranei Grutlandia iſolathe manda: e . - - - -

fi" ſettentrionale, º altre parti molte preſso il Polo. A quelc habbiam

detto de fuochi ſotterranei; ſi ſoggionge con ragione la conſideration

de fuochi, che veggiamo in aria dentro le nubi negli meſi menfred

di: quantunque queſti non ſiano continui nel modo delli ſotterranei

detti , ma ſi veggano ſolo nelle rotture de nubi, mentre la materia

acceſa facendoſi viavenga fuori del che con altre coſe aggionte ha
- - - - - - - - - - - - 58: -

uendone diſcorſo Ariſtotele, cominciaremo da quel che egli ne dice,

Della generation delle Saette celeſti,lampo,e tuono,

- Cap. II. Ariſt,

H" ragionaremo del lampo, del tuono , del girello , egi

ro acceſo , &in oltre delle ſaette celeſti . De quali tutti bi

pºſiti di ſogna ſtimare che ſia vno iſteſſo principio . Dico che eſſendo due

ºlº modi di eſſalationi, l'vna humida, el'altra ſecca, e potendoſil vna

annua, el'altra condenſare, e riſtringere innube : inſpeſſita la nube nell' vl

delle nubi timo ſuoi"perlo appartamento del caldo, che ſi appartanel

la contrada più alta, ſi fa la conſiſtenza loro più fredda, e più grette.

Come le ſaet- Quindi auuiene che le ſaette celeſti, e la procelle, e le altre coſe del

iſti, l'iſteſso ordine vengono giù quantunque le ſuſtanze calde di pro

"prietàvadano insù , diſcacciati dalla ſpeſsezza , e freddezza delle

"sa nubi, come gli nocciuoli riſtretti ſaltano dalle dita : che quan

“ tunque habbian peſo, nondimeno dal riſtringimento delle dita.

ſpeſso vanno insù , ſe dunque qualunque eſsalatione nella mutation

dell'aria che ſi raffredda, ſi ritrioui rinchiuſa, raunite le nubi vuol

vſcir fuori , mentre ciò fà con violenza , incontrata nelle" che

C COIla
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V

le contengono le rompe , e fa percoſſa , &il ſuo ſuono è detto tuo- come ſifae,no : e ſe vogliamo noi dalle coſe minori pigliar argomento delle cia il tuono.

maggiori, poſſiamo aſſomigliar queſto allo ſtrepito che rendono parsene

le fiamme : quando il volgo dice, che rida Volcano, 8 altri che "ſi

ridaVeſta: &altri chel vin, è l'altro di queſti minacci che in fattoi

non è altroche la forza dell'eſalatione , che ſi volta in fiamma, S&

apre li legeni;coſi dunque nelle nubi facendoſi appartamento del

vento, &incorrendo nella ſpeſſezza delle nubifailtuono , nelche

auuengono tanto varie maniere de ſuoni, per la incerta forma del

le nubi, e per le concauità tra di loro tramezze , oue manca la ſpeſ-"ſi

ſezza di eſſe nubi: queſta dunque è le cauſa del tuono Hora ilven- "ſi

tocacciato, e che vien fuora º perlopiù ſi accende d'infogamento i.”

debole, e ſottile, e queſto è quel, che diciamo lampeggiare perche il

vento cacciato ſi vede colorato . Il baleno dunque è dopò la percoſ- -

ſa, e" del tuono : ma perche ſi veda dinanzi, è perche prima vifiſ"

giunge la viſta, che l' vdito delche ſe ne può far fede dal remiggiare º ºre

gue a tempo che Iremo è inalzato, giunge all'orecchia il ſuono del- o a
la percoſſa fatta prima da remi . Sono alcuni che ſtimano che non èil

i" fuoco nelle nubi, nel qual parere veggiamo Empedocle."

&Anaſsagora; & Empedocle dice che non vi è altro fuoco, che l'in

terceputo nelle nubi dalli raggi del Sole : & Anaſſagora, che tal

fuoco ſia trapigliato dall'iſteſſo Ethre , che viene i sù in giù : e

che 'l lampo ſia la luce di detto fuoco , 8 che'l tuono ſia il ſuo

no,e ſtridore dell'iſteſſo mentre ſi ſpenge; quaſi che'l lampo ſia pri

ma del tuono, e che le coſe in fatto ſiano come alli ſenſi ſi rappreſen

tano. Noi contro di eſſi diciamo che'l rinchiudimento del fuoco, nel- 9pion di

le nubi, è nell' vno, è nell'altro modo è coſa fuor di ragione : e piùi

di chi dice che ſia parte dell'Ethre: percioche biſognaua moſtrare

come talcorpo , che naturalmente va sù , cali in giù contro la ſua

proprietà : e perche ſolamente quando il cielo è nuvoloſo: e perche

Gueſto non ſempre : & perche àtempo ſereno nonauenga giamai. . .

Dunque coſtoro inconſideratamente parlano : e non molto meglio g",

colorº che vogliono, che i caldore delli raggi trapigliato nelle nu-fi, di

bine ſia cauſa altri come è Clidemo dicono, che lampoveramenteci"

non ſia, ma che ſia apparenza, e ſomiglia talapparenza à quella che º

auuiene mentre di notte è percoſso il mare,oue l'acqua battuta con la

Vergariluce. L'iſteſſo dunque ſtima auuenir nella nube , e che il oina,

lampeggiamento ſia apparenza di lume cauſato da percuſſione del- "ri

la ſuſtanza humida. Ma coſtoro non erano ancoauuezzi alla dottri- “

na delle rifrazzioni dalla quale talapparenza dipende; diciamo dun

que che l'acqua percoſſa riluce, mentre ineſsa ſi fa rifleſſion della vi

ſta da alcun corpo lucido, e fulgente:e perciò l' apparenze di luce fat

te da rifrattione ſono più la notte,che 'l giorno percioche l'abbondan.

za della luce diurna offuſca la luce della rifleſſione. Si è dunque viſto

- Y 3 quel
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quel che gli altri habbiano detto degli tuoni, e deglilampi ; e eo

ºimºalcuni dicono, che lampo ſia rifrattione , altri che ſia fuoco

filº moſſo,e trapigliato:e che'ltuono ſi faccia mentre detto fuoco ſiſpen

- ge: quaſi che'l fuoco non vi ſi generi, ma vi ſia prima . E noi dicia

mo, che ſia vna iſteſſa natura , che per ſu la terra favento ; dentro

di eſſa terremoto: e nelle nubi tuono: e che tutti queſti ſiano effetti

divna ſuſtanza, dico di eſſalation ſecca , che come ho detto ſcorren

do perdi fuori, è vento: moſſa dentro della terra fa terremoto: e nelle

nubi, mentre ſi fa in eſſe alteratione, e raffreddamento, appartata, e

cacciata dalla lor freddezza le rompe,e cauſa tuoni,e lampi,ò altri ef,

fetti dell'iſteſsa natura, ſin quì Ariſtotele.

Eſamina delle coſe dette da Ariſtotele, e parer dell'Au.

tore circa la vera cauſa de tuoni.

Cap III, Aut.

l - --

M" noi veggendo che nel propoſto ſoggetto ſono alcune co

ſe, de quali egli indiſtintamente ragiona, 8 altre chepati

ſcono oppoſitione: non reſtaremo di dire in ciò quanto ci occorre,

non ſir E prima che ſia vna iſteſsa materia del vento, e debaleni; non è co

ſi ſa del tutto accettabile, già che" che gli venti di loro pro

i prietà non concepono fuoco, 8 il baleno è cauſato propriamente,
i" da materia che apprende fuoco. Nè delle materie accendibili, che

º", nelle nubi poſsono contenerſi, ha diſtinto coſa alcuna , e pur Ho

di mero poeta antico innanzi lui fa mentione dell'odor ſulfureo del

te “ le ſaette celeſti ; e coloro che nella chimica ſi eſercitano prouano

r"con la ſperienza, che le ſuſtanze oglioſe; bituminoſe, 8 ogni geno
" di graſſezza, per forza del calore ſi ſolleuano in aria, quali eſſi di

inuouo perlambicco raccolgono. Se dunque nella terra ſi contengo

no, e la ſuſtanza ſulfurea, e la bituminoſa, 8 oglioſa di varie ma

niere, &oltre di queſte la nitroſa, materie tutte accendibili, egue
ſte iſteſſeveggiamo dal caldo ſolleuarſi in vapore, e poi raccoglierſi

etra di loro raunarſi, è di ragione che habbiamo porre materia pro

pinqua de tuoni dette ſuſtanze ſolleuate con le nubi , e di mano in

a" manoraccolte , e non qualſiuoglia materia ventoſa . Molto dunelle mate- - - - v

ſi que communemente, della materia de tuoni Ariſtotele ragionò,
i"niente toccando la materiapropinqua - Hora ſe vogliamo à miglior

intendimento nel propoſto ſoggetto ragionar di dette materie ſol

leuabili, e accendibili, diciamo che ſono altre di eſſe di conſiſten

za più ſottile, altre meno: &altre meno, altre più diſſolubili in ven

tos e che quanto ſono più diſsolubili invento i contantomaggior

impeto rompendo le nubi , poſſono generar lo ſtrepito che è il

tuono s di queſto à tempi noſtri ne habbiamo eſſempio nelli ſtru
menti, da guerra che per ſimil modo di violenza offendono COII le
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ſonoli ſchioppi inſtromenti minori, e l'artiglieria inſtromentimag "
e - - - v - - - ſaette,

giori : dentro la concauità de quali poſta la materia della poluora."

Mentre concepe fuoco velociſſimamente ſi ſcioglie il vento, e rom-i"

pendolaria, rende ſtrepito horrendo i componeſi queſta di ſalni- iº

tro, di ſolfo, e carbon di ſalcio, è ſimile s di queſte tre materie, il ſol

fodà il preſto apprendimento del fuoco : il carbon dà, che preſto ſi

ſpandapertutto, per la ſua poroſità: il ſalnitro dà la materia dimol

tovento miniſtra i percioche ſi ſcolgie immediatamente con l'iſteſ

ſo accendimento invento . Da quelte coſe dunque poſſiamo inten

dere la materia delle ſaette celeſti, e le cauſe de tuoni, e lampi : pi- perche li

gliando argomento inſieme , perche non vengano d'inuerno, ma"i

nelli ſeguenti tempi caldi, e nell'autunno : percioche ſe vogliamoº

ſeguir l'oſſeruationi fatte nelle operationi chimiche, e l'iſteſſa ragio

neveggiamo nel poco calore, e nella prima ſolleuatione eleuarſi le

più ſottili,e l'humor acqueo, che raffreddato fa pioggia, &agghiac

ciato fa neue s ma accreſciuto il calore ſi veggono ſolleuarſi inſieme

di mano in mano le parti più groſſe , e denſe . Le ſuſtanze dunque

ſulfuree, bituminoſe, nitroſe, e ſimili, che da calor debole non ven

gono ſciolte in vapore, ſoprauenute da potenza di caldo mag

giore, ſi eleuano : e perciò gli effetti loro ſono nelle ſtagioni calde,

e non nelle fredde. Quindi habbiamo la cauſa di quel , che la ſpe- coneſia

rienza ci moſtra : perche à tempi neuoſi non mai ſi ſentano tuoni,"

Reſta da conſiderare, come" in detta materia ſi accenda;

nelche pigliaremo, che la materia che fa la ſaetta, ſendo di ſuſtanza

i"ſeparandoſi dalla freddezza, e dall'humoroſità delle nu.

bi, ſi raccoglie nel centro di eſſa nube : dunque è dalla freddezza

circonſtante, e dal mouimento delle nubi raccolto, e moltiplicato il

calore nel mezzo, fa fuoco ; già che ſappiamo il fuoco eſſer inten

ſion di calore . Hora acceſo ili" nella materia, ſi genera la mol

taventoſità, che rompe con violenza le nubi, e fa gli effetti detti.

nè in queſto l'opinion di Empedocle è del tutto dalla ragione lonta- gpinion di

na,dicendo , che'l calore delli raggi del Sole",lenu-",

bi poſsa generar fuoco perche veggiamo nelle concauità de ſpec-º

chi, e nelle rifrattioni fatte da vaſi di vetro ripieni di acqua, accen

derſi il fuoco ; ma non ſi potrebbe queſta ſtimar cauſayniuerſale già

che manifeſtamente veggiamo tali accendimenti farſi ſenza raggi

ſolari: nè eſser differenza in queſto tra ltempo notturno, e diurno.

Stimano alcuni, che alle volte, ſia il lampo ſenza tuono, 8 il"

tuono ſenza il lampo: perche ſpeſso l'vno ſenza l'altro ſentiamo ma "ſi
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . - - lampoſenza

in queſto manifeſtamente s'ingannano i percioche nelle molte lon-"

tananze facendoſi nel romper della nube ſchioppo , il ſuono non ſi
ſente" la diſtanza, e nondimeno ſi vede il lampo in alto per la vir

tù dellaviſta,"quaſi in infinito ſi diſtende : ma negli vicini non

mai il lume ſenza il tuono peruiene alli ſenſi. Hagià dettoi".
- CCIC
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- ſchioppo del

tele che peruiene prima la luce alli ſenſi, che il tuono, quantunque

non ſia prima nel generarſi : nel che le conſentiamo s ma mentre

- dice che 'l tuono veramente prima ſi faccia, e che poi venga illam
i bo, mentre ſi accende il vento, c'ha fatto la rotturas in queſto hab

fi il ſuo parere per molto diſsonante dalla ſperienza delle coſe;

e prima nelli tuoni che viciniſſimi a noi ſi fanno ſi ſente non eſser

prima lo ſchioppo s oltre di ciò lo ſchioppo naſce dal dilatamento

della materia, che ſi ſcioglie in vento: &il dilatamento dal molto

calore cauſato da accendimento : biſogna dunque farſi princi

pio dall'accendimento - e non è in modo alcuno lo ſchioppo pri

ma che llampo: e quel che lui ſuppone del vento vſcito, che s in

fuoghi,è pareri percioche biſognarebbe moſtrare on

de venga dettoaccendimento; e perche à tempi ſereni, li venti non

ſi accendano, eſsendo potentiſſimi. Reſta da vedere come dopò lo

"º ſchioppo grande che ſi fa nel romper di eſsa nube, ſi oda per moltodrºO7'0

fil, ſpatio di tempo toneggiare per l'aria, e ſtracorrere il ſuono è guiſa.

t!:0i 0. di rumor fatto da carro ferrato, che corra per laſtricato, ci habbia di

ſotto vacuo: del che la ragione non è oſcura : percioche dopo che l

vento moſso dall'accenſione ha rotto la nube,oue era rinchiuſo; è ne.

ceſsario, che ſeguendo il principio della violenza, che l'ha cacciato,

tracorra per le nubi, e rompendo la loro continuità diafremito, ſin

che finalmente la conſiſtenza ſua ſi ſciolga. Hora ſeguiamo con Ari

ſtotele glialtri effetti congeneri,

Della rocelagirelogiroasſo-fattºceleſti.

i st Cap. IV. Ariſt.

H Ora ſeguendo il cominciato principio, diciamo, che la ventoſi

tà mentre à poco, e ſparſamente ſi apparta, & che ſia di parti

ſottili,fatuoni e lampi: ma ſe ella ſi apparta tutta inſieme con groſsez

lº za,e non vi ſiai" procella:perloche la procella porta ſeco

tanta violenza : hauendo principio la forza dalla preſtezza dello ap

partameto dunque dalla ſecca eſsalationene prouengono tali effetti;

che ſehumida ſia ne vengono pioggia, & abondanza di acqua: per

cioche ſecondo la habilità della materia vengono le conſeguenze; di

co che ſecondo che la materia, è nel ſecco, è nell'humidoabondi, ne

ºrgſ tº ſegue è nembo,ò procella. Ma ſe il fiato che fa ſeparation nelle nubi ſi

"º ritruouipercoternell'altro, nel modo che auuiene quando il vento da
luogo ſpatioſo venga in riſtretto de portici e vie: olie la parte del COI -

po ſcorrenteche è glontanon poſsendo andare più oltre , per l'impe

dimento cauſato, è dalla ſtrettura del luogo, è da altro, è neceſsario,

che faccia circolo,percioche l'vnvento èimpedito andare innanzi, e

l'altro di dietro"ge ſcacciandolo: onde è coſtrerto mouerſi late

ralmente peroue ſia meno impedimento, ilche continuando ſi fa giro
- COI)UI -
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continuo,e ne vien circolo. Dunquenel modo detto, e nella ſuperficie

della terra,enelle nubiauuengono detti girelli, ma ſi come la procella"

con appartarſi dalla nuuola favento continuo d'intorno il girello Inonſi

ſi apparta, ma porta ſecola continenza della ſteſſa nube: percioche la“
ventoſità mentrei" la ſpeſſezza non puote vſcirne, ſi volta in ſe ſteſ

ſa,ecala giù:perche la nube per l'appartamento del caldo inſpeſſita ſi

fagreueChiamaſi dunque taleffetto girello,ſe è ſenza colore, che al- afia a
rro non è che vento, è indigeſta procella, ma non ſi fa, nè in tempibo-i con la

reali,nè àtempi neuoſi: percioche coſi queſto, come l'altre coſe dette” 4 ,

ſono fiati: & il fiato è eſsalation calda, e ſecca; oue dunque il gielo, e

freddo hannopredominio, ſipengono di fatto quel che ſarebbe di tali

effetti principio. Faſſidunque il girello" procella che comin- come ilsi.

cia à generarſi, non puote appartarſi dalla nube, ma fa circolo per la ". " º

ripulſa che li dà il girare: onde viene àterra, portando ſecolanube da"

cii non può ſtaccarſi e per oue ſoffia, mouc col ſuo ſoffio quel che in-"

contra,e lo riuolta in tondo,e facendoli violenza l'inalza; ma quando " "º

tal giro ſia infogato, ilche viene quando il fiato ſia più ſottile, all'hora dire acceſo,

ſi chiama giro acceſo: perche ſi accende l'aria, e con l'infogamento

piglia colore, ma ſe nella nube ſia molto, e ſottile il fiato che vien fuo- sana eia.

rine auuerrà la faetta chiamata chiara da Poeti, che non brucia per la ”

molta ſottigliezza: e ſe ſarà meno acceſo, la ſaetta chiamata fumoſa: sanafu

percioche la prima per la ſottigliezza và veloce e per la ſua molta premi,

ſtezza anticipa nel paſsare,e penetrare,anzi che bruci,ò che tardando

dianerezza:e l'altro più tardo,colora,e non brucia, ma paſsando anti

cipa il bruciamento. Quindiautiene che li corpi, che più reſiſtenti corrieler,
tiſcono dalle

ſono più patiſcono,e quelli che men reſiſtono, menose ſi è viſto dello ſaette.

ſcudo la parte ramigna eſserſi fuſa, S&il legno non hauer patito: per

cioche per la rarità del legno, la ſaetta anzi è paſsata che bruciaſse, e -

negliveſtimenti ſimilmente è autenuto, che non ſiano bruciati, ma Argomenti

ſtruſciati ſolamente da quali argomenti confermiamo che le coſe det- "i

te altro non ſiano,che vento,e ſoffij, e ne poſſiamo anco fare argomen-"to dalle coſe, che tra noi ſi veggion : come poco fa è auuenuto nel d al Atl clo

Tempio diEpheſo bruciato oliafiamma continua &vna, eranon

dimeno diuiſa in più parti e coſi andaua vagando.Già ſappiamo, che

il fumo era che ardea, e che 'l fumo ſia ſ" , evento, altroue l'hab

biam moſtrato: ilche tanto più manifeſtamente ſi conoſce, molto in

ſieme ne Venga fuori; quel dunque, che negli piccoli fuochi ſi vede,

quello iſteſsoiuioue la materia che bruciaua era molta , molto più

gagliardamente auueniua : rotto dunque il legname onde era il prin

cipio del ſoffiare andaua il ſoffio abondantemente raccolto, & cami

natia acceſo in alto, e ſi vedea la fiamma mouerſi, e diſcorrendo anda

realle caſe vicine: coſi dunque biſogna ſtimare, che ſempre alle ſaet- tanto prece

te preceda, e ſegua vento, e che non parga: perche è ſenza colore,e iſº

quindi auuiene, che quel che da ſaetta celeſte ha da eſser percoſso, ſi
Il lllO
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Tuona apre muoua innanziche ſia percoſſo, come che prima ſia aſſalito dal prin

i", i cipio del vento. Li tuoni dunque aprono non con lo ſtrepito, e ſuono:

eſa º ma" inſieme vien fuori il vento che fa la percoſſa qual percot

tendo apre,e non brucia. Si è dunque detto, del tuono, lampo, procel

la girelli,e giri de fuochi,e delle ſaette, e che tutti ſianovna coſa iſteſº

ſa,e qual ſia la lor differenza.

Diſcorſo dell'Autore ſopra le ſaette celeſti, egiri acceſi,

- - Cap. V. Autore, -

Lampo, tuo-C" dunque, che'l tuono , lampo , e ſaetta ſia

"si: IlO coſe congionte ; e non l'vn ſenza l'altro, dico che acceſa

". la materia, il vento che dà tal accendimento ſi genera , accompa

" gnato dalla ſuſtanza acceſa è la ſaetta . Il lampo è conſeguenza,

dell'iſteſſo accendimento, &effetto appartenente alla viſta, come il

tuono è effetto appartenente all' vdito, &è il ſuono cauſato dalla rot

tura delle nubi : dunque intendiamo le coſe dette eſſer tutte in vna

puoia ai ſuſſiſtenza . Hora ſe la materia nelle nubi raccolta non puote eſser

ſiº vniforme, 8 altroue più, è meno la ſuſtanza ſulfurea, altrouelani
r . - troſa , altrouela bituminoſa ſi accoglie , 8 eſsendo in ciaſcuna di

queſte varie differenze di ſottile, e groſso: puro, & impuro, è neceſ

ario, che le maniere delle ſaette ſiano diucrſe, & altre ſiano lucide,

altre fumoſe, altre di maggiore, altre di minorviolenza, altre di ſuº

." ſtanza ſottile, altre" ; e ſe nelle nubi, è non meno varietà,

" che altre ſiano più denſe, altre meno, è di conſeguenza, che porti,

" altra più, altra meno impeto: onde altre fanno maggior danno, al

i tre minore . Hora perche le parti più dell'altre eminenti ſogliano
minerali,che

i" da ſaette eſser percoſse, ne è cauſa : perche queſte ſogliano rattener
zio ritrotigre
nel luogo oue le nubi ; e che nella terraoue caſca la ſaetta vi ſi ſoglia ritrouarſuſtan

º la ſaet- za minerale , come molti dicono , nonè marauiglia: ſe la materia in

cui ſi accende fuoco, e ſi ſcioglie invento, che è la materia dell'iſteſº

#i". ſa ſaetta 3 è di ſuſtanza minerale, la natura degirelli da noſtri detti
"Ziphoni è più nell'acqua, che nella terra conoſciuta percioche con il

io loro rauuolgimento à guiſa di triuella, penetrando, S& aſsorbendo

“º molta quantità di acqua, ſeco in alto la portano, e finalmente la rilaſ

ſano e perciò ſono pericoloſiſſimi avaſcelli: ma che il giro acceſo, ſia

di ſuſtanza più dello girello ſottile, come Ariſtotele dice, non è coſa

c'habbia neceſſità,ſolamente a ciò baſta che ſia di materia acceſa.

Conti
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Continuation dell'Autore delle coſe da dire con le dette,e che 'l

- terremoto ſia effetto cauſato da fuoco, -

Cap. VI. Aut,

A Lla ſpeculation paſſata de fuochi ſotterranei, e ſaette celeſti, è

A congionta la ſpeculation de terremoti, la cauſa de quali noi

principalmente attribuimo à violenza di vento generato da accen

ſion di materia fatta da fuochi ſotterranei: e quantunque altre cauſe

poſſono apportare mouimento alla terra, ſono nondimeno cauſe men

potenti,Sila ſpetie di mouimento è dal proprio terremoto diuerſa: ma

perche di queſto ſoggetto hauea lungo diſcorſo Ariſtotele. comin

ciaremoda quel che egli ne dice,

Diſcorſo di Ariſtotele ſopra la generation del terremoto, e prima

ſi narrano le opinioni de antichi ſopra di ciò, i

- Cap. - VlI. Ariſt,

Ello ſcuotimento , e mouimento della terra habbiamo tre,

V opinioni di tre diuerſi autori : percioche altrimente ne ſen

tì Anaſſagora Clazomenio: altrimente Anaſſimene Mileſio, che fu

prima di eſſo i S. altrimente Democrito di Addero . AnaſſagoraAº"

dunque dice che l'Ethre, che di propria natura va sù incontrando- iº.

ſinelle parti ſottane, e concaue della terra, le dia ſcuotimento. Diceiº

dunque egli, che eſſendo la terra di natura in ſe ſteſsa ſpongioſa, e

rara : nondimeno la ſuperficie in cui habitiamobagnata dalle piog

gie ſiyniſce, e fa corteccia ... Qual opinione ſuppone che delle par- " di

ti della terra eſtrinſeche, altre ſiano insù, & altre ſiano in giù, eſ",

che in sù ſiano , oue noi habitiamo, in giù l'altre di rincontroº

de noſtri piedi : opinion veramente ſemplice : percioche in eſe

i" il sù , e giù non riferito"di terra 5 e non

dimenoſappiamo , che'l centro ſia il giù , &il sù la circonferenza

lontana, oueva il fuoco, e ciò può farſi manifeſto à coloro, chevo

gliono farne proua : percioche di mano in mano, ſecondo che mu

tiamoi" , ſi muta l'orizonte, con quelle proprie conditioni

che richiedevn corpo conueſso, e sferico, come la terra è, 8 il direſi

che per la ſua grandezza ſi mantenga nell'aria : è che ſi ſcuota per

tuttò percoſsa di ſotto , e manifeſtamente ſciocchezza soltre che 4":

egli manca di dar conto delle altre concorrenze, che ſi oſseruano"
ne gli terremoti, niente dicendo ne delle contrade, ne deglitempi " al ter

inquali ſogliono tali effetti auuenire; dalche manifeſtamente ſi com-" .

Prende l'inſufficienza di tal parere . Ma Democrito dice altrimen- "
te, che la terra eſsendo di acqua ripiena, concorrendo in detta caui- " "

tà, dinuouol'acqua picuana più copioſa di quel che le concauità i i

- - - poſsono
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poſsono riceuere, patiſce violenza, e ne ſegue terremoto : dice in

oltre, che diſseccandoſi, e tirando l'acqua dagli luoghi ripienine

gli vacui, mentre in detto paſsaggio s'incontra nelle parti ſotterra

orien di nee muoue la terra ; & Anaſſimene , che la terra bagnata ſec
Anaſſimene, doſir -

icadendo l -

º"candoſirompa : e che da dette rotture ricadendo le parti alteneau

". " ueniſse lo ſcuotimento , e che li terremoti auuengono , S&à tempi

fie dei ſecchi, S&à tempi piouoſi, perche come ſi è detto ſeccata ſi rompe,
humido al v - - - - -

- - -

f" “ & dall'acque ſoprainhumidita ricaſca s ma contra coſtui diremo,
Anaſſimene

i", che ſe pertal cauſa il terremoto auueniſse, in molte parti ſi vedereb

Arif be riuolta la terra ſozzopra , oltre che ſono alcuni luoghi, che ſpeſ

ſotaleffetto patiſcono : e nondimeno non ſi veggono in queſto ha

uer nouità, più che altri luoghi habbiano s e finalmente contro del

l'iſteſso diciamo , che ſecondo la ſua opinione biſognarebbe che,

col progreſso del tempo di mano in mano mancaſseroli terremoti, e

che del tutto ceſsaſse la terra di ſcuoterſi percioche,quel che ditempo

in tempo ſmouendoſi ſi riſtringe, biſogna che finalmente riſtretto non

dia più luogo al ricadimento.

Opinionpropria di Ariſtotele ſopra la generation de terremoti:

Cap. VIII.

NOn debbiamo dunque riceuer alcuna di dette opinioni, ma

diremo : perche habbiamo due ſpetie di eſsalationi, dico

gri: e dal ſecco, e dall'humido, che da queſto principio dipendanli

"terremoti: percioche la terra da ſe ſteſsa è di condition ſecca, ma

dalle pioggie riceue molta humidità. Dunque riſcaldata e dal Sole,

finianº e dal fuogo che è dentro di eſsa; è di conſeguenza che ſi generi mol

i" tovento, e fuori, e dentro: alle volte dunque ſcorre il vento con

faori. tinuo tutto di fuori, alle volte per di dentro : &alle volte comparti

tamente . Hora ſe quel che ſi è detto noni" eſser altrimente,

reſta da conſiderare qual corpo ſia più degli altri motiuo: nelche

diciamo, che quello che è più habile ad andare quanto più oltre 5 o

i" quel che porta ſecoquanto più divehemenza,quelloanco ſia più mo.

"tiuo: e quel che più velocemente ſi moue quello anco ſia più vehe

"iº mente: percioche l'iſteſso molto percuote per la velocità se quello

molto più puote paſsare, che puote andare per tutto: nel qualeſsere è

quel che è degli altri ſottile . Se dunque il vento è di condition ra

le, ſarà l'iſteſso più che altro qualſiuoglia corpo motiuo: percioche

il fuoco iſteſſo,quando è nella ſuſtanza ſpiritale, e diuien fiamma, ve

ventº mi locemente ſi muoue. Dunque per render la cauſa del terremoto,

uo più che

"il" non debbiamo ricorrere ne all'acqua , ne alla terra : ma debbiamo

ºri, ſtimarne cauſa il vento, che invece di eſalar fuori ſi muoua, e corra

iperdidentro la terra : perloche e la maggior parte? e li maggiori
Ott e - - - - o

“ terremoti vengono in tempo tranquillo i percioche l stiliº
iCndO
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ſendo materia continua,ſegue per lo più il principio fatto dunque co- rarami

minciamento à venir fuori il reſtante ancora ſegue l'incominciamen."

to , & cominciando di mouerſi per dentro ," di andar per den-"

tro. Ma non perciò è coſa fuori di ragione , che auuengono alcu- Alcuni ur.

ni terremoti, e che di fuori ſoffi alcun vento : veggendoſianco alle"

volte ſoffiar più venti inſieme. Dunque ſe l'Vndidetti venti vada iº"

per dentro , e l'altro ſi moua per fuori , ſarà in vno iſteſſo tempo.

e vento, e terremoto: nondimeno indette occaſioni ſono li terremo- . . .

ti minori, ſendo diuiſo in più parti il principio e cauſa loro. Ho- ."

ra di notte ſogliono eſſer , e la maggior parte , e li maggior terre-" º i
moti : e di quelli, che nel giorno i; fanno, li maggiori ſono nel Me- ragi,

riggio . Ilche accade perche del giorno la più quieta parte è il Me

riggio, come che il" in quell'hora più che" altre dominando,

riſolua l'eſalatione. Le nottianco ſono più del giorno quiete, per,"

l'abſenza del Sole:percioche il fluſſo vàin dentro quaſi per ritiramen- i pi la

to contrario dell'eſalar fuori ; e nel mattino ſogliono auenir più“

che in altro tempo terremoti: percioche à quell'horaſogliono hauer

principioli ſoffij. Se dunque il loro principio ſia mutatoverſo dentro

à ſomiglianza di corrente di mare, per la multitudine del vento, che

ſi accoglie, ſi rende il terremoto più grande ; in oltre iui fortiſſimi

ſono li terremoti, que il mare è fluſſile, è il paeſe laſſo, egrottoſo: Paeſi ſogget

perciò e nell'Heleſponto, e nell'Achaia, e nella Sicilia, e nell'Eubea iº":
ti ome il ma

ſogliono ſpeſſoauuenire li terremoti, in quai luoghi ſi vede il ma-i.

re per alcuni ſtretti corre ſotterra. Anzi li caldi bagni d'intorno"

AEdepſo ſono da tal cauſa ſorti . Dunque in talluoghi più che in al

triauuengono litertemoti per la ſtretezza: percioche l'eſſalatione,

che era ſolita vſcir dalla terra, fatta potente dall'abondanza delma

re, che le viene incontro, è ributtata" la terra : e li paeſi, c'han

no le parti ſotteranee grottoſe riceuendo molto vento, patiſcono

maggior ſcuotimento ; ilche autuiene nella primauera , e nel- "ſieteta.

l'autunno ſopra l'altre ſtagioni, e nelle pioggie , e tempi ſecchi,giº

per la iſteſſa caufa : percioche queſti tempi ſono ſopra degli "i:

altri ventoſi: ma nell'eſtate, e nell'inuerno, nell'vna per lo gielo, renni.

nell'altra per lo molto caldo, il tempo è ſtabile : ſendo l' vna molto

fredda, l'altra molto ſecca : e nelle ſiccità auuengono li terremoti:

percioche all'hora l'aria è ſpiritoſa , ſendo che la ſiccità ſignifica,

che molto più abondi l'eſalation ſecca che l'humida ; e nelle piog

giei" terremoti, coſi perche l'eſalation, che ſi fa den

tro è più abondante , come per eſser rinchiuſa in luoghi più ſtretti,

e per eſſer cacciata in luogo men capace , ſendo che le concauità

della terra ſono" di acqua : perciò cominciando è dominare,

perche molta eſſalatione in poco luogo ſi riflringe, il ventoche ſcor

re , e troua intoppo moue con violenza : percioche biſogna inten

dere , che ſi come la virtù dello ſpirto rinchiuſo è cauſa nel corpo

Z noſtro
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nferenza noſtro detremori , e dibattimenti: che ſimili effetti faccia lo ſpirto

“º rinchiuſo nella terra, e che degli terremoti, altri ſiano ſimilià tre

mori , altrià polſo ; e ſi comeauiene ſpeſſo dopòl'hauer vrinato

che 'l corpo patiſcavn certo tremore, eſſendo chei detta euacua

tione l'aria di fuori vien dentro tutta inſieme: che così autenga nel

la terra s ma quanta ſia la violenza dello ſpirto non ſolamente po

tremo intenderlo dalle coſe che fuori nell'aria ſi fanno: perche qui

miº ui potrebbe alcuno ſtimare che auueniſse per la molta quantità, ma

negli corpi degli animali percioche li tiri, e ſpaſmi ſono effetti cau

ſati dal mouimento di ſpirto , & hanno tanta forza che molti vo

lendo ritenerli membri che patiſcono, non poſſono ſignorregiar

il mouimento dell'ammalato, ſimil coſa è queſta biſogna intende

re che auuenga negli terremoti; per voler paragonarla cauſa mino

re alla maggiore , di queſto ne habbiamo anco ſegni manifeſti dal
te i de l'iſteſſa coſa :ſi e li terremoti fatti in alcuni luoghi non ſo

no mancati, finche il vento non rompeſſe fuori ſopra terra, quaſi

procella i così è auuenuto inva terremoto preſſo Heraclea di Pon
to, poco fà, così è auuenuto nell'iſola detta Sagra, che è vna dell'i

ſole Eolie , oue gonfiò alquanto di terra,e ſorſe quaſi vna machina

di vn colle con ſuono : qual finalmente rotta vſcì molto vento, e fa

uilla, &inalzò la cenere ſi che incenerò la città di Liparoti non molto

indi lontana ; gionſe ancoadalcune città d'Italia : & hora anco ſi

vede onde habbia rotto fuori percioche debbiamo ſtimar che la cau

ſa generatrice del fuoco dentroterra , ſia l'accenſion dell'aria fat

vento ſi ta per li molti minuti rompimenti ; & che diſcorrano ſotterra in

i" dette iſole tali ſpirti facilmente ſi conoſce : &è che mentre habbia

º da ſoffiare Qſtro, ſe ne ha ſegno precedente, perche gli luoghi on
de il fiato eſce ribombano ; e ciò perche il mare di lungi da Oſtro

ſpento il ributta. Dunque detto fiato ributtato dentro dal mare che

le ſoprauiene fa ſuono, ma ſenza ſcuotimento per l'ampiezza de

gliluoghi : ſendo che queſte concauità molto ſi dilatano in dentro:

c e, n è cauſa ancora la poca copia dell'aria ributtata. E che 'l Sole innan

". Ai che venga il terremoto ſi faccia caliginoſo , &oſcuro, non eſſen

i" doui nube, e che innanzi li terremoti di mattina ſi faccia tranquil

lità di aria, e molto freddo, ſono ſegni, che la cauſa da noi aſſegna

taſia vera: perciocheè di ragione, che'l Sole diuenga caliginoſo: &

iº oſcuro, mentre lo ſpirto la cui proprietà è di diſgregare, e ſcioglie

re l'aria, ſi ritira dentro la terra, e che nell'aurora, e di mattino pre

gicedano tranquillità di aria, e freddo, e di ragione i latranquillità a

fi perche mentre lo ſpirto ſi ritira dentro , è quieta, e ciò più di certo

nelli terremoti grandi , non vieſſendo diuiſione che l'vna parte va

da perdi fuori, l'altra perdi dentro. Mentre dunque tutto và inſie

mecon ragione reſta l'aria cheta,8 il terremoto è potente,ma il fred
do auuiene perche l'eſſalatione, che di propria natura ècº"fa ri

UlOlta,
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uolta, e ſe ne và dentros ma perche li venti eſsendo di natura caldi, venti ana

non pargan di eſser tali, ne è cauſa: perche muouono l'aria carga di"

molto, e freddo vapore: ilche ſi vede nel fiato che vien fuori dalla si freddi,

bocca, che nel ſuo eſser è caldo, e tal ſi comprende mentre fiatamo

di vicino: ma mentre il ſoffio viene di lontano ſi ſente freddo, per la

cauſa iſleſsa de gli venti ; ritirandoſi dunque dentro nella terra tal

virtù, il fluſso vaporoſo riſtringendoſi per l'humidità, apporta fred

do quunque autenga ſimile accidente . La medeſma cauſa ſi può via,
renderdell'altro ſegno che ſuole apparere innanzi il terremoto i 3.fi"

è,che nel giorno, è poco dopo il colcare del Sole, eſsendo l'aria ſe- i ".

rena, è ſolitoi"vna nuuoletta ſottile diſteſa lunga, Sceſouiſi

tamente dritta ; di ciò dunque ne è cauſa il mancamento del vento

i" lo ritiramento, che ſi fa dentroterra : percioche ſi come negli
iti del mare, quando il mare ondeggia fortemente , le rotture del

l'onde ſono , e groſse e torte : ma quando è tranquillo, che fa poca
caduta , li orlii" onde ſono dritti, e ſottili : quell'iſteſso che fa il

marenelli confini della terra , l'iſteſso fa lo ſpirto nella caligine del

l'aria : perloche fatta tranquillità reſta nulioletta ſottile quaſivna

rottura di aria. Per l'iſteſsa cauſa ancora nel tempo dell'ecliſſi luna- Terremoti a

riſogliono auenir terremoti piccoli, e quando è vicino il tempo di i.

traporſi la terra tra gli due luminari: &illume e caldo del Sole, non

del tutto manchi dall'aria: ma già vada mancando, ſi fa tranquilli

tà, per trasferirſi dentro la terra il vento, che è la cauſa iſteſsa del ter

remoto innanzi l'ecliſse. Speſso ancovengono venti innanzi l'ecliſse
º vengono in

nel principio della notte, ſe li ecliſſi ſono di mezzanotte, e nella mez- idio

za notte ſe l'ecliſſi ſono di mattino: ilcheauuiene perche ſiammarci.”

ſce il caldo che vien dalla luna,eſsendo già vicino il termine del circui

to nel qual termine ha già da eſser l'ecliſse ; rimeſsa dunque la cauſa rara,

che ritenea l'aria nella quiete, ſi moue di nuouo il vento più pertem- iſi

po della ecliſse matutina che ſegue, ſuole anco mentre il terremoto ſia"

gagliardo, non ſubito, ne pervna volta ceſsare, ma nel principio ſuolº

durare per quaranta giorni , e dopo anco per vino, e due anni hauer

dominio negli luoghi iſteſſi. La cauſa dunque della ſua gagliardia

è l'abondanza del vento, e le figure degli luoghi per oue haue il

ſuo mouimento : percioche oue è ributtato , e non facilmente paſ

ſa, iui molto percuote, 8 è ritenuto nelle ſtrettezze deluoghi, come

l'acqua chenon hàvſcita ; perloche ſi come nel corpo noſtro li pal

Pitamenti non ſubito paſsano, ne preſto , ma con alquanto tempo

conſumandoſi la materia : coſi la cauſa che ha moſsa l' eſsalatione,

e l'impeto del vento, non di ſubito conſuma tutta la materia gene

ratrice del vento, che fa il terremoto s mentre dunque ſi conſumi

no tali reliquie, è neceſsario, che ſi faccia terremoto, ma più de

bolmente, ſino a tanto, che l'eſsalation fatta ſia meno i quel

che poſsa portar manifeſto mouimento. Hora il vento i".
- - - Z 2 alle

Venti che

-
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sei-º volte fa li ſuoni, che ſono ſotterra innanzi li terremoti ; &

3" º alle volte faſuoni ſenza che ſia ſeguito il terremoto ; e nell'iſteſo
n. modo , che l'aria percoſſa genera varijſuoni , nell'iſteſſo modo fa

mentre eſſa è che percuote ; nè in queſto è differenza, ſendo che

quelche percuote nell'iſteſſa attion di percuotere, vien percoſso; ma

che il ſuono peruenga in eſſer ſentito prima del mcuimento, ciò

viene perche il ſuono è di più parti ſottili, e penetra per tutto più fa

a cilmente , che non fa lo ſpirto, ma quando il vento non ha forza

riſi: tanta, che poſſa mouerla terra, ec'habbia molta ſottigliezza, e che
ris. " molto facilmente penetri , all'hora non porta mouirmento : main

contrandoſi nelle moli che ſiano ſode, e concaue , e variamente fi

gurate, rende varii ſuoni: onde par che la terra faccia mugito: come

dicono coloro, che de prodigij ragionano, e già è auuenuto, che ſia

:"i novſcite acque da rotture di terra dopòli terremoti: ma non perciò

sereni. debbiamo dire, che 'l terremoto venga dall'acqua: ma che l'acqua

." fuori cacciata dal vento,che fa il terremoto, nel modoiſteſſo,

che ſappiamo il vento eſſer cauſa dell'ondeggiare,e nonl'onda cauſa

del vento; anzi la terra nell'iſteſſo modo vien moſſa : dico che men

tre è ſcoſſa, ſi volta ſozzopra. Conchiudiamo dunque, che non èra

"::i" che la terra porti il mouimento , neanco l'acqua e che

" biſognapigliarl vna, e l'altra come materia, dico cheambe pati

ſcono , e non fanno, e che come principio mouente,debbiamo pi

gliare lo ſpirto . E che alle volte inſieme col terremoto auuengano

randani inondamenti, ne è cauſa la contrarietà de ſoffij: ilcheauniene quan

i", do il ſoffio, che fa il terremoto non poſſa del tutto ributtare il mare
perche moſſo da altrovento, onde cacciandolo, e riſtringendolo, ne hab

bia raccolto molto invin luogo : all'hora dunque vinto queſto ſofº

fio dal contrario, e neceſſario, che rompa, e faccia diluuio ; coſi au

uenne in Achaia : percioche di fuori era Oſtro, & dentro Borea, e

fatta l'aria tranquilla, e correndo dentro il vento , auuene inſieme

il terremoto, e l'inondamento, il che era , perche il mare non da

ua sfiatamento allo ſpirto, che facea impeto ſotterra , ma il tenea

rinchiuſo facendo dunque l'vno con l'altro contraſto, lo ſpirto cau

.." sò il terremoto, e l'onde, che'l ſeguirono cauſarono il diluuio : Li

"terremoti dunque auuengono particolarmente, S& occupano ſpeſti della terra.

Vi ſo poco luoco : mali venti ſono vniuerſalmente : e ſono alle volte

i”“ particolarmente, quando le ſole eſalationi di quel luogo e vicini ,

ſi raccoglionoinvno : comehabbiamo detto delle pioggie, e ſicci

tà. Già ſi è viſto come ſi facciano li terremoti: mali venti vanno di

uerſamente : poiche quantunque le coſe dentro la terra, hanno

occaſione di raccoglierſi in vno, non vi ha il Sole tanta poſſanza »

quanta ha nelle eſalationi ſopra terra. ondequeſte, mentre habbia:

no pigliato principio di mouimento dal corſo del Sole , ſeguono il

corſovnitamente, ſecondo le differenze de luoghi . Quandoi".
- - - -- - - - - que lo
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Cauſa delle

quelo molto ſpirto muoue la terra lateralmente, apporta tremore:"

maauuiene alle volte , che ſi moua in modo ſimile à palpitanento, deterreni

ilche accade quando ſi mouedi ſottoinsù : e ciò è più di rado: per

che non auniene facilmente, che in tal modo poſſa raccoglierſi mol

ta virtù che moua. Dunque per lo più lateralmente ſi moue, e dira

do ſi fa la ſequeſtratione dali" in alto, S& ouunque auuenga

detta ſeconda ſpetie di terremoto, vien fuori inſieme quantità di pie

tre nel modo delle coſe,che criuellando s'inalzano: con qual modo di

terremoto ſi ſommerſe il paeſe intorno Sipylo, &il campo Phlegreo, ſº"

&alcuni luoghi della Liguria , Si vede in oltre che" iſole molto"

entro mare, non coſivoluntieri vengono li terremoti, come nelle"

vicino a terra: percioche l'abondanza del mare raffredda l'eſsalatio

ni, e col peſole raffrena; inoltre corre, e non fa contraſto, ma è ſpin

to innanzi dalli ſoffij ; e perche occupa molto luogo non vengono

quiui l'eſſalationi, ma più toſto di quà ſi muoiono, e ſono ſeguite

" altre eſſalationi di terra . Diciamo dunque , che l'iſole preſſo

terraferma, ſono parte di eſſa terra, ſendo che 'l mare tramezzo per

eſſer poco ha poca virtù, e che le molto dentro acqua ſeguono gli ef,
fetti i martutto,dal quale ſono contenute, - - - - -

Eſamina delle coſe dette da Ariſtotele,e della veracauſa de

terremoti, ſecondo il parer dell'Autore, -

Cap. IX.

S" quì Ariſtotele dei terremoti con alquanto lungo diſcor

ſo in parte toccando la propria cauſa de terremoti, S&in parte

mancando nelle coſe molto manifeſte: percioche mentre egli accet

ta, che la materia deterremoti ſia loſi generato ſottera, tocca

l'vltimo mezzo, 8 inſtròmento; maqual ſia la cauſa prima mouen

teche apporti vina ſubita ridondanza di ſpirto, egli" quantun- L"di
- riſtotile

que dalli ſegni da lui ſteſſo narrati, l'hauerebbe poſſuto raccorre. "re.

Concorrono dunque alla ſubita generatione ,i"deſpir-"

ti la materia, che preſto ſi ſciolga in eſſalatione, e la cauſa potente,

cdel caldo e perciò veggiamo à tempo de moſti bollentiſi Due coſe pri
cipalmente e

le botti,sforzate dalla ventoſità moſſa dal calor del moſto, eriſtret-i

ta dall'anguſtia del vaſe: concorrendo iui è l'humor che ſi ſcioglie "

invento, e lealdo, che lo ſcioglie- il che molto più manifeſtamente mi

Poſſiamo vedere nelle materie defuochi cheſchioppano: dall'accen- Paeſioue

dimento de quali violentiſſimi effetti ſi veggono, ſe dunque dalle co- i".

fe dell'arte e minori s'intendono le ſimili nella natura, e maggiori : ºſº:

ſhabbiamo il proprio principio deterremoti , e che oue lei"

accendibili, e fuochi ſotterranei abondino iui li terremoti ſiano fre

quenti, e che la terra ſi ſcuota forzata dalla violenza dello ſpirito

moſſo - come negli ſparamenti di bombarde quanto è vicino tre
º Z 3 Il12.
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Aimº:E ſe nelli detti machinamenti, che nello aperto ſtanno ſi ſcuote, e

i trema la terra, ſi puore argomentare" CIo maggiormente au

uenga in quelli che ſotterra ſi fanno,nè ſi deue ſtimare, che il terremo

to ſia accidente ſotterra , diſſimile agli ſchioppi fatti nell'aria dalle

ſaette celeſti contuoni,e lampi. Habbiamo dunque inſieme la cauſa

zi del tremore, e del ſuono nelli terremoti; perciò coloro, che puoſero il
" fuoco principio di detti effetti non ſono con ragioneripreſi da Ariſto

º teleinè debbiamo ſiniſtramente inciò pigliarperprincipio il fuoco da

lui finto,che circonda la region dell'aria, ma il fuoco, e caldo ſotterra

Fare ſiner-neo,che accende le materie dette,ſotterra contenute. Dalle coſe con

"ſiderate,ſihà,che il fuoco ſotteraneo ſia il primo mouente, e la ſuſtan

fu" za ſpiritale,l vltimo inſtromento di detti mouimenti.Ma perche detti

"h" fuochi abondino nelle Iſole àterra vicine, e nelle parti di terra vicine
fiſi amare, ha degna inueſtigatione: coſiveggiamo abondar di fuoco

i rari ſotterra l'Enaria, e Vulcano Iſole della noſtra contrada : ePuzzuo

- li, e Veſuuio parti di terra continente apponoi, & Ethna parte mari

nanella Sicilia. Famoſiſſima ancora per detto effetto è la Grutlandia

Iſola ſettentrionale in via parte è mar vicina. Dobbiamo dunque di

re, è che la rifleſſion de raggi ſolari fatta dall'acqua marina contenu

tanella ſua concauità faccia detto effetto di raccoglimento di calore,

come veggiamo dopò le ampolle di acqua piene raccoglierſi il cal

do; e che vncalor ſimile detto raccolto, sfiati nelle parti vicine: è

i" toſto che la freddezza, e ſpeſſezza dell'acqua, impedendo l'eſ

ſalationi terreſtri è cauſa, che letto calore accolto fiati nelle parti

vicineà mare, dunque quel caldo che nelle parti di terra mediterra

nec sfiatando per tutto ha minor occaſione di raccoglierſi, e per con

ſeguenza di far accendimento, ma quel che è ſottto la continua ſu

p" dell'acqua raccogliendoſi nella ſua ſtremità portaoue fivni

ce accendimento. Già è manifeſto che le parti di terra di fuochi ſot

terranei abondanti, ſoglionopiù delle altre eſſer da terremoti traua

gliate; ma perche lo ſpirto che ſi moue altre volte ha tranſito ſimile a

eaſ, alla canale, peroue lateralmente ſi moue, come nelli ſchioppi; e bombar.

"de; altre volte non hauendo eſito, rompe con violenza, come fa

quel che ſi moltiplica generato dentro di palle caue, ne ſeguono le;

ſpezie de terremoti diuerſe s &altre volte ſi vede ſemplicemente il

" femore e ſcuotimento altre volte la terra ſi volta ſozzopri altrove
“ ſuffondata, altroue inalzata: Quindi ne ſeguono ancora l'inonda:

tioni,ò perlo inalzamento dell'acqua, ebaſſamento della terra, è

- per rompimento, &aprimento di nouavena, è perbollore cauſato

negaz dal fiato che vien di ſotterra : per l'iſteſſa cauſa dagli sboccamenti

i";del fuoco ſileuano in alto, eſi, e cenere, portati dalla violenza del

rito vento, come nelle contrade da noi dette, ſi è viſto con l'iſteſſi terre

moti farſi larghi inceneramenti ſparſa per molte miglia la cenere dal
le bocche di fuoco ſolleuata.Ma che auuengano aprimenti ºiterra di

- alIlla
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lamationi, e ſuffondamenti per altre cauſe, è anco manifeſto, è per altre tre

acque raccolte, che non ritrouando eſito ſcauano, ſciolgono, e col"

corſo di ſotto corrodono: è che per la molta ſiccità la terra ſi apra, e -

fenda come nelle legni, che per la ſiccità dopol'humidità ſifendo
no . Qualaccidenti dopo detti, quantunque à mouimenti di terra ſi

poſſano ridurre, ſono nondimeno di altro geno, e cauſe . Habbia

mo dunque le varie ſpezie deterremoti . Segue che conſideriamo

l'altre apparenze de fuochi, e delumi, che ſi veggono nell'aria, co

minciando da quel che ſopra di ciò Ariſtotele ne dice.

Delle varie ſpezie defuochi che nel aria ſi veggono.

- Cap. X. Ariſt.

D Iciamo hora perche ſi veggano nel cielo le fiamme acceſe le

ſtelle che corrono , e le chiamate traui, e capre, ſendo che

tutte ſeguono l'iſteſſi principijda noi pigliati, e vengono dall'iſteſſe

cauſe:nè vi è altra"che del più,e del meno,come anco alcu

ne altre apparenze delle quali ragionaremo appreſſo. Diciamo dun
que, perche ſcaldata la terra ſi fanno due ſpezie di eſſalationi, l' vna

iù vaporoſa, e l'altra più ſpiritale ; vaporoſa è quella che ſi fa dal- Dueſiti di

l'humore, che è, è dentro la terra, è ſopra di eſſa i fumoſa l'altra, lº

che prouiene dall'iſteſſa terra: di queſte la ſpiritale ſopraſtà per la oa ,
caldezza: l'humida ſtà di ſotto per lo peſo , e ciò è cauſa dell'ordine ordini

decorpid'intornolaterra: dico che prima ſotto il giro circolare è la"

ſuſtanza calda, e ſecca , che chiamiamo fuoco, nongià che fuoco

ſia: &è commune è tutte le ſeparationi calde, e fumoſe: queſta per

che non ha nome , 8 è molto habile à bruciarſi "il nome di

fuoco. Sotto di queſta natura vi è l'aria . Biſogna dunque intende- iº"

re quel che chiamiamo fuoco eſſer materia accendibile nello vlti- e non ci

modella sfera d'intorno la terra, ſiche per poco mouimento che"

li auuenga , ſpeſſo concepa fuoco, come fa il fumo: nè la fiamma"

èaltro che ardore di ſpirto ſecco, Oue dunque è più diſpoſta talcon- -

ſiſtenza (mentre dal mouimento circulare ſia moſſa) ſi accende. Vi

è dunque differenza ſecondo la poſtura , e moltitudine di detta eſ- ondineſº

ſalatione accendibile: percioche ſe ella habbia larghezza, e lunghez-"

za, ſi vede fiamma acceſa, come brucia la ſtipa nell'area: ma ſe è di-".

ſteſa per lungo ſolamente fa apparenze chiamate capre, traui, e ſtel-capra

le . Se dunque il ſogetto accendibile habbia più lunghezza, che

larghezza, S&appicciandoſi lanciafuoco, 8 arde inſieme. Ilche au

uiene, perche va bruciando a poco, e ſempre ricorre al principio:

tal effetto ſi chiama capra : ma ſe brucia ſenza le dette conditioni,

ſi chiama traue; e ſe la eſalationeſia, è diſperſa in parte piccole, 8 º

invari luoghi, e ſia la conſiſtenza loro tanto in largo, quanto in

profondo pigliano nome di ſtelle volanti. Hanno duni i" "lecade.

- - - UlOCIll
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fuochi due cauſe : percioche altre volte l'eſsalatione ſi accende dal

mouimento ſuperiore : altre volte vien dall'aria mentre dalla ſua

freddezza è riſtretto, e cacciato il caldo . onde queſto ſecondo mo

i" ºntº più toſto ſomiglia è coſa lanciata, che è bruciamento - per
º ciò dubitarebbe alcuno qual modo degli due ſi debba accettare. Di

coche veggiamo dalla fiamma poſta più in alto accenderſi la lucer

na di ſotto per mezzo dell'eſsalatione , 8 in ciò ſi vedevna mirabil

velocità ſimile à lanciamento enonafuocogenerato di nuouo,quan

tunque coſi ſia. è dunque debbiamo riceuer, che ſia in queſto modo,

2"è che ſia vn corpo iſteſso che diſcorra. e par che l'Vno, el'altro ſi deb

a fuoco bariceuere: dico quello che ſi è detto del diſtendimento della fiamma

alla lucerna: e l'altra che è a modo di lanciamento, come il nocciuolo

che ſalta dalle dita, che ſi ſtringono, onde ſi veggono e di notte, e di

giorno eſsendo l'aria ſerena caſcarli fuochi, e nella terra, e nel mare.
II)al perchevengono a baſso,ne è cauſa la ſpeſsezza, e freddezza che le

caccia in giù,e perciò le ſaette celeſti vengono giù,perche non è la lor

natura,nefuoco che ſi diſtenda bruciato,maſoſtaza calda ſcacciata da

freddo, già che noi ſappiamo, che ogni caldo di propria natura và sù.

Diremo dunquc,che quelle coſe, che vengono nel più alto luogo, ſia

no da eſsalatione acceſa : e quelle che più a baſso ſiano per apparta

mento, raffreddata, 8 inſpeſſita l'eſsalatione più humida, che lancia

la materia calda in giù;ma della poſtura della eſsalatione:ſecondo che

ònel largo, è nel profondo ſi diſtende, coſi anco il mouimento và

ò insù, è in giù, è dilato: nondimeno per lo più auuiene, che ſimo

uainlato : &ne è cauſa, perche l'eſsalatione hà ſeco due mouimen

ti, l'vno dalla violenza che è in giù, l'altro dalla naturalezza, che è in

sulle car sù , da qualcue mouimenti ne ſegue il diametrale : e perciò delle

i"ſtelle cadenti, la maggior parte ſi muoiono obliquamente. Con

re eterci chiudiamo dunque, che di tutte queſte apparenze ne è cauſa, come

materia l'eſsalatione : ma come mouente alle volte il mouimento

circolare de cieli, &alle volte il riſtringimento della freddezza del

l'aria: e che tutte ſiano di ſotto il cerchio lunare; dalche ne facciamo

argomento dalla loro apparente velocità,non diſſimile al mouimento

º" coſe da noi lanciate, che per mouerſi di vicino a noi, par che con

la loro velocità auanzino il mouimento delle ſtelle,Sole,e Lnna i

Diſcorſo dell'Autore ſopra le coſedue de Ariſtotele , e ilproprio

parere ſopra gli fuochi aerei. Cap. XI. Aut.

S" quì Ariſtotele degli fuochi, che nella ſerenità dell'aria ſi

generano ; ma perche ànoi, ſecondo la ſperienza, e la ragion
delle coſe ci moſtra, parche in gran parte manchi, coſi nella mate

riade tal fuochi, come nella cauſa del mouimento, S&altre coſe ag

gionte àtal ſoggetto, ne diremo quanto per horaciº", . Pri

II la Clllll
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ma dunque opponiamo ad Ariſtotele in quel che egli ſuppone , che prima oppº,

oltre la ſuprema parte dell'aria vi ſia vn'altro corpo più ſottile, mate: "i

riadelli fuochi, che nell'alto ſi veggono :" oltre che egli#

nonhà di ciò certo argomento : queſta parte ſecondo li ſuoi ſuppo e,

ſti è ſottiliſſima , 8 inconſiſtente, ma la materia de fuochi aerei è

conſiſtente, habile à nutrirli, &all'eſser lanciati : nè li concediamo

che ſia proprio delle materie accendibili l'eſserſecche, e fumoſe:i" º

f"che veggiamole ſuſtanze che ſono ſemplicemente aride come i.
a cenere, pomice, 8 altre, non conceper fuoco ; e ſe purmolte coſe i i

carghe di humore non bruciano, ſinche non dipongano l'humore :"

biſogna far differenza trale ſpetie di humori : percioche l'humor

aqueoindubitatamente è contrario all'operationi del fuoco : men
tre dunque detto humorc ſi annulli, ſarà l'operatione del fuoco im

pedita: ma d'incontro vi ſono altre ſpezie di humori, e ſuſtanze che

non poſsono dirſi ſecche, &affatto concepono il fuoco ; tal è la pri
maſtillatione del vino, la naphtaoglionaturale, e molti artificial

mente cauati, tali ſono le raggie, bitume, ſolfo, e nitro. L'iſteſso di

ciamo della cera, ſeui, e camfora; el'opponiamo in quel che aſſeri- grappe

ſce della ſuſtanza fumoſa : percioche "fumo in quanto fumo nonſi ".

è di fuoco concettiuo; ma concepe, e non concepe la fiamma ſecon-"
• v - eſalatio

do la qualità della ſoſtanza eſalabile, che dal corpo ſoggetto acceſoi

aſcende s e quanto all'eleuatione delle ſoſtanze eſalabili, e la diui-i"

ſion delle sfere , che Ariſtotele s'imagina : ſe vogliamo dalle coſe"

che con mano trattiamo far argomento delle coſe della natura ri-i".

moſſe. Veggiamo nelle oſſeruationi chimiche delle coſe eleuate, al-i.

tre eſſere accendibili come quelle , che digraſsezza partecipi ſono,"

altre non accendibili, comel'humor acqueo, 8 argentovitio s nè"

poſſiamo dirgeneralmente tra quelle che ſi accendono, 8 non ac-“

cendono, quali delle due differenze ſopraſtia: perciò che dell'accen

dibili alcune ſopraſtanno all'acqua, come la diſtillation ardente del

vino ſopraſtà"ſua flemma : altre ſtanno di ſotto, come molte ra

ie deſtillate, che ſi inalzano con gran violenza di fuoco, e con mol

ta baſsezza devaſi: ilche mentre coſi è conchiudiamo eſservano quel

che delle eſsalationi Ariſtotele ſuppone, che l'accendibile vada nella

sfera più alta, e l'altre reſtino nella più baſsa. Di più diciamo che non

ſono queſte ſuſtanze atte a concepere il fuoco di tanta copia,che deb
biano" tutto l'ambito della sfera, ma che ſi trouino ſparſe ſe

condo il caſo apporta : che ſe fuſsero nella copia da Ariſtotele ima

ginata," tutto l'ambito della sfera ne potrebbe auuenire,

che lambito del cielo tutto alle volte foſse da fuoco occupato, laſcio

che detti fuochi ſi veggono in luogo manifeſtamente a noi molto

vicini, rari, e ſparſi . L' opponiamo inoltre, che in effetti tanto di""

natura, S&eſserdiuerſi, aſsegni ſenza diſtintioneſemprevna iſteſsa"
cauſe propin,

cauſa: el'iſteſsa materia aſsegni alliventi, che alle ſtelle diſcorrenti: "

- - dico
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dico di eſser l'vno, el'altro eſsalation ſecca, e fumoſa, e che non al

tro di queſto habbia aſsegnato nelli tuoni, e terremoti sche ſe è pro

prio della ſcienza , venir alle proprie materie : per quanto egli ci

moſtra, reſtiamo molto dalla conoſcenza delle coſe lontani. Hora

diciamo noi, che mouendoſi eſsalationi per virtù del caldo che

tiene occupata la terra, e la parte dell'aria vicina , non ſolo dal

corpo di eſsa terra, ma anco delle piante, e degli animali: & eſsen

do di dette eſsalationi vna parte materia habile à conceper fuoco

con varietà: che altre generino vento, e ſoffino: altre ſemplicemen

te brucino: & altre ſi eleuino con turbolenza, e confuſe nelle nubi:

altre con ſerenità, e chiarezza; come ſe paragonaſſimo la ragia con la

Pece, il ſuccino col nero bitume : la pioggia con la rugiada; taldif

ferenze biſogna intendere nelli fuochi, che in aria ſi accendono, e

che perciò li fuochi de tuoni più roſſeggianti, e più ſpeſſi delle ſtel
le cadenti, più chiari, e bianchi, e più rari ſi veggano: come che quel

li nell'aria turbata, e nuuoloſa: queſti nell'aria ſerena ſi accolghi

no: e quelli con la violenza del ſubito vento generato dal caldo den

tro le nubi facciano ſchioppo con impeto; queſte diſcorrano ſpin

te dal proprio ſoffio; perilche in queſto anco diſſentiamo da Ari

i" º ſtotele, dico che narrando egli due maniere di cauſe , che poſſo
poſitione - - v - - -

"no cauſar il diſcorſo delle ſtelle : l vna è la materia diſteſa pronta.

"i, à conceper il fuoco , come auuiene nel poluerino per lungo ſemi

ſº nato, due dando fuoco advn capo, è coloro che ſono alquanto lon

tani ſi vede il fuoco diſcorrere , ſecondo il diſtendimento del polue

rino, conapparenza, non che ſempre di nuouo ſi generaſſe: ma che

ſia il primo fuoco, che corra tanto ſpatio : l'iſteſſo anco ſi vede nel

fuoco acceſo per fumo : la ſeconda maniera è , che ſia cacciato il

caldo per riſtringimento fatto dal freddo , come il nocciuolo ſtret

to dalle dita : laſcia tra di queſto la vera, e propria cauſa, che è del

mouimento cauſato dal" : iiche e nelli fuochi da noi trattati

veggiamo, S il diſcorſo anco delle ſteſſe ſtelle dimoſtra ; per quel

dunque che la ſperienza dimoſtra nelli fuochi curſori, coſidetti dal

lungo, e continuo corſo che fanno, dando fuoco alla bocca del can

nuolo che contiene la materia, che ſi accende, cacciando il ſoffio, ſi

moue nella parte contraria, ſpinta dall'iſteſso ſuo ſoffio, che troua.

la reſiſtenza dell'aria, e l'inſtromenti da fuoco, che con la potenza

del vento generato lanciano il corpo, che fa percoſſa, ſempre ſono

ſpinti indietro dall'iſteſſo ſoffio che cacciano ; e nell'iſteſse cadenti

veggiamo la coda, e reliquie delle fauille verſo la parte laſciata, Szil

corpo della ſtella promouerſi innanzi, ſpinto dal ſoffio che ritrouaua

la reſiſtenza dell'aria.Il mouimento dunque delle ſtelle prouiene dalla

detta cauſa: e la coda che dietro portano, è la fiamma ſoffiata nel mo

do de fuochi curſori reſta da conſiderarla cauſa di quel che Ariſtotele

curioſamente nel mouimento di dette ſtelle ricerca: dico perche per

lo più
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lo più ſimouono in alto : In queſto dunque apporta la contrarietà

delle due potenze, l'vna della freddezza dell'aria, che ſpenge in giù:

l'altra" , che ſpenge in alto; da quali due mouimenti dice

naſcerne il trauerſale, e proprio del diametro; ma contro l'opinion

di Ariſtotele,da mathemateci ſi moſtra altrimente: dico che li moui.

menti contrarij, è l vno impediſce affatto l'altro, ſe le potenze ſiano

eguali: è l'impediſce in parte, ſe ſiano le potenze ineguali, reſtan

doilmouimento dellapotenza maggiore, ſecondo l'ecceſſo della

potenza : dal che vien manifeſto# dalli mouimenti contrari che

ſono in sù, e giù, non ne prouengamouimento trauerſale : ma dal

trauerſale, e dritto ne naſca mouimento obliquo ; dico che ſe l' vno

ſia verſo la piaggia di Leuante, l'altro di Tramontana , ne naſce il

mouimento ſecondo la piaggia di Greco , e da due mouimenti di

linee , che contengono l' angolo di quadrangolo, ne naſce il moui

mento di diametro dall'angolo di dette linee verſo l'oppoſto. Da

queſtecoſe dunque ſi conoſce la ragion da Ariſtotele aſsegnata eſ

ſer nulla delche nondimeno ſe ne potrebbe breuemente aſsegnarcau

ſa, Dico che ſe le materie ſecondo il natural grado di grauezza, e cauſa le

leggrezza ſalgono in certa diſtanza, dalla terra, come ini"s":

luogo, non ſi muouono da detto grado di altezza ſenza notabilcau- i mi

ſa che le aſtringa : mentre dunque concepono fuoco, e ſono ſpen- " "
te dal ſoffio, non mutano luogo ſecondofalto, e baſso, ma ſi ſtan

nonella conueniente diſtanza dalla terra , e fanno il corſo laterale,

ſe òconſumandoſi la ſpiritalità, che era nella loro conſiſtenza, e le

faccaleggiere, non ne diuengano più graui, e calino giùà terra ; è "i

per aſsotigliamento del fuoco non facciano altro moto ; perloche, i “

auuiene che le dette ſtelle correnti diſcorran alle volte per terra,

non altrimente che fanno gli fuochi detti curſori fatti dall'arte, che

coſi ſi muouono, mentre vogliamo.

Differenze defuochi artificiali, ſi applicationi allinaturali aerei.

- Cap. XII. Aut.

A ſarà forſe ben fatto nella conchiuſion del noſtro diſcorſo - - -

ripeterle maniere, e differenze de fuochi da noi maneggia-ſi

te , accioche habbiamo da queſte facilità nel diſtinguer li fuochi º

dalla natura fatti nell'aria . Sono alcune materie fatte de fuochi ar

tificiali di momentanea accenſione, ſi che il cominciare, e l'eſſer del

tutto acceſe, e conſumate, non ha quaſi interuallo di tempo . Que

ſte mentre ſono rinchiuſe, per il molto vento che generano, fanno

effetti di violenza horrendi : enella natura le poſſiamo paragonar

più che altro alle ſaette celeſti, che rompono dalle nubi ; &alli ter- saette celeſti

remoti nella terra : altre ſono , che di mano in mano conſumando-º”

ſi ſoffiano : come li detti fuochi curſori, che ſi fanno dall'iſteſſa ma

i tCI1a ,
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raschi che teria, ma di modo ſottilmente calcata, S&vnita, che non ſi da al fuo

" co comodità di penetrarc, e diſtenderſi: onde di mano in mano ac

cendendoſi, mandano continuo ſoffio : le trombe altrimente fi ſer

uono dell'iſteſſa materia rallentata , è da ſemplici dell'iſteſſa miſtu

ra, come è il ſalnitro, è da altri ſtrani, come è la colofonia, &alcu

ni ogli da fuoco ; in queſto geno poniamo trali fuochi aerei la ſtel

sal, e ai la cadente generata da materia puriſſima, qual non malamente ſi ſti

i capr. marebbeche abondaſſe di ſuſtanza congenere à ſalnitro:&altrimente

vi ſi poſſono collocare le dette capre dal ſalto, deſcritte da Ariſtotele:

gara, ſe vogliamo conſiderargli effetti delle trombe che per l'alternata mi
t" ſtura ſoffiano a tempo . Vi è l'altra maniera de fuochi che ſempli

ſºlº cemente brucia ſenza ſoffio notabile , come ſono li geni di pece , e

debitumi, e varie ſpezie di ogli, ſeui, cera, e canfora ; al fuoco de

uali ſi può ſomigliare il fuoco de traui, mentre non habbian diTraui, corſo , ma altri attribuiſcono alle traui mouimento come alle ſtel

le : e queſte ſono nel ſecondo modo : oue diciamo generalmente,

che mentre la materia che brucia habbia ſoffio tanto potente, che

poſsa vincerla ſtabilità di eſsa materia, è neceſsario che ſi moua.

f: in parte contraria Horalidetti fuochi,e di giorno,e di notte

giorno, ma auuengono ma nel giorno occupati dalla luce non ſi

i. “" , oltre che l'iſteſsa luce puòſmorzarli:

luce ſolare. habbiamo nondimeno iſtorie de fuochi nel

geno de ſtelle cadenti caſcate il gior

- no in preſenza de molti. Di que- i

r - - ſte dunque generalmente

ſe ne è trattato ſotto

nome di ſtelle;

ſono non

dime

IlO

di varie forme, e grandez

za,onde piglian va.

rijnomi.
ºf a

e

DEL
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DI FERRANTE IMPERATO

L I B R O V N D E C I M O.

Nel quale ſi tratta delle varie apparenze delumi, colori, &

imagini, che nell'aria ſi veggono.

Continuatione al libro precedente, e diſcorſo di Ariſtotele, cir

ca le varie imagini, e colori notturni,

CAP. I. Autore.

EAbbiamo ſin qui conſiderato li naſcimenti, e gli

si effetti, che da fuochi naturali, è nelle interne

º parti della terra, è nella ſpeſſezza delle nubi, è nel

fi aria ſerena prouengono. Segue che conſi

deriamo le apparenze , oue non eſſendo preſen

º i Lºs za di fuoco, hanno la lor dipendenza da lume: nel

quali ſoggetto perche come nelle altre coſe dette n'habbiamo nella

maggior parte dottrina di Ariſtotele, cominciaremo ſecondo il

noſtro inſtituto , da quel che egli n'inſegna. Ariſtotele. Appa

rono anco alle volte di notte eſsendo il cielo ſereno conſiſtenze d'Imagini e co.

E

-Ei

E
-s

lori notturni

imagini varie, dico sfondamenti, e foſse, è eolori di ſangue : de "i

i" ſtimare, che dipendano dall'iſteſſi principi : percio-“

che eſsendo nell'aria come ſi è detto confiſtenze infogate, ſi che par

ga, è fiamma che brucia, è traue di fuoco, è ſtella: non è coſa con

tra ragione ſe ſi faccia apprendimento, che rappreſenti vari colo

ri: ma più degli altri il puniceo, el purpureo : che tra gli altri tut

ti più manifeſtamente hanno origine dal color di fuoco, e dal bian

co, fatta meſcolanza ſecondo il colore , che ſe li ſoprapone stali ſi

veggono le ſtelle,che naſcono, e colcano,mentre è caliginoſa l'aria :

e tali anco mentre ſi traueggono per lo fumo . Naſcono ancora li

detti colori da rifrattioni, mentre lo ſpecchio, onde ſi rende l'ima

gine ſia di modo, che non renda la figura, ma il colore, ma perche

queſte apparenze non durino, ne è cauſa la conſiſtenza fatta in bre

ue tempo. Queſto generalmente ſia detto, ma particolarmente ſi

Veggono li sfondamenti quando interrotto il lume dall'oſcuro , e sfondamen

dal nero, faviſta di profondità; da qualconſiſtenze ſpeſso caſcan tra "iui di fuoco mentre più ſi vniſcono , dunque detti sfondamenti 71ell’arta »

moſtrano le parti che ſi vniſcono. Horageneralmente diciamo che

il nero nel bianco fa molte varietà decolori, come la fiamma nel fu
A

A a IllO ,
-
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mo: ma la preſenza del Sole prohibiſce, che detti colori non ſi veg

gano: & la notte li altri colori, eccettuatoncilpunicco per la ſomi

glianza dell'aria non comprendono.

Diſcorſo dell'Autoreſopra le varie ſpezie de

- -- lumi, e loro proprietà. -

Cap. II. Autore.

O" è quel tanto, che Ariſtotele degli colori cauſati dal

la meſcolanza del lume; ci dice : ma noi volendo farne,

alquanto più diſtinta conſideratione, diciamo, che degli lumi al

tri ſono dal fuoco, Scaltri da corpi, che à modo di fuoco nelle tene

propria brelucoſio . Fuoco diciamo quel che ſi diſtende conſumando la.

º materia in cui ſi ritruoua, ne manca di dilatarſi, mentre ritruoui

c", altro corpo di cui poſſa nutrirſi. Il fuoco dunque per lo più lucido,

i" eſſerſuole, ma ſono altre coſe, che nel modo di fuoco lucono nel

le tenebre, come le notturneluciole, &innumerabil copia de ver

mi, e peſci marini, e ſegnatamente le parti, e velature interne decru

ſtati, e di oſtrachi: ſimilmente li legniammarciti &le ſcheggiere

ſidui delegni lauorati, chei" . Tut

te dunque le dette ſuſtanze ſecondo, che van diſſeccandoſi, perdono,

inſieme la luce; quaſi, che la luce ſia non ſenza tenerezza, Schumo

cenicali, re, come ancºſi vede in tutti li corpi infogati, e lucenti, Incontrº,

i"degli detti, è va altro geno de corpi lucidi affatto dalli detti di
“uerſo; percioche non han propria luce, ma viuacemente riluconº,

della luce aliena , che con la pulitezza della loro ſuperficie, è con la

rifleſſioni e traſparenza della loro benvnita ſuſtanza rappreſentano i

tali ſono le gemme tra corpi detti, l'acqua tra li molli, e generalmen

tei" corpi ſono habilià pigliarpulitezza ; dunque detto genº,

nella molta luce molto riſiplende, e nella totaltenebroſità, affatto è

di luce priuo; onde ne viene nelle ſue qualità del tutto al geno già

detto contrario. Sono" gemme alcune che perla

viuacità della rifleſſione: e perche riflettono la luce rimoſſa quanto

passiºne ſi voglia, danno opinione di hauer propria luce, ilche come ho det

ieno da corpi duri. Sono altri corpi, che propriamente non lui:

coſa aliena- v

ºciau to ea

3,pi che la conº , ma dalla eſterna luce illuminati rendono qualche luce : coſi

iveggiamo le nubi dopò il tramontardelSole render qualche lume: è

“" che ſiano come l'aria, el cielo profondamente illuminati per la tra

"i" ſparenza, è chehabbianla luce ſolo nella ſuperficie, come li cº

ſi piopachi, è che ſiano diſpoſtimiſtamente, come li corpi che inſie

".. me, e traſparenti ſono ſino ad vn termine, 8 opachi oltre di detto

# termine," eſser la caligine." li colori che do.
tini. pò il tramontar del Sole, ò innanzi il ſorger nell'aurora nell'aria ſi

rappreſentano,naſcono dalla varia meſcolanza del lumeº"

-
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dal Sole, con l'opacità di eſſe nubi , è con la groſſezza de vapori;

di detti colori altri ſono aurei come fa la mattina a tempi ſereni : al

tri roſſi, e punicei, come fa in tempi ventoſi; & altri bianchi, come

nel primo illuminamento dell'aurora, e tutti li detti colori tra il gial

lo, bianco,e puniceoſtano;veggiamo inoltre la luce del fuoco tinger- ...

ſi di ogni ſpezie di colore, dico oltre degli detti, di azurro, di verde,fi

e purpureo, e di qualſiuoglia altro colore imaginato, come ſi oſſer-ºº

ua nelle fornaci,oue ſi fondono le minere, e noi ne daremo diſtinta. Differenze

conoſcenza nel luogooue ragionaremo de minerali. Ma non è co- di ieri,
plici prodot

ſaoue più manifeſtamente ſi vegga il naſcimento, e varietà di colo-i

ri dalla luce, che nelle infrazzioni de raggi luminoſi,Scopachi,come " ºluce.

nelle colonnette di vetro triangole, e nelle ampolle, 8 altri vaſi dii"

vetro pieni di acqua vediamo e come nell'arco celeſte, che chia- "i

miamo Iride. Ilche eſſendocome ſi è detto , reſta da conſiderare,i "

ſe gli luminoturni, e colori, ſian tutti effetti di fuoco, come Ari

ſtotele ſuppone; è pur molti di eſſi ſiano conſiſtenze de corpi non

ardenti, come devarijanimali, e de legniammarciti habbiam det

to, e par che alcuni di eſſi non debbiano dirſi fuochi: percioche non.

bruciano, e non laſcian veſtigio di fuoco oue aſſiſtono ; tali ſono le

facinotturne che dopo le tempeſte ſogliono a marinari apparere,

nella ſommità dell'alberi, è nelli ſtremi di antenne: &alle volte nel

gli eſerciti in alcuna punta di aſta, è nel ſommo del capo ſi veggo

no. O dunque diremo, che ſia materia non acceſa, è ſe pur acceſa.

fuſſe , che la ſua conſiſtenza ſia di tanta ſottigliezza , che quantun

que ardente non laſci nocumento, come della prima ſtillatione del

vino ſogliono alcuni far moſtra intingendoui panni , è altra coſa.

ſimili; percioche dato fuoco all'humore ſi vede il panno è altro di

eſſe intinto bruciare, ſinchel'humore ſi conſumi, reſtando finalmen

te eſſo corpo intinto illeſo.Hora paſſiamo alla generatione dell'area,S&

dell'iride, cominciando da quel,che Ariſtotelene hà detto.

Dell'iride , area , parelio , e verghe , e delli dcca

denti, che in eſsi ſi oſſeruano. - - -

Cap. III. Ariſt. -

Iciamo hora dell'area , e dell'iride , che coſa ſiano , 8 on

de prouengano, &inoltre degli parelij, e verghc : percio

che queſte coſe tutte hannovna iſteſſa cauſa: mabiſogna prima rac-i"

corre li accadenti che in eſſi ſi oſſeruano. L'area dunque per lo più“

haue il circolo intero, e ſi fa d'intorno del Sole, e della Luna, e delle

ſtelle riſplendenti, e niente meno di notte, che di giorno, e tanto di

meriggio, quanto di altra hora, ma non già nel naſcere, è colcare.

L'iride d'incontro nonhàmai circolo intero, ne maiha più dimez- prºprietà

zo cerchio; e queſto è mentre il Sole naſce, è colca: &all'hora è laº

- Aa 2. maggior



.so DELL HIST: NATVRALE

maggior portion di cerchio che habbia : quantunque il cerchio non

è nella ſua maggior ampiezza di diametro : percioche quanto più ſi

eleua la portion diuien minore , 8 il cerchio di cui è portione ha

diametro maggiore s inoltre dopò l'equinozzio di autunno, e quan

doli giorni ſono più breui accadono in ogni hora del giorno : ma

nelli giorni di eſtate non vengono di meriggio ; oltre di ciò non ſi

sà giamai che ſiano ſtati più di due cerchi ; ciaſcun de quali ha tre

" , el'iſteſſil'vn" , che l'altro, ma quel di fuori più rituſi,

& oſcuri, 8 ordinati a contrario dell'ordine " dentro i perciocho

º" l'iride interna delli tre ſuoi colori , che ſono intre circonferenze ha

ilpuniceo nella circonferenza più infuori,che è la maggiore ; à con

trario la iride eſterna ha il color puniceo nella circonferenza più in

dentro che è la minore - Dunque delle due iride le circonferenze,

dell'ºvna , e dell'altra più tra di ſe vicine ſono divno iſteſſo colore,

che è il puniceo : e le più lontane divno iſteſſo, che è il purpureo: o le

mezzane ſimilmente divnoiſteſſo che è il verde se queſti ſonolico

lori che non poſſono farli pittori dico il puniceo, il verde, e"
reo, che gli altri naſcono" meſcolanza degli detti. La iride dun

que ha queſti colori, ma tra il puniceo, e verde ſpeſſo ſi vede il gial

lo; le coſe dette, nell'area, e nelle iride ſi oſſeruano. Ma glii" e

raria, verghe ſi fanno da lato del Sole, non di ſotto verſo la terra, ne dalla

iº parte di ſopraine di notte, ma ſempre preſſo il Sole: e ſempre è nel

“ la ſalita, è nella calata ſua: e perlopiù nello calare, e rade volte è

mezzo cielo, come auuenne in Bosforo : oue naſcendo il Sole fùac

compagnato da due parelij ſino al colcare. Queſti ſono dunque gli

accadenti delle dette apparenze.

Che le apparenze, dette tutteſiano cauſate da rifrattion di viſta,

Cap. IV. Ariſt,

Ora diciamo, che le dette coſe tutte da vna cauſa dipendo

no: dico dalla rifrattione; e che ſiano ſolamente"i

Are triſte nelli modi, e da che, 8 in qual modo ſi faccia la rifrattione, o ſia fat,

ſ" ta dal Sole, ò ad altro corpo lucido. L'iride dunque ſi fa il giorno

", dal Sole e ſtimarono già gli antichi,che non mai ſi faceſſe dalla Luna:
C" per la rarezza che facea loro taliride occulta; ma ſi fa anco

dalla Luna, quantunque ciò de più rado auuenga; e perche non ſi

A": vegga ſe non di rado, ne è cauſa, prima perche nell'oſcuro li colori

i" non ſi manifeſtano: in oltre biſogna che vi concorrano molte coſe,

“º e queſte tutte auuengano invn giorno iſteſso del meſe, percioche sel
Nifrazzione la debbia eſsere,"che ſia nella Luna pienna 3 e di più à tempo

iche ènaſchi o colchi; perloche in ſpatio più, che di cinquanta an

"“ ni due volte ſolo ſappiamo, che ſia ſtata, ripigliando dunque da prin

cipio quel che nella proſpettita ſi moſtra: ſaPpiamo" viſta pa

tiſca
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tiſca infrazzione,come dell'acqua, coſi dell'aria, e da ogni altro cor

poc'habbia pulitezza . Di più habbiamo ragione, perche da alcuni

ſpecchi non ſolo ſi renda il colore, ma le figure anco: & alcuni ſo

lamente rappreſentino li colori e non già le figure : tali ſono li pic-"coli rappre

coli, chenon ſi poſsono compartire in parti notabilmente diſtinte, ſentanoi

In queſti dunque non puote oſseruarſi figura : percioche la figura".º a

hà le ſue parti diſtinte, nè altrimente ſi potrebbe dir figura ; perche

dunque in detti ſpecchi deue apparir qualche coſa, non apparendo

la figura, vi apparirà il colore, ma il colore delle coſe ſplendide al

le volte appare ſplendido alle volte, è per meſcolarſi col colore di

eſso ſpecchio, è per altra debolezza cauſata dalla veduta fa apparen

za di altro colore di queſto baſti hauerne trattato nellilibri da noi

ſcritti de ſenſi: perloche hora delle coſe, che alla intelligenza di que

ſto ſogetto appartengono alcune ne ſupponeremo, come trattate

altrone: dell'altre trattaremo quiui.

Dell'area che coſa ſia , e come ſi generi.

Cap. V. Ariſt.

COminciaremo dunque dalla figura dell'area , perche ſi veg

ga circolare , e perche ſempre il circolo ſia d'intorno il ſole,

ò luna, è altra ſtella: che in tutti conuiene vna iſteſsa ragione. Dico

dunque che ſi fa rifrazzion della viſta mentre l'aria, e'l vapore ſi con

i"innube con egualità di conſiſtenza delle picciole parti;perloche

mentre mantiene la conſiſtenza, ſignifica acqua, e mentre ſuaniſce, Rigon

ò ſi diſperde nello ſtranimento è ſegno di ſerenità,enello diſperdimen-"i

to è ſegno di vento ; mentre dunque non iſuanendo , ne diſper-"
ſata in nube.

dendoſi venga a pigliaril ſuo eſsere, con giuſta ragione, è ſegno di ci
acqua: percioche dimoſtra la conſiſtenza, da cui l'inſpeſsamento ac- poſſa eſſerſe

- - v •

no, o di ac

quiſta continuità, che già è neceſsario che paſſi in"i e percio in#" che in altre ſi vede eſsernerezza: ma quando ſi diſperde è mia, l I Crc -

Aſegno di vento che è nell'aria, quantunque non ſia peruenuto à noi:

ilche appreſso comproua la ſperienza veggiendoſi venir il vento da

uella parte, onde era lo diſperdimento più manifeſto, che ſe la con

i ſi sfiappi è ſegno di ſerenità : perche mentre l'aria non ſi di

ſpone in modo, che il vapore predomini al caldo rinchiuſo, ilche

fà l'inſpeſsamento acquoſo, il vapor non ſi apparta dalla eſsalation

ſecca, e focoſa : e nonappartandoſi, vien la ſerenità ſenza acqua.

Habbiamo dunque detto in che maniera deue eſser diſpoſta l'aria per

farinfrazzione: e che nell'aria ſi fa infrazzione dalla caligine c'ha.

conſiſtenza d'intorno il Sole , è Luna ; e perciò non ſi vede nella

parte oppoſta è luminari come l'iride, 8 è neceſsario che ſia, è cir

colo, o parte di circolo, perche ſtando l'aſse, che è il raggio viſiuof"
472 Cgrcolo,

dall'occhio al corpo lucido, e fatta dalla caligine infrazzione delli

- - - - Aa 3 raggi
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raggi viſiui egualmente d'intorno l'aſſe, è neceſſario che detta rifraz

zione egualmente fatta produca forma circolare d'intorno l'aſſe det

to ; biſogna dunque intendere in eſſa caligine continuamente tan

ti ſpecchi che ſono l'iſteſſe ſue particelle, che ciaſcuno per la ſua pic

colezza non poſsa diſcernerſi , ma dal cumulo di tutti continuata

n a mente poſti ne venga apparenza, quaſi fuſsevno; perche ſon diſpoſtitah/to - - - - - - 9 • -

ali ivn preſso l'altro;" unque, che è bianco nell'area, e l'imagine

i" iſteſsa del Sole che ſi vede indetti ſpecchi, come vna continua for

ma circolare, perche non ſono tal ſpecchi ſenſibilmente diſtinti, e

più verſoterra per eſserle parti verſo terra più quiete da venti &oue

è vento non è permanenza ; preſso del bianco giro viene la circonfe

renza nera,chè 'l tocca, che tanto più parnera per la bianchezza vici

na. Diciamo inoltre, che le aree vengono più ſpeſso d'intorno la lu

i" na: percioche il Sole per localdo più velocemente ſcioglie le conſi

iſtenze dell'aria, e d'intorno le ſtelle ſi fanno per l'iſteſsa cauſa, ma

”" non ſono tanto euidenti perche ſi fanno da conſiſtenze piccole, e non

ancora ſtabilite. .

-

Dell'iride che coſa ſia,e dellacauſegeneration deſuoi colori.

- Cap. VI, Ariſtotele, -

D Ell'iride già ſi è detto, che ſia rifrazzione, ma che maniera di

rifrazzione, Scin che modo ſi faccia, e perche ciaſcun degli

ai, i ſuoi accidenti coſi vada ; hora ſi ha da dire dunque ſi vede la viſta ri

ti fa frangerſi da tutti corpi liſci, tra quali è l'aria, e l'acqua sfaſſirifraz
2.10hic -

ilcuni zion dell'aria mentres inſpeſſiſce: ma auuiene alle volte per la debo

i", lezza della viſta che faccia l'aria rifrazzione ſenza inſpeſsamento,co

via di me è auuenuto ad vncerto, che debolmente vedea, à cui ſempre pa
aria non in

fi reahauer d'incontrovn ſimolacro con la faccia a lui riuolta , ilche
che. auueniua perche la viſta facea rifrazzione nella ſua ſteſsa figura per

cioche era debole, e non potendo la viſta per la debolezza penetrarlo

l'aria vicinale faceavfficio di ſpecchio,come auuiene nell'aria lonta

apparsº a na, e molto groſsa; perloche li capi di terra entro marpargono ſuel
di coſe dall' . . . - - • -

itiinſu, e le coſe tutte pargono maggiori mentre ſoffia Euro, e le co
fata. ſe viſte nelle caligini, come il Sole, e le ſtelle naſcenti, e colcanti par

gono maggiori di eſſe ſteſſe nel mezzo del cielo, dalla acqua dunque

i" ſi rifrange la viſta , e da quella che comincia è con

crearſi moltopiù , che non fa dall'aria ſemplicemente , percioche

ciaſcuna particella dalla vinion de quali ſi genera la goccia può fare

ci,iti vfficio di ſpecchio, più che non fa la caligine: perche dunque habbia

"mo moſtrato prima che in ſimil maniere deſpecchiappare ſolamente

i" il colore,e non ſi diſtingue figura,è neceſsario mentre incominciàpio:
ucre, e già l'area della nube ſi riſtringa ingoccie, e non pioua,i" il

Sole
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Sole , è altro corpo ſimilmente fulgido ſia d'incontro , che la nube

faccia ſpecchio, e ſi faccia rifrazzione al corpo fulgido oppoſto, e ne

prouenga rappreſentation di colore, e non di" ſecondo ciaſcun

ſpecchio piccolo , e non viſibile : & appare o continua la quanti

tà da eſſi tutti compoſta, biſogna, che la rappreſentation fatta con

tinua ſia, e divnoiſteſſo colore, perloche eſſendo come ſi è detto, è

poſſibile mentre che ſiano tutte le coſe in tal ſtato, la nube dico, el

Sole, e noi nel mezzo tra di eſſi, che ſi vagga l'iride, 8 all'hora, e

non altrimente ſi vedrà : E' dunque manifeſtano che l'iri ſia rifraz- ride, e

zion della viſta, e che ſi faccianell'oppſto del Sole : e che l'area ſi"
faccia d'intorno. Dunque l'Vna, e l'altra è rifrazzione; ma l'iride ha igie,

- v - l - ll o - 5 ifferenza

la varietà de colori, e ſi fa dall'acqua, e dal nero, e di lontano: l'a- "i

rea di vicino, e da aria di condition più di natura bianca; già ſap-“

piamo che lo ſplendore fulgido viſto per lo nero, è dentro del nero

parga puniceo, come ſi puòvedere nel fuoco de verdi legni, che ren

de la fiamma roſſa: perche il fuoco di conditionbianco, e fulgido,

è meſchiato con lo fumo s e non altrimente il Solviſto , per la cali

gine, efumo apparpunicco; per queſto dunque la prima rifrazzion Cauſa del

dell'iride a tal colore dalla conſiſtenza delle piccole goccie , il che coii,

non ha la rifrazzion dell'area; degli altri colori ragionaremo di poi, ""

Hora diciamo , che d'incontro del Sole nonpoſſa dimorarui conſi- coſi ,

ſtenza tale, ma biſogna, è che pioua,ò che ſi ſciolga, e che ſe vi foſ- "

ſe, ſarebbe l'area colorata non altrimente che l'iride : il che non "i
habbia li co

veggiamo: e ſe purtal coloramento appareſse, ciò non mai è inton-"

do, &in tutto il giro, ma in alcuna parte, come ſono le apparenze º

che chiamano verghe, che ſe vi foſse talconſiſtenza di caligine, che

auuicinaſse alla condition dell'acqua, è di altra coſa nera, ne ver

rebbe vna iride di circolo intero d'intorno il Sole: come ſi veggo

no l'inuerno d'intorno le lucerne in tempo auſtrale, è più manife- , , ,

ſtamente da colore hanno gli occhihumidi, la viſta dequali, pre-fi "i

ſtamente perla debbolezza ſi rifrange Faſſi dunque tal colordeiri-"

de da più cauſe che concorrono, dico dall'humidità dell'aria,

e dalla vaporation, che ſcorre dalla fiamma, e ſi meſchia : nel.

che ſi conſidera la rifleſſion propria dello ſpecchio, e la nerezza.

della" che è fumoſa. Illume anco della lucerna appare non ſi inter
no la lucerna

bianco d'intorno, ma purpureo , come fa l'iride, e non puniceo,i

perche la quantità della viſta è poca , e lo ſpecchio è nero; l'iri- a"

de anco cauſata dalli remi , mentre ſi alzano dal mare di poſitura.

imitano l'arco celeſte, ma di colore più toſto imitano l'iri della lu

cerna: percioche il lor colore non è puniceo, ma purpureo ; fanno

anco rifrazzione le goccie piccole diuiſe , e continuamente ſparſe:

perciò ſe alcuno, in luogo che ſia riuolto al Sole, e ſia partecipe de"

raggi, e di ombra, ſparga l'acqua oue mancano li raggi, e ſuccede dell'aria.

l'ombra, ſi vede l'iride: queſta dunque ha l'iſteſso modo, e colora

n1CntO,
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mento, e l'ifteſſa cauſa c'ha l'iride cauſata da remi, percioche lama

no fa l'iſteſſo officio del remo , e colui che irrora ſi ſerue della mano

invece diremo : e quando appariſca queſto colore ne verrà inſieme

Suppoſitioni l'apparimento degli altri colori, come moſtraremo . Biſogna dun

ci" que intendere, e ſupponere, che'l ſplendore, e lume viſto dentro

i" " il nero, è per lo nero, fa il color puniceo: e biſogna ancoſupponere
lori. che la viſta quanto più ſi ſtende, più debole diuenga: biſogna anco

ſupponere, che il nero è come negatione, e che oue manca la viſta

reſti quaſi nero confuſo e perloche le coſe poſte di lungiapparono

più nere , come che la viſta iui manchi. Queſte coſe dunque dalla

dottrina, e ſpeculation de ſenſi ſi debbono ricercare : per horaba

ſterà dirne quanto quiui la neceſſità ne ricerca : e diciamo, che per

la detta cauſa le coſe viſte di lungiapparono più nere, più piccole, e

f" piane, e ſenza rileuo : e viſte negli ſpecchi patiſcono l'iſteſſo; e

e nubi pargono più nere dentro l'acqua, che nell'aria : percioche

IDebilitanè. per la rifrazzion fatta dall'acqua, ſono men vedute. Dunque che
i", la coſa menſivegga prouiene, è da eſſa che mutiluogo, è dalla vi

"ſta che muti modo. Biſogna ancora conſiderare, quel che ſi oſſerua

le più ſci che le nubi vicine al Sole pargono nell'aria bianche, quali nondi
ra, meno viſte nell'acqua moſtrano color d'iride. Si vede dunque, che

ſi come il nero appar più nero per la rifrazzion della viſta , coſi il

bianco apparmen bianco, e più viene ad accoſtarſi al nero : onde la

7 colºri viſta forte il commuta nel punicco: quella che è alquanto men for

i suº te nel verde, la più di tutti debole nel purpureo ; &oltre di queſto

non fa più apparenza di colore, ma il compimento conſiſte in tre,

come molte altre coſe: in queſti tre dunque è manifeſta determina

º" tione, e l'altre mutationi non hanno ſentimento diſtinto : perciò
ſ" l'vna, e l'altra irihà tre colori, ma contrariamente poſtil vnadel

rio, l'altra. Hora la prima iri hà il giro più eſtrinſeco puniceo : per

che degli tre ſuoi giri , queſto è il giro maggiore , e da maggior

circonferenza molti più raggi viſiui vanno a ritrouare il Sole ;

e ſe quel che habbiamo detto dell'apparenza de colori è ſtato ben

detto ; è ragioneuole, che di tre ſoli colori ſi vegga, e non di altri

che di queſti. Si vede nondimeno tra li tre detti il color giallo dal

- lo accoſtamento del puniceo al verde: percioche accoſtato il pu

c niceo al verde appar più bianco , e per conſeguenza da apparenza

i ſiti di giallo; di queſto ne poſſiamo far argomento i perche nella nube

zi i quanto più è nera l'iride più pura appare; & il color puniceo più gial
v

"i lo:onde tra l verde, el puniceo ſi vede il color giallo, perla nerez:

" i za della nube che è d'intorno: &il punicco apparbianco, perche à

" riſpetto di quella è bianco ; e per queſto dinuouo disfacendoſi l'ar.
coappar puniceo ; e la nube bianca accoſtata al verde fa mutatione

in giallo, argomento ancora pigliamo di queſto, dall'iride fatta dal
la Luna, che è bianca molto, e queſto perche ſi vede nella"mol

- tO OlCll
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"to oſcura, e nella notte. Dunque non altrimente, che il fuoco ſo-di

rafuoco, coſì il nero appreſſo il nero fa, che la coſa alquantobian-º:

ca, del tutto bianca appariſca, 8 già il puniceo ſi hà per bianchez-" "i

za debole. Queſto medeſimo effetto ſi può riconoſcernelli fiori,"

che variamente inteſſuti, e poſti l'vn " l'altro fanno variaappa-i.

renza: & altro moſtra il puniceo nella biancalana, che nella nera,i",

&altrimente convnlume, che con vn'altro ; perloche l'inteſſitori dell'"º
- - - - - re all'altro.

de fiori dicono, che eſſi fallano ſpeſſo dicendo il lauoro alla lucerna,

e ches'ingannano, pigliando l'vn per l'altro. Si è viſto dunque, per.

che l'iri habbia tre colori, e perche ſi veda di queſti tre ſoli; hora.

perche ne ſiano di eſſe ſolamente due, quella che è più in ſuori ſia,

e di color più languido, S habbia li ſuoi colori ordinati a contra- conchiuſione

rio dell'iri di dentro, ne aſſegnaremo cauſa dall'iſteſſi principii."
Dico perche l'iri eſteriore ſi fa" viſta più di lungi rifratta: perciò"

hà li ſuoi colori più languidi, e quelli ordinati a contrario : ſendo"
che dal circolo internoi" iride eſteriore và al Sole maggiorvedu

ta, e ſi rifrange da circonferenza più propinqua alla iri prima, 8 in

feriore: dunque in queſta iride il giro interno haue il color puniceo,

gli altri giri ſecondo la conſeguenza pigliano gli altri colori.

che l'iride non faccia circolo interno, ne più di mezzo cerchio,
Cap. VII. Ariſt.

Eſta hora è vedere, che non ſia poſſibile, che l'iri faccia cir

R colo intero: anzi che non faccia portion maggior di mezzo cauſa della

circolo: perche diuidendo l'horizonte, l'hemiſpero ſuperiore dal-ſiº

l'inferiore: & eſſendo il Sole, è altro a cui ſi faccia rifrazzione, è nel

l'iſteſſo horizonte, è di ſopra: mentre tiraremo linea da detto cor

lucido al centro dell'horizonte, oue è la viſta, tutti li raggi viſiui,g"

che dalla viſta alluminare ſi rifrangeranno, ſaranno ſimilmente po-"

ſti d'intorno detto aſse, e faranno effetto di Cono; e li ponti oue det

ti raggi ſi rifrangono ſaranno tutti in vna ciconferenza di circolo. Mezzo cer,

ueſto circolo dunque ſel detto luminare naſce, ſtarà mezzo di ſo-fi mi

ral'horizonte: e ſe lluminare è inalzato, ne ſarà più che la metàdiº

ſi percioche reſta in queſto caſo la parte dell'aſse, che tien det

to cerchio di ſotto l'horizonte; ſe dunque mentre illuminare ſta

ſotto l'horizonre, non può vederſi iride per lo mancamento del lu

me, e mentre è nell'horizontc l'aſse è nell'iſteſso horizonte, 8 apparc, hiuſi

mezzocerchio ſopra di eſso horizonte: e quanto più illuminare ſe ci".

inalza, tanto più l'altra eſtremità dell'aſse va di ſotto, e er conſe-"

guenza il centro dell'iride , ne ſegue che non giamairi vederſi -

arco, che ſia maggior di mezzo cerchio. Quindi intenderemo per

che nell'hora di meriggio dopò l'equinozzio non ſi vegga l'iride.

ma ſolamente nel ſalire, e nel colcare: percioche dopò"iº
nell'ho
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i" nell'hora del meriggio il Sole è alto, e l'eſtremità dell'aſſe vien tanto

“ ſotto l'horizonte, che poca, 8 inſenſibil portione reſta di ſopra,

ma l'inuerno nel noſtro clima quantunque il Sole ſia nel meriggio

non alzando egli molto, nè anco la ſtremità dell'aſſe oppoſta è baſ

ſa molto, e perciò reſta qualche notabilportione della circonferenza

dell'iride di ſopra, ilche fa che ſivegga.

Diſcorſo dell'Autoreſopra il ſoggetto iſteſo dell'iride, e

riprenſione delle coſe dette da" 9

Cap. VIII, Aut.

Veſto è quanto Ariſtotele dell'iride , & arco celeſte laſciò

ſcritto . Noi per l'amore del vero, hauendo contro di eſſo

o attentº molte coſe, degne di auuertimento, non reſtaremo di moſtra -

fine quanto la ragione, e la ſperienza c'inſegna. Che dunque dal

ire" la varia meſcolanza della luce con le tenebre ſecondo li gradi del

º" temperamento naſca la varietà de colori, in queſto con Ariſtotele ſen

tiamo: e che perciò il Sole, e le ſtelle naſcenti punicee, e ſanguigne

ſi veggono, quali nondimeno nel mezzo cielo ſono lucide, e bian

che: mà non ogni remiſſion di luce cauſa perciò colore, come veg

giamo farſi mutatione da gagliardiſſima luce gradatamente inlume

deboliſſimo , ſenza interuenirui altro colore, che il rimetterſi la lu

aſsbians.º: ò le tenebre - D'incontro ſono altrimeſcolamenti, oue tempra

"# ta la luce con l'ombra, ſenza remiſſiondell'vno, e dell'altro, ſi vede

i l'intero numero de colori ſemplici, ilche oſſeruiamo ne gli iſtro
menti di rifrazzione: oue per lo meſcolamento delli raggi lucidi,

&opachi, che confuſil'vn con l'altro peruengono alla viſta, ſi veg:
gono le varie differenze de colori ordinate ſecondo la diſpoſition del

lucido, Sc opaco: mentre dunque con detti iſtromenti riguardiamo

2" nel ſolo luminoſo, non naſce imagine alcuna decolori; ne ancoſe
menti di ri- , - - - - -

i", riguardiamo nel ſolo opaco; ma mentre riguardiamo nelli confini
" dell'ombrato, e luminoſo; facendoſi confuſione di detti confini al

la viſta, ſi vede che ne prouengono le differenze de colori corriſpon

denti alla poſitione di detto iſtromento; oue dunque non è infraz

zion de raggi, iui non è meſcolanza, 8 oue non è meſcolanza de

raggi ombroſi, e luminoſi, non prouien colore: perciò negli ſpec

"i chi, quantunque ſi faccia rifleſſione di linee viſiue, non perciò ne
nera per lo - - - - - -

il miº prouiencolore; percioche ordinatamente, e diſtintamente li rag

iº" giviſiui, altri vanno alla parte lucida, altri alla tenebroſa ſenza me.

ſchiarſi; ma oue auuenga che dalli raggi, per eſſer altri maggior

mente infratti, S&altri meno, li lucidi, e gli opachi vengano all'oc

chio meſchiati, iui neceſſariamente ſoutiengono gli colori: nella

º" degeneration de quali ſi oſſerua che ſe la luce ſia dalla parte dell'ango

" lo del diaphanotrapoſto, il color generato è puniceo, e ſe ſia l'om
- brato,
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brato, il color generato è celeſtino con ſucceſſione del verde; on

de ne ſuccede per conſeguenza, che ſe la luce viſta ſia tra duetermi

ni opachi,il confine dalla parte dell'angolo moſtrarà il celeſtino, e

dalla parte oppoſta il puniceo, a contrario ſe l'opaco ſia tra due termi
ni lucidi, ſarài" il puniceo, e dall' oppoſto il verde, e cele

ſtino: ilche tutto viene in due capi; dico che ſe l luminoſo, e ſopra

uenuto, e vinto dall'opaco il color, che ſi genera è verde, e celeſtino:

eſel'opaco è ſoprauenuto, e vinto dal lucido, ſi genera il giallo, e pu- ca au,

niceo: perloche nelle fiame la ſuprema parte ſi oſſerua punicea, ſopra- firma,

uenendo iuila fiamma al fumo,ela infima celeſtina ſoprabondando iui

l'eſalatione, è humore; ritornando dunque all'infrazzion deraggi, "ſiºi

&inſtromento da oſſeruarli, diciamo, che manifeſtamente li colori"

ſi generano nelli confini: e che mentre il luminoſo ſia diſtinto dall'o-" -

paco , non ſi vegga colore alcuno, ma che ſi veggano mentre il".

confonda l'vn coni ; è manifeſto anco, che detta meſcolanza",

non venga , oueſi la doppia infrazione nºn naſcº concºrſº "

raggi. Dunque ſtando il lucido dalla parte dell'angolo, nel prin-in

cipio, que è meſcolanza poca, porta il giallo, e di manin mano fa-"

cendoſi la occupation dell'opacò maggiore; ſegue il color puniceo º

croſſo, ma ſe l'opaco ſia dalla parte dell'angolo, perche ſecondo l'oc- - - -

chio le riceue, ſoprauiene l'opaco al luminoſo, nel principio, oue generation:

è contiguo alla luce, 8 ha poca potenza fa il verde, e ſeguendo la"

frequenza maggiore deraggiombroſi, fa il celeſtino, Hora la ſem- fi".

lice rifrazzionde ſpecchi non apporta nouità de colori, perche è ili" ne" , ſe non ſia il raggio laſe- faccia colore,

conda volta infratto: percioche in vna ſola, non ſi fa meſcolanza,

deraggi; biſogna dunque, che almeno occorrano due ſemplici in calore alle

frattioni: è che ſiano accompagnate da rifleſſione, è ſenza. Ma ſarà"

ben fatto è maggiore intelligenza di quanto ſi dice diſtinguer det-ſi

te voci: ripigliando dunque il principio diciamo, che il raggio vi-i d.

ſuo mentre ſi diſtende pervn corpoſolo, & à ſe tutto ſimile il di- fi",

ſtendimento, e dritto, e ſenza piegatura: ma ſe da corpo più groſ- ci

ſo, paſſi in corpo più ſottile, è dal ſottile in più groſſo, ne gli con

fini dell'Vn con l'altro ſi piega, facendo angolo nel punto de confi

ni, e conſeruando nel reſto interamente la drittura delle linee: chia

miamo dunque infrazzione detto ſpezzamento de raggi: e queſta.

ſemplice , mentre vna volta occorra mutar ſpeſſezza deipia,
- - - • N. - - - Rifleffon che,

è moltiplice mentre due, e più volte occorra. Rifleſſion diciamo,"

mentre il raggio ritrouando nuouo corpo, non paſſi oltre, ma ſi pie

ghi verſo l'iſteſſo corpo, per cui procedeua; la rifleſſion dunque è

propria de ſpecchi, comefi"è propria degli occhiali: oue"i".

quantunque ſia l'infrazzion doppia , non fa perciò colori, perchei
i frattione non

non è tanta ». che apporti meſcolanza. Hora in vino iſteſſo corpodi-"

afano , & invna ſuperficie, poſſono auuenire inſieme infrazzione,
- - - - e rifleſſio
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sta , e rifleſſione, come dall'acqua ci ſono rappreſentate le" al

i"modo di ſpecchio, ilche è rifleſſione : & inſieme veggiamo le coſe

dentro ripoſte con raggi infratti; ſimilmente poſſiamo degli oc

chiali in vn modo autalerci, come di ſpecchio, S in vn'altro ce ne

ſeruiamo come di mezzo da vederoltre s coſi puote vna iſteſsa am

ze isr, polla ripiena di acqua, è vna iſteſsa sfera di vetro, rappreſentar in

"ſieme le coſe poſte dalla parte dell'occhio per rifleſſione, e le coſe

corpo oltre poſte con raggi infratti ; oltre che ſi può con eſsa hauerevna

terza maniera dell'Vna, e l'altra meſchiata, dico che occorrendola

viſta alla ſua ſuperficie conueſsa, fa ſemplice rifleſſione, e penetranº

do, ilche ſi fa con infrazzione, alla caua, iui rifleſſa, ritorna ad

vſcir con la ſeconda infrazzione; ſono dunque due infrazzioni, l'v

- e na mentre dal più raro entra nel denſo, l'altra nella quale dal più

"; denſo ritorna nel più raro, quali ambe infrazzioni ſono nella ſuper

ºiº ficie prima, che occorre, & vi è la rifleſsione tramezza fatta nella ſu

perficie più lontana, e caua, Venendo dunque all'area, e l'iride di

ciamolºvna, e l'altra farſi con raggi infratti, ma nell'iride ſpezial

mente interuenirui la rifleſsione, diciamo in oltre le dette infraz

a e zioni, e rifleſsioni farſi da corpicciuoli, che compongono la con

i ſiti ſiſtenza della nube, e della caligine : intenderemo dunque vna linea
dal corpo lucido al ponto,principio viſiuo come aſse, e nel ſogget

to dell'area, intenderemo intorno detto aſse, li raggi viſiui infratti

da gli corpuſculi delle goccie andar dalla viſta al luminare: ſe dun

queda" ſimili poſti ſimilmente dobbiamo hauere effetti ſimi

li, ſaranno le infrazzioni fatte in egual diſtanza dall'aſse, e per con

ſeguenza in circolo d'intorno detto aſse: quiui dunque la infrazzio

ne è dalla nube tramezza: ma nell'iride la rifleſsione è dalla nubeop

gi: poſta; già hò detto, che con detta rifleſsione ſia aggiunta l'infraz

izon doppia i dico, e nell'introito, e nell'eſsito delraggio. Segue

ti da conſiderarſi, perche ſi facciano l'iride, l'aerea in circonferenza

#e, determinata, e non da qualſiuoglia altro luogo intorno l'aſse; nel

gºſi che riccorrendo alle coſe già dette, che non ogni rifleſsione, e rifraz

iai zione vien colorata, ma quelle ſolo che fanneſcolanza deraggi, co

iº meveggiamo manifeſtamente che trapoſta l'ampolla tra l'occhio,

e la luce non rende colore, ſe non ſia detta ampolla tanto lateralmen

te dalla dritta linea rimoſſa, che l'inſrazzionedelli raggi, che dalla

ampolla alla luce peruengono per eſſerin diſcoſtamento lateral con

ueniente, faccian concorſo, e per conſeguenza con la meſcolanza ren

dan colore: perche dunque l'infrazzion colorata ſi fa nelle ampolle,

e nelle goccie nello eſtremo della loro rotondità : onde li raggiper

uengono rifleſſi dalla luce agli occhi, non ſi hauerà colore, ſe non

ſiano in tal diſtanza dall'aſſe, che da detti ſtremi ſi faccia, eveggia

mol'iride farſi diſcoſto dall'aſſe, circavn terzo del quadrante, e l'a

rea anco ſecondo la diſpoſition della nube nella ſua conueniente

diſtanza.
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diſtanza. Conchiudiamo dunque che l'iride non ſi fa da ſemplice ri-"

fleſſione; percioche da queſta non hauerebbe coloramento, perche'"delle goccie,e

la ſua rifleſſione non ſi deue ſtimare farſi dalla conueſſa , e prima ſu-pigi.

perficie della goccia, ma dalla caua, & vltima: &ha il colorpu-f"

niceo nell'eſtrinſeco, il purpureo nell'inſtrinſeco: perche hauendo"

la goccia due cmiſpheri, che è l'Vno verſo l'aſse, l'altro dalla parte op.i

olta, e riuolta dall'aſſe il raggio della viſtea incorre nell'emiſphero“

interno, S&hà l'eſito dall'eſterno; perche dunque la viſta peruiene

al lucido del Sole, per quel c'habbiamo prima determinato, ſarà il

uniceo dalla parte groſsa della goccia,li e celeſtino, dal oramac,

i" ſottile, S&angolare: ſonodunque in queſto modo ordinati li co-";

lori, il puniceo, e roſso nell'eſtrinſeco dell'arco, dentro queſto il mari.

giallo, appreſso il verde, e finalmente nel più intrinſeco il celeſtino,

e purpureo; ma biſogna in" riceuere, che per la piccolezza de

corpicciuoli, e l'vnion che fanno nella conſiſtenza tutta, che non

da vn ſolo corpicciuolo debbiamo hauer più differenze de colori;

ma vna ſola conueniente all'infrazzione propria del luogo , onde

poi da tutti inſieme ſi fa l'Vnita forma dell'iride. In queſto dunque

molto diſsentiamo da Ariſtotele, perche egli fa il giallo color non-º"

roprio dell'iride, e riceue il puniceo, come principio di detti co-" ,
- e 9 - - , riſtotele nel

Iori; dei quali l'Vno, e l'altro, è maniſeſtamente falſo: percioche il si, enti
M/lt CC0 -

giallo è il principale, Scoriginalcolore cauſato dalla luce men per-itri,

imiſta, da cuicome mezzano, e più puro ſi procede verſo due ſtremi,"ri mezzano,

diconel puniceo, e roſso per l'vno: nel verde, e celeſtino per l'altro; i ſi

e perciò può farſi l'arco col mancamento degli altri colori, ma non-" i

già del mezzano c'habbiamo detto eſser il giallo, come negli archi"
matutini dentro le nebbie puote oſseruarſi, oue mancando tutti gli le i"".

altri colori, reſta il giallo rimeſso in color bianco; onde anco è ma-fi.

nifeſto, che malamente faccia il puniceo principio, perche altrimen-"

ce dal giallo paſſiamo nel puniceo, & altrimente nel verde, e celeſti-f"

no, e perciò il giallo, e non il puniceo nè il celeſtino deue eſser prin-gia

cipios ne meno di queſto falla,mentre egli afferma il color ver. ".

de eſser ſemplice, e non habile à farſi per miſtura di altri -

colori, è il giallo farſi di miſtura: percioche di detti

quattro colori celeſtino dico, verde, giallo, e

Punicco, il verde ſi vede per continua

to vſo de pittori farſi dalla me

ſcolanza i celeſtino, e del

giallo : ma non già il

giallo vede farſi

da altri co

lori.

- - - Pb Perche
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Perche ſiano due archi, e perche ilſecondobattia li colori -

riuolti a contrario delprimo.

Cap. IX Aut.

Egue da conſiderarſi, perche ſiano due archi, e perche non in

altro numero, e perche il ſecondo habbia li colori riuoltià con

trario del primo, coſe da Ariſtotele quantunque promeſſe, nondi

"i meno, è non trattate, è ridutte à cauſe vane. Ripigliando"
" quel che habbiamo detto, che eſſendo della goccia due ſemisferi

" l'vno dalla parte dell'aſse, l'altro dalla parte oppoſta,e potendo il rag

gioviſiuo nell'vno, e l'altro incorrere, e rifletterſi al luminare: nel

primo penetrando nell'interno, 8 vſcendo per l'eſterno; e nel ſe

condo penetrando per l'eſterno , 3 vſcendo per l'interno , nel

- i" ſecondo modo il raggio, che eſce, e và al Sole per la molta in

g" frazzione ſi taglia col raggio della viſta, che entra, e neceſsario per

"queſto, che due ſiano gli archi celeſti, e chabbianoli colorià con

il trario: percioche il celeſtino è ſempre dalla parte curua, º angolare

i" & il curuo dell'emisferio eſterno ha poſtura contraria alcuruo del

l'interno; habbiamo dunque la generation de colori nell'vna, e l'al

"ſi tra iride deduta da gli propri principij; diſſentiamo dunque da Ari

iſtotele, perche egli vuol dedure la varietà de colori dalla debolezza.

"maggior, e minore della viſta, dando hora alla circonferenza mag

#giore maggiorforza deraggi, hora alla minore, con licentioſoac

ci, comodamento di cauſe contrarie tra di ſe . Ma molto più il giu

º" dichiamo degno di riprenſione, mentre vuol perſuaderci che la nu

be acquoſa tra il Sole, e l'occhio, non poſsa conſeruarla conſiſten

za, per eſser più vicina al Sole, che quella è dalla parte contraria

uaſi che l numero de paſſi cento è ducentominuiſca è accreſca la.

virtù del Sole, coſa inveronondegna di huomo di tanto nome, ate

teſo che tutta la quantità della terra a riſpetto della diſtanza ſolare ſi

ſtima, come punto, come è manifeſta coloro, che nella aſtrologia.

mediocremente ſono eſsercitati. -

Perche il Sole inalzato dia circonferen (a di maggior

diametro. Cap. X. Aut.

costret. D) Eſta di conſiderare, quel che hauendo. Ariſtotele propo

iſº ſto, ha nondimeno laſciato di trattare; dico per qual cauſa.
a.

quanto più illuminare ſi eleua; il cerchio dell'iri diuenga di mag

gior diametro," già ſia moſtrato, che ſempre reſti mi

nor portione del ſuo cerchio. Alche biſogna ſupponere alcune co;

ſe moſtrate nelli trattati della dottrinaviſiua, dico che la forma di

ſtella, e luminare viſta preſso l'orizonte ſia in maggiordiſtanza,eper

ciò parga

-
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ciò parga anco di miſura maggiore: percioche delle forme tra due -

iſteſſiraggiviſiui contenute, quella che più lontana ſi vede, haue"

apparenza maggiore : come nell'iſteſſi trattati ſi moſtra . Di più "ali"

ſtando la viſta, e lo ſpecchio, quanto la coſa dallo ſpecchio più ſi al rendico

lontana, tanto più il raggio viſiuo fa rifleſſione in punto vicino all'aſ si alza

ſe commune, che è il raggio perpendicolare : ilche eſſendo coſi,"

perche quanto il Sole più s'inalza, la forma apparente ſi fa più vicina:i
- - - - - da cir

di conſeguenza,il cerchio onde ſi fa rifleſſione al Soſe ſi ſcoſta più del-i

l'aſſe, perloche l'arco è di maggior diametro, ilcheſi cercaua, "

pelle due maniere digrandezza nell'arco celeſte,

Cap. XI. Aut,

B" hora conſiderare le due maniere di" ne gli "
- - P N dell'iride o

archi, l' vna conſiderata nell'angolo, l'altra nella quantità ir.
minore per

del diametro; dico, che l'iride puote eſſer maggior, perche li rag- "ſi

giviſiui, che vanno nella ſtremità di vn diametro facciano tra di

ſe maggior angolo: nel qual modo habbiamo moſtrato, che quan

to più illuminare s'inalza, la iride diuenga maggiore, perlomag

giorangolo, che detti raggi fanno 3 & altrimente l'iride puote eſſer ºi

maggiore, perche non mutata l'apritura de raggi ſi faccia in" golo fatto at.

iù dalla viſta lontano, ſi come habbiamo detto poco innanzi, chei

i" e luminari pargano nell'horizonte maggiori : non che le li-:"
nee viſiue facciano tra di ſe maggior apritura, 8 angolo, ma per-ſi. di 4 Vg

che nel ſito orizontale le figure de luminari ſi veggono più lonta-...
- i-: l: - - Iridifatti col

ne. In queſto modo le iridi fatte con lo ſpruzzo dell'acqua in luo-"

go opaco incontro il Sole, quantunque di picciolo giro, non perciò".

ſono da minorangolo deraggi contenute, e le iridi fatte a coloro, che nºi-
ſono entro le nebbie, molto minori ſono di quelle che nell'aria aperta, ” alla viſta

-

e le fatte innube lontana maggiori delle fatte più vicine. -

Se l'iriſi vegga di maggior portione, che di mezzo cerchio.
Cap. XII. : è

A

Eſta ancora da conſiderare, ſe del tutto è vero, quel che eſperienza

a Ariſtotele ci hà detto, che l'iride già mai ſi vegga maggior"

dimezzo cerchio: atteſo, che in queſto habbiamo la ſperienza in"

contrario , e manifeſtamente habbiamo viſte alcune iridi conte-"

menti arco maggiore , e più riſtretto nella parte preſſo terra.,"

ilche è manifeſto argomento di porzion più, che di mezzo cer-,

chio ; à queſto dunque diciamo , che le iridi fatte dal Sol na-i

ſcente,ò colcante tanto auanzano il mezzo cerchio: quanto la viſta"

haue eminenza dal piano della terra, oue poſa l'iride; & in vna ſteſ-ºri diſa altezza di viſta, quella che è più vicina all'occhio, e che perconſe- ride.

2. gueIlZa
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guenza ha minor grandezza, auanzainportione: percioche linea e

"i guale in cerchio minore, pigliamaggior arco, come auuiene nelle

i".ſi iridifatte nella matutina caligine: percioche coloro, che nello ſpruz

#zoveggºnº l'iride pºi eſſer l'irivicina, di piccolo diametro, e mi
ſi..." nor, che è l'altezzadell'huomo, veggonoilcircuito intero: e coloro

"iche ſono ineminenza, veggono maggior portione di coloro, che ſo

no nel piano. - - : - - - - - -

retro,

Del numero de colori nell'iride.

Cap. XIII.

Abbiamo già moſtrato, che li colori ſono quattro , e che di

H queſti il principale coſi di ſito, che è nel mezzo degli al

iri, come in virtù, e proprietà ſia il giallo: percioche ſi fà nella più

pura rifleſſion della luce, e gli altri dalla confinanza dell'opaco, elu

minoſo ; queſti dunque nella nube più oſcura, e nel ſito aperto, ſi

" , ma mentre ſia la viſta nella caligine mancando gli altri

colori ſi veggono bianche, per eſſer fatte dalume debilitato: per que

ſto anco l'iridinotturne fatte dalla luna, ſono più che le diurne bian

che, ma queſte per le ragioni adutte da Ariſtotele molto più di rado,

auuengono. - ,

perfºrriſpettino dell'iride. cap. Xiv.

i": & area, e delle apparenze tutte cauſate dalla rifrazion

ºiº deraggi, e che per queſto coloro che ſi muouono ſono ſeguiti da eſſe

forme: perlocheveggiamo coſi nell'andar oltre, come nel ritornar

indietro, l'iride mouerſi quaſiligata con noi, e ciò tanto più manife

ſtamente quando ſia all'occhio vicina" detto dell'iride, S&a

rea. Segue che ragioniamo degli parelij, e verghe, effetti ſimilmen

te dallume del Sole cauſati, cominciando come nel paſſato habbiamo,

fatto da quel che ne moſtra Ariſtotele.

Del Parelio, e verga. Cap. XV. Ariſt

I 1 ti dalle iſteſſe cauſe; percioche il parelio non è altro, che ri

frazzion fatta dalla viſta al Sole: e le verghe anco hanno origine dal

cauſa ſimile, ſecondo c'habbiam detto, che quando ſono le nubi

si va vicino al Sole; evogliamo nell'acqua veder per rifiazzione dette nu

is" bi: parranno le nubi nell'acqua colorate, e piene diverghe:quantun
ique i" iſteſſe nell'aria non moſtrino tal colori; le verghe dunque ſen

za l'acqua nelle iſteſſe nubi moſtrano tal colori:psicosi mentre

- i -, a COIA

R" finalmente da conſiderare reſenza riſpettiva del itide,

Hi venghiamo alli parci 3 e verghe s apparenzedipenden
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la conſiſtenza della nube ſia ineguale, S&yna parte di eſsa ſia rara, l'al-i",

tra ſpeſsa: elvna dieſse più acquoſa, l'altra meno, fatta rifrazzion "

della viſta al Sole ſi vede non la figura, ma il colore, perche dunque ſecolo di

il Sole fulgido, è viſto per mezzo ineguale, ſi vede ini puniceo

in parte verde, in parte giallo:nè ſtimiamo eſser in ciò differenza ve

derla coſa, è datale, è pertale: dico ò da ſpecchio, come l'acqua,

ò pertramezzo come è la nube 5 ſendo che nell'Vno, e l'altro modo

può dar l'iſteſſi colori. Conchiudiamo dunque, che le verghe ſi fan,

no per l'inegualità dello ſpecchio, mentre non renda la figura, ma il Parelio da o

colore. Ma il Parelio ſi fa mentre ſia nell'aria egualità inſieme,e ſpeſ-",

ſezza; onde il parelio apparbianco: perche ſicomel'vniformità del-ºº

lo ſpecchio fa il color ſolo dell'imagine, coſi nelli pareli, perche

la rifrazzion della viſtavàtutta al Sole, fatta dalla ſpeſa caligine, naturali,

che non ancora è acqua, e ſtà per farſi acqua, fa veder da detta nu-"

be il color proprio del Sole, quaſi che ſi vedeſse da metallo pulito: ºggi"

perche dunque il Sole è bianco, perciò il parelioè bianco, e perciò an"

co è più ſegno di acqua il parelio, che le verghe: ſendo che più effica:

cemente dimoſtra l'aria diſpoſta alla generation dell'acqua e degli

parelij più l'auſtrale, che'lboreale,perche l'aria auſtrale più facilmete

ſi tramuta in acqua, che la boreale, in oltre ſi fanno, come ſi è detto

li parelijnelleuare , e nel colcare: e non di ſopra, ne di ſotto il Sole, parchi nel

ma da lati, enonmolto vicino, ne molto lontano, percioche di vi".

cino ſcioglie il Sole la conſiſtenza: & di lontano non giunge il rag

i" rifratto al Solc ; ſendo che nella rifrazzionedai""

a viſta diſteſa ſi debilita: e per queſto l'aree non ſi fanno nelle parti

oppoſte al Sole: neanco ſi fa il parelio di ſopra il Sole: perche ſe la

conſiſtenza ſia vicina, il Sole la ſcioglie: e ſe lontana la viſta debilita

ta più di quel che per la rifrazzione conuerebbe, diſperdendoſi,

moſsa nello gran ſpatio non vi peruiene; neanco ſi fa il parelio ſot

ito il Sole preſso terra: perche quiui la conſiſtenza ſarebbe ſciolta dal

Sole: ma dagli latiauuiene, perche può ſtare, che la conſiſtenza del

lo ſpecchio habbia tanta diſtanza, che non la ſciolga il Sole, e che la

viſta interamente vi peruenga: perche eſsendo il Sole vicino al col

care, la viſta preſsoterra non patiſce diſperdimento, come la viſta,

che và alta: ne fa ancoſotto il Sole: perciòche la conſiſtenza preſso

.terra è diſſipata dal Sole ; dalle coſe dette anco ſappiamo, perche

nel mezzo cielo quantunque da latinòn ſi faccia parelio, & è per

la cauſa iſteſsa dell'altezza, e diſperdimento dellaviſta, qual mentre

ſi ſcoſtadalla terra, non andando raccolta allo ſpecchio quaſi del tut

to nella rifleſſion ſi annulla. Tanto Ariſtotele ci laſciò ſcritto degli- -

parelij, everghe.
-

? - - -

- - - -
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Falſità dell'opinion di Ariſtotele negliparelli, è verghe, e la pro

pria cauſa aſſegnata dall'Autore.

Cap. XVI. Aut.

- Nde manifeſtamente ſi vede, che egli riceua il parelio, e leParelio,e ver - - - - - -r

ai MA, verghe , per effetti congeneri, e quaſi divno iſteſſo eſſere,

4"differenti, che i parelio pigli il ſemplice color della luce per la vni

- formità della nube, 8 le verghe rendan più colori per l'inegualità

dell'iſteſſa : perloche noi qui non meno, che nell'iride habbiamo

º º ſi giuſta cauſa di accuſarlo;" veggiamo, e con lo vſo, e con la
anza eºtta- - • --- - - - - - -

fii ragione tutte le differenze de colori diſtintiſſimamente eſſer rappre

de colori con

i di to de raggi tale , che gli lucidi , & opachi ſimeſchino , COIme ſi vede

negliglobi , & ampolle chiariſſime di vetro, e nelle colonne trian

golari iſtromento di rifrazzione, all'oſſeruatione della generation.

riprenſe di decolori tra gli altri tutti ottimo; e molto più è degno di riprenſio

- --i". ne, mentre dice che le nubi poſte lateralmente alla viſta non tanto

f"º ſentano la forza del Sole, come le poſte in dritto percioche quelle

" che ſono a noi laterali, ad altri huomini poco oltre ſono in dritto.

- erloche è ſtima molto ſciocca il variarla poſſanza del Sole dalla po

opinion di ſitura della noſtra viſta ; e non meno è vano il dire, che la viſta, che

i", và alta dall'horizonte , ſi diſperda, e che perciò quiui non auuenga.

" parelio: atteſo, che per l'iſteſſa cauſa non ſi generarebbono quiui l'a

" ree, e le iridi, perciò procedendo noi alla cauſa di tale effetto, è che

"ſentate da corpi di ſuſtanza egualiſſima: purche vi ſia rifrangimen

ſia manifeſtamente con coloramento, come dice egli eſſerle verghei

cauſa degli è che ſia ſenza colorarmento, come fa egli il parelio : diciamo, che

"tali imagini ſono tutte cauſate da infrazzion di raggi nelle nubi,

che già tengono principio di acqua: perloche diciamo che tali ima

gini ſiano di effetto ſimile all'imagini delumi, che nella ſtrema cur

i", uità dell'ampollaſiveggono: e" ſecondo la maggior, è minorin
di 65,4 lº - - N - - - « A - L -

disi frazzione portino, è non portino varietà de colori: ma perche ſi fac

ciano da lati del Sole, e non di ſopra, è di ſotto, potremo renderne

cauſa, mentre conſideriamo auuenir dette apparenze nelle nubi che

tengono principio di pioggia: il calamento di cui è dritto, e"

le calando inſieme compongono forme à colonne ſimili, e che dal

le forme colonnari, le" ſono laterali ſolamente: come ne

gli theoremi viſiui ſi dimoſtra: per queſto dunque non da alto, ne

" baſſo, ma dalle curuità laterali, tale apparenze di parelij,everghe

ſi fanno. Sono dunque lipareli forme di Sole cauſate da rifiazzio

ni, ſiche alle volte reſtiamo ambiguiqual delle due imagini ſia il ve

ro Sole, alle volte dunque vn parelio, alle volte neauuengano due,e

ſi veggono ad vn tempo tre forme Solari dico la mezzanavera, e le

due laterali apparenti ; e già habbiamo detto, che dette apparenze

apporti.

-S
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apportino ſpeſſo colore per virtù dell'infrazzione fatta dalle nubiil

-" nelle verghe Ariſtotele richiede,

Delle verghe ſecondo la voce riceuuta à noſtri tempi,

- - - Cap. XVII. - -

DErloche noi ſiamo coſtretti riceuer altrimente, e ſecondo l'Vſo

I de moderni il nome diverghe,ò raggi l'apparenza dequalinò da

- rifrazzione,ma da altra cauſa dipende. Supponiamo dunque la pene- Verghe effet.

tration de raggi ſolari ouunque non ritruotti reſiſtenza dicorpo oſcu- fis,

hel d i nell'aria ſia diſteſ linee dritte & che al"
ro, e che llume deraggi nell'aria ſia diſteſo per linee dritte & C tranſito per

ſenſo ſi diſtingua dall'aria non toccata dallume. Dunque eſsédo ſpeſſo le nubi,

le nubi per la pregnezza dell'acqua oſcure:e per illoro inegual diſtédi

mento in alcune parti aperte à guiſa di criuel o, ne ſegue, che oppo

nendoſi queſte al Sole auuenga nell'aria di ſottovna manifeſta eſten

ſion de raggi dentro l'opacità dell'aria reſtante ſimili a verghe , e Vergh
- • v N - - - - - ,1 Verghe per la

raggi; perciò è ſegno di acqua, quantunque di minor forza, che'l piffin,

parelio: e ſi fa per lo più mentre il Sole non è molto diſcoſto dall'ho- "oi
IIZonte, - 2.0hil º

Delli Soli, e Lune volanti: e degli Cobali.

- Cap. XVIII.

R" finalmente al compimento di queſta parte trattar di alcu

ne apparenze, che nelle ſtreme parti del giorno ſolamen

te ſi comprendono: dico, e nello naſcere, e nel colcar del Sole: e più

manifeſtamente mentre per l'humor di cui la terra abbondi s'inal-"

zino ſpeſſivapori. Tali ſono le figure de Soli volanti, che ſorgen- ".
- - - - - - re del Sole.

do da terra, ſecondo che ſi eleua il vapore di mano in mano sinal

zano, mouendoſi alle volte in dietro, &innanzi, è ricalando ſecon

doilmouimento del vapore, che ſoſtiene detta figura, che dunque

dette imagini naſcan da rifleſsion de raggi viſiui è manifeſto ; ma,i"
- d'lie dette o,

perche il vapore in ogni luogo che ſia, è penetrato dalla viſta ,li imagini.
- - - v - rv - sA v - -

te in ogni parte, è laterale, è dietro, è alta, è baſſa che ſia,farſi detta

rappreſentatione, e ſi fà dentro del vapore º perloche ſelvapore ſia.

lontano, l'imagini ſi rendono grandi, e ſe vicino piccole: & vna.

iſteſsa imagine, che ſi è viſta di preſso cominciare con quantità di

vn'occhio i diſcoſtata di mano in mano ſi è ingroſsata à groſsezza di

capo quaſi che la imagine ſia ſegatura di piramide viſuale che quan

to più al punto viſiuo ſi accoſta, fa ſegamento minore. Hora quan "i
to alli colori ; ſpeſſo dentro del couerto ſi vede la piccola imagine dei magi

ni.

ſolare incolordi oro; e molte volte più di eſſe aggroppate inſieme.

e nell'aperto, e nell'aria alle volte foſca, &alle volte chiaraà guiſa

di luna: &alle voltealquanto punicea, everdeggiante, ſecondo l'og

- - getto
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getto oltre di eſſa, e ſi oſſerua ſpeſſo vina iſteſſa imagine variar tutti

cana, detti colori. In queſto geno di apparenze ſi poſſono annumerarli i

iCobali deſcritti dall'Agricola, che nelle cauede metalli, e nelleope

" rationi, e nel veſtito imitandoli cauatori, moſtrano di zappar, tirarra humana, - - - sº

i"º acqua e far ogni altro ſeruizio: ma finalméte nonappare effetto alcu

itar, no dell'opre loro: quali egli come non verſato in queſta parte del

fiº l'apparenze ſtima eſſer veri animali, numerandoli tra l numero dei

emoni benigni : ma noi diciamo eſſer ſemplici apparenze fatte,

nelle groſſe eſſalationi di dette caue, &aiutate dall'opacità del luo

o. Già c'habbiamo viſto le imagini ſolari, che volano, auuenir ſo

fi nelle eſtreme hore del giorno, 8 inalzato il Sole diſparir

ogni forma.

Della via Lattea, e delle Comete, e che coſi l'una come l'al

tra non ſia effetto di eſalatione contro il

parer di Ariſtotele.

Cap. XIX. Ariſt.

Ono tra le iſteſſe apparenze connumerate da Ariſtotele le Co

ſiſi mete, e la via Lattea: ſtimando egli, che l'Vna, e l'altra di dette

i ſi conſiſtenze ſi concreaſſe da eſſalation terreſtre; ma quanto talopi

f", nione ſia dall'eſſer delle coſe diuerſa, facilmente ſi potrà conoſcere,

";mentre ricorriamo alle oſseruationi celeſti; cominciando dunque,tione alcuna - - - - - e - -

io e dalla via Lattea, veggiamo la ſua deſcrizzione laſciataci da antichiſ

fine, ſimi aſtrologi, niente eſser diuerſa dalle oſseruationi de tempi noLattea non

" ſtri, e d'incontro ſi vede la materia dell'eſsalationi mutarſi di hora in

ir hora. Di più veggiamo le portioni di detta Lattea,tanto davna, quan

"ito da ogni altra parte della terra ſerbar l'iſteſsa poſitura parago

i nate alle ſtelle vicine, dalche tutto venghiamo à raccogliere che non
ſia la Lattea conſiſtenza ſotto la luna: percioche alla viſta non fa mu

itation di luogo, come l'altre coſe in tal diſtanza, e che ſia nel conte

Laitta che nimento delle fiſse, perche conſerua il luogo con eſse non mutato: e

º che non ſia materia di eſsalatione, perche è materia ſtante, e perche

di quantità auanza con molto ecceſso la proportionalità della terra,

corpo inſenſibile paragonato è tanta diſtanza ; perloche conchiu

diamo la via Lattea eſser parte etherea differente dall'altra nella coſi

ſtenza alquanto più groſsa,S interrotta:come ſono diuerſele bianche

conteſtº macchie nell'vngia, e la nugola delli occhi nella ſuſtanza pura del

"la cornea. Similmente nelle Comete poſsiamo dall'oſseruationi rac

- corre, che non autengono ſotto la luna, ma ſiano in diſtanza mag

giore, &allevolte tale che ſia oltre Saturno: delche ne facciamo ar

genere non gomento, e dalla mutation di luogo che fà la viſta, e dal mouimen

"ito di eſse comete, e dalla eſtenſion della coda, che dunque la loro

"." diſtanza ſia oltre la luna, poſſiamo argomentare dal non farſi in eſ
- ſecom
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ſe commutation di luogho: percioche nella iſteſsa hora ſi veggono

in diuerſe parti del mondo tener l'iſteſso luoco; &altre per molti

meſi, e coſi naſcenti, come colcanti paragonate alle ſtelle,mai mutar

poſitura, il che non ſolo è argomento di non eſser ſotto la luna, ma di

eſser molto ſuperior di Saturno . Hora per la determination della.

diſtanza in quelle c'han mouimento apparente, poſſiamo dal mo- Dalli pre

uimento ſecondoli progreſſi, e regreſſi determinarle diſtanze nella# #3

maniera, che nelli pianeti ſon determinate: dalla coda ancoſi può"

in bona parte pigliarargomento di ciò; dunque nelle comete , che la lorodi

del tutto non mutan luogo, ne hanno eſtenſion di coda, raccoglia- ina, che

mo eſſer in diſtanza oltre di Saturno; e generalmente la coda comei.

fatta dalla infrazzionderaggi ſolari, che penetrano il corpo della co- ſºnº

meta, ſi fa dalla parte" del luogo del Sole: dico che ſe l "
O 3Sole ſia orientale da eſſo, la coda in dritta linea procede ";

nell'oppoſto verſo occidente: eſel Sole ſia occiden- cometa dal

v - - - - la parte oppo

tale, la coda è orientale: e ſe meridionale la co- ſta del Sole.

da ſettentrionale, e ſempre in modo tale; "
perloche anco le code ſono maggiori - ri.

mentre ſiano le comete in di

ſtanza mezzana : dico

ne molto vicine

alla linea

del

Sole: nè molto di

ſtanti, Scop- - -

poſte. - - i

- a e - -

- - - - -
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DELL HISTO RIA

N A T v R A L E

DI FERRANTE IMPERATO

L I B R o D V O D E CI M O

Nelqualeſi conſidera, l'eſsere, e naſcimento del fuoco: ele varievir

tù, & operationi del caldo, e del freddo.

Delle ºre , e ſoſtan a del fuoco.

º Ai l. ºf

-

v

-

-

. . . . .
- - - (

"Abbiamo ſin qui viſto gli effetti del fuoco, che

naturalmente, e nelle interne parti della terra,

e nell'aria auuengono . Hora di nuouo facendo

principio, diſcorreremo più vniuerſalmente dell'-.

eſſere, e delle ſue operationi, ſiche riconoſcia

mo non meno nelle coſe dell'arte, la ſua virtù, che

- El nelle coſe della natura . Sono molti c'han po

ſto il fuoco per quarto corpo elementare: percioche eſſendo duecon

Atennis giogationi di qualità, l'Vna dequali ſtimiamò attiua, che è del fred

"do,edel caldo, l'altra paſſiua, che è dell'humido, e del ſecco: fatta

i finiani diſtintione delle nature de corpi ſemplici, ſecondo gli accoppiamenti

di dette qualità: alla terra diedero il freddo, e ſecco: all'acqua, il fred

do, & humido: all'aria, il caldo, Schumido; reſtaua il caldo,e ſecco

combinatione accomodatiſſima al fuoco, ma noi ſeguendo la ſperieza

delle coſe perche nell'elemento dell'aria ritrouiamo eſtrema freddez

za,mentre dalla terra non le ſia comunicato il caldo:e nella terraſpeſi,

pifra-ºperpetui incendii, &ia oltre perche veggiamo l'aria, mentre non ſia

ieri- carga di humor eſtraneo apporta diſseccamento al corpo, con giu

“ ſtaragione diuertiamo da detti principij; perloche ſtimiamo la dif

ferenza de corpi ſemplici autuenir dalla conſiſtenza, dandoſi alla ter.

restº dai ra la ſodezza, all'acqua l'humoroſità, all'aria la ſpiritalità da queſti

iprincipii dunque, come da materia componiamogli altri corpi, e

diciamo la terra eſser ſemplice, perche le parti ſue tutte terra ſono,

i fuºcº non nè ſi ſcioglie in coſe di ſuſtanza diuerſa. L'iſteſso diciamo dell'acº
i"“ qua, e dell'aria: ma paſsando al fuoco: non ritrouiamo auuenir l'i

teſso, ne queſto eſser corpo da ſe; ma più toſto natura che ſia appog

giataà corpo, di cui ſi nutriſca, &queſto corpo generalmente eſser

corpo compoſto, è ſia humore, è ſuſtanza ſoda; nè più conuenirà

minera, che à pianta, è ad animale. Dunque nè in ſemplice ac

- º qua:

Puoco ſeeon,

domolti è cor

pº ſemplice,
elementare,
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Fuoco non ſi

ua: nè in ſemplice aria: nè in ſemplice terra, è in altro corpo, che"

cmplice dir ſi poſſa ſivede ſoſtentarſi natura di fuoco, ma ſolo in "ſº

ſuſtanze compoſte, 8 in quelle mentre ſiano di qualche graſſezza
partecipi , quantunque in alcune non ſia di fatto manifeſta, C dun- i.i"

due il fuoco non certo corpo ſemplice, ma intenſo grado di calore,di ºre

latatiuo di ſe ſteſſo, e conſumatitio del ſoggetto in cui ſi ritruoua, co

me, che di quello ſi nutriſca ; à cui ſi oppone il freddo appoggiato ſi

milmente incorpo, condenſatiuo, e riſtrettiuonel ſuo eſſere, -

Summiniſtratione del fuoco,65 eſtremo caldo, e delfreddo, s

Cap. II. .

Fuoco vera

R" il fuoco, nelle bocche naturali della terra, onde "i

- vien fuori, come in Pozzuoli città di Campania, e nell'iſo-ſºmminiſtra,

le quaſi tutte incontro la parte inferior dell'Italia: oue ſi raccoglie
da" ſolari per ampolle piene di acqua, e sfere criſtalline: oue

ro per l'infrazzione deraggi fatti nella sfera, che dopò di eſſa ſi vni

ſcono, e moltiplicato illume, & il calore ſi accende fuoco: e non al

trimente per ſpecchi concaui, oue habbiamo l'iſteſſo effetto per lo

concorſo deraggi rifleſſi; ouero ſi caccia da pietre percoſſe con l'ac

ciaro, ouero raccogliendo ſu l'eſcola, le piccole ſcintille che ſaltano,

quelle in breue dal conueniente nutrimento ſe dilatano; ſi racco

glie anco perlungo fregamento di due legni: nelche illauro, e l'ede

ra, ſono ottimi, ottima ancora è la verga di ſambuco ſecco feſa in

due parti. Hauuto dunque il principio col ſumminiſtramento del

nutrimento, ſecondo la qualità, e quantità, che ſe gli offeriſce in. - -

breue ſi moltiplica. L'eſtremo freddo ritrouiamo nelle ſommità di ºiſi:

altiſſimi monti, e nell'allontanamento di lungo tempo del Sole, co- " º

me auuiene nell'inuerno: & oue per molto tempo ſia ſtato all'opa-"

coconſerua grande di acqua, ma inſomma non ſappiamo trali corpi

à cui conuenga l'eſtremo grado di freddezza più propriamente, che

al ghiaccio, che ſecondo perde detta qualità, perde inſieme l'eſſere.

Diuerſe ſpezie, e gradi di operationi dal caldo.

- Cap. III.

R! sorriamo hora alle generali differenze, 8 operationi del

1- caldo, e del freddo, delle operationi del calore altre ſono in

ecceſſo, altre mezzane, altre imperfette, e mancanti; &altre fatte

Per mezzo di humore, altre ſenza humore, è anco con accendimen

to; in oltre nelle operationi fatte per humore ſi conſidera, o la cot-º"

tura dell'iſteſſa coſa, che nell'humor ſi pone, come nelli cibi alleſſi: èi".

l'impreſſione, che l'humor piglia dalla coſa per la ſeparation della "

ſuſtanza ſuperficiale, come nelle decottioni, & infuſioni: è final
- ImCIltC
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monte l'Vnion dell'wn con l'altro, come nella polta . Cominciando

dunque diciamo,che il bruciamento, con le ſue conſeguenze d'incar

º" bonare,e d'incenerare, è calcinare,dal che è finalmente d'inuetrare,ſo

3iii no effetti eſtremi di caldo intenſo, e ſecco: percioche il caldo nelle

i ſue operationi ecceſſiue primo traſmuta in carbone, appreſſo in ce

“ nere, è calce, e finalmente inſuſtanza vitrea;mezzane operationiſo

no la giuſta cottura negli cibi,la maturation negli frutti, e la concot

ritirataſi tione nel ventricello degli animali; e quantunque nelle dette ope

f". rationimezzane, ſia molta differenza nel grado del calore: ſeIlOI)

idimeno vogliamo far paragone, 8 bilanciare il tempo con ligra
” diritrouaremo in eſſe reciprocatione, S&egualità: dico che per quan

to il calor del fuoco auanza il calor del ventricello, per tanto il tem

po della concottione auanza il tempo della cottura ; fatta dunque,

reciprocatione delli tempi, e delli gradi di caldo ſi ritroua egualità.

L'iſteſſo diciamo nella maturità de frutti, ſe la paragoniamo à dette

due operationis dico che il fuoco cocendo con la ſua poſſanza in.

zai alza breuetempo, fa l'iſteſaopera, che la ſuauità del calore collungo

i". maturando. Quindiancoauuiene, che molte coſe, che non ſono

in lien habilià cibo come le carni crude, coſi terreſtri, come di aquatili, ſa

ºsº lite in progreſſo di tempo, diuentano conuenientiſſime : percioche

operation, le operationi del ſale con lo ſpatio lungo del tempo, ſi fanno equi

º ualenti alle operationi del fuoco nel breue; ma imperfette, e man

canti ſono,l'immaturato,e l'inconcotto: è perche il calore ſia ſtato po

co, e non proportionato alla ribellion della materia, è perche non

vi ſia interceſſo il tempobaſtante. Queſto ſia detto delle prime diffe

renze nell'operationi del caldo: ma delle varie ſpette di cottura, è

che à ſecco ſi fanno, è nell'humore, & dell'altre operationi a que

ſte confini,ne diremo abaſtanza nelli particolar diſcorſi di dette ope

rationi.

Delli vari gradi delle operationi del freddo.

Cap. IV.

ration , Ora paſſando all'operationi del freddo diciamo, che di que

del freddo ſte ſono ſimilmente altre mezzane, altre mancanti, altre in

ºi ecceſſo: & altre con humore, altre di ſenza. Il freddo mezzano con:

iº ſerua, induriſce, e ripercotendo moderatamente aiuta"
del calore, l'ecceſſiuo agghiaccia, ſpezza, e corrode, quali opera

tioni fa più manifeſtamente, ſe ſia accompagnato da humore 5 per

ciò è vitiliſſimo alla putrefattione delle terre dure, che dal caldo

inecceſſo ſono impetrite : e ſono molte ſpetiede frutti, che dal fred

do inteneriti, diuentano più ſoaui, &vtili al cibo : ne altrimente le

carni dal freddo ſi fan" oltre che molte di eſſe ne dipongono al

freddo nell'aria ſerena il ſapore ferino. Ma perche genera"º
- CO

-
-
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coſi la natura come l'arte eſseguiſce le ſue operationi con la meſco-ausata

lanza, Scalteratione di ambe dette nature," la neceſſità delle ":coſe ; ſi faranno nelle particolari operationi, più manifeſte le loro ºdºtte e

virtù, Sin qui del caldo, e del freddo, qualità di vna iſteſsa"i

atione prime e contrarie, onde malamente potea l'vno intenderſi
enza l'altro, -

Dell humido, e ſecco, e loro diffinitioni,

Cap. V.

HOra perche dette qualità ſono puramente attiue , e ſecon

do la differenza del paſſiuo producono effetti diuerſi : biſo-piti

gna inſieme conſiderare le differenze paſſiuc : prime dequalitutte "
fino ſtimate l'humido, e il ſecco, e perciò di queſte ragionaremo.

numido dice Ariſtotele è quel che facilmente ſi termina ; ma per-"

che noi ritrouiamo ſpeſso la ſuſtanza ſpiritale ſecca, e nondimeno fa-fi.

cilmente terminabile,non accettiamo fº detta diffinition data; e dicia-"

moaltro eſser natura humida, 8 altro natura, che facilmente ſi ter- -

mina : ſe dunque l'humore è vna prima differenza nella conſiſtenza

della materia:humido diremo eſser quello che di molto humor parte

cipa,e ſecco oue detto humore manca . Queſtodiciamo quanto alla

ſuſtanza loro, ma altrimente diciamo humido, e ſecco, e ſecondo le

operationi : & humido diciamo eſser quel che accreſce l'humidità

eminuiſce la ſiccità ; ſecco quel che accreſce la ſiccità, e minuiſce

l'humidità; coſi diciamo l'acqua ſalſa , &aluminoſa eſser ſecche,

uantunque inconſiſtenza ſiano humori, e non altrimente humide le

uſtanze che inhumidiſcono. -

. Coſe che concorrono inalterar le operationi del fuoco.

- Cap. VI.

H Ora volendo diſtintamente diſcorrere ſopra le particolari

operationi : perche nella maggior parte di eſse concorre la

potenza del fuoco, e ſi ha l'intelligenza delle coſe naturali dall'arte:

ſarà bene far principio di conſideratione dagli artifici, da quali ma- "

nifeſtamente conoſciamo differenza nelle i" operationi, piglia i

differenza il fuoco dalla materiaoue ſi appoggia , e che i nutriſce:"º

dall'aria ambiente : e dal continente," l'operation ſua; e co

minciando dalla materia : altroue vogliamo la fiamma, altroue il

corpº del carbone e nell'Vno, e nell'altro molto importa, che ſpe

iedi legno ſia i limaeſtri ferrari appo noi ſeguono " carbon di ca

ſtagno, come degli altri migliore," la quercia, come no

cua nondimeno in altrivſi habbiamo i quercino per ottimo: live

. . G c trari
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trari ſtimano fra gli altri legni il fraſſino, per la durabilità, ſuauità,

e chiarezza della fiamma in altri ſtimiamo vtile la ſcopa, e le ſotti

li faſcine; dalla freddezza"fortificarſi la vir.

tù del fuoco, e dal caldo, e lucido diſſiparſi i manifeſtamente anco

l'ambiente cargo di humore debilita l'operatione del fuoco, ma mol

topiù che da altro habbiamo diuerſità divſo, dalla contenenza delle

fornaci: delle quali perche, per le molte varie intentioni ſono mol.

te differenze,hora ragionaremo cominciando dalle chimice.

Fornace aſcenſoria , e ſue parti.

Cap. VII.

A fornace Aſcenſoria tiene il nome dall'vſo : percioche fiado

L pra oue biſogni ſolleuando per poſſanza dii" far ſepara

tione di vnaſuſtanza dall'altra; faſi di tre parti: l'infima, oue caſcan

la cenere; la ſeconda ſuperiore alla detta oueſta il fuoco: la terza e ſu

prema oue poſa il vaſe: perloche ergendo quattro mura chechiudan

ſpatio quadrato l'interuallo de quali intendiamo hora che ſia di vn

raio. Piede eſº" all'altezza di mezzo piede ſi attrauetſaran

i ſi verghette di ferro che facciano craticola, ſopra di cui habbia da po
Ce » ſare il fuoco i deueſ invn muro di queſta prima parte laſciar fene

ſtrella: onde ſi cauin le cenere, e ſi dia adito all'aria per l'auuiuamen

pare ſianto del fuoco: ilche fatto"l'altezza di detta crate, ſeguiranno di

º alzarſi l'iſteſſe mura per l'altre due parti della fornace: dico per il luo

go del fuoco, e del vaſe; all'altezza divn altro piede, ſi laſcia tra di

queſto a pari del ſuolo della craticola portella,peroue ſi mettanlicar

boni che poſano in detta craticola i ſu gli alzati quattro muri ſi at-.

trauerſano quattro ferri, due da ciaſcuno muro al poſto d'incontro,

ſiche ſoſtentino ſopra di ſe le coppelle di terra, è dirame i final

mente colluto chymico ſi ridurrà la bocca in tondo, laſciando nel

li" di larghezza che vi giri commodamente il

Onde ſi i lice e ſi faranno a detti foramituragli, accioche ſecondo il bi

º ſogno ſi poſſa moderare il fuoco con aprir, e turar detti forami, che

ſi aprono mentre vogliamo la forza del fuoco maggiore, e ſi chiudo

"ºnomentre vogliamo diminuirla ſono invſole coppelle di terrà per

contenerle ceneri, mentre vogliamo tra la forza del fuoco, e'l corº

po della boccia tramezzardette ceneri per moderare, e riceuer egual

mente la forza del fuoco,c'ha datoccarla bocca: e le coppelle di ra

º" memenire invece di cenere vogliamo vſarilbagno, qualadoliane
“ ètuffando la boccia dentro l'acqua, è pigliandone"

re dell'vno,ò l'altro di"auualerci, ſecondo la for

ma del couerchio che ſoſtien la boccia poſto"

ri il fuoco

no per le boccie ſommerſe e ſolleuito in cupola per lo bagno di
vapore “ . . . . . . . . . . . . . - - - - - - - - - -

- - - - For
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deſcenſo,oue ſare

tione ha

Fornacedeſcenſoria. Cap. VIII.

Lla detta maniera di fornace , è oppoſta la deſcenſoria co

ſi detta : perche nella diſtillation fatta con eſſa, gli humori, piſtillation

che ſi eſtrahono dalli corpi non aſcendono in vapore, ma cala nel va-"#

ſe ſottopoſto l'eſalatione meſchiata co'llicore , è aqueo , è graſſoi

che ſia, perciò in queſta il luogo del fuoco è nella parte ſoprana ; & piati"

il luogo del ricettacolo che piglia l'humor che ſi ſepara è nella ſot-i"

tana: vſaſi per lo più nelle diſtillationi fatte da legni. Dunque detta

ſottana parte in due lati oppoſti ha li ſuoi muri, negli altri due è"
ta. Sarà conueniente miſura, che il vano tra dette mura coſi in lun

ghezza, come in larghezza ſia di piedivno, l'altezza delle mura pie

di due: e per commodità di collocarui il ricettacolo, e per conſeruarlo

che quanto meno ſi ſcaldi: ſopra di dette due mura ſi attrauerſa ſuolo"

de mattoni fermandolo è ſu quattro verghe di ferro, o in qualſiuoglia dei .

altro miglior modo , nel mezzo di cui ſi laſci forame oue liberamen- i"

te vi ſi giri la mano; e d'incontro per ogni lato vn muro ad altezza ,

di mezzo piede. Dunque in queſta ſoprana parte ſi porrà il vaſe che i
contenga il legno raſchiato ini" altra ſimilcoſa, ondevoglia"

eſtraherſi il liquore : il cui collo paſſando per detto forame penda in ſºg:
- - - - - Tramez?o

iù , e riſponda al ricettacolo ; &indetta parte ſoprana d'intorno nei º" i

il fondo del vaſe, ſi accenderà fuoco; già è manifeſto che nel collo dii i

eſſo vaſe debbia eſſerui rattenimento che impediſca le materie ſo-º

de,edia ſolo il tranſito alli ſpiriti,S humori,

Fornace di diſtillation trauerſa. Cap. 1X.

'Vſo della diſtillationtrauerſa , e principalmente à cauarli ſpi- Fornacetra.

L riti dalle ſuſtanze minerali, percioche nè quelle poſſono facil-"ſi

mente per la loro grauezza aſcendere: nè anco è ſpediente cauarli per inº
i" pericolo che liquefacendoſi il metallo calaſſe co "

l'iſteſſi" . Dunque è per quel che ſi è detto: e perche detta ſepara

- iſogno di fuoco potente, ſi è ritrouata la terza ſpezie di for

nace à tal ſeruitio accommodata,ſimile nel reſto alla prima ſpetie che

è di aſcenſo : ma richiede queſta come proprio la gratticchia di ferri

agliardi,e ben veſtiti di luto per la molta violenza del fuoco, c'hà da

èſtenere. La parte ſoprana c'hà da contener la boccia circondata da raſe che ca.

fuoco deue hauer due ferri piegati nel lor mezzo per la ſede di eſſa",

boccia: &appogiati al muro della fronte all'oppoſto, ſi che ſopra i "
rri tra- .

Poſtouiil vaſe, reſti alto dalla graticchia circa quattro dita ; deueini."

ºltre hauervn muro deglilati aperto con fiſſura, acciò il collo della

boccia calando perdetta fiſſura ſi accommodi nel proprio ſito trauer

ſos deue inoltrehauer queſta fornace la bocca al piano della gratic

- Cc 2. chia,
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chia,& altre due feneſtrelle nella ſua parte alta,onde ſi poſſan mandar

carboni di ſopra del vaſe - acommodato dunque il vaſe che contiene

la ſuſtanza minerale, ſicuopre la fornace, e ſi chiudono le fiſſure, ac

ciò che il calor del fuoco che circonda il vaſe tutto ſi raccoglia, e rac,

colto faccia l'eſpreſſion de ſpiriti che cerchiamo,

Fornace circolatrice. Cap. X.

Ltre di dette fornaci è ſtata ritrouata da chymici la forna

ce di circolatione. A queſta ſi da vna propria torre che con

tenga il fuoco, S il carbone, che ſucceſſiuamente da ſe ſteſſo al fuo

. co ſi ſumminiſtri: & due altre accoſtate l'Vna dall'wno, l'altra dall'al

"trolato, per li vaſi che contengono la materia da circolare: a quali
"" dalla mezzanacommunichi il caldoper mezzode forami , che dal

in la mezzana al fondo di eſſe preuengono , maggiorià minori ſecon

" alla do il grado, che vogliamo. Faſſi dunque dettatorre di mezzo,di al

"º tezza circa pie quattro, piramidata, ſi che la larghzza del vanoda.

baſſo ſia notabilmente maggiore, reſtringendoſi dimano in mano

nell'alto : accioche empiendoſi fino al ſommo, ſecondo che ſi con

ſuma il carbone infocato, che ſta nel baſſo, calando le ſuccedano gli

Partimento altri, e ſi conſerui il fuoco lungamente . giàè manifeſto che debbia

“ hauer dettatorre nell'infima ſua parte il luogo oue calino le cene

rora era ri , come nell'altre ſi è detto : e ſopra della craticola la feneſtra per

il' accendimento del fuoco ; perloche ſe le deue nella ſua parte ſupre

ma accommodar il turaglio da cui reſti ben chiuſa , empita che ſia.

couerchio de carboni, altrimente ſi accenderebbono ſino al ſommo - alle al

“º tre due torri che a lati della detta ſi fabricano, baſterà l'altezza divn

Adito del" e mezzo, e nella concauità dell vna e l'altra ſi attrauerſaſuo

" lo più alto della craticola circa ditarre, nel mezzo de cui ſia il fora

filiali me che riſponda nella torre mezzana , onde le torri laterali riceuo

"i no il caldo : biſogna nondimeno oltre di detti forami deſtinati è ri

".i ceuere il caldo, far invndelli muri di eſſe torri minori,vn altro pic

nelle in colo forame onde l'aria dentro il vano di dette torri poſſi fiatare, che

“ altrimente il caldo non vi entrarebbe, per la moderatione del caldo.

ſi dilataranno, e riſtringeranno li forami ſecondo che vogliamoac

creſcerlo, è minuirlo. .

Fornace detta Manica. Cap. XI.

pºi... r Mene la fornace detta manica il nome della figura ſimile è

" i manicaveſtimento del braccio, quadrangola piramidata al

"rouerſo: dico più ſpatioſa nell'alto, che nel baſſo col fondo alquan
to pendente verſo l'eſito del metallo fuſo: l'introito del ventomoſ

ſodamantici, che auuiuali carboni poco alto ſopra il fondo. ipic
, º COIC)a

-
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colo eſito del metallo contiguo al fondo ; accioche la materia ſtia Eſito con

in continuo fluſſo ; adopraſidetta fornace" ſeparar il metallo dal- tili.
- • v -

le purgature ; perloche per la natural decliuità delle materie che ca- “

lano à baſſo, ſi fa di forma lunga, acciò riempita di carboni la mani-"
- - la lunghez

ca, &acceſo il fuoco la materia trattenuta in tanta altezza peruenga a delina

al forame fuſa, onde di mano in mano coli nel catino ſoggetto; faſ- iea al

ſi per lo più appoggiata àmuro, nel quale iſteſſo ſi fa l'ingreſſo del "º

vento demantici che ſono dall'altra ſua parte ; alle volte ſi fa la ma- Minica ap,nica ſeparata, e mobile di quattro gran mattoni colligati, la forma" dal

de quali ſia conueniente à chiuderdetto ſpatio piramidato col fora

me da entromandarui il ſoffio demantici ſimilmente collocati.

.

Fornace à catino - Cap. XII.

A fornace à catino è di ritonda concauità, con vn forame ac- va alla

comodato nel fondo turato, è aperto ſecondo biſogna . Il fi-fiacsica.

ne di detta fornace è la liga de metalli, perloche chiuſo il forame,"

& empita la concauità di carboni ſe le ſoprapone di tempo in tem- .

po il metallo,ſinche ſia fatta perfetta fuſione,e meſcolanza; all'hora ſi rampa di

tocca la ſpina, e ſi da l'eſito al metallo che vien fuori in vin laghetto"

oue raccolto che ſia, ſi raffredda in panis adopraſi all'auuiuamento -

de carboniil ſoffio potente demantici. -

Fornace difuſione è riuerbero. Cap. XIII.

Afornace di riuerbero ſi adopra nelle fuſioni grandi. Si fa a volta Forma al

di" di mezza sfera, che è in alto per la metà del diametro "º

ºdella ſua larghezza qual ſe noi ſupponeſſimo di piedi otto, ne verreb- -

be l'altezza di pie quattro; alati di detto forno ſi fanno duebocche di fºrma del

rincontro per lo maneggiodel metallo:e davn'altro canto l'attizato."

roaccoſtato ſecondo la ſua lunghezza: in queſto ſono liferri attrauer-"

ſatià mododi crate poſti in pianezza ſotto il fondo della fornace piedi fiamme

tre,che ſoſtengano il fuoco che ſi fa indetto attizzatoro le cui fiamme

sbocchino nella concauità della fornace : tre quarti di piede ſopra il

fondo, con larghezza di pie due, S&altezza che giunga alla ſommità

della volta; dunque perli sboccamento peruenendo le fiamme al

cielo del forno,raccolte &rifleſſe da detto cielo conducono a fuſione

il metallo compartito per la fornacete ſoprapoſto à pezzi de mattoni: Sbraciato

ſotto della crate ſarà lo sbraciatoro,cioè lo ſpatio oue caſcanolicarbo- ſifi

ni acceſi che ritenuti impedirebbono la viuacità delle fiame: perloche º
ſi fano di fondo alquato più baſſo; nellato oppoſto al detto ſida l'eſito

al metallo"fuſo ſia:onde cali nelle forme ſottopoſte, è prin

ciPalmete in vſola detta fornace nella fuſion del bronzo. Si adoprano

ancoliriuerberi di piccola forma alle calcinationi depiòbi, e ſtagni.

Cc 3 For
a
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Fornace de vetrari, Cap. Xiv.

i", A fornace de vetrari opera ſimilmente alla detta col riuerbero
d - - I 5 3 -

uerbero di delle fiamme: ha due concamerationi l'Vna ſottopoſta all'altra,

" con lo partimento, quale iſteſſo fà e cielo alla ſottana, e ſuolo alla

ſoprana; queſto dunque nel ſuo mezzo hauevna grande apritura ri

tonda, per cui le fiamme del fuoco, che ſi fa nella concameration,

ſottana, paſſano alla ſoprana, e peruenute alla ſua ſomma volta, ſi ri

";flettono ſugli vaſi, che poſano ſul ſuolo del partimento, e d'intorno

reael vero indetto forame . Fannoſi communemente dette fornaci di mattoni

crudi ben ſecchie che ſiano formati di terra conueniente à tanta vio

... , lenza di fuoco: dico che nè facilmente ſi fonda, ne dal calor ſi ſciol

i gainſabbia, con quale iſteſogeno di terra ſi commettono invece,

t:: i calce, e ſi cingono conarchi da alto à baſſo a maggior fortezza: fa

loro banditi cendole feneſtre nello ſpatio tra l'vno, el'altro arco: nelº" modo

non viene il lauoro impedito dalla groſſezza del muro. Altri c'han.

Altra manie la commodità della pietra pyrimacha, coſi chiamano il geno di pie

i tra, che lungamente reſiſte al fuoco, non fanno il partimento trauer
i" ſo à voltà, ma ergono pilaſtri da baſſo, che ſoſtentinolivaſi nell'iſteſ

i pone ſa pietra incauati; accommodati, che ſiano li vaſi chiudonolefenc

fiºre et ſtre, laſciando ſolamente alcune piccole bocche d'intorno detti vaſi,

"per oue poſſa ſumminiſtrarſi il vetro allauoro: qual infogato, e

i. rendente à modo di molle paſta dalla forza del caldo,piglia le forme

tisadiſo che vogliamo; adopraſial maneggiodi dettovetrovna verga di fer

"rocauain guiſa di canna, con la cui ſtremità il vetro pigliato, & vni

"i, º colriuoltarloſuvnliſcio marmo ſi gonfia dal ſoffio per detta conca
fiuità mandatogli, mentreco biſogni fare: e ſeguendo l'altre parti

giº º àtallauoro appartenenti, ſi conduce alla forma che ſi cerca. A det

2 º te dueconcamerationi ſi giunge l'altra terza pergouernare il raffred
ra per con

fidamentodel vetro, che ſe repentino fuſſe ſaltarebbe in pezzi;"

f" ſi fa, è che appunto ſul cielo della ſeconda: è advn lato dell'iſteſſa;

ma nell'vno, e l'altro modo ſi laſcierà vnforame quadrato per cui le

fiamme ſupreme communichino è detta concameration, terza di ſpa

tio di palma. -

- Calcara, e Carbonara.

- Cap. XV.

idiVI"oltre di ciò per le materie, che non ſi liquefanno, e ſi
fi che ſi ritengono, altre maniere de fornaci, come è la calcara º e car

i" º bonara. La calcara dunque ſi fa a guiſa di torre, e ſarà meglio ſe ſi

caui in luogo, onde habbia aiuto di ſpalla; dunque fabricata la ſua

parte ertai" à faccia del muro per tutto il d'intorno

ſi pongon le pietre accommodate l'vna ſul'altra con groſſezza con
- - llcn1c Ilte
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ueniente àriceuer l'impreſſion del fuoco, che acceſo nel vano del

mezzo fa la ſua operatione nel giro delle pietre tutte della calcara.

Non è diſſimile molto la carbonara, ma invece di muro di fabrica,

fa d'intornoli legni aſſettar groſſa tonica di terra, perciò poſti in -

tondoalcuni pali inchinati tra diſe, con le loro ſommità, ſi che con pali ei fr.

tengano il vacuo oue ſi hà da dar fuoco, ſi laſcia nella detta ſommi-ſi

tà alquanto di ſpatio, è attorno delli detti pali ſi compongono ſi

no al ſommo li pezzi di legni, che ſi han da cuocere in carbone: ne

verrà dunque dalli detti pezzi forma ſimile è piramide, ſoprade qua

li accommodate foglie di felce e faſcine; ſicuoprirà bene di terra te- cºrta di
nace, conſeruando nel ſommo il boccaglio di mandari" le mate- terra e

rie da appicciare, e laſciandoui alcuni ſpiragli, onde il fuoco sfiati i

ilche fatto ſi da fuoco nel vano laſciato, & appicciato che ſia, ſi ottu

ra il boccaglio,i ſolo li ſpiragli, per oue il fuoco fatto di

ſotto sfiati; dunque in ſpatio di ſei giorni è più manca ilfumoga- segno che il

gliardo, ilche èi" di perfetta cottura del carbone: all'hora ottusi fa

rati tutti li ſpiragli con l'iſteſſa terra ſi ſmorza il fuoco, e l'opera è

condotta à fine,

Carbonara.

Delle materie adoprate per nutrire il fuoco,

Cap. XVI.

B" quel c'habbiam detto alla intelligenza delli mezzi con.

quali adattiamo la forza del fuoco alla neceſſità delle coſe. Ho

ra ragionaremo alquanto della differenza delle materie de quali ſi operiſtie

nutriſce : percioche queſte hanno in tal ſoggetto variate virtù. ""

Sono come ſi è detto invſo,egli legni da ſe ſteſſi, e cotti in carbo-º

ni - delli legni ci ſeruiamo perlopiù oue è neceſſità di fiamme i co

me auuiene negli riuerberi; del carbone, oue habbiamo biſogno cu.au.

della ſodezza, e corpo del fuoco: come nelle machine, e cattini nel- rias

l'ordine de carboni ſi poſſono collocare le glebe di terra bituminoſa.“

da alcuni chiamate carboni di caua: queſti per la participanza del

bitume ſi accendono, e brucianoâ mododecarboni di legno, a qua

li di effigie del tutto ſi aſſomigliano. In molte parti della Puglia per pelato.

mancamento di legname, ſono in vſo de forni le paglie de frumenti: ii

percioche fatto il ſottoforno, oue la detta paglia accenda, e ſum- -

miniſtra con aiuto de canalli nellc fabriche couerti, ſi communica il

calore al forno, in cui dancottura alle coſe che ſi vogliono, quan

tunque l'vſo principale di detti forni ſia per la cottura del pane; èan

coappreſso di altri invſoper l'iſteſso, lo ſterco bouino Hora ritornan. Lºi

do alla materia delegni, ſono alcuni legnivtili in vſo di fuoco nonfi

meno in carboni, che infiamma, comela quercia, carpino , acere,

e caſtagna; altri per la loro debolezzaſonopoco vtili in carboni, co

me il pioppo, e ſalce, e nell'iſteſso geno de legni altrimente ci ſer
U11a Il RO
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uiamo delle fiamme delli tronchi, S. altrimente de gli rami ſottili,

"i everghe; perloche ſecondo la varietà de ſcruiti, le arti vſano le va
º rietà de legnami: il vetraro nel lanoro devetri, perche vuol fiamma,

ſoda, e gagliarda, più toſto cheabondante, ſi ſerue de tronchi di fraſi

ſino, che drittamente, S&inbreue aſcendendo peruiene alla volta, e

communica la ſua forza alle padelle d'intorno, coloro che fondono

la miſtura di rame e ſtagno invſo di artiglierie, è di altre opre gran

di nelle fornaci di riuerbero amano il legno dell'altano: perche abon

dando di fiamme quantunque dato lateralmente per tutta l'ampiez

raria ini, za della fornace, ſi diſtende, ad altri baſta ogni ſorte di faſcine. Non

º altrimente negli carboni ſi fa differenza: percioche nella prima di

uiſione, altri ſono di fuoco potente, come li fatti di quercia, di cer

ro, di elice, di eſchio, la natura de quali è dura, denſa ; altri di ca

lordolce, come li fatti di legni poroſi, 8 aerei: tali ſono diabete,

ſalcio, altano, nocciolo, e ſimili. La caſtagna il carpino, e l'acero

ſi pongono tra mezzani; oue dunque ſia biſogno di operation ga

gliarda, è manifeſto, che'l primo geno de carboni quanto alla po
arten di Cºnza delcalore ſia ottima; veggiamo nondimeno nelle fuſioni, che

cº" eſ à fuoco di carboni ſi fanno, S&à potenza demantici, laſciata da parte

" la quercia, adoprarſi da noſtri la caſtagna, e legnià lei di condition.

- vicina, come il carpino, S&acere, vituperando la quercia: altri per

lo ſchioppamento,perche toccata da ſoffio demantici tutta ſi ſcio

glie in ſchieggie, e fauille, S&altri per la molta cenere . Li maeſtri

"ferrariſtimano ſopragli altri tutti la caſtagna, ſe ſia il carbon dera

i" migiouani, e molti nell'iſteſso ſeruitio ſtimano l'olice da Latini det

to Erica . Negli fuochi che brucianda ſe ſteſſi dico ſenza ſoffio de

mantici, il caſtagno è diſpreggiato: e ſi adopra la quercia, e ſuoi

congeneri. - - - -

Fuſione. Cap. XVII.

Eguiamo horale operationi del fuoco, e generalmente del cal

do, cominciando dalla fuſione, come primaria e di molto vſo:

qualveggiamo farſi in molte coſe, non ſenza potentiſſimo fuoco,

&in altre da deboliſſimo caldo, ſecondo la condition del ſoggetto.

Fuſione diciamo il commutamento del corpo da ſuſtanza dura, inſt

ai" ſtanza fluſſile, non per communicanza di humore, che penetrandola

ilani ſciolga, eſivniſca, ma da ſemplice calore ; coſi nel ſale veggiamo

si ſcioglimento ſenza fuſione, mentre laſciato in luogo humido ſi con

"uerte tutto inſuſtanza aquea: eveggiamofuſione, mentre aſciugº

to da ogni humore, dentro alcun vaſe ſi ponga alla violenza del filº

co: oue dopo l'hauer alquanto ſchioppato ſi conuerte tutto in ſº

ſtanza fluſſile;dunque il ſale ſe ſia fuſo ſi condenſa per ſoprauenimentº

del freddo; &à contrario ſe ſia ſciolto in acqua,vaporando"
- - - - -- - - - - - - 1 COſl
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ſi condenſa dal fuoco, ma ſono le fuſioni facili, è difficili, ſecondoi",

che li corpi ſono dell'aqueo partecipi i velociſſima è nel giacchio, e"a"

moſſa da ogni calore , quantunque minimo per eſſer condenſamen

to ſemplice di ſuſtanza aquea. Segue nella facilità la fuſion deſe
ui, aſſongie, ragie, ſuſtanze, melee, e ceree: a queſte ſuccede la

metallica, e finalmente la vitrea propria deſali,cenere, &alcune ſpe

zie di pietre; in tutte dunque le dette fuorche nella vitrea ſi vede par

ticipanza di humore, e forte colliganza della ſuſtanza aquea con la

terrea, il che porta fuſione: &oue non è tanta colliganza dell'humo- chei;

re con le partiterrene, fatta ſeparation dell'humore, reſtano li cor- ,fii

piſciolti in calce, come le pietre: & incenere, come li legni; mala di i
fuſion vitrea ſi fa nelli corpi priuati in tutto di humore, come ſono " a te

le pomici, e ceneri, e molte ſpezie di pietre e di terre pure ; dalche "
conchiudiamo la fluſſilità eſſer propria della potenza del fuoco, e poienza del

l'immoblità, e durezza del freddo; e che ſecondo li gradi dell'aqueoi": "

è del terreo ſcambiano e riſpondono; l'acqua dunque da ſtremoi" fre ado.

dos induriſce, e da caldo leggieriſſimo ſi ſcioglie : il vetro da ſtre

mocaldo ſi fonde, da piccolo freddo s'indura, e gli altri corpi mez

zani,ſecondo che all'vno,ò l'altro corpo di natura ſiauuicinano.

Del beneficio della fuſione negli altri effetti,
- f gi fe

Ora dalla fuſione habbiamo la purgation delle parti impu

re: percioche fatto il tutto fluſſile , le impurità più leggiere ti"0º

ſene aſcendono nell'alto, le più greui vanno al baſſo : onde le parti

ſimilari riceuono più perfetta vinione ; per queſto dunque nell'vlti

ma operation del fuoco, come è nel vetro, la materia diuientrafpa- "iº

rente, non altrimente che ſe fuſſe ſuſtanza aquea; raccogliamo dun-fisco.

que dal caldo, e dalla ſua operation fuſiua ſepararſi le diſſimilari, &

vnirſi le ſimilari, quantunque altrimente diciamo, dal caldo eſsere cala, come

aiutata la perfetta meſcolanza: percioche il corpo dalla fuſione ac-".

quiſta ſottigliezza, onde poſſa farſi meſcolanza ſinalle parti mini-":
me. Hora ritornando all'appartamento diciamo che le ſuſtanze ſi-i"

mili, e congeneri, è del tutto non ſi appartano, ènon ſenza leggie-º

roartificio, come ſono il rame con l'argento, & con l'oro se lo ſta

gno con lo rame; perloche quantunque l'argento, e l'oro per la fiſica, re

ſa loro natura poſsano liberarſi dagli altri metalli ; ncngià ciòfan-g"ſi
I1O"appartamento che reſti l'vno, e l'altro: ma perconſumamen-",

to del metallo menfiſso, e perciò non ſi veggono nè il ramedallo"
ſtagno, nè lo ſtagno dal rame in modo alcuno liberarſi, come che

nè Pvn nè l'altro ſia di perfetta fuſione. Habbiamo viſto manifeſta-Benfi del

mente il beneficio della fuſione nell'appartamento delle ſuſtanzei".
diſſimili, eper conſeguenza nel purgarli dall'immonditie" menſiºni:

- - - - - - - 1 que
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i". di queſto è manifeſto nelle lighe, e meſcolanze : comeveggiamo il

ibronzo prouenir dalla vnion del rame, e ſtagno inſieme fuſi , eva

i" rie maniere di cerati dall'oglio, ragie, ſeui, e cera, che dopo l'vnio

ne non ſi ha modo di ſepararli : e come queſte ſuſtanze con l'oglio,

coſi altre vinirſi poſſono con mele, e colzucchero: & il mele, e zuc

chero con l'acqua , ne più oltre l' vn dall'altro ſepararſi : nondime

no quantunque molte coſe perfetta vnione habbian fatto con l'ac

ai": lº poſſono da eſſa del tutto liberarſi per eſſalamento, come diſu

ſiſtanza fugitiua, e che non habbia parti fiſse; non già per apparta

lº mento che l'vno, e l'altro reſti : ſe non vogliamo dinuouo raccorla

dall'iſteſsa eſsalation raffreddata per artificio dellambicco : di qual

conditione ſono la maggior parte delle lagrime, e ſughi . Dunque

dalla fuſione ſi fa l'vnion de corpi congeneri , che reſtano nella liga

inſeparabili : e" che non hanno conuenienza ſi vniſcono per

Per quanto beneficio della fu ionenell'apprendimento , mentre ò dacaſo , è al

"i l'arbitrio ſiano à ciò aiutati ; coſinelle compoſitioni degli antidoti

i" le polueri co'l mele, elachrime: enelli cerati, S&empiaſtriconlera

gie, e con lacera fan corpo , mentre nel raffreddarſi dimano in ma

congelamº-º ſi dimenano ; che dunque dal congelamento ſi ritengono nel

" l'vnione C manifeſto: percioche ſe le coſe iſteſse al calor del fuoco ſi

iſi rimettano , riceuendo fuſione , le ſuſtanze che erano in polue dalle

iº" fuſe fanno appartamento, calando al fondo; habbiamo dunque loabari, - - e - -

bracciamento de diſſimili, dal congelamento,

Solutione , 65 inſpeſamento.

Cap. XIX.
-

i" mento - Hora trattaremo della ſolutione , S&diſseccamento,

afin- come operationi alle dette ſimili, ma procedenti da cauſe quaſicon

i" trarie; percioche la ſolutione dall'humido, il diſseccamento per lo
più dal caldo prouiene: quantunque poſsa eſser anco da ſecco ſenza

calore; è dunque propria la ſolutione degli ſali, e de corpi calcina

ti, da quali il ſale ſciolto dall'humore ſi rilaſcia : perloche dette ſu

ſtanze ſalſe, laſciate in luogoſemplicemente humido ſi conuertono

tutte in acqua , gioua nondimeno alla veloce ſolutione, ſe'lluogo

ſia inſiemehumido, e caldos lichymici per eſtraherli ſali da mine

rali calcinati, ſi ſeruono della ſolution fatta con acque acute, ſtillate

ò dall'aceto,ò da frutti in eſtremo acetoſi;gli artefici medicinali ſciol

gono il tartaro con laſciarlo ſemplicemente all'aria humida : Mana
r iće dubio ſe la materia ſolamente de ſali ſi debbe dir ſolubile, ouer

n" ſianomolte altre ſuſtanze nell'iſteſsa differenza: giàche veggiamo il

"lii zuccheroſcioglierſi dall humore, e ſimilmente il mele, e ciò ſevo

le 2. gliamo, è con niente, è con poco di calore, lo cheiſteſso vei"
II] II1O
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in molte lachrime : e ſughi, è generalmente intutti li corpi di ſot

tilſuſtanza , che dal caldo diſſeccati ſono venuti à condenſamento;

e ſe ciò ricettiamo non meno ſaremo coſtretti di dir ſolubili l'oro , e

molti metalli , mentre ſciolti dal mercurio vengono in forma liqui

da; il che noi non neghiamo : nondimeno perche il geno deſali ha r .

queſta proprietà nel ſommo , e maggior parte di eſſi ſi accoglie da"

altri corpi, da quali ſi rilaſſano, oltre che il ſuo ſcioglimento ſi fai

dal più conoſciutogeno di humore, che è l'acqua , anzi dall'aria lei,

iſteſſa inhumidita, perciò ſi havſurpato il nome di ſolubile, comeiº

di coſa propria perche dunque tra la ſolutione, e fuſione è diffe

renza, che la ſolution dell'humore, la fuſion dal caldo ſi faccia : di

ciamo che l'oro dal mercurio ſi ſciolga, e dal fuoco ſi fonda : e ſimil

mente ilzucchero, elmele ſi ſciolgano dall'acqua, e ſi fondano dal

fuoco:e non meno dell'altre lachrime. -

Della purificatione, e ſchiaramento.

Cap. XX.

Egue il dipuramento , che non può farſi ſenza la precedenza. La ſolutine

l delle dette affettioni : percioche nè il corpo congelato, nè il "r
diſſeccato e priuo dihumore 5 puotedipurarſi 3 Imabiſogna che l'VnO " dipurati,

el'altro vengano inſuſtanza liquida, è ſciolti, è fuſi, nell'vno, e“º

l'altro modo affetti ; dunqneli ſali nell'acqua ſciolti ſi purgano di- \

ponendo la ſuſtanza terrea,che ſe ne vàal fondo e la leggiera che ſene

và nella ſuperficie in ſpiuma ; il mele ſi purga affuſaui molta parte di

acqua, e bollito: che fuſo ſenza humore per la tenacità s'inalza , e

redonda,e ritiene le ſordidezze: oltre che l'acqua da aiuto che non ri

ceua la impreſſiondel fuoco con infiammarſi, 8 inamarirſi : l'iſteſº -

ſo diciamo del zucchero. Aiutano lo ſchiaramento le coſe tut- sia sul

te che fan ſeparatione delle parti diſſomiglianti : ilche altrimenteli",
tracoli, S&altrimentele ſuſtanze immeſſe fanno : come ſono chiara o.

di voua dibattute, aceto, ſughi di limoni, & altri liquori aceto

ſi : ſono da alcuni giuntamente adoprati più tracoli, ſi che paſſan

do la ſoſtanza liquida dall vno all'altro di mano in mano reſtino

le parti groſſe , dunque il ſoprano deue eſſer de fili più raro , il ſot

tano di più ſpeſſi s da altri "paſſano più volte per vn ſolo tracolo; Av

colanſi freddi li liquori che vogliamo render chiari: ma ſe ſiano di º

naturalenti, e tenaci ſi colano è caldi, è per tracoli rari più volte:

coloroche purificano l'acqua empiendone vaſi di terra crudi ſi ſer

uono del vaſe per tracolo : e coloro che fanno ſeparatione della ſo

ſtanza del vino dall'acqua, convaſe di legno di edera, ſi ſeruono,

dell'hedera, per tracolo. Le ſoſtanze che" , parte ciò fan- , -

no con la tenacità tirando ſeco le materie che dan la turbidezza,

come èla chiara di vouo dibatutta, parte ciò fanno con la ſottigliez.

- - - Zºl alll

l
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za aiutando la ſeparatione delle partiturbide dalla ſuſtanza dell'hu

more : dalche le parti leggiere vanno in ſpiuma, elegreui a fondo:

propria ma tali ſono le ſuſtanze acetoſe s & il dibattimento da ſe ſteſſo dell'hu

"more, come molti chiariſcono l'acqua apporta chiarezza per l'iſteſ.

cbero ſa cauſa della ſeparation che fa delle parti , ma il riſchiaramento del

zucchero fatto nelli tracoli di terra cotta , 8 ſè altra coſa occorra di

purgar nel modo iſteſſo, hanno vina propria maniera . Dunque al

zucchero appreſo dentro il vaſe di forma piramidale, nel ſommo

della cui parte aguzza ſia laſciato vn piccolo forame che miri di ſot

to, dalla parte ampia ſi ſoprapone ſuolo di argilla inhumidita, che

communicandoli l'humore non perciò disfa la ſua conſiſtenza; per

loche tracolandol'humore per la ſuſtanza del zucchero il dilaua por

tandone ſeco il roſſore, e nerezza, che inſieme per lo forame han

no il loro eſito, e reſta ilzucchero nella ſua propria forma più chia

ro,e più puro,

-,

Dell ingemmamento. Cap. XXI.

e A Lla fuſione, e ſcioglimento ſegue l'ingemmamento, effetº

to in parte ſimile alla congelatione, e diſſeccamento : diuer

ſo, che 'l congelarſi, e ſeccarſi ſia più toſto opera di virtù eſtrinſeca,

ringemma, l'ingemmamento opera di virtù vegetale, 8 intrinſeca : percioche

"nel congelarſi non ſi fa ſeparatione del ſecco dall'humore, ma ſi vede

se" º tutto inſieme commutarſi in maggior durezza : e nel diſſecarſi ri
trumfeea.

" ſoluta la ſuſtanza aquea, reſta la ſuſtanza ſecca : ma nell'ingemma

"mentiveggiamo farſi ſeparatione, e reſtar il ſolido ſeparato dall'hu- - - - • N.

ºſº more, e terminato con certa figura, pigliando per lo più conſiſtenra dall'a - - - e - - -

le za ſplendida , e traſparente, fatto principio da piccolo ingranella

i mento : il che le coſe inſolidite per diſſeccamento non hanno; coſi

i" veggiamo nelli zuccheri, e ſali dentro l'humore di mano in mano

i fraſi ingrandirſi gli dadi con la pianezza, e pulitezza di faccie, e figura

ºia ſi conueniente alla lor ſoſtanza ; gioua ai preſta generatione, S&ac

ſ" creſcimento, ſe lſucchio che è la lor ſuſtanza ſciolta in acqua, ſia

ai prºpria inſpeſſito ; e perciò veggiamo quantunque nelli ſiroppitali conſi

fi. in ſtenze ſi facciano,generarſi con lunghezza ditempo ; mamentre ſi

ſ" vogliono hauere in breue tali ingemmamenti, come ſi fa nelli zuc

tri cheri canniti, ſida è tal ſucchio molto maggior cottura. Si ha dun

que dalla cottura che manchi, l'ingemmamento tardo, e dalla ga

gliarda l'ingemmamento preſto: ma perche in tal grado cotta ſi con.

denſarebbe, il che impedirebbe il detto ingemmamento , ſi è intro.

netti, al dotto il tenerdetto zucchero in calor , che lo fomenti : ſi che per

# opra di detto calore conſeruandoſi il ſucchio liquido, l'ingemma

il tirº. mento pigli la ſua figura ," di mano in mano nutrito cre

ſce 5 gioua molto alla groſsezzade dadi, ſe'l zucchero habbia tena
cità 3,

|
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Il zucchero

cità, e nella cotturanon ſia ſtato dirotto; il che mentre ſia fattoven-i

onolidadi minori. Pongonſi le forme di canne dentro del detto "º

ſucchio, oue il dado fermate le radici poſſa pigliaraccreſcimento :"

reſta" detta generationde dadi il ſucchioliquido, e della ſuſtan- ſi allea

zazuccherina diminuito, e per conſequenza non habile alla gene- eter.

ration di altri dadi, ſe di nuouo non ſia ricondotto è ſpeſsezza. L'i-"- - - - to della vir

ſteſso che ſi è detto del zucchero ſi dice dell'alumevitriolo, e ſalni-ier
- - - - - V. - ar/l , -

tro, & degli altri nel geno ſaligno: alla generation de quali non è diſº inati

ſimile la generation de chriſtalli, 8 molte ſpezie di pietre, de qua "

li altre ſono tenere, e calcinabili, 8 altre dure: tali diciamo quelle à me.

quali e proprio, che percoſse con l'acciaro rendan fuocº Mayen e
gono alcune forme d'ingemmamenti generate nelle fuſioni fatte"

dagli artefici, nellei ragioneuolmente ſi dubita ſe debbia dar-"

ſeli la virtù vegetale, per lo ſubito apprendimento che fanno: come ſi ſe";

nelli antimonijeii fattizie ſi oſseruano non diſſimili dalle".

figure, che nelle ſotterranee caue veggiamo alche noidiciamo che

la preſtezza della generatione non ripugna alla virtù vegetale : coſi

defunghi, quantunque in breue ſpatio di tempo vengansù, non per

ciò diciamo non eſser da virtù vegetal generati: perloche mentre nell'

iſteſsa fuſione piglianle dette ſuſtenze la propria figura, diciamoau

uenirciò dalla vegetal virtù della materia.

Della infuſione, e decottione.

Cap. XXII.

Lla fuſione , 8 ſcioglimento ſono in gran parte affini l'in- ci enienza

fuſione, e decottione : percioche "i infuſione ſi vniſce la#

ſuſtanza ſeparabile con l'acqua, è altro humore che ſia, e fanno lº

vnion di corpo , ilche tutto è opera di ſolutione : e l'iſteſſo fa la de

cottione, ma ſono diuerſe ambe in queſto: perche nella ſolutione de

corpi puramente ſolubili, la ſuſtanza tutta i ſcioglie, e fa detta ope

ratione: nell'infuſione, e decottione fatta ſeparatione della parte ſo

lubile, reſta il corpo terreo della pianta, è altro che ſia inutile:

Perlºche mentre poniamo il ſucchio inſpeſſito nell'humore aqueo,

per darli conſiſtenza, chiamiamo detto affetto ſcioglimento, e ſe

Vi Poniamo l'iſteſſa pianta diciamo infuſione, è decottione, quan

tunque nell'Vno, "altro modovenga quaſi l'effettoiſteſſo: e la me

deſima ſuſtanza ſi communichi all'humore per ſcioglimento, che

Per infuſione : Sughi dunque propriamente ſi dicono li cauati per cui
eſpreſione, e ſenza opera di humore eſtraneo: ſono nondimeno"i"
ti ſughi, molti liquori cauati da ſuoi corpi per mezzo di eſtrinſeco teſugo.

fumore, è per l'aridità del corpo da cui ſi cauano, è per altra cauſa

come ſi fa dellycio, il cui ſugo ſi racoglie dalla decottione de rami

º inſpeſſiſce con la cottura, ilche ſimilmente diciamo della rego

- Dd litia,
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#litia, e di altre. Hora ſeguendo l'eſtrattion deliquori, e ſughi, cauanli

ſughi alcuni dalle ſuſtanze viſcoſe affondendouihumor conueniente

all'vſo, à qual vogliono adoprarle: altri ſenza aggiungeruihumore

le cauano" ; coſicauano il ſugo del maluauiſchio, conta

gliar minutamente le ſue radici, chei à caldo ſoaue poi premo

no: loche iſteſſo fanno nellebugloſſe e ſimili: altri fanno ciò ſenzaca

lore, e raccomandando ſolo detta operatione al tempo; altri ripongo

no tali ſuſtanze in luogo alquanto humido e freſco, nel qual modoca

uano il ſugo della porcacchia, del ſemperuiuo, &vmbilico divenere,

peſte l'herbe, e poſte in vaſe devimini in ſtanza opaca, 8 humida.

Coloro, che cauano il ſugo della ſquilla vſano l'vno, e l'altro modo:

dico, e ſcaldandola, S& alimente riponendola in luogo humido:oue

alcuni non la peſtano, ma la tagliano minutamente, acciò dal peſtare

non pigli il ſugo lentezza. - -

peleſpreſſo del gas delleimpreſioni fatte
in eſsi, e della decottione. -

CAP. XXIII.

Altri modi.

Suſtanza, o- Ella eſtrattion de ſughi ſi contiene l'eſpreſſion diogli non..

iſºfl N altrimente, che l'impreſſion fatta in eſſi ſi paragona all'in

- fuſione,ò decottione: cauanſi li ogli da frutti, e da ſemi,e generalmen

te quaſi dall'animelle de tutti ſemi; ma in molti anco dalla ſuſtanza

carnoſa, che li cuopre, come nell'oliue,nellauro, nellentiſco,terebin

Spinto,e ſimili,che è da ſe ſteſſi ſi premono, è ſermentati con acqua calda:

fiº oue premuti che ſiano ſi fa ſeparation dell'oglio dall'acqua a cui la ſu.

ſtanza oglioſa naturalmente ſopra nuota : già habbiam detto che

communemente ſi caua l'oglio dall'iſteſſa ſuſtanza de ſemi, come è

º" in frequentiſſimovſo di far dalle mandole, noci iuglandi, anellane,
zerate Catia- - - - - - - - - - - - -

Zini peſtacchi, ſemi di citro, e nell'Vſo volgarda ſemi di ſenape, e rapa:
le. queſti dunque per la facile eſtrattione ſogliono prepararſi, è ritenu

ti all'aria calda peſti che ſiano in maſſa, è cotti in vaſe doppio al

fuoco, è in qualunque altra maniera ſcaldati: il che alcuni fanno

con arena è cenere calda sſono alcuni , che per farli più pronti à

render l'oglio vi affondono alquanto di acqua º altri negli ſemiari

di, e di poco oglioſità, accompagnano altri ogli non repugnantial

far pena, l'operationi che cercano, con l'aiuto de quali eſtraggono: l'impreſe
i".ſion che ſi fa nell'oglioſi deue ragioneuolmente tra leinfuſioni » C

prei 'decottioni riporre; faſſinell'oglio; perche in eſso per la ſua pinguez

za, e conditiondurabile, le virtù impreſse per più tempo ſi conſer

uano: e perche con l'Vſo eſtrinſeco dell'oglio poſsano communicarſi

al corpo, poiche l'altre ſpetie di humori per la condition ſono eſsala

bili, e per altre cauſe non ben fanno detto officio.

Della
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Della eſtrattion de liquori per diſtillatione,

- Cap. XXIV,

A Lla eſtrattion de ſughi è confine ancora l'eſtrattion de li pnea,
- - - - - iuerſità de

A uori raccolti per fuoco , oue ſecondo il geno delle coſe in friel.
altre adoprano le fornaci aſcenſorie , in altre le trauerſe , in altre le ” vſo.

deſcenſorie. Dunque nelle herbe, & fiori s &altre materie c'hanno

li ſpiriti di natura leggieri, e vaporabili: ſono vtili l'aſcenſorie, e

queſte con maggior, e minor altezza devaſi, e maggior , e minor

calore; onde ſe vogliamo ſepararl'acqua ardente dal vino, facciamo i pifra,

eiò con lungo tratto di collo, e contenerli metalide ſpirti raffredda-"
ti, e con lentiſſimo fuoco accioche reſtiil flemma diuiſo, e non ""

aſcenda con detti ſpirti; e ſe diſſecato il flemma vogliamo eſtrarne

il liquore oglioſo, ſi farà ciò con boccia di collo breue è ritorto : e

mentre vogliamo eſtrarre il liquore dal vitriolo adopriamo le boc

cie con poſitura trauerſa , acciò li ſpiriti di natura graui non reſtino

aggrauati dalla ſalita, ma facilmente ſi mouano in lato : in molti

og i che cauiamo da legni, e per la grauezza loro, Scaccioche dalla

violenza del fuoco non ſi brucino, ſe li da il meato in baſſo, peroue

ſubito l'humor tracoli nel vaſe ſotto poſto; intrauengono intrinſe- Nel frat

camente nelle dette eſtrattioni la fuſione, e l'eſalatione: percioche "i

dalla fuſione ſi fa l'humorcorrente, e ſeparabile e dalla eſalatio i

ne riſoluto detto humore in ſpirto ſi apparta, 8 è più è meno inal-i

zato peruiene alla concauità deſtinatagli, oue di nuouo perloraf "

freddamento ritorna in humore ; ma nelle diſtillationi la aſcenſo- "

ria, e trauerſa danno il liquor chiaro : il che non habbiamo nella ſºla in

deſcenſoria: percioche il liquor, che nelle prime due maniere ſiac-"

coglieè tutto condenſation de ſpirti già ſeparate dalle feccie ; nella

deſceſoria oltre dagli ſpirti cala il ſugo meſcolato con parte di fec

scie. Già ſappiamo, che per la varia natura degli humori in vn'iſteſ-"

ſo corpo contenuti, ſi adoprino alla loro eſtrattione varijgradi di fuo- gºl,#
CO :" l'humorardente,oue ſia da ſepararſi: adoptiamo fuocoi

leggeriſſimo:"più gagliardo per l'aqueo: e più di queſtoº

tutti potente per l'oglioſo , anzi nell'iſtſſa eſtrattione delle parti

oglioſe, è varietà: elevltime parti ſeparate ſono è ragia denſa ſimi

li: oltre di cui non reſta altra ſuſtanza ſeparabile per elaporatione, e

rciòvenendo all'vltimo grado di fuoco, bruciate le feccie nerac

cogliamo il ſale per lo mezzo di ſolutione.

Diſtillatiou

per deſcenſo.

- - - -

-

-
- -

-

-

-

-

-

-
-

- - - - - - - - - - - -

-

-

-
a

- Dd 2 Della
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Della cottura, concottione, maturatione, e ſuppuratione,

QEgue che ragioniamo della cottura, concottione, & degli altri,
ottura. - - - - A - ra i n allen - - . -Cettura S effetti ad eſſe ſimili. Cottura chiamiamo quella che ſi fà cºl

fuoco eſtrinſeco," in qualità conueniente, è di cibo, è di

canonime, altrovſo: ſecondo il fine della cottura. Concortione è finimento .

- - dato dal ventricello al cibo nella traſmutation fatta in chilo : è dal

fegato nella traſmutation che ſi fa in ſangue : e nelle ſuperfluità vti,

sºprainº li, come dalle tette in latte, e da teſticoli in ſeme . Suppuratione è

nelle coſe eſtranee da ſepararſi, come nel corpo animale deglihuAMaturati - - - - v - -- - - -

“moriin marcia . Maturatione è la perfettion datta dal colore inter

no delle piante à frutti, 8 è ſegno della compita operatione la natu

ral ſeparatione della coſa maturata : è degli eſcrementi, che in det

ta operatione ſi fanno : come degli eſcrementi duri nella con

cottion del cibo, e degli acquoſi nella generation del ſangue .

nerante. Incrudimento e imperfettione di dette operationi per debolezza,

di calore, è per ribelion di materia , è per freddo intempeſtiuo.

º"º Sono ſpetie di cottura l'arroſtimento che ſi fa al caldo ſecco , l'alleſ

ſamento che ſi fa al caldo humido, S&frigimento ſpezie terza che ſi

fa inoglio, e graſſi, oueà modo di arroſtimento sindura la ſuperficie

eſtrinſeca. l'altre ſpezie di cottura, come della polta, ſapa , e ſimi
- -

linon hanno proprio nome, ma ſolo il commune di cottura.

DellaFermentatine. cap. Xxvi.

- - - - -

Lle dette operationi è vicina la fermentatione, alteratioa

A che ſi ſia nella materia non animata da virtù d'interno calo

re aiutato alle volte dal calor eſterno dell'ambiente, 8 alle volte da

riº mºdo portion di fermento , come ſi fa nel pane che dal fermento aiutato,

" ſiſolleua eſirilaſſa, e fa ſpongioſo. Queſta è vina maniera di fer

2i mentatione. &vn'altra nella qualſifa meſcolanza di virtù, come

gi, nella theriaca, &altri antidoti nelle quali le virtù cel progreſſo del

i"tempo meglio ſivniſcono: & il terzo nelle coſe che ſidiſpongono al

º l'eſtration deſughi, & alla deſtillatione rattenute infimo è bagno

|
di cui hora ragionaremo. -

- - - - - ) - e - - - - - -

Della fermentation chimica, º 2 º

Cap. XXVIl.

Caler ſoaue. A. fermentatione di cui horai" è operation, di,calo

g" .L re, che prepara il ſoggetto alla ſeparation da farſi: e quantun
fermetatione. que generalmente indetta operatione ſi richieda calormº" » C l

, - OallC,
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ſoaue, vi ſono nondimeno in eſſe compartiti altri gradi minoriva

riatamente vtili ſecondo l'occaſione dell'opera:" coloro che

fanno eſtrazzione dell'ethre dalla chelidonia, e dall'altre herbe, e

materie vegetali, altre volte ſi ſeruono del ſemplice fino ; altre,

volte accreſcono la ſua forza con l'accompagnamento della calce,
viua: altre volte invece di aumentar, è minuir il grado del caldo,º" i

ſi ſeruono del maggior, è minor numero degiorni. Adopraſidun- "i

que nella fermentatione alcune volte il calor di vinaccie, è di al-gi,f

tre reliquie laſciate dalle eſpreſſioni de ſuchi, che contengono ca-i

lore altre volte il caldo ſoaue defornaci, è ſia è ſecco, è ſia di bagno."

alcuni nell'eſtate ſi ſeruono del caldo ſolare, ma queſta operatione

è interrotta, S&alternata con la notte. Il più riceutito, & vtil modo

è di fimo cauallino ſtretto infoſſa, e bagnato di acqua calda, S ol- ºliº

tre di ciò mutato di ſettimana in ſettimana, mentre dunque ſi vo iº”

lia operation di caldo maggiore: ſi tramezzano ſuoli di letame, dal

i i calce più à men ſottili, ſecondo richiede l'vſo. nell'opredimi- -

norcaldo, baſterà il ſemplice fimo, -

Di diuerſe maniere dieſtra (ziion dell'ethre.

- - - Cap. XXVII. -

nell'eſtraer la

ſenza, coſi da eſſi detta, ſenza diſtintion de parti: &altri coni

diſtintion de parti, e per lo più in tre ſpezie di conſiſtenze, moſtra-“

remo il modo della fermentatione , e ſequeſtratione in dette ope- gnani,

rationi. Coloro dunque che vogliono far l'eſtrattione invno:i dell'ethre in

ta minutamente, e peſta l'herba, è qualſiuoglia altro vegetal che ſiari:

viaggiongono parte di ſale, acciò non venga a corruttione: e fan."

nofermentatione per iſpatio divn meſe. dopò delche con fuocoga

gliardo ſino al terzo grado, ne eſtraggono il quore . Ilche fatto, di

nuouo alle feccie e reliquie peſte ſi rifonde l'humor già prima ſe

parato per diſtilatione, e ſi rimette il tutto è fermentare. e di nuo

uo ſe ne eſtrahe per ſublimata diſtillatione il liquore. faſſi dunque,

detta operation repetita quattro volte, diminuendo per ciaſcuna

volta mezzo grado di calore nel diſtillare, &dandonel fermentare,

vna ſettimana men di tempo. percioche la materia di mano in ma

no più diſpoſta, ha biſogno di minor tempo, e men colore. Final-crº

mente il liquore eſtratto ſi pone è circolare in caldo di primo gra

do per ſpatio non men divn meſſe, oue liberandoſi la materia dal

ogni humor ſouerchio, viene in eccellenza, e natura quaſi incor

ruttibile Habbiamo moſtrato il primo modo : ma l'altro più lo-sera a

dato fal'eſtrattion, con diſtintion delle parti. Supponiamo dunque i
tio della qui

Per maggior determinatione della operation propoſta, di voler"

IH" perche altri fanno ſeparation dell'ethereo, è quinta eſ ºi i

eſtrarre le partietheree dalla chelidonia, è di altra ſimilcoſa. Colta.

- D d 3 perciò
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perciòl herba nel ſuo vigore, e quella tagliata e peſta conſue fiori,

e radici, ſi porrà a fermentare i fermentata, e poſta inboccia ſe le da

rà fuoco lento di bagno , ſiche ſe ne aſcenda la parte aquea detta.

flemma,8&l'altre parti reſtino nel vaſeall'hora cacciate e ripeſte mi

nutamente, rifuſoui il flemma, che già innanzi ſe n'era cauato : ſi

ripongono in boccia , e di nuouo ſi fermentano per alquanto mi

nor tempo silche fatto ſi rimettono a diſtillare a fuoco di cenere

ſtimato di ſecondo grado, e ne verranno inſieme l'acqua con l'oglio

chiaro. Separaremo dunque l'acqua dall'oglio perbagno leggiero,

&harremo diſtinte parti due; perciò per la terza parte ripeſte ſottil

mente le feccie, vi ſi rifonderà il flemma, e ſi fermentaranno dinuouo

per ſpatio divna ſettimana , e datole fuoco di arena (che è detto di

terzo grado ) raccoglieremo nella diſtillationevn liquor roſso, che

contiene inſieme l'acqua e l'oglio roſso. Separando dunque per

"ibagnol vno dall'altro, harremo le tre parti: dico il femma, l'oglio
ſi- biondo , e l'oglio roſſo i reſtano le feccie, che ſi porranno a fuoco

nudo, e gagliardo, ſinche ſiano habili alla eſtrattion del ſale. Sciol

te dunque dette feccie nel flemma, ſi accantonerà lacqua , e ſi ap.

fiation parterà dalle feccie , e deſtillata per feltro ſi laſcierà ſinche singem

º", mi il ſale. Altri cuocono l'herba fiorita con le ſue radici in acqua

f": º di fontana : dopò delche queſta e premuta, il ſugo colato ſi cuoceà
quieta ſen, ſpeſſezza di mele s e poſto in boccia ſe ne apparta il flemmaiba
7 4 e gno , che è il primo grado di fuoco i fatta detta prima diſtillatione

i pone à fuoco di cenere, e ſi raccoglie la ſuſtanza gialla adoglioſi

mile, ſineheappariſca l'oglio che ſopra nuota; all'hora mutando il

recipiente con maggior vehemenza di fuoco ſenè eſtrahe l'oglio,

reſtando la feccia afondo ; il che fatto ſi diſtillerà ſino a ſette volte il

flemma, riſerbandole feccie che di eſſo ſoprauanzano, l'iſteſſo ſi fa

riguria rà del liquor giallo, e dell'oglio roſſo, ſerbate comehabbiam detto

i diſi- le feccie di detti liquori ſette volte diſtillati i quali ſi aggiongeran
latº -

itali, no alle feccie già prima reſtate, e calcinate ſi ſcioglieranno nel flem

i" ma, e ſe ne raccoglierà il ſale, nel qual modo di eſtrattione nonme

Varie conſiderationi ſopra le coſe dette.

Cap. XXVIII.

Eſtano nelle operationi dette alcune degne conſideratio

R ni : dico che altra ſeparationveggiamo farſi nella decozzio

ne & infuſione , altra nella diſtillation di lambicco : comeveggia

"mo dalle purpureeroſe colorarſi l'acqua in cui ſono infuſe, e nelle
por lambicco ſtillationi l'humorche ſtilla eſſerpuro 3 e nel coloreniente diuerſo

"dall'altre communiacque, e nondimenovi ſi conſerua l'odore in

º teramente:lo che iſteſſoveggiamo negli altri fiori, & parti dell'her

- - - be.Di

/
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be . Diciamo dunque che ſe 'l colore peruiene alli ſenſi ſenza eſsa

lation di ſuſtanza, come naturai dall'eſsalatione, non deb

biamoaſpettare che nelle diſtillationi fatte per lambicco il color ſe.

ual eſsalationi moſse dal calore , da quali perche l' humor di dette

iſtillationi ſi accoglie, reſta di conſeguenza priuo del colore ; ma

l'odore come natura propriamente colligato alle parti eſsalabili ac

compagnando l'eſsalatione reſta nel condenſamento dall'acqua,

Dunque per le coſe dette il colore nelle deſtillationi ſi perde , e non

l'odore; eccetto oue ſia molto ſuperficiale come nel fiore armerio,

& altri dell'iſteſſa conditione. Queſto nelli colori, Scodori: e quan-"
- a - - 9 - - - - - - eruati,e non

toalli ſaporiveggiamo nell'acque da diſtillationi raccolte in parte, "ri
- - - - - - n.: nelle ſtilla

conſeruarſi, &in parte diſperderſi: coſinella roſa ſentiamola aſtrin-i.

genza , ma non parte alcuna di amarore , nell'aſſenzo ſimilmente

ſentiamo èpoco,è niente di amarezza : e nella diſtillation fatta dal

.

la cannella inhumidita ſentiamo l'acutezza, e fragranza ; & non al-, "i
- a - - - º maggior ef

trimente in gran parte di piante, e ſemi odorati. In alcuni ogliſe-ſi "

fi er diſtillatione ſono il" , & odore molto più che nel-i".

'iſteſſa coſa intenſi: percioche la virtù, che nella coſa era diffuſa, in piena aure

eſſivien raccolta ; dunque perche nelle dette diſtillationi ſi fa ſepa- iº

ratione dell'vna e dell'altra ſuſtanza, ſecondo che il ſapore all' vna, è"

all'altra di eſſe ſi accompagna,puote è mancare, è"nell'humo-"

re. Ritorniamo hora all'infuſione: habbiamoviſto, come per eſſa imprimano,

s'imprimano , e reſtino li colori nell'acqua, e nondimeno non ſi fa-".

l'iſteſſo nell'oglio : perlochenonveggiamo farſi rubicondo l'oglio

dalle roſe, quantunque ne ritenga l'odore, e le qualità medicinali,

ilche ancoauuiene in altri fiori, S&herbe; ma l'hyperico, e l'anchu

ſav'imprimono il colore, perciò diciamo farſi l'impreſſione, ſecon

do che" ſi appoggi,ò inſuſtanza aquea, è in reſinoſa, &oglio

ſa, e qualunque altrimente all'oglio conſoziabile ; e manifeſtamen

te ſi vede il fior dell' hyperico eſſer reſinoſo, e la pellicciuola del

le radici dell'anchuſa per cauſa ſimile eſerall oglio colligabile, non
altrimente che'l color della roſa all' acqua : Hora dimandarebbe al

cuno ſe nelle decottioni, & infuſioni reſtano le virtù delle piante

più intiere, che nelle diſtillationi communemente riceuute , per

che più toſto ci ſeruiamo dell'acqueſtillate ; delche diciamo eſser-Aaeſi.
Inc cauſa la miglior conſeruatione : dico perciò, che l'acqueſtillate ſii

molto più lungo tempo dalla corruttione ſi conſeruano" infuſio- mentº.

nie decozzioni e tanto più ſe ſiano inſolate perloche queſte da ſe ſteſ

ſe, le decottioni, &infuſioni colmele, o zucchero cotte, 8 infor

ºmadifiroPpe propria, inſpeſſite ſi conſeruano. Concorreui anco?"
ilgrato Vſode ammalati, che abhorriſcono la turbidezza ; &an.#.f,

cºPerche in alcune coſe per la diſtillatione ſi fa ſeparatione dell v-"
Ila"dall'altre, che non facciano al preſente propoſito, comeº

aroſal'aſtringenza dalla ſolutione : male decottioni ſono men

- - durabi
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men durabile durabili, che le infuſioni, & li ſughi di ſemplice eſpreſſione : per

i" cioche nelle infuſioni ſono le parti ſeparate più pure, e meno alte
rate dal fuoco , perloche poſſono li preparatori delle medecine con

ſeruarle infuſioni, e ſughi affondendo nel collo del vaſe, che le con

tienealquanto di oglio, la cui tenace conſiſtenza fa che il ſugo, S&in

fuſione meno dall'aria alterata ſi conſerui . ilche nelle decottioni

non habbiamo: mabiſogna conſeruarle col mele, è zucchero, dan

ti doleconueniente cottura. Hora ſi radoppiano le infuſioni, accioche

ſi con lo moltiplicatonumero delle herbe, è ſuoi fiori macerati, diuen

ti l'acqua più carga delle loro virtù . coſi macerandoli fogli di roſe,

nell'acqua calda, l'infuſion dopo vngiorno ſi cola , e preme, 8 in

"eſſa ſcaldata ſe rimetton gli altri fogli e dopò altrettanto di ſpatio ſiquando rifiu

º# ricola, e ciò ſi fa tante volte, ſin che l'infuſione rifiuti di pigliarle,

ai,in qualità de noui fogli. non altrimente che l'acqua ſalſa dopò vncer

gi, a togrado d'ingroſſamento, non ſciolge più il ſale impoſteui. Ma è

º" º degno di conſideratione nelle operationi del fuoco: perche veggia
s'indurano, - - - - 2. v -

º iº i monella cottura altre coſe indurirſi, come l'Vouo che non ſolo è fuo

ºcoſecco, S&arroſto,ma alleſſo nell'acqua ancopiglia durezza: altre

ammollirſi, come li pomi acerbi, e li bulbi : L' vno dunque come

diſuſtanza lubrica, S& eguale, e partecipe di vn ſottile humore, e

ſpirito che nella cottura ſi riſolue, piglia conſiſtenza: li pomi han

cala la noſuſtanza acerba, 8&ineguale, e di humore occulto abbondante,
ſi qual dal fuoco alterata piglia eugualità, e ne diuien di conditionte

giº“ nera, &amabile: li" ſimilmente rilaſciano l'acrimonia: percio
a che biſogna ſuponere l'eugualità della ſuſtanza far molto alla fleſſi

lità, tenerezza, 8 traſparenza. è l'inegualità alle qualità contrarie:

cºrrida ondenelli metallilo ſtagno , e rame meſchiati producono il bronzo

"più di ambi durò, e negli animali l'aſino elcauallo il mulo . dal

ei fuoco ſimilmente altre coſe s'indolciſcono , come li pomi acerbi ,
arire. altre ne diuentanoamare, come il miele ſouerchiamente cotto, e le

coſe bruciate: perciochc nell'vno ſi acquiſta l'egualità, nell'altro

l'humor, che" dolcezza, ſi conſuma, come auuiene nel corpo

tarlato. &il fuoco toglie, e da la traſparenza : come il geſſo crudo

traſparente poſto a fuoco ſi commuta inſuſtanza ſimile à calce, e le

carare pietre e ceneri diuengono al fuocovitree, e traſparenti. e toglie , e

gi dal vnione, come colbruciamento il legno ſi laſcia in cenere i c.

inella fuſione le ceneri, & arene ſivniſcono invetro . E ritornando

";alla decottione , perche biſogna che queſta ſia conueniente alla co

" ſa da cui ſi piglia l'impreſſione, perciò altre han biſogno di mace
- ratione, e potente cottura, per rilaſſarle qualità, come fanno mol

te radici , S&altre perche nella potente cottura vapora la lor virtù ,

come auuiene nel capelvenere, e gran parte defiori, han biſogno di

decottion leggiera . Dunque appo de medici mentre corpi di di

uerſo vigore vengono in via decottione, non ſi pongono in vho
. . . . . tCIIl
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tempo iſteſſo, ne con l'iſteſſa potenza di fuoco: ma le deboli, e di

ſtruttura vi ſi mettono nell' vltimo, e con poco vigor di fuoco ſoaue

mente ſibollono, - - - -

l' - s

r

- Seſidebba ſempre oſtruarlaproportioniſteſadel,
º - l'acqua, 65 altri ingredienti,
l Cap. -

l D Eſta da conſiderar nella decottione ; ſe con mutata quan-":

l è tità de corpi da cuocere l'humor debbia eſſer mutato perla i

è rata, come molti fanno, è ſe habbia da farſi altrimente. Dico che“

l ſe nella decottione di libra vna di medicamento conuengan libre
Di ſei di acqua, ſe in libra mezza, conuenganolibre di acqua tre, è ſe

lo ve ne biſogni maggior quantità. Se dunque vogliamo dar luogo

ti alla ſperienza, ritrouiamo che nella quantità minorenon ſia la par
l C terata baſtante: percioche minoraltezza di acqua fa maggiorriſo

a- lutione: onde non ſi conſerua l'acqua nella ragion corriſpondente

10- à quella che bolle in altezza maggiore: non diſſimile à queſta è la seſta come
II, difficoltà nella compoſitiondi ſe ammezzandº , è ra-".

lº doppiando li peſi degli autori venga l'antidoto nell'iſteſſo ottimosi ſi

eſſer ſuo come molti ſtimano, e fanno, è per queſto ſia errore: per-"

l cioche in gran maſſa la virtù, e le qualità fanno più communican

º za, e meno riſolutione, che nelle ammezzate: e le ſotterchie quan

- tità, mentre ſi apparecchiano non ſonogouernate dalla potenza del

i fuoco, come biſogna: perloche ſentiamo negli antidoti ben compo.

º ſti douerſi quanto ſi poſſa oſſeruare non ſolo la proportione, ma la

quantità iſteſſa de ingredienti. -

:)

è Del congelamento, inſpeſamento, apprendimento,

i & inuetramento. Cap. XXX.

el -

mili, dipendenti nondimeno da cauſe affatto contrarie -

ongelamento è durezza cauſata da freddo che ſoprauenga all'hu

more, percioche s'induraancocome molte altre coſe, il ferro ſpen

so nella freddezza dell'acqua, che non perciò tien nome di conge

P" hora di alcuni effettii" in apparenza ſi- cºclamata

lato, ſendo che ſenza detto riſtringimento da ſe ſteſſo reſta ſodo: è

i nondimeno detto induramento," ſimile alla congelatione .

º Inſpeſſamento ſi chiama la fermezza portata dal calore, pervapora.

3? mento dell'humore acqueo dal corpo che s'inſpeſſiſce: come auuie- i fama,

º ne nelle cotture, &inſolamenti deiſughi, da quali riſoluta pervir

è tù del calore l'aquoſità invapore, piglia il"i &non.

º altrimente nelle cotture delle polte, e delle ſuſtanze ſolubili, vnita
i- dal bollore la ſuſtanza glutinoſa con l'acqua, è altro humore, º in.

º ſpeſſº - - r º
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eſſiſce dal calore per euaporamento dell'aquoſità, nel proprie gra.

- ave, do di conſiſtenza che ſi vuole. Apprendimento è groſſezza che aus

mis uiene, peralteration portata da medicamento ſenza riſoluere inva

ore i coſidiciamo apprenderſi il latte dal caglio, e la decot

tion dellitargirio fatta inaceto, dal ſale. lnuetramento
Inuetramºto, èvnion portata dal fuoco, con total riſolution dell'

humore, di cui principio è l'induramento. Co.

ſile terre cretoſe, e l'arene prima inpº

svniſcono, e finalmente paſ -

: ... " ſano in ſuſtanza - -

-

..

/

,

-
- - º - i

3 , º

-

-

-

-

- l , -

,
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i - -

-
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D E L L HISTORIA

N A T V R A L E

DI FERRANTE IMPERATO

L I BR O D E CI M O TE R ZO.

Nel quale vniuerſalmente ſi tratta delli minerali del

- geno ſaligno.

Continuation delpreſente libro alli paſſati, e parere di Ariſtotele,

nelli princpij de corpo minerali.

Cap. I. Autore,

Abbiamo ſin qui trattato delli primi, e ſemplici

corpi : dico della terra dell'acqua , e dell'aria.

e delle loro varie differenze, in oltre habbiamo

trattato degli accidenti più communi che à detti

ſemplici corpiauuengono , e finalmente le vir

a Sestri 2 tù delle prime qualità: dico del caldo, e del fred

= =I do, e qualia del fuoco ; e delle ſue più

manifeſte operationi. Segue hora che diſcorriamo delle coſe da gi ſi

detti corpi primi generate, e compoſte , cominciando da quelle,"

che nella terra ſi rinchiudono i riferendo ſecondo il noſtro ſolito in

ciò le antiche dottrine dei" famoſi autori, che poſſano aiutarl'in

relligenza nel propoſto ſoggetto. Ariſt. Si è viſto di quel che eſsº"
ſalando dalla terra ſi apparta, che varietà di effetti faccia nell'alto:re- dei

ſta di dire gli effetti che fa dentro della terra da eſſa ritenuto . Di "

ciamo dunque che ſono due differenze de corpi; ſecondo le duema

niere di eſſalatione: non altrimente che habbiamo viſto farſi nel- .

l'alto due generali differenze di effetti: perche dunque ſono due ſpe- "i

zie di eſſalationel vna vaporoſa, e l'altra fumoſa : ne prouengono laiation.

anco due differenze de corpi generali: dico l'Vna defi , l'altra de “

metallici: e dalla eſalation ſecca, S acceſa gli foſſili: tali ſono le ſpe

tie di pietre che non ſi fondano, la ſandaraca, l'ochra il minio, il ſol- unire se.

fo, &altri ſimili: de quali vna gran parte ne è polue colorata, &al-"

tre Pietre conſiſtenti da coſa tale : come è il cinabari; dalla vapo- nida

roſa ſi concreano le ſuſtanze metalliche, che ſono eliquabili, 8

eſtenſibili, come è il ferro, l'oro, el rame, tutti generati da eſi

ſalation vaporoſa rinchiuſa per lo più nelle pietre : oue per la

ſiccità , che iui ritroua raccolta in vno ſi condenſa nel modo del

la rugiada , e brina : nelle quali ſi tramuta mentre ſiano appartate,

- dalla terra , e non habbianrattenimento, che le condenſi in ſuſtan

Zal II]C

-



3º DELL' HIST NATVRALE
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-

Metalli ge

i di za metallica, come ſi è detto . Dunque poſſiamo dire , che la ſua
acqua,

ſtanza de metalli ſia acqua , 8 altrimente, che non i percioche la
s v, - a -

materia e poteſtà, onde ſi genera era acqua, ma eſſi non ſono già più

acqua: oltre che non ſono fatti dall'acqua per alcun proprio affetto

aanane ſoprauenuto all'acqua, come ſono gli humori, ma perche innanzi,

sfogano. -

Sali proſſimi

allai"li

cità degli e

lementi,

Solubili ma

nifeſtamente

generati dal.

la violenza

del caldo.

Sale ammo

niaco gene

rato nelle boc

che delle fi

iſtiaSali ſi ſciolgo

no dall'ac

qua

Eſcrementi

di animali

ſalſi, e nitro

l .

Suſtanze che

al fuoco ac

º"pote

-iàſalſa »

Suſtanxi che

al fuoco non

pigliano acri

zº0rata ,

Forme varie

deſolubili,

Figura ca

pillare,

- - s---- o - -

che diueniſſe acqua , l'eſalatione iſteſſa ſia inſpeſſita , e commu

tata in ſuſtanze tali : e perciò li metalli tutti s'infogano, 8 hanno

arte di ſuſtanza terrena dall'eſalation ſecca . Solo delli detti tutti

È oro non s'infoga : queſto dunque ſia detto generalmente: maſpe

tialmente ſi ha da far conſideratione in ciaſcheduno.

Dellageneration de ſolubili.

Cap. II. e

Veſto è quel chegeneralmente habbiamo da Ariſtotile della ge

neration de metalli, e de foſſili: de quali noi cominciaremo

diſtintamente à trattare: cominciando dal geno ſolubile, come tra

gli altri più ſemplice, e più vicino alla natura de primi corpi, S&au

uegnente nelle prime loro traſmutationi: nè ſe alcuno mi dimandaſſe

del tranſito della terra nell'acqua, potrei più prontamete aſſegnarco

ſa, che la natura defali, come mezzani tra l'eſſer della terra, e dell'

acqua: e de quali alcuni anco eſalando ſi riſoluono in aria; inoltre,

queſta natura apertamente ſi genera nelle attioni potenti del calore -

onde dalle ceneri raccogliamo il ſale; e gli alumi vitrioli prouengo

no oue ſono manifeſti veſtigi de fuochi ſotterranei : Il nitro anco,

intal paeſi più che altroue manifeſtamente prouiene ; il ſale detto

Ammoniaco, ſi raccoglie appo noi nel tenimento di Pozzuoli nel

circuito iſteſſo delle fiamme . In oltre veggiamo tutti li ſali ſcio

glierſi nella ſemplice acqua,e la maggior coppia di eſſi ſi raccoglie,

per lauatura , fatto diſeccamento dell'acqua colata : li ſudorianco

& eſcrementi degli animali manifeſtamente portano tali ſuſtanze,

principalmente la ſalſa , e la nitroſa: onde e per le tinture, e peral

tri" vſi ſi raccogliono: ma è degno di auuertimento,"

le coſe,che ſi ſottopongono alla violenza del fuoco, non tutte con

cedono l'acrimonia, e rendon ſale: ma ſolo quelle, che ſi ſciolgono

in calce, è cenere: quali anco ciò patiſcono, perche di humore, e

dipinguezza ſono partecipi: perlochenè la creta, nè la ſelce, e co

ſe finili, quantunque lungamente poſte alla violenza del fuoco,

pigliano acrimonia . Hora ripigliando da principio la conſidera

tion del geno deminerali ſolubile, la ſuſtanza de quali prontamente

ſi ſciolge nell'acqua s diciamo che ſi raccolgono, e per vegetatione,

e per diſseccamento dell'acque che della loro ſuſtanza infette ſono ..

Quelle che per vegetatione pigliano accreſcimento, altre ſorgono in

forma capillare, a modoi pelugine nelle coſechehai
- IlO CII
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ti

hoggidi ſalindo prouiene in forma piramidale quadrangola traſpa

O

ſoMemphi, ouecauano il ſale da

no di conſiſtenza rara ſottile, e molle: tali ſono il nitro, che nelle ſpe

lunche fioriſce, e l'alume capillare : altre prouengono informa ſi

mile à queſta nella drittura delle fibre , ma denſe , e che ſi fendono

in ſcheggie, e fibre lunghe, à modode" s qualgeno chiamiamo - - -

propriamente ſciſſile: coſi habbiamo l'alume ſchiſto, il nitro ſchi-"

ſto, &altri geni di foſſili; altri ſi ritrouano in modo di pietra traſpa- nº a

rente, come è il ſale di caua, che ſi taglia è guiſa de marmi, eco-"

meè la ſpezie di nitro adoprata da gli orefici ſotto nome di borace.

Il ſalgemma coſi detto dalla ſua lucidezza, e traſparenza, ſi fende salgemma.

perpetuamente da pezzi maggiori ſino alliminimi in forma de dadi

quadri, da geometri detti cubi, non altrimente che la ſpezie dian

timonio da Hippocrate chiamata tetragona . Quel che chiamano
Sal hoggi

chiamato,In

rente lineata à trauerſo : come è il naſcimento delle corna nel geno do.

bouino, &altri ; s'ingemma il ſale, e l'alume indadi, &il ſalnitro imme:

incannuoli. Si vede anco oue è la terra inhumidita che contenga "

alume, echalcanto condenſarſi la detta ſuſtanza in forma racemo- cana.

ſade grappi . Queſte ſono maniere vegetali . Si raccoglie anco per mio race

diſſeccamento dell'humore il ſale alle volte in cruſta ſottile come”

negli liti ſaſſoſi preſſo mare, S&alle volte in ſiſtanza ſottile ſimile à fa- salutilire

rina, come communemente ſi fa del ſale,e ſalnitro bolliti per communf"

vſo: &alle volte in ſuſtarza dura ſimile à pietra, come fanno coloro,

che con maggior diſſeccamento, e poſſanza di fuoco cuocono il ſale

in pietra. Hora diſcendendo allo ſpetial trattato del ſale cominciarc
mo da quel che Plinione laſciò ſcritto,

Delſale:di Plinio. Cap. III.

I L ſale, è ſi fà, è naſce, e quantunque ſi habbia in più modi, ſono tagli che

ll nondimeno due capi generali della generation ſua ; dico è cheºi ſe

Aſi" l'humore, è ſi diſſecca . Siſecca nel lago Tarentino col

ſole di eſtate, e ſe ne vàlo ſtagno tutto in ſale , ch'altrimente non è

molto grande , nè di altezza auanza il ginocchio. In Sicilia nella

gochiamato Cocanico, 8 invn'altro preſſo la città di Gela ſi diſſec

cano ſolamente le parti loro ſtreme . In Aſpendi oue ſe ne cuoce co

piagrande ſi condenſa il ſale ſino è mezzo il lago : &è coſa di mera

uiglia, che quanto ſe ne toglie il giorno, altrettanto ne ſouuengala

notte i lidetti ſali ſono minuti, e non inglebe . Si concrea anco il "ſisi

ſale dall'acque marine, mentre reſta dalle onde la ſpiuma nelle ſtre-"

mità deliti e ſcogli, oue dalla" ſi condenſa : malode ſcogli

è più pungente ; altroueil ſale ridonda dagli laghi, come autiene salmenatº

in due laghi grandi de popoli Battri, l'vno verſo liScithi, el'altroº

verſo gli Arij: e come invn lago preſſo Cittio in Cipri, 8 invn preſ. "i,

i , eloſeccano al ſole , auuic-“

E e neanco
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ne anco in alcuni fiumi, che le ſupreme loro parti ſi condenſano in

ſale , 8 il reſto del fiume corra per diſotto , come fa ſotto il ghiac

Fiumicu cio: tali ſono li fiumi detti deſali preſſo le porte Caſpie, & altri appo

!" Mardi&Armeni. In alcune parti portano ſeco gli fiumi il ſale in

i", pezzi dalli vicini monti,come fa Ocho, & Oxoappoli Battri - So

#"noſpetialmente in Africa alcuni laghiturbidi, da quali ſi raccoglie

º", il ſale s &alcuni fonti caldi di Pegaſo da quali ſi ha l'iſteſo, Hab

ſale "biamo ragionato delli ſali" dall'acque . Ma vi ſono anco

monti natiui di ſale, come è il monte Oromenonell'India, oue ſita

glia nel modo, che la pietra nelle caue, e di nuouoſempre rinaſce,

ene peruiene alliRe maggior rendita, che dall'oro, e dalle perle,

sare "Cappadocia ſi caua di ſottera, oue ſi taglia ſimile alle pietre ſpec

ri", chiareinzolle di molto peſo:chiamaſi dal vulgo mica per la lucidez

º za . In Carricaſtello di Arabia fabrican limuri, e caſe di pezzi diſa

iſº le, attaccandoli inſieme con acqua , ETolomeo Re facendogli al
liaiſale lo giamenti campali preſſo Peluſio ne ritrouò le minere ſotterra,

Sal ritrouato i" cui eſsempio inſegnati n han cauato di poi in più luoghiareno

ſºſieſterili tra l'Egitto e l'Arabia, leuandone di ſopra l'arena : ilche

fanno anco nelli tratti ſecchi dell'Africa ſino all'oracolo di Am

su due mone : queſto creſce nelle notti ſecondo il creſcere della luna , E

ſi ſºnº Cyrene prouintia è famoſa dal ſale armoniaco, coſi detto per

"ine che ſi ritroua ſotto l'arena ; è queſto ſale di color ſimile all'alu

"º me detto ſchiſto , dilunghe glebe, alquanto traſparente, di ſapor

Merauiglia diſpiaceuole, vtile negli vſi medicinali. Si loda dell'armonia

i re coquel c'ha maggior traſparenza, e che ſi fende per dritte linee, ma è

“ coſa di merauiglia che detto ſale ſia nelle ſue caue leggiero , evenu

to all'aria aperta diuenti graue; delchen'aſsegnare eſser cauſa: per.

che l'aria dentro le ſue caue abonda di humore, onde il ſale vi ſi ſen

teleggiero aiutato dalla condition dell'aria humida, comeveggia

mogli peſi eſser più leggieri nell'acqua . Si contra fa il ſale armº

niaco con il ſale detto Cocanico di Sicilia, & con il ſale di Cipro,

che molto li raſsomiglia . Si taglia anco il ſale nella parte di Spa

na di quà in Egelaſte, in pezzi quaſi traſparenti, a cui da moltime

sgia, diciſi da la palma tra tutti li ſali . Sono ſterili generalmente li pae
i" ſi che danſale, e non producono coſa alcuna - In quel che ſi è det

ti ai toſinhora ſono compreſe tutte le miniere naturali di ſale. Sono anco

º varijgenidifattitio º il più commune&inl"abbondanza ſi fa nel

le ſaline rimeſsaui acqua di mare, e qualche riuo di acqua dolce :

aiutano molto ſe vi concorrono le pioggie : ma il principal aiuto,

e nel ſol potente che l diſsecchi . Gli Africani conuicini di Vtica

fanno li montoni di ſale che raſsembrancolline : quali poi induriti

dal ſole, e" luna non temono l'acque, anzi appena ſi taglian

col ferro . Faſſi anco in Candia il ſale ſenza riui, dando l'ac -

qua di mare nelle ſaline, 8 in Egitto ſi fa il ſale dalº", che
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rifonde dentro terra, ma credo che quiui molto aiuti il ſuolo pre

gno dell'acqua del Nilo. Faſſianco il ſale dai impoſta la sa che ſi ſe

qua, che indi ſi trahe nelle ſaline - In Babilonia i condenſai

l'acqua in bitume liquido , di cui ſi ſeruono nelle lncerne , e "Sal cotto dal

toltone il bitume ſi ritroua di ſotto il ſale . In Cappadocia anco piede

pigliano l'acqua delle ſaline da pozzi, e fonti, In Chaoniacuoiº

cono l'acqua de fonti, ereffreddata ne pigliano il ſale : queſto è falsaacato

vile, e nero . In Francia, e Germania fanno il ſale ſpargendo l'acqua º

ſalſa ſu li legni ardenti. In alcune parti di Spagna il fanno in modo
ſimile, cauando l'acqua da pozzi : e ſi ha per ſimi ſcruitio miglior

che gli altri legni, la quercia: perche queſto legno dalla ſua cenere

ancor che ſenza altra miſtura dà il ſale: altroue ſi loda è queſto ſer

uitio l'auellana : nelqualmodo il carbone iſteſſo che aſſorbiſce l'hu

mor ſalſo ſi traſmuta in ſale. Habbiamo da Theophraſto che li po

puliImbri cuocono nell'acqua la cenere delle canne, e degligioni
chi, ſiche ſi conſumi la maggior parte dell'acqua: rifaſſi ancora il

ſale cuocendo la ſalamoia: nalqual geno il più giocondo è quel che ſi e,

fa di ſalamoia di mene; degli ſali di mare il più lodato è il ſale de lalipse
ſalamina in Cipris degli ſali di ſtagno, il più ſoaue è quel di Taran. ſi

to, e lo diPhrigia detto Tatteo, ambedue vtili à gli occhi. Quel

che viene di Cappadoccia in mattoncini, dà luſtrore alla pelle s ma

più la diſtende quel che habbiamo detto farſi in Cittio di Cipri:

perloche dopo l'hauer partorito, nè fregano con farina di melan

thio lo ventre : Quel che è più ſalſo, più anco diſſecca: e" che è Eni, ai

più bianco, più anco è frale, &è tra gli altri ſoauiſſimo, e bianchiſ ſi lepre

ſimo il Tarentino; le piogge fanno il ſale più dolce : le rugiade il fida

fan più ſuaue : li venti aquilonari ne fanno più abbondanza: l'oſtro"- - e - ,- - - nel ſale.

impediſce che ſi faccia : & il fior del ſale non ſi genera ſe non negli ºi"

tempi di aquilone. Tra gli ſali non ſcoppia nè ſalta il Tragaſeo, nè fiºſº

ancol'Acanthio coſidetto dal caſtello, oue naſce; non ſcoppia, nè

la ſpiuma di ſale, nè le raſchiature, nè il ſottilmente peſto. Il ſale"

di Agrigento in Sicilia ſoffriſce il fuoco, e ſalta fuori dell'acqua , ri

trouaſi il ſale de più colori: roſſo è il ſale di Memphi, roſſo è il ſale

“nelle continenze di Oxo: & inCentoripe è di color purpureo, nel

l'iſteſsa Sicilia preſso Gelo, il ſale riflette l'imagini à modo diſpec

chio per la pulitezza delle ſue faccie : & in Cappadocia ſi caua.

giallo, traſparente, 8 odoroſo; diedero gli antichi invſo di medi

cina il primato al ſale Tarentino ; appreſso di queſto diedero il luo- -

i" ſali di mare, principalmentealli ſpiumoſi ; e perme-"
dicina di occhi coſide animali da ſoma, come" boui, al ſaleTra- ſalearſ,

ſeo, &al Granatino; invſo diviuande è migliorilſale che è più

ſhumido, e più prontamente ſi ſcioglie ; percioche il tale è meno cranno

amaro; coſi ſono il ſale di Athene, e di Euboea, ma per conſeruarº

le carni è più idoneo l'agro e ſecco, come il ſal di Megara . Si con
- . - E e 2 diſce
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diſce il ſale con ordini , e ſe ne ſeruonoadeccittarl'appetito, &in

tutti quaſi li cibi, etratutti gli condimenti che ſi danno, queſto per

culiarmente ſi comprende che ciò faccia . Onde ſi è introdotto nel

mangiare di riſuegliar l'appetito col garo e gliquadrupedi di pa

ſcolo coſi minori, come maggiori, ſono dal ſale incitatiàpaſcere ne

rendono più abondantemente latte, 8 il cacione vien più dilette

A un uole : Diciamo dunque che mal poſſa ſtar la vita humana ſenza il

i" ſale, elemento tanto neceſſario, che ſi è trasferito anco il ſuo ſignifi

catoalli diletti dell'animo; egli detti piaceuoli, e motti arguti ten.

gono nome deſali. Si trapone anco il nome di ſale negli honori,

e nella militia, e ne dipende il nome di ſalario coſa di molta ſtima ap

po gli antichi, come"dalla via ſalaria, coſidetta, pdf

che per eſſa ſi portaua il ſale alli Sabini; queſto tanto ci laſciò ſcritto

3 Plinio del naſcimento, e primivſi del ſale, -

r è

o ri :

Dell'eſſere 3 & naſcimento del ſale, e ſue differenze. giler roſ

l - º : * . e - e' -

. . . . . . . Ci

Cap. IV. - -

- . . » - rib

. Noi à più compita intelligenza ripigliando il ragionamento,

E delloro eſſere, e naſcimento, diciamo il ſale manifeſtamen.

i", te eſſer di natura mezzana tra l'acqua e la terra: perloche dal conſor

ſi iº dell'humido preſtamente ſi ſcioglie in acqua, e dal ſecco ficofi.
” ſolida: e per queſto come Plinio afferma li venti auſtrini impedi

caſa di ſcono, e li Boreali fauoriſcono il ſuo condenſamento. Faſfida in

giº: preſſiondi calore: onde ſi vede il ſale raccoglierſi dalle ceneri, e dal

" la calce del corpi bruciati; &il ſudore, 8 vrine de animali vengo

no fuori ſalſe, quaſi infette dal ſale reliquia nelle operationi del

cichi i l'interno calore: moſtrano l'iſteſſo gli effetti che fa nel corpo, men

"i tre ſcalda, morde, erode, effetti manifeſti di fuoco. Ma non ſi vede

ſi, tale impreſſione, e veſtigi reſtarin tutti li corpi : percioche molti

idieſſiquantunque ſtiano longamente alla violenza del fuoco , non

zi" perciò pigliano acrimonia, è ſalſezza, come le terre che diuengono

il teſta il motochthos & molte altre terre e pietre che inucce d'incal

#, cinarſi sinºranº º ſi fondonº. Dalche manifeſtº"
ſ"gliamo quelle che non hanno interno humore, nè ancoacquiſtare

#il ſapor ſalſo. L'acque ancora che ſtagnano alterate dalla potenza

ºi" del Sole diuengon falſe. Piglia il ſale (poiche ne ſia ſeparato ogni

g" humore)fuſionvitrea, e nella violenza del caldo ſi fa fluido a modo

i" diacqua" quel che ſi fa da"
more, à modo di congelamento. Si accende ſenza ſchioppamente

quel che vegeta, e ſe diſtende per fibre come ſono più miniere di

sas ſale che ſitagliano nelle caue di Calabria quelle che noi, engº
gi: " no di" di Spagna, che ſtanno ſalde al fuoco, ſecondo la ri

"iº ceuuta differenza. Schioppa il ſalgemma ſpezie di ſale"paren

- - - Ullllllla »
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tiſſima, che nel modo delle vene minerali tramezza gli altri ſali

uaſi da più ſottile, e limpidohumore ſalſo congelato : ondeſecon

" la ſua natural pianezza ſi fende anco continuamente in quadrel

late non altrimente che negli ſali fattitij, l'vno è più che l'altro o più

agre, è più aggradeuole al guſto, auuiene nelli minerali: come nelle p ifferenz

caue del noſtro Regnoveggiamo: percioche in cauſe non molto di-di
ſcoſto in Calabria l'Altomontano più degli altri bianco, è di ſapor la bontà,

anco più al guſto aggradeuole, & vtile al cibo: le ſaline di Nieto,

e Militato ſono più potenti, ſulfurigne, e meno aggradeuoli : ma.
più vtili nella lunga conſeruationi carni. Hora ritorniamo al

la general natura del ſale : è il ſale tra tutti li ſolubili di condition amici a

amica à gli animali, percioche quantunque il nitroſia in qualchepar-ſ".
: pi animali.

te aggradeuole, gli altri affatto ſono ingrati, e dalla natura de corpi

abhorriti: aiuta la diſtribution del cibo: come manifeſtamente veg- salevtile al
giamo molti cibi che ſenza il ſuo condimento inghiotiti annoda- la digeſtione.

no nella gola, datogli il condimento del ſale hauer il tranſito libe

ro: coſi manifeſtamente veggiamo auuenire al pane ſenza il ſuo con

dimento, coſi alle ſpezie di cacio, e ſpecialmente à quel chelino

ſtri chiamanricotta; coſi à molti altri cibi; le carni crude condite di paura a.

ſale con lo ſpatio ditemop diuengono al cibo idonee , e molte ſpe- ſalencinnir

zie di herbe altrimente al cibo non idonee, col condimento del ſa-”

le nutriſcono; gioua molto à ciò ſe vi ſi aggiunga il condimento del

l'oglio ; ſtimiamo che nelle acque marine, e ſtagni grandi ſia il ſa- zam ta:

por ſalſo per primaria alteratione: altre acque l'anno per lauatu-f",

rade luoghi, eterre peroue paſſano. Stimafianco la meſcolanzai

della dolce vtile alla generation del ſale, perche apporti corrompi-"

mentoall'onde marine, onde più preſto venga adeſſalarne la parte

dolce: e tanto più l'acqua piouana di condimento più eſalabile; con-iſerua il ſale dalla putrefattione per l'eſtraneohumor che conſuma, Crtt.4 ,

e per l'aſtringenza naturale che apporta è corpi . Sono le virtù del firtù dellaſale di" , nettare , purgare , riſoluere , abbaſſar le car- le.

ni, aſſottigliar gli humori groſſi, 8 indur l'eſcara : vſato oltre

modo nelli cibi irrital vlcere, e genera ſcabbia, e prurito : vſato
di fuori enelli bagni diſſecca le piaghe, e toglie il prurito. Dun

i" per la naturalvirtù di" e diſseccar l'humore, & per la

uaaſtringenza reſiſte alla putredine, gioua al gonfiamento d'idro

pici, e prohibiſce lei del fuoco, e per la virtù di ſciogliere le

roſsezze di humori, conſumar, aſtergere, e riſoltiere, ſpenge le

iuedezze, riſolue le ſtracchezze, e gioua alle eſcreſcenze"iOC

chi i gioua alle punture, netta indentrificio li denti, caccia e tolto

ſi bocca, 8 incriſtiero le viſcoſità groſse : &applicatone le ſue la

re calde è applicato ſimilmente in ſacchetti mitigali dolorcolici.

Ma perche delle ſue operationi virtù,8 elettioni ne ha diſtintamente

trattato Meſue medico eminente, ſarà bene per l'vſo di queſto mi
E e 3 nerale



3 3 o DELL HIST NATVRA L E

-

ſale

nerale tanto nelli vſi humani conoſciuto, referirne quel che egli
ne ſcriua - - - - - - - - - - - - - - - -

Differenze deſali, e ſue operationi. i

Cap. V. Di Gio Meſue,

i" I Eſpezie famoſe del ſale ſono quattro ilſal di pane, il ſalgem

La ma, il ſalnapthico, el ſalindo: del ſaldi panel vna ſpezie ne

è di caua più duro, e più amaro, l'altra ſpezie è marina che facilmen

te ſi ſcioglie nell'acqua: il ſalgemma nella chiarezza è a criſtallo ſi

mile, e facilmente ſi fende il napthico vien tinto di nero, e ritiene

l'odor dinaptha. Del ſalindo neveggiamo altro tinto di nero, S&al

ſi tro alquanto roſſo, 8 oſcuro degli detti tutti il più debole nelle

iſue operationi è il marino inferiore al ſal di caua ; & il ſalgem

“ ma è di ambi queſti più potente, ma men gagliardo che lnapthi

co: Quel che nella vehemenza auanza tutti è l'indo. Ma in oltre

craa, alle nella particolarelettione debbiamo ſtimar più potente, quel che al

p" guſto ſi ſente più amaro ; Hora generalmente diciamo del ſale che
ta del ſale a 7 - - - - -- - - -

" ſia caldo , e ſecco in grado ſecondo, nella diſtintion riceuuta del

"zia l'intenſo, e rimoſſo delle qualità prime in quattro gradi, e tanto più

è caldo e ſecco, quanto ſia di maggioramarezza, la ſuſtanza del ſa

le è compoſta de partiterreſtri bruciate, Scamare, e departi aquee

quanto è ſe ſteſſe inſipide; mentre dunque le dette parti habbiano

tra di eſſe egualità ne prouiene il ſapor ſalſo: percioche dominando

pia, sia nella compoſition le parti terree il ſapor inchina all'amaro, e domi

aiſal nando l'aqueo inchina all'inſipido. Hà virtù il ſale di colliquare

incidergli humori, inſpeſſire, mouere il corpo, riſtringere, preſer

- uare dalla putrefattione, diſseccare, è mordace, e turbatiuo del ven

"tre, e diſpone il corpo è vomito; purgagli humori groſſi e viſcoſi,

- &la ſua proprietà nel purgare, è con liquefarli humori che ritroua:

dopo del che riſtringe il corpo. Il ſal di pane aiuta l'eſito delle ſit

perfluità con piaceuolezza, toglie li faſtidij, e mouel'appetenza.

decibi . Poſto in compagnia delle medicine purgatrici le aiuta in

operare, S adopratonelli criſteri purga il flemma vitreo, e viſco

ſo . Il ſalbruſtolato con altretanto di teſtola devaſi della China, è

dentifricio eccellente e percioche nettali denti, e riſtringe le gingi

ue; e buono anco per detto ſeruitio col ſale, la polue dello ſimiri

glio, è di vetro peſto: altri vi meſchiano cypero, halcyonio, maſ

ſacumia, corno di ceruo bruciato, e ſimili; è buon il ſale bollito nel

l'oglio, & applicato tepido alle ſcottature, e proibiſce l'ampolle,

conforta nell'iſteſſo modo le parti neruoſe addolorate : ſi ſoprapo

ne aggiuntouiterbenthina alle punture cieche de nerui, e probibi

ſce le poſteme, e lo ſpaſmo, che ſoglion ſoprauenire: ſi adopra nel

l'iſleſſo modo alle punture cicche fatte nel ſalaſsare: vale meſchia
- tO CO11
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to con mele e forfora, alle cadute, S&ammacature de membri , &

li dolori delle orecchie: toglie con mele, S&oglioliliuori, e nerezze

cauſate da percoſe : toglie le eſcreſcenze degli occhi, come ſono,

panni, vnghie, è togliele putredini i gioua alla ſchiranzia, al cala

mento del vgola, al rilaſamento della lingua: diminuiſce il ſeme, Virtù del ſal

e frequentato genera ſcabbia. Il ſalgemma caccia il flemma vitreog"

egli humori difficili da eradicare : purgali ſenſori, e vale alla verti

fine meſchiato conagarico, e con le tre ſpezie da mirobalani, netta

il petto, e lo ſtomaco, e gioua a ſuoi dolori: è molto vile è dentifi. -

cijs ma in tutte le operationi ſono più gagliardi il ſal Napthico, &"

il ſale Indo: purgano con poſsanza la melancolia, &il flemma: pre

ſeruano il corpo dalle putredini, e vagliono contro la lepra, el'in

firmità malanconice : ma non ſi adopranne queſti negli altri co-i"
mebaſe, e fondamento, ma come aggiunti & aiutati, tanto nelle dinaiº

pilole, quantonelli criſtieri colleri, 8 altre forme de medicamenti: "º“

percioche con la ſua compagnia aggiungono alle medicine vigore :

moderandoli mirobalani quanto ogni altro che ſiali danniemordica

mento del ſale : ſono anco vtilià tal fine le ſuſtanze inſidie. Que.

ſto habbiamo da Meſue delle differenze, e virtù de ſali : ma oltre,

delle dette coſe ſi loda anco da Dioſcoride con ſeuo alle punture de

veſpe, e ſcalabroni, S&alle ponture de ſcorpioni con ſeme di lino:

e variamente à morſi velenoſi con ragia di cedro, èpece, è mele, e

con hyſſopo, & origano : è lodato anco beuuto con aceto melato

contra l'opio, e funghi malefici: & è in vſo volgare il ſopraporre il

ſale col roſmarino peſto ſopra delle contuſioni della pelle à prohibire

il gonfiameto,ScappòlanationThedeſca nelle ferite freſche col vino.

pelasalamonia Cap. VI.

A ſalamonia, è muria » e lodata in criſteri da medici antichi

contro le dyſenterie, e piaghe corroſiue delle budella, 8 info

menti, nell'iſteſſivſi che l'acqua marina.

Dichiaration dell'autore nelle coſe dette da Me ue.

I Ora ritornando alle differenze de ſali da Meſue conſiderate.

l diciamo il ſal di pane eſſer manifeſtamente il ſale vſato

nelli cibi, è ſia fattitio che egli chiama marino, è ſia naturale caua

to nelle proprie miniere. Il ſale gemma, che è ſaldi ſomma traſparen

za ſi è detto che eſſo ſia ancodi caua, differente dagli altri, che ſige

nera da pura ſuccolenza invene e filoni, a modo di laſtre di ghiaccio,

perloche ſi fende perpetuamente inquadrella, e prontamente ſchiop

Pa. Il ſal napthico è detto dalla naphtha ſpezie di bitume ad oglio

ſimile,
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ſimile, ſotto di cui ſi raccoglie, come habbiamo con Plinio detto.

Salindo che Il ſal indo quantunque da profeſſori del noſtro tempo ſia propoſto

coſa ſia per eſſovna ſpezie vegetale in forma pyramidale quadrangolare,no

fiper la figura, e traſparenza, non ha perciò detta opinione ſuſſi

ſtenza: percioche nelle qualità il detto ſale è molto piaceuole, e nien

te nelle ſue operationi degli altri ſali più gagliardo, e non di foſco,

ò di roſſo, e croeeo, è altro ſimil colore partecipe: oue habbiamovi

ſto il ſale indo eſſer molto più di tutti gli altri potente: mavolendo

in ciò diſcorrere poſſiamo moſtrare, che intenda Meſue per ſalin

vaga, ſemi do il ſale ammoniaco ſpezie di ſale potentiſſima, e di manifeſtiſſi

di Mºſº, ma differenza dagli altri º di cui appreſſo ragionaremo; gli vaſide,

Seni, è Chineſi, che egli accompagna con li ſali ini , ſono

le chiamate porcellane, de quali habbiamo ragionato. Dell'alcio-,

Maſacuzmi nio, è ſpiuma di mare ſi ragionerà nelle coſe marine: per la maſſa cu

ſi mia non occorre altro da proporre, che la maſsa che ſi fa da figoli da

inuetrargli vaſi, detta communemente marza cotto - Hora ſeguia-,

mo il ſale ammoniaco.

Sale Armoniaco. Cap. VIII. Aut.

L ſale armoniaco quantunque per lo ſapore ſia ripoſto nel geno

s" i deſali, ha nondimeno roprietà degli altri molto diuerſe, &è

ſ"º diſuſtanza volatile chei à fuoco in breue ſpatio di tempo tutto

- ſi riſolue in eſsalatione, di color bianco, del qual iſteſso colore co

pre gli corpi in quelis incontra , nè detto colore ſi trouaua eſser al

tro, che l'iſteſsa ſuſtanza del ſale diſſipata, come il ſenſo del guſto

rini e pºi dimoſtra; è inoltre il ſale armoniaco di ſapor molto più acuto, che

ſi il communſale, meno aſtringente, e molto più corroſiuo de metal

º li, e conueniente allo ſcioglimento dell'oro; muoue, &aiuta la ge

neration del color celeſtino: anzi il ſuo fumo nella fiamma dà l'iſtciso

colore ameniſſimo: adopraſi nelle ſaldature di ferro, che ſi fanno

conſtagno,oprando che lo ſtagno alla ſuſtanza del ferro ſi vniſca ;

Maſcimento ritrouarſi appo noi nelle bocche de fuochi ſotterranei in cruſte, che
º" dimano in manos' ingroſsano nel modo ſimile al cinabrio , S& altri

º corpi ſublimati perloche ſi ſende in filamenta lunghe ſecondo la
i" di detta cruſta; percioche in tutte le coſe per modo diſu

limation raccolte, biſogna intender farſi la vegetatione per nutri
mento riceuuto dall'eſsalatione, allungatoſi di mano in mano dal

ſucceſſiuo nutrimento le fibre le cui radici ſono dalla parte interna,

verſo il fuoco e verſo l'eſsalatione, le ſommità verſo la parte eſtrinſe

ca: onde ſecondo il dilungamento di dette fibre ne prouiene lagroſ:

ſezza della cruſta, il foraſtiero vien tinto di nero, eſuol ripurgarſi; il

noſtro ſi ritrouanelle foci delle fiamme altroue di color roſso, e cro

cco, altroue di color bianco: ma quantunque divari colori ſi veg

ga,ſono
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ga, ſono nondimeno gli altri colori fuor del bianco tinture ſuperfi-"

ciali, da quali può ripurgarſi, reſtando la bianchezza come color"

ſuo proprio, &interno; della virtù ſua nel detrarre gli humorime- "º

lanconici, che Meſue l'aſſegna al ſuo indo, poſſiamo argomentare si arne

dal color celeſtino che rende la fiamma, e che muoue negli metalli:"iº niente alla

à che ſappiamo le virtù proprie del cerluco nella detrattiondidettini- e - . . . gli humori

mOrl, - i

o - - -

- , - DelNitro º Cap. IX.
-ii - i -

Lla ſpeculation del ſale, ſegue la conſideration del nitro,

A- come di ſuſtanza appreſſo del ſale più che altro ſolubile ami

cade corpi animali, nelche cominciaremo da quel che Plinione
laſciò ſcritto. Plin. Ragionaremo hora del nitro natura poco dif

ferente dal ſale, di cui tanto più ſi deue con diligenza trattarne, men

tre veggiamoli medici che n'han ſcritto, non hauer conoſciutoº an-ſi

ſua natura; nè ſappiamo chin'habbia trattato più con diligenza di ini

Theophraſto. Naſceilnitro in Media in certe conualli,che diſſeccan-”

doſine diuengonobianche; ma quiui poco ſe ne raccoglie, e meno

anco in Thracia preſſoi" , e quel tanto imbrattato di terra.

Già ſappiamo che del fatto di quercia bruciata, main è ſtata abon

danza, e già fa del tutto è diſmeſſo: & quantunque in molti luoghi ſi Lassafra,

ritrouinl'acque nitroſe, ſono nondimeno ſenza virtù di riſtringerſi;ſi

ntemente, 8 ottimo ſi fa in Cliti di Macedonia, qualchia-re

manCalaſtrico, candido, e puro, molto ſimile al ſales è itivnla

go nitroſo convn fonte dolce, che nel ſuomezzo ſcaturiſce : quiui ſi

rappiglia il nitro verſo il naſcimento della canicola, per iſpatio di

di nuoue: dopo delche peraltretanti di manca: e dinuouovàà nuo

to, e finalmente ceſſa del tutto. Onde ſi fà manifeſto che ſia la pro

pria virtù del ſuolo chelogeneri: poiche mancando nè per ſole, nè
- -- - i f" profitto; & è marauiglia che eſſendo continua scarsi.

- º" , non perciò l'acqua del lago creſca nè verſii

fuori; e ſe nel tempo che ſi genera il nitro, ſiano pioggie, il nitrone il

diuien più ſalſo, ſe ſoffijnoli venti aquilonari ne vien peggiore, ".ai

perche commouono fortemente il limo. Queſto habbiamo del ni-" º

tro natiuo. Euui anco ilnitro fattitio:faſſene abondantemente in casa del

Egitto, peggior del detto di colorfoſco e ſaſſoſo: e ſifà nell'iſteſſo".- - - - - - - - » . . - st - - v - e º , - - triere.

modo che il ſale, diuerſo che nelle ſaline ſi mette acqua di mare,- º - e : i - - - - - - - - v º a - -

nelle nitriere acqua di Nilo. Queſte dunque nel creſcimento del

Nilo ſi diſſeccano ; e nel calare ſi laſciano bagnare del ſugo del

comeauiene in Macedonia, ſe tra di queſto ſiano pioggie, non vi -

ſi mette tanta acqua del Nilo si e ſubito che comincia condenſarſi, in liqui
• º º 'a - i - - - - - - - - - - 0

ſe ne toglie , accioche non ſi ſciolga nell'iſteſſe nitriere, oue diuen

- - - tarebbe

nitro quaranta giorni," giorni dell'anno,

-l

|

l
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tarebbe ſimile adoglio, qual ſi adopra a guarirla ſcabbia degli ami

Nier mali : e quantunque quitii facilmente ſi ſciolga nondimenoaccon

r" ciato in montoni ſi conſerua ; ſono famoſe nitriere in Egitto nel

#i, tenimento di Naucratie Memphi; ma peggiori ſono quelli di Mcm.

imperia phi, oue ilnitro ammontonato s'impetra : perloche iui ſono molti

monticelli di ſaſso di cui ne fanno vaſi ; ſpeſso anco meſchiato con

e..., ſolfo il recuocono ſugli carboni, e ſe ne ſeruono nelle coſe chevo
Elettione del

"“gliono che preſto inuecchino; è marauiglia che del lago Aſcanio, &

in alcuni fonti di calcide, l' acque di ſopra ſiano dolci, eſibeuano:

l'acque del fondo ſiano nitroſe, in alcune nitriere viene il nitro ruf

º": fo dal color della terra º del nitro ſi tien migliore quel che è più ſot

" tile , e perciò la ſpiuma è ſtimata migliore : nondimeno in alcune

“coſe ſi ſtima più il fondaccio , come ſi fa nelle tinture di purpura, &

altre; dunque generalmente ſi loda quel ch'è ſottiliſſimo, e quanto

più ſpongioſo forato: ſi falſifica in Egitto con la calce, ma la frode

raa, facilmente ſi comprende dal guſto. Il ſincero quanto prima ſi li

fi": quefà, l'adulterato punge la lingua , 8 il meſchiato con calcehaue
meſſe nel miº d - - - - - - -

atro » odor violato ; non genera ne nutriſce coſa alcuna il nitro, quantun

ri" nelle ſaline naſcano herbe, e nel mare tanti animali, e l'alga;on

i" a decomprendiamo eſſer maggiore l'acrimonia del nitro, che del ſa61 - 24. a

le ; ilche poſſiamo ancora raccorre, perche le nitriere molto più pre

ſto conſumano le ſcarpe . Queſto tanto Plinio laſciò ſcritto della

fattura naſcimento del nitro, e dell'Aphronitro quel cheſegue,

stima di laſpiuma del nitro diſſero gli antichi, che non ſi facea , eccetto ſe

riº, mentre le nitriere eran pregne caſcaſſe la rugiada : ma ſe già fuſſe il

nitro in parto , quantunque la rugiadacaſcaſſe , che non perciò ve:

niſſe la ſpiuma;altri diſſero , che lnitro couerto daſſe l'afronitro per

la fermentatione dal coprimento pigliata. Li medici dell' vltima età

hanno detto , che la ſpiuma del nitro ſi generi gocciando pelle ſpe

lonche, e che poi ſi ſecchino al ſole. Si tiene perottimo il Lydio: ma

generalmente ſi loda,ſe ſia leggeriſſimo e frale, di color purpureggia

te, come è il portato in paſtelli, l'Egizzio ci ſi porta invaſi impeciari

cogara. acciononſi disfacciatanto del nitro&aphronitro Plin ci laſciò ſcrit

tito: enoià più perfetta intelligenza ſeguiremo la conſideration ſua.
tore nella

natura del

nitro. Diſcorſo dell'autore d'intorno il naſcimento,eſuſtan (a del nitro,

Cap. X. r « '

- - - -- i

NitrofreddoE Il nitro tra li minerali tutti il più di ſaporſemplice , & più al

# - freddo, 8 all'inſipido inchinante: onde manifeſtamentealcu

ne ſue ſpetie, e fredde al tatto, S&al guſto liquefatte tali ancoſi ſen:

Nitro di ſu- tono ; è nondimeno di ſuſtanza ſottile, e penetrante quaſi di ſottil

fiſi. aura humoroſa, 8 da ſottilſalſugine di terra condenſato ; non ſi ſeri

tenelnitro aſtringenza, ma nelle ſemplici, e più pure ſuef"
1OCTC
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diocre amarezza, è alquanto di acrimonia: &in alcune di eſsevna

leggiera dolcezza; confaſſinella ſottigliezza di ſuſtanza col ſale ar

moniaco, quantunque nel mancarli l'acrimonia ſia molto da quello

diuerſo; ritrouaſi naturalmente meſchiato, e col ſale, e con l'alume Mr, m.

&con altri ſolubili : perloche ſentiamo ſpeſso con eſso, è il ſaporſal-",

ſo, è aſtringente del tutto, alieni dalla ſua pura ſuſtanza. Il primo"

e più conoſciuto geno di nitro, è il lanuginoſo che ſorge, come

ſottiliſſimo fiore dalle mura di ſtanze ſotterranee, e di ſpelonche : di

cui come dalla lauatura di terre nitroſe ſi fa il ſalnitrohoggi volga

riſſima ſpezie di nitro, e materia principale negli fuochi in vſo di

militia . E dunque il ſalnitroſpezie di nitro concettrice velocemen-iº
te di fuoco, e riſolubile in confertiſſimo vento : perloche eſso è il ſalnitro.

primario ſoggetto della poluerede ſchioppi, c di artiglierie ; rinfre

ſca per l'iſteſsa ventoſa ſua ſoſtanza gli liquori contenuti invaſi che

ſi dimenano dentro dell'acqua in cui eſso ſia ſciolto. Participa il ſal

nitro molto del ſapor falſo, e perciò ne ritiene il nome compoſto.

Euui in oltre il nitroſchiſto di ſuſtanza denſa, lucida, e traſparente Nitro ſet

che ſi fende in ſcheggie, e fibre dritte, e lunghe nel modo degli al- º

tri corpi fiſſili, freddo nel guſtarſi º diſapor non diſpiacente, ma che

leggiermente amareggia ," alquanto di tempo dimoſtravna

ſottil acrimonia; & inoltre vi è il nitro adoprato dai" orefici è con-cl. ſocolla

lutinarl vna parte di oro con l'altra:adopraſianco all'attaccamento è";ſi

i" metalli & haappo eſſi il nome di Borace dipendente dall'ara- ºº

bico idioma ; queſto è ſimile à pietra traſparente, e molto ſi confà

nel guſto al già" ; e tiene ſe vogliamo trasferir l'vnſenſo all'al

tro, nel dolce alquanto di guſto faſtidioſo, non diſſimile all'odor che

rende il ſedimento di vrina ; ſi liquefà lo ſchiſto al fuoco non altri- ,quefattio

mente, che 'l vetriolo conuertito dopò il bollore in ſuſtanza petro-i
- - 3 • - - N. zie del nitro.

ſa bianca, e denſa i S&il borace per l'interna pinguezza, che più del

detto tiene, fa bollimentoi" al bollimento dell'alume con mag

fior dilatamento : ſiche da picciol grano ſi dilata in molta mole

ſpongioſa, bianca, e frale , con adherir al metallo ſopra di cui ſili

quefà : e ſe dopò talcalcinatione è toccato da fuoco gagliardo, di

nuotº ritorna a fonderſi di fuſion vitrea , & in ſuſtanza traſparente
à ſmalto ſimile . Habbiamo di Calabriavna maniera di nitro al det

toſchiſto non diſſimile , qual per la ſua lucidezza rappreſenta alla

viſta puro ghiacchio, Scaccoſtato alla lingua, e per la molta freddez

za, e per la facil liquefattione ſino al total ſuo ſcioglimento, fa ſenſo Oſſeruatione

ancora dell'iſteſſo, non vario in altro, che in vna leggiera ſalſezza& "ſi

amarezza che ſono accompagnate alla ſua inſipida, e fredda natura; i.

queſto di mano in mano perdendo nelle parti ſuperficiali la traſparen

za, e continuità, ſi traſmuta inſuſtanza ſciolta ſottile di eſtrema bian

chezza, e ſimile à fior di calce, di moltopiù manifeſta ſalſezza e ſicci

tà,che'lnitro,dunque il reſto del nitro, come è ſua proprietà""ſi
- al IllO,
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al fuoco,mail detto fiore nella ſua ſiccità,epuluerulenza ſi reſta;ſirac

Altri truſte- cogliono anco nelle ſpelonchelinitri informa di bianca cruſta , altri

"Mr e di acuto ſapore, leggieri e frali, onde ne pigliano nome di ſpiuma:

º º altri denſi e duri e partecipi di aſtringenza, e manifeſta meſcolanza di

alume, come neltenimento di Pozzuolo preſſo il lago Agnano, il ſal

i"tº ſpezie artificialdinitro ſi fa di lauatura di terra ſcopaticcia dalle
ºſtanze, e di ogni altra c'habbia hauuto ſterco, e ſuperfluità di anima

lisma dal detto numeroſi eſclude lo ſterco bouino,come inutile. Poſta

dunque la terra in ſcafe di legno, che tracolino,ſi raccoglie la colatura,

che inſpeſſita al fuoco ſi laſcia al ciel ſereno, e ſi apprende il ſalnitro ,

ſuole nondimeno il concreato ſalnitro raffinarſi : ilche ſi fa ſcioglien

dolo nella maeſtra : coſichiamano la colatura già dal principio detta

alquanto cotta,e ſchiarita ſciolto dunque che ſia, ſi ripone di nuouo al

ſereno:oue ſi fà appartamento della ſuſtanza del ſalnitro dal ſalaccio,

che ſuole con eſſo concrearſi: percioche il ſalnitro ſi apprende in can

ainuoli.ilſale inutiles'ingrana. Hà il ſalnitroſpetialmente proprietà di
" concepere il fuoco e perche piglia la ſua conſiſtenza immediatamen

te da ſpirto che eſſala dalla terra : perciò acceſo ſi ſcioglie in ſubito

vento,S&è ſoggetto della poluora nobiliſſima materia de fuochimili

tari: che ſi fai eſſo con" portion di carbon dolce, e di ſolfo; è

freddo nel profondo della ſua fuſtanza, & caldo nell'eſtrinſeco, e ſua

ſuperficialacrimonia: perloche raffreddano il vino nell'acqua in cui

ſia disfatto il ſalnitro raggirandoil vaſe, che contiene il vino dentro di
detta acqua,

Vſo medicinale del nitro:di Dioſcoride,e Plinio.

- Cap. XI.

LA virtù del nitro è di nettare, aſſottigliare, ſeccare, tirare dalle

- parti profonde , e riſoluere : nelche moſtra le ſue forze coſi

operaioni tolto per bocca, come di fuori applicato ; dunque per la virtù di i

ri: rar fuori ſi adopra con ragia contro li morſi decani , e controlimor

i lº ſi deſerpi: e perl'iſteſſa cauſa, e per la virtù di eſſiccare con calce, Sc

aceto nelle piaghe putride, 8 in quelle che rodono , e che ſerpeg

giano; adopraſi, e per l'iſteſſo, e per la virtù mondificante nelle im
petigini, elepre:amazzaanco perl' ſteſſe virtù, e per l'amarezza di

cui è partecipe , gli animali del corpo, e le lendini ; applicato COIl

mele aſſotiglia le cicatrici degli occhi, e toglie le ruuidezze delle

palpebre : medica le piaghe della faccia, con mele, e latte vacci

no, impiaſtraſi con fico all' hidropiſia : riſolue le macchie bianche

della carne inonto con pari quantità di cretacimolia , & acetoalſo

le: gioua alle ſordidezze dell'orecchie ſciolto con aceto ; bruciato,

&vſatoindentifricio toglie la nerezza de denti , e mitigaillordo

lore, cotto con pepe nel vino, è cotto con porro : i" finche

allllCI1
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anneriſca, e peſto ſanale cotture di fuoco: bollito in acqua piglian

done il ſuo vapore, ſtagna il fluſſo di ſangue dal naſo : e meſchiato

con alume ſmorza il prurito i fomentandole l'ale ne toglie la gra

uezza di odore. Adopraſi per la ſua virtù diſcuſſiua con cera a faſ

fetti denerui: guariſce l'vlcere da humori flemmatici: e ſi adopra.

con aſſongia alle papole che vengono per tutto il corpo: &alle fem

moni deteſticoli: cotto convin paſſo in corteccia di granato, gio

ua à gli mali dell'vngie : con ragia, è vua paſſa, tira fuori li foron

chij, egli rompe , il fior del nitro con oglio ciprino inonto al ſole

ſu legionture" dogliono, mitiga il lor dolore: e vtile alle poda

gre negli bagni gioua alli ritiramenti de nerui, e riſolue le ſtracchez

ze inonto con oglio, &aceto; & con ſemplice oglio contro il fred

do, egli rigori, fregatone mano, e piedi; gioua per la ſua virtù inci

ſiua & nettatrice beuuto con acqua & aceto cotro il veleno defonghi

maligni, e con ſemplice acqua alle bupreſti e con aſſa è coloro chan

beuuto il ſangue del toro: e generalmente tagliando, Scaſſotiglian

doli groſſi humori dello ſtomaco, prouoca il vomito; gioua per

l'iſteſſo allo ſpargimento del fele, e pigliato con aceto ſmorza il pru

rito, che dall'iſteſſa cauſa prouiene: meſchiaſi vtilmente nel pane per

emendare la paraliſia della lingua: e per la virtù diſcuſſiua, riſolue le

ventoſità,e ſi dà cotto à peſo divna drama con ruta & aneto,ò cumino

cótro litorciméti del vento,gioua ancora per le virtù già dette à disfar

li lumbrici del corpo; adopraſi contro la toſſe vecchia il filor del nitro

meſchiato coni , e ragia di terebintho: e cotto nella orzata à

gli aſthmatici: gioua nell'iſteſſo modo,e con pece liquida all'angina.

Alume, ecbalcanho. Cap. XII, Allt.

Egue la ſpeculation dell'alume, e vitriolo ſolubili generati da "

aſprezza di fuoco, e per lo più naſcenti inſieme , ma ſeparati ºi.

Per artificio: ambi di ſapore nel ſommo dell'aſtringenza, ſupera non- Acerbità

alimeno l'acerbità nel vittriolo oltre dell'amarezza, di cui e priuoi

l'alume: qual con l'aſtringenza ha parte di acetoſità, che nel vitriuo- il

lonon ſi ſcorge: perlochel'alume ſi ſtima di ſuſtanza più ſottile, e iº.

più concotta : &è il vitriuolo conueniente à mouerla nerezza, & Operationi

oſcurità degli colori, l'alume al riſchiaramento - Dumque im- a "

meſso il Vitriolo negli ſughi, e decotti acerbi, quantunque ſenza "
veſtigio alcuno dinerezza," nell'iſtante li commuta in oſcuriſ-iri.

ſimo nero: non altrimente che auuiene à legni da fuoco acceſi , e

ſmorzati, l'alume d'incontro accompagnato ad alcune infuſioni

deſemi, e corteccie, le moue il color" ma generalmente chia
riſce li colori oſcuri. Per l'iſteſsa cauſa mentre la ſuſtanza dell'wn.

ſolubile dall'altra ſi ſepara, l'alume ſopranuota al chalcanto, co

me il ſalnitro al ſalascio : e nelle diſtillationi ca" per filo

- -- - - - - - - - -- -- F co
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co dalla ſuſtanza del vitriolo, illuto che chiude le commiſure delli

vaſi poſto nell'acqua vi laſcia ſuſtanza dialume, che poi ſi congela

in dadi, ma giova alla ſeparatione eoſi dell'alume dal vitriuolo, co

i" medell'alume dal ſolfo, lºvrina de fanciulli con cui ſi bollono, toc.

fino" cato l'alume dal calor del fuoco, ſi gonfia con bolle in mole mol

to maggiore bianca, e ſpongioſa , che fregata fra le dita ſi com

minuiſce facilmente in polue : à contrario il vitriuolo nel bollire

eſala l'acquoſità, e ſi muta inſuſtanza pallida, denſa, e di maſſa più

toſto minore; dalche, oltre le coſe dette argomentiamo della mag

i" concozzione, e maggior pinguezza della ſuſtanza dell'alume.

iattacca il vitriuolo liquefatto a metalli, come è il ferro, 8 il rame,

fidati anzi tinge il ferro nell'iſteſſo color ramingo,come che contal natu

" i ra hà conuenienza; ne ſolo da queſto poſſiamo argomentare l'affini

º tà del vitriuolo con la ſuſtanza raminga, ma molto più dalli ſuoi

naſcimenti, percioche le conſiſtenze che a queſto genoſi appartengo

no, ſorgono dalle vene raminghe , coſi veggiamo dalla marcheſi

ta di rame, come da centro produrſi il Sori, Siil Chalciti e dagli det.

ti il Vitriuolo, il Miſis e Melanteria : de quali tutti diſtintamente ra

gionaremo, inchina il vitriuolo crudo noſtro naturalmente al color

verde, e parte al celeſtino: & il Ciprio, e l'Vnghero più al celeſti

ceriale º l'alume al bianco &inparte al" giante ma altrimente le con

ſi, ſiſtenze che al vitriuolo appartengono ſi veggono invarijcolori i per

"" ciocheil Chalciti è di color roſso : il Sori nereggia ; " Miſi di piùsolo appar- C1OCI) e I la e Ctl Color ro1SO : Il S.Orl I ggia 2 as . - P Ul,

ºne: ſottilſuſtanza è di color aureo,

Delchalcanto: Del Matthiolo. Cap, XIII

Lchalcanto, è vitriolo ſi ritroua di due maniere, il natural det,

canarſa º, to copparoſa, & fatto per arte; ritrouaſi la copparoſa di vari

icolori, e criſtallina, 8 in color diſapphiro, e di ſmeraldo, 8 è ge

º" neralmente più nelle operationi ſue vigoroſa, che l fatto per arte;

vosi fan delli fatti per arte il Romanoquantunque ſia più ſmorto nel colore,

trariº è ſtimatonondimeno il migliore, appreſso di queſto è il Ciprioto

à cui da gli antichi fu dato il primo fuoco ; il Tedeſco quantunque

perlaviuacità del ſuo color ceruleoauanza gli altri, ſi ritruoua nel

l'operationi più debole, coſi nelle tinture , come neglivſiche à me:

a tali appartengono . Habbiamo in Maſsa città della maremma di

i" Siena le caue di vitriolo, la cui miniera più conuenientemente ſi

uo dirterra che pietra, di color bertino ſmorto macchiata di gial.

i" , e di verde, quaſi da rubigine di ferro, e di rame; eſsala mentreco

uerta ſtia vnfetidiſſimo, S&acutiſſimo vapore ſimile in gran parte

i" à quello del ſolfo: perloche ſi lauotaà catia aperta; calata dunque
"laterra, ſi diſtende ſopravna area a ciò preparata, e ſi laſcia macera

real ſole alla rugiada, &alle pioggie per ſpatio di cinque fiè ſeiie

- l» VOl



LIBRO DECIMO TE Rzo. 339 -

º

ſi, voltandola alle volte ſozzopra; dopo del che ſi copre con capan

i ne, e ſi ritiene altrettanto alcolierto; preparata la materia, ſi mette

in bagno di acqua chiara rimenandola, ſi che l'acqua ne reſti infet
- -A - - ; --- 2 Bagno del vi

ta; dopòdelche ſilaſcia, che riſedano le parti terrene, e l'acqua con "

la virtù del vitriolo reſti di ſopra ſenza turbidezza. Queſta dunque

ſibolle in caldaro di piombo: percioche ſe ſia di altro metallo in.

detto ſervitio non reſiſte; Ebollitaadvna mediocre cottura ſe vo-i
gliono renderla più cocellente vi ſi pongono frammenti di rame, e iº

i f. he dalla poſsanza del vitriolo d i ſi disfi ſi" º
di ferro, che dalla poſsanza del vitriolo dentro vi ſi disfanno, e ſi i

conduce alla perfetta cottura. Sottrattone dunque il fuoco, S&la

ſciata alquanto raffreddarſi, accioche il caldaro vacuo dell'humore.

per la caldezza non ſi liquefaccia,ſi pone invaſe de legni,oue il vitrio

lo ſiapprende, es'ingemma, lii che reſta ſi ritorna nel primoba

- il

º

gno, e ricotto ſi congela;ſin quì ilMatthiolo della fattura del chalcato,

Del chalciti, miſi, ſori, e melanteria.
Cap. XIV. Aut.

S” uiremo hora le ſpezie di minere appartenenti al detto geno
iſtintamenteei dagli antichi medici : e quantunque

le loro operationi principali ſiano dalla ſuſtanza del chalcanthodi

perienti , ſono nondimeno in eſſe alcune varietà cauſate da vari comaroſa.

accidenti; già habbiamo viſto Vnaſpezie di"naturalge

no dichaicantho eſſer di color bianco, º altre di eſſe eſſere di color ...
celeſtino, e altre inchinaralverde; il chalciti è di colorroſſo, & Chaleiti.

imita il color del rame : nel qual colore l'iſteſſo vitriuolo poſto asſi.

al fuoco ſi commuta . Il Miſi è di color giallo, Scaureo, ilche da ſe

ſteſſo ilvitriuolo nella parte, che è vicina all'aria iglia. Il Sori di

colorfoſco, e nero, meſchiato alle volte col color ſulfureo; e l'effet

to del color nero habbiamo detto eſſer proprio del geno di cui ho

ratrattiamo, mentre tocchi decottione defrutti, e legni acerbi; per

loche dalla decozzion di galla, e dalla corteccia di melagrani hog

gi è in commune vſo, disfattoui ilvitriolo farne l'atramento deſcrit

tori, ma più diſtintamente diſcorriamo con gli antichi le deſcrittio
nidi dette minere. -

Sori,

si

Chalcantho, Chalciti, Miſi, Melanteria, Sori.

Cap. XV. Dioſc.

L Chalcanto nel generale è vna natura, dico humor condenſato:è"

ma nella detta generalità ſi comprendono tre ſpetiali differenze:“
la prima ſpezie di chalcantho è il raccolto per gocciºlamento di hu

mori, che in certe cauerne tracolano, 8 è detto ſtillatitio da coloro

che maneggiano le ſue miniere in Cipro. reiil chiama pina
2. IlC 5
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preparatione

rio da altri è dettolonchoto, e fiſſile. La ſeconda ſpetie è il raccolto

nelle ſpelonche, e trafuſo in certe foſſe, oue ſi apprende, e propria

mente è chiamato appreſo . La terza ſpezie e il chiamato cotto,

che ſi fa in Iſpagna : percioche ſciogliendo la ſua miniera in ac

qua il bollono : e dopo mandatolo in lacune il laſciano ſtare per vin

certo ſpatio nel quale ſi apprende in dadi attaccati tra di eſſi inmo

dodegrappi . Si deue ſtimare ottimo il chalcantho di color celeſti

no, graue, denſo, e traſparente, come è lo ſtillatitio; appreſso di que

ſto il detto condenſato,vltimamente il che chimato cotto migliornel

le tinture, &annegrimenti, ma nell vſo di medicina come la eſpe

i": rienza dimoſtra peggiore. Chalciti. Il Chalciti ſi deue eliggere

ai cui c'habbia effigie dirame, che ſi rompa facilmente, che non habbia

rias, a inſepietre, e non ſia vecchio, e c'habbia vene lunghe e riſplenden
i" “ti. Miſi ilMiſi trà gli altri più lodato, è il cyprio di color au

reo, duro, che nel frangere ſcintilli di oro, e riſplenda a guiſa di

ſtelle. l'Egizzio in alcune operationi è ſtimato migliore: main vſo

i" di medicina di occhi èi inferiore al detto. Melanteria. La

fi." Melanteria ſi ritroua nelle bocche delle caue di rame oue ſi ge
4/7 67 64 , - r - - - - -

nera a modo di ſalſugine, ſi ritroua anco nel cielo di dette caue,

ualſuole eſser ripiena di terra, ſe ne ritruoua anco in minera qual

i" Cilizia, &alcuni altri luoghi, di cui la più eccellente è quel

la, c'hà color di ſolfo, liſcia, ſimile, pura, e che nel toccar l'acqua

Elaion del preſto ſi anneriſce. Sori. Il Sori alcuni errando ſtimarono che
Sori. uſse Melanteria, ma è vn proprio geno, dalla Melanteria non diſ

ſimile, di odor faſtidioſo, e che apporta nauſea, ſe ne ritruoua in

Egitto, Libia, Spagna, e Cipro: ma miglior degli altri è l'Egizzio.

ſideue di eſso eliggere il più nero, faraminoſo, graſsetto, aſtrettiuo e

che beuuto, &odorato ſi ſente faſtidioſo, e ſouuerſiuo dello ſtoma

co quel che nel romperſi non ſcintilla a guiſa del Miſi ſi deue ſti

mardi altro geno. Bruciaſiil chalcantho, &il chalciti poſti invaſe di

terra nuouo ſopra carboni ardenti: la miſura del bruciamento è ſe

abondi di humore,finche finiſca di bollire,e che ſia perfettamente ſec.

co, negli altri ſi conſidera il colore che diuenga più florido, dun

que quando ſi vedrà che nel ſuo profondo habbia pigliato il color

i minio, ſi torrà dal fuoco, e ſoffiatone via le immunditie ſi riporrà.

Elettion del

chalcantho.

s DelChalcanto, Miſi,Chalciti, e Sori.

C A P. XVI. - Galeno,

oa NT Elle cauede metalli che ſono nelli monti di Sola in Cipro, ſi

naturale de entra primo in vna caſa grande e baſſa: quiui a man ſiniſtra,

i" onde ſi cala alla caua, ſiveggono tre vene minerali diſteſe in lunghi

filoni: l'infimo di Sori, ſopra di queſto di Chalciti, e nel ſommo de

tutti di Miſi; e ſeguendo la grotta che è nel detto lato ſiniſtro"gº
- - Cile



-
-

–

LIBRO D ECIMO TERZO. 34 I

che tre huomini poſtiàpari vi ſi toccano, 8 alta che vn huomo alto

puote andarui dritto , con ſuolo pendinoſo & in molte parti prerot

to: nel fine dopo il camino divnſtadioincirca, vièvn" di acqua
- - - Lago di acC verde groſſa, e tepida al tatto; onde in tutta la calata ſi ſente vincal-i

l onde ſi aceo
do non diſſimile al caldo delle prime ſtanze debagni ; dunque di

glie il vitrio

º ſtillando l'acqua dal monte in cui è detta cauaà goccie , intutto lo le
i ſpatio delle 24.hore del giorno, ſe ne raccogliono in circa otto am

It. phore alla Romana: quale alcuni ſchiaui portanonella caſa, e la met.

k tono in alcune quadre di mattoni cotti poſte preſſo l'intrata iui frà o ...ſa

lº pochi giorni il Ghalcanto ſi apprende. Hora ritornando alla grot- "ai i

si ta: ſi ſente nell'vltimo di eſſa oue è detta acqua l'aria graue, e ſoffoca- idº
i tiua, e rende odor di Chalcanto, & di erugine: nè altrimente ſi ſente

li al guſto: perloche coloro che detta acqua portano, procurano quan

al to prima ritornar fuori, non potendo lungo tempo tolerar tal aria.

i anzi le lucerne di mano in mano in deta caua acceſe per dar lume,

vſò non lungo tempo vi durano, ma preſto ſi ſpengono, dicono che

l queſta grotta di tempo in tempo cauandoſi ſia venuta intata lughez

gº za: percioche l'acqua verde, che dal colle gocciando ſi raccoglie nel

", lago, ſuol venir meno, 8 all'hora li ſchialii cauano";&è au-".

il uenuto già fà che ricadendo la parte ſoccauata, habbiaammazzati"

º quanti vi erano, e rotta la ſtrada: ilche quando auiene biſogna far

i nuoua ſtrada, e cauar ſinche ſi troui l'acqua, dalche poſſiamo con

º ſiderare, che l'acqua piouana di tuttoil 5" dilauila "i:

l terra di cui ſpontaneamente naſcono il Sori, Miſi, e Chalciti, e per -

ga mezzo de fornaci la Cadmia, Pompholige, Spodio, e Diphrige. emi cºlcanto

è auuenuto,c'hauendo portato mecomolta copia di Chalcanto di Ci-".

i : pro,già erano venti anni, ſi era" quaſi tutto comutato in Chal

citi, reſtando ſolo nell'eſſer di Chalcanto l'intima ſua parte: perlo

eſi che io lo ritengo, aſpettando che nel corſo del tempo ſi commutitut

ſtº to in Chalciti. & hauendo anco portato molta quantità delle trè det

è te miniere, e biſognandomi il miſi ne pigliaivna gleba, che impie

t: ua la capacità della mano, ilche non ſpeſſo auuiene: percioche ilMi

º ſi ſuol ritrouarſi in piccoli pezzi. marauigliandomi perciò di tanto ",

º condenſamento di Miſi, rotta la gleba ritrouai la parte eſterna eſſer inA" -

º aſnguta.

Miſi, e quaſi fiorimento di quei che era dentro: l'interna eſſer Chal-ti",

eiti: e quel che trà la Chalcitiera, 8 il Miſi di condition meſchia-”.

tadell'vno, e l'altro: perloche ricordatomi dell'ordini delle mi.

: niere, volli veder nel Sori, che ancomi era reſtato ſe haueſse egli fat

CO ITALItatIOImC , C Im1i" che sì, e che col tempo haueſse da paſsa

º

re in Chalciti perloche non è marauiglia ſe li detti medicamen
i ti, dicoli Sori, Chalciti, e Miſi habbiano leiſteſseoperationis diuer. Compara

r: ſi ſolamente nella groſsezza, e ſottigliezza delle ſue parti- il più di "; gli.

º eſſi groſso è il Sori: il più ſottile è ilMiſi: mezzano è il Chalciti: dun- i “

lº quetuttigli tre generalmente fanno eſcara, S. hanno aſtringenza:

Ff 3 nondi
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, nondimeno il Miſi applicato a corpi è men del Chalciti mor

a" dace, ilche auuiene per la maggior ſottigliezza , d'incontro il Miſi

º e Chalciti ſi fondono : e più il Chalcitichel Miſi : il Sori non ſi fon

de per eſſer petroſo e condenſato i &ilMiſi perche ha più patito dal

caldo e perciò è fatto più ſecco chel Chalciti, non coſi facilmen.

te come il Chalciti ſii" Aut. e della Melanteria altroue. Gal,

fini della La Melanteria è nel numero de medicamenti che molto aſtringo
Aelanteria. iº "i di proprio l'eſſer diſuſtanza più di ogni altro aſtringen

te iOttlle,

Conſideration dell'autore ſopra le ſpezie deminerali detti,

Cap. XVI. Aut.

N Oiparte appoggiati alli detti degli antichi, per l'intelligen

za e diſtintion delle voci, e parte alla ſperienza per l'intelli

anni di genza della natura delle coſe: diciamo le dette coſe tutte nella poſſan

i". za eſſer ſimili, percioche tutti per la participanza di vna iſteſſa natu

i radi ſugo , fanno gli propri effetti : ma per vari accidenti e mo
“ di dinaſcimento ſi ritrouano informeai Dunque il Chalcanto

varia, che dalla ſomiglianza hoggi è chiamato vitriolo, è pura ſuccolenza:

f"i che perlopiù prouiene partecipe di color ceruleo e verde e bianco:

"del ceruleo e verde perche e proprio della vena raminga : di bianco

perche è nel geno ſaligno; è l'", traſparente, perche piglia con
ſiſtenza da humor puro& acqueo; gli altri geni tutti ſono meno tra

ſparenti, è perche ſiano di ſuccolenza men pura, è perche ſia ſuanito
calare di 'humore" ; la gleba del Miſi è di color giallo, non molto dal

º leglebediochradiſſimile, ma il ſuo colorepiºttº" ſi cº"

fa per la natura propria del ſugo originale, cºº! certº º Vºs

color all inchina ; rotta ſi vede di minuti ſcintille riſplendere. Il Chalciti ri

ºi tiene il color proprio di rame , e ſitruoua in glebe molto maggiori

che il Miſi - Il Sori hà il color nero e foſco ; diſcorronº dentro del

Miſi alle volte alcune picciole vene di verde ſimile à macchie : nel

scintille del Chalcitivene di nero, 8 in modo molto più euidente e diſteſe . Il

i..“ Sori ſpeſſo per la participanza della minera del Pyrite da cui pro

uiene moſtra le ſcintille al pyrite proprie . La melanteria ſe voglia

mo aſſegnarlevna propria differenza, è fiorimento degli detti, e per
f" ciò come Dioſcorideafferma, incontinente tinge : eſſendo per ſotti

ria. liezza, e rarità delle ſue parti ſubito penetrabile, e perconſeguenza

acile à ſcioglierſi: tiene il color giallo di ſolfo, & ſtando nelle boc

"ſiche, e cielo delle caueà guiſa de ſalſuggine, indi ſi raccoglie, per
ºi geni queſto ancora Galeno tra tutti li minerali aſtringenti le dà il prima
lºtti racco- - - - - -

gliere. tonella ſottigliezza s dalle dette ſuſtanze tutte ſciolte, e dilauate ſe

nè raccoglie il Chalcanto, che è ſpontaneamente ſenza noſtra indu.

ſtria, è con l'induſtria noſtra ſi apprende; delli geni ſpontanei ne è

-

- VnO
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vno le cui naſcenze con la lunghezza del tempo allungate rappre

ſentano picciole punte di ſpade attaccatel vn all'altra , queſto può

chiamarſi fiſſile, e lonchoto ſecondo che Dioſcoride riferiſce -

Il Chalcanto dunque come conſiſtenza acquea appreſa, ſubito al fuo.

co ſi ſcioglie in acqua , ſinche col bollore riſoluto l'humor acqueo

erſa la traſparenza reſti calcinato&arido ; gli altri più , è meno i

fi , ſecondo che più è meno della pura ſuccolenza del Chan

canto ritengono i dunque del Chalciti , e del Sori altri ſi fondono, -

altrinò; e quel che Galeno afferma fonderſiil Chalciti, e non il So-"ſi

ri , non è del tutto accettabile : percioche auuiene in alcunià con- di facciano,

trario dico che ſi fonda il Sori, e non il Chalciti ; il graue odore del dies e

Sori dipende dalla vena del pyrite, onde hà il ſuo naſcimento: ol-"
tre che queſta ſpezie di humore generalmente è per l'infezzion del- za onde.

la vena raminga abhorribile : e perche il pyrite in gran parte parte

cipa di ſuſtanza ſulfurea : perciò anco Dioſcoride l'aſſegnafi

graſſetto. - -

Virtù medicinali del Chalcanto,e congeneri. Dioſcoride.

Cap. XVII.

- A virtù il Chalcanto di aſtringere , ſcaldare, vlcerare ; am- operaia

mazza li vermi larghi del corpo ſe ſia beuuto, è inghiotti-"calº

to con mele al peſo divna dramma: prouoca il vomito, e beuuto con

acqua aiuta coloro che haueſſer mangiato fungi maleficis purgala

teſta, ſe dell'acqua in cui ſia ſciolto" lana, e ſi metta nelle na

rici; il Sori poſto nelli foramide denti guaſti , ne toglie il dolore, trans,

ferma quelli che ſi muouono, guariſce nelli criſteriſcioltoinvino”:

ieiciatiche : ſmorza inonto con acqua le puſtolette che vengono

nel volto; e ſi meſchia nelle medicine che tingono li capelli; il Chal- vini, da

citi mondifica gli occhi, e ſuoi angoli dalle ſuperfluità: val contro leº

criſipele, e le piaghe ſerpenti :i li fluſſi di ſangue del naſo, e

della madrice con ſugo di porro, gioua ſecco in polue controlidi- -

fetti delle gengiue, e controſe piaghe che paſcono, &medicali mali ;

delle fauci, ſi ſtima nelle medicine degli occhi più vtile ſe ſiabru

ciato, e trito ſottilmente con mele: disfa, e mondifica le calloſità,

&ruuidezze delle palpebre , e fa l'iſteſſo nelle fiſtole poſto in modo

dicollirio. Il Miſhà fiſteſſe virtù del Chalciti. l'Egizzio nell' altre no,
- - -. - e - - - • - - del

ºperationi e migliore del Cyprio, ma nelle medicine d'occhièmcnºi,
buono La Melanteriahàl'iſteſſe virtùde Miſi. Mi

Com
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Comparatione delle dette medicine crude, e bruciate.

- - CAP. XVIII.

Medicine E medicine dette tutte, molte altre crude ſi ritrouano eſser di

che al fuoco maggior vehemenza crude, che bruciate: di rincontro col

i bruciarſi pigliano vehemenza e maggior poſsanza, il ſale, la feccia

el vino, il nitro, la calcina, Scaltri ſimili. Aut. E noi diciamo

nelle dette miniere, che al vitriolo, 8 all'alume appartengono, con

la cottura riſoluerſi la ſuſtanza acquea, e la parte acida , e reſtarla

virtù ſeccante, e l'amara: l'altre coſe, che calcinandoſi concepono

le qualità, 8 impreſſioni del fuoco, per l'iſteſsa cauſa bruciate acqui

ſtano maggior violenza. Hora paſſiamo alla diſtinta trattation de

gli alumi cominciando dal più conoſciuto, & poſto in opera detem

pi noſtri, che è il fatto per induſtria.

i

Delle ſpezie dell'alume fattitio.

r CAP. XIX: DelMatthiolo.

l i" di I 'Alume di rocca ſi fà di dura pietra, di cui ſe ne ritroua vna

tra tea , maniera che inchina al roſso, più che l'altre dura, e l'alume

- che di eſsa ſi caua è più degli altri roſſo, più acuto, e potente. L'al

tra maniera di pietra è notabilmente bianca, e più che l'altra tenera

e frangibile: di cui l'alume anco è bianco, e traſparente à guiſa di

- criſtallo aſsai meno acuto del detto, e perciò riceuto nelle tinture

i"di ſeta, e panni di prezzo. Taglianſi dette pietre dal monte nel mo

o nere do delle pietre di edifici. e ſi cuocono à guiſa di pietre da calce,

quantunque in fornaci minori con fuoco potente di elice di quer

cia per hore dodici, è quattordici, percioche concedole più oltre ſi

conſumarebbe la ſuſtanza aluminoſa. raffredate e cauate dalle for

naci, ſi diſtendono in aree, e ſe gli dà acquatre à quattro volte il

giorno, finche la pietra ſi riduca in terra; alche ſuol venire trà gior

ni quaranta, è poco meno. Dunque la detta terra meſsa ſu le forna
ci invaſi di bronzo pieni di acqua che bolla, gagliardamente ſidi

mena ſinche ſi conoſca la terra hauer dipoſto nell'acqua la virtù tut
taaluminoſa: e ricauatane con palesù, ſe ne gitta" ſino àtan

to, cheilliſſiuio habbia giuſta poſsanza. All'hora riſeduta che ſia la

feccia ſi manda l'acqua in caſsoni di quercia, oue trà otto giorni ſi

Apprendi apprende l'alume in laſtre di gemme groſse ſimili a diamanti attac

2i º cati inſieme onde ſtaccato e meſso dentro ceſte di vergelle, ſi laua in

bagno di acqua chiara, 8 aſciutto ſi ripone in magazeni, il reſto del

liſſiuio che reſta nel detto apprendimento ſi rimette nella caldara,

come anco la feccia aluminoſa appreſa nel fondo a modo de grani.

Sin qui il Matthiolo, del modo di raccorre l'alume artificialmente

- Segue
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Segue che ſi moſtrino le ſpezie, che ſi raccogliono ſpontaneamente

e ſenza induſtria humana, diſmeſſe già dal commun vſo, perloche

ſarà benfatto proporre di eſſe quel che dagli antichi ne habbiamo.

Delle ſpezie dell'alume generalmente.
ſp & A P. XX DiPlin e Dioſc.

L" terra , di cui ſono più geni , ritrouaſi

del ciprioto e bianco, e nero, con poca differenza di colore,

quantunque molto ciò importi, nell'Vſo: del bianco e liquido ſe ne

ſeruono per tingerle lane di color chiaro: ll nero e vtile alle lane

di color freſco, &oſcuroſiſeruonoanco del nero per purificarl'oro,

faſſil'vno e l'altro di acqua e limo, che è riſudamento di terra, e ſi

raccoglie perriolil'inuerno, ſi matura col Solel'eſtate, e quel che ſi

matura più per tempo, è anco più bianco: ritrouaſi in molti luoghi,

ma l'eccellente è in Egitto; e dopo di queſto in Melo in due manie

re dico, e liquido, e ſpeſſo; ſi loda" che ſia di color lim-"

pido e latteo, e fregandolo con offenda il tatto, e con vn certo iº

odor di fuoco; l'adulterato ſi conoſce col ſugo del melogranato:

percioche il ſincero da tal miſtura diuien nero; l'altra maniera è di

color pallido; e di condition ſcabroſa, e ſi tinge dalla galla. Error mela

Aut. Sin quì degli alumiliquidi. Plinio, con manifeſta ſoſpettion di fiſici

errore, mentre vuol che'l ſincero liquido pigli dal ſugo di melogra-º

no color nero, percioche la proprietà dell'alume nel ſuo eſsere è di

ſchiarire: onde ſe apportaſse oſcurità ſarebbe manifeſto effetto non

di ſincerità, ma di miſtura di chalcanto, con cui il naturale ſpeſſiſſi

mamente vinto ſi ritroua. Segue degli alumi appreſi. Dell'alume

appreſo l'Vna ſpezie è lo ſciſſile, che vien fuoriaperto in modo di

bianchi cappellamenti, e quaſi fior di pietra, nato dal ſuo ſudore, che Alume ſci
in guiſa di" vien fuori :" nel tegame ſinche finiſca diſi. cif.

bollire vi è l'altrogeno di minor virtù chiamato ritondo, non ſi ap- -

roua ſe ſia fungoſo e facile à ſcioglierſi da ogni humore: migliore "

è ſe ſia pumicioſo è foraminoſo a guiſa diſpongia, quanto più ritondo

di natura," più bianco. Queſto ſi cuoce da ſe ſteſso nelli

carbon puri finche diuenga cenere. Aut. E da Dioſcoridie nel

habbiamo quel che ſegue. Di Dioſcoride.Le ſpezie di alumi tutti

quaſi ſi ritrouano nelle minere di Egitto: percioche lo ſciſſile è fio

rimento dell'alume gleboſo; ſono dunque molte ſpezie di alume,

ma invſo di medicina ſi adopra lo ſciſſile, il ritondo, e lo liquido; "
de quali ottimo è lo ſciſſile, e di queſto il più freſco, bianco, non cina. fi

ſaſsoſo,graue all'odore, e che gagliardamente aſtringa: non conden-il.“

ſato à guiſa di gleba è di ſcheggie, ma che ordinariamente ſi apra in

fila ſimili a bianchi capelli, come è il chiamato Trichite, che naſce

in Egitto, ritrouaſivna pietra ad eſso molto ſimile, che col giudi
ZIO

l
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ra- azio del guſto ſi diſcerne: percioche tal pietra non haue aſtringenza:

i “ dell'alumeritondo il contrafatto, ilche dall'iſteſſa figura ſi diſcer

ne, è vituperato, perciò ſi eleggerà il naturalmente ritondo, eſpon

ioſo, alquanto bianco, molto aſtringente, e partecipe di giallo, e

Elettion del i raſſezza, ſenza arena, e facile à romperſi, nel qual geno ottimo

f" vien diMelo, ºdi Egitto. Dell'alume liquido debbiamo preferi

# a re quel che è più traſparente, e nel colore imita il latte , ſenza pic

i" truzze, e che reſpira, vin che di cacio ; hanno virtù gli alunni di

ſcaldare, di aſtringere, di nettarle nebbie delle pupille, liquefan

no le carni creſciute delle palpebre, S&altre ſopracreſcenze, degli al

tri alumi deue ſtimarſi lo ſciſſile, più del ritondo potente; ſi brucia

no & arroſtiſcono nel modo del chalciti." dell'iſtoria degli

alumi habbiamo dagli antichi.

Diſcorſo dell'autore ſopra delle ſpezie degli

alumi. Cap. XXI,

Oi, e per l'intelligenza delle coſe da eſſi dette, e per la dottri

na delle coſe in ſe ſteſſa, aggiungeremo alcune coſe, che la ſpe

rienza, e la ragion ci dimoſtra. Diciamo dunque la ſoſtanza dell'alu

i"º me generalmente eſſere vna, e queſta acida & aſtringente, le diffel'alume . e fº
- - v 7 . - a - t ; -- -

Due manieri renze vengono perche è pi lia conſiſtenza per Vegetationè , ò per
rincipali di 1: - » - - - --

i" diſſeccamento; ilche 3 e dal - induſtria,e dal caſo auuenir fuole, equan

" tunque ſiano narrate diuerſe ſpezie di alume, tutte nondimeno ſciol

Austrate nell'acqua, ſe da sè nell'iſteſſa acqua apprenderſi laſciano,singem

i" mano nel modo, che veggiamo eſſer l'alume detto dirocca, perche

ſi eſtragga per cottura dalle pietre tagliate da dure rupi demonti,

- che nel noſtro idioma rocche chiamiamo; queſto dunque piglia.

ſi: Vegetation nell'humore. Il capillare vegeta dalle glebe, ei"
aperto.” “ ſecche, nel modo che l capello nelcorpo dell'animale, e la pelugine.

dalle coſe ammuffate nell'opaco, come habbiamo detto auuenire,

al ſalnitro; alle volte dunque vienraro, ſottile, S&aperto à guiſa di
ſe ſi disſo. lana: alle volte con lunghe fila, ma denſo, e riſtretto, ſiche ſpeſſo nel

le ſue fibre per lo ſouuenimento dell'wna vegetatione all'altra, fàima.

gine de tronchi, e nodi, che da eſso diramano: qual per la maggiore

vnion'è più dell'altro vigoroſo. Quelli che per meſcolanza di altra.

materia, è per altra paſſione non ſi diſtinguono in fibre, ma in ſcheg

gie, è che ſiano altrimente aggrumati, ſono ſtimati da Dioſcorride,

peggiori, Hora ſeguiamo l'ingemmamenti dell'alume ; diciamo
Alumè ap- dun ue che gli alumi, che s'ingemmano nella chiarezza del liſſiuio,

#Ai & aliati delle tauole , fatte radici nell'iſteſſe parti ſolide, mancano

di punte dalla parte onde hanno le radici; ma quelli che s'ingem

mano nel ſedimento, perche verſo le parti tutte ſono ſimilmente di

ſpoſti, e non han baſe ſolida; fanno anco punta verſo ciaſcuna par

te, dico
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te, dico &in lungo, &inlato, &in alto, che ſecondo le dette tredi

menſioni ſono di numero ſei, che ſono due in qualſiuoglia oppo

ſitione, e corriſpondentemente à dette ſei punte, faccie triangolari

di numero otto : percioche in ciaſcuna punta vengono terminati

quattro triangoli affondati nel mezo delle faccie, con lauoro ſimile
àſcultura di architeti, reſtando le concauità,8 affondamenti delle

detta cauſa la interna parte del corpo dell'alume ſcolpita, la più pu

ra, e lucida, come più dal principio dell'alimento lontana l'angolare

dell'alume liquidodiciamo eſſerne, e di color bianco, e latteo, come

l'approua Dioſc, è di color foſco, e melino, come il raccogliamo nel

foro di Volcano preſſo Pozzuolo di ſapor acuto aſtringente, e graſſo

al tatto, raccolto per preſſura dalle graſſezze ritrouate nella"
cie terrena ſimli ivnguento. Dell'odore che Pli dice eſſer di

Eſamina ,

dell'alume li

dette faccie per lo più del detto ſedimento ripieni, vien dunque peri

Odor dell'a

tiOCQ lume liquido

e noi da Dioſc.habbiamo tradotto di cacio, potrebbe alcuno mara-dºminº

uigliarſi, percioche il fuoco non haueodor proprio: & il cacio è ſoſta

za molto dalla codition degli alumi lontana. Diciamo diique,che Pli

nio ſeguila voce Pyrode, e noi la voce Tyrode: che nel grecoteſtori
trouiamo, ne ci par queſta letturacome ſi ſtà nel greco codice incon

ueniente, percioche ſe vogliamo conſiderarla minera dell'alume eſſer

di ſolfo partecipe, come nelcuocerla pietra dell'iſteſſa rocca ſentia

mo, e l'odor moleſto, che nelle conſerue delli caci nuoui ſentiamo,

vi ritrouiamo" di ſomiglianza: così alcune herbe di graue

odore, appola plebei" nome di caccio, e la ſpadella fetida, ſpe

zie all'Iri congenere,da Calabreſi è chiamata herba ricotta, dalla ri

cotta ſpezie di cacio:e da altri con nome non molto lontano,herba ca

Prina:quantunque contal nome ſia chiamata vn'altra pianta naſcente

nelle ripe opache,congenere all'hyperico. Dell'alumeritondo ſi po

trebbe ragioneuolmente dubitare segli ſia ſoſtanza di alume ſempli

bruciato ridurſi in cenere: e così egli come Dioſc, eſſer queſto tra gli

alumi il più debole; e noiveggiamo nelli colliLeucogei di Pozzuo

lo città, la terra bianca aluminoſa ritondarſi inglobuli di ſimilcolo

re inuolta l'vna tunica all'altra ; qual ripoſti fioriſcono di alume

ſciſſile à lanugine ſimile ; perloche ſi potrebbe ſtimarli noſtri glo

bulialuminoſi eſſer l'alumeritondo degli antichi, ma perche poſſo

no detti globuli con lo dilauamento diponer la ſoſtanza di alume, re

ſtando la parte terrena nell'iſteſſa figura, come in alcuni d’eſſiveggia

mo, nonvoglio del tutto affermar" ſentenza: pur diciamo l'alu

meritondo non eſſer coſa c'habbia generazion diſſimile : e che il ſu

oauuolto con qualche porzion di terrapiglilaritondezza; ritroua

Alumeriton

do eſamina

ce,ò pure accompagnata da terra,mentre che Plin dice l'alumeritódoº.

i ancora l'alume incruſte è ſemplice, è acinoſe, con radici oue alla Alam n.

terra adheriſce ſimili all'alume ſciſſile: e ſi ritrouanocongeniti live-º:

getamenti di alume ,ſolfo, eſalarmoniaco, con lucide, e ſottiliſſime

- ſcaglie
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ſciſſile.

Vegetangento

di geſſo ſimile

all'alume ,
ſcaglie di geſſo, veggiamo ancora alcuni vegetamenti di geſſo ſciſso

tanto alle volte ſimili all'alume ſciſſile, che ſolo il giudizio del gu

ſto poſsa diſtinguerle, ne ciò deue dar ad alcun merauiglia : atte

ſo il ſimil naſcimento, e modo, nel qual vengon fuori della terra.

Ritrouanſi nelli circuiti, e concauità delle ripe del foro Volcano

preſso Pozzuoli, forme ſimili a faui di mele,de quali ſe vogliamo pi

i" gliaril primo ſoggetto, è compoſto di ſottiliſſime pagliole di crudoſo,alume,ſ

fo,e ſalammo

niaco ſimile »

a faui.

Operationi

medicinali

dell'alume

da Dioſc,

Operation

medicinali

da Plinio -.

eſso, ſimili è ſcaglie lucide, ſono nondimeno per le concauità tra

mezze raggi di viuo ſolfo, & vna ſuperficial ſoſtanza di ſalarmo

niaco, è qual maniera de faui non molto diſſimili ſono le forme di

ſal armoniaco, c'habbiamo detto vegetar nelle bocche di fuochi.

Hora venghiamo all'vſo medicinal dell'alume; fermano gli alumile

utredini dell'Vlcere: il fluſso del ſangue: riſtringono le gengiue ri

i" da humore; adopraſi con aceto, e mele, è fortificarli denti

ſmoſſi: adopraſicon" alla bocca vlcerata, e con ſugo di polygo

no alle puſtole, e fluſſi dell'orecchie, ſono vili alla ſcabbia, &al pru

rito, adoprati con foglie di braſſica, e con mele: &inonti con acqua.

emendano l'vngie leproſe, reprimono li coprimenti dell vngie , e li

prignoni gonfiamenti di mano, è piedi, cauſati dal freddo: ſono

vtili contro l'Vlcere che mangiano, inonti con feccia di aceto, e pari

portione di galla bruciata: &alle piaghe che ſerpeggiano col dop

pio di ſale; applicate conorobo, e pece, mondano il capo dalle forfo

ri, giouano à diſcacciare le lendini, e li" : &à guarire le cot

ture del fuoco; togliono il puzzore delle aſcelle, Scinguinaglie con

acqua. L'alume di Helo ſi adopra à reprimerle gengiue, e l'infermi

tà dell'Vgola, e gorgozzolo, e generalmente ſi adopra nelli mali della

bocca, orecchia, e genitali con mele: ma poſto nelli genitali della.

donna impediſce la concettione, e caccia il parto. Queſto da Dio

ſcotride, 8 inoltre da Plinio. Sana l'alune con mele il mal di boc

ca, le papolevſcite per tutto il corpo, S&il prurito: alche ſi adopra

nellibagni con due parti di mele, 8 vna di alume; toglie la

puzza dell'ale, &il ſudore; pigliaſinelle pilule contro il

mal della milza & à ſpengere il purito, e ſcacciare

il ſanguei vrinas diſſecca l'acque che rom

pono dall'hidropici, e ſe ſueltili peli ſe

inonga il luogo con aceto,

ramolliſce la rinaſcen

te noualanu

gine.

DEL
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Nel quale ſi tratta delle ſpezie di graſſezze terrene.

Diuerſe differenze di graſſe (ze, e comparation del Bitume:
- graſſeG a rminerale, con l'altre,

CAP, I, Aut.

erºgaea ABBIAMO ſin qui trattato del geno deſali, Hora

S" lº paſſaremo alle graſſezze terrene. Raccolgonſi le

3 )iS º graſſezze e dalli corpi di animali, e dalle piante:

º ºS S & oltre che da queſte, dall'iſteſſa terra tanto alle

tſ (6 y volte all'altre ſimile ch'appenna il ſenſo le diſcer- Graſſezze,

sè sfas ne, delle quali hora ragionaremo. Sono dunquei

delle terrenegraſſezze altre liquide e fluſſili adoglio ſimili: altre in"i

forma conſiſtente che ſi ritengono, a quali nondimeno è commune"; i

illiquefarſi toccate da mediocre caldo, ma queſto ancora aunieneà”“

molte coſe congelate, che non hanno graſsezza, comeveggiamonel

la neue diſtinguiamo perciò le graſsezze dalle altre ſoſtanze nel con- Etruria

cepereilfuoco.ilchele congelate da humore acquoſo non hanno. Mà ".it

perche in queſta conſideratione manifeſtiſſimo è il genode Bitumi, ſi

cominciaremo, riferendone prima la dottrina degli Antichi.

Dell'Aſphalto, è Bitume. CAP. II. Di Plinio.

Anatura del Bitume non è molto dal ſolfo lontana. Il ſuo na

ſcimento è è di limo, è di terra, di limo è il Bitume del lago D -

Giudaico, che dal detto lagovien fuori, di terra è in Soria preſso Si i "i

done caſtello maritimo. Queſti due naſcimenti di Bitume ſi con-fia"

denſano, e pigliano ſodezza, ma vi è in oltre il Bitume liquido, co-aiº.

me è quello di Zacintho è Babilonia: ouetrà gli altri ſe ne ritroua, .n.,

del bianco; liquido anco è quel di Apollonia, che generalmente è irrisi

detto Piſaſphaltho con nome compoſto di pece e diBitume; naſce, -

anco in guiſa di oglio in Sicilia preſso Agrigento invin fonte, onde"

ſene infetta ilrio; li paeſani il raccolgono con pannocchie di can

ne, à quali ſubito appica, e ſe ne ſeruono nelle lucerne invece di

oglio: ſe ne ſeruonoanco alla ſcabbia de quadrupedi da ſoma; ri

pongono trà le ſpetie di Bitume la Naphtha rapaciſſima come al- Nºlita,

Gg troue
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troue habbiamo detto del fuoco, quantunque viſto di lontano,

Queſto per la ſua propria naturai" non è in alcun vſo; la pro

ua del Bitume è che ſia riſplendente e ſia graue: percioche il i"
ro è contrafatto con pcce. Sin qui da Plinio, a"

i"d"" che ne habbiamo da Dioſcoride Dioſc," to di Giu

ideaſi preferiſce à gli altri tutti, lodaſi quello che riſplende in guiſa
pietra di porpora, di odore gagliardo e graue,percioche" e ſordido

è cattiuo ſi contrafà con pece, naſcene in Phoenica, Sidone, e Babi

lonia, e nel Zante: ritroiaſene anco del liquido in Sicilia, nelteni

mento d'Agrigento, che nuota in certi fonti, di cui ſe ne ſeruoti

nelle lucerne invece di oglio: onde da alcuni è chiamato oglio "
rifattale, Sicilia, con falſa credenza, che queſto fuſſe veramente oglio: qual

- nondimeno è ſpezie di liquido bitume. Euui in oltre il Piſaſphal

to, che naſce in Apollonia di Epiro, che con il corſo del fiume vich

giù dai monti Ceraunij, e cacciato dall'acque ſi ritrouaneglilitiam

maſſato inglebe qualtieneodor di pece meſchiata con bitume Etiui

in oltre la Naphtha diſtillamento del bitume Babilonico, di color

bianco, S&alle volte nero, ha virtù diatrare il fuoco quantunque

di lontano, è invſo nelle ſuffuſioni, & albugini degli occhi. Aut.

ai:Habbiamo dunque di conſenſo de detti autori, altri bitumi eſſer
ºiliquidi, altri denſi, e la Naphtha materia di fuoco rapaciſſima, eſſer

" tridetti la più ſottile e men corporea: anzi ſecondo Dioſcoride nar

ra, diſtillamento del bitume Giudaico, che paragonato al denſobi

tume, è come il primo ſudordella pece detto cedriaàdirimpetto di

eſapece, e da Galeno habbiamo inoltre quel che ſegue. Di Gal,

N. Il bitume prouiene nell'acqua marina, è è marina ſimile; ritrouaſi

inApollonia in fonti caldi, che nuota in guiſa di ſpiuma: dunque

"mentre nuota nelleacque è molle, ma tolto indi ſi diſſecca, editien

#º più duro della pece ſecca: il migliorde gli altri tutti è quel che ſi ri
Galeno. P - , ap 8 - e g - - - que a º

Vſo "f: trouanel mar morto, che è vagran ſtagno dellacaua Soria -. Queſto

" daGaleno. Et Herodoto ragionando della fabrica de muri di Ba

bilonia, afferma che ſi ſeruiſſero in Babilonia nella fabrica in vece

di malta del bitume riſcaldato, conglutinandoui per ogni trenta or

dini di mattoni le ſummità di canne, e che fuſſe diſcoſto di Babilo

nia per ſpazio di otto giornate vina città detta ls, con vn fiume non

grande, che tien l'iſteſſo nome ſs, qual entra nell'Eufrate e porta ſeco

molti pezzi di bitume, e che quindi il detto bitume ſi portaua inBabilonia. - - - - - Tv - - - -

criºe ſpex e de Bitumi,

- fatta da Moderni. CAP. III.

A LLE coſe dette del bitume riſponde quel che li moderni

narrano de bitumi in vari luoghi di Europa generati .

Naphtha.

-

-

- - - e - e -

º
-

- - Di
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Di Corrado. Trà la città di Chiaramonte, 8 il caſtello di Mon

ferrante in Aruernia, che dalla detta città è diſcoſtovn miglio, nel fi

ne della piana campeſtre, è vm colle eminente ſecco e petroſo, con

ſuolo che neregia, dalla cui radice ſcaturiſce vn fonte con acqua

non più che in altezza di tre dita, dall'iſteſſa foce ſcorre ancoilbitu- ninfa,
l principi ll' in guiſa di oglio, è di graſſo: " i

me, che nel principio nuota nell'acqua in guiſa di oglio, d di graſſo:

Suolo nere.

a nuoto nell'

ual noi diciamo eſſer Naphtha, che poi col ſpazio di tempo sin-º.

peſſa in modo di colla, e "fàtenace, fche non ſi ſtacca più di onde -

era accoſtato, S&all'hora è vero bitume, ſimile a quel di cuiSemira

mi ſi ſeruì in vece di calce nel fabricarli muri di Babilonia, e non sa

lungi dal naſcimento del fonte ſtà vna cappella molto antica di mu-fi

rafabricate con detta materia, fabrica così dura e ferma, che più di“

ogni materia di calce, S&arena, reſiſte all'ingiuria dell'aria e degli

huomini. dunque nel progreſso del tempo, detto bitume parte ſec.

cato dal Sole, e parte battuto dalle pioggie ſi condenſa in modo, che

raſsembra pece, S&all'hora hà nome di Piſsaphalto, che è bitume

denſato, ne molto diſcoſto dall'iſteſso fonte è vna rupe di cui ſcatu

riſce il Petroglio, cioè Naphta nera; ſi che manifeſtamente ſi com- rarsi,

prende tutto quel i"e ſcaturir di bitume; e li caualli che paſsano il

fonte, è il riuo che da eſso ſcorre, quaſi ritenuti e legati, reſtano dal ſitº

bitume impediti, e ciò più l'eſtate: nel qual tempoanco il bitume"

ſcaturiſce in maggior abondanza, reſta la gleba del paeſe d'intorno - --

arida e roſsa per eſsertocca dal bitume è dall'acqua chel menaipac ma au
fani il chiamano pece di acqua, e ſe ne ſeruonoà ſegnar di nero il giatº

gregge, a conſolidarli le membra rotte, 8 a" la ſcabbia;ſap

piamo anco del certo, che l'odor ſuo è ſemplicemente vſato, è po

ſto a fuoco, riuochi le donne che patiſcono di ſtrangolamento dall'

vteros &alcuniinuolgendouila lana, l'appendono al collo delle don

ne, per torre il detto male; ſiamo certi ancora, che l'odor ſuo ſcacci

le ſerpi, già che ſappiamo che d'intorno detto luogo non ve ne di

mori alcuna. Del" anco che fia veriſſima i;pezie di bitume, "i

ne habbiamo certo argomento dalla gleba venutaci in mano, chei

peryna metà ſua era Gagate, e per l'altra metà ſuccino; nè ſtimia

moilGagate eſser altro, che bitume ritenuto ſotterra, e nel lungo

numero di anni indurito, e fatto ſecco: e perciò ſi può dire, che pro-parassai,

porzionalmente alla Naphtha e nera, e lutea, e bianca, ſiano libitu-iſ"

mi: il nero come è il già detto, &il giallo e bianco, come è il ſucci- Nii

noòelettro, che diciamo. La Naphtha del detto luogo è nera riſplen.

idente:quella de Saſsoni e delle contrade vicine al mar Balthico è gial

la è bianca, e perciò indianconeviene l'elettroſpezie di bitume,

chà l'iſteſſi colori. Aut. Ma perche del Succino altrimente han

no ſtimato alcuni famoſi antichi ſcrittori, perſuaſi da congetture

di molta apparenza: ſarà ben per compimento di dottrina eſaminar

quanto ſopra di ciò da eſſi ne vien detto.

Gg 2 Opi
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Opinionide antichi d'intorno il Succino, e loro eſamina.

I popoli Eſtui nel deſtro lito del mare Sueuico, raccolgono il

i ſuccino nellivadi del mare, nell'iſleſſolito: e come che bar

bari ſono non ſanno il ſuo naſcimento: anzi lungo tempo ſe ne è ſta

to diſprezzato trà li ributtamenti del mare, ſinghe il noſtro viuer con

luſſo gli ha dato nome, non è in alcun vſoappo detti popoli, ma il

raccolgono rozzo, e'l portano ſenza induſtria di lauoro, hauen

do ſolamente occhio al prezzo che ſe gli dà: e ch'egli ſia liquor di

albero, poſſiamo indicomprendere, che dentro vi ſi trouano mate

rie naſcenti in terra, e ſe ſpeſſo vi ſi traueggono alcuni piccoli anima

letti volatili. Stimarei dunque, che come nelli paeſi orientali goc

cia l'incenſo, elbalſamo da proprialberi, così nell'iſole, e conti

nente occidentali, vi ſiano boſchi, e ſelue rimoſſe, oue dalla forza del

Sole vicino, il detto liquore ſtilli dagli alberi, e liquefatto ſe ne vada

giù: quiui dunque pigliato dall'onde del mare, vien traportato dalle

agata, tempeſte negli liti oppoſti, di quanto diciamo ſe ne può pigliar ar

#gomento dalla natura del ſuccinº, che è modo di Tcda ſi accende,
i ſi."i e nutriſce fiamma graſſa,S&odorata; e ſi ammolliſce in modo dira

º gia e pece. Aut. Tutto queſto habbiamo da Cornelio Tacito.

vero nell'iſtoria del ſuccino, ma ingannato ſolo nella ſtima che ſu

daſſe da albero, e non dalla terra iſteſſa: nè l'argomento del bruciare

è ammollirſi a guiſa di ragia e delle paglie, S animaletiche dentro

vi ſi ritrouano, fauoriſcono più all'Vna che all'altra parte, percioche

le formiche zenzare, & altri animali volatili non dimoſtrano più

che riſudi da legni, che da terra: già che ſappiamo tante altre varie

ſpezie di bitumi, fargli effetti iſteſſi della ragia. Seguendo dunque

cuci ai l'opinion di Nicia autore antico, che naſca dalla terra per virtù de

"raggi ſolari, e demoderni che diligentemente ne hanno oſſeruato

fa" l'iſtoria, affermiamo come poco innanzi habbiam detto, eſſer il ſuc

"º” cinoſpezie vera di bitume, eſudar dalla terra nel modo che le ragie

dagli alberi, e quindi auuiene che ſpeſſo è meſchiato con altri bitu

mi, e contener altre minere terreſtri ſi ritroua. Mà per più diſtin

ta intelligenza aggiongeremo alle coſe dette alcune degne conſide

rationi del Goebellio medico Alemano de noſtri tempi. - -

è

-Generazion del Succino, e varie ſpezie de Bitumi, e pietre,

che del Bitume ſono partecipi. CAP. V.

Del Goebellio.

L ſuccino non è liquor di albero, come ſtimano, dico nè dipiop

po» nè di pino, ne di cedro: alche oltre che ci ſpinge ladia
- - - - - - ClC
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de colori del ſuccino,i" nondimeno tutti nelle virtù 8 opera- Nelle ragie o
- - - - a - - - - 4

tioni ſimili ſono: è coſa rara il trouar nelle ragie e gomme inuo- "i

gliati animali, come nel ſuccino ſpeſſiſſimamente ritrouiamo:oltra. ""i

che ſpeſſo vi ritrouiamo varie minere ſotterranee, come è la Melan-i

teria, il Chalciti, & altri. Rondeletio medico famoſohavn pezzo di iin

ſuccino cauato da monti Pirenei, che dall'vna parte è ſuccino, dall'al-ii

tra pietra Gagate ; poſſiamo inoltre argomentar ciò dalla molta di "ſi
• V - - - . . argomenta i

quantità, e dalla groſſezza de pezzi del ſuccino: percioche le ragieà i "

pocoà poco riſolute dal caldo del Sole, diſtillano è in goccie riton-"º
de; è interuallamente l'wn pezzoto all'altro: ma nelle maſſe del ſuc

cino, che ſpeſſo ſoprauanzano la grandezza del corpo humano , ſi

veggono l'Vna all'altra parte tanto gagliardamente accoſtate, che ſi

conoſce il ſuccino non per ſemplice caldo di Sole, ma da maggior

forza eſſer liquefatto: e tutta la maſſa inſieme eſſer venuta fuori che

ſe prouenuta foſſe da alberi, che di mano in mano ſtillaſſero, haue

rebbono altra forma, 8 attaccamento: e per conchiuderla in breue

così nell'odore, come in ogni altra proua ſi vede eſſer ſpezie di graſ

ſezza terrena, e non di ragia. Ma eſsendo che due ſono le ſpezie dii

graſſezza di terra,dico il ſolfo & il bitume: non ha il ſuccino conue-i"

nienza col ſolfo, percioche il ſolfo è coſtituito dalle parti di terra in-"

cenerite; dico poco oglioſe, e molto bruciate: come il peſo la ſicci- più brucia

tà, là fragilità, e l'acutezza del cattiuo odore dimoſtrano, ma il ſuc- itinaiſ,

cino è più graſſo, più ſottile, 8 aereo, e cotto da temperato calore: "",

e perciò nelle ſue qualità ſi ritruoua eſser molto dal ſolfo diſcorde, concia,

e confarſi col geno de bitumi; ne queſto ſolamente argomentiamo

dalla qualità dell'odore, ma dalli fonti iſteſſi che ſcaturiſcono bitu

me: ilqualveggiamo eſserdevarijcolori:Scaltri della ſua ſpezie man

tenerſi liquidi, altri condenſarſi. Hora per l'intendimento più per- Luglioneſi

fetto di detto ſoggetto riſtringerò in breue li luoghi oue habbia- "ſº
mo notitia che º ritroui; ſi ritroua il ſuccino in Alemagna negli liti

tra le bocche del fiume Sucuo è Viſtola ; habbiamo volito, che in

Islebia ſe ne è ritrouato vn pezzo della grandezza del corpo huma

no, ouehaueua fatto ruinavna caua vecchia, e vi è vn naſcimento

di acqua ſalſa, evn lago ſalſo, oue ſe nel profondo ſi laſcino andar in "

le reti de peſcatori, ſi bruciano non altrimente che ſe fuſser brucia-fi.“

te da fiamma Nicia dice ritrouarſi in Egitto nell'iſteſso modo che l

ritrouiamo in Europa. Ritrouaſi come dice Theophraſto in Ethio.

pia. Aſuraba contemporaneo di Plinio dice, che ſia preſso il mare
Atlantico vin lago chiamato iui con l'iſteſso nome, che chiama

no il ſuccino. In Pruſſia nel lito Pucico ſi aprono le foſse di arena,

oue altre volte ſi era ritrouato il ſuccino, & aperte ſe ne ritroua di

nuouo . Cauaſi alle volte lontano dal mare, &all'horali cauatori

aprenole foſse quadrangole, grandi ma non molto profonde , nel

fondo della foſsa ſi ficcano con isforzo alcuni pali aguzzi , e ſi muo

- Gg 3 uono
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uono quà, e là fortemente con mano: dunque reſtando nelli fondi

di dette foſse ampijforamine ſcaturiſce l'acqua, e porta ſeco il ſuc

cino ſe ve ne ſia, S all'hora con reti il peſcano; ſi trouaanco vnlago

diſcoſto da Raſtemburgo tre miglia profondiſſimo, oue ſe li peſca

ro, a tori mandano profondamente le reti, peſcano inſieme il ſuccino,

aifacino in Montenegro mi ſouuenne in vna ſelua preſso Piſcina maggio

re, che cauando da terra due fungi di color bianco, ritrouoſi di ſot

tovnbitume di color purpureo, e traſparente, ſimile à ragia de Te

rebintho, e di molto ſoaue odore; non era detto bitume nel profon

do della terra, nè iui naſcea, ma tracolaua per alcuni pori ſottili del

la terra, la terra era graſsa, gleboſa, tenace, nera e graue, ſimile à que

ſta è la terra nella peninſola de Sudini lenta in modo, che appenna ſi

rompe con vomeri, della qual terrail ſugo dalle operationi del ca.
de S lor ſotterraneo con lunga cottura diuien bitume 3, è che ne gli liti

i": de Sudini ſia fuoco ſotterraneo. comprendiamo così dalle ſpezie del

"ſº pyriti, & altre vene metalliche,che iui ſi ritrouano: come dallagraſ

ſezza della terra, che puote eſser alimento del fuoco: & inoltre dalla

ſua ſodezza cauſatagli dall'ondel de mare, onde può cauſarſi, che ri

tenuto il caldo ſi aumenti; oltre che debbiamo ſtimare , che detto

paeſe abondi di concauità ſotterranee, nelle quali il calor ſi raccol

ga, e conſerui; percioche le marine contrade tutte generalmente ſo

no più di concauità abondanti, che le mediterranee, e lontana dal

mare; e quantunque nelle dette concauità penetri l'acqua, non per

ueſto il fuoco ſi ſpenge: percioche veggiamo taleſſer la condition

Bitume asce." bitume, che acceſo quantunque ſia affuſo di acqua, non perciò,

"i ſi ſmorza il fuoco. Dunque il bitume liquido per l'interno calor
ge dall'a qua

fi della terra, è ſpontaneamentei" proprie vie ſtilla, e ſcorre nel

mare: ouero il mare dilauando le vene ſecolo riporta: è per l'abon

danza dell'altro bitume, che continuamente ſuccede, vien fuora, oue

dal mare ſi condenſa & apprende, ma di queſto riſtretto dal freddo,

ſe ne appartano le parti fortili &oglioſe, che eleuate nella ſuperficie

dell'acqua a guiſa di oglio nelle tranquillità del mare, molte volte

ſi ſono viſte correre in queſti liti : tenendo la reſtante materia più

roſſa il fondo: come nelle materie ſtillate per deſcenſo,veggiamo,

- i" ſopranatar all'acqua, S&il feccioſo, e groſso reſtardi ſotto l'ac

""qua. Tal maniera di bitume viſcoſa, e lenta, che diciamo ºſser il ſuc

º"º cino crudo, eſsendo pochi anni ſono fatto precipizio di vna parte

- dimonte nel noſtro lito de Sudini, per corrodimento fatto dall'ac

qua ſi ritrouaua più abondantemente, che altre volte: forſe per alcuni

aprimento divena cauſato da detta ruina ; mentre dunque il ſucci
al n. nº è così liquido, non è marauiglia ſe vi s'impieghino diuerſe ſpe

f"zie devermi, moſche, zenzare, e ſimili, che allettati dal ſoaue halito

º",º vi vanno, è che nelle concauità ſotterranee ſuffoccate da qualcheuccino, - - - - - v - -ſi agra eſsalatione vi caſcano, e vis'inuolgono; è ancoallaºg"COIl

- - - Cilta
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ſentano, che in tal canali non ſolo il bitume vada per l'infime lo

ro parti, vſcendo davna ſola ſcaturigine: ma che ſudando per tutto

reſtino le faccie di dette concauità tutte di Bitume inonte, oue li

detti animali volatili, e repenti ſi attacchino, la generation de qua. "

li animali ſi puote ſtimare anco farſi nell'iſteſse concauità ſotter-"ff.

ranee abondanti di humore, e di caldo. Hor come veggiamo"

l'oglio artificial del Succino con la lunghezza del tempo farſi più

groſso, 8 inſpeſſirſi inconſiſtenza di Bitume liquido, fatta eſsala

zion delle parti ſottili : così diciamo il puriſſimo, e traſparentiſſimo

Succinogenerarſi dalli groſſi vapori del Bitume ſolleuati in alto i e

come ſono più differenze nel petroleo, così diciamo eſser più diffe

renze nel Succino dipendenti dalla varia conſiſtenza della materia,

e dalla varia condizion del calore: oltre che puote eſserò con inter

uento, è ſenza interuento di fiamma: e queſta, è più è men pura

vien dunque il Succino, e chiaro, e puro, ſe vſcendo liquido, quan chiarezza.

to prima s'incontri nell'acqua chiara, e fredda, che leongeli, e dal "

la calda può imbianchirſi, percioche mentre bolla con acqua ne di

pone le parti ſordide & ignee ; onde il roſſo diuien bianco, S&

il nero paſſa in purpureo, in ruffo, in aureo, e finalmente in color cri

ſtallino:à qualcolore tanto più ſi accoſterà, quanto più lungamente

ſia con ſottile &abondantevapore alleſſo, e purgato. Tal commu- cºmparation

tazion di colore manifeſtamente ſi vede nell'alleſamento fatto dall'"

arte, percioche ſe ſtilliamo la Naphthanera, è l'oglio del Succino , fila

Prima da nero in aureo: e dopo di ciò da aureo paſſano in bianco e co- r.ſpezie de

sì la Naphtha come l'oglio del Succino, ſono di tre maniere; l'oglioi

nero è puzzolento per la meſcolanza delle parti terreſtri bruſtolare, "i

º ſomiglia all'hora al Bitume liquido, quantunque ſia l'oglio più " º
fluido , e di conſiſtenza"i dall'" lino; talè quel"

che cauiamo per diſtillazion deſcenſoria. Il ſecondo di color ruf

foò di oro, ſi caua per ritorta molto più del detto ſottile, e di ſa

pore , e di odor più ſuaue; queſto anco è del tutto traſparente, oue

il già primo detto appenna nell'opaco hauea alquanto di traſparen

za purpurea. Il terzo oglio di color bianco ſi diſtilla per bagno : faſ.

ſi dall'Vno, e l'altro dellidetti, rifuſaui acqua, e diſtillato con ſolleua

zione; &è detto terzo oglio più degli altri tutti ſottile, di operazion finº alle

eccellente ad aprirl'oppillationi del corpo,vrile all'epileſſia paraliſia, "º

vertigine, 8 al calcolo così della veſica come dereni; dunque li detti ſi

tre genidoglio di Succino riſpondono alla Naphtha, e tanto più ſe i

ſiano vecchi, e ſia fatta riſoluzion delle parti ignee: perciòche il pe- "º

troleobianco, come è quel che ſcaturiſce in Meiano, e miglior delli

non bianchi, più odoroſo, e departi più ſottili, il nero, che rende

odor di bitume, e groſſo, e puzzolento, come è la Naphtha di Bul

i ; il ruffoè tra lidui detti mezano; tal è quel che prouiene da

ontecelſo, di cui ſcriue Bellonio, e ſi come il petroleoi;ògial
- - - O IMla-.
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lo macerato nell'acqua diſalbruciato, dibattendoſi ſi fà bianco, e pi

glia il color di latte, così è veriſimile, che la più pura, e ſottil par

te del bitume purgata dalla ſalſezza del mare ne diuenga bianca.

-.

ºrza ilche anco diciamo auuenir nel Succino, che è ſpezie di Bittime

i" denſo, ſe lungotempo dimori nel mare, e che da tal dimoranza la
ga. ſua ſuſtanza pigli eſquiſita cottura. E che il Succino bianco tal ſia

dal molto tempo, e dalla vecchiaia, poſſiamo argomentar dalla ſua

leggerezza e fragilità, accompagnate da rarità de parti, come che

ſia corpo corroſo dalla ſalſezza del mare: e perciò anco è men facile à

ritrouarſi. ma che in vna iſteſſa maſſa ſiano altre parti più bian

che,8 altre più traſparenti,ne è cauſa forſe la diuerſa conſiſtenza del

la materia: in cui mentre ſia liquida, il ſalſo meſchiatoui, apporta al

le parti bianchezza. reſtando traſparenti quelle, che per la viſcoſi

tà non intromettono il ſale. è perche le parti di ſuſtanza più groſ

ſa più preſto ſi apprendano, S&appreſe vengano dalla ſalſezza com

" preſa corroſe, 8 imbianchite, e le più traſparenti più tardi ſi a
parenti non

i li prendano, non ſi vniſcano col mare, nè riceuano in ſe la ſalſez
- - - - « N -

ſale. za, facendoli reſiſtenza la propria viſcoſità, dunque il più traſpa

rente è di parti più ſottili, più denſo, e più compatto, &il bianco è

succi, a più raro e più frale, nèvna ſol volta ci è venuta in mano vna iſtcſ

i corſi ſa maſſa di Succino parte indurita, e parte liquida, di cui la liqui
enza,

da ſia ſtata gonfia de ſpirti viſcoſi lucidiſſima, e la denſa più oſcu

ra e poroſa, 8 inchinante al bianco. Queſta varietà attiene, è

nell'iſteſſa ſcaturigine, fatta meſcolanza delle parti groſſe con le

ſottili, mentre il caldo inalza col bollore le parti groſſe: è che le

materie vengono da varie vene, e ſi confondano: onde ne ſon cau

- ſati le nubi, S&altre imagini nella conſiſtenza del Succino. E'dun

succino que coſa rariſſima, che l Succino bianco ſi ritroui nelle caue: per:

"icioche non piglia impreſſione detta ſuſtanza dalla ſalſezza groſſime volte ri

"ſa della terra: &èraro ritrouar l'altre ſpozie de Bitumi traſparen

"ti,comeche per lo più queſti vengono toccate dal fuoco, e perciò ſe

º veggiamo il Succino ritrouarſi ſotterra, vi ſi ritroua inſieme l'ac

sua in qua, che reprime la violenza del caldo, ſi vede anco con ſperien

i lº za, che'l Succino dalla ſola eſalazion calda, quantunque ſenza

fiamma ſi anneriſce, e quaſi che per l'arte ſi conuerte in Gagate -

Dunque generalmente conchiudiamo, che li ſughi bituminoſi,

uanto ſono più neri, han più patito dal caldo violento, chà con

i" le parti aeree, S&oglioſe: e quantoi" bruciati ſiano , tanto

più ſiano anco partecipi della condizion ſulfurea, de quali faccia

casa in mola ſeguente ordinazione. Nel primo grado ſi colloca il carbon

fiº foſſile, ſuſtanza ignobiliſſima trà licorpibituminoſi, e perciò non ri

garbon foſ ceuuto invſo medicinale, li fabri, che groſſamente lauorano il ferro,

& il rame, ſe ne ſeruono invece decarboni: ma coloro, che lauora
no opre ſottili ſchifano di oprarlo: percioche con la ſuagia" II)

- Ctta.
-

-

s



LIBRO DE CIMO QVARTO. 357

ºSº

|º

".

n"

che Dioſcoride dice eſſernera, e riſplendere à modo de carboni di

fetta il ferro, e'l rende fragile, ſi ſeruono dell'iſteſſo a cuocere le vi

uande coloro, a quali mancan legna: e ſe ne ſeruono anco aſcal.

darle ſtanze d'inuerno a modo di ſtufa, S&à cuocere la calce: ſiam

molliſce peſto, e meſchiato con oglio: e ſe ne ſeruono gli agricultori

ad inongere le viti per ammazzarli vermi, che le rodono gli occhi. -

ſono di detti carbonidue ſpezie, gli leggieri e rari, che ſpeſſo nuo- carta,ſi
pº,

tano nell'acqua, chiamati da Theophraſto terreni: eli duri e gre-iº
ui chiamati petroſi; tutti nondimeno generalmente ſono di mate

ria affatto groſsa, e terreſtre bruciata,i" ſia conſumato l'aereo: e

quello che vi reſta è reliquia tutto digraſsezza ſulfurea, e di odor i";

cattiuo, &acuto, e par che nella generazion di detto corpo, nonſo-"
lo ſia concorſo l'halito caldo e ſecco, ma l'iſteſso fuoco ſotterraneo

così in Miſena nel famoſo monte de carboni due miglia e mezo"

diſcoſto da Zuicca caſtello, ritrouano ſpeſso la vena decarboni che“

brucia. Cauaſi ancotrà la villa di Culma, &il Caſtellotto de Fal

coni, dal colle detto Ardente, perche già vintempo bruciò. Caua

fianco in molte parti di Alemagna: nella Scotia, nel Genoeſato,

&in Samo iſola de Greci. In queſto geno ſi poſsono locarle pie- pigre cru

tre Cruſtoſe, deferitte da Galeno, che riportò egli ſeco dalle colli-"º

ne che circondano il Mar morto, onde "raccoglie il Bitume detto

Giudaico, e poſſiamo indianco ſtimare, che le acque calde, che

dal profondo di dette colline prouengono, raſchiando la ſuſtan

zabituminoſa che incontrano, ſeco la portino nel lago oue fan

capo. Nel ſecondof" collocarei il geno bituminoſo di più ſu-Tia An

ſtanza friabile, quel'è la terra chiamata Pharmacite, S. Ampelite,"

pezzo che ſi fende in aſsole, e ſi liquefà con oglio. Nel terzo grado"collochiamo il Piſsaſphaltho nome compoſto di pece e di bitume, terzo graao

non perche ſia miſtura dell vino e dell'altro, ma per quanto ſtimo

dall'odor commune queſto dice il Bellonio ritrouarſi preſso Ragu

ſa, e che ſi adopra all'impegolamento devaſcelli per tutto il mediter

raneo, oueſla penuria dell'altra pece, chiamato da eſſi ſotto l'iſteſso

nome di pece ſecca, 8 adoprato con la pece liquida. Bellonio.

Il Piſsaſphaltho è diaſpetto torrido e ſecco: e ſi potrebbe aſsomiglia- Peſtriziº

realGagate, ſe non mancaſse della lucidezza propria al Gagate&al "i
bitume; perloche ſi vende in Veneziai" inzolle grandi per ºlºniº

molto baſso prezzo: e perche è ſecco molto, e non hà da ſe la lentez

zaconueniente all'Vſo, ſi liquefà con graſso è conoglio, è coſa altra

ſimile. Coloro dunque, che di Aſia portano in Europa la Cedria, cedri ſi

ſi ſeruono dell'otre per portarla; perche è materia molto liqui-#
da, & bollendo detta Cedria col Piſsaſphaltho, ne fanno miſtu

ra molto vile nell'vſo d'impegolar le naui: percioche ſuppliſce

alla tenacità della pece, anzi l'auanza in tal vſo. Vendeſi ſotto no

me di Aſphaltho, come che il riconoſcano per Aſphaltho è Bitu
IT1C : -
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me; quantunque vi ſia molta diuerſità nel prezzo, ſe dunque ſia di

molta nerezza, e riſplenda nella moltai delle rotture, e ſe

fregato condita facilmente ſi rompa inpolue, e ſia di odorgraue,

&accoſtato alla fiamma facilmente ſi accenda, ſarà queſto il vero.

# Aſphaltho. Ma il Piſsaſphaltho è nel nero del cinerizio partecipe,

i non hànegrezza allegra, fregato con dita ſi rompe ingrumi, e non

f"i hàcosì odor potente. Sono ingannati alcuni che I Piſsaſphaltho fuſº

g" ſe coſa compoſta di pece e bitume, perciocheveggiamo il Piſsaſphal
" tho eſser ſemplice minera, &è l'iſteſso che la Mumia nominata da

gli Arabi, ciò dico perche la Mumia, che è in vſo de moderninon è

ſemplice Aſphaltho, macadauero conſeruato. Sin qui col Bell.Segue

Il Goebellio. Si è dunque nel terzo grado del geno Bituminoſo po

ſto non malamente il Piſsaſphaltho, ma nel quarto grado collocare.

Gaga in moilGagate ſuperiore al Piſsaſphaltho nell'eſser più nero, e piùdu

::." ro; è ſuperiore al Carbon foſſile per eſser più denſo, più ſodo, ege

ſ":nerato da migliorliga dell'humido col ſecco: percioche piglia con
file" ſiſtenza non da calor violento, ma da calor moderatoi

ſecca, da cui di mano in manoè condenſato l'humoroglioſo: onde

fatto paragone, mi parla materia del Gagate eſser ſimile alla ſuſtan

za, che riſiede nell'acqua, mentre ſi diſtilla l'oglio di Succino, qual

- - vić inſieme àraſpeſsirſi per la riſoluzion della parte ſottile, &oglioſa,

i" e ſi fa nero con ſplendore, imitando nel colore e conſiſtenza la pece,

isº che ſe l'iſteſsa materia per giuſto grado di freddo s'induriſse, dove
reſſimo ſtimar che ſe ne generaſſe ilGagate. Già ho detto, che vina

materia del tutto alla detta ſimile ſi ritroua nel noſtro lito. qual ſe

pine nel piaccia chiamarla è ſuccino crudo, è Piſsaſphaltho, io non voglio

ºº in ciò contraſtare. Dico bene, che non è di odor ſoaue, nè di colore

traſparenza come il ſuccino, ma purpureggia nel nero, e contiene

più graſſezza del Gagate, e maneggiato ſi ammolliſce in guiſa di pc

ce: ma per poco freddo c'habbia ritorna nella conſiſtenza di prima,

Aaſcimento DelGagate habbiamo da Galeno, che ſia pietra nera, che accoſta

del Gire ta al fuoco rende odor ſimile al bitume; ritrouaſi come Dioſcoride

afferma, nel fiume detto Gange di Lycia, onde ne tiene il nome.

Cauaſi appoli popoli Seduni in Francia. Cauaſi come dice Solino

ra,re, in Bºragna,ºne la ditione di Leodio, & Aquiſgrano. Della Pie

cia , tra Thracia,deſcritta da Euace Mauro, che acceſa renda odor di bi

tume con acutezza di odortale, che niuna ſpezie di animali, e di

ſerpenti" patirla, debbiamo ſtimare è che ſia l'iſteſſa col Ga

gate, è dell'iſteſſogeno, ma di ſoſtanza alquanto più groſſa, non ri
ai" trouandoſi nel Gagate tanto fetore . Dice Nicandro, che ſe laThra

i cia acceſaſibagni di acqua, maggiormente ſi accende, e che sella

ſi bagna di oglio ſi ſpenga ſtimò l'Agricola, che la pietra Obſidiana

de antichi fuſſe ſpezie di Gagate, come che era di color neriſſimo

lucido, e rendea l'ombra dell'imagini ma Plinio la numi trà le

- pezie
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ſpezie de vetri, perlochenon la riponiamo nell'ordinazion noſtra. -

La gomma detta Samothracia leggiera, e ſenza peſo, 8 in queſto pa- i":

rial legno, come Plinio deſcriue, è ſpezie di Gagate pulito, ſi poſſo- ſia

noancora ridurre all'iſteſogenol'Antachate gemma, che brucia-fiTi

ta odora di mirtha; ſimilmente la gemma Aromatite, che naſce in"

Arabia, &in Perſia:di Egitto e la Myrrhite, che come riferiſce Pli- i biº

nio, fregata dà odor di nardo e la pietra Catochite di Corſica, che"

ritien la mano ſoprapoſta à guiſa di gomma; e la detta Lipari graſ

ſa, che attacca alle mano, e ſuffumigata caccia le ſerpi. Dunque

generalmente le dette gemme e pietre tutte per lo più ſono conſi- che tutte le
pietre narra

itenza di bitume, ma con meſcolanza di altri ſughi ſotterranei; ""

ſolo il ſuccino ſi ſtima eſſere di ſemplice ſoſtanza bituminoſa, "i
Sin quì il Gebellio Medico del naſcimento del ſuccino, e general- i" “

mente delli bitumi, & altre conſiſtenze al geno del bitume ap
- -

partenenti

Oſſeruationi del Bellonio, nel naſcimento dellaNaphtha

- ſpezie di Bitume. CAP. VI, - i
:

-

L ragionamento di cui" alcune oſſeruationi

del naſcimento dellaNaphtha del Bellonio. Nel Regno di

Napoli nell'Apruzzo oltre Lanciano, oue anco è caua di ſale, naſce

come habbiamo oſſeruato il bitume liquido, ſimile alla cedria, di.

colornero, vien fuori ſpontaneamente da terra, alquanto più duro e"

groſſo che'l petroleo nero; ritiene l'odor di Naphtha, e ſi può ben di-irri.
re, che ſia vina graſſezza di terra, diceſi che nenaſca abondantemen

teinGotthia, &in Saxonia preſſo il caſtello Bochdorfen, oue neon

gono le carrette, e ſe ne ſeruono nelle lucerne;, &alla ſcabbia der -
- - - • Ars -, - itume melli

quadrupedi. Il bitume che prouien nelli fonti alle volte vien tanto"

groſſo, che parlimo, qual mentre nuota nell'acqua è molle, maca-"
- - - - - - - - - - - s'induriſce -

uato poco," ſi fà duro, in guiſa di pece ſecca, anzi quel che è iliqui

del tutto liquido, lungamente ſtando nel vaſe s'inſpeſſiſce. Nello "i"

ſtagno di Samoſata città di Comagene, corre il bitume dal monte º

Carpatho, che liquido ſi cuoce invaſe dirame è di ferro per inſpeſ

ſirſi ei nel cuocerſi facilmente occorre di appicciarſi, ſi ſpen

ge la fiamma," panni di lino bagnati; è diuerſoilbi- iº i
- - - - - - - - è quido diuerſo,

tumeliquido dalla Naphtha, percioche la Naphthanè per vec-"

Chiaia, nè per fuoco s'induriſce, ma ſempre ſi conſerua liquida."

Hanno falſamente ſtimato alcuni, che la Naphtha non proueniſſe va
- - • -. - - º “a - -- phtha

in Italia, mache biſognaua hauerla di Babilonia;" non ſolo in
- - - - - - - - :-:- Babilonia ,

tunqueprouenga in Babilonia, onde ancoſi haue il bitume, che dicia- "i

moAſphalthoe Piſſaſphalto: non è perciò che non naſca in Italia, º

Auuentaſi alla Naphtha Italiana preſtamente il fuoco, ma non hà

Perciò fuoco nel ſuo fonte, come ſinarra divn fonte degli Ecbata
Ill lIM,

º
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ri". ni in Babilonia, che mandi fuori continuamente fiamma; e che po

i":cº oltre dell'iſteſsa bocca ſia tanta Naphtha, che faccia palude.

º"Hora daremo breue ragguaglio della Naphtha, che ſcaturiſce in

gi, a Italia. A me par che ben ſia ſtata chiamata la Naphthacolamento
giati, di bitume: percioche ſe conſideramo il ſuo odore non ſi ritroua co

itara, ſa, che più apertamente renda odor di bitume, e nel luogo oue na

i"ºſce la Naphthatale odore ſi ſente. La Rufa naſce in vn fonte ſotto

- il monte Celſo vi è vn'altro fonte preſso il caſal di Meiano, onde ſca

turiſce la bianca; & il terzo fonte onde eſce la Naphtha nera, più
volta di dell'altre vilenel Vico Aglieſe; meſchiano gli huomini del Paeſe le

º" tre dette maniere di Naphtha, e così meſchiate le vendono, e perciò
ria di non ſi hanno nella ſemplicità che elle naſcono; la Naphthache ſca

ieº turiſce ſotto il Monzibito diſcoſto da Modena miglia 13. è di prez

peſ ritiene º più caro che la Naphtha di Salſa, che è turbida e nera perloche ſi

gli vende meſchiata l'Vna con l'altra,ma queſta fraude è delli mercadan

iº ti, e non de padroni. Seguendo dunque la Naphtha del Monzibito

º" c'habbiamo detto eſser miglior dell'altre, la terra d'intorno oue na

a lauri ſce è di condizion tenaciſſima, e bagnata tien impediti coloro che

vi paſsano, è dieolor bianchiccio, eſoda, conueniente à farne mat

toni, & ogni forte devaſi alla rota. Dicono che l'inuenzione di det

to oglio fiſse occaſionata davn porco, che inuolutandoſi invn fan

go che vi era, ritornato a caſa per l'odorcheſeco portò, diede occa.
. ſion di cercare detto inuolutamento, oue fuſse ſtato, e ritrouando

AM, r, l nella lacuna oglio che nuotaua, cominciaron prima di adoprarlo
i" nelle lucerne, è dopo per l'eccellenza dell'odore , e la marauiglioſa

isi proprietà di rapire il fuoco, venne, in piu prezzo, e comincio a man

i" darſi fuori. Sono nella valle ſotto la rocca di Monzibito due altre

f" ſcaturigini di detto oglio rufo diſcoſto miglia ſei dal caſal di Saſso

º lo,oue è vna grottas &vnrio preſso della grotta, e già da principio

ſcaturiual'oglio da terra con l'acqua: ma con molta fatica poco ſe

ne raccoglieua, dopo facendouiſi foſsa profonda circa due braccia

ra, a calando in baſso la ſcaturigine, che prima andauainsù, neauuenne

pi, che con facilità l'oglio ſi raccoglieſse, e ſi ceſsò di cauar oltre la ſca

ºturigine di detto oglio è da terra nella ſua conſiſtenza pietroſa, e vie

ne in due eſitigionti, de quali quel che è a deſtra caccia l'acqua è

pocoà poco e quel che è a ſiniſtra dà a goccia a goccia l'oglio: dun
quedì per dì,ò almeno di terzo in terzo ſi raccogliere raccolto che ſia

possa sa ſe ne caua fuori l'acqua, ilche ſe non ſi faceſse, riempita la grotta ſi

i":otturarebbe l'eſito dell'oglio, raccoglieſene per ciaſcun giorno com
i" penſando l'eſtate con l'inuerno circa oncie 3o, ma l'eſtate ſcaturiſce

º" º molto più ampiamente dell'inuerno; ſono le bande e la volta della

ſi grotta difabrica, acciochela terra graſsa del colle rimolita dalle

i" piºgge, e dalle neui non venga giù; l'acqua che con l'oglio diſtilla

“ è chiara, lucida, S&alqnanto ſalſa, ſono anco altre picciole ſcaturigi
tll 1Il
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ni in detto colle, quali di eſtate ſolamente danno qualche particolla i

di oglio,l'inuerno niente; inſomma non ſi vede detto oglio puramen-fiſi

te venir fuori, ma ſempre meſchiato con l'acqua, a cui ſopra nuota :"
mentre dunque vogliono raccoglierlo, battendo l'acqua con ſcope ,i

l'oglio invincantone ſi riſtringe, S&indi con cucchiaro ſi piglia: nell'

altre ſcaturigini hanno fatto pozzi obliqui profondi da paſſi diece:

ilche ad eſſi è ſtato facile per hauer ritrouato tofo molle: onde mi pezzi eti.

marauiglio come ſia dal volgo chiamato petroleo, naſcendo da ma- iſi

teria molle: maſſimo che ciò ſiaauuenuto, percche il primo, che fù gni"

ritrouato fù dalla caua fatta in pietra : qual tana petroſa è invina val

le, che affaccia a mezogiorno tra due montetti, e ſi chiama il fonte "

antico. Queſte ſcaturigini ſono preſſo il caſal detto Marauiglia, di-i
ſcoſto da Bologna circa miglia trenta, e ſcaturiſce il giorno circa on- dapietra

cie ſei. Nè fù dagli antichi conoſciuta altra maniera de petroglio, già

ho detto che'lbianco ſi meſchia col roſſo, e che ambi ſi raccolgono

nel paeſe di Modena à Monzibito; e queſto ſi fà da paeſani: ma li tra

ficatori adulterano l'Vno e l'altro, col petroglio nero, che ſi raccoglie

in Salſa: tiene Salſa queſto nome dal ſale che iui ſi cuoce, e vi ſono

pozzi profondi ſino a ducento braccia, con qual profondità ſi giun- pezzi cla

ge alla ſcaturigine dell'acqua ſalſa: perioche sì profondo cauamen-"

to non tanto è ſtato fatto per la vtilità dell'oglio, quanto per lo ſale: ſi

ſendo l'oglio più divil prezzo di quel che portarebbe la ſpeſa , dun

que nel ſuo profondo e mentre ha l'acqua al baſſo, dà tantoglio l'eſta

te quanto l'inuerno, ma quando non ſi fa il ſale come auuiene à tem

po dimeſſe, è quando mancan lelegne, all'hora l'acqua auanza l'al- -

tezza del pozzo, e ſcorrendo a modo di rio fuori del pozzo non dài

oglio; ſono dunque molti pozzi: & è l'acqua molto più ſalſa dell'ac-"ºzo e corrono

qua di mare, & il ſale anco di molto maggior potenza, 8 acrimonia ""
- - cqua c

del marino; e perche quiui ſono molti pozzi, tra di eſſi quello che ".

manda maggior copia di Naphtha giunge à ducento braccia ; ſono "i

molti di detta villa, che raccolgono il petroleo imbeuerandone li lei"

velli di lana, che poi premono. Giàhò detto, che tutol'oglio didet.”

tocaſale è nero. Hora accioche meglio s'intenda la natura del petro

glio, narrarò l'ordine che ſi tiene nel fardelli pozzi. Cauata la teraà

venti braccia, ſi viene ad vna pietra molle, che chiaman Ghiaſtro,oue

cominciano a ritrouarſi le ſorgenze di acqua ſalſa; ſin quì ſi caua

con zappe, ma procedendo di più à fondo di mano in mano ſi ritro

ua fondo più duro fin che ſi venga alla ſcaturigine della Naphtha,

chò detto eſſernera: in detti pozzi tutti ſi ſente l'odorgraue di bitu

me, e quanto maggior quantità di acqua ſe ne caua, tanto anco ſirac

coglie maggior copia di Naphtha: &è auuenuto alle volte, che dal

Pozzovecchio ſi ſiano cauate l'eſtà da libre venti di Naphtha: quan

tunque non ſia in ciò miſura certa: vero è, che quanto più calda e più

- - - Hh ſecca,

-



- - - 36. DELL' HIS T. NATVRALE

ſa.

La Naphtha

i" ſecca è l'eſtate, maggiorè la copia della Naphthai enelli freddi, 8.

inuerno, alle volte niente ſe ne raccoglie. Ma biſogna auuertire,

che eſsendo tanto rapace il petroglio del fuoco, non è lecito portar

lume alcuno in detti pozzi; &è auuenuto, che volendo vn miniſtro

riconoſcerla ſcaturigine dell'oglio, vicalò con lume dentro divna

lanterna benturata, credendoſi perciò aſſicurarſi dell'accendimen

to del fuoco, ma l'eſsalation"oglio penetrandoui per le ſottiliſ

ſime fiſsure, concepè il fuoco, e violenza, ſi che à guiſa di bombarda

cacciò detto miniſtro nell'aria, con il tauolato che ſopra ſtaua, e con

altri quattro che nel tauolato erano, quali tutti morirono; era innan

zi di cuſtui calato vn'altro nel" per quanto ſopraſtaua all'ac,

quaſi bruſtolò tutto, ma il detto non mori; durò il fuoco pochiſſi

motempo, ma fà la percoſsa tanto violenta, che gli habitatori della

villa atterriti, ſtimando eſser venuto vm fatale eccidio,laſciato quanto

haueuano, fuggirono tutti. Non diſſimilcoſa è quel che Herodoto

º iº" ſcriue del naſcimento della Naphtha in Perſia. Her InStatimo ca
" ſtello della Ciſia è vn pozzo, che dà tre differenze di coſe , dicobi

i" tume, ſale, Scoglio, ſi caua l'acqua con la cicogna, iſtromento che

tiene nello ſtremo del ſuo braccio vn'otra inuece di ſecchio, e l'ac

quaſi rifonde invna ciſterna, e quindi in altre lacune, oue ſi apparta

no l'oglio, il ſale, e'l bitume. -

Della Naphtha bianca, ecomparaziondi eſſa con l'altre.

Cap. VII, Bellonio.

i" ANaphtha bianca ſi raccoglie nel tenimento di Parma in Me

f" L iano, diſcoſto da Parma miglia diece, da Salſa diece: oueneſo

i" notre ſcaturigini poco diſcoſto dalle caſe della villa, e dalle tre tut

ºmia e te appena ſe ne raccolgono da ſei in otto oncie : percioche goccia

“ molto ſottilmente, e con maggior quantità di acqua, paragonata

all'oglio che ſcaturiſce al monte Celſo, è è Salſa; e coloro che ſopra
ſtanno a tal ſeruizio han cercato modo, che l'" haueſſe eſito

nelle parti baſse e con ciò che lluogo, che contien 'acqua foſse ſem
pre ripieno, e ſopranuotaſse l'oglio: onde in ciaſcun giorno ,òalme

no nel terzo ſi raccoglieſse; il raccoglion dunque battendo l'acqua

con ſcope, ſichel'oglio ſi riſtringa in vn'angolo, onde locauano;

A rubata queſt'oglio come è più bianco degli altri, così anco è diſuſtanza più

gii" ſottile, e di odor migliore; ſtilla più ampiamente l'eſtate; e più di

::ſº tempo ſecco, che piouoſo; più di tempo ſereno, che di nuuoloſo, co
Xiane, meanco la Naphtha Modaneſe. Dunque le già dette tre ſpezie di

i" Naphtha ſono in ltalia: de quali la nera è piùi" della rufa, e la

rufa della bianca: ma le due vltime ſono tanto liquide, che non tra

ipaſſano la groſſezza dell'acqua; la nera non brucia nella lucerna, ſe

“º" non ſi cuopre bene il lucigno, che altrimente facendo ſi"
ICDDc
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rebbe tutta; perloche anco ſi aſtengono di porla nelle lucerne i

il prezzo della nera è baſſo per l'abondanza che ne è , la bianca ſuol

conſeruarſi per vſo de pittori ; la rufa, e la nera ſi meſchia da circu

latori per farne dimoſtratione, e dar marauiglia al volgo percioche,

intingendo il coltello in eſſe, vi appiccian fuoco , e gocciando

da alto riceuono le goccie acceſe nella parte interna della mano ſen- ...

za nocumento,ilche dà molta marauiglia alla plebe.L'oglio Bulgari-i

nonon è dalla Naphtha in apparenza, e nell'accendimento diſſimile, ſº

ma ſtimo che ſia fattizio di Ginepro, alcuni contrafanno la Naphtha

con acqua putrida, e fetida; qualinganno molto và attorno: ma il

conoſcimento di tal truffa è facile: percioche la vera Naphtha ſubito

concepe il fuoco, ilche non fà la contrafatta,

Determinazione e conchiuſione dell'autore ſopra il ſogetto propoſto

de Bitumi. Cap. VIII Aut.

( N Veſto habbiamo del naſcimento de Bitumi da gli anti

chi, onde noi parte conchiudendo, e parte corrigendo, da
v - - -

remo fine à detto trattato ... Diciamo dunque, che le differenze p -

- - v - - - v Differenza

de Bitumi conſiſtono, è nella ſottigliezza , e graſſezza, è nel-ai
nel ſucchio bi

la purità, 8 impurità, è nella temperata cottura e bruciamentoon-"

de anco ſeguono l'odore, e la traſparenza; perloche come nelle graſ

ſezze, e ragie di alberiveggiamo venir pure, e di color chiaro quel-"

le che ſpontaneamente, e ſenza violenza di fuoco vengon fuori: cosìi

debbiamo ſtimare nelle graſſezze minerali quelle, che ſono gene- “"i.

rate da moderata concozzione, e prouengon ſenza violenza di fuo-";

co, eſſer chiare, e d'incontro eſſernere quelle che dalla fumoſità & lucidi e chia

accendimento pigliano tintura, comenella pece graſſezza di alberi”

cotidianamente oſſeruiamo per qualiſteſsa cauſa auuienne, che le ne

re ſiano da grauezza di odore accompagnate: le chiare gialle,ebian

che ſiano di odor ſuaue e grato : dunque la Naphtha bianca ha mi

i"odor dell'altre, perche non ha patito accendimento, parte di nfessen

feſa dalla molta acqua con cui vien fuori, e parte dal luogo oue non "º

è preſenzialmente il fuoco, la nera haueodor graue per la maggior

impreſſione del fuoco; e bruciamento, onde anco ne è più dell'al

tre ſpeſsa sdiciamo inoltre, che le ſuccolenze e graſsezze ſotterranee

ſottili, ſono paragonate alle groſse, come auuiene nella cedria,alla pes

cei come generalmente nelle eſtrattioni delle ſuſtanze oglioſe e graſ

ſe la prima ſtilatione alla ſeconda; la Naphtha dunque è corriſpon

dente al primo ſudor acqueo, come è la cedria: il Bitnme propria- Gradiaine

mente detto alla ſuccolenza conſiſtente, come è l'iſteſsa pace. Ho-i

ra delle ſuſtanze tocche dal fuoco e tinte di nero, ſi preferiſce º

l'vna all'altra ſecondo il lucido, 8 oſcuro. Dico dunque che le lu

cide hanno e maggior purità, e maggiorvnion delle parti, ma non

Hh 2 già

-

º
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già di conſeguenza hanno maggior nerezza : percioche il fuoco

nelle ſue operationi, e nello primo bruciamento, ſuffumiga, e porta

il color nero : e ciò più manifeſtamente oue ritrouahumoroſità graſ.
ſa, e riſolubile in fumo: ma conſumato del tutto l'humorei il

corpo bianco perloche quantunque accettiamo, che lanerezza ven

ga dal fuoco, diciamo che ciò ſia nella prima ſua operazione:inque

rea. ſto dunque diſſentiamo dal Goebellio, dicendo egli che colore ſia
ipiù o men nero, ſecondo che la materia ſia più o men toccata dal

f" fuoco, e noi diciamo il colornero eſſer opra di fuoco, che ciò fà nel

º proprio ſoggetto ſino advn certo termine, dopo delche non più ac
creſcerſi, ma dimininuirſi lanerezza affermiamo, EtilBitume Giu

daico eſſer di maggiornerezza, e lucidezza, per eſser menbruciato eSplendidez- « e » -

iamen diminuito di humore: come nella pece non del tutto ſecca veg

" giamo maggior lucidezza, che nell'altre, che ſono intieramente ſec

che, e le vernici, che ſu li ferri, è ſul rame ſi danno, ſi conoſcono eſſer

intieramente ſecche,ſehabbianperſo lo ſplendore. Sono dunque al

cuni Bitumi men degli altri ſplendidi per lo maggior diſsecamen

to c'han pattito s oltre di ciò habbiamo detto," purità della ſu

i" ſtanza,S&il maggior ligamento, Savnion della materia apporti ſplen

i; didezza, e perciòlagemma Obſidiana conſiſtenza bituminoſa, co

"“memoſtraremo, è più del Carbon foſſile, e più del Gagate lucida.

meu rissa dunque nelle coſe dette diſsentiamo dal Goebellio; ma opponiamo à

º Plinio in quel ch'egli diſse Lon eſser la Naphtha vtile in vſo di me

dicina, ſendo che queſta, e per conſenſo de antichi medici, e percon

ſenſo de moderni, è divſo"nde in ciò; & inoltre diciamo non eſ

ſer coſe diuerſe,come egli ſi perſuade, la Naphtha, e l'oglio che egli

prato, narra tra le ſpezie de Bitumi ; ma vna coſa iſteſsa ; & opponiamo al

ºi Goebellio in quel che egli afferma la ſpezie natiua di Aſphaltho di

Apollonia hauer odor miſto di pece, e Bitume, percioche manife

Dioſcorride ſtamente la" , e la ragione ci moſtrano altrimente, ſi po

f" trebbe nell'iſteſso riprenderDioſcorride; ſe non conſideriamo talEi

“ tumegia dato alle naui, &all'hora non ſarebbe più ſemplice Biru

me,ma meſcolanza di Bitume, epece liquida; può dunque ſtare,che

veggendo Dioſcoride l'impegolamento delle naui eſser di taleodo
re: habbia conceputo opinione del Piſsaſphaltho , come di coſa

rigitali, ſemplice.ilche non è percioche l'impegolamento è ſuſtanza compor

it: ſtadi Aſphaltho,epcceliquida, ondene viene il nome di Piſsaſphal.

i...", tho compoſto di pece e bitume; e perciò ancoveggiamo il natural
"daGaleno, e da gli huominide noſtri tempinon eſser chiamatoPiſ

ſaſphalto, ma ſemplicemente Aſphalto qual nome iſteſso ſi dà al

Giudaico; quantunque il Giudaico per la nobiltà ſua ſia molto più

conueniente invſo de medici, e pittori, che col Bitume adombra

nole carni; fu il Piſsaſphalto miſtura di pece liquida, e Bitume in

Vſode Egizzi per conſeruazion de cadaueri, perlocheha"no
º ImC Cll
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è

º

mediMumia appo de Saraceni, & Arabi: ne vengono inteſi àtempi AMumia de ,

noſtri ſotto nome di Mumiali cadaueri conſeruati, introdotti, e mol-#"i

toſtimati invſo di medicina. Vſarono ancora gli antichi condire."

alcuni di detti cadaueri con Balſamo, Mirrha, e Zaffrano, oltre del

le varie ſorti deſemi, e di herbe odoroſe, come à noſtri tempi vſa

no nelli cadaueride Prencipi: precedendo ſempre la conditura fat

ta col geno ſaligno, dico è di ſale, ò nitro, è vitriolo, nelche ſi fà elez

zione del minerale , che ſia di condizione più ſecco , e non fa

cilmente ſi ſciolga dall'humor dell'aria , ma il nitro ſpezialmente

iù che gli altri ſi ſtima: che conſumando, e colliquando le carnila

ſcia l'oſſa, e pelle, Hora ritornando alla conditura del Piſaſphaltho a "
è di conſeguenza, che il cadauero conſeruato" tal conditura, ſia Aumta de a

nelle virtù diuerſo dal Piſſaſphaltho; ſendo che oltre del Piſſaſphal- "ſi
diuerſo in

tho vi è il condimento del ſale, e del nitro, &il ſugo inſpeſſito del "f

corpo iſteſſo. Etopponiamo al Goebellio, che riprenda l'Agricola".

nella gemma Obſidiana, come che non ſia conſiſtenza Bituminoſa, "ac.

mavetro; percioche veggiamo commemorarſi da Plinio la gemma "i

Obſidiana, &il vetro Obſidiano, che imita detta gemma; diremo "ous

dunque la gemma Obſidiana eſſere il Ciauaccio de noſtri tem

pi, riceuuto in vari ornamenti, è applicato alle veſti, è da ſe ſteſ

ſo adoprato in corone , 8 in piccole figure . Queſto à noi è Por

tato di Galizia, à cui molto ſimili ſono li vetri fatti per imitarla.

Ma ritornando al Succino, altrimente chiamato elettro, e da no.

ſtri ambra gialla 3 affermiamo con li detti eſſer ſpezie bitumino

ſa traſparente , per lo più di odor grato ſuffumigata: ilche le vie

neper la moderata concozzione , fatta dal calor ſotterraneo, ſen

za accendimento ; accettiamo ancora col Goebellio molte del

le bianche eſſer men delle gialle traſparenti e percioche general- "i
tri bianchi-

mente habbiamo altroue detto , ogni corpo traſparente diuenir iti

bianco, mentre perda la continuità, come fan l'acqua, e mol-"

ti ſughinella ſpiuma, e come fa il vetro peſto : el corno raſchia-ſ":

to ; ma diciamo inoltre eſſerui il Succino bianco, e quaſi ſen-"i

za colore , di ſomma denſità, e traſparentiſſimo , tale è quello "º

che dall'Indie Occidentali ci ſi porta ſotto nome di Anime.

Sono dunque delli Sucini, altri poco è niente traſparenti : al

tri molto traſparenti con chiarezza quaſi aquea inchinante al co

lor aureo ; il bianco è più del giallo puro, di maggior traſparenza,
c di più ſuaue odore: quantunque, e l'vno,e l'altro puri ſiano, e ſere

ni º proporzionalmente tra di ſe, di quel che veggiamo del Sol me

ridiano paragonato al Sol naſcente : de quali ſvn viſto per mi

nor copia di vapore, è nella ſomma chiarezza: l'altro nell'aria baſ

ſà, efuliginoſa ſi vede di color aureo, e giallo. In queſto dunque

ripugnamo al Goebellio , che egli faccia il bianco men traſpa

rente, e più poroſo : ilche habbiamo detto auuenir ſolamente nel

H h 3 la ſpe

Traſpareza

deſuccini,
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preti e la ſpezie di Succino, che è bianco per la poroſità, e lauatura del

"l'onde marine : e diciamo anco eſſer proporzionalmente, come
4 tºto » è il chiariſſimo Succino al giallo, così la Naphtha bianca alla
JVaphtha con - - - - - -

iruffa ; & affermiamo inoltre, contro il parer de molti , che la

i" bianca per vecchiaia paſſi in ruffa , e l'vna, e l'altra lungamen

gi te cotte paſſar nella nera, 8 indi ingroſſarſi in Bitume liquido,

i" come ne habbiamo fatto ſperienza : quantunque di molta co

:ºpia pochiſſimo Bitume reſti, Hora ritornando al Succino, che,

i; rouien nell'Europa ; naſce per quanto n habbiamo notizia nel

'li ſcogli del mar Germanico, onde poi nelle tempeſte di ma

reviene negli liti marini, hor più in vna, hor più invin'altra parte,

ſecondo che li venti ſiano Orientali, ouero Occidentali ; ſi pes

ſca da paeſani con reti a guiſa di peſce ; il tempo di peſcarlº è

dopo le tempeſte di mare, ceſſati che ſiano li venti, è il mar ſtia

ancora in qualche turbolenza ; adopranſià peſcarlo pertiche, che

nelle punte faccian furche : e nelle furche ſi attaccan le piccole re

- ti ; ritrouaſi alle volte ſenza peſcarſi, buttato dalle onde negli li

piante che ſi ti, e ricouerto dalle arene, onde ſi caua ; ritrouaſi alle volte mol

",le, ma per lo più duro, ſopra naſce molte volte al Succino dentro

iºſº mare vi herba di effigie ſimile al pulegio, che inſieme col Suc

«. cino ſi peſca 5 & alle volte piccoli arboſcelli, che dal Succino ſinu

triſcono attaccati ad eſso ſenza radici, come il viſchio fà negli

alberi; di queſti altri ſono ſimili al buſso, altri alla quercia, di

se la corſa lunghezza di vn piede in circa, di odor graue di peſce . Stimaro

" noalcuni, tra quali è l'Agricola, che la Canfora ſuſtanza odora

ta ſublimabile, 8 accendibile, di effigie ſimile a bianchiſſima ce

ra, ſia ſpezie di Bitume, e ſuſtanza ſotterranea. argomentando, che

fuſse minerale, perche ſublimaua: e che fuſse ſpezie di Bitume,

perche bruciaua dentro l'acqua, come fà la Naphtha ; ma con

º" tro dell'Agricola ſono, e le iſtorie, che dagli Arabi ne habbia

ſi i mo; quali tutti di conſenſo affermano eſser lachryma, e licor di

"albero e la fede de moderni, c'han paſsato nell'Indie , che han

viſto detta ſuſtanza riſudata dalli legni; oltre che ritrouiamo ap
po noi herbe, che nell'odore ad eſsa ſi confanno i così vedia

a

mo eſser la Stechade: così l'herba chiamata da noſtri Canfora-,

Ai ſpezie di Abrotano ; ne è argomento neceſsario, che le ſuſtan

"nze ſublimabili ſiano minerali, e generate dentro il corpo del

la terra; già che ſappiamo anco ſolleuarſi, e gli humori, e le ſit

ſtanze aride, che dalle piante ſi raccolgono, e le fuligini, che da

agonale varie ſpezie di ſuffimenti" ſono ſuſtanza ſublimata ; ne il

"iſtare acceſo dentro l'acqua è argomento di momento: già che poſſia
gita monon meno con le ſpezie di pece far l'iſteſso. Della Canfora dun

que&altre nature, che appartengono alle piante ne trattaremo nel

proprio luogo: Horaſeguiamo levitaminidaibi, «A

a - tritz
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Virtù medicinali delli Bitumi. Cap. IX.

- Dioſcoride. -

A Naphtha è vtile alle albugini, & alle ſuffuſion de gli occhi,

L ma generalmente ogni ſpezie di Bitume ſpenge le femmo

ni, conglutina, riſolue, e mollifica ; gioua alle prefocationi, e

rilaſsamenti della matrice, comunque applicato è odorato, è fattone

fumento ſcopre ſuffumigato il mal caduco , non altrimente che fà la

ietra Gagate; prouoca li meſtruibeuuto convino,ecaſtorio:&è vti

i" alleiinuecchiate,alliſtretti di petto; alle difficultà del fiatare:

alli morſi dalle ſerpi: alle ſciatiche, e dolori di coſte ; daſſi in pilole

alli fluſſi c'hanno occaſione del ventricello s beuuto con aceto riſol

ueli grumi del ſangue; gioua riſoluto conillicor dell'orgiata, ò con

altre criſtiero conueniente, alle diſenterie ; ſuffumigato è vtile alli

catarri, mitiga lidolori de denti impiaſtratoli d'intorno, ferma li

peli delle palpebre poſto col ſtecco; vngeſi caldo meſcolato con fari

ma di orzo, cera, e nitro alli dolori delle podagre, egionture,&à gli le

targici. Il Piſsaſphalthofà gli effetti che la pece, ebitume meſchiato.

Il Succino, e ſpezialmente il bianco, dice il Goebellio, evvile contro

la peſte, e contro ogni ſpezie di veleno: e medicamento vile al cuo

re, e conferiſce à ſcacciarli ſuoi tremori: perloche gli antichi lo me

ſchiarono negli lettouari di Gemme; gioua alle pietre dereni, &a.

coloro, che patiſcono difficultà di vrinare;i le donne di

non conoſcere rimedio più eccellente à facilitar il parto, riſtagna il

flufso di ſangue, e ridondanza delli meſtrui; & è preſentaneo rime.

dio alli catarri, e diſtillationi di capo s appeſo al collo, e ſuffumigato

gioua à gli mali delle fauci reſtituiſce la matrice rilaſsata; fortifica le

viſcere, S&altre parti del corpo; raffrena il vomito, che prouiene da

debolezza del ventricello; è lodato da AEziobeuuto alla diſſenteria.

Dice Marcello Empirico, che ſia vtile alla paſſion del core, che chia.

ma egli Salaſsazione, ſe cotto nell'acqua vi ſi laſci, e dell'acqua ſi pi

glino due oncie nello ſpazio di tre giorni; ilche egli aſseriſce eſser

così medicamento vrile à gli huomini, come à quadrupedi, ſuole

farſi fumento all'iſteritia del Succino bianco:i" anco ſi dà trito

Virtù medici

mali della ,

Maphtha.

Virtù genera.

li dellibitumi

Virtù medicº

nali del Suee

cino.

nel vino, e ſpezialmente ſe prouenga da oppilazione. Delle conſi- tagli ai

ſtenze nel geno Bituminoſo prouengono nel Regno parte d'Italia.

oue ſiamo. Il Gagate in Calabria - Il Bitume liquido in Tocco ca

ſtello di Apruzzo: &in San Giouanni d'Incarrico caſtello di Cam

pania : oue ſi raccoglie nelli fonti di acqua con cui vien fuori ; rac

coglieſi anco nella Vulturata caſtello della Puglia montana , on

de ne ſono ſtati portatià noi ſaſſiviui, dalle rime de quali, quan

tunque ſeparati dalluoco natio, l'eſtà ne riſuda il Bitume".
- De

---

Regno oue mae

ſconliBitumi
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Del Petroleo chiaro n'habbiamo ſcaturigine nel tenimento della

dunque nelle tranquillità del mare ſi vede il Pe

troleo in color aureo è nuoto, ma perche

non ſono, come nelle ſcaturigini

mediterranee, fontioue

ſirattenga,ſidi

ſperde

nell'onde,

mari

nea

noſtra città, alle radici di Veſeuomonte, in vn ſcoglio preſº

ſo terra, couerto dalla ſuperficie dell'acqua . º"

DEL
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LIBRO D E CI M O QVINTO.

Nel quale ſi fa conſideratione delle Suſtanze apparte

nenti al geno Metallico.

Che'l ſolfo ſia nelli termini al, conſiſtenza metallica.

- Cap. I.

Si giEgue la conſiderazion del ſolfo, e ſuoi conge

º neri, dico l'orpimento e ſandaraca eſſi ancograſ

ſezze di terra, ma di maggior liga, e manifeſta

i mente poſti nel principio della conſiſtenza me

ºè i tallica , come dimoſtrano, e l'odore, el colore

º delle fiamme, che rendono mentre ſono maneg

º giate nel fuoco, affatto ſimili alle fiamme reſe da

metalli, e come procedendo alle altre eſperienze dimoſtrano le lo

rooperazioni nelli corpi de metalli, e l'Vnion che con l'iſteſſi fanno.

i" la conſiderazion di dette minere fù dalli profeſſori de me

talli con molta diligenza proſeguita. Tra quali perche habbiamo

iebro autor di molta dottrina, cominciaremo da quel che egline.
1CC a

pelſolfo & orpimento di Gebro.

Cap. lI.

L ſolfo è graſſezza di terra inſpeſſita nella propria minera con.

temperata cottura ſino alla ſua giuſta durezza, e ſiccità; ha dun

que il ſolfo conſiſtenza ſimilare con forte liga di elementi eli Solfo di fortciò, quantunque habbia graſſezza, non ſi può per diſtillazione ſepa-, i forte

rare, e raccoglierſi l'oglioſità ſua, come facciamo nell'altre ſuſtan

ze graſſe, e per l'iſteſsa cauſa non può calcinarſi ſenza grande indu

ſtria, e molta perdita della ſuſtanza ſua, ondeauuiene che delle par.

ti cento, appena dopo la calcinatione ne reſtino parti tre; e già ſap

piamo, che non può fiſſarſi ſe prima calcinato non ſia. Quantun

lue ſi potrebbe accompagnarcon altri minerali, che ritardaſser la

ila fuga, e che laifendeſsero in buona parte dal bruciamento i ſical

cina più facilmenteaccompagnato, che ſolo. Coloro dunque che

vogliono ſeruirſi ſemplicemente del ſolfo per medicina di perfez

- - - - zionar
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si va, zionarli metalli, allungano il magiſterioà deſperazione; ma ſe egli
li habbia il debito ſuo compagno, e ſi adopri col debito magiſtero: dà

"i" à ciaſcun metallo il colore, 8 il peſoconueniente: nel qual modo il

purga e dà luſtrore : altrimente il corrompe, e l'annegra;"
ogni metallo acquiſta peſo dal ſolfo, & il rame ne piglia il color

aureo ; accompagnaſi con l'argento viuo, e per ſollimazione ſe ne fà

È", il cinabrio; tutti li metalli ſi calcinano facilmente col ſolfo,fuori, che

a Mirai l'oro, e lo ſtagno, ma l'oro più difficilmente; percioche quanto più il

º" metallo manca di humore interno, tanto più facilmente col ſolfo ſi
salaſolutione - º - - - - - - - - -

calcina - E'anco il ſolfo di difficiliſſima ſoluzione, percioche non.

partecipa molto della ſuſtanza ſalſa, ma dell'oglioſa, di cui non è pro

isolf A ſu-prio ſcioglierſi in humoracqueo; ſi ſublima, perche è di natura eſ

"i ſalabile, e ſpiritale; acompagnato al rame dà il color violato mara

3," uiglioſo; & accompagnato all'argento viuo, e cotto col proprio ar

itificio dà il color celeſtino, Orpimento. L'orpimento è di ſuſtan

º za ſimile al ſolfo, e riceue quaſi l'iſteſsa diffinizion nell'opere chi

miche : in queſto diuerſo dal ſolfo, che'l ſolfo dà la tintura roſsa

&aurea molto più facilmente, che la bianca & argentina; l'orpimen

toà contrario da più facilmente la bianca che la roſsa ; il fiſsamento

º" dell'orpimento è ſimile al fiſsamento del ſolfo 5 e l'vno e l'altro ſo

" no migliori nelle loro operazioni ſe ſian ſublimati dalle calci del
iù vtilmen. -

teſſublimi metalli,

Agſ º - - - -

Diſcorſo dell'Autore nell'iſteſſo ſoggetto del ſolfo.

º Cap. I -

Noi diciamo che il ſolfo ſia graſsezza di terra, di forte liga,

E e lunga cottura, concettrice del fuoco in ſommo i Perloche

è in commune vſo deintingerli canapi, 8 altre ſorti delicigni nel
self molti ſolfo liquefatto, e farne conſerua, per moltiplicar il fuoco quando

º"º biſogni, e communicarlo all'altre materie. Che dunque il ſolfo ſia
fuoco.

i", graſsezza,ſi proua dalla ſua natura oleaginoſa moltº manifeſta, men

ſi tre ſia tocco da fuoco l'iſteſso ſi dimoſtra dal ſuo facile accendimento,

i", e della ſua forte ligatura ne pigliamo argomento, percioche nel ſuo

ſolfo, alleſsamento non ſi fa ſeparazione della ſottilgraſsezza dalla groſsa,
comeauiene nelle graſsezze di animali, e di piante, anzi nelle iſteſ.

ſe graſsezze terrene, e ſpezie de Bitumi; ma tutto inſieme nelle di

ſtillazioni, caſcende, è deſcende. Quindi dunque comprendiamo

la forte liga della ſuſtanza del ſolfo : e che ſia principio di natura.

metallica il dimoſtrano la fuſione, lo ſplendore, e l'Vnirſi con lime:
; talli; liquefatto forma, abbraccia,e ſi vniſce con" viuo: e dal

. la lor meſcolanza, ſi ſublima il cinabrio, materia decolori rubicon:

diſſima, e medicamento famoſo in ſuffumigio per diſcaccia il mal

venereo. Dimoſtra l'iſteſso la ſucceſſion de minerali alpipio ſul

- UllCO2

-
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fureo, che alla natura metallica di grado in grado ſi accoſtano 5 per-i;

cioche il Pyrite vena di cui ſi cuoce il rame, poſta a fuoco bruciaconº

le fiamme di colore, &odore affatto ſulfuree. L'Antimonio mine

ra congenere alle vene di argento, a cui anconella ſplendidezza mol

to ſomiglia, manifeſtamente rende l'odore e fiamme ſulfuree.Il Piom

bo e toccato con mano, e bruciato rende odor ſulfureo; l'iſteſſo fà

manifeſtamente il Ferro, S&il Rame. Dunque li detti metalli indu

bitatamente dechinano all'imperfezzion del principio ſulfureo di

condition infiammabile e fugitiua s e che ſia ſublimabile le autrie- restaſol

ne per eſſer condenſato da eſalatione, che non habbia con la lunga ſoſtimi.

circolazione acquiſtato la natura fiſſa de perfetti metali, e che ſia ac-persteiſal.

cendibile, ne è cauſa perche non ècondenſato da eſſalazione aqueaſºlº

comel'argento viuo, ma dall'aerea, eterrea digeſta,S&vnita all'aerea;

e ſe vogliamo dar luogo alla dottrina da Paracelſiſti riceuuta che nel- Proportiona

le coſe compoſte ſiano tre principi, quali egli dice eſſer il ſulfureo, liti delin.

il mercuriale, e lſaligno; &altri pigliano tre eſſerle ſemplici e pri-"

me conſiſtenze, la ſpiritale, l'aquea, è la terrea; che non ſono dipen-i"

denti da altri corpi, ma gli altri tutti da eſſe : diremo, che nel ſol- raceſi.

fopreuaglia il principio aereo, nel mercurio l'acqueo , e nel ſa

le il principio terreo, percioche ſotto nome di ſale, gli detti ri

ceuono la ſuftanza vltima, che reſta all'operazion del fuoco; come

è la materia cinerea e vitrea, e più propriamente il vetro come nuda

to più degli altri corpi tutti che" dal principio acquoſo

e dall' aereo : perloche peſto ſi adopra oue habbiamo biſogno di

molto diſseccamento. Si ripurga il ſolfo dalle feccie per ſublimazio

ne, il che fatto dalla natura iſteſsa ſi ha ilſolfo inglebe, compoſto di

dadi lucidi, e ſimilià gemme, queſto da greci fu dettoapyro, cioè

non tocco da fuoco, e dalli noſtri per la vegetazione è detto viuo;

e quantunque ſi ritroui di molti e vari colori, il ſuo proprio colo-º",

re è il giallo chiaro e puro, è che inchini al quanto al verde , gli altri"

colori molti, che le auuengono ſono per meſcolanza , è accidente, -

Sono anco al ſolfo proprie la lucidezza , 8 alle volte la traſparenza.

Quelli dunque, che non ſono lucidi nel frangere, nè anco ſi debbo

no ſtimare di ſuſtanza pura di ſolfo: come ſono alcuni bianchi, S&

altrimente colori per meſcolanza di ſottiliſſime parti di terra. Il gial

lo chiaro e puro, perlopiù è di traſparenza partecipe, tal più che al-sºlf distri

trodelli conoſciuti da noi, è il viuo di Strongilo iſola; quale anco siaco

è di ſoſtanza molto leggiera. Il Germanico di color oſcuro e verdeg º

i" , è nel peſo molto più greue; e quantunque manchi nella tra

arenza, non perciò manca nella lucidezza, e ſcintilamento: e qua

i ſia di più condizion metallica, e molto ſtimato da alcuni della

Profeſſion chimica , queſta minera ſpeſso inchina alquanto al roſso.

Ritrouanfi alle volte i ſolfo, &il bitume ammaſsati inſieme, il Solfo,e bitu

che auuiene oue occorra il paeſe alla generazion dell'vno e dell'al miº
- [IO

e,
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sa...tro eſsere idoneo; in oltre contiene il ſolfo nell'intrinſeco ſuo l'alu
"ſana me, perloche mentre il ſolfo acceſso eſsala, reſtano le reliquie alumi

0 e noſe: & altri appartano l'alume dal ſolfo con bollirlo nell' vrina;

ricerfiliati raccoglion anco per diſtilazion di campana dal fumo del ſolfo,

ºlºſº vino acutiſſimo licore riceuuto molto invſo di medicina, oue biſo

gni mortificarveruca è coſa ſimile, con qual intenzionanco ſi ado

pra per reprimere le corroſioni de denti, impoſto con bambaccia in

ſotil punta di ſtilo; ma quantunque ſia il dettolicore di tanta poſſan

za e violenza, non è perciò che temperato con altri licoriabondan

temente non ne diuenga vtile nell'Vſo interno : tanto che commo

diſſimamente ſi dà ſino a fanciulli lattanti, mentre ſono aggrauati

da lumbrici, è altra infirmità oue gioui l'opra ſua s della poſsanza.

dell'acuto vapore onde dettolicor fiaccoglie, ne poſſiamo hauerar

gomento dal ſemplice odorato, per qual mezo moue ſpeſſi ſtarnu

rom, i ti, e raccolto ampiamente per bocca, prouoca il corpo è render conti

itare nuo ſputo di flemma. Dal ſolfo accompagnato con ſalnitro e carbon

dolce, così chiamano il carbone di ſuſtanza ſottile, come è dalle ver

gelle di ſalce, e di auellana, ſi fà vna materia, che marauiglioſamen

te ſi riſolue in ſubita fiamma evento; li noſtri la chiamanpoluora; di
Saette celeſti - - - - - - - - - -

"cui ſi veggono effetti ſtupendi nell' vſo militare ; e li fulgori celeſti

ºſº danno euidentiſſimo odor di ſolfo.

Dell'Orpimento Cap. IV. Aut.

A.L Solfo è proſſimo di natura l'Orpimento, alquanto più al

la condizion de metalli vicino, come la lucidezza e lo ſplen

dore proprio a metalli dimoſtra, oltre che nelle fuſioni dal corpo

ſuo ſi ſepara alquanto di ſuſtanza metallica s è dunque egli anco di

orim, preſta accenſione, e rende fiamma, Scodor di ſolfo: riſolueſ al caldo

" potente tutto in ſuſtanza volatile e fugitiua, mandando nella ſua ri

i ſoluzione odor alli ſenſi molto più che il ſolfo ingrato e conturba,

tiuo, e manifeſtamente corruttito delli ſpiriti animali. Il colordellº

Orpimento, come anco della materia in cui eſſalando ſi riſolue, è

i" quel che è diſuſtanza più pura, ſi ſcioglie tutto in fogli ſotti

iſſimi riſplendenti in guiſa di oro, e fleſſili, quaſi che fuſſero diſu

ſtanza di cera; il men puro è gleboſo,e partecipe di terreſtreità; lique

faſſial fuoco come fa il ſolfo, e ſi traſmuta in color roſſo ſimile alci

nabrio: come generalmente nelli corpi minerali ſi oſſerua, che per

"opera del fuoco paſſa l'Vn di detti colori nell'altro. Adopraſil'Orpi

º mento invio di pittura à dar il giallo, ma ſi deue fugir, che tocchial

tricolori minerali, percioche toccandoli mortifica; faſſianco di eſ

ſo temprato con Indico il verde, che chiaman camerato hoggi in

frequente vſo. Hora ricorrendo alla ſua generazione, diciamo che

manifeſtamente ſi vede l'Orpimento prouenir da ſuperfluità in con
COttC



LIBRO DECIMO QVINTO. 373

º

)OI

Vºi

S

partenente i

cotte appartenenti alla generazion del metallo dell'Oro , delche il alla creaziº

ſuo color aureo ne dà ſegno , e la ſperienza di coloro che ne hannoº

eſtratto il detto metallo , perche dunque è condenſato da ſuperflui

tà, &eſſalazioni non venute à conſiſtenza fiſſa, ſi ſciolge quaſi tutto

dal fuoco in fumo denſo e giallo: da qual fumoſità condenſata li

chimici raccogliono il realgares e perche è ſuperfluita della gene
razion del metallo dell'oro, ſe ne cauan" di Oro, delche ol

tre la ſperienza de moderni, n'habbiamo la teſtimonianza de antichi.

Di Plin. Vi è oltre dellimezidetti, vin'altro di far l'oro, 8 è dall'Orpi

mento ; queſto ſi cauain vſo de pittori in Soria, oue ſi troua nella ſu

prema corrteccia della terra, di color di oro, fragile a modo di pietra

ſpecchiara, Dall'Orpimento era venuto in ſperanza, Caio Principe or, cana,

auido dell'oro: perloche ordinò che ſe ne cuoceſſe grani" i & tarini,

inuerone cauò oro eccellente, ma poco a pari della ſpeſa, onde re-”

ſtandone in perdita non fù mai più chi tentaſſe tale impreſa.
-

Arſenico, e Sandaraca. Cap. V. Aut.

Vl'Orpimento da Greci detto Arſenico; con qual nomehoggi

F noi chiamamo il corpo fatto per ſublimazione dall'Orpimento:

di queſta conſignificazion de nomi non autieduto Plinio tratta dell'- Inauerizza

Arſenico, e della Sandaraca, come di coſe dall'Orpimento diuerſe;"

dice dunque della Sandaraca La Sandaraca ſi troua nelle minere di

oro, e di argento; migliore quanto più roſseggi, e quanto habbia più

graue odore, e ſia di ſuſtanza più pura e più frale; ha virtù nella me

dicina di nettare , fermare, ſcaldare , erodere . E dell'Arſenico.

L'Arſenico è dell'iſteſsa materia, l'ottimo è quel che imita molto il

- color di oro ; quel che inchina al color della Sandaraca è peggiore;

euui vn terzogeno meſchiato dell vno, e l'altro: e ſono li due vltimi

ſcaglioſi: il primo più ſecco, e con ſottili diſcorſi di vene. Aut.

E noi diciamo, che la differenza dell'Orpimento detto da Greci Ar- 2 pirenº º

ſenico e Sandaraca,è più toſto appartenente à pittori, che di altro mo-ſi

mento, eſsendo che per breue alterazion di fuoco l'iſteſso Orpimen-ſº
to liquefatto paſsa" rubicondo, & inSandaraca; è dunque ſia

ciò ſpontaneamente dalla natura, è ſia dall'arte, ſi vede che ſiano di

vnaiſteſsa natura; habbiamo inoltre perle addotte teſtimonianze,

che ſiano nell'ordinazione appartenenti à metalli, e chedechinino

all'imperfezzion del principio fugitiuo infiammabile, 8 è l'Orpi
mento in forma aurea di ſcame" virtù vegetale; la Sandaraca in

forma rubiconda di lacrima, dalla liquefazzione & alterazione da

tale dal calore accendente è che ſia maggiore l'operazion del calo- Cruſte ritro

re dalla lunghezza del tempo, è che ſia maggior dalla intenſion di i "

grado. Ritrouanſi nellei delle fiamme ſotteranee in Pozzuoliſ":

alcune ſottili cruſte in color di rame roſso, che manifeſtamente ſo- "
I i no dell'
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- no dell'iſteſa ſuſtanza, e ſi ſciolgono in fumo denſo e giallo proprio

al geno propoſto, - -

l - - Realgare, Cap. VI,

. L Realgare è coſa dell'induſtria humana; faſſi per ſublimazioni

dall'Orpimento e Sandaraca, perloche ne viene inſieme eſſer di

parti più ſottili: mcn graſſo , e men combuſtile : di ſuſtanza più

denſa, lucido nel frangere, e molto più pernizioſo alla vita decor

pianimali : riſolueſi molto più prontamente chel'Orpimento e San

colori del ridaraca in fumo dell'iſteſſo colore; tiene hoggi il nome di riſagallo,

º altroue nella conſiſtenza di color giallo, che imita l'arancio: altro

ue più chiaro e proſſimo al bianco, onde fà varijauuenimenti cauſa

ratea., ti dalli gradi della ſublimazione. Realgare criſtallino . Il Realgare

criſtallino detto criſtallino ſi ſublima ſimilmente dall'Orpimento, che ſia po

ſto à fuoco, con accompagnamento del ſale, onde ne diuien bianco,

a vengono nella ſublimazione diuerſi auuenamenti, la prima di cru

i ci ſta bianca non traſparente, la ſeconda de traſparente ſimile è gem

l º"ma, e la terza fiſſile e laſſa nel modo degli altri autenamenti fiſ

- ſili: de quali habbiamo detto, che la lunghezza delle fibre ſi aggua

- lia all'altezza della vena; riſolueſi nella poſſanza del caldo, in fumo

i", , e liquefatto ſi diſtende in fila molto più tenaci del

giallo, perde il Realgare criſtallino col proceſſo del tempo nelle

- - parti contigue all'aria ſucceſſiuamente la ſua traſparenza, reſtan

doli in quelle parti ſemplicemente la bianchezza, ilche habbiamo

detto auueni in altre ſuſtanze traſparenti, è che reſti tal parte ſciolta,

come fà in alcune ſpezie de niti, che ſi riſoluono inſuſtanza ſimi

le à farina: è che reſti continente: come nelli vitriuoli traſmutatial

tri in miſy, altri in chalciti; ſono in vſoli Realgarià far correnti le ſal.

fº: dature degli argenti; ſparſouiſu inpolue, oltre che le tingono in
raiai bianco, tiene detta ſaldatura in tre parti d'argentovna di ottone. Già

ho detto che li Realgari ritengono communemente il nome diArſe

nico, che prima era proprio dell'Orpimento: il giallo di riſagallo, Sc

il bianco di chriſtallino.

Virtù medicinali dell'Orpimento e Sandaraca.

Cap. VII.

I E operazioni dell'Orpimento, parte dipendono dalla loro vir

L tù cauſtica, parte dalla graſſezza della ſua ſuſtanza propria:

parte dalla natura ſolubile in fumo, 8 eſalazione i perche dunque

."rOrpimento ha virtù cauſtica gionta conla graſſezza; è conuenien

i"“te alle liquefazzioni delle ſuperfluità animali, e proprio dellime

dicamenti depilatorij: che ſe più lungamente ſi laſciſulluogo, ope
. Tºl COI)
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ra contro la pelle, &induce l'eſchara. In queſto modo dunque de

ila: e d'incontro temperata con ragia, &" che à ciò fanno, può

veſtir de peli gli luoghi che per ridondanza de cattiui humori ne -

ſono priui: l'iſteſso diciamo della Sandaraca. Dioſc. La Sandaraca virtù medi

con ragiaguariſce l'alopecia ; adopraſi con pece à far caderl vngie"

ſcabroſe. Onta con oglio gioua à ſcacciarli pidocchi: riſolue le na

ſcenze incorporata con graſso: è medicina conueniente alle piaghe

che vengono nel naſo, e la bocca: e gioua con oglio roſato a tutte l'eſi

ture; è vtile nell'iſteſso modo alle poſtema del ſedere : daſſi con vin

melato à gli ammarciti nelle parti ſpiritali, e ſe ne fà fumento con

ragia contro la toſse vecchia, pigliando con la bocca il fumo per la.
cauità di vna canna, lambita con mele ſi dà contro l'aſthma, chia

riſce la voce con ragia . Riſagallo, Aut. Il Riſagallo è di molto"maggior poſsanza, perloche alcuni l'adoprano all'eſtirpazion delli ſi ºrg,

cancri, ma biſogna in ciò molta cautela, 8 moderata miſura, che

non induca febre: temperato compitamente con butiro e lungamen

te dimenato nel mortaro, diuien di operazion più moderata : onde

ſecondo le occorrenze di tal contemperamento ſi può render vitile

à guarir molti mali del corpo, che altrimente non patiſcono aſprez

za de remedi: tempraſi ancora con altri remedijbenigni inſuffumi

gio: oue biſogni per tal via giungere al male,

Dell'Argento viuo. Cap. VIII.

lato enerato

altro principio, S eſtremità metallica, condenſata da eſsala- la ſua 5
aqtita,

A" già narrato principio ſulfureo, opponeremo l'argento viuo, ºi

zion vaporoſa & aquea, e per conſeguenza non infiammabile, e non

accendibile: nel che dal principio, 8 eſtremità ſulfurea è diuerſo:

hanno nondimeno communemente l'imperfezzion della fuga, per

eſser così l vno come l'altro non peruenuto à perfetta fiſſione, qual

ſi vede nelli perfetti metalli, apportatali dalla purità della materia,

e dalla lunga circulazione, e calorſufficiente: ſe dunque conſideria

mo il grane peſo, lo ſplendore, e la vinion che fà con gli altri metal

li , manifeſtamente riconoſceremo l' argento viuo come vn de

metalli ; ſi eſclude nondimeno dal detto geno, perche manca. Argº, via

dalla contenenza e dalla eſtenſion propria de metalli ; conuengono "."

dunque l'argento viuo col ſolfo nella fuga, perche l'Vno e l'alro ſo- metalli.

no da eſsalazion generati : e non ſono venuti alla debita fiſſione.

Sono differenti, perche l'Vno ha conſiſtenza da eſſalazion fredda, 8

aquea, non infiammabile, che è l'argento viuo: l'altro da eſalazion

ſecca accendibile, che è il ſolfo; dunque negli metalli vengono detti

principi contemperati, reſtando il metallo dall' vna e l'altra imper

zion rimoſſo, non fluido, 8 incontinente, ſecondo la imperfez

zion del principio aqueo: nè anco accendibile e fragile, ſecondo

- li 2 - la imper-

ſ
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la imperfezzion del principio ſulfureo ; in quelli dunque che ſono

nel colmo della perfezzione, come è l'oro nel ſommo , & appreſſo

l'argento, vengono le virtù di detti principijin talvnità, che ſi co

noſce l'imperfezzion di ambi principi perfettamente eſſer dife

Metalli per ſalvna dall'altra, e ridotta alla propria mediocrità: dico la ſuperflui
“ tà e fuga del principio aqueo li , e ſtante alla proua del fuoco dal

contemperamento del principio ſulfureo purgato dalla graſſezza in

fiammabile: e l'infiammabilità del ſulfureo toltagli dal contempera

mento dell'acqueo, fatta ſottiliſſima meſcolanza, 8 vnione di detti

eſtremi dalla virtù del calor ſotterraneo, con la ſequeſtrazion delle

ſuperfluità tutte, che le apportano imperfezzione ; de gli altri me

vari inter-talli dunque che men perfetti ſono, altri inchinano alla crudezza, S&

ſ" º humoroſità dell'argento viuo, come è lo ſtagno: altri all'imperfez

zion ſulfurea, e conſumamento del fuoco, come è il ferro, ei rame:

ma il piombo communeméte inchina all'Vna el'altra imperfezzione.

Dell'Argento viuo. Cap. IX. Gebro.

'Argento viuo da gli antichi chiamato Mercurio de metal

L li , è acqua c'ha pigliato viſcoſità nelle viſcere della terra,

fattavnion di eſsa con le parti di terra, diſuſtanza ſottile e bianca, di
Compoſizion - - - - -

icolligamento forte e peruenuta alle parti minime, S&vltime, ſiche,
viuo. l'humido ne viencontemperato dal ſecco,& il ſecco dall'humido

egualmente: perloche facilmente corre in qualſiuoglia pianezza,

dandoli corſo la propria aquoſità; ma quantunque habbia detta hu

ractera midità viſcoſa, non perciò ſi attacca, per la ſiccità che la contempera,

senſº vino e ſono ſtimati da alcuni così eſso come il ſolfo materie de metalli -
non ſi attac. 5 - - v - - - -

iAttacca l'argento viuo facilmente à tre delli metalli, dico al piombo,

ºia.arallo ſtagno &all'oro, attacca ancora allar ento, ma più difficilmen

titeche allitre detti: &attacca alrame più difficilmente che all'argen

ito; ma più difficilmente che à tutti al ferro, anzi non ſenza artificio;

i": onde perueniamo alliſecretinaturali, che ſia l'argentoviuo di natu

falli. ra amicabile, S&vnibile allimetalli, e che puote eſser mezo di perfez

zionarli, e di communicar loro le tinture. Hora delli cinque metal

lidetti neſsuno eccetto l'oro affonda nell'argento viuo, ſi ſciolgono

nondimeno conl'argento viuo, non ſolamente l'oro, ma lo ſtagno,

il piombo, l'argento, e'l rame: e conſeguentemente ſivniſcono con

eſso: onde per la ſottil vnione che fa l'oro con l'argentoviuo, è eſso

Ti mezo di ſopra indorarli altri metalli; può fiſsarſi, 8 è tintura divi

"uace, &abondante roſsore, ſplendida, nè ſi parte dalla liga mentre

ſtia nell'eſser ſuo. Queſto della natura di eſso argentoviuo, ne inſe

gnò Gebro. Hora per le minere e ſuo naſcimento addurremo quel

che n'habbiamo per oſseruation d'altri.

a Mine
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Minera dell'Argento uiuo. Cap. X. Matthiolo.

Deſcrizzioni

Elli monti d'Hidria diſcoſto da Gorizia circa miglia qua-"

ranta, ſono le caue di argento vino, la cui mineraroſseggia "a, a

nel nero, &è molto ponderoſa, e ſe ne caua l'argento viuo nel mo- eſtirpar

do che diremo. Si peſta la minera e di eſſa peſta ſiempiono vaſi che i

habbian la bocca ſtretta, leggermente otturata con muſco arboreo; nº.

dunque commettendo vino per vno di detti vaſi che contenga la mi

nera, con altri di figura ſimile, ſiche la bocca del pieno ſi viniſca con

la bocca del voto, ſilutano bene inſieme concreta, e ſi ſtabiliſcono

che il vaſe voto ſtia col fondo di ſotto : il pieno col fondo verſo il

cielo; già ſecondo c'habbiamo ſuppoſto, la minera che è nel vaſeſu

periore vien ritenuta dal muſco con cui habbiamo otturato laboc

ca; perloche fatto fuoco de carboni ſoprali fondi devaſi ripieni, riſi

dala minera dell'argentoviuo: che fuggendo il caldo cala nel vaſe

voto di ſotto ; quel che è raccolto ſi ripone in otre di corio, percio

che malamente ſi può conſeruare in altri vaſi, che è divetro, è diter

racotta inuetrata. Ritrouanſi tra la detta minera di argento viuo al- e -

cuni filoni di pietra roſſa, che chiamancinabrio minerale, queſtaº"º

èmolto più abondante di argento viuo, che la ſemplice minera di

cui habbiamo ragionato, percioche non ſolamente per virtù del

fuoco ſe ne caccia l'argento viuo: ma ſi veggono le goccie attacca

te : e ſpeſſo battendo con piconi ſi ſcuoprono le fontanelle che man

danl'argentoviuo in qualche notabilauantità. Hora coloro che in "

dette caue trauagliano, per lo più diuengono tremolanti di mani e"i

di capo, ſendoli contaminate dal vapor della minerale parti ani-"

mali. Daſſi l'argento viuo alle donne che difficilmente partori-"
- - e - v - - - e - male dell'ar.

ſcono, al peſo divno ſcrupolo ; daſſi non ſolo agli huomini, ma genti,

anco à fanciulli nelli pericoli grandi cauſati da lumbrici , pro

i" il peſo all'età . Queſto ci laſciò ſcritto il Matthio

o delle minere, del raccoglimento, e della virtù dell'argentoviuo.

E noi diciamo che per eſſer di natura vaporabile , poſſanon ſolo rac- -

coglierſi in vaſi per diſtilazion deſcenſoria, ma anco per aſcenſo; "i

perloche alcuni ponendoli vaſi pieni di detta minera al fuoco, ſopra-i".

pongono a ciaſcuno il capello : oue aſceſa l'eſalazione moſſa dallai
minera, per virtù del fuoco, raffreddata ſi raccoglie, e goccia per lo aſcenſo.

naſo del capello; altri invece di detti vaſi fannovna ſtanza à volto, roz, va

con alcune feneſtrele nel principio del volto, onde ſi riceue la luce i "fiſ,

nel circuito di detta ſtanza di dentroſifanfornelli, oue ſipongonoi

vaſi ripieni di minera, e ſi laſcia è ciaſcun fornello la bocca fatta nelº

muro della ſtanza, onde ne viene il fornello aperto verſo di fuori;

racchiuſadunque ogni coſa con vetri, è altra pietra traſparente, S&

otturate ben le commiſſure, e drizzati dentro la ſtanzami"i
- 1 i 3 ia -
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di alberoverde, rinchiuſa finalmente la porta della ſtanza, ſi dà fuo

co à detti fornelli all'hora l'argentovitio ſciolto dal caldo eſſala, e

ritrouando la freſchezza delli rami, S il volto del muro, ſi conden

guarto no- ſa e cala giù i faſſi à fine di ben raccorlo, il ſuolo del fornello penden

i te econcauoverſo il mezo ; altri ſoprapoſto à fuoco il vaſe che con

"" tiene la minera, danno sù di detta minera vn ſuolo di arena è cene

re, e ſopra pongono vn'altro vaſe vacuo, commettendo bene le

giunture ; dunque eſſalando dalla forza del caldo la minera, per eſ

ſer ſciolta in halito, haue il tranſito per detta arena è cenere, ma ri

trouando il freddo del vaſevoto, ſi raffredda, e congelato in goccie

i" ricade nell'arena ò cenere, onde ſi raccoglie. E l'argento viuo per

“abondanza dell'humore più d'ogni metallo graue, eccettuandone,

l'oro, e ben che tutti gli altri poſti nell'argento viuo nuotano in.

eſſo, l'oro và à fondo, e perche ha con l'orograndiſſimaconuenien

za, ſi abbraccia e ſivniſce con quello fuſo i chiamaſi la lor miſtu

ra Amalgama: e di eſſa ſi ſeruono per indorarli metalli, percio

che inongendo di detta Amalgama la ſuperficie del metallo, che,

vogliono, ſi pone la coſa indorata ad vn proporzionato colore di

fuoco : oue l'argento viuo eſſala, e l'oro reſta agglutinato alla ſu

erficie della coſa ; & è ſufficiente rimedio l'aglio fregato ſul

i" oue vogliamo , d'impedir l'argento viuo che non attacchi.

ramidi, Adoprafi l'argento viuo per l'iſteſſa amicitia, à raccoglier li ra

imenti dell'oro e ſepararli dalle brutture, tra quali ſi ritrouanſpar

"ſi : percioche peri detta amicizia, che" argento viuo con.

“l'oro l'abbraccia e rattien ſeco, rifutando le bruttezze traqualiè,

ſeparaſi dipoi l'argentoviuo dall'oro raccolto, mettendoli dentro

borſa di coriolaſſo : oue l'argento viuo premuto riſuda per la poro

i ſitàdelcorio, l'oro reſtadentro s ſono le veneoue ſi ritroua l'argen

di rito viuo naturalmente humide, e la faccia della terra ſopra di tal ve

ºne, ſuol vederſiveſtita di verdure ſterili; & è eſſo nelle qualità cheſce. - - a - - -

prima occorrono al ſenſo, di condizion fredda: ha nondimeno nel

ſecreto qualità rodente & acuta, perlocherode e conſumali metalli

º".i". tutti . Adopraſi così tolto per bocca, come invnguenti e medica
ra a. - - - - • • - - - -

imenti eſtrinſechi negli huomini, e nelli quadrupedi ad ammazzarargento uiuo

"glianimali naſcenti, che trauagliano il corpo; adopraſ anconeglidicinale. - - º e . - v

vnguenti ad alcune efferate ſpezie di ſcabbia : oltre che è proprio ri

medio in diſcacciar il contagio venereo, è inſuffumigio, è in vaguen

to, è in qualunque altro modo adoprato; ma comunque ſi adoprº

p" occultimeati del corpo concorre alle faucie parti della

occa vicine : oue moue fluſſo, Scimmoderata abondanza di ſaliua,

anzi lungamente frequentato, è altrimente adoprato ſenza modo,ofº

fende le radicide denti, &indeboliſce linerui, e tendini del corpo.

i Argen
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in

niti

sicit

sº

lo:

"

º

ti

i :

Argento ſublimato, e Argento precipitato. Cap. XI,

Aſſi dall'argento vino con l'accompagnamento del ſale armo

I niaco l'argento ſublimato percioche poſti detti minerali invaſe c . ſi fac

di ſublimazione à fuoco, ſi ſciolgonovnitamente per la virtù del cal- io

do in fumo, e ſi attaccanoalli pareti del vaſe, oues ingroſſanoincru-"

ſta bianca e traſparente: la cui groſſezza è corriſpondente alla lun

ghezza delle fibre, che di mano in mano ſi allungano, ſecondo che propria

ſe le ſomminiſtra l'alimento dal fumo; è l'argento ſublimato di vir-i"

tù corroſiua, e perciò pernizioſoveneno à coloro che l tolgono" ſublimato.

bocca ; adopraſi da medici per eſtirpar le radici delle piaghe ribelli,

moderato con buturo, è altra materia che leniſca; adopraſil'iſteſº

ſo per rompere la pelle oue biſogni : e temprato ſufficientemente

con altri medicamenti à ciò idonei per riſoluereli tumori, e ſegna

tamente quelli con l'humor de quali ha ſympathia . Adopranlo gli

orefici nel purificar, &indolcirl'oro fuſo, e perche meglio corra

nelle forme oue ſi tragitta, Argento precipitato. Il precipitato ſi fà"

di argento viuo ſciolto in" rodente, e poſcia condenſato al fuo- mi ſi faccia,

co, ecotto ſinche pigli di color robicondo, chiamaſi precipitato dal

fatto, perche ſi condenſa nel fondo della boccia, è contrario del ci

nabrio, e dell'argento ſublimato : che piglianconſiſtenza nelle par

ti alte del vaſe; la virtù del precipitato è di toglier ſenza addolora- vari medici

mento la virulenza maligna dall'Vlcere, alchei applicainpolue: &"º

è ſegnatamente famoſo nelle piaghe del contagio venereo; daſſian

co per bocca al peſo di mezo ſcrupolo, e contemprato con altri anti

doti per purgaril corpo dall'iſteſſa virulenza e contagio; altri l'ado

prano vniuerſalmente à morbi melancolici, come è invſo la pietra

armenia; fà la maggior parte della ſua operazion per vomito,

Cinabrio, Cap. XII, Aut.

El cinabrio minerale da Dioſcoride detto Minio, vn ne na- come ſi fac

ſce da ſe ſteſſo, l'altro ſi fa dall'arte. Quel che naſce da ſe ſteſ- ſi ane

ſo ſi è detto che ſia vena di argento viuo, l'altro ſi fa dall'arte per ſu

blimatione: percioche meſchiando l'argento viuo con tanta quan

tità di ſolfo, che rimendandolo inſiemebaia mortificarlo, la maſ

ſa fatta da ambi ſi peſta in polue, e ſi pone in vaſi di ſublimazione

à fuoco: oue il fumo che dal fondo del vaſes'inalza attaccandoſi al

li pareri del vaſe comincia ad incruſtarſi, e di mano in mano rice

uendo nutrimento dal fumo, s'ingroſſa ſecondo che creſce la lun

ghezza delle fibre : adoprato ſolo nelle pitture è di color carrico, "º

ma può darſeli il color chiaro con l' accompagnamento del bianco;

haue anco altri accompagnamenti onde portacolori molto diuerſi:

nºn
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ma per ſe ſteſſo imita propriamente il color ſanguigno. Adopraſi da

medici in ſufumigi per cacciar il malvenereo.

Dell'Antimonio è ſtibio, Cap. XIII. Aut.

S" hora grandemente li minerali, che ſtando nell'im

ra-as-a----: perfezzion di tutti principi, non giungono al compimento

i" metallico : nel qual numero è l'Antimonio , ritrouaſi l'antimonio

fi- e contiguo alle vene di argento, e ſenza vicinità di dettevene da ſe ſteſ.

"i i ſo ancora: e ſono di eſſo due ſpezie natiue, l'vna detta maſchio, che

” ſpezzato moſtra la ſuperficie aſpra, Sc arenoſa, qual ſcintilla nelle

granelle : e rappreſenta alla viſta cumolo ammaſſato di groſſa lima

iºſº tura di ferro, l'altra detta femina, che percoſſa ſi ſpezza in cruſtepia

7 ſezie ne, &in dadi rilucenti nella ſuperficie, in guiſa di ferro pulitos fù det
artificiale. ta ſipezie chiamata da Hippocrate, Tetragono, cioè quadrato;

euui la terza ſpezieraccolta dall'arte, che ſi fende in lunghe fila, nel

modo degli altri corpi fiſſili, che pigliano accreſcimento da ſubli

mazione, come ſi è detto del ſale armoniaco e del cinabrio; racco

ana, e glieſi l'antimonio, ilche nell'argento vino molti fanno e poſti due

º"- vaſi d'incontro con le bocchelutate: l'Vnde quali, che è il ſuperio

- re, ſia pieno della vena peſta, e ſtia ſcouerto all'aria : l'altro vacuo

ſtia ſotterra. Dato dunque fuoco al fondo del vaſe pieno che ſtà nel

l'aperto, l'antimonio ſe ne paſsa nel vaſe ſotterra . Già ſappiamo,

che ſia neceſſario hauer prima otturato con muſco , è coſa ſimile,

il collo della boccia ſuperiore: nel qual modo ſi dà tranſito alli ſpi

riti graui dell'antimonio, reſtando la feccia nel proprio vaſe. Il rac

rari alla colto per arte c'habbiam detto fenderſi inſila, perche è ſugo puro e

i purgato dalle parti terreſtri, ſi fonde più facilmente, che li natiui:
lico. ma tutti generalmente fuſi perdono lo ſplendore, e diuengono di

color neraccio: li crudianco maneggiati imbrattano di color nero,

e piombino: poſti à fuoco mandano vna eſſalazione denſa e bian

ca, ſimile nell'odore all'orpimento, ma non ha perciò la graſſezza e

lentezza dell'orpimento: il fiſſile è di conſiſtenza molto fragile : nel

che ſi ſomiglia al ſolfo: del cui odore riſpira manifeſtamento, quan

tunque freddo e non viſto da fuoco i abbracciaſi l'antimonio con

l'argento e lo ſepara dall'oro nelle fuſioni, ilche conſente à quel che

habbiamo detto che egli ſia proprio della minera di argento, e ri

trouaſi gionto alle ſue vene ; fà liga anco col rame, e con lo ſta

gno: per lo che ſi mettevna particella di eſſo nelle miſture delle cani

i" per aiutare il ſuono; metteſene ancovna picciola particella nel

e fuſioni di ſtagno, di cui vogliamo far vaſi per darli il ſuono arº

gentino; indura il piombo, S aiuta la fuſionei ferro: perloche li

fondatori di balle di ferro l'accompagnano col ferro a queſto fine ;

e li tragittatori de carratteri per l'iſteſſa catiſa l'accompagnano pri
macol
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ma col ferro e rame da fonderſi: e finalmente giungono la lor mi

ſtura al piombo c'habbia qualche parte di ſtagno ; è famoſo l'anti

monio nel purgar l'oro dalle miſure di altri metalli, e le altre ſue Vſo dell'anti

impurità: & a tempi noſtri è ſtato introdotto nella purgazione de"
corpihumani, ridotto prima nelle ſue calci, S&à fuſion vitrea , e º

dato in piccola doſi ; caccian li chimiſti dall'antimonio preparato

con l'aceto, vina tintura di color roſſo, che chiaman ſangue dian

timonio.

Vſo medicinale dell'Antimonio è ſtibio.
Cap. XIIII- Dioſc.

Offibio hà virtù empiaſtica: ſtringe, raffredda, reprime l'eſcre

ſcenze delle carni, purga le ſordidezze delle piaghe e le chiu

de; e ſegnatamente è vtile nelle piaghe degli occhi, ſtagna in oltre il

fluſſo di ſangue delli panicelli i ceruello ; fattone linimento con

raſſo freſco non fa leuar l'ampolle dalle cotture del fuoco, e guari

iſce quelle che già ſon leuate, fattonevnguento con cera, 8 alquan

to di ceruſſa. Bruciaſi inuolto con paſta, e poſta ſotto carbonivi

ui ſinche la paſta s'incarboni, & all'hora infogato ſi ſpenge in lat

te di donna.

Regolo65 oglio dello ſtibio. Cap. XV. Falloppia.

Hiamaſi regolo di Antimonio la ſua ſteſſa materia, alter-sea, la

namente fuſa cinque è ſei volte, e raffredata, di cui ſi caua coſa ſia.

l'oglio che chiaman ſangue di antimonio, rimedio eccellentiſſimo sangue di

alle" maligne, e che ſerpeggiano. Faſſi in queſto modo, peſto"

ſottilmente che ſia l'antimonio con aceto ſtillato, ſi mette in vin pan-parato.

no di feltro, e ſi affonde di ſopra dell'iſteſſo aceto ſinche ſi ſciolga

lo ſtibio del tutto, e tracolando nel vaſe di ſotto, niente ne reſti nel

feltro; all'hora ſi pone il liquore raccolto in lambicco, e ſe ne fa eſſa

lare l'humor tutto: reſta nel fondo ſuſtana roſſa ſimile à feccia; qual

chiuſa in panno ſi appende in luogo humido ſottopoſtoli vaſe; ouc.

ſciolto coli.

Virtù dell'Antimonio nell'uſo del purgare. -

Cap. XVI. Mattiolo.

A Pa -al - - - - - - Virtù dell'ans

E l'antimonio preparato e tolto in vſo di purga, rimedio po-i

tentiſſimo a molte infirmità graui e malancolice ; daſſi al"purgare.
malcaduco , alli ſpaſmi, lethargia, paraliſia, e dolori colici daſſii

- - - - - ma contro l .

contro le febri lunghe. Alla intelligenza delle cui operazioni co-i
parti interne

me medicamento nouamente conoſciuto, apportarò alcune hiſtorie. ""i
Ad
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cuore, in ap

i". AdAndrea Gallo medico mio collega nel ſeruizio Imperiale, per le

i"varie fatiche fatte nelli viaggi e ſtudi, era ſoprauenuta vnagraue,

infiammazion nelle viſcere e ſpiritali, e nutritiue: era aflitto da con

tinua, S intolerabil ſete, qual non poſſea per modo alcuno ſpenge

re, & hauea gran ſiccità di fauci e di palato, ſi che appena parlanas

era l'iſteſſo la notte in ſonno trauagliato ſpeſſo da tremor di cuore,

e da cataro fuffocatiuo che gli minacciauan pericolo di morte , S&

hauendo il guſto infetto di vn cattiuo vapore, quaſi tuffo di carbo

ne, aborrita il cibo; diſperato dunque di altri medicamenti, ſi riſol.

ſe vna mattina di pigliar tre grani di antimonio preparato inuoluto

in zucchero roſato, ilche hauendo fatto, dopo alquanto di tempo co

minciò a ſentir turbamento di ſtomaco con alouanto di calore ap

preſso, delche ributtò parte del cibo del precedente giornoindige

ſto; poco dopo appreſso fevn'altro ſimil vomito, e ſeguì vna quan

tità di colera gialla al peſo circa di oncie quattro: queſto tutto fù tra

meza hora ; e ceſsò inſieme il trauaglio tutto dello ſtomaco : dopo

delche per iſpazio di vn'hora cacciando per baſso in tre volte vina

duantità di flemma groſso con altri eſcrementi, ceſsarono immedia

tamente tutti li mali, 8 impedimenti ſudetti.

", Il Dottor Giorgio Handſchio eſsendo aſsalito da peſte, ſentendoſi

la pºlº mancar il vigore con tremor di cuore, e ſtrettezza di petto, e l'ingui

naglia ſiniſtra infiammata: preſe tre grani di antimonio preparato

al noſtro modo,S&inuoltato nel zucchero roſato: indià meza hora co

minciò a vomitare materia miſta di flemma groſsa e di cholera ver:

- . de e gialla con felice ſucceſso: percioche incontinente gli mancò il

tremor di cuore e la ſtrettezza di fiato i ſeguì appreſso vina notabile

operazione perdi ſotto, e ſenza moleſtia fu liberato di ogni pericolo.

E nella peſte che l'anno 62, e 63, trauagliò quaſi tutta Bohemia,

molti che pigliarono grana quattro del noſtro Antimonio iacin

thino con dramma vina di lettouario liberante ne ſentirono aiuto

manifeſto.

ritaria tr Hora ritornando a gli effetti maninconici: Vn Parrocchiano di

i" Praga fatto maninconico e fuori di ſe ſteſso, tolto grana dodici dian

f" timonio datogli davn medico audace, andò per diſotto grancºPº -

di cholera nera, con alcune forme quaſi de ſtracci ſimiliàbudellº

rotte, che a mio giudizio erano ricettacoli di detto humore, ſimili

à groſse varici; nè di tal operazione ſentì l'ammalato moleſtia, quan

tunque inconueniente fuſse la quantità del medicamento.

Hiſtoria Luca Contile gentil huomo Saneſe eſsendo lungamente tratta
!" gliato da molti difetti, non ſentendo giouamento alcuno da altri ri

º medii, tolto quattro grani di antimonio reſtò guarito da tutte le pre

- cedenti indiſpoſitioni, eſsendogli tra l'altre coſe nella detta purga

auuenuto, di ributtar dodici bocconi di terebinto, preſi in duevo

te quindici giorni auanti, Aut. Alle coſe dette dell'i"
il lilllO

-
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hanno corriſpoſto quaſi infinite altre ſpezie di altri medici, che"i
iº di eſſo ſi auuagliano come di general medicamento nella purga- ,"

i : zion de corpi, perloche l'offeriſcono enelle podagre, e nelle vertigi-ſtri

i ni, e nelle piaghe eſterne, nella disccazionde quali è ſegnatamen

te lodato, ln queſta frequenza del ſuo vſo, ſi è introdotto di darſi nel- ,
vi - - - -- : - - - - ltri modi

[ . lepurgazioni in vari altri modi s e ſono alcuni, che offeriſcono la"

icº, bianca ſua ſublimazione al f" di grana dodici , come medicina."i

modo commune : accreſcendo e mi- pursa
ii più debole del preparato ne -

ill nuendo il detto peſo ſecondo la diſpoſitione e la forza di chi il to- -,

le

- i" ; altri ſciogliendo la polue calcinata in aceto ſtilato adoprano

loit il detto aceto ; ma comunque egli ſi dà debbiamo eſser attenti alla

- conſeruazion delle virtù naturali, che dall'intempeſtiuovſo ſuo pa
Ini: tiſcono detrimento. Hora perche di tutte le maniere di offerirlo la

iquº più nota, e di più manifeſto beneficio, è del preparato nelcommun
filº modo, riferiremo il ſuo apparato col Dorneo artefice diligente nella

i dop parte medicinale chimica,

"e Nù

nei Apparato dell'Antimonio. Cap. XVII. Del Dorneo.

ri Eſto l'antimonio in poluere ſottiliſſima, ſi porrà in pignatta.

Ingº attrauerſata ſu li carboni, mouendola con ſpadella di ferro, ſi che

e o eſsali, e non ſi apprenda i leglebe che ſi apprendono di nuouo peſte

º ſi rimettono, finche la poluei antimonio perda in tutto lo ſplen

º dore, e pigli il color cinereo, & azurrigno; ſono nondimeno alcu

inco nichel ritengono tanto al fuoco, che pigli il color biancos hora pi

sa gliando di dettacalce parti ſei, di antimonio crudo parte vna, di bo

º race parte vna, meſchiati inſieme ſi porranno in crogiuolo nuouo

i tra carboni ardenti, in fornace à vento è demantici: oue ſi liquefac

far cia à mododi metallo fuſso; all hora intingendo con ſtil di ferro ſi fa

alui rà proua di quel che reſta atraccato allo ſtillo, che ſe ſcuotendoſi

- raffreddato i veggia eſser traslucido di color roſso è rufo s gittato

a 1 l'antimonio fuſso à poco à poco ſul marmo, piglierà forma di gem

- ma traslucida . Dunque con queſta preparazione harrai vn me

- dicamento potentiſſimo , pericoloſo in man d'idiota : di gran pro

è fitto in man di prudente medico, principalmente in cacciar live
MlCIll, ,

Delnaſcimento de Metalli. cap. XVIII. Aut.

º

il Egue la conſiderazion de metalli, con qual nome propriamen

l º te chiamiamo quelli , che non ſolamente al fuoco ſi fondo

pº no , ma raffreddati ſi diſtendono ſotto il martello ; il che eſſi han

"e io dalla forte liga della ſuſtanza aquea con la terreſtre, ſecondo am

becomuertite in eſsalazione, e lungamente nelle concauità terreſtri,

10 con
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concotte e circolate, come nelli vaſi chimici veggiamo con lunga

cottura e circolazione, gli humori diſtillati ſalendo dal calore, e ca

lando dal freddo,i . Diciamo dunque il metallo contenerſi

nelle vene, come il ſugo nell'herbe, &il ſangue negli animali : &

altri di eſſi eſſer fluidi, quantunque non fuſi dal caldo, come è l'ar

gento viuo; altri coli" eſſeri e ſenza caldo ſtar appreſi come

ſono li chiamati propriamente metalli; tutti dunque generalmen

te hanfortevnione dell'humor con le parti terree, vnite inſieme per

stamane eſalazione : ilche ſi argomenta dalla forte liga, &vnion delle parti

#. minime, fiſſate dalla perfetta concozzione, e circolazione, e tanto

ta liga. i" , quanto più alla perfezzion metallica ſon peruenuti ; dunque,

e ſuſtanze poſte nel principio della conſiſtenza metallica ſi veggo

no quaſi tutte in maggior parte riſoluerſi, e volare al calore e co

Principina me del ſolfo, argento viuo, & orpimento ſi è detto . D'incontro

f" l'oro corpo tra metalli perfettiſſimo, fatta concozzione, e perfetta cir

ºi, colaziondelli parti, onde la parte ſulfurea ne vien purgata &ab
di bracciata dalla parte mercuriale, e la parte mercuriale appreſa con
cºpti, cotta, &inſpeſſita dalla ſulfurea, ſtà lungamente illeſo alla violenza

del fuoco : non ritrouandoſi in eſſo l'imperfezzion nè dell' vno, nè

dell'altro principio. Alla perfezzion dell'oro ſiauicina l'argento,

inferior "eſſo in virtù , ma ſuperior molto à gli altri metallimeza

ni, tra la perfezzion metallica, e l'imperfezzion delli due principi

detti: inchinando qual più e qualmeno all'imperfezzion dell'accen

rorsa a dimento ſulfureo,ò della fuga mercuriale ; ſono ſegni della metal

rilli per lica perfezzione, la lucidezza, il peſo, la ſottiliſſima eſtenſione, la fu

" ſion mediocre, il lungamente reſiſtere alla poſſanza del fuoco, S&al

la corroſion delle medicine acute, percioche tutte le dette coſe ſono

ſignificatrici di purità di ſuſtanza, e di fortiſſimaliga, che le auuiene
dalla circolazione e cottura, -

Dell'Oro. Cap. XIX. - Gebro.

L Oro è corpo metallico di collor giallo, lucido, grettiſſimo:

priuo di ſuono, concotto con equalità, e con lunghezza di

tempo nelle viſcere della terra, e lauato dall'acque nelle minere: che
ſi ſtende percoſſo da magli: diconueniente fuſione, e che reſiſte alla

iº coppella, è al cemento, perloche è il più prezioſo de metalli, Scha

f"i, virtù di rallegrare, e viuificare. Trali corpi minerali, quelli che più

"nella ſuſtanza ſe li confacciano ſono lo ſtagno, e l'argento s nel peſo
ſiºne nel non hauer ſuono, e non putrefarſi il piombo; nel colore il rame,

Allº e nel poter paſſare e riceuerla ſua tintura più di tutti il Rame, e dopo

idel Rame l'Argento, dopo dieſſo lo Stagno, dopo di queſto il Piom
bo, el vltimo tra tutti il Ferro; &i" viſto nelle acque che

ºperminere di rame, venir fuori ſquame di eſſo i ſotti

IllllllC:
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liſsime: che lauate dal continuo fluſso ell'dacqua, finalmente ceſsan

do l'acqua tre anni dopo nell'arena ſecca ſi ſono ritrouate eſseroro

uriſsmo , perloche argomentiamo, che purgate le ſquame, per

È" dell'acqua, e concotte dal caldo del Sole,digerito,evenuto

adegualità il metallo, ſi fuſsero conuertite in oro.

Bſamina delle coſe dette da Gebro, e conſiderazion propria
della natura dell'Oro - Cap. XX. Aut.

( NEſto habbiamo da Gebro delle qualità proprie dell'Oro,

Q e del tranſito del Rame in eſſo: nel che noi diciamo non po

ter farſene certo argomento : già che è certo, dette ſuſtanze me

talliche ſpeſso generarſi inſieme , può ſtar dunque che conſuma

ta dal caldo del Sole , e dall'arena la ſuſtznza del Rame , come

nel cemento vediamo , reſti la ſuſtanza dell'oro puro non ge

nerata per traſmutazione, ma purificata per conſumamento della ſu

ſtanza del rame. Hora ritornando alla conſiderazion dell'oro, di

ciamo l'Oro eſser metallo di perfetta condizione, abondante della

ſuſtanza mercuriale congiuſta participazione del principio ſulfureo,

di ambidue principijpuri fiſſi, e perfettamente viniti : onde egli ne

diuien denſo, eguale, colorato, lucido, e quaſi impaſſibile dal fuoco

e dalla rubigine . Si abbraccia più che ogni altro metallo con l'ar

gentoviuo, per l'abondanza del principio mercuriales per la qual
iſteſsaièi , e manageuole ; è greue ſopra iali metalli

tutti, così per l'abondanza" rincipio mercuriale, come per

la denſità che dalla perfetta cottura" peruiene ; è colorato, e lucido

così dalla purità della ſuſtanza, e purgamento delle ſuperfluità, co

me dalla molta denſità delle parti ; ha fuſion mediocre, dico nè an

ticipante nè contumace : percioche non ſi fonde,ſe non s'infoghi, nè

per fonderſi aſpetta imbianchimento dal fuoco; non è dunquean

ticipante, percioche egli è abondante di ſugo concotto, e non cru.

do & eſcrementoſo, e non è tardo e contumace, percioche nonabon

da di ſuperfluità terreſtri; è ſordo, così dico quel che nel percuoterſi

nonha ſuono perche non è rigido, ma di natura fleſsile, e molle.

Per l'iſteſse cauſe dette, reſiſte alla violenza del fuoco, &allarubigi

ne; ſtendeſi nell'Vltima ſottigliezza per l'iſteſsa perfetta &vnitatem

Peratura, per l'abondanza della ſuſtanza mercurial concotta ; di

uenta frangibile trattato al fumo del piombo , ſogliono natural

mente ritrouaſi le maſselle di oro puro ſtrauenato.

Dell'Argento. Cap. XXI. Gebro,

2Annulamen

to dell'argo

mento di Ge.

bro del tran

ſito ael rame
º gros

Perfezzioni
e proprieta

dell'oro onde

dipendono

-

tompagna o
I 'Argento è corpo metallico , di ſuſtanza purgata, di bian- L'argentº a

chezza pura, duro, ſonante, che ſtàà copelſa, che ſi ſtende i
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battuto, chesinfoca, e ſi fonde; ſi accompagna all'oro ſenza fran

gerlo, ma non reſiſte nelle proue dell'oro al fuoco spoſto al fumo

delle coſe acute, come è il ſale ammoniaco, l'aceto, e l'agreſta, dà il

color celeſtino marauiglioſo: è corpo nobile, ma molto inferiore,

alla nobiltà dell'oro: ritrouaſi alle volte la ſua minera pura, S alle

volte meſchiata con altre. Aut. E noi diciamo che l'argento,

quantunque nella ſomma de metalli ſia nel numero de perfetti:

Perfezzion ilche argomentiamo, e dalla lucidezza , e per non iſuanire nelle fu

alli di ſioni al fuoco, e dalla poca rubigine che piglia ; manca nondimeno

i", molto dalla perfezzion dell'oro ; perloche quantunque maneggia

º to imbratti molto men degli altri, non è perciò del tutto fuori da.

imbrattamento, & al fuoco ſenſibilmente patiſce, e lo ſplendore, e

pre-adºº ſuo paragonnato all'oro è debole, non altrimente che la luce ri

lin, fleſsa del corpo della Luna, e delle Comete paragonata alla luce del

ri Sole; è metallo duro, più che l'oro, e non ſi fonde ſenza infogamen

º to : percioche non ha ſoprabondanza del principio mercuriale ,

perloche anco non è priuo di ſuono; lodaſi nel geno ſuo come più

stratnami puro quanto più ſia fleſſile, e trattabile: accade ſpeſso che l'argento
dell' - - - - - - - - -

"ſtraueni, e ſcaturiſca dalle vene in forma di ramuſcelli, e di capelli.

che piglia.

Del Piombo. Cap. XXII Geb.

sata l di poca bianchezza. e molta liuidezza che non ſtº nè à copella,

"neacemento, molle che verſo ogni parte facilmente ſiſtende, e facil.

ir" mente ſenza infogarſi ſi fonde; ſtimarono alcuni poco intendenti

dell'arte, che'l piombo ſi confaceſse con l'oro,e ciò dalla fleſſilità dal

non imputridirſi, e dall'eſser ſenza ſuono; ma la loro ſtima è falſa,

percioche egli è molto dalla perfezzion lontano. Ha il piombo mol

della ſoſtanza terrena, e col dilauamento molta ne dipone, e paſsa

in ſtagno, dalche conoſciamo che lo ſtagno ſia più vicino alla pei
fezzione. Dal piombo bruciato ſi fa il minio, e poſto ſul'odore dell

aceto ſe ne fa la ceruſa:ſerue per far proua dell'argento alla copella--

Aut. E noi diciamo che l piombo manifeſtamente più che altro me

tallo ritiene l'odor ſulfureo, e più ch'ogni altro metallo maneggia
to imbratta di nero, onde egli è in" commune à tirarle linee Ile

re ſul bianco; da queſto dunque conoſciamo, che ſia metallo impu

Conſiderazio ro; e dalla mollezza, eſtenſione, e velociſsima fuſione che IlOIl aſpiº

"taarroſsimento, conoſciamo che abondi della ſoſtanza mercuriale

!"º cruda;dalla ſurdità ancora, e perche preſto ſi conſuma,e paſsa in calce

con molto perdimento della ſua ſoſtanza, conoſciamo che non hab

bia fiſsione, e che inchini all'imperfezzion dell'Vno, e l'altro Princi

Pio e quantunque nell'eſtenſion, facile ſi ſomiglia alloro, nondime

no nºn può riceuerla nella ſtrema ſottigliezza, ilche èp"
-

IIlCta il 1

Iº piombo è corpo metallico, liuido, terreſtre, graue, ſenza ſuono,

b
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metalli perfetti, 8 il molto peſo vien dalla ſoprabondanza della ſo- rea, a
ſtanza mercuriale che in eſſo è cruda: dalla quale iſteſſa cauſa non eſ-si

ſendo egli poroſo reſiſte alla corruzzion dell'humido, e percoſſononº

rende ſuono, l'odor del piombo fuſo rende l'oro agre e frangibile.

Dello Stagno. Cap. XXIII. Geb,

Oſtagno è corpo metallico, bianco con liuidezza, e non puro,

ma partecipe alquanto della imperfezzion terreſtre, di poco stiara,

uono, e che maneggiato piegandoſi ſtride: molle, che ſi ſtende facil ºſº.

mente, e che ſi fonde innanzi di arroſſirſi, non ſtà nè à copella, nè è

cemento, onde diciamo che lo ſtagno internamente fiaccoſta alli

corpi perfetti, che ſono l'oro è l'argento, ma molto più ſi accoſta all'

argento, imbianchiſce gli altri corpi, perche dalla ſua generazion sa,

hàla bianchezza nell'intrinſeco: rompe tutti li corpi, eccetto il piom- ri fran

bo e l'oro puriſſimo, ſi attacca molto all'oro, 8i , e nonſeii

ne apparta, facilmente piglia anco latintura dell'oro con molta lu-º- -

cidezza: s'indura, e ſi purga dalle ſuperfluità più facilmente che l

piombo. Autore. E noi diciamo che lo ſtagno, che altri chiaman

piombobianco, ſia nel numero de metalli imperfetti, e de molli, di

miglioreſtenſione, più duro, e più lucido che l piombo, leggiero più

degli altri metalli, e di fuſion facile, che anticipa l'arroſſimento:"

de nel piegarſi, e percoſſo dà ſuono, ſi calcina facilmente, ma calci

nato non facilmente ſi riduce, paſſando in corpo di fuſion vitrea; -

non piglia facilmente rubigine, anzi difende gli altri imperfetti daf",

tal vitio, datoui ſu: ilche chiamano ſtagnatura: per la qual cauſa non ºſº

molto tinge maneggiato, S&è idoneo a vaſi decibi e beuande, per

ſcioche non dà con l'infezzion cattiuo ſapore, meſchiaſi nelle fuſio

ni, e dirompe la neruoſità degli altri metalli, e per conſequenza li

rende più penetranti, S&atti ad hauer ingreſſo in ogni meato, e con

cauità, facendogli tanto più fragili e ſonori," ſia gionto in Stagno ace

maggior proporzione, ſtimanſi le qualità ſue dette autienirli dalla coniare

vicinanza ch'egli più degli altri ha alla condizion vitrea. Il ſuo fu- ini

mo è ſtimato nociuiſſimo al cerebro, & allinerui, dà all'odor dell'- ºſº º
ſonori.

aceto la ſua ceruſſa molto più tardi che fa il piombo, e ſi adopra con i del
lo ſtagno no

ale armoniaco alli conglutinamenti del ferro, mentre per altri im- "i

pedimentinon poſſa darſegli il proprio conſolidamento. i" º

Del Biſemuto. Cap. XXIIII.

Lbiſemuto, così detto da Germani, e metallo di colore, e di peſo , galita
mezanotrà'l piombo e lo ſtagno, e così dell'vno come dell'altro fi biſemu

più duro e più li ile, perciò di minor eſtenſione, fondeſi come li

detti prima che pigliarroſſimento: &è di maggior ſuono che lo ſta

- k 2 gno
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Stagnata

.."i gno la ſua ſtagnatura conſerua il color al vino, e perciò ſi dà alli ſteſ

rii ſi vaſi di ſtagno: ritrouaſi comedice l'Agricola e nelle proprie vene

", e molte volte nelle vene di argento one coloro che non ſono verſa0attente?? - - - - - - - - - - - - -

, "i ti indiſtinguerli, incontrandoſi nel Biſemuto, il pigliano per argen
- v - - - • N -A

i" torozo. Non è conſiderato da Chimici, è perla ſua rarità, è come
to. ſpezie ſpuria e miſta.

Del Rame. Cap. XXV. Gebro

L rame è metallo di color roſſo con liuidezza: che ſi fonde infoga

to, e ſi ſtende battuto e che non ſtà a proua nè di coppella,nè dice

Tuzia ſi mento, moſtra egli nell'intrinſeco inchinare al colore, 8 eſſenza dell'

coi", oro, e nello ſtenderſi e fonderſi ſomiglia all'oro, &all'argento, qua

i º ſi trà l'vno e l'altro di eſſi mezano, confaſi con latuzia, da cui ſi tinge

in color citrino, 8 è inferiore allo ſtagno nel mancamento, di pigliar

liuidezza facilmente, eruginirſi dalle coſe agri, &acute. Del Rame.

Aut. E noi diciamo il Rame eſſer metallo di conſiſtenza vicina alli

metalli perfetti, nel che più ſomiglia all'argento che all'oro, è dun

que moderatamente duro, riceue fuſione dopo l'arroſſirſi, & innan

Rame me, zi l'imbianchirſi, e riceue buona eſtenſione, perloche nel commune
tallo medio- - . - - - N. -

"ſi vſo ſi lauera in fila, S&in brattee: e quantunque in ciò ceda alli per

"º fetti: ſoprauanza molto l'imperfetti così li molli come è il piombo,

e lo ſtagno, come il durro che è il ferro, inchina all'imperfezzion ſul

furea come moſtra nel color delle fiamme, 8 all'imperfezzion del
genoſaligno, del chalcantho, e dell'alume , come moſtra nella rubi

gine che dà fuori toccata dall'odor de ſughi acerbi, e manifeſtamen

te nel ſapore più d'ogni metallo rappreſenta l'ingratitudine di detti

ſughi: perloche veggiamo nell'iſteſſe minere di rame raccoglierſi

dette ſoſtanze ſolubili, hà nondimeno il rame mediochrità nella im

perfezzione appartenente a detti principij: perloche in ſe ſteſſo reſi

Ramepati ſte molto al fuogo, & all'ingiuria del tempo, ſe da alcuno inciden

i te non ſe gli prouochilarubigine, hà il color roſſo perche non è nel

/º ſommo della purità conueniente alla fulgidezza metallica: &inciò

con imita la luce nella turbidezza della caligine, piglia dalla giallamina

inge il ra il color di oro per tutta la ſoſtanza ſua, e queſta perpetuamente con
Wag - ſerua, ſe non ſe le tolga dalla violenza ilfuoco per longa e repeti

ta fuſione, e nella dettatintura creſce di peſo, fa liga conueniente con

l'oro, e con l'argento, ritrouaſi molte volte ſtrauenato e puro nelle

ſue minere in" , ò in forma di ſtillicidio e di globuli, aiuta

a conſeruarlo dalla rubigine la ſua natural pellicciuola che piglia

nella fuſione, è quella che da ſe ſteſſa piglia col tempo, faſſi dal rame

ottone con la tintura della giallamina l'ottone, che imita il color di oro: &

Franzº con la liga dello ſtagno il bronzo, dandoſegli altre volte il quarto,

le fa mentre ſi voglia il metallo ſonoro, altre volte l'ottauo
- - Il1CI)
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mentre ſi voglia in altri vſi, &habile à reſiſtere alle percoſse, e men

fragile. -

Del Ferro. Cap. XXVI. Gebro.

LFerro è corpo metallico, liuido, alquanto partecipante di roſ

I ſo, di bianchezza non pura, duro che s'infoga, e non ha vera fu

ſione : di molto ſuono, e che ſi ſtende col martello; perloche eſsen- -

do egli inhabile alla fuſion vera, è malageuoleà meſchiarſi con "

gli altri; che ſe per aiuto di medicina ſi fonda, ſi vniſce con l'argen

to, e con l'oro, e non ſe ne apparta ſenza molta induſtria. Autore,.

E noi diciamo che il ferro e il più duro de metalli, eſtenſibile, e fleſſi

le, di tardiſſima fuſione : qual non ſi fa ſe prima non imbianchiſca,

e v'intrauenga gran violenza di fuoco; hà ſuono per la durezza: ſi

corrompe facilmente, e fa ruggine dall'humore, e dall'odor di coſe ".
- - - • - lo che ſi cor

ſalſe, &acerbe; ilche fa manifeſtamente più che ogni altro metallo. iſi
mente e per

Si calcina facilmente al fuoco, e rilaſsa di mano in mano le ſcame : ".

onde ſi lauora con nolta perdita della ſua ſuſtanza : dal che ſi vede,

ch'egli inchina alla imperfezzion del ſale, e del ſolfo fiſso, e manchi ſia del

nella mediocrità mercuriale, è metalloattiſſimo alle fatighe del ta-"

liare, e del percuotere, e perciò il più neceſsario che ſia nell'vſo del

a vita humana; sindolciſse, e ſi fa molto più trattabile, e molle,affo- Ammollins

gato, e da ſe ſteſso raffredato ſotto le ceneri calde; s'induriſce molto"

ſe infogato ſi ſpenga nell'acqua fredda, e molto più ſe poſto a fuoco ferrº.

ſi nutriſca nel fumo dell'Vngia di bue, è di altre ſoſtanze ſimili: nel

qual modo preparato taglia gli altri ferri, fondeſi con l'aiuto dell'anti-"

monio, è dell'arſenico: ma ne diuien fragile. i"

- - - - mio, e dell'ar.

ſenico.

-

-

, Dell'Acciaro. Cap. XXVII. Aut.

L" di ferro eccellente nelle operazioni, oue cer- -

chiano di tagliare, di percuotere, e di reſiſtere con la durez- -

za, ilche egli fa per la pienezza di ſoſtanza, e ſodezza che tiene più virtù del

degli altri ferri , qualvirtù in parte egli ha dalla natura, 8 in parte“

" dall'arte. Dunque ſi eleggono li ferri che ſiano più purga

ti,ſodi e duri, e ſi riducono in eccellenza di acciaro dall'arte; perciò Ferri da qua

che ſi nutriſce il ferro ſcelto nel bagno di altri ferri fuſi, per ſpazio "iº
di molte hore,&indi cauato ſi ſpenge in acqua freddiſſima ; dal nu- r02 d Coºe e

- - - - - - - - - - 9

trimento dunque ſi riempiſce di ſuccolenza e perde l'impurità: e dal

freddo ſi condenſa ; onde auuiene anco che l'acciaio pigli maggior

Politezza degli altri ferri e che più facilmente ſi fonda e per con- Acciare i

ſeguenza non ſi tenga in ſe ſteſso nell'infogamenti che ſoſtengonoſi
gli altri ferri. - . ferro,

-

l
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DI FERRANTE IMPERATO

L IBR O D E C I M O SE ST O.

Nel quale generalmente ſi tratta delle vene de metalli, e

delle ſuſtanze che in eſse ſi concreano,

Propoſition commune della tratazion che horaſegue,

Cap, I.
-

5 |Egue la conſiderazion delle coſe aggiunte alla ſpe.

ºl culazion de metalli ; tal è la conſiderazion delle

vene e minere, onde li metalli ſi eſtraggono 3 e le

varie vegetationi naturali, che nella contenenza

i vene prouengono: e negli artificiali ap

parati, le varie conſiſtenze generate dalli purga

menti, e dalle eſalazioni, moſſe da metalli nelle

fuſioni. Cominciaremo dunque dalla eſtenſion delle vene nellacon

ſiſtenza del corpo terreno,
-

-

Dell'eſtenſion delle vene nel corpo della terra.

Cap. II, -

I conſiderano nella conſiſtenza delle vene, come negli altri

corpi, tre miſure: dico lunghezza, larghezza, e groſſezza: da

Miſter, quali ſecondo che ſono diſpoſte alla faccia del terreno, pigliano le

ſ" vene nome vario, e quantunque il loro diſtendimento ſegua per

Tychia - o più l'andamento della ſuperficie terrena , dico è che ghiacciano

piane, è che pieghino a banda, ſecondo la condiziondel luogo oue

ſono ; ilcheè vero quaſi ſempre nelle veneterrene, che non hange

nerazion da ſughi: auuien nondimeno alle volte che non ſeguano

detto andamento: e che ſottoghiacciano vene piane ſotto ſuperfi

cie deueſſa di terra, ouer che drittamente affondino, quantunque

la terra ſia piana è decliue. Diciamo dunque lunghezza e larghez

za le prime miſure, ſecondo le quali la vena ſi diſtende; e groſſezza

la miſura terza, nella quale la vena è moltoanguſta, e non ha nota

bile ſpatioſità: ſecondo il qual verſo ancora ſi fa determinazion.

di tetto e di ſuolo nelle vene, quando queſta differenza conuenga

attribuirle: e ſecondo quale iſleſſo verſo ſi diſtendono le vegeta
zioni che nelle vene ſi concreano . Dunque nella lunghi lar

- gnez
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el

stº

"l

li

I.

ſi

ghezza non è coſa facile il far determinazion del principio e fine di Neil vero

eſſe vene: nella terza miſura diciamo, altre eſſer ſottili, altre groſſe,"

&alte; ma quantunque ciò ſia generalmente vero, ſononondime- iº"

no determinate dette voci ſecondo la condizion del paeſe e del-isº

le vene, che iui ſi ritrouano : percioche in molti luoghi da pro

feſſori de metalli ſono chiamate ampie e late in eccellenza, le vene

divn paſſo, e late anco quelle che ſono divn piede, e mezopiede: e

ſottili quelle che ſono davna palma in giù , altrone perhauer il pae

ſe vene di molta altezza ſino a quindici e venti paſſi, la vena c'haue.

altezza divngombito, è detta ſtretta e ſottile. Hora perche in qua- -

lunque determinata lunghezza divena, ſi fa menzion di capo, co-º"

da, e lati; capo s'intende oue la vena ſporge i coda la parte al- ſi

la detta oppoſta: bande e lati, l'altre due: ſi ha da ſapere che la pri

ma differenza in ſe ſteſſa non conoſciuta, piglia determinazione

dalle commiſſure de ſaſſi, e dalle piccioliſſime vene che dalle prin

cipali vene procedono i perciohe ſecondo che le dette commiſsu

re de ſaſſi dalle parti ſuperficiali vanno nel profondo, così è deter

minato l'andamento della vena; ſe dunque la vena ſi ſtenda ſecon

dovnalinea tirata da Leuante à Ponente, in queſto ſemplice anda

mento ſarebbe dubbio in qual parte la vena procedeſse : dico o dal c. ,
Leuante nel Ponente, è dal Ponente nel Leuante, ma conſiderate lei

commiſsure de ſaſſi, che dall'aperto e dall'infuori, nel profondo del-pi

la vena procedono, ſe ne farà determinazione: perciò che eſsendo le tema proce
- - e - - - - v - - - da -

parti in fuori di venette e commiſsure più occidentali, e le inden- “

tro, e profonde, più orientali, ſi dà alla vena principale il progreſ

ſo in Leuante, e per contrario, ſe le parti profonde più occidentali

ſiano, ſe le dà il progreſso in Ponente, e non altrimente ſi dice degli

altri verſi da qualſiuoglia piaggia dell'orizonte, verſo la oppoſta,

Maauuiene" volte che da altre venette dure, che alle principali

peruengano, ſi turbi l'andamento di dette commiſsure, e che pigli

no andamento contrario : oue ſi dourà hauer conſiderazione alla.

ſpeſsezza, e rarità di eſse commiſsure: e ſi giudicarà il camino delle

vene non dalle rare, ma dall'andamento delle ſpeſse . In quelle dun

que, che è piane ſono, e dilatate, è pur profonde c'habbiano inchi- -

nazion invina parte, ſe le aſsegna tetto, e fondo, e fondo ſi dice la par.7"

te , che è verſo il centro della terra, tetto quella che è verſo il cielo ſi aſsni.

" differenza non puote aſſegnarſi a " che drittamente affon

ano, e procedono nel centro; oue hà i" conſiderarſi che nelle ve

ne profonde, e che inchinano in vna delle bande dall'iſteſſa parte,

chà il fondo, tiene anco il capo . Hora ripigliando la differenza,

delle vene dalla poſitura, le vene che hanno l'eſtenſion, che ſegue la

Poſitura orizontale, ſi chiamano dilatate : percioche in lato ſi ſten
dono, e ſi ſegue la lorcaua, che ſe procediamo nell'iſteſſe da alto in

baſſo trapaſſata in breuelalor groſſezza ſi laſciarchbe ; le" che narra

- l Cil
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ſi diſtendono nel profondo, S&vengono nella ſuperficie della terra,

Pena che ſe

gaſual trasfe

rirſi innanzi

Torcimento

di veneſegno

tattiuo.

ſi chiamano profonde : percioche la ſuſtanza delle lorvene ſi ſegue

cauando da alto à baſso. Alle vene principali per lo più peruengono

altre vene, e maggiori, e minori, ſecandole da trauerſo,ouero obliº

quamente , alle volte diramandoſi dalla vena principale, indi dipoi

l'accompagna; ſpeſso la vena ſi diparte in due, e di nuouoli due ra

miſivniſcono: & accade in detti incontri di vene, e fibre, che ſiano,

ò atrauerſo, ouero oblique, che eſsendo la vena men principale più

dura, penetri per la principale drittamente: onde la parte dopo il

tranſitò: è in dritto con la parte innanzi il tranſito; ma ſe la vena

principale ſia più dura, ſpeſso trasferiſce la fibra è vena non"
pale vn paſso è più innanzi: &alle volte, quantunque di rado,la traſ:

feriſce indietro , oue ſe alucun dubitaſse ſe la vena che peruiene alla

rincipale non ſia l'iſteſsa con quella che da eſsa ſi parte, ne farà fede

a qualità del tetto, e del fondamento di eſsa vena, che innanzi del

f,ungere, e dopo il dipartirſi ſi ritroua eſser divna iſteſsa condizione -

er queſto dnnque conoſciamo che le parti divena dall'Vno, el'altro

lato della principale, quantunque non ſiano in dritto, ſiano nondi
meno di vinavena. -

Giudizio della ricchezza , o pouerta delle vene.

Cap. III. Agric. !

I ritroua il metallo nelle dettevene, è con tratto continuo, è

interrottamente s alle volte ſtrauena, e gonfia inguiſa di ven.

tre, è di poſtema; ilche non ſolo fa nelle vene principali, ma anco

nelli rami , che dalle principali diramano: quantunque tali fibre

ſogliano eſser breuiſſime, e che poco allontanate dalla vena prin

cipale non più ſi veggano i ſuole eſser cattiuo ſegno nelle vene ric

che di metalli ſe torcano in quà, &in là : percioche ſe di nuouo ſe

condo il cominciato corſo non caminino oltre, è procedendo drit

tamente, è con decliuità accompagnata dal luoco, non dannetallo.

º ſpeſso quantunque ſegua nel detto modo, nondimeno ſi ritroua

ſterile; ſpeſso autiene, che le venette che nella ſuperficie compari

ſcono ſiano piene di metallo , e nelle vene di ſotto non ſi ritroui

metallo, e ſono ſegni cattiui le commiſsure riuolte à contrario dell'

andamento delle vene - Queſto diciamo dalla parte delle vene.

Ma perche delle vene altre ſono ſode, e piene, altre vacanti,che con.

tengono acqua, è aria: ſi debbono cauar principalmente le ſode, ſe

habbiano ſegni di fecondità: e le vacanti che menano acqua, ſe ſe

coportino raſchiature metalliche , altrimente ſi debbon laſciare,

cºme anco quelle, che hanno molte concauità piene di aria: percio

chele ºli per lo più è contengono marcheſita ſterile, è vna materia.

i-i-lie nera, cmollei" Dell'Agricola. Si ritro

llaIlO
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uano ſpeſſo nelle vene proprie puri l'oro, l'argento, il rame, l'argen- ,ana.

" toviuo; aſſai più di rado, il ferro, 8 il biſemuto, quaſi non mai lo ſta i ſi
ritroua puri.

gno, è il piombo, ſi ritrouano nondimeno le petruzzenere da quali "i

s ſi raccoglie lo ſtagno, che poco ſono inferiori al metallo, e la pietra"
- » - - - M -

º piombara eccellente, che quaſi è all'iſteſſo piombo equiualente. ".
Quando la

fiora ſeguendo la materia dell'oro, ſi ſtima ricca minera nel pri-" ,

i mo luogo, l'oro rozzo che è nel giallo verdeggi, è ſia ſemplicemen-iº

i fegiallo: ò roſſo di fuori, e di dentro giallo: percioche nelle dette

l'oro auanza la terra s & ancora che di cento libre ne cauiamo non

più che tre di oro, ſi deue ſtimar la minera ricca s queſto diciamo

nell'oro ſolamente, percioche il valor ſuº il rende equiualente à gli

i altri metalli , quantunque ne gli altri ſia il metallo in molto mag- piuerſità del

i gior quantita; ſogliono ritrouarſi le vene di oro, e ſecche, 8 humo-"“

i roſe e ſogliono eſſer più abondanti le ſecche, che tengono apparen

za di terra cotta nelle fornaci, è c'habbiano alcune lucide pagliole.

ſuole ancoritroLiarſi l'oro oue ſia l'azurro, il verdazuro, l'orpimen

to, e la ſandaraca; ſuole ancoritrouarſi puro attaccato a ghiare di al

cune ſelci fiſſili, e de marmi, e pietre di facil fuſione, cauernoſe

inmodo che moſtrino di eſsercorroſe, e mangiate; ſi troua anco alle

volte nella marcheſita. Matthiolo. In Germania,Vngheria, e Tran

ſiluania ſono in più luoghi caue di oro inaſpriſſimi monti del tutto

ſterili, e quantunque ſi ritroui in varie ſpezie di pietre, la maggior ve

naè nella pietra azurra, tra le cui falde la vena d'oro ſi trouain filoni -

Plinio. Si cauaanco l'oro nelli pozzi, S&è detto canalizio: percioche

ſtà attaccato alle ghiare di marmo; dunque detti canali di vene ſi

º veggono diſcorrerperlomarmo, e per lilati del pozzo di quà, e di

i là, ſoſtenendoſi la terra con colonne di legno, cauata la minera ſipe

º ſta,laua, brucia, e ſi macina in polue che ſi ponnella fornace; la ſpur- -

i cizia tutta che ſi leua dal catino ſi chiama ſcoria, ilchenon ſolo dicia- "iº º

" monell'oro, ma in tutti gli altri metalli. coſa ſia.

"I)C,

"

ri

y
N

è

li Minera di Argento, Gap. IV. Agric.

º -

-

E minere di argento ſi ſtimano ricche, ſe in libre cento di mi- Minera di

-
argento quaº" ſiano più che libre tre di argento i. tali ſono quelle che a fi ai

gono argento rozo, qual ſi ritrouahor divno, & hor divn'al

tro colore, dico, e piombino, e bianco, e roſso, e nero, e ceneraccio,

; e Purpureo, e giallo, 8 in color di fegato, e ſi ritrouain ſelce, in pie

i tra ſciſſile, è in marmo a cui l'argento rozoadheriſca; ſi ſtima vena"º
magra mentre in cento libre di vena al più ſiano tre libre di argen- titº a e

i to; qual geno divene non ſuol contener argento rozzo, ma marche

g ſita , cadmia di caua, pietra piombara, ſtibio, &altre coſe ſimili.

i Minera di argento. Vannuccio. Perche nelle minore , intanzi

o che ſi giunga al metallo, ſi ritrouamarcheſita di color giallo ſi le

- a
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ta, adoro: quanto più detta marcheſita ſia tinta di color giallo, e ſimile

nºi li adoro, tanto ſi deue la vena ſtimar più magra; e quando più bianca

i" edi grana più minuta, tanto più" , e quantunque ſpeſſo ſi

iº trouino molti filoni grandi divena di argento, reſtano nondimeno-v a di lauorarſi è perche ſono magre, e di poca virtù: è perche quantun

que contengano quantità di argento mediocre, il ſaſſo della vena è

caſº per duriſſimo a tagliare, ſpeſſo anco ſi ritroua la vena di argento conte

"i nerrame è piombo, è ambi: che volendo ſepararne il rame è neceſ

“i- ſario aggiongerui piombo, e volendo ſerbare il rame, è neceſſario

zii lunghezza di fuoco per ſepararne il piombo, S&le altre per ſuperflui

:“tà: onde quantunque vii mediocre quantità di argento non è per

inturità, ciò ſpediente lauorarle.

Minera di Rame- Cap. V. Vann.

Segni di H A di proprio la minera del rame di frangere il ſaſſo oue ella è
egni della - «A - - -

-
Quando dunque ſi vedrà il ſaſſo della minera molto rotto

& infranto, ſi può ſtimare che ſia vena di rame; quantunque l'ar.

gentoviuo faccia anco coſa ſimile; ſuole eſser di color pauonazzo,

& in ſaſsobigio, con venette di verde, e tintura alle volte di giallo:

e ſogliono nelli ſaſſi ſcouerti del monte oue ſia tal vena eſseruiſcin

tille, che nella lucidezza imitano il talco: e l'acque che indi ſcaturi

ſcono participano del verdigno, e rendono al guſto, ſapor metalli

co, l'iſteſse l'eſtate ſono freddiſſime, e l'inuerno tepide, S&oue poſa

no fan reſidenza, verde, groſsa, e viſcoſa, nell'iſteſsa vena del rame

ſpeſso ſi ritroua argento, &alle volte piombo.

minera dira

pº,

Vena di Piombo. Cap. VI. Vann.

Avena del piombo per lo più facilmente ſi caua, e ſi purga dal

Pietre e ter-L le ſue ſuperfluità ; ſuol ritrouarſi in vn ſaſso ſpongioſo detto

#º". colombino , di color, bianco ſimile al Teuertino, COI) alcunepun

"teggiature nere; trouafene anco invina ſpecie di ſaſso di color roſ

ſo, ſimile alla ferrugine che ſia ſtata inacqua; ritrouaſianco inter

re di color cinerigno; la miglior minera è quella che ſi trouanelfaſ

ſobianco: e tanto più ſe ſia in grana minuta e chiara.

AAinera di Stagno. Cap. VII. Vann.

Itrouaſi la minera di ſtagno in monti aſpriſſimi nelle parti

R di Europa Settentrionali; & è abondantiſſima nell'Inghil

terra, ma ſe ne ritroua anco in Fiandra, in Bohemia, e Bauiera. Aut.

i , in gemme nere che inchinano al roſso alquanto traſpa

º r imento dequali è davna pietra bianca i" volte ſpon

- - gioſa
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.

gioſa in guiſa di ſpiuma, aſperſa di luſtrore argentino, ſimile al Tal

co, dura, e nell'ordine de ſelci: onde percoſſa con l'acciaro rende ſcin

tille di fuoco, nel modo dell'altre" Vannuccio. La pietra.

di queſta vena alle volte anco pende al giallo, e ſpeſſo è ſpongioſa, e

ſimile alla pietra in cui ſi genera il piombo, ma più tenera, e piena di

vene roſſe, e bigie.

Minera di Ferro. Cap. VIII. Vann.

Itrouaſi nell'Iſola dell'Elba, che è incontro la Toſcana, la mi- . .

nera del ferro in grandiſſima abondanza, ricca di metallo ſi"

di molta perfezzione e facile à venir nella ſua purità; perloche poſta."

à fuoco di mantici, con ordine, ſe ne eſtrae ferro trattabile, e dolciſſi

mo: di cui poſſa farſene qualſiuoglia opera fabrile ; onde ſi conoſce

la ſua molta purità, e che non contenga odor di rame, nè meſcola

mento di altro metallo nociuo alla virtù del ferro. llche non veggia

mo nelle vene del territorio Breſciano: oue quautunque ſia con ma- parau, 2.

niche, e potentiſſimi fuochi lungamente purgata, con tutto ciò ſpeſ-"
ſononviene all'habilità di lauorarſi; & è marauiglia che in tanta ii"

lunghezza di tempo che ſi è continuato di cauarin detta Iſola , cheº

non ſolo ſarebbono ſpianati li monti di eſſa minera, ma più Iſole :

nondimeno non manca perciò la minera: ma ſe ne caua più che gia

mai ſi cauaſſe. Hora la minera del ferro è di molte ſorti; la buona, e

ricca de metallo è chiara, greue, netta di terra, e ſaſſo, e d'ogni eſtra

neoodor metallico; l'oſcura, e nera, e c'hà color di calamita è poco

buona: perche tiene odor di rame , non è molto buona quella che è

di grana minuta, e che facilmente ſi ſcioglie quaſi in farina; mentre,

dunque non poſſano le minere per fuoco ridurſi alla purità del fer- "i

ro, e purgarſi dagli odori eſtranei di altro metallo, ſi adoprano in"

opre di getto; ſogliono le minere di ferro ritrouarſi con ogni ſorte ".

di terra, e nelli montioue tali minere ſono,ſuol ſcaturire copia di per

fettiſſime acque; &eſſer buon'aria ; ſi ritroua alle volte in vna pie

tra bianca ſimile al marmo, con cui mentre ſi fonda, rare volte viene

il ferro dolce; trouaſene anco ſolitaria in vna terra ſciolta roſſa oue

IOi" , ma è molto frangibile: delche tanto più ne ſaremo certi, ſe

vi" appreſſo alcuni ſaſſi tinti di verde, e di azurro, e rom-rva di oro

pendo la minera vi ſiano dentro alcuni bottoncelli gialli, è neri, ſi "

mili à carboni; habbiamo ſperienza della bontà del ferro, ſe vi ſia ilº 0774 ,

bolo roſſo, è altra ſpezie di terra graſſa, che ſtringendola con denti"

non ſtrida; ma la vena che in tal minera ſi troua, quantunque ſia per i

fetta non ſegue l'ordine de filoni; ſono alcuni che per diſcernerſela."

minera ſia pura, è nò, la macerano in liſſiuio forte: qual bollito a fuo

co chiaro dalli colori della ſua fumoſità diſcerneno la condiziondel

la minera; &altrimente ſoffiando leggeriſſimamente il liſſiuio con.

mantici, dal color delle ampolle che s'inalzanº Mine

;

l



s96 DELL HisT NATvRALE

Minera di Argento vino. Cap. IX. Vann.

Al fiuere di I monti, e luogioue ſono le minere di argento viuo, ſono co

argento vinº pioſi di acqua, e di alberi : e vi ſono l'herbe verdiſſime , per

" cioche hà la detta minera in sè freſchezza, e nonvapora ſiccità , co

me fanno il ſolfo, il vitriolo, e'l ſale, e ſimili; manon perciò gli albe

riproducono fiori: e ſe pur gli producono non portano li frutti è

maturità ; in oltre producano, le foglie la primauera più tardi che,

i" negli altri luochi i alcuni per l'inueſtigazion della minera oſſerua

inol'eſalazioni nella primauera ; percioche ſe nelli tempi tranquil

i"li, matutini, e ſereni, innanzi il naſcer del Sole nel modoc'habbia

mo detto dell'inueſtigazion dell'acqua, ſe ne eleuino alcuni vapori

roſſi, e che non molto vadano in alto, hanno ſegno di tal minera.

i" la vena che vada verſo Settentrione. Ritrouaſi in pietra bian

ca mortigna, è invin'altra ſimile à calcina; ritrouaſene anco in vn.

ſaſſo" oſcuro ſimile à cinabrio, eſpongioſo, nelle cui concauità

ſpeſſo ſi ritrouaà guiſa di goccie d'acqua; e quanto più di tal manie

raſi vegga, tanto è la minera migliore s d'incontro è ſegno di minera

magra, ſe vi ſiano alcune macchie bigie,ò azurre.

Delle vegetazioni metalliche, e della Marcheſitaà Pyrite.
Cap. X. Aut. -

TARattaremo hora di alcune vegetazioni metalliche : così dico

p" ò che tengano effigie di metallo, è che fuſe rendano ſoſtanza

argine metallica: de quali molte ne vengono ſotto nome di marcheſita, è
Deſcrizzicm" . La marcheſita dunque è pyrite, nell'effigie,e rifleſſion della

i..º uce, imita il rame, e l'oro, dechinando è piùo meno alla bianchez

- za dell'argento : non altrimente che l'antimonio imita il ferro è
piombo polito, ma l'antimonio ſi hà da propria fuſione, come ſi ha

Ammºniº, ue anco il ſolfo, e li metalli; perloche ſtimiamo l'antimonio artifi
arteficiale e ..: - • v

f". ciale come ſpezial ſuccolenza purgata dalla ſuperfluità della vena.

i" e le due ſpezie naturali le paragoniamo à minere, e non pura ſucco
minera. lenza, e riponiamo le" nel numero delle vene: ilche late

azeet a ſtimonianza della coſa conferma, e ſe ne veggono filoni lunghiſſi

º minel modo dell'altre vene metalliche. E dunque la marcheſita

in ſe ſteſſa di compoſizion dura, fragile, e percoſſa con l'acciaro man
da copioſamente ſcintille di fuoco, onde appoli Greci hebbe no

vata a me di Pyrite, che ànoi ſuona pietra di fuoco i partecipa molto della

"natura de ſolfo , e nel più intrinſeco del chalcantho: i" ren

" de nel percuoterla odore di ſolfo: e poſta anco? fuoco brucia in gui

ſa di ſolfo : e dopo l'hauer alquanto bruciato dipone inſieme, e la

durezza, el'effigie, eſplendor metallico, reſtando ſimile àterra tinta

- parte
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i" di color roſso, parte di pauonazzo, con colore, e ſapor proprio e... ..
- v, - - - Pyrite da o

i chalcantho cotto; è ſpezialmente la marcheſita da Dioſcoridei

chiamata minera di rame: perloche nell'Vſo medicinale eligge quel"

º la, che haue effigie di rame, e percoſsa manda prontamente le ſcin-airanº.

tille di fuoco. Ma ſono di eſse molte ſterili, che non rendono ſoſtanza

di metallo, e quanto ve ne è detintura tutta al fuoco eſsala. -

Del naſcimento della Marcheſita. -

i Cap. XI, Vann.

l Gni minera di metallo,e forſianco de minerali produce marche

ſita: onde mi par che la marcheſita ſia ridondanza, e meſtruo -

nella concezzion de metalli,ò pur fumo metallico mentre conſideria- aaaeſita

mo il ſuo attaccamento che fa con le pietre, ſi ritrouano nondimeno generata a i

le proprie minere di marcheſita; & io ho viſto nelli confini del Friuli,finta

e dell'Alemagna alta, vna falda di marcheſita grandiſſima, che attra

uerſa vn monte, nella cui ſuperficie ſe ne ſcopre vn filone lungo

più di centocinquanta braccia, e largo per tutto più di mezobraccio. -

Rende la marcheſita mentre ſi fonde vina materia nera ſimile à niello: - l

così diciamo il nero che ſi dà all'intagli fatti in metallo per eſprime l

re le imagini, e ne ſono varie ſue ſpezie; dico, che ſe ne ritrouavna."tanto lucida, e gialla, che ſe più ponderoſa fuſse ſarebbe ſtimataoro" eſte -

finiſſimo, ſe ne ritroua anco quantunque di rado, vn'altra ſipezie
bianca, che par nell'effigie compoſta di" di argento ben cop- l

pellato, e brunito; e la terza maniera di quella che è tra l bianco, e

giallo mezana. Ritrouaſi la marcheſita per lo più à filoni in forma.

degrani, e de dadi, tutte generalmente maneggiate hanno odorgra

ue di ſolfo, e non ſono di molta durezza, anzi ve ne è di quella che

facilmente ſi fregola. alcune ne ſono, che percoſse con taglio di ac

ciaro indurito ampiamente sfauillan di fuoco, e ſopra di tutti ciò fa.

la minera di marcheſita ritrouata sù la minera del vitriolo, qual

º, nell'effigie rappreſenta ferro colato. Queſto il Vannuccio,
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- Le aggiunte iconi ſono d moſtrar la vegetazion de minerali, º altri concreamenti eparte di

ea

eſſe ſi riferiſce alla precedente dottrina deſolubili, parte alla preſente de corpi metallici.

- i -
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z'alume capillare ha li ſuoi capillamenti rari e aperti , l’alume ſciſſile ha li capillamenti

denſi & inſieme attaccate ; l’alumi cruſtoſo naſce negli luoghi iſteſi degli detti, e ſi con

denſa dal licorſciolto; l'alumeritondo ſi fa di tuniche, de quali lºvna abbraccia l'altra
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- è pura ſoſtanza di argento ſtrauenata,

Virtù vegetale, e figure della Marcheſita.
Cap. XII. Autore,

Se noi conſideriamo il modo del naſcimento, & il corſo de

le fibre, che dalle radici delle marcheſite ſi diſtendono, vede

remo manifeſtamente ineſse la virtù vegetale, non diſſimile agli al

iº" tr vegetali, dunque ne è vna ſua ſpezie che naſce in modo digemdi far cream - n - a - - e e

i pii me con faccie per lo più cinquangole di eſquiſita pulitezza, e pia

nezza: ſiche rendano le imagini nella maniera propria deſpecchiº
di co
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meſchiato con vrina

– - – -–
–

di color tra loro, e l'argento; ſono le faccie della detta ſpezie di am- Corſo delle fi

piezza che per lo più eccedono la groſſezza del pollice ; & hanlei #.gemme le ſue radici in terra del tutto ſimile à cenere; altre ſono che“ eſite

naſcono in quadrella minute attaccate inſieme: & altre in forma ſi- Terra ſimile

mile à nocciuolo vacue nella parte del centro; altre ſono ritonde, º cºntrº i
- • - A - cui naſce la

e ſode in modo ſimile à galla, e che ſi fendono in fibre che naſcono mai,

dal centro, e finiſcono nell'ambito: &altre ſono in figura de tubi, & "i

altri modi; ma generalmente nella ſoſtanza tutta mentre ſi fendono"i.

imitano il color metallico, è di rame tinto, come è il chiamato ori- informare
calcho, e ottone: è di miſtura di rame, e ſtagno, come è il bronzo. tonda.

e tutte maneggiate tingono nel modo iſteſſo delli metalli che imi- aaret ſia

tano; le marcheſite di conſiſtenza men perfetta come quelle ſono"

che rappreſentano minute granella,abondan" di ſolfo:perlochean-cia.

co più bruciano, e laſciano le reliquie più iſuanite; ritrouanſi come

ſi è detto ſpeſſo le marcheſite pregne di metallo, e ſpezialmente di

ſoſtanza di rame. Della pietra aurata. La" aurata è nella.

fattezza ſimile al pyrite: differente che percoſſa con l'acciaro non dà

ſcintille di fuoco, nè poſta à fuoco rende odore , e fiamma di ſolfo.

rotta di freſco moſtra il color pallido, ma nel progreſſo di tempo il

color ſi auuiua, e manifeſtamente rappreſenta la viuacità di oro,conº".

alcuno adombramento di purpureo, e di verde ; è vena di rame ac-ºi:
- - a - - - - color col tem

compagnato in parte da oro, è chiamata la detta pietra dall'Agricola piani

pyrite. Agric. Poſſiamo conoſcere ſenza la proua della fornace

ſe la marcheſita contenga inſe, è non contenga oro, percioche ſetre

volte bruciata, e ſmorzata in aceto non ſi rompa, e non ſi muti il co

lore, ſarà ella partecipe di oro, ma l'aceto in cui ſi ſmorza deue eſſer.

ſi ò con ſale ſciolto in eſſo, ne è ſenza

oro la marcheſita che fregata al paragone il colora del colore iſteſſo

che facea innanzi che bruciata fuſse. -

-

Deleglebe e ingemmamenti del Ferro. Cap. XIII.

Elleglebe del ferro, la ſoda, e migliore, rappreſenta nell'effi-, ..:
gie il ferro liquefatto, e ſpeſſo con ingemmamenti, che dalla"i

ſoſtanza ſua ſpuntano: quaſi che la gleba ſia l'iſteſſa lorradice; per-º

coſa con l'acciaro manda ſcintille di fuoco: e poſta al fuoco conſer

ua la ſua conſiſtenza, e ſi vede in molte parti veſtita di ochra, l'altra.

men ſoda è ſimile ad vno ammaſſamento di limature. Qual per-sea, ve

coſsa con l'acciaro nondà fuoco, ma cede e ſi disfà, e qual iſteſsa per ire disila conſiſtenza ſua tutta è ſparſa di rubigine. Queſto delle" e -

Ma dell'ingemmamenti, altri imitano º punte diamantine ſchiac

ciate per vinverſo, di molta politezza,ma ſenza traſparenza e conva prima ma.

I ci

m0 º

illei

dodi:

a, i

i(0'

rietà de colori ſimili a"i che dà il ferro nelle tempre , e coni"

ſcambiamento, non diſſimile a quel che fa il ieri, altri

- º T

- - - - I l 3 per

l

l

l
;
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sala per la molta compreſſion che tengono rappreſentan piaſtrelle di fer
i, "ro infilzate.

GLEBA DI FERRO E Svo INGEMMAMENro, DEL PRIMO Mopo,

Altri Schiſto Miſeno,

M

".

iº)

va ra,

" A 4

zes M. (AN"

H"Sº ZX 7 A
-Trº Nº, Nº - si A º2:24 -

---- - SONA S WA4, - º N N -

si º
-H:"S" "il ſº " inuº" º
== Hsº , ti S" Nº l iº
=sè Wº Si, 42. ill

Avvº

"º S

IDelleglebee ingemmamenti Piombini. Cap. XIV.

i tim. Rale glebe del piombo, l'Vna ne è ſcabra che ſpezzata falefac
o cie ineguali, e granelloſe, l'altra fa le faccie nel romper pulite

e piane,i iſteſſa battuta ſi rompe à trauerſo tutta in quadrelli:

e perciò fu chiamata da Hippocrate Tetragono; l'iſteſſe glebe dette

ſono da molti chiamate antimonio, percioche per lo più contengo

Insºmmami no antimonio, ma ha l'antimonio di proprio, la moltali , &li

"º" fumi ſulfurei. Ingemmamento. L'ingemmamento proprio

alla vena del piombo, naſce con punte aguzze lunghe , che imitano

l'ingemmamenti criſtallini di color bianco, traſparente, di ſoſtan

za molto fragile,ſi che riſtretta tra denti facilmente ſi rompe in minu.

tame; poſta al fuoco ſcoppia, e ſalta a modo di ſale, e ſi riſolue in pic

cole ſcaglie, che in breue diuengono di color giallo ſimile al fior

delle gineſtra: e nelle parti c'han più patito dal fuoco in color roſſeg

giante ſimile alla ſandaracas tra le radici di detto ingemmamento ſi

vede ſpeſſo riſudaril piombonero puriſſimo:

I N.
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Dellepietruzze & ingemmamento dello Stagno,

- - Cap. XV.

A pietra, e l'ingenmamento dello ſtagno ha traſparenza al

, quanto oſcura i prouiene l'ingemmamento in figura ſimile,

al pyrite di faccie piane, e terſe, in larghezza maggior che di polli

ce con angoli compoſti propri de cinquangoli ; reſiſte al fuoco, e Ingemmamº

non ſchioppa, nè ſi fonde, ſe prima non ſi riduca in calce i naſce nel miº ſi
le vene dello ſtagno, anzi eſse ſono la più pura parte della vena a-i la ſua

- e- . - - più pura par.

bondantiſsime della ſoſtanza di detto metallo, lo ,

Dellepietruzze& ingemmamenti dell'Argento.

- Cap. XVI. -

- - o - - - - Ingemmamº

Sº" le pietruzze &ingemmamento dell'argento non altrimente"
- - - - a 22e

- ehe ſi è detto di quelli dello ſtagno abondanti della ſoſtan-i.

za di detto metallo ; & è la più pura parte della vena di argento, ſe

nonvogliamo paragonarle l'iſteſso argento rozonatiuo, che non.

ſolamente vena, ma argento può chiamarſi, naſcono dunque dette:

pietruzze &ingemmamenti, e nelle troppe, è nelli colori ſimili ad

acini di melogranato, traſparenti nel modo delle gemme dell'iſteſ

ſo nome, abondantiſsimi nelle fuſioni come ſi è detto di ſoſtanza d'ar

gento. Delle glebe dell'argento viuo habbiamo detto nel ſuo tratta

to. Naſcono in oltre ſecondo la diuerſità de metalli alcune pietre pro

prie alle lor vene, di durezza di ſelce, e l'ingemmamenti ſimili a cri

ſtalli, de quali ragionaremo nel proprio luogo, -

Dife

l

º
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ne accompagnate è da conſiſtenze terrene, è da pietre tinte"
- C

Differenze divene, e riconoſcimento del metallo che tengono.

- - Cap. XVII. Autore,

Metallo che Ora ſeguendo la general conſiderazion delle vene, e ſue dif.
coſa ſia nel- ferenze, diciamo che delle vene, altre hanno conſiſtenza di

º terra ſciolta, altre di pietra, e chelmetallo in eſse ſia come il ſugo nel

rassa" corpi vegetali; perloche nel modo degli humori del corpo, co
iſi sì diciamo il ſangue, il flemma, l'acquoſità ſeroſa, la cholera è l'hu
metalli con i

gli humori IT1OI melancholico , per lo più ſi ritrouano, le ſoſtanze metalliche

nel corpo a

"“ meſchiate nelle vene; oue è ſi laſciano nella ſoprabondanza del più

vile ; ſe non ſia ſpediente far ſeparazione del nobile, come ſel rame

contenga alcuna porzion di argento, e nella ſoprabondanza della

ſua proporzione ſia più eſpediente ritenerlo in vſo di rame , che

col danno che ne viennelli diſpendij, cauarne la piccola porzion di

argento che vi fuſse, è conſumando il più vile, ſi laſcia il metallo no
i , come ſi fa nelle coppellazioni, e cementi: è pervarie induſtrie

riſi ſi fa ſeparazion dell'wn dall'altro, come oltre vederemo Hora per:

ai, che con la generazionde metalli propriamente detti, vengono ſpeſe

ſo accompagnati altri mezi metalli, così diciamo quelli, che con eſ

ſi, e nell'effigie, 8c in molte altre qualità ſi confanno: quantunque

non ſtiano alla proua della eſtenſione, e della duttilità, come che

queſti ſi concreano da eſalazioni, e ſuperfluità inconcotte della ma

teria veramente metallica, contengonoli detti mezi metalli altre vol

te manifeſtamente notabil porzion di ſoſtanza metallica, ſi chepoſ

ſa ſepararſene; altre volte per la poca quantità non ſe ne può eſtraer

coſa degna di conto, in queſto numero ſono il pyrite, l'orpintento,

l'antimonio, la cadmia, che tinti dalle dette fumoſità hanno il co

lor metallico : e maneggiati molto più manifeſtamente imbratta

nonell'iſteſſo modo d'imbrattamento che eſſi metalli fanno, è qua

li ſono di natura congionti, potremo in parte delli detti mezime

talli pigliar ſegno, e conoſcimento delle vene ; ſono anco dette ve

prie rubigini; perloche raccogliendo quanto faccia alla conoſcen

za della ſoſtanza metallica nelle vene contenuta: vengono ricono

ſciute le vene, parte dal color proprio demetalli, parte dalla tintura

eſtrinſeca con cui imbrattano, e parte dal colore acquiſtato dal ru

ginimento: Hà quiui da conſiderarſi che quantunque invna com

ai"i mune è prima apparenza de colori conuengano le vene de vari
i", metalli, come ſenere ſiano la piombina, l'argentina, e dell'oro, ſo
pietre e no nondimeno le nerezze diuerſe, e l'Vna ſe chiarita ſia, viene al bi

gio come l'argento: l'altra al leonato come è dell'oro; habbiamo an

co detto delle pietre, che concreate ſono dalla ſoſtanza di detti metal

li come habbia ciaſcunala propria tintura, e che lo ſtagno,e l'argento

- - - metal

-.

-
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ngemmamo

metalli bianchi nella purità ſomma delle lor vene vengano in i

pietre traſparenti di color purpureo ; e l'argento vino in terra è pie-i"

tradiſommo roſſore. Hora diſcorreremo con l'Agricola li ſegni, e allº

buoni, e cattiui che ci perſuadono è diſſuadono il cauamento delle

vene, ilche oltre che gioua all'intelligenza delle virtù naturali di det

vene, ſarà anco eſpediente per l'Vſo delle coſe.

Segni da quali riconoſciamo la condizion delle vene.

Cap. XVIII, Agric.

S" horali ſegni ſe ſia ſpediente è non, di cauar la minera.

è ottimo ſegno nella conſiderazion delle vene ſe c'incontriamo

in terra fangoſa , in cui ſiano pezzetti di metallo è puro è rozo.
Rozo diciamo quello che non ha la forma del metallo, e che da sè che intida

ſteſso non piglia eſtenſione, ſe prima con la fuſione non habbia ac-"."

quiſtato la ſua purità, forma propria, e ſe ci ſouuenga l'iſteſsa con

dizion diluto, è terra ſenza materia alcuna metallica, ma graſsa di

colore è bianco, è verde, è ceruleo, è di altra conueniente maniera,

non ſi deue perciò laſciar l'impreſa, mentre le vene, e fibre habbia

no conueniente andamento; l'iſteſso c'habbiamo detto della lutoſa Venaſciutta

diciamo della ſecca; dico che s'ella contenga pezzetti di metallo è

Puro, è rozo, ſia da ſeguirſi, e ſia ſenza metallo di color giallo, roſ

ſo, è nero, altra" maniera, non perciò deue abandonarſi. . .

lacrifocolla anco, l'azurro, il verde, e l'orpimento, e ſandaraca ſonoº".

ſtimati tra ſegni buoni. Sono ancoſegni da ſeguirſi l'impreſa ſe alcu-ſºº

na ſotterranea ſcaturigine moſtri metallo, ſtimandoſi che vengan.
o

dioue ſiano le maſse maggiori ; e ſono tra ſegni buoni le ſorriſi Vene e fibre

mebrattee de metalli attaccati alle pietre, e ſaſſi, e le vene, o ſiano di riaffino,

ſelce, o di terre lutoſe è ſecche, ſe eſse hſieme con le fibre affondi-"

no nella terra ſono trà ſegni buoni s la ſelce di color foſco è nero, e

che imiti o il color di corno, è di fegato per lo più è ſegno buono.

ma ſe è di color bianco, alle volte è ſegno buono, alle volte non è

ſegno di coſa alcuna; ma le giare di marmo nel profondo della ve-",

ma ſogliono eſser ſegno non buono, percioche non ſono ſegni del-li,

laiſteſsavena, ma di alcuna fibra; le ſpezie di pietre che facilmente",

ſi liquefanno, quantunquetralucano ſono ſegni mezani, dico che "“
con altri ſegni buoni" ſono buoni, e ſenza gli altri non "cºlº

Terrafagoſa

º-'. ». - a v di corno, e l

hanno ſufficienza; l'iſteſso diciamo delle" le vene che è nel"i
za atte arrºga

tetto, e nel fondo tengono ſelce di color di corno, ouer marmo è nel"

nel mezo di eſſi terralutoſa, danno alcuna ſperanza ; ſimilmente le io, ifn.

vene che nel tetto, e nel fondamento hanno terra di color ferrigno, “º

e trà di eſſi altre terre graſse, e tenaci e quelle nei torto, e foria

mento hanno le chiamate armature e di eſsere era, o finile

à terra bruciata; ma ſpezial ſegno da loro l'orpi ato:º
tO il
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san to il piombo cinereo che chiamano biſemuto, e lo ſtibio, del rame
zii ii il detto verderame, eliminerali che appartengono al geno del vi

ſ"“" triuolo: dello ſtagno, è per dir meglio delle pietre nere da quali lo

ſtagno ſi caua, è ſegnovna materia minerale ſimile àlitargirio; del

ferro la ferrugine, ma dell'oro e del rame è commun ſegno la criſo

colla, e'l ceruleo; dell'argento e piombo nero la piombagine nati

": ua; ma quantunque il biſemuto ſia con ragione ſtimato il tetto dell'

"g argento, come la marcheſita raminga diciamo eſſer madre dellige

niatramentoſi: ſi ritrouano nondimeno ſpeſſo ſoli, comeanco ſi ri

trouano l'orpimento, e lo ſtibio ſoli. Hò ragionato delle materie

iº" delle vene che dan ſegno di metallo: Hora dirò alcuna coſa delli

le vene ſaſſi per quali vagano dette vene. Dico dunque che il ſaſſo arena

rio ritrouato in luoghi de metalli è ſegno buono: e tanto più ſe ſia

di grana minuta è buono, anco il ſaſſo fiſſile di color che del celeſti

no e del nero alquanto partecipa, 8 il ſaſso da calce di qualunque

, color fia: &vn geno di ſaſso per cui ſono ſparſe minutiſſime pietruz

si ze appartenenti allo ſtagno, e ſpezialmente ſe l'auuenamenti trame

ſ" zihabbian per tutto detta ſoſtanza;debbiamo ancora ſtarauuiſati che

mentre le ſpezie di pietre nobili ſiano diſcorſe da auuenamenti di pre

tioſo metallo, ſogliono nella lor contenenza abbracciar vena fecon

da: e ſe detta vena vada drittamente ſotterra per quanto ſi conoſce

buona, pertanto anco cauata ſotto ſi ritrouerà. Hora paſsaremo al

cauamento delle vene, ilche oltre che per l'Vſo non è da diſprezzarſi,

gioua in qualche parte all'intelligenza delle minere. -

Cauamento e tagliatura delle vene.

Cap. XIX, - Agric.

Avena è è putre, è durà:putre intendiamo la vena che è com
Gradi di poſta di terra, e di ſughi inſpeſſiti e molli. Dura nel primo gra

i ºdo intendiamo quella che conſiſte di materia metallica e di pietre

di condizion mezana; tali diciamole pietre fuſili, la pietra piomba

ra, e ſimili; è dura nel ſecondo, ſe con le dette materie metalliche

ſiano meſchiate ſelci, marcheſite, è cadmia, è marmi che nel pro

prio geno ſon duri; è dura nel terzo è ſommo grado, ſe per tutta la

ſoſtanza ſua ſiano ſparſe dette pietre e miſti duri, le coſe dette appar

tengono alla durezza della vena ſi conſidera ancola durezza del tet

"to, cheèla parte ſoprana di eſsa vena, e la durezza del fondamento

i che è la parte ſottana, alche aggiungiamo il giudizio pigliato dal
º le commiſsure: dico che" ſono le dette parti, ſe le fibre e

commiſsure in eſso ſiano rare, percioche mancando l'acqua non ſo

role pietre rammollite: tanto dunque ſono nella durezza rimeſse,

quanto le commiſsure più numeroſe ſiano: autiene nondimeno

che il ſommogrado di durezza del tetto, rare volte giunga alla du
TCZZ2.
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care il fondamento, e ciò ſi fa mentre il tetto ſia tanto duro che non

rezza del grado mezano della vena. Hora" che ſia e ſepara

to il ſaſso del tetto, apparendo il metallo, ſe la vena ſia putre con

la pala è zappa, ſi mette nelli ricettacoli apparecchiati, ma ſe ella ſia

dura, ſi percuote con l'iſteſso maglio e ſcalpelli con quali ſi era ta-vi

gliato il tetto: hò detto il tetto, percioche più di rado occorre di toc-i
dliº -

ſia ſpediente tagliarlo, nè ci ſia lecito di ſpezzarlo con fuoco; & il

fondamento ſia facile à tagliare. Hora ſeguendo il tagliar di eſse

vene, ſe la vena non trapaſſi il ſecondo grado di durezza, e ſia tratta

bile, con ferro ſi tagliarà: ma ſe ella ſia dura nel terzo e ſommogra

do, e malamente col ferro ſi maneggi, biſogna conſiderarſe ſia ric- comeſipro

ca di metallo è nò; che eſſendo ricca, ſe ciò permettano li padroni i

delle caue vicine, ſi può rompercol fuoco, ma ſe nol permettano, ta-i."

liato il ſaſſo del tetto, è del fondamento, e ripoſtetraui nel vacuo

atto, ſi ficcano ſcalpellioueſivegga qualche ſottil fiſsura; tra quali

dopo, dalla parte ſoprana mettendo alcune laſtre, e cugni tra le la

ſtre, col maglio ſi battono, ſinche dalla maniera del ſuono ſi habbia

ſegno di" caduta: nel qual tempo fuggono li cauatori il pe

ricolo, che ſe altrimente voleſsero tagliardettevene ricche di me

tallo, reſtarebbono alcuni Pignioni, che non ſarebbe dopo

facil di tagliarli, ma ſe nel cauarla vena occorra qual

che nodo di ſomma durezza e non ricco: e non

ci ſia lecito romperle col fuoco, ſarà be

- ne col cauare à deſtra e ſiniſtra

- proſeguire il ſuo ca- -

uamento.
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Nel quale generalmente ſi tratta del ſaggio delle vene, e

della preparazione di eſse al ſaggio.

Repetixion ſummaria delle coſe dette de metalli, epropoſizion di
p K! ſi quel che nel preſente libro ſi tratta º p -

Cap. I, -

ºf. Abbiamo fin qui conſiderato la natura metalli

i ca , cominciando dalli due ſuoi eſtremi termini,

che habbiamo detto eſſere il principio mercu

riale e'l ſulfureo ; onde procedendo alla conoſcen

- za degli propriamente detti metalli, habbiamo

È si fa, conſiderato quel che a ciaſcun di eſſi nella con

ſiderazion propria di metallo appartenga, e gli lor naſcimenti, e

vegetazioni . Seguiamo hora il modo di eſtraer la ſuſtanza me

tallica dalle vene, 8 il modo di preparare a detta eſtrazzione, nel

che precede il ſaggio: da cui ſi piglia certa conoſcenza delle qua

lità della vena : dico, e che ſuſtanza contenga, e di qual aiuto

saggio delle habbia biſogno : e ſe ſia di emolumento il lauorar, e quanto: on

"-de poſſiamo eſſere autiſati ſe ci ſia ſpediente ſeguir il maneggio

di eſſa vena; e più anco inſtrutti dell'ordine coni habbia da trat

tarſi nelle fuſioni grandi. -

Preparazion delle vene. Cap. II.

Lº VCIne dunque ſipreparano con bruciarle, bruſtolade, peſtar

le , e lauarle ; e biſogna nel ſaggio pigliarnevn certo picciol

peſos acciò ſappiamo quanto ſe ne conſumi, proporzionalmente al

i"peſo, e quantità grande che voglia lauorarſi. Si brucia la vena men

tre ſia di pietra dura, accioche intenerita ſi poſſa peſtare, e lauare,e ſe

ſia dura in ſommo, innanzi del bruciarſi ſi bagna di aceto : percio

che queſto gioua à farla più fragile ; ma ſe ſia pietra molle:dopo di

hauerla rotta in pezzi, ſi riduce in polue, e ſi laua, e ſe ſia terra,lauata

che ſia nella deſtinara lacuna: quel che riſiede, ſi ſecca, e ſe ne fa pro

la col fuoco: ilche generalmente intendiamo douerſi fare in tutti

li minerali. Male vene che di metallo ricche ſono, non ſi peſtano,

non ſi
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non ſi bruciano, e non ſi lauano, accioche da detta preparazion non migliaia

ſe ne perda, qualche parte, ſolo ſi bruſtolano; dunque acceſo il fuoco "ſi

e poſto il metallo dentro di pignata che ſia chiuſa con luto, ſi bruſtola laianº
la vena. Quella che è vile e pocofeconda, quantunque ſia poſta nell'

iſteſſi carboniviuinon ſe ne perde perciò quantità di metallo,che deb
ba farſene conto.

Aggiun (ioni che ſi fanno alle vene per

eſtraerne il metallo.

Cap. III.

- - - Prima ma.

P" hora agli aggiuntiche ſi fanno per conſeruare& eſtrae- idi

re il metallo, queſti poſsono aiutare per varie cauſe, alcuni per-"i

che preſto eſſi ſiliquefanno,aiutano che'l metallo della vena preſto quizione

ſi liquefaccia: tali ſono il piombo poſtoui in pezzetti o calcinato, il

minio , el'ochra fatta di piombo, il litargirio la moludena, la pie

tra del piombo, il rame e crudo, e bruciato, li purgamenti dell'oro,

argento, rame, e piombo, il vetro, e ſuo purgamento, il ſalnitro,alu

me cotto, il" il ſalbruſtolato è liquefatto, le pietre che fa

cilmente nelle fornaci ſi liquefanno: l'arena riſoluta da detti ſaſſi, il

tofo molle, 8 vna ſpezie di ſaſso bianco fiſſile, e degli detti il piom

bo, e ſua calce, il minio fatto dalla pietra piombara, l'ochra, ellitar- -

girio ſono più vili alle vene che facilmente ſi liquefanno ; la molu

dena è vtile alle difficili, la pietra piombara alle vene che più dell'al

tre tutte ſono alle fuſion renitentis nella ſeconda maniera di aggiunti i"t:

poniamo le coſe che o per ſcaldarle vene, o perche penetrando ineſ sºlº

ſe aiutano à ſeparar le ſuperfluità, le meſchiano col piombo,

dunque la ſcaglia del ferro, e la ſcoria giouano perche conferiſcono roz,
à ſcaldarle vene: ma il ſal maeſtrale àciò"le feccie ſecche nera di e

giunti fa-

di vino, e di aceto, e le feccie dell'acqua da partire giouano, perche ini

penetrando nelle vene le ſeparano dagli eſcrementi nel terzogeno º ſº"

di aggiunti poniamo le coſe che difendono il metallo dal fuoco,

e fanno che non conſumi, e che non iſuaniſca eſsalando dalle ve

ne col fumo : ſono in queſtogeno il vetro, ſuoi purgamenti, il ſale,il Quarta ma

Vitriolo, la ſcaglia, la limatura, ela ſcoria del ferro, l'arene rilaſsate mira a e
dallei" che preſto ſi liquefanno , &iltofo : ma precede tutte la " i

marcheſita, e lipani che da eſsa ſi fanno nell'aſsorbire il metallo, e"º

defenderlo dal fuoco che I conſuma , il quartogeno di aggiunti ſi finº

fa di coſe che abbracciano il metallo, e con eſsoſivniſcono e lo"i

eſtraggon dalle vene ; nel qual vſò ci ſeruiamo del piombo, e del ra- "i
- - - - gliata da

me , che nelle fuſioni piglianſeco il metallo da eſtraerſi dalle vene; israefe

Le già dette ſono le intentioni degli aggiunti. Ma qual ſorte diag-”

giunti habbia da farſiin ciaſcuna vena propoſta, di cui latino
- - - - -- - Mim 12
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da far ſaggio, o cuocerla conſideramo dal fumo che da eſsa, facen

done ſperienza cacciamo. Dupgue poſta la vena sù divna laſtra di

ferro che ſia bianca di fuoco, ſi oſſeruarà il color del fumo che dal

la vena eſala, e ſecondo le ſue differenze ſi farà elezzione della pro
Color purpg - - - - - -

ipria aggiunta da farſi, oltre del piombo, che intendiamo eſſere ag

". " giunta commune a tutte le vene, il color del fumo purpureo, è e

i" gno di bontà divena, e che non ha biſogno di alcuna aggiunta par

"i ticolare; al color ceruleo, conuien l'aggiunta delli pani fatti damar.

"" cheſita, o da altra pietra di rame partecipe; al color giallo conuiene

- illitargirio el ſolfo, al roſſo li purgamenti del vetro el ſale: al verde

lipani fatti da pietre raminghe; al nero il ſal fuſo, la ſcoria del ferro,

il litargirio, il ſaſſo da calce bianco: eſel fumo ſia bianco ſi farà l'ag

giunta del ſolfo o del ferro toccato da rubigine, e ſe nel verdebian

p" cheggi, la ſcoria del ferro e l'arene riſolute da pietre che ſi liquefan

ſino e la parte mezana del fumo ſia gialla l'eſtreme verdi, contengo

" no l'iſteſsa arena, e ſcoria di ferro. Dunque dal color del fumo poſ

i" ſiano non ſolamente argomentar delli remedij che alle vene con

f" uengono , ma della natura dell'humor minerale inſpeſſito, che

" º con la vena ſi ritroua meſchiato i perloche il color ceruleo dimo

ſtra per lo più la vena eſser infetta della conſiſtenza minerale, che

tiene il nome di ceruleo ; il giallo dell'orpimento, il roſso della.

ſandaraca: il verde della criſocola, il nero del bitume nero; & il

fumo bianco del bitume bianco; il bianco nel verde del bitume

bianco con la criſocolla , quel che nel mezo è giallo, e nello ſtre

mo è verde, del ſolfo. Quantunque, e le terre anco&altre minere

rinai pi- che con li metalli ſogliono meſchiarſi, poſsano dar l'iſteſſi colori.

i". Dal fumo dunque poſſiamo nel detto modo argomentare, e dell'in

" fezzion delle vene, e degli rimedij: ma dalle coſe contenute che già

- ſappiamo eſser meſchiate nelle vene, pigliaremo il rimedio; dico

che ſe la vena habbia antimonio meſchiato, ſe le giunge la ſcoria di

ferro: ſe habbia marcheſita, ſe le giungono pani fatti di pietra ra.

- minga, e l'arene rilaſsate dalle pietre chei" ſi liquefanno: ma ſe

vi ſia participanza di vena di ferro, ſono buone aggiunte la marche

ſita el ſolfo; percioche ſi come à toglier l'impedimenti del ſolfo ſia

dopra la ſcoria del ferro, così d'incontro, quando alcuna vena dime

tallo nobilehabbia l'infezzion divena ferrigna, da cui non facilmente

poſsa liberarſi, ſi fal'aggiunta del ſolfo: egiouaanco l'arena rilaſsata

dalle pietre che facilmente ſi fondono,

º r e - -
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Eſamina delle coſe dette dall'Agricola nella corre(zion
- delle vene. Cap. IV. Aut.

Veſto habbiamo dall'Agricola. Ma particolarmente l'op- ".
O poniamo nelle coſe che dice ; percioche egli vuole che lgricola.

fumo bianco non ſia propio del bianco bitume , non meno che i fil

mo nerodel nero, coſa manifeſtamente falſa : ſendo ehe"

communemente le ſuſtanze graſſe tutte toccate dal fuoco, è ianche

ò nere ch'elle ſiano, mandarla fumoſità nera : ſi che non meno il

petroleo, e ſuccino, che l'aſphalto rendonla fuligine nera ; e lo ſteſ

ſoveggiamo nell'incenſo, e nella colophonia, da quali acceſi ſirac, p

coglie il viuaciſſimo nero , veggiamo d'incontro l'eſalazionbianca ,li

eſſer propria dello ſtibio metallo, S&eſſer bianca la eſalazione del ſa-"

le amoniaco, che tra le ſpezie de ſali ſolo ſi conoſce di ſuſtanza ſil- "ani nel

blimabile; l'iſteſo nelle fiamme dà il colorceruleoameniſſimo, nel-i",

che imita il nitro, ſuſtanze ambe ſaligne, che abondano di ſuſtanza "i,

humoroſa; giàho detto che l'orpimento, e ſandaraca mandino fumo di lei,

denſo, ei; , nè del ſolfo diciamo coſa diuerſa; auucrtiamoanco"

che nelle fiamme deboli, quali eſſer ſogliono dal ſemplice ſolfo ſi

vegga il color celeſtino , oue d'incontro mentre ſia appoggiato ad

altre materie ſecche, e che piglino miglior accenſione, ſi vede il fu
ImOi" & aureo ; percioche come habbiamo moſtrato negli co

lori dell'areo celeſte, il color celeſtino vien dalla vittoria de raggi

opachi, e ſoprabondanza dell'humore, e l'aureo, e roſſo a contrario

dalla ſoprauenuta del lucido all'opaco, e fumoſo: e perciò nelle lu

cerne la parte infima della fiamma è di color ceruleo,la ſuprema, e più

ſecca, S&oue manca l'humore è roſſa; &la mezanaoue propriamente

viue la luce, è gialla: e perciò ancoveggiamo il color croceo o gial

lo di ciaſcuna minera nelle ſucceſſiue operazioni del fuoco paſſa in.

roſſo, che dunque al fumo nero conuenga il ſalfuſo, & la pietra dalgi

calce è coſa ſecondo la ragione; e per la graſſezza,e per laleggerezza"

dieſſi aggiunti , percioche il ſal'ſiè detto che ſia negli confini delle "

ſuſtanzevntuoſe : &oue ſono libitumi, ſono naturalmente l'acque
ſalſe: e tràle" le da calce per la propria interna humoroſità rice

uono impreſſion dal fuoco, e dan ſale; e perciò poſſono vinirſi con le

graſſezze ſopranuotati, e ſepararle dalla ſuſtanza de metalli, per cauſe

non diſſimili può giouare la ſcoria del ferro&illitargirio, ſeparando

º illeggiero dal greue, è il greue dalleggiero; ma nella vena che dà

il fumo bianco conuien il ferro toccato da rubigine, per la già mo

ſtrata ſomiglianza &vnione che fa il ferro con lo ſtibio, dalle coſe,

dette è manifeſto quanto il ſolfo all'iſteſſo ſtibio ſi confaccia ; e ſe l

color ceruleo è proprio della infezzion raminga, è di ragion , che

con detto ſegno, giouinoilPirite, e glipani da pietre raminghe, ad
Ma. 3 eſtraer
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eſtraer la ſuſtanza metallica dalle vene. Dunque dalle coſe dette poſt

ſiamo hauer intendimento delle diuerſità degli aggiunti, e come dal

li colori del fumo, S altre intelligenze poſſiamo argomentar di quel

che propriamente à ciaſcuna vena conuenga.

Della compoſizione deſi artificiali al ſaggio delle vene.

- ap. V. -

Ora moſtraremo il modo di farli ſalivtili all'eſtrazzion del me

tallo dalle vene,e con quali ſi fa ſaggio quanto di metallo ſi poſ

Prima capoſi ſa eſtraerne; faſſil'vn modo di ſale di feccia di vino ſecca di aceto e di

giri vrina di huomo, pigliati in quantità eguale, e cotti a diſſeccamento,

ſinche diuengan ſale. Faſſi di cenere de tintori, di calce, di feccia ſec

º ca divino, diſalliquefatto, di ciaſcuno parte vina, divrina di huomo

cinque parti, ſi cuocono che cali il terzo, e ſi colano; a quel che reſta

ſi giunge di ſal non liquefatto parte vna& vn terzo divna parte, di liſ

ſiuio parti otto, ſi cuocono in vaſe impetenato ſinche ſeccati reſti il

ſale. Et altrimente il ſal non liquefatto e'l ferro rugginito ſi pongono

guarta in vaſe, e ſoprabuttatouivrina ſi ripone il vaſe, couerto in luogote.

pido per giorni trenta ; il ferro ſi laua con l'Vrina, e ſi pone da parte;

il reſto ſi cuoce ſinche diuenga ſale ; ouero nel liſſiuio di cui ſi ſeruono

litintori, fatto di parti eguali di calce, e cenere ſi cuocono parti egua

li di ſale, di ſapone, di feccia di vin bianco ſecca, e di ſalnitro, ſinche
Come ſi pre- : - - v . - - -

ilſi diuengan ſale; il detto ſale liquefà liramenti raccolti dalle lauature.

"Si prepara ancoil ſalnitro da far proua delle vene in queſto mo

do s si pone il ſalnitro in vaſo impetenato, e vi ſi ſoprafondeliſſi

uio fatto di calce viua in più volte, e ſi cuoce ſinche il fuoco conſumi

l'acqua; il ſegno che ſia ben preparato è che il ſalnitro non s'infiam

mi, percioche il ſal mal fatto dal liſſiuio della calce gli toglie la fiam.

ma. Habbiamo moſtrato le varie maniere deſali; ſeguiamo l'altre

icompoſitionivtili alla cottura, e fuſion delle vene che dificilmente ſi

"fondono. Si pigliano dunque di pietre da vetro parte vina, di litargi

rio biondo parti quattro,ſi pone la miſtura in vaſo di terra cotta, e ſi li
quefà;e quando è fluſſile in modo di acqua,ilcheli auuiene in ſpazio di

mezahora;ſiverſa sù divna pietra,oue raffreddata piglia forma dive

tro; la detta compoſizionpeſta ſopradataà qualſiuoglia vena dime

tallo renitente à liquefarſi, le dà fuſione, e fa che vengano fuori le lop

pe. alcuni invece dellitargirio ſuſtituiſcono il piombo calcinato, cal
cinaſi preſto il piombo ſe adeſſo fuſo ſi ſpargasù ſolfo , onde fa Vna.

ſuperficialcruita: qualtolta di nuouovi ſi rimette ſolfo: e ciò ſi fà di

i" continuo finche il piombo tutto si calcini. Più potente aggiunta è

la fatta di ſalnitro preparato,diſalliquefatto, di purgatura di vetro,

di feccia di vin ſecco, di ciaſcuno parte eguale, di litargirio parti

tre, di vetro peſto inpolue parti otto i queſta composizionei"
aCl all

Terza.
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,

ad altretanto divena la liquefà. Più della hora detta è potente la ſe

guente; di feccia ſecca devin bianco, di ſal commune, di ſalnitro pre-i"

parato parti eguali, ſicuocono invaſe di terra, ſinche ſi faccia dieſ

fapoluebianca; all'hora ſi piglia della polue fatta parte vni,& altre

tanto di litargirio, e ſi fa compoſitione: di cui parte vna giunta è par

ti due divena, dà il ſaggio. Più potente della detta è la compoſizion carta con

che ſi fà di cenere di piombo, di ſalnitro, di orpimento, di ſtibio, di pºſizione

feccia ſecca di acqua di partitiones il piombo ſi calcina col ſolfo.

percioche dilatato eſſo piombo in laſtre, e tramezando alle laſtre ſol

fo, dentro di vna pignata, ſi pone la pignata à fuoco, ſinche il ſol

fo ſi bruci: & il piombo ſi volti in cenere il ſalnitro ſi meſchia con

altrettanto di orpimento peſto, e ſi liquefanno inſieme integame di

ferro; liquefatti ſi verſano, e raffreddati ſi peſtano. Dello ſtibiovna.

parte con due terze di vna parte di feccia ſecca, ſi metteno alterna

tamente in vin catino, e ſi cuocono ſinche ſi faccia maſſa, che ſimil

mente ſi ſcioglie in polue. Dunque di detta polue parti due , dice

nere di piombo partitre, della miſtura di orpimento, e ſalnitro par

ti tre,ſi fa la propoſta compoſizione:e di cui vina parte aggiunta è parti

due divena la fonde, e ſepara il metallo dalle loppe, e ripurgamenti. o...,

Potentiſſima aggiunzione è quella che riceue di ſolfo parti due, di"

purgatura di vetro parti due, di ſtibio, di ſaldivrina, di ſalcommu-º

ne liquefatto, di ſalnitro preparato, di litargirio, di vitriolo, di fec

cia di vino ſecca, di ſalalcali, di feccia ſecca de partitori, di alume,

cotto, e poluerizato, di ciaſcuno parti quattro, di canfora ſciolta col

ſolfo in polue parti otto; dunque della detta compoſizione parte,

meza Ovna intiera, con parte vina divena, e due di piombo meſchia

te ſi mettono in catino di terra, e la miſtura ſi ſopraſparge di parti

due di vetro raffinato : e cotti che ſiano per hore due è anco meno,

riſederà la maſſella del metallo nel fondo, da cui dopo, ſi ſepara il

piombo - Moſtraremoanco alcune altre compoſizioni. Di vena. Aureatur

preparata parti due, di limatura di ferro parte vina,diſale partevna,"- - - v - v i da ſeparar

poni in crogiuolo a fondere, e riſederà nel fondo la maſſella del me-ii,

tallo. Altra. Piglianſi della vena, e di ochra di piombo parti eguali:º

di limatura di ferro alquanto, ſpargaſisù limatura di ferro, e poſta

nel crugiuolo la miſtura, vi ſi ſparge sù altra limatura di ferro.

Altra. Poni la vena peſtai" alternandoli ſuoli della ve.

ma con ſuoli di ſale preparato con vrina humana: e poni il crugiuo

lo couerto dentro de carboni viui. Altra. Pigliſi divena parte vna,

di ballotte di piombo parte vna, di vetro purgato parte meza, di pur

i" di vetro meza. Altra. di vena parte vna, di balotte di piom

parte vina, diſal parte meza, di feccia ſecca parte meza, difeccia

dipartizione parte meza. Quero fatta compoſizione di granella di

piombo, diſalliquefatto, di ſtibio, di loppa di ferro, ſe le aggiunga

altrettanto divena preparata. Ma ſpezialmente ſe la vena conten

M n.- 3 ga oro».

-



414 , DE LL HIST. NATVRALE

sa gaoro pigliſidiºſºſ" vna, divitriolo parte vna, di feccia divin

iſ, ſecca parte vna, di ſale parte vina ; con le ſopradette compoſizioni ſi

i" farà ſperienza delle vene aiutando con la virtù di eſſe la ſeparazion.

del metallo dalle loppe. Vi ſono ancora compoſizioni per aiutarla.

ſeparazione dell'altre ſoſtanze minerali dalle vene, e conſeruarle.

dal fuoco. Aggiunzzione che aiuta la ſeparazion del ſolfo, dell'orpi

mento, e della ſandaraca dalle vene, piglianſi di loppa di ferro,dito

fobianco, di ſale parti eguali. Dopo dunque che detti minerali ſa

ranno ſeparati, le vene ſicuocono, aggiuntoui feccia ſecca di vino.

aggiunzione, che conſerua lo ſtibio dal fuoco, e li metalli dallo ſti

bio; faſſi di egual parte di ſolfo, di ſalnitro preparato, di ſal fuſo,e di

vitriolo cotti inſieme in vrina, oliſſiuio ſinche non ſi ſenta l'odore del

ſolfo, il che ſuccede in hore quattro. Habbiamo moſtrato li ſegni

del metallo, che ciaſcuna vena contenga, e la condizion degliag

giunti che aiutano a ſepararli dalle vene. Hora moſtraremo l'ordi

ne di eſtraerli, cominciando dalli ſaggi.

Delle differenze, e del ſaggi. Cap. VI.

" Alli ſaggi conoſciamo ſe le vene contengano è non conten

tallo conte- gano metallo , S&in che quantità : e ſe ſian nella vena vna è

"i più ſpezie de metalli, dalche ſi conſeguiſce, che poſſan ſepararſi
quantità , i" divena ſterili, dalle feconde : & le parti men feconde dalle

ſiano ſeparate dalle più feconde, beuendoſi è altrimente conſuman

do il metallo, che è ſe ne vola in fumo, è ſi meſchia con le"

re, e le cadmie, apportano danno, e perdendoſi la fatiga poſta nel pre

parar le fornaci, e li catini, biſogna far nuouo diſpendio in rifarli,

e reiterarla fuſione; poſſiamo in oltre dal ſaggio far proua degli ri

se mediche alla condizion della vena conuengono; la detta è l'Vna.

zºdi ſpezie di ſaggio che ſi fa cocendo le vene ; l'altra maniera di ſaggio
º" "fa delli metalli già cotti, per riconoſcer, che parte di argento ſia

f"º nel rame, è nel piombo: e che parte di oro ſia nell'argento, onde ſi

poſſa far conto, ſe ſia ſpediente ſeparar il metallo nobile dal vile;

è per rincontro, che porzion di rame è di piombo ſia nell'argento:

" argento nell'oro, ſono dunque ſimili li ſaggi, all'opre grandi di

ſepararli metalli dalle vene ; onde proporzionalmente riſpondono.

Il ſaggio ſi fa nelle fornacette, e le vene ſi cuocono nelle fornaci gran:
di; il ſaggio della ſeparazion del piombo dall'argento, S& dall'oro, ſi

fa nella coppella che è piccolvaſe fatto di cenere e d'incontro le ſepa.

razioni ſi fanno nelle fornaci ſeconde preparate con cenere in vſori

ſpondente alla coppella -

Com

iù ; ilche mentre non ſi faccia, ſi patiſce molto danno ; percioche

i" parti divene, che ſono ſterili, e contumacià fonderſi, mentre non
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Conſiderazion degli vaſi nell'uſo degli ſaggi,

Cap. VII.
i" ſpe

- - - - e 2.tg de vaſsOra per la eſecuzion di detto ſaggio cominciaremo dalla ſi

conſiderazion degli vaſi . Queſti ſi fanno ò di terra cotta.

è di cenere; di terra in mediocre groſſezza cotta, e di figura ſimile al

ſcudella ſono quelli de quali ſi ſeruono a cuocere le vene ; tali ſono

gli adoprati da coloro, che fan ſaggio delle vene di oro: è di argento seconda ſe

ſono altri di maggior capacità, e groſſezza informatriangola, ado-"

prati da coloro che vi fondono il rame, oue ſuol farſi il ſaggio co-li

cendoui le vene dell'iſteſſo metallo, la cenere dunque come materia

che contraffa alla fuſione è habile alla purificazionde metalli, men

tre vogliamo dal metallo nobile, e fiſſo per mezo del piombo ſepa

rarne le parti di metallo vile &impuro, S&a conſumar l'iſteſſo piom

bo, che ne gli vaſi di altra materia, girando mentre dalla violenza.

del fuoco ſi ſcioglie in funo, li conſumarebbe con danno graue del

lauoro. Degli vaſi di cenere che communemente chiamiamo cop

pelle, ci ſeruiamo per appartaril piombo dall'argento; poſſono que

ſti nella forma paragonarſi a ſcutelle c'habbiano il fondo ben groſ

ſo, e non ſiano di molta capacità, eominciando dunque dallai Terza ſpezi

ra di dette coppelle di cenere: accioche vengano nella debita bontà:i

ſi deue la cenere purgar dalle materie aliene, tali diciamo, e le leggie- ”

re come ſono li carboni, e feſtuche, e le graſſezze: e le greui come

l'arena, e pietruzze; dunque poſta la cenere invaſe capace:vi ſi affon

de acqua, e venuti a galla liripurgamenti leggieri, ſe ne appartano;

all'hora commoſſa l'acqua ſi che s'inturbidi, le pietruzze & arena. -

materie graui, riſederanno preſto nel fondo ; onde trafuſa l'acqua

turbida che ancor ritien ſecco la cenere, ſi harrà l'acqua con la cene

re ſeparate dalli ripurgamenti greui; reſta finalmente la ſeparazioni

dell'acqua da eſſe ceneri, il che ſi fa con lo ſpazio di tempo ; e ſi co

noſce, ſe riſedendo la cenere reſti l'acqua chiara, e libera da ſapor

eſtraneo, ſimile a liſſiuio ; all'hora dunque verſandone l'acqua ſi

porrà la cenere a ſeccare al Sole o alla fornace, e ſe ne formaranno le

coppelle i migliori trà l'altre ceneri tutte ſono le difago, e di altri le e, a

gni, c'hanno poca creſcenza annua , men buone ſono le cene- le ceneri.

ridi ſarmenti di vite, S&altri legni c'hanno molta creſcenza annua :

percioche non hauendo tanta ſiccità quanto gli altri detti legni ſi -

aprono facilmente, S&aſſorbiſcono il matallo; percioche mentre nongi"i

ſi habbia cenere di fago, o altra ſimile, ſi faranno paſtelli della cena rimºntºne

re, che ſi ha, ben purgata, e poſta in forno da cuocer pane è vaſi di

terra: accioche s'infoghino, e ſi conſumi ogni graſſezza, S&humor

nociuo ; dalla cenere di detti paſtelli ſi formeranno le coppelle ceneri anato

Lodaſi genernalmente ogni cenere quanto più vecchia ſia , "ofi
CI1C
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che la più vecchia è più anco ſecca; per l'iſteſſa cauſa è molto lodata

la cenere di oſſa bruciate, e delle dette la fatta da oſſa di teſte de qua

drupedi, e da corna di ceruo, e da ſpine de peſci; ſono anco alcuni

aa, a che pigliano le ceneri fatte dalle raſchiature di corio bruciato: S&al

i i tri delle coſe dette ne fanno varie compoſizioni. Ma li maeſtri dei

g": metalli della Germania generalmente le fanno di cenere di fago,

ºrtº qual purgata, e preparata che ſia nel già detto modo, la bagnano

con vin diorgio, o con ſemplice acqua , ſiche poſſa apprenderſi, e la

peſtano: e peſtata ben che ſia vi aggiungono le ceneri dette di calua

rie de quadrupedi, o di ſpine de peſci, e di nuouole ripeſtano, il che,

quanto più ſi faccia, tanto ſi fa più la materia idonea al detto ſeruitio.

ſono altri che giungono la polue ſtacciata del matton cotto alla ce

nere di fago; percioche detta polue impediſce che la moludena non,

roda le coppelle, e ſi aſſorbiſca l'oro, o l'argento; altri per darrime

dio à detto inconueniente, bagnano la cenere con bianco di vono,

e ſecca che ſia al Sole, la peſtano, e ne rifanno le coppelle: & altri

nell'iſteſſo vſo ſi ſeruono del latte vaccino , del qual rimedio più vo

Coppelle dal- lenteri ſi auuagliono mentre occorra far ſaggio di vena di rame,

liria, che contenga in ſe ferro - E nelle fucine oue ſi apparta l'argento dal

" rame, piglian le ceneri del catino della ſeconda fornace quanto più

ſecche, S a due parti di dette ceneri ne giungono vna di oſſa brucia

te, e le ſeccano al Sole, è alla fornace , ma comunque fatte ſiano, ſi

oan di debbono le coppelle riponere in luoghi ſecchi, oue quanto più lun

pi, º º go termpo laſciate, con l'inuecchiarſi diuengono migliori formatiſi

le coppelle poſto la cenere in humidità dentro mortari di metallo,

o di legno lauorato altorno, che non habbian fondo: accioche riuol

ti detti mortari col fondo in alto ſi mandin le coppelle fuori facile

mente; dunque ripieni di cenere detti mortari con vn peſtone che

entrando nella cenere facci concauità, ſi forman le coppelle: maac

cioche la cenere meglio ſi riſtringa, e ſe dia alla coppella giuſta.
groſſezza, ſi fa detto peſtone, che con l'orlo che tien d'intorno aſset

crogiuoli di ti col mortaro" le ceneri, e con lo gobbo c'ha nel me-,

º zodell'orlo faccia la concauità. Degli crogiuoli di terra già è ma

nifeſto, che debbano eſser di terra di condizion ſecca , in groſsez

za di mezo detto, che non ſi fenda, e che non facilmente ſi lique

faccia al fuoco ; & è in vſo degli artefici de metalli dalla materia

peſta di detti crugiuolivecchi con altra terra conueniente, formar

ne coppelle, che quanto più ſecche, e vecchie ſono, tanto ſon mi:

gliori nell'opera; ſono altri che ſi ſeruono invece di detti crugiuoli

di mattoni ben cotti, e peſti.
- - -

- Ordine
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Ordine che ſi tiene nel fare il ſaggio,

Cap. VIII.

Ora trattaremo dell'ordine di fare il ſaggio . Dunque prepa

H rata la fornacetta, &la tegola in groſſezza di mezo deto, pie

ata in volta in guiſa di embrice colcato , e forata da ambe le parti

i" s di tanta grandezza, che poſta dentro la fornace poſſate

ner ſotto di ſe la coppella di terra ; e tra di eſſa, e le mura della forna

cetta riceuali carbonis ſi porrà la coppella ſotto di eſſa, e ſi ſcalderà

all'hora poſto dentro il piombo che ſi liquefaecia: mentre che ſi veg

ga eſſalare in fumo, vi ſi porrà dentro la vena preparata, ſarà ben tra

di queſto mouer la vena con vn carbon preſo da tanaglie , accioche,

il piombo lo beua, e con eſſo ſi meſchi il metallo che è nella vena.

ilche quando ſia fatto, la loppa ſi ritrouarà attaccata parte d'intorno

alla coppella detta, in forma di anello nero, e parte nuotarà nel piom

bo,che già ſi ha incorporato l'oro, e l'argento della vena ; oue ha da

conſiderarſi che'l piombo che ſi adopra nel ſaggio non habbia par

ticipanza di altro metallo s e ſe pur ne habbia, ſia fatto proua quan

todital metallo contenga : accioche fatta l'eſamina della coppella

di cenere i poſſa ſottraerſene quel tanto che il piombo ne hauea ſeco;

ſono alcuni che pongono prima la vena nella coppella, e poi viag

giungono il piombo: ilche non ſi deue lodare; percioche le vene ſo

liono ammaſſarſi: onde dopo non facilmente riceuono il piombo.
iº miſtura del metallo col piombo ſi porrà in coppella di cenere in

fogata, accioche il piombo ſuàniſca, e reſti la quantità del metallo

nobile che ſi cerca, che quando non ſia infogato ſuole la coppella.

" e'l piombo tremare, & alle volte ſaltar fuori; mentre dun

que la coppella non ſia rotta, S&il piombo non ſia ſaltato fuori, de

ue ſopraporſi al piombovn carbon viuo, lato, e ſottile, dal cuitocca

mento il piombo ſe ne ritornarà in giù, ſiuche del tutto ſuaniſca dal

la miſtura , biſogna auuertire, che ſe in detta coppellazione il piom

bonon ſi conſumaſſe, ma ſteſse ſaldo, e ſi copriſse di vna pellicciuo

la, è ſegno che non habbia il piombo calorbaſtante; e perciò ſarà

bene preſo vin pezzo ſecco di teda, o di altro legno ſimile, metterlo

dentro che ſcaldi la miſtura , oue ſi terrà tanto in mano ſinche ha

uendo ſcaldato a baſtanza ſi ritragga ; deue dunque procurarſi che

ſempre la coppella habbia calor copioſo &eguale ; e quando le co

ſe tutte vanno con ragione, il caldo ritonda la miſtura, che ſe non ſi

Veggaritonda , ma moſtri punta invina parte quaſi c'habbia coda, e

ſegno d'inegualità di calore, e che indi ſia il calor maggiore, onde ſi

vede la coda , perlocheſideue girare alquanto la coppella accioche

li in queſto modo a ſcaldarſi egualmente per tutto dal fuoco.

Haſſi da auertire, che quando il caldo del fuoco ſtà preſso all'hauer

-, con
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r conſumato quaſi tutto il piombo, all'hora" , e l'oro dan fuo

i", rivarie maniere de colori s e conſumato che ſia del tutto, riſedono

i"nel fondo sdeueſi queſta maſsella ſe vogliamo che non ſe li attacchi

i" parte di cenere, mentre è calda leuar dalla coppella, che pur ve ſe

ne attacchi, non ſi deue raſchiarſi la cenere, ma baſtarà ſtringerla con

tenaglie , e ſe ne ſalterà ſenza perderſi parte di ſuſtanza: onde me

glio ſi vedrà quanto di metallo contenga la vena. Conſumaſi il piom

bo , che ſi habeuuto l'argento della vena nella coppella in tre quarti

di hora. La detta maniera di ſaggio ſi fa nelle fornaci che ſenza ſof.

fio demantici aperte di ſotto da ſe ſteſse pigliato il vento ſi accendono,

ma biſogna alle volte nelli ſaggi ſeruirsi di fuoco demantici, nelqual

caſo poſta la vena nel crugiuolo circondato da carboni, contenuti tra

di un cerchio di ferro che le ritenga, si cuocerà la uenas dopo delche

si fanno le altre dette operazioni, - -

Delli due diuerſi ordini de ſaggi per fuoco ; e qual di eſsi a

qual vena contenga , e ſe ſia altra maniera de

ſaggi. Cap. IX.

H" dunque due maniere de ſaggi nell' vna de quali ſi

meſchia il piombo con la vena nella coppella di terra , e do

po di ciò nella coppella di cenere ſe ne apparta il piombo 5 l'altra.

che prima cuoce nel crugiuolo triangolare, e dopo nella coppella

di terra meſchia il metallo col piombo , è nella terza operazione,

nella coppella di cenere fa ſeparazione del piombo dal metallo eſtrat

to dalla vena . Hora veggiamo qual delli due ordini ſia più conue

niente alla propoſta vena: e quando niſsun delli detti due le conuen

ga , qual altro modo vi ſia da farne ſaggio, cominciando in ciò:

f" dal più nobil metallo, che è l'oro. Saggio dell'oro.Nell'oro adopria

ſ"molvna, e l'altra maniera delle dette, percioche ſe la vena ſia ricca e

mai." moſtri di cedere al fuoco, e facilmente liquefarſi vina ſua dramma.

cononcie di piombovna, e meza o due ſi pone dentro la coppella

di terra , e ſi cuocono inſieme ſinche ſiano ben meſchiate ; e quan

dofia queſtauena contumace al cuocerſi , ſe le giungerà alquan

to di ſalcommune bruſtolato, o di ſale artificiale, da quali rime

dijuinta , non farà la miſtura molta loppa; ſi deue in queſto mouer

la miſtura ſpeſso con ſtil di ferro, accioche il piombo da per tutto.

abbracci l'oro , e trahendolo in ſe ſputile ſuperfluità ; il che fatto ſi

caua la miſtura, e ſi apparta dalle loppe; e dopo poſta in coppella ſi

cuoce sinche eſsalato il piombo tutto reſti la maſsella dell'oro nel

i" fondo . Ma ſe la uena dell'oro parga contumace aliquefarsi, info

ifigata benche sia, si bagnarà di urina di fanciullo, in cui sia disfat

ſimi to ſale , e ciò si farà più uolte: percioche dal repetito infogamento,

&eſtinzionnell'urina, lauenasiuede più frale, e più pronta a fon
- dersi,

-
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derſi, 8 a ſputarle loppe . Dunque di detta vena vna parte con tre

parti di polie da liquefarle vene, e ſei di piombo, meſchiate inſie

me ſi pongono in crogiuolo circondato da carboni à fuoco di man

tici dentro il cerchiello, e ſi cuoce prima con fuoco lento, e di ma.

no in mano con più gagliardo , ſinche ſi liquefaccia, e corra a mo

do di acqua ,"non ſi liquefaccia con ciò , ſe le farà aggiunta.

maggiore della polue di liquefare con altrettanto di litargirio roſ

ſo, e mouerà con ſtil di" infogato ſinche ſi liquefaccia in

tutto ; all'hora cauato il crogiuoloi" , raffreddato che ſia ſi

ſcuoterà la maſſella, che ripurgata bene, ſi cuocerà nella coppella di

erra, e finalmente ſi farà la ſeparazione del piombo nella coppel- Altro faccio

li Vn'altro modo di ſaggio è, che ſi pigli vn certo peº

ſo di vena , che hora ſupponiamo eſſere vina dramma; e ſe le ag

giunga vna dramma di purgatura di vetro, e ſe con ciò non ſi cuo

ca, ſe le giungerà di più di feccia di vin ſecca, e bruciata dramma

meza: e ſtando pur contumace ſe le giungerà altrettanto di feccia.

di aceto, è feccia di acqua di partizione, e riſederà la maſſella nel

fondo: qual dinuouo º ricuocerà nella coppella di terra ; e final

mente in coppella di cenere , nel modo che habbiamo detto.

Dunque le due dette maniere di ſaggio fatte per cottura di fuoco

ſono conuenienti alla vena dell'oro, ſecondo le ſue differenze , ma

vi è vna terza maniera ſenza fuoco, conueniente, mentre ſi fa ſag-i".

gio delle arene, e minutami raccolti dalauatura, o communque al

trimente s nella quale pigliando vna parte del minutame bagna

to conacqua, e ſcaldato tanto che quaſi fiati, e giuntoli due parti

di argento viuo ſi meſchiano in vna ſcudella di legno; dopo del

che con alquanto di vrina ſi dimenano con piſtello di legno per

ſpazio di due hore, ſinche ſi faccia la miſtura ſimile à farina am

maſsata con acqua, e non più ſi vegga differenza delle ſuſtanze, che

altra ſi conoſca eſſer l'argento viuo, altra il minutame di oro ; il

chequando ſi habbia, ſi lauarà la miſtura con acqua calda, è alme

no, tepida , finchel' acqua venga fuori pura, e ſenza brutezza. all' -

hora vi ſi affonde acqua fredda, e l'argento viuo, che haue aſsorbi

ºl'oro verrain vino, e ſeparato dalle bruttezze; reſta da ſeparar
l'oro dall'argentoviuo; ilche ſi harrà, fatta in primo eſipreſſion dell'

argºnto Vito per pannobambacino, o per pelle camoſcia: & po

ſto l'oro che reſta dentro coppella di terra aio , oue eſsalando le

reliquie di argento viuo, ne verrà l'oro del tutto purgato. Sono al

tri che ſoſpetti di alcuna porzion di rame, che vi fuſse, purgano la "
- - - - - - - d -

miſtura dell'argento viuo, e minutami dell'oro, con aceto, è liſſi-"ſº

io fºrte - dunque poſti detti liquori in pignata, vi aggiungono

la miſtura detta, 8 ripongono il vaſe in luogo tepido per ſpazio

di hore ventiquattro; & all'hora verſano gli humori, che ne por

Hanſecolabrutezza tutta, dopo delche ſecondo il modo detto fan

N ſepa

- -
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ſeparazion del mercurio dall'oro: e finalmente poſto ſotterra vii.

orciuolo con vrina di huomo, vi ſoprapongono vina pignata bu

cata nel fondo, che entri in detto Orciuolo, e dentro la pignatapon

gon'oro per la eſtrazzione raccolto, coperta dunque la pignata, c.

ſtate le commiſsure tutte, ſe le dà fuoco ſinche la pignata diuen

garoſsa; all'hora raffreddato che ſia l'oro, ſe contenga rame, ſi

cuoce con piombo nella coppella di cenere, accioche il rame ſi

conſumi, e ſe contenga argento, ſi fa ſeparazion dell'argento dall'.

oro, con acqua da partire, ſono alcuni che in vece di paſsar l'ar

ento viuo per camoſcia , ſi ſeruono della ſublimazion fatta per

illOCO «

Saggio della vena di Argento. Cap. x.

Della vena Abbiamo moſtrato il modo di far ſaggio delle vene di oro.

ricca di ar- ſegue il ſaggio delle vene di argento . Dunque ſe la vena ſia
gento ſi fa º

i ricca, come è quel che diciamo argento rozo, che per lo più ſi ritro

i"º ua nel proprio colore, o nel color di piombo, 8 alle volte anco in

- color di cenere; e nero, e roſso, e purpureo, e giallo; toltone vncerto

ſuo peſo , che ſupponiamo hora eſsere vna dramma, ſi pone in vina

oncia di piombo liquefatto nella coppella di cenere, e ſi cuoce, ſin

che per eſsalazione il piombo tutto ſi conſumi; ma ſe ella è pouera o

º" mediocre, ſecca, e peſta ſia, ad vn ſuo peſo, che ſimilmente ſup
:i poniamo hora eſsere vna dramma. ſi giungavn'oncia di piombo 2 C

i",º ſicuoca in coppella di terra, finche ſi liquefaccia, che ſe non ſi lique

faccia, ſe le giungerà alquanto della compoſizione deſtinata alla li
quefazzion delle vene: enon ſuccedendo con la pigliata quantità, ſe

a

le darà più di aggiunta, ſi che ſi liquefaccia, e mandi fuorile ſuper

fluità; giouarà molto adhauerla ſeparatione in più breue tempo ſºfi

muouala compoſitione convnſtil di ferro; tolta che ſia la coppella.

dalla fornacetta, la miſtura ſi colarà invn buco di matton cotto º oliº

raffreddata che ſia, toltone le purgature ſi porrà nella coppelladiº

nere, e ſi cuocerà finche il piombo ſi conſumi; il peſo di argento, che
reſta nella coppella, moſtra quanto di ſuſtanza di argento ſi conten

ganellavena.

Saggio della vena di Rame.

Cap. XI,

A vena di rame non ſi deue aſsaggiar con lopiombo, come hab
Pena di ra- biam fatto negli metalli perfetti percioche mentre con lo piom
fa a r- - - - li perfetti metalli,ſe

bo ſi cuoca, non eſsendo di condizion fiſsa come li perfe i di
nevola , e ſi diſſipa con eſso. dunque pigliata vna certa" L

vena,ſi brucia con fuoco gagliardo perſpazio di hore ſei in otto raffre

data

d -
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data ſi peſta , e laua ; il minutame dalla lauatura raccolto a
di nuouo ſi brucia , peſta, e laua, lauato ſi ſecca, e peſa,e ſi mette ai

aconto quanto ne ſia diſcaduto col bruciarle, e lauare ; queſto minu-" º

tamenel ſaggio ſi pone proporzionalmente a conto di quel che fa vin."

pane nella cottura grande. Dunque tre parti di detto minutame con

altrettanti di ſcama di rame, di" , e di vetro raffinato ſi pongo

no in crogiuolo ripoſto tra carboni contenuti da cerchio di ferro,

a fuoco de mantici doppij, coperto bene il crogiuolo con carboni

ſoprapoſti, a fin che non caſchi coſa alcuna nella vena : e per aiutar

la fuſione, ſi ſoffiarà il fuoco prima leggiermente, accioche la vena

di mano in mano ſi ſcaldi, e dopo con più vehemenza ; e finalmente

con molta gagliardi, ſinche ſi liquefaccia, ſi disfacciano gli aggiu

ti, e la vena mandi fuori la loppa tutta all'hora cauato il crogiuolo

raffreddato ſi rompe, e ſi peſa il rame, e ſi vede quanta parte di vena --

ſia conſumata dal fuoco. Altri bruciano la vena vna ſol volta, la "i

peſtano, e lauano, e del minutame raccolto per lauatura, pigliano ſiaſi

partitre, di ſal commune, di feccia di vin bruciata, di purgatura di una ſelvolta

vetro, di ciaſcuno parte vna, ſi cuocono nel crogiuolo; e raffredda

to che ſia , si ritrouamaſsella di rame puro, ſe la vena ſia ricca di

metallo, e sella non ſia ricca, vna maſsella petrigna, in cui è la ſu

ſtanza del rame ; qual di nuouo ſi brucia, peſta, e ſi cuoce in cro

giuolo di terra, giuntoli le pietre, cheficie ſi liquefanno , e , . . .

ſalnitro, e riſederà nelli della coppella la maſsella di rame pu-".

ro, e quando nel detto rame purgato vogliamo conoſcerſe ſia por-i amºre

zion di argento, e quanta ſia, poſſiamo farne il ſaggio col piombo come icone

nella coppella di cenere, ma ſono nondimeno alcuni che ſenza far"

ſeparazion del rame dalla vena, fanno ſaggio dell'argento, che ſia"

nella vena, percioche bruciata, peſta, e lauata che ſia la vena, advnafi,parte del minutame dalle lauature raccolto, aggiungono alquan." de

to di litargirio biondo se mettono la miſtura nella coppella di ter

ra, couerta dalla tegola, come ſi è detto ; qual laſciano a fuoco per

meza hora nella fornacetta, e quando dalla virtù del litargiriola.

vena ſputa fuori la loppa, ſi calia, e raffreddata che ſia ſi rinet

ta dalla loppa, e ſi ritorna a peſtare ; il che fatto advna dramma di

eſſa, ſi giungonovnaoncia, e meza di ballotte di piombo, e ſi ri

mette la compoſizione di nuouo alla fornacetta in coppella di

terra , couerta con la tegola ſotto carboni , giungendoui alquan

to di compoſizion che faccia a liquefar le vene si liquefatta che ſia

lavena, e raffreddata, ſi netta il mettallo dalle loppes e ſi cuoce

finalmente in coppella di cenere, ſinche eſſali il piombo tutto, ere

ſtil'argento ſolo,

r

Nn Sag
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Saggio della vena del Piombo,

Cap. XII,

Pr i D pietra piombara pura oncia meza, di borace altrettanto : pe.
rimo modo - - - - -

di aſſaggiar ſte, ſi meſchiano, e ſi pongono in coppella di terra, poſto nel

"ºmezo dieſſivn carbon che brucis oue ſubito che la borace ſchioppi

e la pietra piombara ſia liquefatta, ilche auuiene in breue tempo, ſi

torrà il carbon della coppella di terra, e ſi ritrouerà il piombo nel

fondo del vaſe, onde ſi farà conto quanto ne ſia conſumato; che ſe

vi ſia porzion di argento ſi cuocerà in coppella di cenere, ſinche il

iombo tutto ſi conſumi. Altrimente, qualſiuoglia vena di piom
Secodo modo " che ſia fibruci, e ſi laui, & all'hora parte vina del minutame rac

colto dalla lauatura, e parti tre di compoſizion da liquefarla vena,

ſi pongono meſchiate in coppella di terra, dentro de carboni ratte

nuti con cerchio di ferro; liquefatta la vena, ſi raffredda la coppella,

e ſi appartan le loppe dal metallo, e ſi fa il reſto che ſi è detto Ouero

pigliato di vena preparata oncie due, di rame bruciato dramme cin

que, di vetro o della ſua purgatura oncia vna, di ſal oncia meza,

ſi meſchiano, e ſi pone la miſtura in crogiuolo che ſi ſcaldarà à fuo

colento, acciò non ſi rompa; liquefatta che ſia la miſtura ſi accreſce

il fuoco con ſoffio de mantici , finalmente sileua il crogiuolo dalli

carboni viui, esilaſcia raffreddare all'aria; percioche non è ſpe

diente raffreddarla con acqua; atteſo che la maſsella del piombo

commoſsa dalla ſoprabondanza del freddo si meſchiarebbe con le

loppe, e renderebbe la proua falſa; dunque raffreddato il crogiuo:

osare ma lo si ritrouarà la maſsella del piombo nel fondo. Altrimente, di

vena di piombo oncie due, di litargirio oncia meza, di vetro raffi

nato dramme due, di ſalnitro oncia meza ; e ſe la vena difficilmen

tesicuoca ſe le giungerà limatura di ferro, che per concepere più

i" il calore ſcaldando la vena, ſepara il metallo dalle

oppe; faſſi ancora ſaggio della vena di piombo, è con arene riſolu

i" pietre che facilmente si fondono, è con la ſemplice limatura

l ICIIO a -

Terzo modo

Delſaggio dello Stagno. Cap. XIII.

i" T Avena di ſtagno ſi brucia, ſi peſta, e ſi laua , il minutame rac
glio , L colto per lauatura dinnouoſibrucia, peſta, e laua e del det

tovn peſo, e mezo ſi meſchia convn peſo di borace; della miſturaba
gnata con acqua si fa maſſella, e pigliato vn gran carbone che sia ton

- dovisi fabuco alto dita quattro, largo in bocca tre, e ſtretto nel fo

do, e si pone in coppella di terra, e d'intorno intorno vi si pongono

altri carboni; quando dunque il carbonbucato sia infogato, si Pºne
- la maſ
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la maſſella nella parte ſuperiore, e larga del buco del carbone, e ſi co- Altro mod

i" la coppella convn carbon lato, e poſti molti carboni d'intorno " s

i muoue fuoco gagliardo, ſinche lo ſtagno tutto dal buco ſottannofi di

ſe ne ſcorra nella coppella di terra. Ouero cauiſivn carbon grande,

&inueſligaſi di luto accioche la vena acceſa non trapaſſi, e fatto nella

parte mezana del cauovn picciolo forame, il concauo del forame

grande ſiempie di carboni minuti,ſoprade" ſi pone la vena;all ho

ra ſi darà fuoco dal picciolo forame, e ſi ſoffiarà per l'iſteſſo, poſtouila

canna divn mantice à mano, e dopo di ciò il carbon grande ſi porrà in

foſſainueſtita di luto, oue fatta la cottura ſi ritrouerà la maſella di ſta

3no.

Saggio del Biſemuto. Cap. XIV.

Abbiamo moſtrato il ſaggio del piombo communemente det- Nomitia
- bocommune

to, che altri con l'aggiunta chiaman piombo nero i & delloi

ſtagno,che con l'aggiunta chiaman piombo bianco; reſta il biſemuto "i
- - - - - - - Saggio del di

chiamato dall'iſteſſi piombo cinereo; dunque poſti li ſuoi pezzetti infinito.

coppella di terra, ſottotegola dentro la fornacetta, come habbiam

moſtrato: ſcaldata che ſia, ſtillarà, e la maſſa ſi raccoglierà nel fondo

della coppella.

Saggio dell'Argento. Cap. XV.

On vna parte della vena di argento viuo, ſi porranno partitre"

C di polue decarboni, &vn pugno di ſale : dunque poſta la mi- ºrsi viº

ſtura in alcun vaſe couerto, & otturate le commiſſure con luto, ſi

rrà sù de carboni ardenti, ſinche pigli il color di vſta ; all'hora ſi

cauarà il vaſe, percioche ſe più lungamente teneſſe al fuoco n'eſſala

rebbe in fumo l'argento viuo, raffreddato il vaſe ſi ritrouarà l'argen

to viuo nel ſuo fondo. Ouero poſta la vena peſta in boccia di terra, ſi

porrà in fornacetta,e couerta la boccia cocappello di diſtillazione,nel

vaſe ſottopoſto alle narici ſi raccoglierà l'argento viuo, oue ſtà bene

che lvaſe che riceue l'argento viuo habbia acqua fredda, accioche

l'argento viuo dal freddo ſi condenſi; puoſſi anco farne ſaggio in altri

modi, e come nelle cotture grandi il raccogliamo, de quali già n'hab.

biamo ragionato. -

Secodo modo

Saggio della vena di Ferro. Cap. XVI.

Ellavena di ferro ſi fà ſaggio nella fucina di ferraro; ſi brucia

dunque la vena, ſi peſta, ſi laua, e ſi ſecca, e poſto nel minuta

me raccolto per lauatura la calamita, quella tirarà a ſe tutte le parti-calamitanti

celle di ferro, che ſcopata dalla calamita con penne ſi raccoglieran-":
noin catino; e di nuouorimeſſa la calamita nel minutame lepº

C.

Nn - . ticci
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ticelle di ferro accoſtate di nuoto ſe ne ſcopano,ſinche non vi reſti del

la vena ſuſtanza che attacchi alla calamita; raccolto dunque quanto

pu... vi era di ſuſtanza ferrigna ſi cuoce nel catino een ſalnitro, ſinche ſili

" quefaccia, e riſeda nel fondo la maſſella di ferro, ouer ſe la calamita

"i, facilmente tiria ſe li framenti ſtimaremo che ſia la vena di ferro ricca:

:ſiſi: e ſe tardi la ſtimaremopouera, ma ſe del tutto li rifiuti ſi dirà che oporice a o poue- - -

ºra e co o del tutto niente contenga,

º saggio della miſtura di oro, 3 argento.

Cap. XVII,
- - - i

Velchabbiamo detto baſtarà nel ſoggetto di aſſaggiarlevene,

Hora trattaremo delli ſaggi dell'iſteſſi metalli: dico il metallo

propoſto quanta" di altro metallo contenga. Qualconſidera

zione è molto vtile a zecchieri, a mercanti che comprano e vendono
le vene, 8 a metallieri che dalle vene l'eſtraggono;" Antichi reſti

tuiuano l'oro nel colmo dell'eccellenza, conſumando l'argento che gli
Gli antichi - - - - - v • - - -

"era in liga col fuoco; hoggi è ritrouato il modo di ſepararli, ſi che re

i" tifaluo l'vno el'altro. Fatto dunque prima alquanto diſperienza all'argento col - - - a - 5 -

i", la pietra paragona quanto di argento a dirimpetto dell'oro ſia nella.

" miſtura,ſe l'argento non ſia meno di tre tati dell'oro,ſi farà ſeparaziò di

ſ": eſſi con l'acqua da partire, ma ſe l'argento ſia men degli tretanti, bi
enza perder

l'argento, ſogna giungeruene tanto che venga a detta ragione; per o dunſogna giung tanto che v dettara ueſto du

" quepoſto il piombo nella coppella di cenere ſi disfarà, giungendoli-

"parte di rame, ſe l'argento e l'oro ſiano puri, e non ne habbiano parrimpetto del- - - - - r - - - -

ite, percioche la coppella quando le manchi da conſumare"
iº el rame, conſuma parte dell'oro, e dell'argento, che ſe voleſſimo ſen

i", za porli in coppella meſchiardetti metalli, biſognarebbe ciò farſi conacoppella nel “ , . . - - - - - -

i moltiplicata fuſione, orie nella coppella col raggiramento fatto nel

g" conſumarſi il piombo, ſi vniſcono in breue; poſto dunque nella.

ceppella prima il piombo, e'l rame, vi ſi aggiungono vna parte di

oro, e tre di argento e ſicuocono finche il piombo e rame ſi conſu

f" mino, Di nuoto pigliate altre eguali quantità di oro & di argento,

inell'ifteſſo modo ſicuocano in coppella , el'vna, el'altra delle due

i" maſelle battute eol maglio ſi dilatino in laſtrelle, el vna, e l'altra lar

- ſtrella ſi pieghi in cannuoli, quali poſti in ampolla di vetro vi ſiafe
fonderà l'acqua di partizione , ſi che per ciaſcheduna dramma di

metallo ſiano in peſo oncieº" o cinque di acqua i qual ſcal

data a fuoco lento, ſi disfarà l'argento reſtando l'oro negli cannuoli

inguiſa di corpo arenoſo , mentre dunque l'argento ſi ſciogliº, ſi

veggono nella ſuperficie de cannuoli ampolette ſimili nella figu

ra a margarite e l'acqua piglia roſſore, onde nei dalla maggior omº

ner reflezza giudichiamo della bontà dell'acqua, dico che quanto
Più ſia il roſſore, tanto ſtimiame che ſia l'acqua migliore;iniche

- - la



LIBRO DECIMO SETTIMO. 4.;

A

ſia il roſſore, reſtano le ampolle attaccate a glicannuoli bianche, e Ampolle ehe

ſimili non ſolo nella figura, ma nel coloranco a margarite dopoſi

del che per poco ſpazio di tempo ſi deue verſarl'acqua, e rifonder-"

ui l'altra di nuouo, e per ſei ouer otto ampollette bianche che faccia

no, l'acqua poſta di nuouo fiverſarà: e cauatili cannuoli ſi lauaran

no cinque o ſei volte con acqua di fonte ; con cui ſe ſi faccian bol.

lire ne verranno li cannuoli più fulgidi ; dunque li detti cannuoli

poſti in coppa di oro ſi diſſeccaranno al calordi fuoco leggiero, te i

nendo la coppa nelle mano, Scaſciutti ben che ſiano ſi porrà la cop-“º”

pasù li carboniviui, e couerta de carboni ſi ſoffiarà leggiermente,

quanto porti il ſoffio di bocca, e ſi vedranno mandare insù fiam

ma azurra; all'hora dunque pigliati li due cannuoli ſe ſi ritrouaran

no pari di peſo, ſaremo aſſicurati di hauerbene oprato, e dal peſo

de cannuoli ſi hauerà inſieme l'vno, e l'altro peſo , dico, e dell'oro e

dell'argento. Debbiamo nondimeno auuertire, che in detta ſpe

rienza non ſi deue mettere a conto la centeſima parte del peſo dell'

oro, che tanto ve ne reſta di argento, che non può per aqua ſepa

rarſene, che ſe nell'oro non ſia il tre tanti di argento, ma o il doppiogiº

ſolamente, o il doppio con metà, biſogna adoprarui acqua più ga- "i

gliarda: e perche debbiamo eſſere iſtrutti in qual grado di fortezza, potente.

ſia conueniente l'acqua chà da far la ſeparazion propoſta ; cono

ſciamo ciò dall'effetto ; dico che la mediocre moue, e bolle, e tinge

la boccia e'l couerchio di roſſore, la debole dà poco roſſore, e la mol

to potente frangeli cannuoli; tutto queſto ſia detto nella ſeparazioni

i"dall'oro; D'incontro mentre" puro vi ſia "º

poca ſeparazion di oro , non" giungerui altro innanzi, che ſi ſa di arsenio

appartano, ma ſolo volendo cocerlo in coppella di cenere, ſi deue

giungere oltre del piombo tanto di rame che non ecceda la metà, e

meno anco; e ſe l'argento contenga parte di rame ſi deue peſare, e

dopo che ſia cottoi; coppella di cenere, e doppo che ne ſarà ſepa

rato l'oro : percioche dalla prima proua ſisà quanto di rame, e dalla

ſeconda quanto di orovifuſſe. Aut. Il detto modo è il commune di

ſeparar l'argento dall'oro, narrato dall'Agricola, 8 altri; nel quale

l'argento ſi ſcioglie in acqua, l'oro reſta in cannuoli, ſe egli intanta.

quantità ſia che poſſa conſeruarſi nella data figura: e mentre ve ne ſia

in quantità minore, reſtarà nel fondo in arena nera; vi ſono d'incon

tro alcune ſuſtanze ſolubili, che aggiunte all'iſteſſa acqua ſciolgono

l'oro, e ritengono l'argento, e ſe l'argento ſia già prima ſciolto nell'ac.

qua, appartano l'argento dall'acqua, 8 il mandano in fondo; tali ſo
no il ſal commune, e più efficacemente il ſal detto armoniaco, che

molti chimici ſuppongono eſſerlo ſpirto del ſalcommune.

Nn 3 Mo
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Modo di aſſaggiar quanto di"ſia nelle maſſe di altri metal

li , e prima nel metallo del rame.

Cap. XVIII,

dalli piani pe - -- -- • A . - v

far ili". dalli maggiori non più di meza caſtagna; ilche ſi farà dal mezo

ºma, della parte ſottana; poſto dunque dette particelle inſieme in cro

giuolo nuouo,&acceſi li carboni dentro di cerchio di ferro, ſi pone,

il crogiuolo nel fuoco, che travn quarto di horas'infogarà all'hora

col ſoffio de mantici doppi per mez'altra hora ſi accreſcerà il fuoco:

nel qual tempo il rame priuo di piombo ſuole ſcaldarſi, e liquefarſi.

percioche quel cha parte di piombo ſi liquefa più preſto, quando

dunque per tanto" ſi habbia ſoffiato con mantici, con la tena

glia ſi rimouon li carboni che cuoprono il crogiuolo, 8 appreſſo

rafe, " legnetto sfeſo ſottilmente ſi muoue il rame: qual ſe non fa

i" cilmente ſi moua, ſi ha ſegno che non ſia del tutto liquefatto 5 ilche
fatto. quando vediamo ſi ſoprapone al crogiuolo un carbon grande, e vi

accolgono sù gli altri carboni prima tolti, dandoli per alquanto di

cana, ma tempo ſoffio demantici; liquefatto che ſia il rame tutto, ſi ceſſa di

dare il fuoco ſoffiarſi,li il fuoco all'hora conſumarebbe il rame , e la mi

itack - - - - a - - - » - - - -

º"T" dallipani di rame minori non più di meza auellana : e,

che il rame ,

"i ſtura ne diuenerebbe più ricca, che degli pani onde ſi è tolta; lique

"º fetto abaſtanza il rame, ſi manda nel canaletto, e ſi ſommerge inac

qua a raffredarſi, e di nuouoſi diſſecca al fuoco, di cui con cugno

di ferro tagliatone la punta, ſi ſtende in laſtrelle; dunque advna ſua

rout, di dramma ſel rame ſia priuo di piombo, e di ferro, e ricco di argento,

ſiepi, pigliato vin'oncia, e meza di piombo: e ſel rame ſia di piombo par
conſumar il

i"tecipe vn'oncia, e ſe ſia partecipe di ferro oncie due; e poſto il piom,- - - - - - l v -

!"ºbo in coppella di cenere, quando comincia a fumare ſe le giungerà il
re .

i" rame, qual tra divn'hora; &vn ſuo quarto il fuoco conſumarà inſie

ſta nel fondo

"i me col piombo, reſtando l'argento nel fondo della coppella , ma ſe
- - - - - - -

-

ſi af il rame ſia di condizione, che difficilmente ſi apparti dall'argento,

iſarà ſpediente innanzi che ſi aſſaggi nella coppella di cenere, porre
laſſa l'argºto , - - - - - l lIltO

ſ" il piombo nella coppella di terra, e poi porti il rame con alquan
ma in coppeli"diſalbruſtolato, accioche il piombo ſibeua il rame , & il rame ſi

urghi dalle ſue ſuperfluità: e dopo di ciò ſi porrà incoppella di cene

p" re; ſono alcuni che per ſciogliere il rame in parti minutº, ºVºce di
rami par batterlo in laſtre, e tagliarlo, il verſano fuſo ſule ſcope di bietola o di

" ſtrame,a quali ſiano ſottopoſti vaſi di acqua, e ſi ſcioglierà in Pezzetti

eguali a ſeme di canape; altri poſtovna pietra che apPennaſtia ſottº

la ſuperficie dell'acqua,vi fondono il rame liquidº, qualdiſſipato dal

la caduta ne vengono piccole grana; altri per l'iſteſſo fine il fondono

in acqua che ſi dibatta oue ſe non ſi vſaſſe diligenza di ſciolgierlo in

parti minute,nò ſi foderebbe nellacoppella di cenere, comeve"
ag

a
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Saggio dell'Argento contenuto nel metallo di Stagno.

Cap. XIX. -

Oſtagno che contiene argento, non deue da principio porſi nel- º miſtura e

la coppella di cenere, percioche coſi facendo facilmente l'argen- i

tovnito con lo ſtagno, e ſciolto con eſſo in fumo ſi conſumarebbe:per-"

loche poſto il piombo in coppella di terra, ſubito che comincià fuma-".

re, ſe legiunge la miſtura: nel qual modo l'argento ſi vniſce col piom-“ “

bo, e lo ſtagno sbollendo ſi volta in cenere,qual ſe ne cauarà convnle

gno ſottilmente feſſo ; il medemo diciamo nell'altre miſture par

tecipi di ſtagno, che ſi cuocono. Quando dunque il piombo ſi har

rà incorporato l'argento , all'hora ſi porrà ad eſsalare in coppella di
CCIleIC,

Saggio dell'Argento contenuto nella maſſa di Piombo.

Cap. XX. -

A del piombo, che contenga parte di argento ſe ne farà ſaggio

breue nel ſeguente modo , ſi liquefa il piombo prima in cop

pella di ferro, e liquefatto ſi pone in canaletto; all'hora fattone con.

batterlo piaſtra, ſi pone in coppella di cenere, e ſi farà ſaggio, che vor.
rà" di mez'hora: percioche ſe vi adopriamo molta forza di fuo

co, offende l'argento.

Della conoſcenza delle lighe, pigliato dalla pietra Paragona.

Cap. XXI.

H" moſtraremo il modo di conoſcer le temperature de me

l talli con la pietra paragona, e ſperienza breue, e ſpedita, e,

Perciò molto vile: quantunque non ſi habbia da eſſa il grado di com.

Pita Proua, che ſi ha dal fuoco, debbiamo eligger la pietra parago

ma quanto più nera, e priua di ſolfo, oue ſi fregarà l'oro, e l'ar-º",

gento che habbiamo, paragonandoli alla fregatura di alcuna delle " i

Vergelle diliga ſimile, già prima a queſto fin preparate; comincian-ign

dodie dalla temperatura dell'oro, &argento, diciamo che di-"

uiſovn peſo in parti ventiquattro , che carati hoggi chiamiamo ſei".

altrettanto ſi pigli di oro ſenza miſtura di argento, ſi dirà oro deſi

tutti carati; e ſe pigliate parti ventitre di oro, la reſtante ſia di argen."

º, ſi dirà oro di carati ventitre; ſimilmente ſe di oro ſi piglino par

ti ventidue, e di argentodue, ſi dirà di ventidue, e con"
procedendo ſempre pigliarà l'oro il nome, ſerbando nella temperatu

tail peſo intero di ventiquattro, mentre in queſta temperatura dun

quenon vengono li metalli al pari, e ſoprauanzino le particelle di

OIO ,

-
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oro, ſi dirà oro di argento partecipe, ma ſe ſoprauanzi l'argento, ſi

a dirà argento partecipe di oro i fatte perciò vergelle ventiquattro ſe
ii. condo le dette differenze, ſi potrà col conferimento di dette vergelle,

"; conoſcerla condizion della liga. Ma per la liga dell'oro col rame ſi

lorº fanno vergelle dodici, de quali la più baſſa ha pari quantità dell'wn

metallo, e dell'altro, che ſono parti dodici di ciaſcuno: nell'altre,

ſoprauanza l'oro ; dunque la ſeguente harrà di oro tredici, e di rame,

vndici; l'altra appreſſo di oro quattordici, e di rame diece, nel qual

modo ſi procederà ſinche ſi venga alla vergella di oro pura , dimi

nuendo il rame di mano in mano. Queſte dunque ſono le lighe di oro,

rosa e ſemplice rame, che non ſono molto invſo; ma molto più frequen

ite èdi farle di tre metalli, dico di oro, argento, e rame; oue ſi ha.

i".i da conſiderare ſe l'argento e lrame che ſi legano con l'oro, venga

:: º no in porzion pari o ſe l'argento" : percioche nel riceuuto

modo ſuol poruiſi l'argento, e triplicato, e doppio, ovna e mezavol

tal più che il rame s cominciando" dalle parti dodici di oro, vi

ſi porranno le altre parti dodici degli altri detti due metalli , fi che

l'argento ſoprauanzi il rame in alcuna delle dette proporzioni : dico

che ſe poniamo ſecondo l vna ragione nella liga parti di argento noue

tre ne ſiano di rame; e ſe ſecondo l'altra ſi pogano di argento otto,ſia

no di rame quattro; e ſe nella terza ragione vi ſi pongano di argento

ſette, ſiano di rame cinque; nal qual modo viene la miſtura accompa

gnata pari all'oro, nell'iſteſſa maniera ſi procederà negli altri gradi:

dico che poſto parti di oro tredici, vengono compartite le parti vndi

ci di argento, e di rame nelle tre dette proporzioni, onde ſeguendola

propoſta determinazione ne verranno vergelle di oro temperate tren.

taſei, e di oro purovna, che faranno, ſumma divergelle trentaſettes
versale e nel modo detto dunque faremo ſaggio con la pietra paragona della

i" liga dell'oro. Nè da queſta è diuerſa la maniera di conoſcer l'argentoga dell'arge ". - -

i con rame ligato col rame: percioche nelle vergelle di rame, 8 argento fifa ſi

mil diuiſione delle parti ventiquattro, nell'Vno, e l'altro metallo che

ſiano di quantità eguale,dando all'infimo grado di temperatura, ven

titre di rame &vna di argento, appreſſo di cui ſeguirà la diventidue
di rame, e due di argento, ſinche ſi venga al pari,che ſono di ramedo

dici,ed'argento dodici, ſinoue ſi dice rame di argento partecipe, º

più oltre ſi dirà argento con liga di rame,ſinche ſi venga alle parti ven

tiquattro di ſolo argento. Altri fanno la diuiſione in partitrenta, ſi che

la mediocrità dell'Vno, el'altro metallo ſia nelle parti quindici, le ſtre

mità nelle trenta. - - - - - - - - - - - -- - - - - - - -- - - - - - -

-
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Nel quale generalmente ſi tratta dell'eſtrazziondelli

metalli dalle vene nelle cotture grandi,

Separazion delle parti metalliche dall'eſtranee,

: ' ' - - CaP. I, -

Abbiamo ſin qui viſto il ſaggio delle vene , &il

sº modo di conoſcerla liga de metalli : Hora ſe

guiremo l'operazioni maggiori, nelle quali ſi

eſtrae molta copia di metallº, e prima moſtrare

mo le ragioni di preparar le vene, percioche eſ

ſendo di naturali metalli concreati con terre , 8 aaalia.

altri luoghi inſpeſſiti; e pietre, ſe non ſi faccia ſepa,i
tri corpi.

razione di queſte ſuſtanze aliene per quanto il ſoggetto comporta, ial
le terre.

ſi patirebbe nelle cotture molto danno; ſendo che dalle terre e pie-isa

tre ſe ne concreano le loppe materia inutile, e degli ſughi inſpeſſiti irri

molti impediſconla cottura, e danneggiano il metallo; procurare- spirazione

mo percio da principio la ſeparazion dell'altre ſuſtanze dalle parti"

che contengon metallo, e del metallo puro dell'altre parti di vene: epſ ,
- - - - t. - - . Ve ne c'han

e le parti di vena ricche dalle pouere s dunque le maſſe di metallo i di
talli roz i no

o purierozi che ſono, cauatiche ſiano ſi battono º º diſtendono, e tº- han biſogno

gliate con forfici a pezzi, e ſcaldate in coppelle di ferro, ſi pongonoi

nelle fornaci ſeconde ſenza metterle nelle prime; le reſtanti vene ol-"
Le vene che

tre che ſiano già ſtate nelle caue appartate, ſi debbono di nuouo "i, i
- - il nome di

romperſi in parti minute, e far ſeparazione delle parti miglioridal-"."

le peggiori che ſe ciò non ſi faccia, il metallo nobile aſpettando la i
repetita ſepa

fuſion della vile , ne riceuerebbe danno, o forſe anco perirebbe dal-"
- Dellimetalli

la compagnia della parte divenanociua; queſti inconuenienti ſi ſou-"
- - - - - - - • • - ignobili ſe ne

uiene parte con la detta diligenza: parte coni" aggiunti cheaiutana"

la fuſion della vena, e la ſeparazion del metallo. - ier

Bruſtolamento, e lauamento delle vene,

- Cap. II, -

NOno molte vene, che biſogna prima arroſtirle , ilcheſi fa o per

D renderle da dure, molli e fragili, onde poſſano meglio peſtarſi,
C CllO
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Quel che gio e cuocerſi; o per bruciarle graſſezze minerali, come ſono il ſolfo il
ta - - - - -

ibitume, l'orpimento, e la ſandaraca, de quali il ſolfoſuole eſſernel

mºº- le vene de metalli frequente , e più a metalli nociuo , eccetto che
qyend e

Nºi, all'oro ; noce dunque grauiſſimamente al ferro, ma meno allo ſta
del ſolfo nel- - - - o - - -

i". gno , che al piombo, albiſemuto, all'argento, 8 il rame; nondi

º meno perche nelle vene dell'oro ſuole ancora eſſerui argento, per

ciò debbono le vene prima arroſtirſi , accioche conſumato il ſolfo

nell'arroſtimento , non danneggi dopo di ciò nella violenza della.

caviatina cottura l'argento; l'iſteſſo dico del bitume; & habbiamo propria ſpe

miſ il rienza, che la cadmia di bitume partecipe, porti grauiſſimo detri
a la ſuſtaza 9

i" mento all'argento nelle cotture ; cauata la vena dal fuoco mentre ſi

ibagni con acqua ne verrà più molle, º frale; peſte dunque minuta
iniº mente le vene, ſi farà ſeparazione delle parti c'hanno il metallo dalle
le inutili per - - - - - - - - - -

i" inutili, ſcuotendole con criuelli onde le parti ſottili faran ſeparazio

ne dalle groſſe, e le leggiere che vengono insù dalle greui che piglia

no il fondo; inoltre ſi lauaranno nell'acqua, mouendole: percioche

le parti metalliche per la grauezza preſto reſidendo, dan commodità

che l'acqua ſmoſsane porti le partiterroſe, eleggiere; alcuni con ſca

fe di legno, o vaſi ſimili a ſcutelle grandi con manichinellor cauo,

dimenando la vena peſta dentro lacune ripiene di acqua, fan ſepara

zione delle parti terrene ſottili, che ſe ne van con l'acqua inturbidi

ta, dalle metalliche greui; e di queſte , dalle pietre che ſono più leg

giere, - - -

Apparato delle fornaci . Cap. III.

iS deue apparecchiar la polue c'habbia due parti dipoluede car

pi, " D boni, &vna di polue di terra, che ſiano ben meſchiate col raſtel
lo: la compoſizione ſi bagnarà con acqua,ſiche di eſsa poſsan formarſi

ilaſtri in modoche ſi fa della neue; oue quanto la polue ſi ſenta più

i" , più ſi bagnarà di acqua, e quanto più grette meno ſi bagna;
ta, ci hº le fornaci mentre ſiannoue,baſtarà iſiueſtirle di luto di dentro, dal

di iº che le fiſsure degli muri, ſe alcuna ve ne ſia, ſi chiuderanno, e never
ºſº ranno difeſe le pietre dalla violenza del fuoco: ma le fornaci vecchie

oue è ſtato fatta cottura, perche da eſse raffreddate, ſono ſtate ſcruſta

telecadmie, eſaltatone inſieme le pietre, onde ne vengono concauità

nelle mura: biſogna prima riempir dette concauità con pezzi di pietre

o mattoni, e dopo diciò inueſtirle di detto luto; biſogna quiuiauuer

tire che la canna di rame per oue paſsa il ſoffio demantici, non habbia

eminenza fuori delluto; percioche la materia delle vene ligandoſiat

torno la bocca,otturarebbe l'eſito al ſoffio demantici,con detrimento

della cottura, ſi darà anco alquanto dipolue de carboni alla foſsa ſot

topoſta alla fornace in cui ſi ha da far il catino, e ſpargendoui di ſopra
"terra; e verſatoui alquante di acqua, ſi ſcoparà benla foſsa, e mandan,

do

a
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do con l'iſteſſa ſcopa l'acqua turbida della ſcopatura nel focolare del

la fornace, ſcoperà anco il focolare; ilche fatto e gittato nella fornace

dell'iſteſſa poltie preparata, ſi raſſodarà il focolare col peſtone: ſibut.

tarà anco dell'iſteſſa polue bagnata nella foſſa ſottopoſta alla forna-fizi

ce, in cui ha da eſſere il catino, e ſi ſtringerà col peſtone; e piena che

ſia vi ſi getterà di nuono polue, cacciando la polue ſotto la canna del

ſoffio de mantici, ſi che reſti il focolare vn deto ſotto la bocca di eſſa,

pendente alquanto verſo la concauità del catino, accioche vi poſſal

correre il metallo, e l'iſteſso ſi ritornarà a fare, ſinche ſia la foſsa riem

pita all'hora convna lama tagliante,e piegata in arco ſi tagliarà la pol"

ue ſi che reſti il concauoritódo a larghezza di vn piede, SC ad altezza -

di mezo debbia detta foſsa tener vincentenaro di piombo; ma ſe hab

bia à contenerne tre quarte parti, baſtarà con l'iſteſsa profondità dar

lene tre quarte parti di bocca; tagliata la concauità deue di nuolo raſ

ſodarſi con peſtone di bronzo. Alla bocca della fornace nella parte

ſoprana, e nelle due laterali ſi darà luto ſemplice, ma nella parte di ſot- Luto allato oue tocca il focolare, il luto che ſi dà deue per quanto tocca il bocca.

ſuolo eſsere intinto in polue de carboni: che mentre ciò non ſi faceſ

ſe potrebbe facilmente illuto attaccarſi alla polue del focolare,e gua

ſtarlo; fatto queſto ſi porrà alla bocca della fornacevn baſtontondo

a groſsezza di tre dita, e di dentro accoſto al buco detto ſil" Vº- Riſione che

carbone tanto ampio che chiuda la bocca della fornace; e ſe non ba-forma la

ſtivno, ve ſe ne pongan due; chiuſa la bocca ſi porrà ſul focolare della“

fornace alquanto decarbonimezani nella grandezza; percioche men

tre grandi fuſsero, potrebbono impedir, che il ſoffio demantici per la

bocca della fornace non trapaſsaſse nel catino; all'hora il maeſtro del

lauoro deue inueſtir di luto il carbon poſto alla bocca della fornace

e cauarne il baſtone: e ſarà già preparata la fornace ; ſi finirà dunque cartoni ai

di empir la fornace tutta decarboni di maggior grandezza, e ſe ne"

porranno alquanti nel catino, mettendouisù vn poco di bragia per -

ſcaldarlo, e ſi chiuderà inoltre la bocca della fornace con luto o con.

pezzo di teſtola, accioche la fiamma che vien da detti carboni, non

dia fuoco entrando per la bocca della fornace, a gli carboni che ſon.

di entro; ſono altri che pongono carbonigroſſi aſsettati nel d'intorno
del catino, -

Communi auuertimenti nellaſ",on delle vene , e della

fornace di bocca chiuſa a tempo.

Cap. IV.

Fº" l'apparecehio, per la canna di rame per orie entra il ſoffio cartoni

demantici, tra le narrici di eſſi ſi mandarà vn carboncinoacceſo”

nella fornace, e con lo ſoffio moderato ſi accenderà il fuoco; onde casea.

tramez'hora eoſi il catino, come il focolare della fornace ſi ſcalda

“N ranno,



43 . D E LL HIS T NATVRAL E -a

rosolar, , , ºººº? e ſe vi ſia il dì innanzi fatto nella fornace cottura di metallo'

in ii ſarà ciò più preſto; oue ſe vi ſi poneſſe la vena da cuocere innanzi, che

º º il focolare, el catino fuſſero ſcaldati, eſſi ſi guaſtarebbono, e ſe ne ri
ceuerebbe danno graue ; percioche ſe la polue di cui eſſi ſon fatti;

fuſſe o humida l'eſtate, o gelata l'inuerno, il focolare, e catinorotti

mandarebbono il metallo, S&altre materie nell'aria con ſtrepitoſimi

loppo tirate le à tuono, e con pericolo de aſtanti, riſcaldati dunque che ſiano, il

ºº maeſtro porrà le loppe nella fornace, che liquefatte ſcorreranno per

la bocca nel catino ſottopoſto, e fatto ciò ſerrata la bocca con luto,

in cui ſia meſchiato polue de carboni: e tirato dal catino con gan

cio di ferro le loppe, ſe habbia da cuoceruiſi vena di oro, o diargen

to ricca, vi ſi metterà vincentenaro di piombo: e ſe haueſſe da cuo

cerſi vena pouera, vi ſi metterà vn mezo centenaro dico ciò perche'

Qual condi- levene ricche han biſogno di molto piombo e le pouere di poco .

# al piombo ſi ſopraporranno ſtizzoniacciò ſi liquefaccia ; e poi con

giro di più ordine ſi porrà nella fornace, in primo vna quantità de pani fatti

º di marcheſita, quanto biſognaa cuocere la vena : appreſſo la vena

conlitargirio, moludena, e pietre da vetrari, dopo di ciò li carbo.

ni, e finalmente le loppe; ripiena che ſia la fornace, ſi cuocerà da

i" leggiermente, procurando che la vena non ſi accumo

l al muro di dietro della fornace , col che ſi vieta che la vena.

non ſi lighi alla bocca della canna , & impediſca il tranſito al ſofº

fio demantici ; onde ne reſtarebbe diminuita la forza del fuoco.

Moderata ſi deue anco auuertire che la quantità della vena che vi ſi ponenon

isl ſia ſouerchia ; e che ſi bagnino quando biſogni con acqua dall'Vno

“ e l'altro lato della fornace li carboni, ilche giouarà che le parti dive

na ſottili non attacchino alli carboni, che altrimente ſmoſſe dal ſof

Diriana fios e dalla forza del fuoco ſe ne volarebbono col fumo. Biſogna an

ſ": coraauuertire, che ſecondo la diuerſa condizion delle vene, è ſpe

il diente diuerſamente apparecchiare il focolare hora alto, hora baſſo;

“ ela canna per cui entra il foffio, hora molto, hora poco pendinoſa:

e dar allai" ſoffio horaleggiero, hora potente; le vene che pre

ro, come ſto ſi ſcaldano, eliquefanno, richiedono il focolare baſſo, la cana
ipoco inchinata, &il ſoffio demantici leggiero, le vene che tardi ſi

i ſi ſcaldano, e non preſto ſi liquefanno, han biſogno di focolare alto, e
t4, di canna pendinoſa, e di ſoffio potente demantici; è conueniente an

cola fornace molto calda, e che ſiano innanzi in eſſa cotte le loppe,

egli pani fatti di marcheſita, o le pietre da vetrari ; qual diligenza

mentre non ſi vſaſse, le vene fermate nel focolare chiuderebbono la

bocca, e portarebbono ſuffocamento, danno che ſuol farſi ſpeſso dal
li minutami raccolti dalle lauature; inoltre li mantici grandi debbo

nohauer narici grandi :" mentre ſiano ſtrette ne vien fuo

ra il fiato riſtretto, &inabondanza,onde ſi raffredda la materialique.

fatta, e ſi liga alle narici demantici, oanco chiude la bocca della for
Ae I131CC :

.
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naee; coſe di graue danno; ma per venir al rimedio di queſti mali, ſei

lavena ſi ammontoni, ſi deue col gancio di ferro il montone didur-º

re&aprire, e ſe ella ſi attacca alle narici, ſi deueindi rimouere ; do.

povn quarto di hora che'l piombo poſto nel catino s'è liquefatto,

il maeſtro con punta di ferro aprirà la fornace , onde ſcorreranno

nel catino le loppe generate dalla pietra con cui o era meſchiato , o

a cui era ſtato attaccato il metallo, e dalle terre. e ſughi minerali in

ſpeſſiti: dopo le dette loppe ſcorrerà la materia generata dalla mar

cheſta; e finalmente l'oro, e l'argento che ſono aſſorbiti dal piom- per una

boliquefatto nel catino ; ma quando le materie ſcorſe ſiano ſtateſi

alquanto nel catino che ſi poſſano già ſepararſi, prima ſe ne trar-i

ranno le loppe , che per eſſerle più leggiere ſtanno nel ſommo, &"

appreſſolipani fatti dalla marcheſita, che per eſſer mezanamente",

greuitengono il luogo di mezo, reſtarà nel catino la meſcolanza“

del piombo con l'oro, o con l'argento, che gli antichi chiamarono -,

ſtagno, e perche le loppe contengono porzion di metallo, con dif Anziana

ferenza, che le ſopranº meno, e le ſottane più ne contengono, bi "

ſogna ammontonarle diſtintamente , e nel ricocerle giungeruiquel uffinioni

tanto di piombo che'l metallo contenuto nelle loppe richieda.

oue debbiamo eſſere auuiſati, che mentre le loppe, che ſono ricotte -

habbiano molto odore , e ſegno che vi ſia qualche porzion di me- i".

tallo , e ſe non hanno odore, che non ve ne ſia; ſi ha ancoda ſapere i":A"

che quanto più ſia la vena ricca, più preſto viene il lauoro a compi- r

mento; e quando repetita vn'altra o più fuſioni ſi ſia a fine; ſarà be

ne poner nella fornace tanto di litargirio , e moludena che poſſano

portarne ſecofuſo quel di metallo che reſtarebbe nelle cadmie ; fat

to ciò tutto con cucchiare di ferro, ſi tragitterà la materia de metalli

raccolta in canali, e raffreddata la fornace ſi ſcuoteranno le cadmie

dagli muri.

i

Fuſione nelle fornaci a bocca ſempre aperta. Cap. V.

L' detta maniera di cottura ſi fa nella fornace c'habbia la boc

ca a tempo aperta, S&è cóueniente alle venericche di metallo.

hora vogliamo moſtrare vin'altra ragion di cuocerle vene nelle for

naci le cui bocche ſono a tempo aperte : de quali ſono più modi. Rocca alla

Lafornace della prima maniera ha la bocca alquanto alta, e ſtretta,ſ"&inoltreocculta, per cui ſcorre la materia nel catino più alto, che l e

ſuolo della fucina circavn piede e mezo; faſſi in queſta altezza accio

che a ſiniſtra ſe le poſſa farevn'altro catinopiù baſſo, in cui dal cati- caipi di

no altº corra la miſtura dell'oro & argento col piombo, e la mate-“

ria della marcheſita, dopo che ripieno il più alto, ne ſiano tolte le

loppe ; dunque li pani di marccheſita tolti dal detto catino baſso ſi ri

mettono nella fornace, accioche con eſſi ſi finiſca la cottura del me

- Oo tallo;
-
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tallo; e la miſtura che risiede si caua con cucchiare. Queſta manie

ra di fornace è vtile alle materie, che preſtamente si fondono, come

ſono alcune vene, e generalmente le cadmie e le" ; ma biſogna

ſ" che ſtia auuertito il cocitore di non metter nella fornace quantità

"di vena ſouerchia; biſogna anco oltre del piombo che generalmen
miera di cot

ftara - tesi adopra nelle cotture, che l cocitore nelle cotture che si fanno in..

"dette fornaci si ſerua degli aggiunti ſiecondo la loro conuenienza con

"levene, Seconda manieraà bocca aperta,

i Euuivn'altra maniera di cottura mezana tra di quella cha la bocca,

chiuſa a tempo, e della detta c'ha la bocca ſempre aperta, e conſe

quentemente commoda alle vene mezane nella condizion di ric

che è pouere, purche dettevene siano facili a liquefarsi: e che facil.

mente diano il metallo che contengono al piombo; percioche con

queſta fornace molta parte di vena in vilauoro viene a cuocersi &

advnirſi col piombo con poca ſpeſa, e ſenza interrompimento ; la,

"fornace ha due catini l'Vn alto c'ha la metà ſua indentro la fornace,in dentro, e , - - - v • -

# e la metà fuori, in cui si pone il piombo che eſsendone la metà inden

"itrodella fornace, facilmente aſsorbiſce il metallo delle vene che si

"i liquefanno , accoſtato a detto catino e più in baſso, ſtà l'altro catino

º, in cui ſcorre la miſtura de metalli, e la marchesita liquefatta, coloro

""" maniera di"i" più volte

toglier dal catino l'oro, 8 argento incorporato col piombo, e ponerui
i" altro piombo, o in ſua vecei" ºp

Terza maniera, Ma la fornace che appartiene al terzomo

ra, a dodicuocere a bocca aperta, ha la bocca più alta, e più ampia che

il'altre fornaci: eſiſerue dimantici maggiori , come che queſta ma

i "niera di cottura si adopri per le vene che si lauorano in copia gran

g"dei e ſe il focolare, è il catino non patiſcano sifaineſse cottura coi

itinua per insino a tre giorni, ſenza intermetter le notti . Quindi

"auuienes, che nella preſente maniera di fornace vi si ritrouino le ſpe

iefrisiº, zie tutte di cadmie ; il ſuo catino non è diuerſo dal catino della for

""" , c'ha boccai" atempo;"i"
in eſsa si fan lauori continui, e ſenza intermettertempo, biſogna ac

compagnarle altro catino più baſso , in cui aperta" ſelcati

a º piºviſºriali materialiqida "maniera"
ſ" levene di rame, e di piombo, e le poueriſſime di oro, e dia"

ipercioche non rende conto il cuocerle dettevene in alcuna dell'altre

ari" dette maniere; &in queſta maniera ſe il centenaro della vena appe

nahaueſsevna o duedramme di oro, 8 invnameza, ouerovn'oncia

diargento nondimeno è ſpediente cuocerle, perche può cuocerº

f": ne molta quantità ſenza diſpendio di aggiunti, dico di piombo, li

i"
iqualche porzioncella di rame; o che sia di facilfusione, elipani"
i" tinella cottura quando non habbiano aſsorbito parte di oro , o"aſ

- - - gen -
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ento, ſi rifanno con la ſola aggiunta dimarcheſita cruda; e ſe dal

i" vene pouere cotte con la ſola marcheſita non potrà farſene,

quella materia di cui ſi fanno lipani, vi ſi metteranno gli altri ag

giunti crudi, come ſono la pietra piombara, le pietre da vetro e l'are
neindi pigliate: il ſaſſo da calce, il tofobianco: il ſaſſo feſſo bianco:

la vena di ferro arenoſa di color giallo; è dunque queſta maniera,

di cuocere di molto beneficio: percioche vna gran quantità divena -

che contenga poco di oro, o di argento, ſi riduce a pochi pani, ouefi

reſtanoli detti metalli; e benche per vina cottura non vengano in con-º

dizione habile alla ſeconda cottura : nella quale ſi incorporano li

metalli prezioſi col piombo, o che ſe ne faccia il rame 5, nondimeno

ſi rendono habili alla detta ſeconda cottura, mentre ſi brucino ſino sasu..,
a ſette & otto volte. Coloro che cuocono per queſta via ſono di º maeſtri

tanta ſottigliezza, che tutto l'oro, e l'argento che ſia apparſo nel ſag-i"

gio, ne cauano; e ſe nella prima volta quando fangli paniche conten-º

gono l'oro, e l'argento, ne reſti ovna dramma di oro: ouero oncia me.

za di argento, ne la cauano nella ſeconda volta cuocendo le loppe. -

Compoſi ion di dette fornaci, e cotture.

Cap. VI,

- - v e v Fornace di

Vnque la fornace la cui bocca ſi apre a tempo, è piùcommo- bis
- chiuſa perche

da dall'altre nella cottura delle vene ricche , percioche eſſen- "i

do dettevene per lo più di condizion ineguale: che altre parti di eſ ".

ſe ſi fondono con facilità, altre tardi; puote il cocitore mentre apre la. -

la bocca, conſiderar ſe la vena ſi fonda pigramente o con preſtezza,

o ſe pur bollendo ſparſamente non venga la materia fuſa advnirſi.

Dunque ſe la vena tardi ſi fonda, e non ſi vniſca, ſi accreſcerà il peſo

degli aggiunti che liquefanno: e ſe troppo preſto ſi liquefacciano, il

peſo ſi ſcemarà ; di più quando la miſtura dell'oro, o argento col ...

piombo , aperta la bocca ſcorre nel catino, e riſiede, fi potrà far ſag- indºvi

gio ſe ſia fatta ricca, o pur ſia di poca ſuſtanza,e non habbia aſſorbi

to l'oro, o l'argento; percioche ſe ſia ricca mentre la miſtura non hab

bia da cauarſi per all'hora dal catino, per rimetterui dell'altro piom

bo: ſe ledeue giungerpiombo per rifarla ſua forza; habbiamo inol- "

tre da dette fornacivn terzo beneficio, percioche nell'altre fornaciſi

che ſono di bocca aperta, mentre le vene ricche ſiano renitentiàſcio-“

glierſi gli aggiunti che facilmente ſi liquefanno vengon fuori : on

de alcuna parte di dettevene o ſi brucia, o ſi meſchia con le cadmic.

i" ritrouano alle volte le maſſelle delle vene del tutto non

iquefatte dentro la cadmia; ma ſtando come nella detta fornace ſi

fa per alcun tempo la bocca chiuſa, cocendouiſi le vene con gli ag

giunti, ſi meſchiano: e quantunque gli aggiunti ſi liquefacciano

Più preſto: nondimeno perche reſtano nella fornace, e non hanno

- - - Co 2. eſſito,
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eſſito, aiutano è liquefarla vena da ſe ſteſſa tarda, e quella meſchia

no col piombo. qual ſi beue l'" , e l'oro, non altrimente che

veggiamo nel catino il piombo liquido, aſſorbirſi il non liquido,

che dentro vi ſi pone: ilchenonautierebbe ſe il liquefatto ſigittaſſe

ſopra del non liquefatto, ma ſe ne ſcorrerebbe, dunque non ſi poſ

ſono le vene di oro, e di argento ricche cuocer con tanto beneficio

nelle fornaci c'han ſempre le bocche aperte, come nelle fornaci che

hanno la bocca chiuſa a tempo, percioche in queſte cuocendoſi gli

aggiunti con la vena ; la liquefanno : onde vſcendo poi nel catino

oue ritrouano il piombo liqucfatto, iui col piombo ſi meſchiano,

v, au, ma nella maniera prima a bocca aperta come deſtinata alle vene di

ifacilfuſione gli è vile hauerla bocca aperta per darfluſſo alla mate
º" rialiquefatta, e riponeruila nuoua: ſi deue nondimeno ſtar auuiſa

to che non vi ſi ponga più di vena & aggiunti, di quel che biſogna,

ilapolue con cui ſi fanno il catino elfocolare, coſiin queſta, come

i nella ſeconda a bocca aperta, ſi fa di parti pari di terra, e di carbon
4 i"& alle volte ſe le giungevna parte di cenere: e mentre il foco

are ſi apparecchia, vi ſi mette il baſtone che giunga ſino al catino,

più alto o più baſso, ſecondo che la vena ſia facile à liquefarſi, dico

che mentre ſia procliue alla fuſione, ſi fa il buco più baſſo, preparati

dunque il focolare, &il catino, ſi caua il baſtone per dar l'apritura

cui sar alla bocca, ma il catino delle farſi quanto più alla fornace vicino:

ºlivº, percioche in queſto modo diſpoſto, ſi conſerua anco più caldo, e la

miſtura ſi conferua più fluſſile e più habile a purificarſi, che ſe lave.

na non ſia pronta a liquefarſi, non deue il focolare farſi molto pen

dinoſo: accioche la materia di aggiunti liquefatta non coſi preſta

mente ſe ne ſcorra, onde ne reſti il mettallo nella cadmia, che è ne.

anima gli lati della fornace;inoltre non deue il cocitore in queſta fuſione cal

icartanto il focolarcche ne diuenga duro: l'iſteſso dico della parte

º", ſottana della bocca; percioche non sfiatarebbe, ne la materialique
lari fatta vſcirebbe liberamente dalla fornace, oltre di ciò la vena che

non facilmente ſi liquefà.. accioche meglio ſi cuoca, ſi deue trasfe:

rir nella parte di dietro della fornace, e generalmente outinque il

fuoco è più viuace, potrà anco il cocitore per aiutarla cottura traſ

ferir il fuoco oue le parrà, e ſi deue ſapere che qualunque delle na

rici ſia lucida,moſtra che la vena dall'iſteſsa parte della fornace ſia già

cotta, e ſe la vena ſi liquefaccia facilmente ſe nei" buttar alquan

topiù nella parte della fornace dianzi, percioche per queſto mezº
il fuoco ributato verſo la parte di dietro, cuoce iuila vena alligata al

la bocca demantici,
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Dialcune proprie maniere di cuocer la vena del Piombo.
Cap. VIII,

Cottttra della

“U07la ricca

r Veſto ſia detto nell'intelligenza delle fornaci , e cotture, che

O in eſſe ſi fanno ; ſono nondimeno vſate nella vena del piom

bo , come più delle altre facili alla fuſione,e di minimo prezzo altre Pri

viediminor induſtria. Alcuni dentrovnafornaceavolta fatti due muri ""

di pietre, che non ſi ſciolgano in calce, vi ſoprapongono a trauerſo

legni verdi, che ſoſtengon sù di eſſi altri legni ſecchi, e vi ſopra

pongono la vena già prima bruſtolata, e peſta: quale acceſi li legni

ſtilla di piombo nel focolare, oue è vn gran catino di cui la metà è

dentro della fornace, e la metà di fuori ; onde il cocitore trattone le

loppe, trasfonde il piombo col cucchiaro in altri catini minori , e

raffreddato che ſia, ſe ne cauan le maſſe, altri vſano fornaci ſimili a for

no, nel cui focolare è vn catino, di onde poi aperta la bocca ſcorre

invn'altro catino : all'hora toltone le loppe, e raffreddato il piombo

ſi piglia la maſſa ; alcuni fan ſuolo de carboni in vn luoco decliue

c'habbia alcuna baſſezza inferiore: e ſopra la pianezza fatta di detti

carboni pongono ſtrami, e ſopradeſtrami tanta vena , quanta può

ſoſteneril montone 5 e i ſoffij il vento dan fuoco agli carbonis

all'hora il piombo,i" dal montone ſe ne corre nella ſoggetta

baſſezza, onde ſi raccolgono le piaſtrelate, ma perche dette maſ

ſe vengono impure, per purgarle , ſoprapoſto legni verdi ad vn.

catino, e gli ſecchisù degli verdi, come nell'altro modo habbiam

fatto, vi ſoprapongono il piombo, oue acceſi li legni ſecchi Vengono. Altra cat

a ricuocerſi le maſſe . Altri fanno il focolare con luto alto ſopra di "ºrº

terra da piè quattro in piano, con doipendini di rincontro che calano

da detta pianezza; gli altri due lati cingono de mattoni; dunquepo

ſtonella parte piana del focolare legni groſſi, e ſopra degli groſſi, tra

poſtoui alquanto diluto, pongono altri legni minori, e ſopra degli

detti pezzetti di legno ſottile: ſopra de quali pongono la vena del

piombo : e ſopra di eſsa altri legni grandi; dunque dato fuoco a gli

più alti legni, lavena ſiliquefà, e cala negli legni di ſotto, quali con

ſumati totalmete che ſiano dal fuoco,ſi raccoglie la materia metallica

l'iſteſsa operazione ſeparerà eſpediente potrà di nuouo farſi nella ma

teria raccolta:dicui finalmente ſoprapoſtaàlegni che attrauerſinovn ,

gran catino, dato fuoco ſe ne fanno le maſſe di piombo; le reliquie, e gºiani
gpiombo otte

minutamiraccolti nella lauatura,ſicuocononalla fornace della terza ſi cuocono.

maniera di bocca aperta.

Seconda ma

-

oo ; Delle

º
-
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Delle materie che da fumi de metalli nelle cotture ſi raccolgono,

Cap. VIII,

Spediente ancora ſopra delle fornaci oue ſi cuocono le vene,

, far ſtanze a volto, che riceuanolifumi groſſi che nella cottura

Fumi ſolle- eſalano; percioche non ſono detti fumi primi di metallo; e tanto

"i più concorrendoui l'occaſion de minutami raccolti dalle lauature:

f" che facilmente, e dal ſoffio, e dalla poſſanza del fuoco delle fornaci
g"ra col fumo ſenevolano; perloche debbiamo nelle vene dili fe

ignatamente autalerci dell'Vſo di dette ſtanze. Dunque ſi farà teſtug

"ginesù delle ſottopoſte fornaci, che ſuſtenga la detta ſtanza auolto,

massifica e nella teſtugine ſaranno forami per oue il fumo paſſi in eſſa ſtanza :

deue perciò la ſtanza hauerla feneſtra chiuſa con vetri, accioche il

fumo non euapori: e non perciò manchi lumes deue anco hauer la

porta rinchiuſa mentre ſi cuocono le vene, 8 deue nel ſuo mezo ha

ucre vna canna di fabbrica con vn forame fatto nella parte baſſa di

eſſa canna, peroue poſſa facilmente dareſito al fumo, dunque il fu

mode metalli paſſando per li forami del volto di ſotto, nella came

ra ſoprana, ritrouato l'intoppo del ſuo cielo ricala, & entrando ne

c .., a detta canna figlia ſito in queſto corſº di fumº, il groſſº di cui
iſi concrea la cadmia, ſi attacca alla volta, e ſpeſſo ſi condenſa in ſtrie:

ſ", il men groſſo entra nella canna, oue ritroua alcune laſtre de ferro

"nºni iui poſte, e fa l'altro condenſamento; e quando ſi ha da ſcoparſi la.

º fuligine, e la bolla detta da Greci Pompholige, e da ſcruſtarſi la cad:

mia, ilche due volte ſuol l'anno farſi, ſi apre la porta e ſi eſeguiſce il

ſeruizio, la materia raccolta ſi bagna con acqua ſalſa, e ſi cuoce con

la vena, elitargirio invtile del padrone,

Maſſa dell'oro raccolta da minutami,

Abbiamo ſin quì generalmente trattato della cottura demº

grazian, i talli ; hora verremo alla ſpezial eſtrazzion di ciaſcuno me

i" tallo dalla ſua vena cominciando dall'oro; Dunque l'arena, e º

i inutami raccolti dalle lauature, o la ſua polue comunque fatta : Per

“lopiùnon deue cuocerſi, ma omeſchiarſi con l'argento viuo, è pur

garſi dalle brutture con acqua tepida, ouero ponerſi nell'acqua dº

artizione: quale non l'apparta dalle brutture. Quiui dunque loro
e ne và al fondo della boccia, e diſtillata che ne ſia l'acqua, ſe nerº

ſta biondo nell'infimo della boccia; dopo delche più volte inhumidi
to nell'humor riſoluto dalla feccia di vino bruciata,ſi ſecca, e ſi cuoce

con la borace, o con ſalnitro,e ſale:ouero ſciolto in polue ſi pone nell's

argento liquefatto; &indi poi ſi ſepara con l'acqua dirati e

- - --- - - - - 0tttº
-. a º
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Cottura della vena di oroſº della fornace,

Cap. X, -

A vena dell'oro ſe ſia, o molto ricca, o poca, ſi cuoce in catino

fuori della fornace: ma ſe ſia, o molta, o pouera, ſi cuoce in for

mace; ragionaremo dunque prima delle cotture in catino; e ſuppo

ſto di hauer oro rozo, o ſia divno, o divn'altro colore, ſi pigli di det

ta vena parte vna,di ſolfo altrettanto di ſale parte vna,di rame il terzo

divna parte, di feccia ſecca di vino il quarto di vna parte: ſi cuo

“cono in catino a fuoco lento: e dopo con più gagliardo, ſinche ſi li

quefacciano s all'hora ſi getta la miſtura nell'argento liquefatto ; da

cui poi l'oro ſi apparta: la detta cottura è col ſolfo. Altrimente ſicuo

ce con lo ſtibio; piglia dunque di oro rozoparte vna, di ſtibio parte,

meza, di limatura di rame il venteſimo quarto di vna parte; ſi cuoco

no ſi che ſi liquefacciano; all'hora" butta dentro de ballotini di

piombo il ſeſto di parte vna, e ſubito che la miſtura renda odore, vi

ſi giunge limatura di ferro, o ſe non ſia a mano , in ſua vece vi ſi

giunge la ſua ſcama; percioche il ferro ha virtù di romper le forze

dello ſtibios che ſe ciò non ſi faceſſe, conſumarebbe non ſolo qual

che parte dell'oro, ma ancora dell'argento che fuſse con l'oro me

ſchiato; tolta la maſsa dallacoppella di terra, e raffreddata, ſi cuoce

nella coppella di cenere, ſinchene essali lo ſtibio ; e che finalmente

ſi conſumi il piombo, Nel modo iſteſso ſi cuoce la marcheſita , che

contenga oro; ma adeſsa peſta invece di metà , ſi giunge altrettan

to diſtibio; & altrimente ſi caua col ſolfo; pigliaſi dunque di mar

cheſita, che tien oro peſta parte vna, di rame parti ſei, di ſolfo parte

vna, di ſalparte meza, poſti in pignato vi ſi ſoprafonde humor di vi

no ſtillato dalle feccie ; coperto il pignato," ſi ripone in luo

Cottura del

la vena ricca

Prima col

ſolfo.

Seconda con

l antimonio,

Eſtrazion

dell'oro dal

la marcheſi

la .

co caldo per giorni ſei, nel qual tempo ſi ſecchi, e dopo dicio ſi cuoce -

à fuoco lento perhore tre; e finalmente meſcolata la compoſizione

col piombo a fuoco più gagliardo, ſi pone in" di cenere, e ſi

apparta l'oro dal piombo; ma per liminutami dell'iſteſsa marcheſi,

ta, o di altre pietre, ſi piglia de'minutami di marcheſita di oro, è di

altra pietra è cui ſia ſtato attaccato l'oro, raccolto dalla lauatura par

tevna di ſale parte meza, di feccia di vinſecca parte meza, di purga

tura di vetroparte meza, di loppe di oro,o di argentovn ſeſto di vna.

parte di rame vn quaranteſimoottauo divna parte, la coppella è pen

tola di terra di cui ſono poſte dette materie, couerta, ſiluta, e ſi pone,

in fornace a vento, e ſi cuoce sinche la fornace si arroſſiſca , e le co

ſe peſte dentro si meſchino: ilche si compiſce in ſpazio di hote quat
tro è cinque , all'hora raffreddata la miſtura di nuouosi" visi

i" dilitargirio parte vna, e di nuouo si cuoce in altra coppel

aditerra, sinchesi liquefaccia,e finalmente pigliata la maſsa,e pur

gata-,

Eſtrazion

dell'oro da .

gli rinuta

mi della mar

cheſta ſenza

interuento de

argente,
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gata dalle loppe ſi pone in coppella di cenere, e ſiaparta l'oro dal

piombo, nella detta cottura dunque due volte ſi cuoce e ſi finiſce

sn., di Purgatº ſenza meſcolanza di argento & altrimente ſi dà compi

i mento alla eſtrazzion ſua con l'argento: percioche pigliato di pol.

izi ue di detti minutami raccolti per lanature, di ſale, di ſalnitro , di
" feccia di vin ſecca, di purgatura di vetro , di ciaſcuno parte vna,ſi li

º" quefanno a fuoco; raffreddata la miſtura, e peſta, ſi laua, e ſe le giun

ge di argento parte vna: di limatura di rame vnterzo di vna parte,

di litargirio vn ſeſto e di nuouo ſi cuocono ſinche ſi liquefacciano:

e finalmente la maſsa purgata dalle loppe ſi pone in coppella dice

nere, e ſi ſepara l'oro, e l'argento dal piombo; finalmente ſi appar

ta l'oro dall'argento col mezo dell'acqua di partizione. Altrimen

te de minutamidetti raccolti per lauatura parte vna, di limatura di

rame vn quartodi parte vna, di polue che aiuta la liquefazzion del

la vena, e ſeparazion del metallo, parti due : ſicuocono ſinche ſili

uefaciano: la miſtura raffreddata di nuouoſi peſta in polue ſiarro

i" , e ſi laua , e ſi ha polue di color celeſtino, di detta polue par.

tevna, della miſtura di argento parte vna, della polue detta di li

quefar levene parte vna, di piombopartitre, di rame vn quarto di

vna parte, ſicuocono ſinche ſi liquefacciano , e ſi eſseguiſse il re

ſto nel modo già detto . Altrimente, del minutame detto raccolto

A": per lauatura, e preparato parte vna, di ſalnitroparte meza, di ſale

gento e pole vn" di parte vna, ſicuocono ſinche ſiliquefaccia la miſtura,raf

i" fredata, di nuouoſi peſta in polue, eliquefatta ſi getta in libre quat

tro di argento liquefatto, e ſi fa ſeparation come altre volte hab

biam detto, Altrimente, di minutame detto raccolto per lauatura.

4"parte vna, di ſolfo parteyna, diſale parte vina e meza,de ſale di feccia.

nitro,e ſale, e I, . - - - - - - -

""i di vin bruciato il terzo di parte una, di rame calcinato col ſolfoilter.

"zodivna parte, ſicuocono ſinche ſi" i ſi ricuocono di

iº nuouo col piombo, e ſi apparta come ſi è detto l'oro dagli altri metal

irra con li. Altrimente, del detto minutame parte vna, di ſalpartidue,di ſol
rii fo parte mcza, di litargirio parte vna, ſicuocono, e ſe ne eſtrae l'oro.

ſ" Habbiamo dunque le eſtrazzioni, e coturre dell'oro fuori delle for

gi, al naci, diuerſe ſecondo la diuerſità del ſoggetto onde ſi eſtrae, e ſecon

"ſº do la diuerſità degli mezi con quali ſi eſtrae; il IºlIT1C"dentro

- aiuta la purgaziondell’impurità, operando in ciò parte la virtù della

medicina, e parte la poſsanza del fuoco, l'eſtrazzion ſi fa, e con l'in

Sinai... teruento, e ſenza l'interuento dell'argento; l'aggiunzion del piombo,delle opera- - - - - - v - I l - - v

zii. e ſuſtanze di piombo partecipi, come è il litargirio,e moludena,è po

tentiſſima all'wltima purificazionde metalli perfetti, come che que

ſto metallo ſia di natura nel ſommo fluſſileuon fiſso & euaporabile ,

ondenetira fecoogni impurità &imperfezzion colligata al metallo.

Dell,



LIBRO DECIMO O TTAVO, 44 I

Dell'eſtrazzion dell'oro dalla vena, fatta performace,

- Cap. Xl, -

Ora paſſiamo alle cotture dell'oro fatte nelle fornaci ; cuo-"

ceſi l'oro nelle fornaci , ſe la vena ſia è pouera, è molta : e "i

tanto più ſe ella non ſia habile à peſtarſi in polue , e ne habbiamo naci.

abondanza ; Dunque il minutame , che è di oro partecipe , me

ſchiato con litargirio, moludena, &ſcama di ferro, ſi cuoce in for

nacechà la bocca chiuſa a tempo , è nella prima, e ſeconda del

le dette à bocca aperta ; da qualcottura ne vien la miſtura di oro, S&

piombo: che poi ſi trasferiſce nelle fornaci del ſecondo ordine, oue

ſi apparta il metallo nobile dall'ignobile ; le marcheſite, e le cadmie Cotture del

che tengono oro, ſicuocono nel modo ſeguente; Prima a dueparti"

dieſſe arroſtite ſi giunge vna non arroſtita, e ſi cuocono nella forna-"ce terza di quelle chan ſempre la bocca aperta, e ſe ne fanno pani; pi di oro.

arroſtiti più volte ſi ricuocouo nella fornace c'ha la bocca chiuſa al

tempo, e nella prima, e ſeconda delle fornaci a bocca aperta, nel che

il piombo del catino ſi aſſorbiſce l'oro, o che ſia ſchietto, è che ſia di

argento, orame partecipe; la miſtura di detti metalli ſi traporta nelle fraziº

fornaci del ſecondo ordine, la marcheſita, o altra vena di orochab-":

bia molta matteria, che conſumata dalla fornace ſe ne voli, ſi deuei fi

cuocer meſchiata con la pietra di ferro, ſe detta pietra ſi habbia in-i

pronto; dunque parti ſei di marcheſita, o divena riſoluta in polue, e

criuellata: parti quattro di pietra da ferro, eſſa anco ridotta in parti

minute, e tre di" ſpenta, ſi meſchiano, e bagnan di acqua,a qua

li ſi giungono parti due, e meza de pani, che contengan qualche par

te di rame, e parte vna, e meza di loppe . Hora ſi mettono prima

infornaceli pezzi de pani; dopo di ciò l'altre meſcolanze, e le loppe,

e quando già la metà del catino ſia piena deglilicori ſcorſi dalle for

naci, ſe ne togliono prima le loppe, e dopo di eſſe lipani fatti dalla

marcheſita, e finalmente la miſtura di rame, oro, &argento, che ri- . -

ſiede nel fondo; lipani leggiermente arroſtiti, ſi ricuocono colpiom-"

bo, e ſi fanno pani, che i; trasferiſcono nell'altre fucine; la miſtura,#

del rame, oro, &argento, non ſi arroſtiſce, ma ſi ricuoce con piom- i ſici,

bonel catino, e ſi i" pani molto più che già erano ricchi di ra-i":

me, e di oro; ma per far che detta miſtura di rame, argento, &oro,di-"º

uenga più ricca: a parti ſue diciotto ſi giungeranno divena cruda

Patti quarant'otto, di pietra di ferro partitre, de pani di marcheſita,

o del meſchiato con piombo, tre quarti divna parte: ſi cuocono in.

catino , finche ſi liquefacciano, e toltoneleloppe, e pani di marche

ſita, la miſtura reſtante ſi manda nelle fornaci del ſecondo ordine.

Habbiamo nella preſente cottura tre conſiſtenze diuerſe: la prima.

delle loppeſopranuotanti che pigliate in ſe ſteſſe tuttenondanluſtäza

-

di me
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di metallo s ma ſicuocono con le vene, la ſeconda degli pani di mar

cheſita,che arroſtiti e ricotti col piobodan metallo, la terza &infima

della miſtura del metallo che ſi cuoce col piombo i e per maggior

vtilità, ſi meſchia con la nuoua venali farſi più ricca, fatto cottura

nel catino: percioche iui dimorando ſi aſſorbiſce quel che è di miglio
re" nuoua vena, e ſputale materie men nobili, che vengono a

galla

Eſtrazzion dell'Argento,
r Cap. XII. !

Prima diffe.S" dell'argento, di cui ſimilmente conſideriamo

i C le differenze : percioches egli ſi trouiin maſſa pura, o rozo in

i4 eccellenza,non ſi cuocerà nelle fornaci del primo ordine ; ma baſta

sa se rà ſcaldato che ſia in coppella di ferro,gettarlo nella miſtura di argen.
2.0 e to, e piombo, mentre iraffina l'argento nelle fornaci del ſecondo or

dine. Ma segli ſia in ſcaglie ſottili, e pezzetti che ſogliono ritrouarſi

attaccate alle pietre, o ſe pur ſia in piccole maſſelle meſchiate conter

"ra, e non ben purgate, ſi cuocerà nelle fornaci del primo ordine, de
Aie quali la bocca ſtà per alquantoditempo chiuſa, accompagnato a pani

z. di marcheſita, loppe di argento e pietre di vetro; l'inuoglicapillari di

glici, argento, e le vergelle del rozo,ſi cuocono nelle fornaci con altre vene,

ma poſte dentro pignata; acciò nonvolino moſſe dal ſoffio demantici

e forza del fuoco: ilche farebbono mentre non fuſſero invaſi rinchiu

ſe; le maſſe di argento rozo non molto pure, ſi cuocono in"
",epignati di terra veſtiti di luto: non poſte nelle fornaci, ma in forma

di pigmei celle à vento, giungendo advna parte di argento rozo partitre dili

targirio, &altrettanto di moludena, e parte meza di pietrapiombara
che facilmente ſi liquefa, a quali ſi aggiunga porzioncella diſiale e di

ſcama di ferro, il metallo che riſiede,ſi" nelle fornaci del ſecon

do ordine; le loppe ſi ricuocono con l'altre loppe di argento. Le Pi

da vaſi peſi gnate, oci a quali ſi è attaccata miſtura de metalli, o loPpe»

"sipeſtano e filauano:el minutameindi raccolto,ſi cuoce con le loppe

iſti. Queſta maniera di cuocer" rozo che non sia in molta quan

tità si commenda: percioche nel pignato e crogiuolo non volaº Peri
ſce particella alcuna di argento; i" vena del biſemuto e dello ſtibio, e

la moludena, ſe contengano ſecoargento, si cuoce con altre vene di
argento:similmente la pietra piombara,e la marchesita,ſenon ſiano in

Particola molta copia, ma s'elle siano in abondanza, o poco, o aſſai argentoche

f"; contengano si cuoceranno ſeparatamente, dunque à partitre di pietra

ipiombara arroſtita, e parte vna di cruda, sigiungomoli ſuoi minuta
iſ iº mi raccolti dalla lauatura, e le loppe; e cocendoli nella fornace terza

ºdelle dette di bocca ſempre aperta, ſe ne fanpani,che ſpenti in acqua

dinuouosi arroſtiſcono, all'hora di detti pani arroſtiti parti quaº
- . - - - - tIO,

Minutame
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tro,di marcheſita cruda parte vna, meſchiati ſi ricuocono nell'iſteſsa

fornace: e di nuouoſe ne fan pani, da quali ſe vi ſia molta porzion di

rame; arroſtiti, e ricotti che ſiano, ſe ne farà immediatamente il rame; -

ma ſe la vena ſia poco, dinuouoſi arroſtiſcono, e ricuocono conlop-i",

petenere, nel qual modo il piombo che è nel catino ſi aſſorbirà l'are":
- v - - ra o nella ter

gento: e della marcheſita che ſopraſtà arroſtita, e bruciata, ſe ne farà il"i

rame, non altrimente ſi fanno pani dalla cadmia in cui è argento, ar-"

roſtita: percioche ſi pigliano della detta partitre, di marcheſita cru-"

da parte vna, e giuntole le loppe ſe ne fanpani, che arroſtiti ſi cuoco-i

no nell'iſteſſe fornaci, oue il piombo che è nel catino ſi aſſorbiſce,"

l'argento; dunque la miſtura del piombo con l'argento ſi porta nelle"

fornaci del ſecondo ordine; ma ſe ſiano ſelci, e pietre da vetro, che vi celle di arsen

ſia alcuna porzioncella diargento, ſe ſiano crude ſi ſpargeranno sùla"

marcheſita cruda, o la cadmia; e ſe ſiano arroſtitesù la marcheſita o

cadmia arroſtita, percioche da ſe ſole non ſi cuocerebbono con profit- Minutamia,

to; le terre ancora che contengono poco argento ſi debbono cuoce-"
re nel detto modo con l'iſteſſe marcheſite, o cadmie; ma ſe manchino cano,

la marcheſita, o la cadmia ſi cuocono collitargirio, moludena, lop

pe, e pietre di facilfuſione; li minutami che ſono raccolti dalla laua

tura di argento rozo, ſi cuoceranno con litargirio, emoludena , oue

ro bagnati con li pani di marcheſita, e di cadmia: o prima arroſtiti

ſinchè ſiano liquefatti: percioche indetti modi ſi vieta che non eſcan.

dalla fornace, e non volino, cacciate dal ſoffio demantici, e forza.

del fuoco; ma ſe detto minutame ſia fatto da pietra piombara, arro

ſtito ſi cuoce con eſſa: e ſe da marcheſita, arroſtito ſi cuoce con mar

cheſita, Hora ſeguiamo la cottura del rame,

Eſtrazzion del Rame, - - - - - -

Cap. XIIl, l

Lrame puro, o che ſia nel proprio colore, o che ſia veſtito di criſo. Rampuro,

colla, o di ceruleo, 8, il rame rozo,o ſia di color di piombo, o fo

ſco, nero, ſi cuocerà in fornace che, o per qualche poco di tempo -

habbia la bocca chiuſa, o che l'habbia ſempre aperta. Dunque ſe ini

eſſo ſia molta quantità di argento peſto, il piombo del catino, quelloº

ne aſſorbiſce la maggior parte; &il reſtante col rame ſi dà alle fucine,

oue l'argento ſi ſepara dal rame; ma ſe ve ne ſia poca parte non ſi por

rà il piombo nel catino, ma ſemplicemente colatoſi da alle dette fuci

ne di partizione; e ſe del tutto non ve ne ſia, ſe ne fa ſenz'altro tra-sma.a.

mezamento il rame; ma ſe il rame contenga alcuna ſuſtanza mine- tiene ſianºrale di fuſion difficile, oſia marcheſita, o cadmia di minera, opie- i"0/1 e

tra di ferro, ſi giungerà alla vena la marcheſita cruda che ſia di lil

fusione, e le loppe; e fatta cottura ſe ne faranno gli pani : da quali

arroſtiti più volte ſecondo il biſogno, e ricotti, ſe ne farà il" 3.

- - - -, C 1C
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e ſe negli pani ancovi ſia qualche porzion di argento, e che ſia ſpe

gi diente farui la ſpeſa del piombo, ſi porrà prima nel catino il piom

bo, che ſi beua l'argento. Ma il rame rozomen ſincero che nel cine

rame razo reo, e purpureo nereggia, &alle volte partecipa del ceruleo, appo di

"alcuni ſi cuoce nel ſeguente modo ; nella fornace prima di bocca.

i"aperta, partita l'opera intrecocitori, ſi pigliandel ramerozomog

i" gi centoventi , delle loppe di piombo carriuole tre, di pietra fiſſile

carriuola vna , di pietra di facilfuſione il quinto di vn centenaro.

il centenaro intendiamo di libre cento maggiori , ciaſcuna di on

cie ſedici , che alla commune libra di oncie dodici è nell'iſteſſa ra

gione che l piede alla ſpanna; aggiunti dunque alla detta compoſizio

ne li minutami raccolti per lauatura dal diphrige, e dalla cadmia:

il tutto ſi cuoce tra hore dodici, e ſi fannoli primi pani , che vengo

no al peſo di centenara ſei, di ſotto de quali ſi ritroua la miſtura.

che" nel fondo, c'harràinſe la metà diſuſtanza di rame & ar

gento , in queſto per ciaſcun centenaro de pani ſi farà libra meza di

argento, &alle volte meza oncia di più: &invn mezo centenaro di

miſtura ſaranno otto, o noue oncie di argento; con tal ordine in cia

ſcuna ſettimana collauoro di giorni ſei, ſi fanno pani di centenara.

trentaſei, e la miſtura di centenara tre: nelli quali giuntamente ven

ciur, ſi gonolibre di argento ventiquattro i quel che ſi è detto appartiene

º al primo cocitore ; il ſecondo cocitore cauarà prima dallipani pri

marijdetti gran quantità di argento con l'aiuto del piombo, con cui

ſi fa detta eſtrazzione ; &all'hora pigliato centenara diciotto de pa

ni fatti da rame rozo, centenara dodici di moludena, elitargirio, cen

tenaratre di pietra piombara, centenara cinque de pani duri, che

contengano maggior quantità di argento, centenara due di pani di

rame rilaſſati, da quali è ſtata ſucchiata parte di argento; e gion

toui inoltre le loppe raccolte della cocitura delli pani primari»

che nella fuſione andauano a galla, e li minutami raccolti per laua

tura dalle cadmie;ſi fa cottura nello ſpazio di hore dodici ; e ſi fanno

centenara diciotto de pani ſecondarij: della miſtura di rame, piom

bo, &argento, centenara dodici: in ciaſcun de quali vien libra me

za di argento; dunque tiratone lipani col gancio, ſi trasfonde la mi

ſtura che ſottogiace, in coppella di rame, o di ferro, ſi fanpani quat

tro da portar nella fucina, oue ſi parte il rame dall'argento ; l'iſteſſo

cocitore ſecondo, il giorno ſequente alle diciotto centenara de pa

"iniſecondari ſerbati, aggiunge di moludena, e litargirio centenara

trºſcena dodici, di pietra piombara centenaratre, degli pani duri. che con

tengono più copia di argento centenara cinque, 8 inoltre le loppe

che ſopranuotano nella cottura delli pani primarij, e'l minutame

raccolto dalle cadmie; e ſi fa cottura di altre hore dodici, e ſi faranno

i" terzarijtanti che vengano al peſo di centenara tredici , 8 mi

tura di rame, argento, e piombo, a peſo di centenaravndici de qua
1 CCIl
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pani terzarijtanti che vengano al peſo di centenara tredici, S mi

ſtura di rame, argento, e piombo, a peſo di centenaravndici; de qua

licentenari ciaſcun contiene oncie quattro, e meza di argento ; dun.

que tolti che ne ſiano col gancio lipani, la miſtura del rame& argen

to ſi mette nelle coppelle di rame, e ſe ne fanpani, che ſi mandano

nella propria fucina da partirlo rame dall'argento; con lo detto or

dine il ſecondo cocitore ricuoce alternatamente li pani primi , e gli

ſecondi; il terzo cocitore pigliato tanti pani terzarij, quanti ne rice

uono vndici carriuole, le giunge de pani duri c'han poco argento

tre carriuole; & inoltre le loppe, che ſono venute a galla nella cottu

ra degli pani ſecondarij, &il minutame raccolto per lauatura dal

le cadmie fatte; e dalle coſe dette ne fa lipani quartarij, che ſi chia

mandurial peſo di centenara centouenti : e di pani duri, che con- Paniquaria

tengono più argento centenara quindici : in ciaſcun de quali ſono"

oncie quattro di argento. Queſti pani duri come ſi è detto ; il ſecon

dococitore li giunge alli primarij, e ſecondari quando li ricuoce.

l'iſteſſo dagli pani quartarijarroſtiti tre volte, intanta quantità, che

empi carriuole vndici, ne fa gli vltimi pani: de quali il centenaro

non habbia più che meza oncia di argento , e de pani duri c'hanno anivltimi:

mendiargento, centenara quindici in ciaſcuna de quali ſono on-"

cie due di argento; e queſti pani, come ſi è detto, li giunge agli pani"

Cocitor terzo

terzarii quando li ricuoce; ma da gli vltimi pani tre volte arroſtiti,"
- alla 'll tal &

e ricottine fa il rame nero. Segue la cottura del rame rozo, di cui "i

ſi fa il rame ſchietto: qual ſe contenga poco argento, o non ſi lique-"
Rame roVo

faccia facilmente, ſi cuoce nella fornace terza di bocca ſiempre aper- qui ſi ci

ca nella forma

ta, e di eſsi ſi fan pani che arroſtiti ſette volte ſi ricuocono, e ſe ne fa "i

rame ; li cui pani ſi" nella fornace di terza cottura , oue ſi fa"
- - - - Formace otte

diuiſione delle parti del rame, ſi che nella parte del rame ſottana re-ineſi di

ſti copia di argento maggiore, che nella ſoprana. Della marcheſita" “gradi.

perche per lo più contiene non ſolamente rame , ma argento, ſi è "i
- del rame dal

detto nella cottura delle vene dell'argento; e ſe l'argento ſia in mini-i
- v - - - - - Rame da pic

ma quantità, S&il rame che da eſso ſi caua non di facil maneggio, ſi i

cuocerà nel modo che ſi è detto, reſta la pietra fiſſile c'harame : che

ſe contenga in ſe bitume, o ſolfo, arroſtita che ſia, ſi cuoce con le pie

tre d C - - - - - Tre differeze

a vetrari , e ſi fanno pania quali ſopranuotano le loppe; dal ſi

li paui arroſtiti circa ſette volte, mentre ſi ricuocono ne vengono lei
loppe, e due differenze de pani, ſottani dico o ſoprani: li ; (: lo che ſi fac

Ppe, e due differenze de pani, ſottani dico o ſoprani: li ſottani ſi "i"
manda - il - allº - l . -a r , ſcuno.

nonelle fucine, oue ſi apparta il rame dall'argento: li ſoprani ". fiſa

ſiricuoconocòlipani primari, ma ſe la pietra fiſſile contenga piccola i 3

- - poco rame.

Porzion di rame, ſi bruciarà, peſterà, lauarà, e criuellarà, il minutameº",

raccolto ſi cuocerà, e ſe ne faran pani: da quali arroſtiti ſe ne farà"

rame, eſele ſiano attaccaticriſocola, ceruleo, terra gialla, onera,"i

che tengan rame&argento, non ſi laua; ma peſta con pietra da ve-”“
tro ſi cuoce nel modo detto. -

Pp Eſtraz,

quel che di eſ

:
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-

-

- - - - -
s º

s
EſtraZzion delPiomio. cap, XIV.

- - 1V. del pio- e - e - - -

" IL piombo o ſi cuoca da moludena, o da marcheſita, o dalla pro

ti i" pietra di cui ſi fa,i lo più ſi cuoce nelle proprie maniere,

in defornaci, de quali ho detto di ſopra; e ſpeſſo nella fornaceter77e e za di bocca ſempre aperta; il focolare, el catino ſi fanno di polue in.

cui ſia vna particella di ſcama di ferro; li migliori aggiunti che a det

tavena conuenghino, ſono le loppe di ferro ; e ſi ſtima dalli coci

tori diligenti, l'Vſo delle materie" molto vtile in cuocer

virtualfi le; percioche è proprietà naturale del ferro di far vrire il piombo,

f" Dunque cocendoſi la moludena, e la pietra di cui ſi fa, incontanen

piombo te il piombo cola dalla fornace nel catino; e toltone le loppe, e pur

zeriaºche ſoprauano, ſi amminiſtra col cucchiaro, ma ſe ſia mar

iicheſita, prima colarà nel catino vnlicor bianco, che di ſua"

"tàè molto inimico enociuo all'argento, qual conſuma, e brucia.
i"" toltone le loppe, che ſoprauanno, ſi caua il dettolicore con

gi," cucchiare: ouero indurito che ſia ſe ne caua col gancio ; riſuda anco

l'iſteſſo licore dagli muri delle fornaci; dopo detto licore colà dalla.

fornace nel catino la miſtura di argento, e di piombo: di cui ſe ne ca

uano le loppe, che non di rado eſſe anco ſono bianche: appreſſo ſe

º", ne togliono lipani di marcheſita, in quali ſuole eſſer parte di ra

dirame me; reſta nel fondo la miſtura del metallo di cui ſi fanno altri pani;

qualcotti infornace del ſecondo ordine ſi, apparta il piombo dall'

- Eſtrazzion dello Stagno, -

ri - Cap. XV,

Codizioni co.Lº pietruzze nere, & le altre da quali ſi caua lo ſtagno ſicuo

i L cono nelle proprie maniere de fornaci ; debbono queſte for

i"naci eſſer più ſtrette dell'altre: accioche ſi dia alla vena poco filo

co, ſecondo che talvena richiede; ma ſi fanno più alte acciò condet

ta altezza ſi compenſi il mancamento della larghezza, onde nevº

gala fornace in capacità eguale alla capacità dell'altre, fannoſi nella

parte ſoprana chiuſe dianzi&aperte di lato, e vi ſi fanno gradi con

quali aſcende il cocitoreagittardette pietruzze nella fornace : Pºr
cioche la partedianzi è occupata dalli catini , onde non bene viſta

rebbe detta apritura, e gradi, il fondo di qualunque fornace perdeº

i"i-toſeruizio, ſi fa non come nell'altre, di terra, e carbon peſto, ma ſi
pone ſopra l'iſteſſo ſuolo della fucina vn ſaſſo arenaro che non ſia di

Atari della molta durezza, lungo piedi tre meno vm quarto, S& altro tanto largo:
fornace. groſſo piè due : percioche ſecondo che è groſſo, è anco habile a reſi

ſtere al fuoco; d'intorno detto ſaſſo ſi fa fornace quadrangola".
al
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da piedi otto in noue, o di ſaſſi arenarilati,o pur de ſaſſivili,meſchia

tii natura da varie materie; deueſi detta fornace inueſtir di dentro

di luto; il vacuo ſuo nella parte di ſopra è conueniente di piè due per
vnverſo, e divno per l'altro, e che nella parte baſsa ſian diminute det- fiºla

te miſure: ſopra dell'iſteſsa fornace debbono eſser due pareti, tra qua

li il fumo della fornace ſe ne ſalga nel pauimento del" che è sù, e

finalmente habbia eſito fuori per vin ſtretto forame del tetto, il ſaſsoa- "i
renario nel fondo della fornace deue eſsere inchinato, accioche lo ſta- fino in i.

gno che ſi caua dalle pietruzze ſe ne ſcorra nel catino. E perchelico- ſi afr
citori di detta vena non handibiſogno di fuoco potente, neanco di fia del

conſeguenza han biſogno della cana di rame o ferro, che ſtringa il ſof itazion
fio demantici, ma le baſta il ſemplice buco nel muro : ſi debbono li del fuoco.

mantici porre alzati dalla parte di dietro, accioche con le lor narici

drittamente ſoffino verſo la bocca della fornace, S&accioche il fuoco pietruzze ai

non ſia aſpro, ſi faccian le narici late: percioche l'aſprezza del fuoco"

fonde, e nondà ſtagno, ma riſolue le pietruzze in cenere. Quante ai danni

volte dunque porrà vna pala di pietruzze , tante altre vi ſopraporrà "ſi
carboniche ſianlauati e netti" areneo altre pietruzze inutili, che º"i".

con detti carboni veniſsero attaccate: accioche dette pietre inutili li-º e piri

quefatte con le pietruzze nere di ſtagno non vengano a chiuderlaboc"

ca: onde fuſse ritenuto il corſo allo ſtagno; la bocca della fornace ſia.

ſempre aperta, 8 innanzi di eſsa ſia il catino poco più alto di piè cano:

mezo,lungo due ſpanne,e largovna; queſto inueſtito di luto riceue lo

ſtagno che per la bocca della fornace vi ſcorre , ad vn lato di detto

catino ſarà vinbaſso muro più di vn piede in lunghezza, e di vna ſpan-iºlº della

ma in larghezza, in cui ſi riponga la polue de carboni; dall'altra parte". “

ſia il ſuolo della fucina in pendino: accioche per talcommodità poſi

ſano ſcorrerui, e toglierſene le loppe: ma ſubito che lo ſtagno comin. -

ci a correr dalla fornace nel catino: il cocitore vitirarà ſopra qualche "i

parte di detta polue,acciocheſtâdo caldo il metallo da detta polue co- io liquefai
uerto, le loppe ſe ne appartino, S&eſso meglio ſi conſerui, e non ſe ne tº 1

voli col fumo parte di eſso iſuanito dal calore,e ſe dopo tolto le loppe

la polue non ciopra lo ſtagno tutto, vi ſe ne tirarà più col raſtelllo; l'i

ſteſso ſi farà quando aperta la bocca del catino ſarà corſo lo ſtagno nel
l'altro catino, riſerrata che ſia la detta bocca ſi debbono dal cocitore,

hauercin pronto le ſcope, con quali ſinettino le mura ſopra le forna- piazze

ci a quali come anco al pauimento del ſolaro ſupremo ſi attaccano le ºſſº

minute pietruzze portate iui dal fumo; che ſe alcuno non ſia auuer

tito di quel che in ciò biſogni: e ſenza far differenza cuoca inſieme, Auuertime a

le pietruzze maggiori, le mezane, e le minori, ſi patirà danno nella giºcare la

cotturà , percioche innanzi, che le maggioriormezaneſiliquefac-º
ciano , le minute, o ſi bruciaranno nelle fornaci, o indivolandoat

taccaranno agli pareti, o anco paſsando oltre caderanno nel paui

mento del ſolaro; per queſto li cocitori diligenti fatta diſtinzione,

Pp 2 euo
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cuocono diuiſamente li minori nella fornace più lata, e li maggio

ri nella più anguſta: li mezani in fornace mezanamente diſpoſta ; ſi

oſſeruarà ancora nella cottura degli minuti di ſeruirſi di fiato deman

tici leggiero, e negli più grandi di fiato alquanto più potente , ſe

condo il ſoggetto propoſto ; cosi dico, percioche giamai in queſti

debbiamo ſeruirci di poſſanza di fuoco tale qual cerchiamo nell'

Fuſione dell oro , argento, e rame; auuenerà in queſta operazione che in egual

"ſi di te ſi ritrouarà hauer poſto in lauoro maggior peſopietruzze º, pazio di mpo 1 TICI Olla p 38 p

º" delle pietre minute , che delle maggiori , percioche le minute più

#i preſto ſi liquefanno . Ma ſe voleſſimo ſeruirci di vna iſteſſa forma

ice alla cottura de tutti, per far che ſi riceua quanto men di danno.

i"i" vi ſi porranno le minute, dopo di ciò le mezane e finalmente,

fornatº le grandette, e nell'Vltimo de tutte quelle che non molto ſono pure:

e di mano in mano ſi vada alterando il ſoffio demantici ſecondo il

o ai ſoggetto, che ſi ha nelle mano; &acciò che le pietruzze non caſchi

piri no per l'occaſion de carboni grandi , innanzi che ſe ne caui lo ſta

" gno, il cocitore ſi ſeruirà prima degli piccoli, dunque bagnati detti

piccoli carboni, li porrà in fornace; e dopo dieſſile pietruzze: &al

ternando più volte, vi porrà li carboni, e le pietruzze; le pietruzze

Pietruzze raccolte dalla materia che ſi laua, o ſia quella che ſuol l'eſtate farſi
raccolte dal. - - - - “v -

li nella foſſa mandatoui il rio, è ſia quella" ſuol farſi d'inuerno nel

- le laſtre di ferro foraminate , ſi cuocono in fornace alquanto più

i" lata, che le pietruzze raccolte da lauatura; han biſogno l'iſteſſe nel
i"A: la cottura di" ſoffio demantici, e maggior poſsanza di fuo

i" co. In qualſivoglia condizion di pietruzze, ſe prima corre lo ſtagno

che le loppe , ſe ne raccoglie quantità maggiore : e ſe prima cor

reſser le loppe, ſe ne raccoglie quantità minore; percioche ſi me

nata a ſchia lo ſtagno con le loppe : ilche ſuole auuenire, quando le det
itepietruzze o habbiano ſecoimpurità, è ſiano ancora infette di ferru

ai, gine, che nell'arroſtirle prima non ſia conſumata, o che ne ſia po

ſta più quantità di quel che biſognauà ; percioche in queſto caſo,

quantunque ſiano pure, e facilmente ſi liquefacciano, nondimeno
meſchiate con le loppe, è inſieme con eſse vengon fuori, è riſiedo

no nella fornace in modo che biſogni intermetter & interromper

la cottura; hora quantevolte, le loppe ſoprauanzando dallo ſtagno

ſe ne ſcorrono per lo ſuolo pendinoſo della fucina, volte che ſianº

col raſtello, ſi aprirà la bocca del catino, S&lo ſtagno ſi deriuarà nell'

altro catino: qual ſcorſo che ſia, la bocca ſi chiuderà di nuouo con

olue meſchiata de carboni , debbono in queſto catino eſser car
f" acceſi, accioche lo ſtagno da amminiſtrarſi non ſi raffreddi:

qual ſe ſia imbrattato, che non poſsano farſene lauori, ſe ne faran

g" inºpºni da ricuocere, come appreſso diremo; le loppe ſeparate ſi pori:

loppe. ranno in laghetto cauato nel" , e dimoſse ſi purgaranno dalli

carboni, dopo del che cauate indi, e peſte con magli di ferro, ſi ricuo
- CCI allIlO
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cerannocon le pietruzze da cuocere appreſso : ſono alcuni che tre

S Delle loppe

volte bagnano, e peſtano le loppe, e tre volte le ricuocono; ma ſi ha ini

da auuertire che ſe così humide ſi cuocano in gran quantità, ſe ne"

caua poco ſtagno ; percioche liquefatte ſubito ſe ne corrono dalla i .,
fornace nel catino; illuto, e le ghiare de quali le fornaci sinueſto- º",i"

no, e le cadmie anco, perche non di rado concepono le dette pie-iº

truzze di ſtagno, è non liquefatte, è meze liquefatte e perche inol

tre ſibeuono le goccie dello ſtagno, ſi debbono eſſi anco ſottopor

realli peſtoni in acqua ; oue le pietruzze che non ſono del tutto li.

quefatte, paſsano per la craticchia nel canale ſottopoſto, e ſi lauano

come le altre pietruzze: le meze liquefatte, e le goccie di ſtagno ca

uate dalla iſteſsa caſcia, ſi lauano prima in criuello, oue ne reſta non

iccola porzione: e dopo di ciò in area couerta contele diſteſe; la fu.

li che ſi attacca alla parte del camino, che manda fuori il fumo, Fuligine:

perche eſsa anco ſpeſso contiene minute pietruzze ſalite col fumo,

ſi laua nell'area detta invin'altro canale; le goccie di ſtagno; e le pie- a
tIUIZZC IIlCZC liquefatte aſsorbite dal luto, e pietre con quali la forna-".

ce ſià incruſtata, e le reliquie dello ſtagno tolte dall'wno, e l'altrocasº

tino, ſi ricuocono con le pietruzze , ſono altri che per raccorre la fu-"

ligine con le pietruzze dette di ſtagno, ſopra della teſtuggineoue ſo- "i

nole fornaci, fanno ſtanza a volto, come ſi è detto degli altri metal-ſº:

li, e per aſcender in detta ſtanza ſi ſeruono degradi poſti a lato del

la fornace, 8 invece di porta, degli forami fatti nella volta della te.

ſtuggine, e che ſono ſopra delle fornaci; li camini della ſtanza non.

ſon diuerſi da quelli che habbiamo nell'Vſo cotidiano; dunque dal Effetto delli

detti camini ſi ripiglia il fumo, che aſcendendo nella volta della " del

ſtanza, ricala giù, e dipone nel tranſito la virtù tutta del metallo, on.

de ſe ne và fuori diuacato d'ogni ſuſtanza metallica; percioche così

lo ſtagno ſciolto dalla virtù del calore, e mutato in cenere, come le

pietruzze minori ſalite col fumo reſtaranno nella ſtanza, è ſe pur paſ

ſino oltre, attaccaranno alle laſtre di rame nel camino.

Ricocimento dello Stagno non purgato.

Cap. XVI.

Ora moſtraremo come ſi ricuoca lo ſtagno non purgato, eiº

che mentre ſi batta col maglio per diſtenderſi ſi apre, dun

quelipani di detto ſtagno di nuouò cotti in vn focolare, ſi purge

no; faſſi il focolare di ſaſſi arenari, che facciano pendino verſo ili"

mezo, fatto in modo di canale, e che il canale inoltre habbia pen

denza verſo il catino; le giunture degli ſaſſi ſicuoprono di luto, e

negli lati del pendino ſi pongonolegnimen groſſi, dritti, e atrauer

ſati: e nel mezo di eſsoli più groſſi ſopra de quali ſi pongono cinque sia noi lº

o ſei pani; dunque" legni, lipani ſtillan di ſtagno, che". "antifº

- PP 3 O
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do continuo corſo nel catino, reſta lo ſtagno impuro di ſotto , il più

puro nuota di ſopra: perloche il maeſtro col cucchiaro amminiſtra

ra prima lo ſtagno puro, facendone verghe, S&il reſto formarà in pa

ni; ſono alcuni, che fanno il catino non nel ſuolo della fucina , ma.

guel che ſi nell'iſteſſo focolare, onde ne piglian lo ſtagno, rimoſſi li carboni;

i "i le loppeche attaccanoalli legni, e carboni, raccolte ſi ricuocono

ºffº nella fornace. -

Eſtrazzion del Ferro. Cap. XVII.

r ... ra . A vena del ferro, che ſia nell'intera bontà, ſicuoce in fornace

"e ai L che ſomiglia alla ſeconda tra tutte, e prima tra le fornaci di

" bocca aperta; il ſuo focolare è alto piè tre, e mezo, largo, e lungo piè

cinque: in mezo di cui ſi fa vn catino altovn piede, e largovn piede,

e mezo: quantunque in ciò non ſia certa miſura, ma ſi faccia più al

to, o più baſſo, e più largo, o più ſtretto,ſi" che la vena conten.

gà più, è menſuſtanza di ferro; dunque il maeſtro pigliato quan

tità di vena conueniente , porrà nel catino prima li carboni , &

appreſſo tanto di vena rotta in piccoli pezzetti, e di calce viua me

Alternati - ſchiati inſieme, quanto ne riceue vna pala di ferro: e di nuouo al

"ternando con l'iſteſſo ordine, vi metterà li carboni, e vi ſpargerà

disù la vena , ſinche faccia montetto alquanto ſolleuato; all hora

dato il fuoco a carboni , ſi cuocerà con ſoffio demantici che man

dino il ſoffio pervna canna : ilche puote importar di tempo da ho

re otto in dodici ; ſarà bene quiui che l'operario ſi cuopra la faccia.

con feltro, per difenderla dalla violenza del fuoco, laſciatoui glibu

Tempranº chi per quali poſſa, e vedere, e fiatare; tra di queſto il miniſtro har

“ràin prontovna pertica con cui poſſa temprare il lauoro : dico ſe

il ſoffio ſia molto potente , che vi giunga vena, e carboni, o toglia.

le loppe, è diuerta l'acqua che muoue le rote, e mantici; con la det

ta cocitura il ferro correrà , e quando ſi poſſa far maſſa di ferro di

cento pondij due , o tre, ſecondo che la vena ſia ricca, ſi aprirà la

via alle loppe, e ſi cauaralamaſſa, gittandola in terra, e battendo

la con magli di legno , onde ne vengano ſcoſſe le loppe , e la Ve

aaf, difa na inſieme ſi raccoglia ; all'hora ſottopoſta ad vn gran meglio

i" diferro, moſſo da rote, ſi dilatarà , e di nuouoconvn acuto ferro

rzi percoſſo dall'iſteſſo maglio, ſi fenderà in pezzi: da quali ricotti in.

vn'altro focolare, o ſe ne formaranno lauori groſſi, o ſe ne faran

no verghe quadrangole , ad ogni percoſſa di maglio vin miniſtro

ſpargerà ſul ferro infogato acqua, onde ſi ſente lungi il ſuono del

le percoſſe . Tolta la maſſa dalla fornace oue ſi cuoce la vena di

ferro, ſuole reſtar nel catinovn ferro duro, che difficilmente ſi ſten

de: di cui ſi fanno le teſte de peſtoni, & altre opre duriſſime, ma ſe

la vena di ferro ſia raminga , o che difficilmente cotta ſi liquefac

cia,
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cia, viſibiſogna, e maggior induſtria, e maggior forza di fuoco; c. a.

biſognarà dunque prima far ſeparazione delle parti, che contengo

no metallo, da quelle che non contengono : e rotte con peſto

ni à ſecco arroſtirle , ſiche ſi conſumino le minere nociue ; do

po del che ſi lauarà per l'appartamento delle ſuperfluità leggiere:

e ſi cuocerà in fornace ſimile alla fornace prima narrata nelle cot

ture generali, molto più ampia e lata : acciò poſſa contenermol

ta vena , e molti carboni . Queſta dunque ſi empirà di mano in

mano parte di carboni, parte di pezzidivena , che non eccedano la

groſſezza di noce,qual vigittaranno li cocitori ſalendo per li gradi

oſti da lato della fornace ; dalla vena cotta ovna, o due volte, ſe ne

fa ferro, che riſcaldato nel focolare della fornace ferrara, ſi dilatarà,

e ſi tagliarà in pezzi.

Fattura dell'acciaro. Cap. XVIII.

Alferro con l'artificio, & con gli aggiunti ſene fa l'acciaro, ſu

ſtanza molto più dura, denſa, e lucida che il ferro. Deueſi Elettin dei

perciò eliggere alla fattura dell'acciaro, il ferro pronto a liquefarſi,"
- - - -

la perfezzion della ſuccolenza venale: percioche quantunque le

vene meſcolate con alcuni altri metalli ſiano facili a fonderfi , ſono

nondimeno con queſto o ſenza durrezza, o fragili: e perciò mentre,

habbia il ferrole dette condizioni tutte, ſarà più che ogni altro al

trimente diſpoſto, conueniente a tramutarſi in acciaro; il ferro dun

que di tal condizione: bianco di fuoco, ſi taglia in parti minute, e ſi

meſchia con pietre liquabili rotte in pezzetti ; dopo del che fatto

nel focolare della fornace ferrara, catino con polue compoſta di terra

creta, e carbon peſto, 8 inhumidita ; li mantici ſi debbono colloca

re col boccolare, o canna ritorta alquanto nello ſtremo in giù, ſiche

ſoffino in mezo del catino, &all'hora riempito il catino tutto di otti

micarboni, e poſto d'intorno pezzetti di ſaſſo, che ritengano le par

ti di vena, e carboni ſoprapoſti; ſubito che li carboni tutti ſiano

acceſi, e'l catino ſia infocato, ſi ſoffiarà con mantici, & il maeſtro di

e quanto più duro, e facile a diſtenderſi, condizioni tutte dipendenti

i"

mano in mano vi porrà tanto di vena di ferro, e di pietra liquabile aſsafr.
" baſti allauoro; nella miſtura liquefatta porrà quattro maſſe i." nel

i ferro, ciaſcuna de quali peſi libre trenta, e ſeguirà la cottura con

fuoco gagliardo per hore cinque, o ſei, dimouendo con verga il fer

roliquefatto, onde le maſſe dette vengano ad imbeuerſi le ſottiliſſi- Beneficio dal
detto bagno.

me parti del ferro fuſo. Dunque dalla humoroſità del ferro fuſo ne

verranno nelle maſſe le parti di ſuſtanza groſſe a dilatarſi, e rammo

lirſi a modo di paſta, che ſi ha incorporato l'humore; all'hora il mae

ſtropigliando qualche parte di dette maſſe per ſaggio, la porrà sù

l'incudine, ſotto le percoſse del maglio moſso da rote, e la dilatarà.

- - e quan

la vena di

ferro ramin.

ga, o comun

que altrimen

vie infetta -

r

º
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s, º quantº più caldº le ſia lecito la gittarà dentro l'acqua fredda : on

"ſi" deindurita, ſi romperà sù l'incudine, e riguardando le rotture, ſi ve:

º", drà ſe vi ſia ancora alcun foglio, e reliquia dell'imperfezzion del fer

- - ro, ſe egli ſia del tutto commutato in acciaro : e quando ſi ritroui

eſser venuto nella propria perfezzione, cauate le maſse, ſi tagliaran

noin pezzetti, e ſi rimetteranno nell'iſteſso bagno a riſcaldare, ag.

giuntoui di nuouo alquanto di pietre fuſili, e vena di ferro, ſiche ſi

riſtori, S&accreſca la forza del bagno, onde l'acciarone reſti in più

certa perfezzione; caldi ben che ſiano li pezzetti, ſi ripiglian conte

naglie e poſti ſotto il maglio, ſi diſtendono, e ſe ne fan verghe, il che

fatto: eſsendo ben calde, e quaſi in color bianco, ſi ſommergono in

contanente in corſo di acqua quanto più fredda 5 onde ſi condenſano

inſuſtanza duriſſima di acciaro,

Eſtrazzion del Biſemuto. Cap, XlX.

L biſemuto ſi eſtrae dalle proprie vene, che non contengono ar

I gento, in vari modi: nelli quali tutti per la facilità della fuſione

di detto metallo, procuriamo che dato il fuoco alle legne, che con

cºiſ" tengonlavena, eſsa ſtili in luogo che le ſia di ſotto 3 a qual fine fat

f"i taocrate di legno, o molto meglio di ferro, ſi ſoprapongono li legni,

º cheacceſi liquefaccianlavena e ſi raccoglie il biſemuto che ſtilla.
-

fiſ
VA

DEL
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DI FERRANTE IMPERATO

LIBR O D E C I M O NON O.

Nel quale ſi moſtra la ſeparazion dell'oro& argento, l'vndall'al

tro, e la ſeparazion del piombo, e rame, da ambi

Materie conuenienti a far la ſeparazion de metalli perſo
luzione. Cap. I.

i Abbiamo ſin qui moſtrato il modo di eſtrarre Matalinata

il metallo dalle vene ; ſegue che moſtriamo co-i

me ſi faccia ſeparazion dell'wn metallo dall'al

È tro: percioche, e per arte, e naturalmente ſi ritro

W) uano li metalli meſchiati : e ſpeſſo da vna iſteſſa

- vena cauiamo due metalli, 8 alle volte anco più.

così ritrouiamo naturalmente nell'argento, 8 nel rame alcuna por- i minerali

zioncella di oro; nell'oro del rame; nel piombo, e nel ferro,di argen-"i

to; nell'argento, di piombo: e nel rame, di ferro; dunque comin-".dall'altro, o

ciando dalla ſeparazion dell'vn metallo prezioſo dall'altro,dico dell'ici in
oro dall'argento, e dell'argento dall'oro; queſto facciamo con acqua ºolue.

artificiale, che poſſa ciò fare, o con polue; ma nell'Vno, o l'altro mo.

do che ſi faccia ſono le iſteſſe nature di coſe che tali effetti fanno; ado

praſi generalmente a queſto il vitriolo, e l'alume, che ſolida ſe ſteſſi

poſſono ciò fare:ma molto più ſe all'Vno o l'altro di eſſi,o pur ad ambi

ſia gionto il ſalnitro, e ſiano ſciolti con qualche particella di acqua di

fonte; giungeſi alle volte agli detti il matton peſto, o pietra di vetro,

e molti l'accompagnano lei" di acqua da partire, S acqua putre

fatta ; e molti l'aggiungono il ſale, S&alcune compoſizioni, alcune,

anco ſono ſenza alume, evitriolo, come è quella che ſi fà di ſalnitro,

i" da vetro, verderame,ſtibio, limatura di ferro, amianto, il vitrio

o che in dette compoſizioni ſi mette, ſi ſcioglie prima in polue, lique

fatto, e rimenato con ſtile, raffreddato, e peſto; l'iſteſſo ſi fa del ſalni

tro; l'alume ancora ſi liquefà ſuvna piaſtra di ferro, ſinche finiſca di

bollire, e ſi ſcioglie in polue come li" dunque dalle dette ſuſtan

ze ſciolte in polie con acqua, ſi fanno le acque da partire; ſono alcuni

che con le dette meſchiano l'arſenico ſublimato,e calce,e cenere detin

tori; e ciò ſecondo le particolari intenzioni di purgar l'oro; & altri ſi

ſeruono del ſalarmoniaco; ma la più potente acqua di tutte ſi fà per

lambico,ſolleuando per forza di fuoco li ſpiriti di detti ſolubili. Dun

que
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Aaaa-º lutata ben la boccia con luto chymico, che alla terra habbiagion

pºi ti peli, o fiocchi de pani, e ſale, ben meſchiati, e battuti inſieme, ſi
i"perſa. -

"porrà à diſtillazione ; deue il detto luto darſi alla boccia in più mano

iº di ſottili, ſi che ciaſcuna non ſia più , che a groſſezza di coſtola di cor
sera e tello, &la prima della mano ſia quaſi liquidoluto; ſeccato il luto,e

repetito di mano in mano, ſinche ſi venga a groſſezza di pollice , ſi

porranno le dette ſuſtanze ſciolte in polie, nella boecia i deueſi in.

ciò auuertire, che la boccia non ſi empia, percioche poſte le medi

cine inabondanza ſalirebbono in corpo al naſo del lambicco ; fatto

ciò ſi commettera la boccia col cappello, chiuſe ben le commiſſure

con pezzeline intinte in colla fatta di farina, e bianco di vouo , con

acqua, ſopradandoli inoltre il luto detto, ma che ſia ſenza ſale; e non.

altrimente ſi commetterà il naſo del lambicco col collo dell'ampol

la, che è il ricettacolo delli ſpiriti; ſi deue nondimeno nella lor con

giuntura traporrevn ſtiletto, chebiſognando poſſi ritrarſene , men

tre biſognaſſe dar fiato alla molta poſſanza de ſpiriti raccolti ; poſto

dunque le coſe nella boccia , e poſta la boccia nell'arena ſepelita.

quanto è illuto, e che l'arena faccia groſſezza di vn detto attorno del

la boccia , ſe le dara fuoco leggiermente , ſinche eſſali il vapore, e

segni da ºſ la boccia par che ſudi , e quando cominci ad arroſſirſi per l'humor

" ſolleuato, e che il naſo del cappello cominci a ſtillare ; biſognarà

i".i vſar induſtria che trà l'vna goccia, e l'altra ſia tanto ſpazio ditempo

tempº che di quanto comportino due percoſſe di martello, che col ſuono moſtra,

#l'hore, che ſe più ſpeſse ſiano, ſarebbe pericolo che ſchioppaſserli
ºsº vetri, e ſe molto più rare, non verebbe l'opra finita nel tempo, che

ſuol farſi illauoro . Dunque ſubito, che ſtillan le goccie ſi copri
rà il ricettacolo con pannilini bagnati, accioche ſi ripercuotano li

ſpiriti potenti, che vengono in sù; & imbianchita l'ampolla dall'hu

more, ſi rinforzarà il fuoco ſi che l'humor tutto venga fuori, e ſi har

rà l'acqua conueniente all'wſo della detta operazione; ma accioche

con più preſtezza, e compimento faccia il ſuo officio, in via parte

di detta acqua ſi porrà alquanto di argento, che ſciogliendoſi farà

l'acqua turbida, all'hora chiarita che ſia, e fatto chabbia reſidenza ſi
porrà queſta parte di acqua, nella reſtante, e riſedute le feccie nel

fondo , ſi fa ſeparazione dell'acqua dalle feccie, e ſi riſerba nell'vſo

detto; le feccie ſi ripongono, ei con le feccie di altre alC

que, acciò, che ſe ne poſſa ricuperar l'argento, e quel tanto di acqua

che in eſse ſia; che ſe detta ſeparazion non ſi faceſse, ne verrebbe l'ac

sagna, qua nelle ſue operazioni ligata & impeditai il raccolto di dette riſe
fidenzebianche, e ſimilià calce, ſi porrà a diſtillare à fuoco lento,ſin:

fi" che il lambicco comincia tingerſi d color roſso , all'hora tolto il

gº: fuoco, e raffreddata la boccia, ſileuarà ſenza dibattimento:ſi che poſ

ſa l'acqua chiara che contien l'argento tutto , ſepararſi dalle calcine
per decantatione , Qual operatione tante voleſi ripeterà ſin che ſia.

- ricupe
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ricuperato l'argento; el'acqua tutta; reſtano le calcine che con lici

neracci, e cementi ſi potranno porreà fuſion di manica per ricuperar
ne quel tanto di odor di argento che vi fuſſe,

Separazzion dell'oro dall'argento con l'acqua dipartizione.

- Cap. II.

Coppellazio.

A l'oroſi apparta dall'argento in queſto modo. La miſtura i

M dell'oro& argento, aggiontoui piombo, ſi cuoce in coppel-"

la di cenere, finche il piombo tutto eſſali; deue la detta miſtura ha

uer di rame non più che dramme cinque o ſei per oncie otto , per

cioche ſe più nei" , ſi riattaccarebbe l'argento ſeparato dall'oro. Miſtura ai

dunque, o diſteſa la miſtura in lamine ſottili, e tagliata in pezzetti,".

o ſciolta in piccole, e ſottilii" i poſta in ampolla, e ſuprafuſouii;

l'acqua che auanzivn deto, la boccia ſi coprirà con veſſica, oconte- nella

la incerata, ſi che non eſſali: e ſi ſcaldarà, ilche molto aiuta a diſcio-f"

glier l'argento; pigliaremo argomento ſe l'argento ſi ſcioglia, dal"

bollor dell'acqua, in queſto ſcioglimento l'argento meſchiato con "

l'acqua ſopranuotarà; l'oro riſederà nel fondo. Ma perraccorre dal-"

la detta acqua l'argento, ſono alcuni che rifuſa l'acqua rodente in "."

coppella di rame i ſoprafondono acqua fredda, onde l'argento di- io º

laiato ſi congela: cauatone l'acqua diſſeccano l'argento, il fondonoi".

al fuoco, e lo gittano in verghe, ma l'oro che era reſtato nella boc-"Secondo mo

cia ſi laua con calda, ſi cola, ſi diſſecca, e con poco di borace ſi fonde ai

incrogiuolo, e ſimilmente ſigitta inverghe; altri per raccorre detti "
i ſegueno altra ſtrada, percioche nella boccia in cui ſono l'oro

e l'argento, con l'acqua che l'ha ſeparati, ſoprafondono acquacal

da al peſo di doppio o treppio: e dopo di ciò o nell'iſteſſa boccia , o

in altro vaſe oue ſiano trasferiti , vi pongono la metà di piombo, e

di rame: in queſto l'oro ſi attacca al piombo, l'argento ſi attacca al

rame; onde ſeparatamente nella coppella di cenere fanno ſeparazio

ne del piombo dall'oro, e del ramei" ; altri per maggior"

compendio ſeguonovna terza maniera nella quale l'acqua di par-i
- - - - 0 ICMA,AL

tizione non ſi perde: ilche non ſi ha nelle dette " maniere . Dun-#:

que pigliata boccia, che habbia il fondo ſolleuato nel centro in sù ºliº.

aguſa di meta : ſiluta di fuori con l'ordine c'habbiam detto : e po

ſto l'argento nella bocciavi ſi affondesù l'acqua dipartizione alpe

ſo di tre tanti, e ſi pone infornello nell'arena calda a fuoco lento : &

accioche l'acqua non ſi perda, ſicuopre la boccia col cappello di ve

tro, congionti conalquanto di luto, &al naſo del cappello ſi pone

l'altra boccia che riceue le goccie, che dall'eſalaziondelbolloreven-,
- - - - º v oſſore appa

gon fuori. Hora ſciogliendoſi l'argento dall'acqua detta, dà roſſo- ".

re, e ſe mentre non più appariſca roſſore, ſi moua l'ampolla, l'acqua."

dinuouo da ſe ſteſſa ſi riſcalda, e moſtra roſſore, ilche fatto due o tre,

volte
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volte innanzi, che vi ſi affonda altra acqua , l'opravien più preſto à

e a, a fine fatta l'operazion della prima acqua ſi che non più bolla, ma

illi per lo collo della boccia eſſalino fumi gialli nel roſſo, e l'acqua ven

i". " gagià chiara, e ſoltinta di alquanto di verde: calato il bollore, ilche

#auuicº, quandº l'acqua non habbia materia di argento da riſolues
i re: reſta l'oro nel fondo ſimile ad arena nera ; all'hora ſi trasfonderà

“ l'acqua con ombuto in altre boccie ; ſarà bene in queſtovſar diligen

za, che mentre decantando ſi tracola l'acqua, non gonfijda vento ge

nerato, e ſi ſpanda; perloche ſarà ſpediente poneruivna picciolapa

glia o baſtoncello che dalla bocca arriuial fondo, ilche probibirà

che venga dette inconueniente; dopo di queſto ſi porranno le ac

que che contengono la ſuſtanza dell'argento compartite in fornel

li con egualità di humore, acciò tutte inſieme poſſano venire al fin

del diſſeccamento: e ſe pur alcuna haueſſe mendi humore ſe le giun

gerà dell'acqua da partire calda, acciò dal ſoprauenimento del fred
Reſidéz a ciel, doli vaſi non ſi rompºnº fatto ciò, per la reſtituzion dell'oro : pigliata

i :ſi la reſidenza nera c'habbiam detto eſſer la ſuſtanza dell'oro , ſi laua

i “rà con acqua fontana ; e decantando ſi cauarà l'acqua, e ſi ſciugarà

quanto meglio ci ſia lecito, e pigliato acqua di partizione nuoua, e

non più adoprata, ſi ſopraporrà alla detta ſuſtanza di oro riſoluta, e

poſta a ceneri calde, bollirà con calor giuſto ſino al compimento di

vna hora, e più: nel che ſi vedrà la detta ſuſtanza laſciato il color ne,

i ro: riacquiſtar il color giallo fulgido 5 cauatone dunque l'acqua di

ºnſoliolta partizione, ſi ſerbarà per gli altri partimenti, come che non conuen

i"ga più all'iſteſſo vfficio di racolorire; lauaraſſiàll'horal'iſteſſa ſuſtan

zaricolorita con acqua tepida più volte, e cauatone l'acqua, e ſciuga

ta da ogni humore ſi porrà ſul fuogo a pigliar il color viuace : ilche

zº" fatto ſi fonderà con borace, e ſi gitarà in verghe. Sono altri, che per

fibreuità, ſubito fatta ſeparazione dell'acqua c'ha purgato l'argento,

" illauano, e fondono con la borace. Reſta di reſtituir nel proprio cor

ai i" l'argento ſciolto nell'acqua; perloche ſoprapoſtoli cappelli alle

“boccie, ſe ne cauarà l'acqua prima con fuoco lento, e dopo quando

il cappello ſi arroſſiſca," habbia apparenza di oglio, confuo
co accreſciuto, si che ſolleui li ſpirti potenti, ſino a tanto che ſi diſſec

chi l'acqua, S&inoltre cinque, o ſei hore di più; all'hora l'argento ſec

co,ſcoſſo quanto più diligentemente dal vetro, ſi fonderà in crogiolo
con ſalnitro peſto,o ſapon nero, o borace : nel qual modo ſi reſtitui

rà ancol'argento nell'ottimo eſſer ſuo; la detta è la ragion di ſeparar

sseparazin l'oro dall'argento: da cui non è diſſimile la ragion di ſeparar l'argen

"todall'oro; fattone dunque laſtre, e piegatele in cannuoli, e eſsegui.

rà come ſi è moſtrato nel farne ſaggio: affuſoui ſe biſogni tre o quat

trovolte l'acqua di partizione; reſtaranno perciò li cannuoli di orº

ſemplice, e ſenza argento, eccettuandonevna minima parte, che è

mezaſiliqua per oncia. -

Alcune
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Alcune più ſecrete oſeruazioni nel ſoggetto della ſeparazion

de metalli. Cap. III. Aut.

I E coſe ſin qui da noi dette , ſono nel communvſo, e conoſci,

mento, moſtrate dal Vannuccio, e dall'Agricola. Ma non re

ſtaremo di eſporre alcune più diligenti oſseruazioni nell'iſteſso ſog

getto, di onde ſi venga a più profonda intelligenza della propoſta

trattazione. Le materie nel geno ſaligno, chevſurpiamo nella ſo- -

luzionde metalli ſono, il vitriolo, il ſalnitro, l'alume, il ſaldi cibo,ſi

& il ſalarmoniaco; e dal vitriolo ſemplice ſi poſsono eſtraer li ſpiri-"me,e come -

ti per diſtillazione in acqua, con cui ſi ſciolgan li metalli ; puoſſi an- il ſºlitº

cofar eſtrazzion de ſpiriti validi a far ſoluzion de metalli, dall'alti-",

me, ma inminor virtù, e quantità ; dal ſalnitro per ſe ſolo in niſsun ſº

modo; accompagnato nondimeno il ſalnitro con l'alume, o col vi

triolo ſe ne eſtraggono li ſpirti, e col licor raccolto ſi fa ſeparazio

ne dell'argento dall'oro. In queſta ſoluzione l'argento ſi ſcioglie in

acqua; l'oro reſta in arena, o pur in cannuoli, che ſi rattengono, ſe.

condo la molta, o poca ragion che vi ſia di oro, e ſecondo la poſsan

za dell'acqua; che ſe d'incontro ſi faccia ſoluzione con acqua in cui

ſiano li ſpirti del ſal commune, o il ſale armoniaco , ſi ſcioglierà Il ſal comma

l'oro, el'argento reſtarà in polta nel fondo, nella detta eſtrazzione "i

de ſpirti dal ſalnitro, mentre ſia il ſalnitro puro, paſsa quaſi tutta la"- gltono l'o .

ſuſtanza del ſalnitro, reſtano le feccie de li altri minerali: e ſe nel ro nºiºsº
condenſano

licor da detta eſtrazzion raccolto ſi ſciolga il ſale, paſsa il ſale in ſpirº";
Salnitro acco

ti, e reſta il ſalnitro appreſo nel fondo. In queſto modo dunque ſi"

eſtraggono li ſpirti del ſale, che altrimente ſe ne ſtarebbono: e con "
alume paſſa

detti ſpirti ſi fa la ſoluzion dell'oro, o con il ſale armoniaco ſciol-ituiti

to nell'iſteſsa acqua del ſalnitro, che è la commun acqua di partizio-"i

ne puoſſialtrimente farla ſemplice eſtrazzion delli ſpirti del ſalnii
tro ſenza aggiunta di altro minerale, colbolo ſpezie di terra, di cuiſi

già habbiamo ragionato, S&è non meno potente. Ma nella defeca- "aaſai

zion dell'acqua di partizioncommune diciamo, che ſe ſia la quan-"
tità dell'argento proporzionata alla defecazione, l'argento riſede iſ"

nelle feccie, e reſta l'acqua ſenza argento; e ſe l'argento ſia menoche ſia,

in proportione non verrà l'acqua a defecazion perfetta; e ſe ſia l'ar. "
gentopiù della giuſta ragione: oltre il defecarlo, reſta quantità di ar-i".

i" nell'acqua; e mentre l'acqua contenga argento puote defecari," º

'altre acque; la feccia che riſiede ſi ſtima tutta parte ſaligna, qual ſe

ne và à fondo, abbracciata dalla porzion di argento, che ſeco la por

ta: percioche l'argento, quantunque ſciolto in acqua, ſi condenſa, e

raccoglie dal ſale, come dellitargirio ſciolto nell'aceto, habbiam.

detto auuenire dalla virtù iſteſsa del ſale.

Q q Altra

-

º-, e
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Altra maniera di ſeparar l'avn dall'altro degli detti metalli

ſenza l'acqua dipartizione. -

- Cap. IV,

Ora ſeguiamo vin'altra maniera di far la ſeparazione didet

ti metalli , di minor diſpendio, e fatica, e di minor perico

sa se lo che la detta , mentre nell'oprarſifallaſſe , queſta facciamo o col

#i ſolfo, o con l'antimonio, o con vna terza maniera divariimeſcola

i fi" menti; la ſeparazion dunque col ſolfo, ſi fa nel modo ſeguente:

liquefatto l'argento in cui è qualche porzion di oro ſenza altra mi

ſtura, ſi ſcioglie in granella ſecondo il modo moſtrato: &a ciaſcuna

libra di dette granella ſi giungono di ſolfo viuo oncie due: ebagna

to le granellavi ſi dà sù il ſolfo peſto, e giuntamente ſi mettono in.

pignata nuoua ; ripiena la pignata, ſicuopre con couerchio, che ſia

eſſo anco di terra : e chiuſe le commiſure, ſi pone in mezo di fuoco

che cinga in tondo per tutto il d'intorno la pignata, ma si che il fuo

cone ſia diſtante circavn piede e mezo ; nel qual modo il ſolfo ſi me

ſchiarà ſolamente con l'argento, e non ſtillarà liquefatto ; all'hora,

aperta la pignata , ſi cauan le granella di argento tinte di nero,

Hora perſeguirla cominciata operazione, ſecondo che l'argento

f"i contenga, o non contenga parte di rame, biſogna farli aggiunnta di

i; altre granella di rame, ſiche in ſomma conſideratoui il rame che è

raſſeparazio fuſo nella liga, venga in ragion della metà dell'argento; pigliato dun
7lte quelegranelle fatte dalla liga dell'argento, e la metà" granelle

di rame preparate a queſto fine, ſi pongono dentro coppella di terra

infornacea vento; liquefatto che ſia l'argento, ſcouerta la coppella

vi ſi aggiungevn cucchiaro delle granella di rame reſtanti, S&vn cuc

compºſizio- chiaro di polue compoſta di litargirio, di granella di piombo, di ſa

i":le, e di purgatura di vetro: e ſicuopre la coppella equando ſianoli

il quefattelegranelle di rame dinuouo poſte, ſcouerta la coppellavi
argento. i" aggiungevn'altro cucchiaro con l'iſteſſa polue: ilche ſi ripete,

ſinche vi ſiano le granella di rame poſte tutte, e liquefatte; all'hora

non toccando la maſſa del fondo, che è dell'oro già ſeparato, ſi pi

gliarà dal catino alquanto della miſtura che è" , e ſe ne porrà

vna dramma per coppella di cenere, di cui ciaſcuna contengavn

oncia di piombo, e conſumato il rame, el piombo, ſi farà ſaggio in

acquaforte, ſe ſia del tutto ſeparato l'oro dall'argentº, E ſe alcuno

griaaa anzi del detto ſaggio vorrà ſapere quanta ſia la maſsella dell'oro, che

"ºriſiede nel fondo, s'inueſtiràvn ſtildi ferro di creta bagnata, e ſecco

ben che ſia, ſi calarà drittamente ingiù della coppella, oue per quan

to è l'altezza della maſsella di oro reſtarà lo ſtile bianco, 8 il reſtante

tinto di nero dalla miſtura, che ſe non preſto ſi ritiri lo fil di ferro,

vi ſi attaccaràanco. Quando dunque ci parrà che ſia fatta la ſepara
- Z1OIA
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zion dell'oro dall'argento, cacciata dalla coppella la miſtura, ſi pi

liarà la maſſella dell'oro, e ſe ne ſcuoterà la miſtura, che facilmentegiº

iene apparta; la maſſella di nuouoſi ſciorrà in granella, e per ogni

ſua libra giuntali libra vna di ſolfo peſto, & vn quarto di libra di ..

granella di rame, ſi porranno in coppella di terra: ma ſarà bene men-gi:

tre ſi liquefanno giungerli la polue poco fa detta, percioche l'oro più numerº,

preſto riſederà; che ſe nella miſtura vi ſi veggano altre minutiſſime

particelle di oro in guiſa di ſcintille : quali nondimeno non giun

gano advn denaruolo, il ſolfo harà fatto la ſeparazioni che contie

ne: ma ſe vi reſti oro oltre del detto peſo, ſi rimetterà la miſturà in

coppella di terra, e ſe li accompagnarà di nuouo il rame, e la polue

getta, ſenza il ſolfo; onde dinnouo farà reſidenza vna maſſella dell'

cro, qual ſi giungerà con altre maſſelle di oro non ricche . Ma per

la ricuperaziondell’argento, e del rame, ſi ha da ſapere, che mentre ,

ſi fa ſeparazion dell'oro da libre di argento ſeſsantaſei ne vien dimi-i",
ſtura di argento, e ſolfo circa librecentotrentadue; biſognano dun- te miſtu

que in detta miſtura per far ſeparazione del rame dall'argento, circa "

libre cinquecento di piombo, che cuocendoſi nelle fornaci del ſe

condo ordine, oue l'argento ſi apparta dal piombo, ſe ne farà litar

girio, e moludena, e ſi harà l'argento ſeparato; dallitargirio,e molu

dena poſti nelle fornaci del primo ordine, ſe ne fan pani, che ſi man
dano nelle fornaci terze, oue ilf" che contiene ſeco qualche

di porzion di argento, ſi ſepara dal rame, e ſi harràii rame;

le coppelle, e loreouerchi ſi peſtano, e lauano, & illor ſedimentoſi

cuoce collitargirio, e moludena,

Separazion dell'Argento dall'Oro per mez,ò dell'Antimonio.

Cap. V.

D" nel modo detto ſi fa ſeparazion dell'argento dall'oro

col ſolfo : da cui non è diuerſo il modo di ſepararli con l'anti

monio. Poniamo che ſi habbia da ſeparar l'argento dall'oro , e che -

- - - - - - ; G. Beneficio del

per libra di oro vi ſia il quarto di argento ; advna parte di oro vi ſi"

giungeranno tre parti di antimonio; & acciò che l'antimonio non "

conſumi l'oro, S per aiutarla ſeparazione dell'argento, vi ſi giun- dall'oro.

gerà rame, che ſia a ragion di meza oncia è più per libra; dunque in
fogata la coppella di terra, vi ſi porràprima l'oro, equando fuſo fa

rà mouimento in giro, vi ſi giungerà l'antimonio, qualacciò non

ſalti l'oro, ſi metterà in poca quantità, e quando liquefatto l'antimo

nio andrà anco in giro, vi ſi giungerà il reſto: e ſi coprirà la coppella,

e ſi cuocerà la miſtura per quanto alcun camini trenta in quaranta.

paſſi, ſi tragittarà all'hora la miſtura incazza di terra riſtretta nel fon

do, &inonta di ſcuo,ocera: e con mouere il manico della cazza ſi

ſcuoterà , nel qual modo ſi aiuta la ſeparazion dell'oro, che và al

Qg 2 fondo
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Afaſella di fondo della cazza; raffreddata la cazza ſe ne ſcuoterà l'oro; e nel mo
idoiſteſſo ſi cuocerà circa quattro altre volte, diminuendo di mano

Pº in mano la quantità" , che ſe le giunge : onde nell'vltima

venga ad eſſer doppio: o poco più dell'oro; all'hora la maſſa di oro

sua et ſi cuocerà nella coppella di cenere, e lo ſtibio cha fatto la ſeparazio

io la ne, tre o quattro volte in coppella di terra: nel qual modo ogni vol

l" ta riſederà nel fondo maſſella di oro, quali tutte raccolte ſicuoce

i", ranno in coppella di cenere; allo ſtibio che ſoprauanza, per ogni due

f" libre, e meza, ſi giungeranno libre due di feccia di vin ſecca, e di pur
toto nell Ul. - - - - - -

gatura di vetro libra vna ; e cotto in coppella di terra di nuouoriſetima ſua cot,

"io, derà maſſella di oro, che ſi cuocerà in coppella di cenere, finalmente
f"i lo ſtibio che da detti riſedimenti reſta, giontoli alquanto di piom

i" bo, ficuocerà in coppella di cenere: oue conſumato il reſto di mate

",riali tutto, reſtarà ſolamente l'argento , che ſe lo ſtibio non fuſſe ſta

to cotto prima con detta feccia di vino, e purgamento di vetro, po
ſto alla coppella , conſumarebbe parte di argento, e trarrebbe a ſele,

ceneri di cui è fatto il catino; nelle ſopradette operazioni, così la cop

pella di terra oue ſi cuoce la maſſa dell'oro, 8 argento: come la co

pella di cenere, oue ſi ripurga l'argento, ſi mettono nella fornace der

ta a vento, o quale eſſer ſuole di Orefici,

Sommaria dottrina del ſeparar l'Argento dall'Oro

colSolfo, o Antimonio, Cap. VI,

( )Vel che ſi è particolarmente detto della ſeparazion dell'ar.

gento dall'oro col mezo del ſolfo , o dell'antimonio, ſi ha.

dall'Agricola . Seguiremo hora vna ſommaria ragione dell'vna,

e l'altra operazione, ſecondo il Vannuccio, onde ſi venga advna

breue intelligenza di queſta operazione. Vannuccio, Piglia

to vn gran crugiolo di terra, ſi empirà ſino all'orlo di quell'argen.
to, tagliato in pezzi, da cui vogliamo ſepararl'oro; ei" il cru

giolo tra carboni acceſi, in vn matton tagliato a pari del ſuo fondo

sia ſu divnagratella ſi aſpettarà che imbianchiſca, e che già ſaperli

i quefarſi, ſi ponerà all'hora dentro di detto argento va cannoncin
ista di ſolfo, è vn pezzetto di antimonio, e fuſo che ſia di nuouo, leuan

º doil carbon, che lo cuopre, vi ſi metterà più ſolfo, ouero antimo

nio, ſinchel'argento ſia beniſſimo fuſo : e ſi habbia bene incorpora

tole dette materie; all'hora vi ſi aggiungerà per ogni libra diargen

ram lani. to , vna mezaoncia di ramelaminato; e fuſo chei , con molleota

i" inaglie da preſa ſi cauarà il crugiolfiori, e ſi percorerà col fondo sù

i lebragie leggiermente due o tre volte; ilche aiuta l'oro, che è greue
i" a ſepararſi, e far reſidenza, & andarſene al fondo; all'hora inchinan

doi" il crugiolo, ſi verſarà l'argento fuſo ſin quaſi preſſo

il fondo ; e ripoſtoi. col reſiduo nel fuoco, vi ſi rimetterà

piu
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ni, ſi" ciò di nuouo fare, aggiungendouiſempre o rame, o ar

Argento par.

più argento; e con l'iſteſſo ordine detto più ſolfo, o antimonio: per- ",

cioche in queſta operazione indifferentemente ci ſeruiamo del vino"

o dell'altro; da queſta operazione repetita, ſi raccoglie l'oro nel fon-gime ſi

do del crugiolo, l'argento s'incorpora nel minerale ſoprapoſto, èſ"

l'vno, o l'altro degli" che ſia ; reſta il nettamento dell'oro dalli"

detti minerali, dico dal ſolfo, o antimonio: ilche ſi farà in coppelle ſottº anti

di ceneraccio; e quando non fuſſe del tutto netto, battuto che ſia, ſe i ri

le darà vina, o due volte il cemento reale; l'argento ſi ricuperarà nel" º

ceneraccio : percioche fatto bagno di piombo , vi ſi porrà di mano

in mano l'argento corrotto da detti minerali; che ſe fatto ciò vi reſti ,

ſuſtanza di oro , che comporti la ſpeſa di reiterarle dette operazio- Perché vi ſi
metta il ramo

gento baſſo; e ciò, perche ſe ilſolfo, e l'antimonio non ritrouino il

metallo vile da conſumare, conſumano l'argento,

Proua del Cemento, Cap. VIl.

Abbiamo moſtrato come dopo la ſeparazione fatta dell'ar- -

gento dall'oro, col ſolfo, ſi faccia con l'acqua acuta ſaggio

ſe ſia la ſeparazion fatta a compimento . Hora moſtraremo come col cementa

nella ſeparazione fatta con l'antimonio, ſi faccia ſaggio dell'iſteſſo ſi

per mezo del cemento. Quantunque alle volte da principio, ſenza ſpirinº
altra precedenza ci ſeruiamo del cemento per far la ſeparazion det- dell'argento,

ta ; percioche col cemento ſi ſepara dall'oro, l'argento & ogni altro

i che con quello fuſſeinliga, reſtando l'oro nella ſua intera.

purità. Faſſi il cemento di polue di mattoni, ſale arteficiale, ſaldica- rilatria.

ua, ſalnitro, ſalarmoniaco, vitriolo, S&verderame: de quali quello i li

che intutte le compoſizioni, & nella maggior copia ſi adopra è la meno.

teſtola peſta; deueſi in ciò eliggere la teſtola di terra graſſa, priua di

arena, ſabbione, e pietruzze, e quanto più vecchia; deueſiancora

bagnarla polue convrina, o con aceto, in cui ſia ſciolto alquanto

di ſal armoniaco : ſe nella compoſition della polue non ne ſia.

ſono alcuni, che invece di bagnar la polue, bagnano l'oro ſciolto, e

ingranella, o ſue laſtre tagliate in pezzetti; ſi fanno dunque in pi-".

i" nuoue , non mai bagnate di acqua , alternatamente ſuo- º

i ben appianati hora della miſtura, hora dell'oro, ſiche venga l'oro

toccato per tutto dalla miſtura ; e ciò ſi farà ſinche ſiano ripiene le

pignate ; all'hora ſe le ſopraporrà il couerchio, e ſiluterranno bene

inſieme 3 ſeccato il luto, ſi porranno le pignate infornace di reuer

bero; oue ſe la fornace per hore due, dinanzi ſi ritroui riſcaldata,

l'opra ſi compirà a hore ventiquattro; ma ſe ciò non preceda, nonfi

vibiſognaranno meno di hore ventiſei i deueſi il fuoco darſi leg-i,

giermente, è ſenza violenza, acciò che non ſi liquefacciano l'oro, e

la miſtura , che ſe ciò auueniſſe verrebbe perſa la fatiga, fatta ſepa
Qg 3 l'at1O
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Grado di fuo ratione demateriali, raccoltoſi nel fondo il metallo; baſta dunque

idarli tanto di fuoco, che le pignate ſi conſeruino roſse; paſsato il det
al cemento. to tempo, ſi torranno li legni ardenti dalla fornace, e la fornace ſi

aprirà di ſopra, e ſi ſcoperranno le pignate: e ſe l tempo permetta,ſila

ſciarà raffreddarl'oro da ſe ſteſso, il che ſarebbe più vrile; ma ſe la ne.

ceſſità del tempo ci aſtringa: tolti di mano in mano li pezzetti di oro,

ſi ſpengeranno nell'Vrina, o nell'acqua lentamente, perche ſe ciò di

ſubito ſi faccia, la compoſizion che ha tirato in ſe l'argento, lo man

darebbe in fumo; ſpente e raffreddate le particelle dell'oro, e la com

poſition, che glie attaccata, ſi riuoltano col picciol raſtello : on

rosamente de la compoſitione aggiunta ſi frange, e l'oro ſinetta : dopo di ciò ſi

f" criuellano con ſetaccio, dal che la compoſition col metallo che ſi

ino è attaccato, và giù nel vaſe ſottopoſto : e l'oro reſta nel criuello; di

nuouo poſto l'oro in vn vaſetto, ſi rimenarà per purgarſi dalla com

poſitione che ſi haue attratto l'argento, e il rame, che era nell'oro,

la materia della compoſitione ſeparata dall'oro , ſi lauarà mouen

doſi nella ſcafa: onde ſe alcuna particella di oro ſia con eſsa caſca

ta, reſtarà ſeparata ; indi raccolto l'oro, ſi lauarà con acqua calda,

ſiche venga del tutto purgato; all'hora dunque ſi farà ſaggio della

2i ſua purità al paragone,e ritrouando che non ſia del tutto puro, ſi ri

peterà la cementazione di tante hore, che baſta all'vltima ſeparatio

ne delle reliquie degli altri metalli : ma ſi debbono in detta cemen

AMinerali tazione vltima fuggir li minerali , che tengono odor di metallo.

inta di qual condizione ſono il verderame, elvitriolo, che poſti nella

i" compoſizione, danno qualchei" di altro metallo all'oro , o

almeno l'imbrattano ; perloche ſono alcuni, che non mai ſi ſeruo

no di queſti nelle compoſizioni: baſtandoli la polue di teſtole, e'l ſa

le a trar dall'oro, l'argento, e rame tutto; &ha il ſaldi caua in queſto

maggior ſufficienza del fattizio. Ma perche coloro, che ne fan mo
nera, non han neceſſità di detta ſomma purità di oro, baſta ad eſſi cuo

cerlo, ſinche venga al grado della temperatura, nella quale ſi è ſtabi

lita la condizion della moneta. - - -

Compoſizion varie da ſeparar l'oro dall'Argento.

- - Cap. VIII.

compoſizion Q Ono altre compoſizioni, che appartan l'oro dall'argento, nelle

#i" S quali anco entra lo ſtibio, e il ſolfo ; vna di eſse riceue di vi

ºniº triolo ſeccato a fuoco, e peſto in polue oncia meza , di ſal fattizio

purgato oncie due, di ſi oncie tre, di ſolfoviuo preparato oncie

ſei, di vetrovna quarta di oncia, di ſalnitro altrettanto, di ſalammo

niaco dramma vina; il ſolfo ſi prepara nel modo ſeguente, ſi peſta in

polue, e ſi cuoce inaceto quanto più forte per hore ſei, diſpoſto in
vaſetto filaua con acqua calda: quel che riſiede nel fondo" vaſe ſi

CCCa.
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ſecca: ma il ſale meſſo, ſi cuoce in acqua piouana per purgarſi: e di

nuouo ſi diſſecca ; la ſeconda compoſizione ricette di ſolfoviuoli

bravna; diſaldue; la terza riceue di ſolfoviuolibravna, diſalfatti-f".

zio purgato libra meza, di ſalammoniaco oncie tre, di minio fatti-"

zio onciavna; la quarta riceue diſalfattizio, di ſolfoviuo, di feccia genº ſia

ſecca di vino, di ciaſcunovna libra: di borace libra meza; la quinta.“

ha parti eguali di ſolfoviuo, di ſalammoniaco, di ſalnitro, di verde,

rame. Dunque l'argento in cui è qualche" di oro, prima col ordine af

f" ſi liquefa in coppella di terra, e ſi cuocono inſieme, ſiche,ſi

'argento eſſali il piombo, che vi ſi gionge a ragion di dramme ſei propºſta.

per libra; all'hora nell'argento ſi ſparge alcuna delle dette polui com

poſte,che ſiano al peſo di oncie due: dopo del che, ſi rimena, e ſi tra

fonde incazza calda &onta di ſeuo, e ſcuotendo la cazza, ſi aiuta la.

ſeparazion dell'oro, e ſi eſeguiſce il reſtante nel modo, che habbia

mo moſtrato; ſono molti che nella ſeparazion dell'oro dall'argen- -

to, ſeguendo la ſemplicità delle coſe adoprano indifferentemente#!

l'vno, o laltro degli due minerali propoſti , dico o il ſolfo, o l'anti-º".

monio, ſenza altro accompagnaméto,che del rame da cui habbiamo"

che l ſolfo, o l'antimonio, ritrouando la ſua materia più ignobile,

non danneggi l'oro, ol'argento: oltre che gioua a diuider l'argento

con cui ſi vniſce, dall'oro: & aiuta il calor del bagno; riempito dun

que il crugiolo di argento, che ſia partecipe di oro, diſteſo etagliato

in pezzi: e poſto a fuoco nella fornace sù di vn pezzo di mattone, ſii",

che ſia pari al fondo del crogiolo , ſe le dà fuoco; e quando l'argen- i mi

to dalla poſſanza del fuogo ſia già bianco, e voglia"i , viſiº

mette dentro è vn cannoncin di ſolfo, è vn pezzetto di antimonio,

e ſi ricopre con carbone fuſo che ſia, ſe le metterà dentro di nuouo

altro ſolfo, o antimonio, ſecondo che da principio ſi è fatto , ſinche

l'argento ſia ben fuſo, & incorporato col minerale aggionto;all'ho

ra per ogni libra di argento vi ſi giungerà meza oncia di rame lami

nato; e fuſo il tutto, preſo il crugiolo, con tenaglie ſi caua dal fuoco,

econ due, o tre percoſſe leggiere toccando col fondo ſu le bracie,

ſi aiuta la ſeparazion dell'oro, che come più graue và a fondo: e ſi

verſa con induſtria l'argento, laſciando l'oro nel fondo del crugio

Vo: dopò del che ripoſto di nuouo il crugiolo nel fuoco, vi ſi aggiun

º altro argento, e ſi ripete l'iſteſſa operazione , onde l'oro ſucceſſi

uaNmente ſi accoglie nel crugiolo, e l'argento fa corpo col ſolfo, oan

timò nio; fatta la ſeparazione dell'oro, e poſto l'oro in coppella di ce"

nere ) iui ſe ne fanno eſſalare le reliquie i ſolfo, o antimonio; e fi-p"

nalmente" l'vltimo raffinamento, diſteſo in lamine ſe le dà il ce-"i

mento reale, l'argento che era col ſolfo, o antimonio, ſi pone con “

piombo in coppella di cenere, ſinche ſi conſumino le aggiunzioni

del rame, e del ſolfo, o ſtibio: purgato che ſia, ſe nel ſaggio ſi ritroui

haueranco qualche particella di oro, & il cauarne l'oro di nuouo,

COIſl
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Separation comporti la ſpeſa º ſi farà l'iſteſsaoperazione. Euui ancora modo di

a" ſepararl'oro dato alla ſuperficie deglivaſi di argento, reſtando gli

"vaſi nella loro iſteſsa integrità ; percioche l'opera indorata ſe inon

sºno ge di oglio, e vi ſi ſparge disù la polue chabbiavna parte di ſalar

moniaco, e parte meza di ſolfo; all'hora pigliato con mano, o conte

naglie, ſi accoſta al fuoco, e ſi ſcuote, ſinche l'oro caſchi nell'acqua,

del vaſe ſottopoſto ; faſſi l'iſteſso con l'argentoviuo ſcaldato sì che

poſsa ſoſtentarſi il calor dalla mano,

d - Separazion dell'oro dal Rame, - º

Cap. IX, e

- -

- - --

, , , ,
- -

S è viſto il modo di ſeparar l'argento dall'oro, e l'oro dall'argen

camion º º ſegue la ſeparazion dell'oro dal rame, che non ha ragion

imolto diuerſa dalla detta. Si prepara dunque a detto effetto vin ſale

i" artificiale , che ſi fa divitriolo, di alume, di ſalnitro, di ſolfo viuo,di

ºre ciaſcuna libra meza; peſti ſi cuocono inliſſiuio detintori; che ſi fa di

partevna cenere, parte vina di calce viua, parti quattro di cenere di

fago; e ſi cuoce illiſſiuio, ſinche ſi conſumi l'humor tutto:ſeccho che

ſia il ſale, ſi ripone in luogo caldo, acciò non ſi ſciolga in oglio; con

la polue di detto ſale, ſi meſchia libravna di piombo calcinato ; e di

tlltila la compoſizione ſi piglia oncia vna, e meza per ciaſcuna libra,

di rame. Dunque liquefatto il rame, ſe le giunge detta polue a poco

a poco, e conſeruandoſi il rame fuſo nel ſuo calore ſi moue col fil

Altra compo di ferro: ilche molto aiuta la ſeparazion dell'oro; raffreddata da eſso

ſi la coppella, e rotta ſi ritroua nel fondo la maſsella di oro. Altri pi

"gliano di ſoffo viuo libre due, di ſal maeſtrale purgato libre quat

dal rame tro, ſi peſtano: e di detta polue ſi giungono oncie due, e meza ad on

cie otto di granella della miſtura di piombo, e del rame in cui è l'oro

deue nella miſtura di cui ſi fan dette granella, eſsere il rame che con.

tien l'oro doppio di peſo; e fatta cottura in coppella di ferro, ſi farà

ſeparazione, e ſi ritrouerà la maſsella in cui è l'oro, nel fondo . Dun.

que ſeparato la maſsella dalle loppe, e purgature, di nuouo ſe ne fan

ranella; & à tre oncie di eſse ſi giungono libra meza della poluc

iſteſsa, fatta alternazion di ſuoli nella coppella, qualcouerta elutata,

ſi cuoceranno a foco moderato, ſinche le granella ſi liquefacciano
all'hora tolto la coppella dal fuoco, e raffreddata, ſe ne torrà la maſ

ſella che è nel fondo più ricca di oro che era prima, di cui fatto:

negranella la terza volta, per ciaſchedune oncie due ſe le giungerà

onciavna & vna quarta di oncia, della polue iſteſsa detta: e liquefat
Terz, ma º, º raffreddata la coppella, ſi harà la maſsella di oro nel fondo º

"Altri hanno in vſo il ſeguente modo. In vna libra di rame lique

"º º fatto, ſi mettono di mano in mano di ſolfo in pezzetti, inuolto in
me. - - - - - - - - -

cera, tre quarti di oncia ; e dopo di eſso di ſalnitro riſoluto" polue

alti Ct
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altrettanto ; ſi laſciano ſinche così il ſalnitro, come il ſolfo ſi bruci.

e di nuouo ſe le giunge di ſolfoinuolto in cera altrettanto, 8 vltima

mente di piombo calcinato, o diminio fatto di piombo, inuolti in.

cera, tre ottaui; raffreddati che ſiano ſe ne toglie il rame, SC alla maſ

ſella di oro, che reſta partecipe anco alquanto di rame nel fondo , ſi

aggiunge ſtibio al peſo doppia della maſſella, e ſi cuocono inſieme

ſinche lo ſtibioſi conſumi; finalmente ſi ricuoce la maſſa con piom

bo nella coppella di cenere; cacciato dalla coppella l'oro: ſi ſpenge

invrina humana; e ſe ritiene ancora il color nero, ſi ricuoce con bo

race: e ſe è pallido, ſi ricuoce con lo ſtibio, finche ripigli il ſuo color

biondo. Altri hanno invſo altra maniera di ſepararli; percioche li

quefatto il rame che contien l'oro in coppella, con cucchiari di fer

ro ſe ne caua, e ſi rifonde in altra coppella che habbia vn forame,

chiuſo con luto; poſta dunque la coppella tra carboni ardenti, e git

tatouile dette polli, ſi rimena la miſtura velocemente con fil di fer

ro, e ſi fa ſeparazione dell'oro dal rame , percioche l'oro và al fon

do,el rame ſopranuota; all'horà aperto con tanaglie infocate il fora

me, ſe ne fa ſcorrere fuori il rame, e reſta nel fondo l'oro, che ſi ricuo

ce con lo ſtibio: e finalmente eſalato lo ſtibio, ſi ricuoce col piombo,

che ſia la quarta parte di quel che eſſo è in coppella di cenere . Sono

anco in vſo altre compoſizioni per far la detta ſeparazione , de qua

livna è la ſeguente. Di rame libravna &vnterzo di libra: di piom

bovnſeſto dilibra: liquefatti che ſiano ſi rifondono in vn altra cop

pella inonta di ſeuo, e geſſo: e vi ſi giunge di polue di ſolfo prepara

to, di verderame, e di ſalnitro, di ciaſcuna oncia meza: diſal cotto

onciavna e meza . Etaltrimente di rame libravna, di granella di

piombo libre due, di ſaldetto maeſtrale onciavna, e meza; ſi pongo
no in coppella di terra, e ſi cuocono prima con fuoco leggiero : e fi

nalmente con gagliardo. Altrimente, di rame due terzi di libra , di

ſolfo, di ſale, diſtibio di ciaſcuno vnſeſto: ſi cuocono, Ouero, dira

medue terzi, di limatura di ferro, di ſale, di ſtibio, di purgatura di

vetro di ciaſcuno vnſeſto - Ouero, di rame libravna, diſolfo libra.

vna,e meza, di verderame libra meza, di ſali" libravna,ſi cuo

cono inſieme; con le dette compoſizioni ſi fa ſeparazione dell'oro

dal rame 3 & altrimente col mercurio, nel ſeguente modo: invnali

bra di rame liquefato, ſi pone di ſolfoviuo peſto altrettanto, ſi me

ſchiano, e muouonocon fil di ferro in preſtezza ; ſi raffredda la mi

ſtura, e ſi peſta in polue; in cui ſi mette l'argentoviuo; che rapiſce ſe

coloro, e l'apparta. Ma del rame indorato, ſi ſepara l'oro nel modo

che ſegue i " pone il rame bagnato di acqua ſul fuoco; infocato ſi

ſpenge in acqua fredda, e dopo di ciò l'oro ſe ne rade con ſcopa dipe

li di ottone ligati inſieme.
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Separazion del Rame, e Piombo dall'Argento,
Cap. X,

I è moſtrato il modo di ſeparar l'oro dal rame ; hora moſtrare

S mo come il rame, el piombo ſi appartino dall'argento: ilche ſi

Nelle forma- fa infornace, che diciamo del ſecondo ordine. Qual fornace pre

i" pararemo nel ſeguente modo. Si favn muro intondo, laſciatoui ſei

º" feneſtruole da sfatar l'eſalationi, che ſi muouono dalla terra ſcal
at g0ft

# data tra detta rotondità: e dentro di detta contenenza due altri mu

Zi" ri, che s'incroccino nel centro, c'hanno ſimilmente feneſtruole per

l'iſteſſo vſo; e ſi fa fabrica di pietre quadrate ligate inſieme , nel

muro che cinge, e nell'orlo ſuo interiore, ſi laſcia in tutto il circuito

incaſtatura quanta è l'ampiezza di palma , per l'aſſettamento divin

tondo di ſaſſo, che riſiedesù li detti due muri che s'incrocciano, S&aſ

ſetta indetto incaſto ; dopo di ciò, li ſpazi quattro che reſtano tra

di detti muri incrocciati, ſi riempiono di loppe, e poluc de carboni.

Tondo diſaſ e vi ſi"pone il tondo di ſaſſo, che come ſi è dettto, ſiede nell'in
ſo a cui ha

i ſi caſto; la groſſezza che ſuol darſeli, è preſſo a mezo piede; e ſe in eſſo
7l Cattºlo al- - - - - v - - - -- v -

fi" vi ſia alcuna fiſſura, ſi riempirà di pezzetti di ſaſſò, o teſtola; deue il

i" º detto tondo hauere alquanto di pendino di onde ſi ha da far il canapendino.

#iletto per dar eſito al" , che nella cottura ſi concrea. Sono al

i" cuni, che in vece di detto tondo di ſaſſo pongonotondo di rame :

i. " acciò che la miſtura de metalli più preſto ſi ſcaldi; deueſi inoltreli

pririsatine parare vncappello diverghe di ferro, e laſtre che imiti mezasfera.

rrari nel Pº coprir il catino, che ſi fa in detta fornace ; e deue il detto couer

" i chio hauere quattro forami: due, l'Vnde quali ſia sù il canale onde.

#º ſcorre il litargirio, e l'altro d'incontro il detto e due altri di banda.

oue peruengono le canne che riceuono il ſoffio demantici, alli det

timantici, ſi danno le ventaruole: così chiamiamo le portelle appe

ſe, che ſi aprono mentre ſi manda dalli mantici il ſoffio: e ſi chiudo

nomentre ripigliano il fiato; il beneficio di dette ventaruole è così
per aſſicurar il corpo demantici, che non vi habbia ingreſſo l'aria,

e fuoco della fornace: come anco perche con l'accommodamento

di eſſe, vada più commodamente il ſoffio oue vogliamo i deuean

co hauere il couerchio nella parte ſua" vn forame ampio

Luto di cui tondo, a cui ſi ſopraponevncouerchio chel chiude. Hora ſeguen

f", do l'apparecchio della fornace ; sù del tondo di ſaſſo, o tauole dira

"ºme dette; ſi porrà illuto meſchiato con ſtrame , alto circa tre dita.

ancora d'intorno, oue poſa il couerchio sinueſte diluto alla groſ

ſezza di quattro dita: qual mentre nella cottura patiſca, ſi deue ſubi

to rifare ; il maeſtro che fa queſto lauoro, diuiderà la opera ſua in

due giornate: nella prima ſopra ſpargerà alquanto di cenere alluto
lllllC

qual ſi calcarà con peſtoni, ſinche ſi riſtringa ad vn deto : agli ſaſſi
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inueſtito, & bagnandola di acqua la ſcoparà ; e dipoi vi porrà cene

recriuellata inhumidita, tanto che ſtretta in pugno ſi tenga , deue la

detta cenere eſſer reliquia di liſſiuio; perciò che mentre lauata non

ſia, per la ſua" diromperebbe il catino. Dunque aggua
gliata la cenere ben con mano con pendezza verſo il mezzo, ſi ſtrin,

gerà col peſtone: all'hora tagliata la cenere, e fattouila concauità del

catino col ſuo canale, vi ſi ſopradarà col ſetaccio alquanto di cenere

ſecca,S&accumolandone altra nello iſteſso circuito" catino, vi ſi

ſopraporrà il couerchio, otturando bene gli eſiti del catino; queſto

appartiene alla fabrica della fornace ; ma per lo reſto dell'apparec

chio; tolto via il couerchio: ſi porranno li carboni nel catino, e vi ſi cartoniacce

accenderà il fuoco; ilche anco ſi fa per li foramilaterali del cappel-"

lo; nel qual modo tra divna hora ſi ſcaldarà il catino: all'hora ſi mo

ueranno le reliquie de carboni, e dopo divn'altra hora ſi moueran

novn'altra volta, e ſi manderanno nel catino, quelli che ſono nel

canale; che ſe non riuoltaſſeroli carboni nel detto modo , reſtareb- rotture che

be qualche nigrore in alcuna parte del catino, ſegno di non com-"tre alcuna º

pito aſciuttamento; e ſarebbe cauſa che leatino ſi rompeſſe; e per i

ciòſimouerà il carbone, finche il catino egualmente ſi ſcaldi per"

tutto, e ſi raſciutti: ilche ſi fa tra hore tre , dopo del che per altre due

hore il catino ripoſarà; al ſuono dell'hora vndecima ſi ſcoparà la ce

nere fatta, e ſigittarà dal catino, e ſcopato il catino con vn ſtraccio

intinto in acqua, con cenere appreſſo, ſi fregarà con pelle di ceruo:

dal che vengono chiuſe le fiſſure, che in eſſo fuſsero; ſono alcuni,i"
che al catino preparato nel modo detto, danno il bianco di ouo pi- e fiſſure.

gliato con la ſpogna e premuto: in cui ſia ſciolto alquanto d'incen

ſo ſottilmente peſto; ſono altri che l'inongono con la miſtura , che,

riceue di bianco di vouo parte vina, di ſangue di toro, o ſua midol

la parti due; & altri ſono, che vi ſetacciano la calce; fatto ciò, ſpar- Strami nel

gono ſul catino peſto alquanti manipoli di ſtrame accioche ſopra-i

Ponendoui il piombo, con la ſua grauezza non porti inegualità al"

catinº prima dunque, e perlo forame che è al canaletto, e per l'al-it."
tro ch'è d'incontro, ſi mettono alcuni pani di piombo a lato di eſso ſi con

catino; e dopo entrato il maeſtro nel catino per la bocca ſuperiore "i

del cappello, ſi pongono d'intorno agli lati del cappello altri pani,º

che le ſono amminiſtrati, e finalmente vſcito che ſia per l'iſteſsa boc

caſuperiore del cappello, ſi pongono altri pani nel catino : laſcian

doſi la reſtante quantità de pani per lo ſeguente giorno : quali egli

porrà dentro per lo forame di dietro , ordinato in detto modo il

piombo, i vi ſi gettaràsù vna conueniente quantità decarboni: eſi" i

chiuderà la bocca detta del cappello, lutando bene le commiſsure;º

l'altra parte de carbonivi ſi porrà per li forami, che ſono alle canne

demantici; e queſte operazioni tutte ſi compiſcono tra hore dodici.

Hora paſsando alla ſeconda parte dell'opera, che ſi fa nel giorno ſe

guente i

Catino.
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guente; il maeſtro di primo porrà due pale de carboni acceſi nelca

tino per lo forame preſſo le canne de mantici: e dopo vi accompa

gnarà alcuni piccoli pezzetti di legni di facile accendimento; all'ho.

tsi riº dato acqua alle rotede mantici, la miſtura che contiene il piom

i bo, e l'argento, ſi liquefarà tra divna hora; ilche quando ſia fat

to, vi ſi porranno quattro legni per lo forame, oue è l'eſito del litar

girio, S altrettanti per lo forame oppoſto, acciò detti legni non.

danneggino il catino, ſaranno lilor corpi di fuori ſoſtenuti da vm,

:"i ſcanno che poſinella fucina ; S in queſto per lo forame di dietro vii" nel ſi aggiungerà il reſto della miſtura; &all'hora l'argento rozo puro,

o ſia di color piombino, o cinereo, o roſſo, o di qualunque altro co

lore, dilatato, e tagliato in pezzi, e ſcaldato incazze di ferro, ſi mette.

nella detta miſtura ; nel qual modo viena ſepararſi dall'argento quel
Il pibbo moſ- che vi è d'impuro: bruciate che ſiano le punte delli legni poſti ſul

fi catino, ſi ſpingeranno, e riteneranno con cugni di ferro lunghi cir

i". ca piè quattro, poſti in detti ſcanni &il piombo liquefatto ſi mouerà

i con gancio di ferro, accioche meglio e più egualmente ſi riſcaldi,che

iſel piombo non ſi apparti con facilità dall'argento, vi ſi aggiunge

ºràrame, e polue de carboni, che aiutino detta ſeparazione: & ſe la.

miſtura del piombo con l'oro c'habbia argento, o col ſemplice ar

gento ſenza oro, habbia impurità venutali dalla vena: vi ſi porrà di

feccia di vin ſecca, e di vetro purgato, o di ſale armoniaco,parti pa

cata a ri: o del vetro detto, a diſapone parti pari: o difeccia divin ſecca

iempie parti due, di ferrugine parte vna; e ſono alcuni, che in ciaſcuna di

idette compoſizioni giungono vna porzioncella di ſalnitro oue

i",a cento parti di miſtura, ſi giunge partevna, o meza, e meno, di det

che ſianº tapolue, ſecondo che la miſtura più è meno ſia imbrattata 5 percio

che l'Vſo delle dette polui è di appartare l'impurità dal metallo; do

po di queſto ſi cauarà col raſtello per l'eſito del canale vna corteccia.

di piombo meſchiato con carboni; generaſi detta corteccia dallo ri

ſcaldamento del piombo; ma accioche non molta ſe ne faccia, il

º"-piombo ſi dimouerà ſpeſſo; in queſto tra vn quarto di hora il cati

pio, no ſi abbeuera di piombo: e per la penetrazion del piombo ſi vedrà

il bagno bollire, e far ſalti: nel qualtempo il maeſtro pigliando col

cucchiaro di ferro alquanto di eſſo, farà proua quanta parte di argen

#.. to contenga; dopo di ciò ſi tirarà fuori il litargirio: che ſi fa dal piom,

i bo» º dal rame, ſe vi ſia rame nella miſtura, a tempi di Plinio ſotto il

rifi canale del catino era vn'altro catino e correa il litargirio nel catino

i" ſottopoſto: onde ſolleuato convn baſtoncello di ferro ſirauuolraua,

e ſe ne faceano cannuoli ; tra di queſto ſe vi ſia pericolo, che la mi

ſtura ſe ne ſcorra collitargirio, harrà il maeſtro in pronto vn pezzet

to di luto appuntato, che poſto in punta di vn baſton di ferro, oppo

nerà per chiuder l'eſito alla miſtura, che non ſe ne ſcorra: Horaquan

do ſi vedrà nell'argento il color ſuo, 8 appariranno nelbagno"
CIllC
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chie lucide, e bianche quaſi coloretti, poco dopo ſi farà del tutto i del co

bianco; &all'hora ſi fermarà il mouimento demantici, el maeſtro "i

verſarà alquanto di acqua sù l'argento, accioche ſi raffreddi, nelqual"
- - - A , AAoludena,e

tempo ſi cauarà dal catino; e poſto sù divna pietra ſe ne ſcuoterà il li-iº

targirio, e la moludena : l'Vna de quali è dalla parte del fondo dellai":

maſſa dell'argento: l'altra dalla parte ſoprana; dunque con ſcopetta gº

di fil di ottone piegate ſinetterà la maſſa. Haſſi quiuida ſapere, che

per lo più nella detta ſeparazion del piombo dall'argento, ſi ritro
ua più di argento 5 che moſtraua la proua ; ela moludena, che reſta

nel catino, per lo più viene alta quattro dita ; tolta dunque la detta aaaaa.

moludena, la cenere che reſta di ſotto, ſi criuella; e quel che da det alcalino.

tocriuellamento reſta nel criuello, perche eſſo anco è moludena, ſi

giunge all'altra moludena; la cenere che paſſa il ſetaccio, ſi riſerba

invſo di cenere per l'iſteſſo ſeruizio; anzi di eſſa, e polue dioſſa ſe ne

fan le coppelle di cenere. Al parete preſſo di cui è fabricata la forna- ,

ce, attacca la pompholige gialla: e l'iſteſsa anco ſi troua attaccata a"

gli anelli del cappello, con qualſialza, e che ſono vicini alle fornace.

Quando dunque ne ſia molta raccolta, ſe ne ſpazza,

Seconda maniera di fornace del ſecondo ordine. Cap. XI.

Ono alcuni, che fanno la fornace da partir detti metalli, con la

S parte ſopranaa volta fatta di mattoni, ſimile a forno; dandoleſiº

la volta alta piedi quattro, e due, o tre forami, de quali il primo, che i regimi -º

è da fronte, è altovn piede e mezo: largo piedevno; da quello ſcorre“

il litargirio; gli altri due, mentre tre ſiano, ſi fanno daglilati alti pie

devno, e mezo, larghi due e mezo: accioche colui che prepara il naſcena

catino poſsa entrar nella fornace, la ſua baſe ſopra di cui ſtà la forna-"
ce, ſi fa circolare fabricata de cementi, condue vie, che nel centro

s'incrocciano, per li quali eſsala il fiato moſso dalla terra per calor

della fornace, ſono dette vie alte piedi due, larghe piedi vno, onde,

di fuori fanno apparenza di quattro forami,oppoſti due per diametro;

ſono le dette vie couerte con ſaſſilati groſſi vina ſemplice palma : de

quali anco ſicuopre la reſtante area ſuperiore della baſe; queſti nella

fornace danl'vſo del ſuolo, come nell'altra il tondo detto di ſaſso, o le suolo della

piaſtre di rame; perlochenonaltrimente, che nella precedente ſe l'in “

ueſtiſce il luto meſchiato con ſtrame, ad altezza di tre dita, e ſi fa il re

ſto come nella detta. -

Terza, e quarta maniera di fornace del ſecondo ordine.

Cap. XII.

Ltri fanno la fornace del ſecondo ordine , di cui trattiamo,

a volta in guiſa di forno; male danno di ſotto baſe ſoda, e

- - - Rr che
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che non ha le dette vie di eſalazioni che s'incrocciano: ma ad vn la

Vanillata, to della fornace è muro, tra qual muro è la baſe del catino, ſi fa via.

"“che ſerue al detto vſo di dar luoco l'eſalazione; & è la detta via nel

""i la parte di sù attrauerſata da baſtoni di ferro, che dal muro vanno al

icatino, diſtante l'Vn dall'altro dita due . Dunque nel catino prepa

"" rato ſi mettono li ſtrami, e di ſopra le maſſe della miſtura di piom
fiſiº bo; e su di detti baſtoni 5 e verghe ſi metton li legni; che acceſi ſcal

sin. dino il catino, e liquefacciano" pani che contiene il catino; qua

", li ſpeſſe volte giungono al peſo di centenara cento. Hora poſto nel

ſ" catino detti pani, prima ſi accende fuoco con leggier ſoffio deman

fra i dopo vi giungono legni, ſiche dian tanto di fiamme, che eſſe,

ſolo giungendo al catino poſſan far la ſeparazion, che vogliamo

dell'argento dal piombo; il litargirio ſi caua dall'Vnde gli detti fo.

rami, qual ſi fa tantoampio, che poſſa il maeſtroentrar nella forna

Quarta ma ce ad accommodare il catino. Altri che maneggiano minor quan

i", tità di argento, non ſi ſeruono del catino couerto a volta, ne di cap

ºrain pello; ma del catino all'aria aperta, 8 eſpoſto al vento, perloche po

ſtouilipani della miſtura, li ſoprapongono legni ſecchi, e sù di eſſi

altri verdi più groſſi, S&accendono il fuoco a ſoffio demantici.

Raffinamento dell'Argento. Cap. XIII.

Iè trattato del modo di ſeparare il piombo dall'oro, e dall'ar

gento ; hora trartaremo del modo di raffinarl'argento, e per

fettamente purgarlo, percioche dell'oro già n'habbiamo ragiona

to dianzi . L'argento dunque ſi raffina in fornace il cui focolare ſia.

ſoſtenuto davna volta de mattoni ; l'arco che è dianzi di detta vol

ta è alto piè tre: il focolare eheli ſtà ſopra è lungo piè cinque, largo

quattro, da gli lati di detto focolare, e dalle ſpalle ſono le mura.

intere; ma dalla parte dinanzi ſopra dell'arco ſottano detto è vn'al

troarco ſoprapoſto, ſopra di cui, e del muro ſtà il camino: il focola

re ha in ſevna foſſa ritondalargavngombito, & alta piede mezo:

7 ſslanella in cui ſi pone la cenere criuellata, e nella cenere vna teſtola accom

º"modata in modo , che la cenere egualmente l'abbracci d'intorno,

ſ" la detta teſtola ſi riempie dipolue, che ſi fa di parti pari, dioſſa pi:
i" ſte, e di cenere pigliata dal catino , oue ſi è fatta la ſeparazion dell'

oro, o dell'argento dal piombo; altri alla detta cenere giungono mat

ton peſto, acciò che le dette polui non tirino l'argento a ſe, bagnata.

dunque la detta polue compoſta, ſe ne mette alquanto dentro della
teſtola, e ſi aſtringe coli fatto il primo ſuolo, vi ſi mette ilſe.

condo, e ſi ſtringe finilmente, facendo ciò tante volte, ſinche la teº

ſtola tutta ſiempia: &all'hora ſi taglia detta polue, e ſi fà concauità
1Il IllO
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in modo che nel circuito di tutta la teſtola, reſti la polue in groſſez- -

za di tre dita; all'hora vi ſi ſopramette col ſetacciopolue dioſſa ſec- "

che, e poſtoui dentrovna palla fatta di duriſſimo legno, ſi muoue la."i

teſtola con ambe mani, e s'agguaglia, e di nuoto mouendolabal-i.

la ſi rende ſoda ; ſono le teſtole indettovſo di diuerſe capacità, e ſe,

ne fandalibre quindici, ſino a cinquanta ," la teſtola nel

modo detto , ſi ſecca al Sole, e ſi ripone in luogo caldo, e coperto.

già ſappiamo, che quanto più ſia ſecca, e più vecchia, tanto ſia mi

gliore ; quando dunque ſi ha da purgare l'argento, ſi ſcalda la teſtola

con carboni acceſi; ſono alcuni, che invece di detta teſtola ſi ſeruo- . .
no del cerchio di ferro, con cui cingono la cauità fatta: ma è dimag-" fer

ro di cui alcu

giorvtilità la teſtola : perche mentre la polue faccia motiuo, reſta iſ"
- - - - tra

l'argento nel fondo della teſtola, ilche non habbiamo nel cerchio i. del

di ferro, che non hauendo fondo l'argento ſe ne ſcorre; oltre che la"

teſtola più facilmente ſi accommoda al focolare, & ha men biſognoi"

di molta quantità di polue; ma accioche la teſtola non faccia qual-i

che ſcorſa, onde l'argento riceueſſe danno, ſi può eſſa cinger col "i

cerchio. Harrà dunque il raffinatore in prontovna graticchia di fer- io iſºlatº
ro, a cui ſi ſopraporranno lipani di argento, accioche ſcaldati da car- rottº i

boni acceſi, ſi frangano più facilmente : perloche ſi ſoprapongono

advntaſſello quadro di ottone cauo nel mezo, o pur di legno du

ro, e percoſſi ſi rompono; li frammenti dell'argento ſi pongono drit

tinella teſtola, ſiche alle volte facciano eminenza fuori della teſtola,

mezopiede: e tra l'vno e l'altro di detti pezzi, ſi mettono carboncel

li, accioche l'vn pezzo non caſchi nell'altro; dopo del che poſto nel

la teſtola ſufficiente quantità de carboni, ſi accende il fuoco; le na

rici demantici ſiano poſte in vna canna di rame lunga vn piede: oue

perche ſi ha biſogno di fuoco agre, e di fiato gagliardo, ſi pone il

Imantice pendente molto: nel qual modo ſoffia nel mezo della teſto

la, & dell'argento liquefatto: oue ſe alzaſſe bollore, ſi riponerà il bol.

lore convn piccol tronco attaccato alla punta d'iſtromento di fer

ro, e bagnato in acqua; ſiliquefa l'argento mentre ſia cotto nella te-remiata

ſtola, tra divna hora; e quando è liquefatto, ſi pigliano dalla teſtola igiº
li carboni ardenti, e vi ſi" di abeti aſſottigliati nella"

i" cibaſſo, nella qual parte anco ſi pongono giunti; e trali detti

egni ſi pongono carboni: percioche ſi ha biſogno di fuoco in abon

danza a purgar l'argento; esegli ſiapurgato, ſe ne fa congettura dal

tempo che è ſtato al fuoco di hore due, o tre, e ſecondo che ſia

i" ºmeno impuro, e molto gioua à meglio purgarlo, il gittar nel

a teſtola giuntamente ballotini di rame, e dipiombo . Quando

dunque l'argento ſia purgato, all'horatoccato l'argento con baſton di

ferro, ſe ne ſcuoterà la piaſtrella di argento che vi ſi attacca: e dal ſuo
colore ſi ſtimarà ſe ſia benpurgato; ilche quando ſia, viene l'argen-Argie pur

to in color bianchiſſimo, 8 è conſumatodeltutto il rame, ſe non peri".

- - - Rr 2. quan
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quanto ſia dramma vina per oncie otto : & in tanto peſo di argento

ſi trouarà di eſſo conſumatonevna dramma e meza: e tre drammc,

oancooncia meza , ſe l'argento ſia ſtato molto impuro; quando

dunque parrà che l'argento ſia ben purgato, ſi rimoueranno colba

ſtone li carboni dalla teſtola ; & con vn cucchiaro di rame , c'hab

bia vn buchetto tra l fondo, e'l margine, acciò ne ſeorra l'acqua:

f": a poco a poco ſi ſpengerà l'argento infogato che ſe abondante

"mente viſiverſaſſe, ſaltando queſto dal metallo" , offende

" rebbe licircoſtanti; dopo di queſto ſpingendo la teſtola con palo di

ferro ſi mouerà, e ſmoſſa dal fuoco, ſi riuolgerà con pala,o furcina,

onde l'argento caſca nel ſuolo in forma di mezaballa; qual di nuouo

l"con pala ſi mette dentro l'acqua , onde quantunque vi ſiano

assºſi le precedenze dette, da ancogranſtrepito; raffreddato l'argento,ſito
"ºglie dell'acqua, e ſi pone ſu divntronco di" duro, e ſi batte con.

maglio, accioche ſe gli è adherito parte della polue della teſtola, ſe

ne caſchi; & ſi netta con ſcopetta di fila di ottone bagnata diacqua .

ſono alcuni, che mentre vogliono purgar l'argento, fanno ciò in

ar, ma, vna teſtola, qualpongono ſottotegola di ferro, o di terracotta; dun

f", que poſtalate ola ripiena di frammenti di argento, nel focolare del

i" la fornace, le ſoprapongono tegola ſimile a cupola, c'habbia da gli

lati feneſtrelle , e dalla" dinanzi volta ſimile ad vn ponticel

lo; agli lati poi della tegola ſi accommodano mattoni, sù de quali,

e dalla tegola ſi pongono carboni; & al ponticello che li ſtà innan

zi: tizzoni ardenti, dalla virtù de quali l'argento ſi liquefà ; la for

nace poi ha vina porta di ferro, che chiuſa contiene il caldo, ma de

ue nella porta eſſerui feneſtrella per cui ſi poſſa traguardare ſe biſo

la cui pi: gnirauuiuare il fuoco con ſoffio de mantici; e coſtoro, quantunque

ipiù tardi, nondimeno con minor danno purgano l'argento; percio

º che il fuoco ſoaue conſuma men di argento, di quel che fa il fuo
co potente moſſo dal continuoſi de mantici ; e ſe l pane

ligroſſo, ſiche malamente ſi maneggi, ſarà bene rom
Pani groſſi è -

ſierº perlo caldo con cugno , o altro ferro ſimile:
perlº - percioche mentre freddo ſi rompe, ſene

perdono non di rado ſaltando,

alcune minute par

ticelle.

DEL:
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Nel quale generalmente ſi tratta della ſeparaziondell

argento,S& l'oro dal rame, e dal ferro e del

compimento di eſſo rame.

Dellatemperatura del Piombo col Rame che contenga Argento

nel temperamento di mediocre, opiù che medio

cre quantità di Argento. -

Cap. l. º

Abbiamo ſin quì trattato della ſeparazion dell'

vn prezioſo metallo dall'altro, e della ſeparazion

del rame, e del piombo, dall'wn e l'altro di eſſi: &

inoltre come detti prezioſi metalli ſi purghino:

Hora trattaremo della ſeparazion dell'argento,dal

rame,e dal ferro. Dunque li pani di rame, che con

=i tengono argento, portati nella fucinasù di ſella"

dirame,odi duro legnoſi frangono; e ſe ſiano tanto groſſi, che non ""

ſi ſpezzino con le percoſſe de peſtoni ferrati moſſi da machine, come

eſſer ſogliono quelli, che ſi pigliano nell'infima parte del catino ; ſi, -

ſcaldaranno nella fornace fatta a queſto vſo ; quiui dunque poſti l'vni

preſſo l'altro ſucceſſiuamente, con tanto di ſpazio tra di eſſi, che poſſa ripº

paſſarui il fuoco; ſi pongono ſugli pani, li carboni morti , e poi gli

acceſi; a queſti da principio ſcaldati con fuoco lento,vi ſi giungeran

no dopo più carboni, e tanti alle volte, che giungano ad altezza di

vna ſpanna, già ſappiamo che gli pani di rame duro han biſogno di

maggior calore,che li fragili; ſcaldati dunque li detti pania baſtan

za, ſi togliono dal fuoco, e ſi battono con maglio, ſinche ſi rompano Quantità di

in pezzi auuerrà in queſto, che quanto più il pan di rame ſia caldo,i"

tanto più facilmente ſi franga. Hora perche non puote ſepararſi l'ar-i"

gento dal rame, ſenza meſcolanza di piombo, ſarà di biſogno ſecon-"a

dola quantità dell'argento,che è nel rame,accompagnarle il piombo.2".

fatto perciò nella mediocre quantità di argento; quattro differenze,"

ſupporremo nella prima differenza in tre quarti di vncentenaro del ra i dife
me eſſer l'argento men di mezalibra, o mendilibra, e quarto di on- renXe.

cia, o mendilibra, Sconcia meza, ouero mendilibra meza, e quar

titre di oncia ; ſi pigliarà dunque per fare il temperamento che vo:

Rr 3 glia

º e si - re
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gliamo,di piombo ricco centenaro mezo o centenarovno, o centena

rovno, e mezo; onde nella miſtura del rame,e di piombo venga adeſ

ſerui quel tanto di argento di cui habbiamo ſuppoſto hauerne meno.

e queſto ſarà il primo temperamento a cui ſi aggiungerà tanto peſo di

. . piombopouero,o dilitargirio,che la ſummavenga al peſo di due cen

"tenara.Piomboricco diciamo,da cui non ſi è ſeparato l'argento:e pouequal ſia.

"" ro quel che IlOIl IlC contiene, e perche da centotrenta libre dilitargirio

"i non ſoglion prouenirne più che cento libre di piòbo,ſi giungerà perlo
i"º dettocompimento più dilitargirio di quel che ſi fa del piombo;e per

che quattro di detti pani ſi pongono inſieme in vna fornace, oue ſi fa.

ſeparazione del piombo con l'argento dal rame, vengono in quattro

pani,di rame centenaratre, di piombo centenara otto; e doppola ſe

parazione ſi haranno di piombocentenara ſei: in ciaſcun de quali ſono

di argento circa oncic tre &vn quarto di oncia; reſtano oncie ſette di

argento negli pani di rame, da quali è ſtilata la miſtura, e nelle ſipine,

g", che ne naſcono,mentre ſi fa detta ſeparazione; ſpine chiamanolipez
no le ſpine,co

ſi i zetti che dallipani ſi rilaſſano : che non meno è miſtura di rame, e di

"ipiombo.Queſta è la prima differenza conſiderata nella mediocre quaSeconda dif. - - - - - -

ſ": tità di argento; ma ſe in tre quarti divncentenaro non ſiano oncieſet
la mediocre - - v - -

ini di te, e meza,ouero otto di argento,ſi giungerà al rame che ſupponiamo,

º tanto di piombo ricco, che la miſtura del rame, e del piombo inſieme

vengano a contenerla quantità di argento, di cui ne habbiamo ſuppo

ſto menonel ſecondo temperamento del modo mediocre; & inoltre,

- ſe le giungerà tanto di piombo impouerito,o di litargirio,che dalla mi

ſtura poſſa farſene pane,che contenga di piombo due centenara &vn

quarto, onde in quattro pani verranno di rame centenara tre, di piom

bo centenara noue; & il piombo che ne diſtilla ſarà di centenara ſet

te. In ciaſcun centenaro di cui ſaranno di argento oncie tre, e poco

più divn quarto di oncia, reſteranno negli paniſucchiati, e nelle ſpi

Tarzani, ne quaſi oncie ſette - Ma ſe in tre quarti di Vncentenaro di rame non

ramediocre. Vii" oncienoue, onoue e meza, che è la terza differenza, vi ſide

ue giungere di piombo ricco tanto peſo, che la miſtura del rame: e

del piombo contenga l'Vna di dette quantità di argento, c'habbia

moſuppoſto nella terza temperatura; & inoltre ſe le giungerà tanto

di piombo impouerito, o dilitargirio, che li pani fatti di eſſi in tutto
peſino centenara due,e tre quarti di vn centenaro ; nel qual modo IIl ,

quattro pani ſaranno tre centenara di rame, 8 vndici di piombo.

il piombo che nella fornace ſtilla da detti panicotti, verrà a cente:
nara noue, in ciaſcun de quali ſaranno tre oncie di argento, e Piu di

giata mi vna quarta di oncia : reſtano negli pani ſucchiati, e nelle ſpine on

"“ cieſette. Finalmente paſſando nella quarta differenza, oue ſuppo

niamo, che in tre quarti di vncentenaro di rame, non ſiano oncie
diece, o diece e meza, in queſto caſo vi ſi giungerà tanta porzion di

piomboricco, che la miſtura del rame, è del piombo contengala

-- -
quanti
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quantità di argento, di cui ſupponiamo hauerne meno, che nella

quarta temperatura ; a queſta ſi giungerà tanto di piombo poue

ro; di litargirio, che l pane che ſe ne fa, habbia tre centenara di

piombo; onde in quattro pani di queſto modo, ſono di rame cente

nara tre, e di piombo dodici; il piombo che ne ſtilla verrà quaſi a cen

tenara diece: in caſcun de quali ſaranno di argento oncie tre, e più

di oncia meza; e negli pani ſucchiati, e nelle ſpine oncie ſette, e me

za, ouer otto. Hora il cocitore c'ha da meſchiare il rame col piom

bo, ilcheſi fa nelle fornaci del primo ordine : porrà nella fornace

ſcaldata prima li pezzi di rame maggiori, appreſſo parte de carbo

ni, e poi decioli minori: e quando il rame liquefatto comincia cor

rere dalla bocca della fornace nel catino; all'hora porrà nella forna

ce il litargirio : &acciò che parte di eſſo non voli fuori, vi porrà sù

altri carboni, e finalmente il piombo; e ſubito che habbia poſto nel

la fornace il rame, e piombo, da quali meſchiati ſe ne poſſan far gli

pani, vi porrà di nuouo vn'altra parte de carboni, e pezzi di rame,

da quali poſſano farſili pani ſecondi; dopo di ciò purgarà col raſtel

lo dalle loppe il rame, e piombo corſi nel catino; mentre dunque,

purga la miſtura, e col cucchiaro la verſa in coppella di rame, ſili

uefarannoliframmenti di rame: da quali ha da farſi il pan ſecon

o; qual dinuouo cominciando a correre, vi ſi porrà prima il litar

irio, &apreſſoli carboni, e piombo; e ciò ſi farà repetitamente,

ii il lauoro tutto; il rame, e piombo, che ſi ricuoco

no in queſto modo, dà poche loppe, ma il litargirio ne dà molta ,

che non ha colliganza, ma reſta ſciolto in guiſa di reliquie di orzo

nella feccia della ceruiſia: nel muro della fornace, e parete ſoprapo.

ſto ſi attacca la pompholige, che nel bianco tien color di cenere, &a

glilati della fornace lo ſpodio. Habbiamo moſtrato la temperatu

ra del piombo col rame in cui è mediocre porzion di argento; ma ſe

ve ne ſia molto ( ilche intendiamo ſe ſiano libre due, o due & oncie,

otto nel centenaro) all'hora il maeſtro ad vn centenaro di tal rame

giungerà centenara tre di piombo, in ciaſcuno de quali ſiano di ar

gento oncie quattro, o quattro e meza, nel qual modo ſi farantre pan

ni che vi ſaranno tre centenara di rame, e noue centenara di piom

bo, il piombo che ſtilla dal rame penderà centenara ſette : in ciaſcun

de quali, ſe'l centenaro del rame contenea libre due di argento, e

del piombo ne contenea oncie quattro: vi ſarà di argento nel piom

bolibravna & oncie due e" meza: e nelli pani di rame ſucchia

ti, e nelle ſpine oncie quattro; e ſe nel centenaro del rame eran libre

due& oncie otto, e nel piombo oncie quattro, e meza, verranno in

ciaſcun pane del piombo ſtillato libravna emeza, e meza oncia, e più

di Vna quarta, e nelli paniſucchiati, e ſpine oncie quattro e meza.

Dell'

Ordine da

oſſeruar nel

meſchiare il

rame col

piombo.

Repetitione

ordinata de

lauori per

far l'avn pane

preſſº l'altro.

Il rame,e pià

bo nella pre

ſente cocitura

non dà l'oppº

in quantita

notabile.

Pompbolge ,

e ſpodio .

AModo di

eſtraer l'ar

gento dal ra

me , ma entro

ve ne ſia mol

ta quantita
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Dell'eſtrazzion dell'Argento dal Rame in cui ne ſia in poca

quantità, e del traferimento della ſuſtanza di Argento
- dalla maſſa tutta, in vna ſiaparte,

! Cap. II,

D" il modo detto ſarà conueniente, mentre nel rame ſia.

o mediocre quantità di rame, o abondante; ma ſe la por

zion di argento ſia poca, non ſi può leuarſi dal rame" COIl ,

profitto, ſe prima non ſian ricotti in altra fornace, sì che da detta cot

s .aatura ne reſti il rame ſottano più ricco di argento, che l ſoprano ; la

i fornace per queſto ſeruizio ſi fa di mattoncrudi a volta, in modo di

forno, e non altrimente che la fornaceoue ſi fa ſeparazion delpiom

bo dall'argento; il ſuo catino ſi fa anco di cenere nel modo iſteſſo

che nella detta fornace ; nel fronte della fornace è bocca da cui ſide

riua il rame in due catini, ſi che l'Vn, e l'altro ſiano ſuperiori, dal

- ſuolo della fornace piedi tre ; nel lato della fornace ſiniſtro vi è fo

rame, per oue ſi pongono legni di fago à nutrire il fuoco; men

tre dunque nel centenaro del rame ſiano oncie due e meza, o due e

tre quarti, e ſino a tre oncie e meza, ſi cuoceranno di eſſo centenara.

trentotto, ſinche tanto argento ſi transferiſca nel fondo, che toltone

il rame ſuperiore in ciaſcun centenaro del rame reſtante, vi reſtino

di argento oncie quattro, e meza; poniamoche nel rame da ricuo

cerſi, e non ancor cotto, vi ſiano per ciaſcun centenaro oncie tre, e

meza, in trent'otto centenara nei" libre vndici&vnaoncia,

Trasferimen de quali in centenara quindici vien la rata di libre quattro & oncie

iquattro e meza; delle quali nel ricuocerſi per la ſeparazionche fa l'ar

i" gento verſo il fondo , non vene reſtano più che libre due & oncie
parte infima. quattro , dunque toltone le dette centenara quindici, reſtano nelle

reſtanti ventitre di argentolibre otto, e tre quarti di libra : da qual
miſtura ſi può convtilità cauarſene l'argento; dunque fatto al rame

reſtante certagionta di piombo, ſi cuocerà nella prima fornace, e

ravi a fattone pani, ſi eſtrarà l'argento dal rame 5 il rame che ſi era tolto

i" e di ſopra, ſi cuoce di nuouo infornace del primo ordine , e ſi ricuo
di di hana, e - il - -

i ce in fornace del ſecondo, per far del reſiduo il rame rozo , detto

roſſo ; quel che ſe ne è tolto, di nuouo ſi cuocenella" fornace,

e ſi ricuoce nella ſeconda per farne il rame rozo, detto caldario.

Si ha quini da ſapere, che quando detti ramirozi , chiamati o bion

di, oroſſi, o caldari, ſi ricuocono nella fornace del ſecondo ordine,

oue ſi fa illor raffinamento; per ogni quaranta centenara, ne reſtano

almeno venti, al più trentacinque i ſè delli paniſucchiati ſi piglia
i no centenara ventidue , dirame biondo diece , di rame roſſo otto,

la cira cotti inſieme in queſta fornace , ſe ne fa il rame perfetto ; nel detto

i modod ſi piglia la parte di rame argentoſa del fondo, di cuiperfetto modo dunque ſi piglia la Partec argentola del to ſe ne
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?

ſe ne caua l'argento: e reſtano lipani ſucchiati; del rame che ſopra

ſtaua, poſto nella fornace, pigliatone quel che è di ſotto, ſe ne fa i

rame detto roſſo; di quel che vien ſopra, ricotto negli due ordini de

fornaci, ſe ne fa il rame detto caldario: e tutti vengono nella cottura

del rame perfetto,

Eſtrazzion dell'Argento dal Rame arricchito per trasferi

mento,dell'Argento dal tutto in vna parte.

Cap. III.

TOra ritornando al rame, che reſta nel fondo, da cui ſi ha dal

H appartar l'argento; vengono in vn pane di queſto rame cin

que ottaui divncentenaro: di piombo centenara due, e tre"
vncenteparo : e perciò di centenara due, e mezo di rame, divndici

di piombo, vengono pani quattro; ſe dunque invricentenaro di ra

me ſiano oncie quattro di argento , in tutto il rame di quattro pani

ſaranno oncie dieci : e ſe le giungeranno di piombo ricotto dalle

purgature centenara quattro, de quali ciaſcuno contenga in ſe tre

ottaui di argento: conterrà tutto il piombo inſieme onciavna, e mez

za : a queſto dunque ſi aggiungeranno di piombo impouerito cen

tenara ſette, in ciaſcun de quali ſia vna dramma : e ne verrà in tutto

la ſumma dell'argento libravna, e tre ottaui di oncia ; onde ſatta ſe

parazione, ſarà in ciaſcun centenaro di piombo oncia vna e dram

mayna, che chiamano miſtura pouera; e perche di detti pani ſe ne

ſogliono poner cinque invina fornace, ſi porrà di detta miſtura cen

tenara noue, e tre quarti, oue" in ſomma di argento oncie

vndici meno divna quarta parte di dramma, reſtano di ſpine cetenara

tre, in ciaſcun de quali ſono tre quarti di oncia di argento , e di pani

ſucchiati centenara quattro, in ciaſcun de quali ſono di argento on

cia meza, e tre ottauidi dramma, che ſe nel centenaro del reſtantera

me, vi ſia oltra delle oncie quattro per ciaſcun centenaro oncia me

za: in cinque pani, che riceuonodital rame centenaratre &vn'ot

tauo di centenaro, vi ſaranno di più onciavna, e meza, e dramma me

za di argento. Di nuouo per arricchire il piombo con la ſeconda

eſtrazzion dell'argento, fatto pani quattro di centenara due, e mezo

di rame, e di centenaravndici di piombo, ſe in ciaſcun centenaro

di rame vi ſaranno encie quattro, in tutto il rame de quattropani

ſaranno oncie diece ; a cui gionte di miſtura pouera centenara otto,

ſle quali ciaſcuno contenga onciavna, e dramma vna, e tutto il piom
booncie noue, e gionto di piombo impouerito centenara tre, in cia

ſcun de quali ſia vna dramma; raccolto lo argento dal rame, e dalla

miſtura pouera meſchiati, viene in tutta la compoſizion di quattro

panilibravna, oncie ſette, drammetre; &nel piombo ſeparato per

ciaſcun centenarovna oncia, e tre quarti; qual miſtura di piombo,
- & ar

Ricapitula

zione delle e

l operazioni
dette.

Prima miſtu,

ra che ſtilla

detta pouera,
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# &argento, diciamo mediocre in riccheza; all'hora di altre cente

i nara due, e meza del rame che reſta, e di centenaravndici di piom,

"bo, ſi fanno pani quattro e ſe in ciaſcuno centenaro di rame vi ſia

4"; no oncie quattro, in tutti ve ne ſono oneie dieci, a cui ſi giunge del

la ſimiura mediocre in ricchezza noue centenara 3 de quali ciaſcu

no contiene oncia vna, e tre quarti di oncia: la ſomma vina libra, on

cietre, e tre quarti di oncia; e della miſtura pouera centenara due, in

ciaſcun de quali è onciavna e dramma vna, haranno li quattro pa

ni libre due & oncie quattro di argento : e ciaſcuno centenaro di

2epara che piombo che diſtilla ne harrà oncie due e cinque ottaue parti di oncia,

" qual miſtura chiamiamo ricca, e ſi porta nella fornace ſeconda, oue ſidizion ricca- - -

fa ſieparazion dell'argento dal piombo,

Modo di ſeparar il Piombo con l'Argento dal Rame.

Cap, IV,

S è trattato di accompagnar, e meſchiaril rame col piombo , ſe

i" condo la varia porzion della ragione di argento, che è nel rame.

s" Hora moſtraremo il modo di ſeparare il piombo con l'argento dal

rame. Si deue dunque far fornace con due ſoglie di pietra poſte l'vna

a pari dell'altra, tra l'Vna, e l'altra de"vno ſpazio ſomiglian

saſi qua- ºa canale," più riſtretto verſo le ſpalle della fornace, sù del

ºangeli, le dette ſoglie ſi pongono altri ſaſſi, quadrangoli, pendenti verſo il

mezo, & il focolare; queſti daglii faranno prominenza in fuo

ri delle ſoglie, quantunque nella parte dinanzi le ſcoglie ſoprauan

zino; ſopra detti ſaſſi ſi pongono le laſtre di rame, che reſtanoalquan

to indietro delli ſaſſi : e c'habbiano nella parte di anzi, e di dietro

alquanto di eminenza , ſiche quando dette laſtre ſi giungono, reſti

vacuo tra le prominenze, atto a dar l'eſito al piombo , la concauità

"º ſotto le laſtre, e tra li ſaſſi detti ſi farà alquanto più ſtretta di dietro:

& il focolare che è dentro di detta baſe deue eſſer raſſodato di molu

dena, che ſi piglia dal catino oue ſi apparta il piombo dall'argento,

alto dalla parte di dietro ſiche reſti ſotto le laſtre non più che dita ſei:

onde con pendino egualmente condotto viene nella parte di anzi
i" più baſſo, per dar corſo alla miſtura di cuicolano lipani ; deue inol

" tre detta fornace hauere dalla parte di dietro vn muretto erto de

i". mattoni sù delle dette laſtre di rame , gli due de lati, Sclo di fron

ºfºrte ſi fanno di verghe, e laſtre di ferro confitte, e ſi debbono inue

giadreligi ſtir de luto ; inoltre ſi debbono preparare alcuni mattoni di ferro,

ſi con alquanto di concauità nella parte di ſopra oue poſino li pani:

queſti bagnati in fango ſi ſottopongono ſolamente agli panifatti nel

le fornaci di rame meſchiato col piombo: percioche in queſti è moli

to più argento, che negli altri rifatti dalle ſpine, dalle cadmie, e dal

le loppe

Laſtre,
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le loppe riccotte; a ciaſcun pane ſi ſottopongono due mattoni: per

cioche mentre inalzati ſono, il fuoco puote maggiormente opratui;

e degli due quadrelli l'Vn ſi porrà nella laſtra deſtra, l'altro nella ſini

ſtra; finalmente fuori di detto focolare vi è il catino, che quando pa- catinº.

tiſſe, baſta che ſi rifaccia di ſemplice luto. Dunque delli pani men

tre ſiano della miſtura di rame, argento, e piombo, ſe ne pongo

no quatro in vna fornace ſoſtenuti da detti quadrelli di ferro. Pani, a quali

ma ſe ſiano, o del rame reſiduo del fondo, o delle ſpine, o delle cad- nºii

mie, o delle loppe:de quali in parte ho ragionato, 8 in parte ragio-i"

naremo, perche non ſono di tanta grandezza, e peſo, ſe ne pongono

cinque inſieme sù delle iſteſſe laſtre di rame, e non ſe le ſottopon

gono quadrelli; 8 pereuitar l'vrto dell'Vn pancon l'altro, e colmu- "ſi

rocheſtà alle ſpalle della fornace, visinterpongono carboni; all'ho- ipani,ra poſto d'intorno li muri, che rinchiudono l'interno della forna- “ carboni.

ce, con baſtoni di lato, e barra dinanzi, ſi riempie la fornace di pic

coli carboni, e poſtone alcuni altri nel catino, vi ſi ſoprapongono

carboni acceſi, e poco dopo pigliati dal catino con pala li carboni

acceſi, ſi ſpandono per la fornace, ſiche accendano per tutto egual

mente; e quelli che rimangono nel catino, ſi mettono nel focolare,

acciò ſi ſcaldi: che ſe ciò non ſi faceſſe, la miſtura di argento, e piom- E a

bo, congelata dal freddo non correrebbe nel catino; dunque li pa- i",

nipoſti, dopo vn quarto di hora cominciano a ſtillar di dettami-fi"

ſtura : & per lo interuallo che ſtà tra l'vna, e l'altra laſtra, colano

nel focolare bruciati li carboni lunghi, che tengon ſeparati li pani

tra di ſe, e dal muro: ſe lipani inchinano al muro, che è alle ſpalle, ſi

indrizzano col gancio: e ſe inchinano alla terra, e muro dianzi, ſe li

dà ſoſtegno con carboni; e ſe alcun pane riſeda più che fan gli altri,

a queſto ſi aggiungeranno carboni; dunque con la detta induſtria l'ar

gento col piombo diſtillano, e reſta il rame, come di ſuſtanza men

facile à liquefarſi; le ſpine rilaſſate dallipani che non ſtillano, e riſe

dono nel focolare, biſogna che ſi voltino colgancio, acciò che eſſi"
ancora ſtillino di detta miſtura, che ſcorre nel catino: quel che reſta"i

dieſſe, ſi ricuoce nelle prime fornaci; la miſtura dunque di piom-“

bo, &argento ſi verſarà dal catino con cucchiaro di rame, in coppel

le ſimilmente di rame, inonte prima di luto, accioche eſſendo riuol- cºnti, ai

te, più facilmente caſchino lipani: e mancandoli il numero delle " ſi
rifondela i

coppelle, ſi potrà affonderui acqua: accioche raffreddati preſto li pa-ſica.

ni, ſi poſſa preſto ancoſeruirſi delle coppelle;corſa che ſia la miſura "

tutta nel catino, e poſta nelle coppelle di rame ; all'hora col raſtello

ſi tirano dal focolare le ſpine nel catino, e dal catino nel ſuolo; e por- poiſucchia

tate nelle prime fornaci ſi ricuocono. Hora fatta la ſeparazion di ii":

detta miſtura di piombo da gli pani, reſta il rame negli pani, che:fi

dal mancamento dello liquore, che ne è ſtillato, ſi chiamanſucchiati.º

queſti dunque ſi mandano nella fornace oue ſiarroſtiſcono, ſi ſcuo
- tOllO
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tono ancoliſtillicidij, che pendono alle laſtre delli quadrelli, e dalli

paniſucchiati, a quali ſtanno attaccati; ſin qui habbiamo la ragion .

di appartarla miſtura dell'argento, e piombo dal rame: qual miſtu

ragli antichi chiamaron ſtagno; che ſi porta nelle fornaci del ſecon

do ordine, Sciui ſi fa l'appartamento del piombo dall'argento; già

faſicoceano inſieme quarantaquattro centenara della miſtura, 8

argento, S vno di rame nelle fornaci del ſecondo ordine . Hora è

invſo di cuocere quarantaſei di detta miſtura , con centenaro vno, e

mezo di rame: altri con cento, e vinti della detta miſtura cuocono

ſei di rame: nel qual modo ne vengono di litargirio centenara cento,

e diece in circa, di moludena centenara trenta; ma in tutti li detti mo

di l'argento che è nel rame, che ſi pone in detta cottura, ſi meſchia

con l'altro argento, & eſso rame, e piombo ſi traſmutano, parte in li

targirio, e parte in moludena.

Dell'arroſtimento delli pani ſucchiati.

Cap. V. -

Stillicidij ſi
-

mandano co

le ſpine nelleH" paſsando all'opera di arroſtire ; ſcoſſiliſtillicidi da gli pa
fornaci pri- - - - -

222 e a miſucchiati, ſi accompagnano alle ſpine,e ſi portano nella for
la - - - - 2 -

f"nace di arroſtirli; al cui apparecchio ſi pone terra invaſi c'habbiala fornace

"noacqua, ſi che ſe ne faccia fango, e ſe ne bagna il focolare della for
luto liquido, - -

e inacetutto; è queſta ſi ſoprapone polue de carboni a groſsezza di de
U

" º to; che ſei laſci di fare, riſedendo il rame nelle vie, ſi attaccareb

#bealle laſtre di rame ſottopoſte, da quali con difficulà ſe ne ſcuote

finata rebbono, o pur ſiattaccarebbono agli mattoni, che ſono nell'iſteſ

i" ſo focolare, che ſcuotendone il rame, facilmente ſi ſpezzarebbono,

"fatto ciò, il maeſtro diſporrà nella fornace gli ordini de mattoni inMella parte , - - -

gigiore di fila, che à dritto, &atrauerſo riſpondano, sù de quali ſi porranno

"ilipani ſucchiati, e ſopra delipanicarboni grandi intanta quantità,
iſi che" in altezza di cinque dita; deueſi laſciar nella prima por

sino nei ta della fornace luoco per lipani che, ſi togliono dalla ſuprema par

ſ"tedelcatino, in cui ſi dà la cottura, e compimento al rame, che non
meno han biſogno di arroſtirſi; quali è meglio, che ſian ſoſtenuti

da paniſucchiati , che di appoggiarſialaſtre di ferro; percioche ſe

lipaniliquefatti per lo caldo, diſtillaſsero di rame, ſi può queſtori

mandare con le ſpine nelle fornaci del primo ordine : oue il ferro
#che ſi liquefà è del tutto inutile in queſte coſe , poſti, dunque detti

irroſtri pani dianzi li paniſucchiati , il maeſtro attrauerſarà la fornace con

vna barra di ferro ; favfficio la barra , che li pani detti poſti all'in- -

contro delli pani ſucchiati non caſchino con eſſi. Ma per la miglior

intelligenza di quel che ſi dice, ſarà bene trattar più diſtintamen

te della fattura della fornace ; li ſuoi muri laterali ſi faranno diſco

ſto tradiſe da piedi otto in noue, con due archi, l'Vn nelf"
- - CITOll
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e fronte, l'altro alle ſpalle; lo ſpazio ſotto di detta volta è chiuſo da

muro de mattoni conforami ſpiritali: che in tanto ſpazio commo

damente ſe ne fan cinque, S in vna linea egualmente alti; dunque

li detti forami ſi riſtringono, e ſi dilatano: poſtoui li mattoni, men

tre vogliamo riſtringerli, e che la fornace non pigli molto vento:

e toltolinentre vogliamo che l maeſtro, che arroſtiſce, poſſa per le

vietramezze delli mattoni ordinati, guardar ſe li pani ben ſi arro

ſtiſcono ; l'arco dinanzi potrà farſi diſcoſto dall'Vltimo circa piedi

tre e mezo: cche il ſuo vano ſi agguagli al vano dell'arco alle ſpalle:
della fornace; ſopra di detti due archi , egli due murilaterali ſi fa il

camino che paſſi il tetto, dentro della concauità da detti archi, e da un i

muri circondata ſi fa muro, e recinto, che circondi quanto è ilmu-".

ro alle ſpalle, e gli murilaterali, e che ſia alto circavn piede, acciò "i

che li muri principali nel ſuo baſſo difeſi dal fatto recinto , non ſi "acceſºconſumino dal fuoco ; percioche il rifardetto recinto è coſa di po- vſo.

co diſpendio , oue li muri principali guaſti ponerebbono la for

nace tutta in ruina; il focolare della fornace ſi farà di luto, e ſi copri- Facolare,
rà ò di laſtre groſſe di rame, come ſi è fatto nel partire l'argento dalº forna

rame, è ſe il padrone non voglia far diſpendio nelle laſtre di rame,

ſi farà di mattoni ; queſte dunque ſi porranno alquanto inchine,

verſo la parte dinanzi , S alte dalla parte di dietro, ſiche il focolare

aſcenda alliforami ſpiritali: & il ſuolo nella parte di dietro auanzi

divn piede in altezza ; deueſi anco il focolare diſtender fuori della -

fornace couerto di mattoni per altri ſei piedi: e poco diſcoſto della paga pi

fornace deue eſſer vn lago contenuto da tauole, acciò che la terra"noncaſchi nel lago, ſi che davna parte il lago riceua l'acqua,dall'al- e

tra toltone l'otturatoro, habbia eſito, e ſia beuuta l'acqua dall'iſteſ

ſa terra ; In queſto lago ſi mettono li pani di rame, da quali ſe ne è

" l'argento, e' piombo; la parte dianzi della fornace ſi chiu

de con porta di ferro ſoſtenuta da catene; hora hauendo preparato "ta"

il reſto tutto,ſi eſeguiſce l'opera principale, e primo poſtovna quan-" di
tità di carboni nel ſuolo innanzi il focolare, vi ſi appicciafuoco. fornace -

- - - Ordine di

acceſi li carboni, ſi ſpargono egualmente per li carboni che ſtanno "isù de gli pani; e quando lipani ſucchiati già s'infogano, ilche l'autie-" di

neinhora vna e meza, ſe'l rame ſia ſaldo, e buono, 8 in due ſe ſia

cattiuo e frale: all'hora l'arroſtitore giungerà carboni oue parche

manchino : e gettarà detti carboni nella fornace per lo ſpazio , che

reſta dall'ºvna, e l'altra banda trali muri , e la portella calata;qual

ſpazio ſarà divn piede, e quarto di piede, ma ſi cala la detta portella

quando cominciando a ſcorrerle loppe, ha da aprirſi la via col pa

lo: ilche auuiene dopo di cinque hore; e ſi cala ſotto l'arco circa piè

due e più : accioche poſſa il maeſtro ſoſtener la forza del calore; ma

Quelipani rifedono: non vi ſi debbono giunger carbomi, acciò non.

ſiliquefacciano ; ſi ha quiuida auuertire, che ſe gli pani fatti dira
Ss Il 1G
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- , , , metriſto e frale, ſi arroſtiſconocon lipani fatti di ramebuono , eſo

i"do, ſpeſſo riſede il rame nelle vie, di modo che l palo ſpinto non.

f"può penetrarui; ſi tiraranno dunque le loppe col raſtello, e ſi ripor

Aiſo nelle ranno alla deſtra della fornace ; arroſtiti che ſiano li pani ſucchiati,

"º il maeſtro ſolleuarà la portella, e tolta la barra, tirerà li pani arroſti

ti,ſiche poſſano apprenderſi con tanaglie, e ſi ſpengeranno nel lago

detto pien d'acqua , ma quelli che ſtillan di rame non debbono di

ſubito porſi nell'acqua : percioche ſchioppano, e mandano ſalti, e

ſtrepito ſimile atuono; l'iſteſſi quanto più preſto ſiano cacciati dal

l'acqua, tanto più facilmente ſe ne ſcuote il rame di color cinereo,

che in eſſi ſi ritroua; fatto tutto ciò, ſi raccoglieranno le ſpine che ri

i" ſedono nelle vie, che ſono più ricche delle ſpine raccolte nella ſe

parazion del piombo, S&argento dal rame:" lipani arro

ſtiti poco goccian di rame, ma quaſi tutto della miſtura reſtante,

e queſta è la materia delle ſpine ; perloche oue nel rame arroſtito

douerebbe reſtar per centenaro meza oncia, ve ne reſtano alle vol

te non più di tre dramme; ſcuoterà anco il cocitor da gli mattoni il

metallo, che le ſia attaccato; e peſtili mattoni, ſe ne raccoglierà lala

"ai ma li pani arroſtiti poſti sù detronchi di quercia, acciò ne,

icaſchi il rame in color di cenere, ſi percuoterranno prima con mar

telli tondi: e dopo con martelli aguzzi ſi ſcauaranno nelli forami pic

coli, che ſono in eſſi : percioche la natura del rame è che mentre ſi

arroſtiſcapigli color di cenere ; qual rame cinereo perche contiene.

inſe argento, ſi deuericuocere nelle fornaci prime,

Cocitura, e compimento del Rame, Cap. VI,

O ragionato del modo di arroſtirlipani ſucchiati; ſi moſtra

rà hora,come dagli arroſtiti ſe ne faccia rame; percioche ha

i"uendo queſti perſo in tutto la intera forma di rame, biſogna a ricu

tinare il perarla, che ſi cuocano in proprie fornaci: che ſoglion farſi doppie,

“ l'vna a ſpalla dell'altra: & in ciaſcuna di eſſe la parte dianzi è fatta

de ſaſſi quadrati: il mezo ſi riempie di terra; nel ſuo focolare è vma

foſſa ritonda d'incontro la canna di rame, onde ſe le dà il ſoffio dal

vento di ſotto la foſſa detta all'altezza divngombito ſe le fa ricetta

colo occulto, che riceua l'humore: il canale di cui è fabricato conal

quanto dipendenza verſo il muro lungo, che è tra due fornaci det

catino. te oppoſte, che così far ſi ſogliono. Hora per l'eſecuzion della cot

tura, il maeſtro tagliato il catino, l'aggiuſta: e vi pone polue di ter

ra,e carboni; e ſparſoui acqua sù, la ſcopa: dopo di ciò vi pone polue

i"compoſta, chabbia di" di carbonicriuellata, e di terra, parti

eguali: a quali ſia aggiunto alquanto di arena di fiume, paſſata per

ſetaccio ſottile; queſta polue non altrimente che la polue della pri

macocitura innanzi che ſi metta nel catino, deue bagnarſisi che ri
ſtretta
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ſtretta ſi tenga in modo di neue; e poſta nel catino ſi aggiuſtarà pri
ma con li pugni, e poi con piſtelli di legno; e di nuouo poſtoui la

detta polue bagnata, ſi ſtringerà prima con pugni, 8 appreſſo con
peſtoni; ilcheſi repeterà la terza volta; ſi aggiuſtarà dipoi anco con

piedi, ſtringendo con la punta di eſſi il margine del catino;agguaglia

to il catino vi ſi ſopraſpargerà la polue ſecca di carboni; e di nuouo

ſi ſtringerà prima con le teſte piccole de peſtoni, appreſso con le am- AMinutami

pie; finalmente aggiuſtato,e ſtretto convn marco,vi ſi porrà alquantoi"

di cenere critellata, e vi ſi ſpargerà acqua: e convn ſtraccio di panno

lino ſilinirà di cenere bagnata; il catino ſarà ritondo di figura, 8 al

quanto inchinato: che ſe il rame ſia di paniottimi arroſtiti, ſi farà lar

go piè due, alto vno; e ſe di altri pani, ſi farà men largo,Scmenalto;

alla canna del ſoffio per quanto fa eminenza, che ſuole eſser fuori del

murovna ſpanna, ſi dè dare luto groſso disù, e da lati, accioche non

ſi bruci; dalla parte ſottana ſe le darà ſottile,percioche in quella parte

è toccata dal margine del catino; & il rame quando il catino ſia pieno

di eſso liquefatto la tocca, il muro ancora che è ſopra detta canna s'il

luta che non patiſca; ilche farà anco invna parte della laſtra di ferro, "inº

che ſi pone tralcocitore.elcatino in modo che le loppe poſsan cor-"

rere di ſotto, all'hora con la pala ſi porranno nel catino o li carboni ac

ceſi,oli non acceſi,dandoli appreſsofuoco;acceſi che ſiano ſi ſoprapor Del rame

ranno lipani arroſtiti, quali ſe ſaranno di buon rame, ſi ve ne porranno ",
centenara tre, otre e mezo : e ſe ſaranno di rameche ſia nel ſecondo pone magior

rado di bontà centenara due e mezo: e ſe nel terzo grado, centenara inzia

" ſolamente; vero è che ſono alcuni che ne pongono dell'ottimo ºrº

centenara ſei, ma coſtoro fanno il catino più largo, e più alto; il pane

arroſtito più baſso, deue eſser lontano dalla canna mezo piede; gl'al

tri più diſcoſto: percioche quando ſiano liquefatti li ſottani, li ſo

prani ſcorrendo fiaccoſtan più alla canna ; mentre ciò non faceſse- cataneo,

ro ſpontaneamente, vi ſi ſpingeranno, Hora nel d'intorno delli pa torna lipani

ni arroſtitivi ſi porranno carboni lunghi, e grandi, ma oue è la can- -

na, mediocri ; percioche li grandi impediſcono il ſoffio . Diſpoſte

le coſe dette per ordine, accreſcendo il ſoffio demantici, ſi fa il fuo

copiù potente; e quando liquefacendoſi già il rame, li carboni dan. .

fiamma, all'hora il maeſtro dimouerà li carboni di mezo, acciò pi

glino fiato e la fiamma tra di eſſi habbia via; liquefatti in qualche par

telipani, il maeſtro vedrà per la canna per cui ſoffian li mantici, il ca

tino, eseglifiaccorga, che le loppe attacchino alla bocca della can- "

na, e che impediſcano il ſoffiar demantici,porrà nella canna tra le na-º

rici demantici, il gancio di ferro, e voltandolo d'intorno la bocca del

la canna nerimonerà le loppe;all'hora è il tempo di porre il palo ſotto

la laſtra di ferro, ſiche le loppe corran fuori, e quandoli pani tutti li

quefatti ſiancorſi nel catino farà proua del rame col pallo c'habbia.

Punta di acciaro, eſoda,ſiche per alcuna apritura non ſi imbeua il ra
- . Ss 2. Il1C
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me, e porgendo il palo trà le due narici demantici nel catino, ne torrà

i"proua, ſinche intenda che l rame ſia venuto a perfetta cottura; oue ſel
ºahºo a rame ſia buono, attaccarà preſto al palo, e le baſteranno due proue,

ma ſe non ſia buono, ne biſognarà far molte proue, e tenerlo tanto nel

catino, che l rame attaccato al palo,venga in color di ottone, e ſe la at

taccata laſtrella di rame ſi ſpezzi facilmente, così nella parte di ſopra,

come nella di ſotto,ſarà ſegno di perfetta cottura, poſta dunque la pun

ta del palo sù dell'incudine, ſe ne ſcuoterà col maglio la laſtrella at

gara ſi accata. Diciamo ancora, che ſe'l rame non ſia buono, il maeſtrodeb

dei bia due,e tre volte, ſe biſogni, torre le loppe la prima mentre ſia lique
º fattavna parte de pani: la ſeconda dopo l'eſſer liquefatti tutti, la terza

quando il rame ſia per alquanto di ſpatio cotto; ma ſe l rame ſia buo

no, non è neceſſario torneleloppe, finche l'opra ſia a fine; all'hora il

maeſtro rimouerà la laſtra di ferro, e col palo di ferro gittarà li car

boni maggiori nella parte del focolare verſo il muro della fornace,

che difende il muro principale della fucina, &ammontonati che ſia

nran cal- no, le ſmorzarà in qualche parte con acqua, e ſmoſſo il rame nel cati

"no,con baſtoncino di corniuolo due volte,ſe ne tiraranno col raſtello le

ºii loppe, e dopo con ſcope ſi trarrà persù del catino tutto, la polue emi
770 e nutamide carboni, accioche il rame non ſi raffreddi più per tempo di

quel che coueniſſe, dopo di ciò tagliato con la" le loppe attac.

ze un cate al margine del catino, nele torrà, e di notiovn'altra volta torrà

"leloppe dal catino quali loppe non ſi ſpengerano co acqua in abódan

n. "za,come nell'altre loppe farſi ſuole, ma ſe le ne darà poca, e ſi laſcia
rannoraffreddare da ſe ſteſſe ſe'l rame faccia bollo, ſi reprimeranno

l'ampolle con la ſpadella detta, e l'acqua ſi gittarà nel nuro e nella

i canna, accioche indi ricorra nel catino tepida percioche il rame ſe

"mentre è caldole ſia ſoprauerſata acqua fredda, ſi diſſipa,e ſe caſchi in
auuegono ſei

" eſſo mentre è ben caldo,pietruzza oluto,olegno o carbonbagnato, il

º ai coſa cattino vomita il rame tutto,con ſtrepito ſimile a fatto da ſaetta cele

"“ ſte,e con ciò offéde e brucia ciò che tocca dopo di queſto pigliata vina

tauoletta c'habbia alquato d'incauo intagliato, la porrà nella parte in

piuta a nanzi del catino,e con vn cugno di ferro aſſettato in detta cauità, pro
pani. curarà di partire il rame, che è nel catino, nel qual modo l'acqua en

trando nel vacuo fatto dal cugno, farà ſeparatione del pane ſuperiore

dal reſto del rame tutto, oue ſel rame non ſia perfettamente cotto, li

pani ſi fan"nò facilmente ſi eſtraggono dal catino qualſiuoglia
ra, Panchº ſi faccia simmergerà intina c'habbia acqua,S il primo di eſſi

fine ſi porrà da parte, accioche ſi riuoca: ſendo che a queſto primo pane

“ vien ſempre attaccata parte di loppa onde non è nelle condizioni di
perfetto, quanto l'altro panche le ſuccede, anzi ſe l ramenon ſia buo

no,ſarà comueniente porne da parte due dico il pan primo è il ſequen

te, tolto dunque il primo, di nuouo ſigittarà acqua nel muro, e nella

canna,eſi tagliarà il pan ſecondo:quale il miniſtro immerſocil'hab
12t C
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bia, e ſpento nell'acqua, il porrà nel ſuolo della fucina, a cui ſucceſ .

ſuamente aggiungerà gli altritagliati con l'ordine ſteſso, queſti ſei"

rame ſia buonoſaranno tredici e più , ſe non ſia buono ſaran molto"

meno; ſi deue auuertire anco, che detta parte di opera mentre il rame Qrdi di

ſia buono, ſi fa in hore due i cſe il rame ſia di condizionmezana, ſi"“

fa in hore due, e meza; e ſe ſia vile ſi fa in horetre; e ſi cuoceranno al

ternatamente lipani arroſtiti , hora nell'Vn catino, hora nell'altro.

Oue il miniſtro ſubito, che habbia ſpento con acqua lipani tutti pi

gliati da vncatino riporrà nel ſuo luogo la laſtra di ferro, che è nel
ia parte dianzi della fornace; e rigittarà con la pala carboni nel cati

no, e mentre il maeſtro attende a queſta parte del lauoro, ſi toglio

noli legni dalli trauicelli demantici : accioche ſi dia principio a ri- Damaal a

cuocere gli altri pani ; ſi ha quiui da ſtare autuertito, che ſe caſcaſse ilifº

nel catino alcuna particella di ferro, il rame non potrà farſi, ſinche"”

non ſia conſumato il ferro : dal che ne vien raddoppiata la fatiga.

fatto il lauoro, il miniſtro ſpengerà li carboni acceſi tutti, e ſcuoterà

illuto ſecco dalla canna di rame ; e perche è anco pericolo che lo ſpo

dio, e pompholige, che attaccano al muro,8 al ſottopoſto parete nel

le cotture ſeguenti caſchino nel catino : onde ſecondo quel che ſi è

detto, il rame ſi diftempererebbe: ſi debbono di tempo in tempo net

tare; deue anco ciaſcuna ſettimana cauarſi dalla tina,verſandone l'ac.

qua, il fiorderame, che caſca dagli pani, mentre ſi ſpengono,

Fattura del Rame dagli reſidui del principalmagiſterio,

Cap. VII.

Eſta la fattura de pani dalle ſpine, dal rame cinereo, dalle lop

pe, e dalle cadmie. Lipani dalle ſpine, ſi fanno nel ſeguente prima fatta

modo . A tre parti di vn centenaro di ſpine rilaſſate daglipanidiº

rame, e piombo, mentre ſe ne ſepara la miſtura dell'argento: &à tre

parti di vn centenaro di ſpine rilaſſate dalli pani fatti da ſpinevna.

volta ricotte, ſi giungono di piombo impouerito vn centenaro, di

moludena mezo centenaro; e ſe la fucina abondi di litargirio, ſerui

rà queſto invece di piombo pouero ; & altrimente,io peſo

i" ſpine prime, S a mezo centenaro di ſpine rilaſſate dallipani sia a

fatti da ſpine cotte due volte , 8 vnquarto di centenaro di ſpine ri-i

laſſate nell'arroſtirlipani ſucchiati, ſi giungono vncentenaro eme-“º

zo di litargirio, e moludena nell'wno el'altro de qual modi ſi fa pa

ne di centenara tre, e di tal maniera de panivn cuocitore ne fa circa

" giorno, oue deue procurare, che le materie metalliche,

a quali ſi fa il pan precedente, con ordine corrano prima nel cati

no, che le materie, da quali ſi fa il panſeguente. Dunque nella for

nace della ſeparazione dell'argento dal rame, ſi collocaranno pani

cinque, che peſino circa centenara quattordici, percioche le"s
- - - Ss 3 CI1C

-

?
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che ne naſcono peſano circa vncentenaro: oue in tutti li pani ſi ha.

di argento libravna, e due oncie ; e la miſtura di piombo, 8 argen

to, di cui ſtillano, centenara ſette e mezo, di cui ciaſcuno contie

ne di argento oncia vna e meza: di ſpine rilaſſate centenara tre , in

Argºto che ciaſcun de quali è di argento quaſi vna oncia : de pani ſucchiati CCIl

ici tenara due, S&vn quarto di vncentenaro, che contengono di argenveine in cia

" to circa oncia vna e meza ; vi è nondimeno differenza nella conte

firza nuta dell'argento nelle ſpine ſecondo la diuerſità di eſſe;i"
i leſpine fatte nell'appartamento del piombo, 8 argento

iºſº ſucchiati, mentre ſi arroſtiſcono, ne hanno in circa oncie due : nell'

altre non ve ne è vn'oncia intiera, e vi ſono oltre delle dette altre ſpi

ne, de quali ſi farà appreſſo conſiderazione. Hora coloro che fan pa

inidal rame reſiduo nelle fornaci ſimili è forno, ſeguono queſto ori

fi" dine. Si pigliano le ſpine , che naſcono mentre ſi fa ſeparaziondel

ſ" piombo con l'argento daglipani, comunque ſiano, o di condizioni

mezana, o pouera, le ſpine rilaſſate dalli pani fatti dalle ſpinericot

te, o dal litargirio ricotto, e ſi cumulano in vin luoco; ſi ammonto

nanoanco in altro luoco le ſpine , che ſi rilaſſano dalli pani fatti dal

moludena ; c ſeparatamente invin terzo luoco le ſpine nate dalli pa

ni ſucchiati, da quali tutte ſi fanpaninel modo ſeguente, del primo

ammontonamento ne pigliano vin quarto di centenaro , del ſecon

do altrettanto, e del terzo vncentenaro : & a queſta ſummaaggiun

gono dilitargirio vncentenaro e mezo , di moludena vn mezo cen

tenaro; ſi cuocono nella prima fornace, e ſe ne fan pani; de quali cia

ſcun cocitore in vngiorno ne fa venti. Hora paſſiamo al rame ci

Panifatidel nereo, c'habbiam detto ſcuoterſi dalli pani arroſtiti ; queſto alcuni

fi" anni ſono , ſi ſpargean ſu le ſpine fatte da pani di rame, e piombo:Panl del ra

fº" percioche non altrimente che quelle contengono oncie due di ar
ſi arroſtiſco- - -

120 e gento, Hora ſi ſpargono ſul minutame raccolto dalle cadmie, &al

tre coſe lauate; altri il cuocono nelle fornaci oue ſi ricuocono le lop

e fatte dal rame, che ſi raffina: ma perche il detto rame cinereo pre

ſto ſiliquefà, e ſcorre dalle fornaci, biſogna che nel cuocerlo ſiano

due cuocitori, l'Vnde quali cuoca, e l'altro che con preſtezza pi

gli dal catino il pane già fatto groſſo, e queſti pani ſi arroſtiſcono ſo
lamente, e degli arroſtiti ſe ne fa il rame; ma dalle loppe cauatedalla

fie al miſtura del rame, e piombo liquefatti, o ſiano le ſubito tolte dalla

fin dalle miſtura de metalli col raſtello, o ſiano le attaccate al ceneraccio in

º groſſezza di deto, e perche lo rendono più ſtretto, tagliate indicon

la ſpadella: continuando la lor cottura giorno e notte, ſe ne fan due

o tre pani; ſecondo la quantità di eſſe loppe ; e ſoglion detti pani
f". " farſii centenara tre : de quali ciaſcuno centenaro contiene oncia

h imeza di argento i poſti dunque cinque di detti pani inſieme nella

ſ"," fornace oue ſi apparta l'argento col piombo dal rame, il centenaroargento a - - v - - - - ---

del piombo contenerà oncia meza di argento ; li pani ſucchiati ſi

- giun

a gli pani

-
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giungono con altri pani ſucchiati vili, e da eſſi ſe ne fa il rame detto"rame detto

giallo; le ſpine vili rilaſsate nell'iſteſsa ſeparazione, ſi cuocono con iani dalle o

alquanto di loppe vili, giuntouili minutami fatti dalle cadmie , & ſi

altre coſe nel qual modo ſi fanno ſei, o ſette pani, de quali ciaſcuno

peſa due centenara , queſti poſti nella fornace di appartar l'argento

dal rame, ſtillano di piombo centenara tre, ciaſcun de quali è oncia

meza di argento; le ſpine viliſſime rilaſsate in queſto appartamen

to,ſicuocono cò alquanto di loppe; & il rame meſchiato col piombo i"#

che cola nel catino, ſi verſa in coppelle di rame larghe : e li panifat- -

ti ſi arroſtiſcono con lipani ſucchiati vili; le ſpine che in queſto ar- -

roſtimento ſi rilaſsano, ſi giungono ad altre" vili, e nel modo il rame im

che ſi è detto ſe ne fanpani, e delli pani arroſtiti ſe ne fa rame: di cui"

vna piccola parte ſi giunge alli pani arroſtiti ottimi, mentre ſe ne fa"

il rame, le loppe che ſi raccolgliono nella cottura del rame da paniar-into dai pa

roſtiti, ſi criliellano, e quelle che paſsano nel vaſe ſottopoſto ſi laua-“

no: quelle che reſtano, vanno nelle prime fornaci, e ſi ricuocono con

altreloppe: a quali ſi giungeranno ſparſini sù li minutami raccolti rame dalle

dalle lauature delle cadmie ; il rame che dalla lorfuſione ſcorre nel lºrº"
- - - - - tami di cad

catino di cenere: cacciato con cucchiare, ſi verſa in coppellelunghe "i, f
- - - - --- - tttt

di rame; e ſe ne fanno paninoue o diece: che ſi arroſtiſcono con li ".

panivili ſucchiati, e dopo l'arroſtimento ſe ne fa rame giallo. Quel " a- - - • A - a- -

che li noſtri chiamano cadmia è materia fatta dalle loppe, che caua"

il maeſtro, che fa il rame da" arroſtiti, meſchiate, e ricotte con al-"

treloppe vili. Dico che ſe lipani di rame fatte da dette loppe ſi fran-"tra la C rarae

gano, ſono li frammenti chiamati cadmie, di cui, e dal rame giallo giallo ſi fa.

in due modi ſi fa il rame caldario, dico cheo ſi meſchiano due por-" º

ziondi cadmiaconvna di rame giallo, e liquefanno inſieme nelle

prime fornaci ; o ſi liquefanno due di rame giallo con vna di cad

mia; il rame che corre dalle fornaci nel catino di cenere, col cucchia

roſi rifonde in catini di rame lunghi ſcaldati innanzi, acciò che la

cadmia, e'l rame giallo liquido nel calore ſi meſchiano bene inſie

me; anzi a queſto fine, nell'iſteſſo catino innanzi che vicoli la mate

ria, che ha da eſſer rame caldario, vi ſi ſparge polue de carboni,

&alrame colato viſi ſopraſparge l'iſteſa polue : percioche dal fo.

mentode carboni acceſi ſi conſegue che la cadmia , &il rame giallo

non congelino innanzi che ſi meſchiano; ciaſcun pane cauato dal ca

tinoſi purgarà fregato con legno dalla polue,e ſi ſpengerà in labro pie

nodiacqua calda, percioche il rame caldario diuien più bello ſpen

gendoſi nell'acqua che ſia calda.

Fa
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Fattura del Rame da gli minutami.

Cap. VIII,

i" -

pretto 10 a

? Egli minutami altri intendiamo eſſer prezioſi, altri vili, & il

prezioſo ſi raccoglie dalle cadmiei prime fornaci: men.

tre ſi fanno pani, o dal rame, e piombo, o dalle ſpine di prezzo, o dal

le loppe, e minutami migliori: o dalle purgature e mattoni delle for

inº naci , oue ſi arroſtiſcono lipani ſucchiati ; il minutamevile ſi racco

- glie dalle cadmie nate nella fattura de pani, che ſi fanno dalle ſpine,

Tani dalmi vili, e loppe peggiori ; il cuocitore, che fa gli pani dalli minutami

:º prezioſi, a carriuole tre di detto minutame, giunge carriuole quat

trodilitargirio, e moludena, e carriuola vna di ramecinereo; onde

ſe ne fanno paninoue o diece : de quali cinque ſe ne pongono in

ſieme nella fornace da ſeparar il piombo &argento dal rame : il cen

tenaro di piombo, che ſtilla datal pani, contiene onciavna di argen

giuntº che to; le ſpine che ne vengono, ſi pongono da banda, e ſi ricuocono con

"le ſpine prezioſe : clipaniſucchiati ſicuocono con gli altri pani ſuc

"; chiati buoni ; le ſpine che ſi togliono dal piombo nelle fornaci del
f"i: ſecondo ordine , olie ſi apparta il piombo dall'argento » C la moludc

ſi na , che riſede nel mezo del catino dell'iſteſſe fornaci , &il focolare

i": i c'habbia beuuto la miſtura di argento, e piombo, con alquanto di

"i loppe fi ricuocono nelle fornaci del primo ordine: oue il piombo,
ſiii o miſtura di piombo &argento, che dalla fornace ſono corſi nel ca

º"tino, ſi verſarà in coppella di rame; e di queſto piombo vncentena.catenaro on

ci, anatre, ro conterrà oncie quattro di argento ; anzi ſe ſia di focolare c'hab

bia patito ne conterrà più; di qual miſtura ſe ne giungerà al rame,

&al piombo, da quali ſe ne fan pani, vna piccola parte: percioche ſe

molta vi ſe ne giungeſſe , la temperatura ſi farebbe più ricca di quel

che conueneſſe ; perloche li maeſtri diligenti meſchiano tali ſpine

2"con le ſpine prezioſe, e la moludena che è riſeduta nel mezocati

ino, &il focolare, che ha beuuto il piombo chauea argento, con
ficina che l'altra moludena, che è riſeduta nel catino ; ſi poſſono nondimeno

i" alcuni di queſti pani ricchi metterſi con altri pani di piombo chan

no argento, nelle fornaci del ſecondo ordine, ſono alcuni che abon
dando dirametrito, e di piombo fatto da loppe, o del raccolto nel

le fornacioue ſi arroſtiſcono lipani ſucchiati, o del fatto dallitargis

rio, le meſchiano in vari modi, e ne fanpani.

Separazion dell'Argento dal Ferro.

Cap. IX.

Eſta finalmente la ſeparazion dell'argento dal ferro; a queſto:
N ſi pongono in coppella di terra parti eguali, dii" di

- - CITO »
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ferro, e di ſtibio, couerta la coppella, elutata, ſi pone in fornacea

vento, e quando ſia" la miſtura, e raffreddata, ſi rompe ilf:"

crugiolo: la maſſella che è riſeduta nel fondo, ſi peſta in polue, a cui ſi i;
dall'argen

t0 o

ſigiunge altrettanto di piombo , e meſchiate ſi cuocono in altro cru

iolo: finalmente la maſsa riſeduta ſi pone in coppella di cenere, e ſi
faſeparazione del piombo dall'argento.

Fuſion delle vene, e prima ſeparazion de metalli.

Cap. X. Vann.

Ogliamo hora col Vannuccio far vna abbreuiata narrazione

della fuſione delle vene ; & appartamento dell vn metallo

dall'altro, e lor raffinamento: ilche forſe giouarà molto al perfetto

apprendimento del ſogetto tutto, di cui habbiamo hora trattato.

Vann. La minerarotta in pezzetti, in groſsezza di faua, ſcelta,ſuapo- i".

rata a fuoco, e lauata ſe ciò vi biſogni, ſi metterà invn ſtrato ſoprai

divn piano preparato a queſto fine preſso la manica oue ha da fon-"72ela ſuſtan

derſi: e ſopra della vena ſi porrà vn ſtrato di vena di piombo, che ſia i

il quarto, o terzo di quel che era la vena appreſso altrettanto di lop-:i

e di ferro, o di altre minere: o pur di marmo, o di altra pietra fuſi- º

fi groſsamente peſti, Scaccommodati bene l'Vnftrato ſopra dell'al

tro, all'hora poſto nella manica che ſia ſtata prima infocata, il car

bone quanto la riempia, ſi darà l'acqua all'edificio demantici, e quan

do dalla poſsanza del vento ſian benacceſi li carboni, e che le fiam

me eſcano gagliarde, ſi empie la manica di nuoui carboni a col

mo, e ſopra de carboni ſi mette la minera con la ſua compoſizione.

nel qual modo alternando , li carbone, e la minera ſi continuarà ſe

i" che ſi voglia continuare il lauoro, e che il fondo della mani

ca ſia ripieno di materie fuſe, all'hora ſi ſtura la buchetta della ma

nica, e ſi laſcia vſcire il metallo, che in guiſa di oglio vien fuori, e

corre invn formolo grande ſottopoſto, e quando il formolo o ca

tino ſia pieno, ſi ottura il buchetto della manica, e vi ſi rimette di sù Natural

nuoua materia da fondere, la materia fuſa che è corſa nel formolo, ſpine

fa ſeparazion da ſe ſteſsa, reſtando di ſopra le parti terree, e più leg-"i

giere, e di ſotto le ſottili, e più graui in queſto la parte ſuperiore, che º

è delle loppe, cominciarà ad indurirſi: perloche preſa nel miglior

modoche ſi poſsa con furcina ſi alzarà, laſciando ſcolare il metallo si a
- - - eparatione

che vi foſse e raffreddata che ſia. ſi butta tutta in vn pezzo, in queſtoi

modo raffreddandoſi, di mano in mano la loppa tutta ſe ne togliei"

di ſuolo in ſnolo, ſinche ſi venga al metallo che ſia chiaro, e non hab

bia ſopra di lui loppa. Queſto metallo dunque che ſupponiamo nel

formolo di tre nature, ſi diſtingue in due principalmente, dico in

vna di rame, el'altra di piombo &argento; de quali il rame più ter

reſtre, e leggiero ſtà di ſopra: il piombo & l'argento più ſottili e gre
ll1 Vºl.Il
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ui van ſotto ; e perciò il rame non altrimenti, che le loppe, ſc

condo, che ſi va raffreddando, ſi caua di ſuolo a ſuolo,ſincheſi venga

alla parte piomboſa, che non così facilmente come fa la raminga,

ſi raffredda. Queſto conoſciamo dalla molta chiarezza, e liquidità

che veggiamo nella parte ſottana ; all'hora dunque ſi ſtura il bu

co del formolo, eſilaſſa correre in vn'altra foſſa di canto, che così è

invſo di farſi da tutti, 8 in quella ſi laſcia raffreddare; e queſta par

te che è il piombo, che contiene argentoo ricca, o pouera che ne ſia,

in Alemagna è chiamata Couolo e la parte raminga che ſi caua pri

"maa ſuoli, è chiamata Contraſuſtagno. Ma quantunque le ſepara
steſiaio zioni fatte, ſiano di molto conto, non ſono perciò tali chei"

ma biſogna procedere alla perfetta ſeparazione dell'Vn dall'altro

metallo . Sono alcuni, che ſi ſeruono dell'argento viuo per l'eſtraz

zion de metalli dalle loppe, o ſpazzature : ma perche è maniera di

ran ſpeſa , e nelle gran quantità non è facile ad hauerneabaſtanza,

oltre che ha di biſogno di gran magiſterio, e gran fatica, e non ſempre

merita il ſoggetto che ſi adopri; me ne ſeruirei ſolamente oue fuſſe

oro, & doue comportaſſe la ſpeſa di così fare,

Separazion dell'Argento & Oro dal Rame,

- Cap. XI. -

H" per ſeparar dal rame ogni ſuſtanza , che vi ſia di argen

to, e di oro. Queſto ſi fa in due modi, nel primo ſi ritorna al

i.fondere il rame con aggiunzion di piombo, o di ſua vena ; dal che

ſi paſſa il rame tutto nel formologrande, che ſe gli fa dianzi la mani

º" ca; onde ſecondo che'l rame ſi và raffreddando, ſe ne toglie a ſuolo a

º ſuolo, ſinche ſi venga al couolo, che è la materia piomboſa ; che ſe

in vna volta non ſi conſeguirà di hauere eſtratto dal rame tutto l'ar

gento, che cauar ſe ne poſſa con profitto, ſi ripeterà l'iſteſſa operazio

ne quante volte biſogni; l'altro modo è che ſi fonda il rame col co

uolo inſieme , con giungerui tanto di nuouo piombo, o ſua vena,

che ſoprauanzi il rame,che è nel contraſuſtagno di altrettanto, o al

meno di due terze parti: e queſto fuſo nella manica ſi fa paſſar nel
formolo ; freddato il pane, e fatto nell'iſteſſo modo numero di

Propria ma. più pani , ſi porranno in vna manica di fornace di propria forma ;

iſi dedicata all'eſtrazzion di piombo con l'argento,S&oro ſe ve ne ſia dal

#rame; la fornace che diciamo è ſimile ad altare, poco meno alta, con

"º vn piano ſu di eſsa, fatto de laſtre di pietra, o di ſpiange di ferro, ac

coſtate l'Vna all'altra, con pendino in mezo, oue ſi congiungono, e

che facino canale, con la ſeparazion dall'Vna banda all'altra circa.

mezo deto, o meno; anco quiui dunque poſano per taglio detti

pani di piombo, con diſtanza dell'wno dall'altro circa quattro dita,

o più ; e così poſti ſi circondano con crate diverghe di ferro poſtc
- -- - incroc



- - - - - - - - -

e ! - LIBRO VIGESIMo. 2 491 ,

incrocciate, e riſtrette sì che non caſchi il carbone, che deue eſſeri

contenuto, per l'ampiezza delli ſpazi; è nonhauendo crate, ſe le fa

rà il circuito de mattoni, o pietre a ſecco, a modo di fornello: e ſi em

pirà il vacuo di ſopra tutto decarboni; º" delche ſe le darà fuoco,

dunque da detti pani fatti caldi ſecondo, che il fuoco da ſe ſteſſo pi
gli vigore, colarà il piombo chiaro in vnformolo ſottopoſto , fatto

a queſto vſo; il che ſi continuarà ſinche non ve ne reſtivna minima.

goccia; e nel piombo raccolto ſarà l'argento tutto, e per conſeguen

za l'oro che era nella miſtura; reſta tralicarboni, e ceneri vna mate
AMateria ari

da,e ſimile a

ria arida & aſciutta, ſimile a pomice, o altra magra ſpongiaccia, che ne cºrre

inſuſtanza è rame; in cui ſe vi ſia quantità alcuna di argento , ſi ri

a, C è la

rzateria del

peterà l'operazione iſteſſa. Queſta dopo di ciò ſi fonde in manica, º

e dal formolo ſotto la manica ſi piglia in faldelle ſottili: e finalmente

in fornello di euaporazione con carboni, e legni, fatto ſtrato ſo

pra ſtrato, ſi mettevna, o due volte, ſinche ſi conoſca non contener

spiù odor di piombo : e che ſia diſpoſto a riceuer forma di rame

perfetto,

Faffinamento dell'Argento. Cap. XII. Di Vann.

L" mentre ſe n'habbia a raffinar gran quantità, ſi raffina,

i nel ceneraccio : ſopra di cui altri tengono vin forno a volta

murato; altri invece di queſto tengono vincappello di ferro, quaſi

vna copertura grande , altri ſi ſeruono ſemplicemente di ceppi di

i" ſecchi, o altro legname groſſo; altri ſi ſeruono di larghe pia

re di terracotte, e con tre, o quattro pezzi cuoprono il ceneraccio;

oue le due che ſi congiungono, hanno vn buco che batte appunto

nel mezo delceneraccio, e per eſſo mettono dentro la materia , el

piombo. Hora moſtraremo la fattura del ceneraccio, il cui officio

è propriamente di contener la materia, e dar commodità di radu

narcon facilità l'argento, e ſepararlo dalla compagnia d'ogni altro

metallo, che dall'oro; faſſi dunque vn muro tondoa modo di ruota,

in luogo ſpazioſo, ſi che vi ſi poſſa andare attorno, alto da terra due

terzi di braccio,con vna o due ſcollature di cato,onde ſi ha da dar l'eſi.

to al metallo, che vien fuori in modo di ſpiuma dal ceneraccio ; do

po di ciò alcuni pigliano vin cerchio di legno, alto di orlo quattro

dita, e pocomen che la circonferenza della ruota; queſto ſi mette ſo

pra del piano della ruota, e ſiempie di cenere, di cui ſia fatto liſſiuio,

ricotta, ſtacciata, Scinhumidita alquanto, ſi ſtringe dunque la ce

nere dentro del cerchio fortemente, e ſe le dà il cauo in mezo inmo

do diſcutella piatta. Queſto tutto ſi fa nel primo apparrato;ma quan

do ſi vuol mettere in opra, ſi piglia altra cenere dell'iſteſſa condizio

ne ſtacciata, o pur cenere a queſto fine ſpenta, e ſe ne fan pani, &

vn'altra volta ſi aſciuga, e ſtaccia, anzi ſono alcuni, che la ricuo

Coprimenti,

del cenerac

C10 e 4 -

Fattura del
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cono due volte, e la lauano, acciò meglio ſe ne cauiogni ſalſedine.

dunque di queſta cenere ſi piglia quanto biſogni, e vi ſi meſchia il

quarto di arena di fiume, ben lauati,è alquanto di teſtola peſta,e fat

te humide ſi diſtendono ſopra la cenere poſta di primo; e di tal com

poſizione empiendo bene il circolo in groſſezza di quattro dital,

ſi calcarà con mano quanto meglio ſi poſſa, appreſo con vna pietra

dura, e tonda, o con altra coſa di legno, o martello fatto con bocca

tonda, a queſto fine, e grande come vin pugno, pian piano battendo

la, ſi ſtringerà con diligenza,che non iſchianti, cominciando dal d'in

torno del caud, e finendo nel mezo, ſiche venga quanto più dura, e

da quattro dita di groſſezza ſi ſtringa in due, dunque, e col battere,

ccon fregarlo con pezza molle, raſchiandolo, e tagliando con ferro

oue biſogni, ſi farà che ne diuenga per tutto viniforme, e ſeguente,

ſenza leſione alcuna, e ben ſodo, e ciò più che in altra parte ſi procu

rarà nel mezo ; ſono alcuni, che ricotto che ſia ilceneraccio, il rac

conciano con acqua ſalſa : & altri con cenere, e chiara di voua: vi è

rinfºrzanº º chi vi adopra il matton peſto, o calcina accompagnata a detta:

i chiara; fatto ciò ſi allarga la congiuntura del cerchio, e leuatone il

º cercio, ſi rinforza il ceneraccio di fuori con altra cenere, o con te

ſte de mattoni , che il ſaluino dalle percoſſe de ceppi, che ſi metto

no attorno del ceneraccio ; ma per queſto fine ſarebbe meglio mu

Ennis, rarnel d'intorno la ruota vna riſega; fatto ciò ſi cuopre il cenerac

ºliº ciò tutto di catboni, e vi ſi mette il fuoco in mezo, onde a pocoà po

co ſi accenda per tutto, S&onde vengabene a ricuocerſi:che ſe ben ri

cotto non ſuſſe, potrebbe portare varii danni; ſi deue anco auuerti

re, che ſecondo che ſiano le materie, che ſi han da raffinare, ramin

Differenza º ghe, opiomboſe, deue riſponderli la forma, e compoſizion del ce

"i neraccio, e che alle dure, ſi deue far duro, e più piano, e vi ſi metterà

º" i più arena, o mattoni: alle molli ſi deue far più cauato, quantunque

e auore al gettare la ſpiuma diano maggior fatica: dico ciò, perche nelli pro

fondi ſi ha da tagliar tanto più del ceneraccio, che non fa di biſogno

nelli piani, e quelli che piomboſi ſono aſsai, ſe non ſiano molto cal

di, difficilmente danno la getta : in queſto ſi deue empire il cenerac

cio col cappello, o altro che ſopra vi ſia di carbonigroſſi, S&adattar

2uantità di ſeglilimantici o ſiano a forza di huomo, o di acqua, o di altro, ſiche
iti il lor ſoffio ſecchi il metallo fuſo per tutto: pigliaraſſi all'hora tre tan

" ti dipiombo, di quel che è la materia da affinarſi, e poſto sù delli cep
pi, o di canto, ſi ſaſciarà ſcorrere a poco a poco, e fuſo che ſia,e ben

caldo, ſe le darà il ſoffio demantici tra il cappello, e'l carbone, e ſi

metterranno pezzi lunghi di quercia ſul ceneraccio a trauerſo del

ſoffio,e preſſo la bocca demantici, o ſi ſeguirà di ſoffiare con ttatto

i. lungo,e ſoaue,mantenendo ſempre caldo il ceneraccio: onde poco

ino dopo dall'operazion della fiamma , ne diuenterà il piombo prima

i"º azurro,8& appreſso nero, 8 dopo in vintratto chiaro, e lucido ingui

ſa di
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º

ſa di ſtella ; all'hora ſi pigliarà il couolo, è altra materia, che ſi hab

bia da affinare, e mettendolo ſopra di detti ceppi con carboni, ſi fa

rà colar tutto, ſiche caſchi nel mezo delceneraccio;in queſto il piom

bo ſi aſſottigliarà dalla forza del fuoco, e commutarà in licor ſimi

leadoglio, e ſpinto dal vento de mantici nell'eſtreme parti quaſi

onda allito del mare, ne prouenirà il litargirio , altrimenti detto

getta, c'ha il ſuo concreamento dall'iſteſſa ſuſtanza del piombo, e

del rame ; queſto dunque ſi laſciarà colare, tagliando alquanto ſot

tO COIliei ceneraccio; e ciò ſi farà ſinche l'argento puro ſia raccol

to al fondo del ceneraccio; ma quando ſia preſso al fondo , quan

tunque vi ſia la materia della getta, non ſe ne toglie più, percioche Rinforzame.

potrebbe venirui inſieme qualche parte di argento; per queſto dun."

que ſtringendo al ceneraccio fuoco di legna potente, ſe ne farà col

ſoffio euaporare il piombo in fumo 5 & all'hora ſi harrà l'occhio

all'argento, ſe eglili convna coperta devarijcolori, che per

lo più vanno al nero, e ſe queſta ſia tanta , che malamente vi ſi ſco

pra l'argento, ſarà indizio di argento non ben purgato ; e perciò bi

ſognarà giungeruinuouo piombo , e ſi continuarà tenendo l'ope

ra ſempre ben calda, ſinche ſi conoſca l'argento eſser ben purgato"

dal rame, o qualſiuoglia altro odoreſtraneo chaueſse, nel qual tem- “”

po ſi vedrà da ſe ſteſso fermarſi, S&eſser bianchiſſimo . Haſſi quiui

da auuertire, che ſe nel piombo, o argento, che ſtà in lauoro vi ſia ſta- impedimenti

gno, apporta molta fatiga nel condurlo a compimento, perloche."

imentre ciò auuenga ſi vſarà queſta induſtria, dico, che ſcaldato be

ne il bagno con accreſcer la forza del fuoco vi ſi gitti sù carboni

giatrita; il bagno fatto gonfiar col ſoffio demantici, ſi ſcoprirà de

ſtramente convn caſtagnolo, e ſe li leuarà la carbonigia; qual tiran

dola fuori nevſcirà inſieme lo ſtagno, che s'increſpa ſul bagno , e

non ſi ſtende nella ſottigliezza propria del piombo; ſi auuertirà an

co mentre il bagno ſia molto ramingo di ſopraſedere il gettare, ſin- Impedimenti

che il ceneraccio piglineruo dalla materia della getta, percioche "

la materia raminga rende liceneracci teneri, e perciò ſono perico

loſi al gettare; percioche in tal caſo ſi auuertirà fare il taglio ſottile,e

pendente, oltre che ſi deue batter ſpeſso la punta del ferro, acciò

non s'ingroſſi dalla materia della getta ; ſiauuertirà anco, chenon

mai ſi tocchi il bagno loro ſino al fondo, con carbone, o legno, o

coſa altra molle, percioche da queſto ſi accreſcerebbe la fatiga in

condurre il bagno a fine.
i

Raffinamento del Rame. Cap. XIII.

Ora moſtraremo il modo di ridur la materia ſpongioſa ra

minga , che chiaman Contraſuſtagno , in rame perfetto.

dunque il contraſuſtagno, euaporatoben che ſia, ſi conduce a fu

Tt cina.
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cina oue innanzi di vn boccolare le ſi fa ricettacolo di pietre, che,

"; non ſi ſciogliano in calce, o pur di cenere, 8 argilla peſta in forma.

" di culletta più lunga che larga:e non molto profonda la ſua lunghez

rame za ſarà circa braccio vino e mezo, la larghezza circa tre quarti di brac

cio; ricopertoſi il concettalo bene, ſe le fa d'intorno vin cerchio de

ſaſſii a ritenere il carbone, di cui ſi riempia a colmo; e quando

ſarà il carbone bene acceſo ſopraponendoui a poco a poco la ma

teria del rame , ſi fonderà ſinche ſia il ricettacolo ben pieno ; e ſe

i", le darà fuſion lunga ; oue ſi auuertirà, che'l vento de mantici ſia

ºssia guidato dal boccolare, ſiche lecchi di ſopra il metallo, ciò che per
e cuota di puntal'orlo dianzi: e quantunque queſta materia preſto

ſi fonda, richiede nondimeno di eſſer mantenuta lungamente a fuo

co, continuandole ſempre ſoffio demantici percioche il fuoco gran

de, el vento danno occaſione di meglio euaporarl'odor di piombo

che tenga: ſe ledeue perciò ancoſpeſſo cambiare, e darli il carbon rc

cente e maneggiarla ſpeſſo con caſtagnolo, o verga di ferro, e nettarla

dalle loppe, e di ſopra alle volte per ſtringerli il vigor de carboni,

ſpruzzarliacqua fredda con granata, o altra maniera ; e dopo che a

baſtanza ſia ſtata a fuoco ſcoperta, ſe manchino li fumi piomboſi e le

fiamme del fuoco ſiano viue,e di carbò puro: e che l metallo ſia chiaro

e lucido e riſedutto alla ſua perfettione vi ſi ſpargerà con granata l'ac

quasù, di onde farà vina pelle fredda, che battuta nel mezo con furcel

rinnen, letta di ferro ſi alzarà divna banda eſeguendo queſt'ordine ſi pigliarà

º" a falda a falda, e ſi harrà il rame bello, è purgatoconueniente alle zec

che,8 a tengere in ottone, ma volendolo in altri lauori a martello, ha

di biſogno d'altro più riſtretto raffinamento, e di farſene pani infor

moli.

Eſtrazzion del Piombo dalla Getta. Cap. XIV.

- E Se vogliamo dalla getta ritrarre il piombò, e ci ſia di biſogno

di hauerlo nell'eſſe ſuor,ſe ſia il litargirio iſteſſo, ſi peſta, e ſe ſia

naufrva la moludena, e ceneraccio, oltre al peſtarlo ſi laua, e impaſta conac

"gi qua ſalſa, e ſi fanballe in modo de pani, che ſecchi ſi fondono in ma
rio,e molude- *. - - - - - -

tia, nica, e ſi raccoglie il piombo nel ricetacolo, oue ſi raffredda in Pane.

D E L
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Nel qual generalmente si tratta della medicina filoſofica, ; -

ſecondo l'opra maggiore e minore. i

Della traſmutation dell'evn metallo nell'altro,

- e prima della vulgar traſmutatione

del Ferro in Rame,

Cap. I.

MArà forſe hora non inconueniente far considera

zion della traſmutation dell'wn metallo nell'al

tro, de quali alcune ne ſono in communvſo, al

tre trattate da chimici con molta ſottigliezza di

operazioni, 8 con occulta e trasferita significazio

denomi, riferendo in queſto quel che da migliori

dottori ne habbiamo. Di Paracel. Li ruſtici Vn

gaributtano il ferro invn fonte detto convulgarnome Zifferbruº; Fonte che

quiui il ferrosi corrompe in ferrugine, che poſta a fusion potente dà il i"

rame puro,nè queli" più ritorna in eſser di ferro. Nel monte det. " ai

to Cuttembergocolanoliſſiuio da marcasite, e poſto nelliſsiuio ilfer-".

ro,si traſmuta in rame eccellente migliore" più tratta "

bile. Dell'Agricola. In Selmonico caſtello del monte Carpato,che è "ſº

nella parte di Vngheria, già fa chiamata Dacia, si cauaf" da "i

pozzi, e si fonde in canali ordinati in tre ordini, negli quali poſto ilfi

ferrosi commuta in rame; dunque il ferro limato poſto negli fini"

de canali, è dall'acqua detta magnato in tal modo, che ſe ne fa coſa.

simile a luto , che poi cotto nelle fornaci dà rame puro, e buono.

le dette acque ſono lºnatura atramentoſa. Aut. E si vede con.

breue ſperienza, che'l ferro intinto in alume& aceto, o in vitriuolo

si tinge in colordirame.

Della tintura de metalli chimica, e dellaſº virtù negli

corpi animali. Cap. II.

Ora paſsaremo alle traſmutationi chimice, de quali oltre

che ſe ne ſeruono a perfezzionar li metalli, intendono an

cora auualerſene nella rinouazione ringiouenimento delli corpi:

- - - -- Tt 2 - oue
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oue perche ſi ſeruono di varie ſeparazioni, fermentationi, e cottu

re,trattaremo alquanto di queſta: acciò ne venga diſtinta intelligen

Hieria ad º del tutto. Di Paracel, È auuenuto, che alcuni hauendo prepa

irata la tintura per tingerne li corpi metallici imperfetti, non hanno

f" con ciò ſaputo eſſeguirla proiettione ; e l'han malcuſtodita; onde à
i. degli caſo mangiata la tintura da galline ». ſon loro caſcate le penne, e rina

tel'altre noue, come io ſteſſo ho viſto; perloche non hauendo egli

no ſaputo ſeruirſene nel proprio intento, ſi ſono riuoltati a ſeruir

operazioni ſene nella rinouazion degli corpi humani. Diciamo dunque, che

""la tintura conuenientemente preparata, è medicina che conſuma li

"malitutti, non altrimente, che il fuoco conſuma il legno; daſſene

"idi eſſa piccoliſſima quantità, percioche nelle operationi ſue è po

º tentiſſima ; &io con queſta medicina ho curatela lepra, l'hidropi

ſia, il malcaduco, li morbilli pericoloſi, il malcolico inuecchiato,

la goccia, il luppo, il cancro, le fiſtole: &ogni ſorte de mali interni,

oltre di quel che potrebbe crederſi, e di ciò poſſono farne fede più

prouincie di Europa; dunque per detta medicina il corpo ſi mon

difica; & il mal del tutto ſi toglie dalla radice, 8 ogni ſuperflui

tà ſi traſmuta in condizion migliore.

Della ſeparazione dell'ethre, 65 della parte pura,

dall'impura. Cap. III. Dorne.

N alcuni corpi ſi fa la ſeparazion propoſta della parte ethrea in.

1 ſe ſteſſi, ſenz'altro mezo, come autiiene nel vino: in altri ſi fa col

vehicolo, e guida, come facciano nelli grani e ſemi; e benche in tut

ti li corpi vi ſia queſta ſuſtanza, in neſsun di eſſi è tanto abondante

mente quanto nel vino; e da niſsuna ſi può così facilmente ſeparare.

Spazio di . - Eſtrazione dal vino. e

"Poſto il vino a fuoco ſoaue nella fornace aſcenſoria, onde ſtilli l'acqua

ii ardente leggiermente,e sì che tra ciaſcuna goccia e la ſeguente trame

i" zino ſei pauſe; ſi continuarà queſta operatione, ſinche venga la ſuſtaza

inſipida, quel che rimane nel fondo, ſi ſerba; e dopo che fatto ciò in

più vaſi, ſia raccolto il licore ſtillatizio, ſi porrà il raccolto in boccia

a diſtillar di nuouo, ſiche non empia più che il terzo della boccia,

continuando l'operazione ſino a tanto che ſtilla la ſua parte ardente.

ſi autlertirà perciò quando ſi ſia circa la metà della diſtillazione,

che ſi oſseruiſe vengano li ſtillicidijinſipidi, che quando ciò auuie

idin ne, deue la diſtillazionceſsare; &all'hora pigliati li reſidui della ſe

" condadiſtillazione, che reſtannel fondo della boccia, ſi giungono

alli reſidui ſerbati dalla prima, e tante volte ſi ripeterà di poner quel

Cottura d che è ſtillato anuoua diſtilatione, ſinche il licore vltimamente ſtili
i “lato bruci ſenza laſciar flemma;con queſto dunque si harrà l'acqua arºreſidui. - - - - -

dente rettificata; li residui tutti si cuoceranno a ſpeſsezza dii" o

Cſ1C

--
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s

che poſti in ritorta nella fornace di riuerbero, ſi laſciarà ſtillare ſin

che aſcenda il licore oglioſo: all'hora mutato il vaſe recipiente vi ſi

porrà l'altro, che riceua il dettolicore oglioſo, e reſtaranno le fec- . . .

cie; ſi haranno dunque tre ſuſtanze che diciamo eſſer la Mercuriale,i"i

la Martiale, e la Saturnia: quali con l'artificio ſi commutaranno nel-º

le tre dette chiamate Lunare, Solare, e Giouiale. Dunque le feccie,

ſecche peſte in polue, e poſte in crogiuolo couerto, lutato, e ſecco,

ſi bruciaranno infornace di calcinazione, e lauate con acqua calda,

e pura ſe ne ſtillarà l'humore per feltro; le reſtanti reliquie di nuouo

ſecche ſi calcinaranno, e ſi repeteranno l'iſteſse operazioni, ſino al

tanto che ne ſia vſcita ogni ſiſtanza; all'horagittateleloppeſaturnie, raz,

le acque chiare, e limpide ſi condenſaranno in ſuſtanza Giouiale,"

chiara, e bianca; la ſuſtanza Martiale poſta in ritorta a carboni nudi, teſtare.

ſi diſtillarà in fornace di riuerbero con fuoco a poco a poco accre

ſciuto, e ſi raccoglierà il licore più chiaro del primo: e quando ſarà

la diſtillazione preſſo il fine, ſe ne torrà il recipiente,accioche l'hu

mor non venga contaminato dalle vltime feccie, che reſtano nel

fondo della ritorta; queſto ripetito più volte darà il licor chiaro, che

poſto a circulazione ſarà il licor Solare, e facendo l'iſteſſo per boc- riſatine:

cia con cappello dell'acqua ardente, e fatta inoltre circolazione per

quaranta giorni, più è meno, ſinche non ſi veggano più aſcenderli

vapori, i;harrà il liquor fiſſo nel fondo, di color celeſtino, e di fra

gantiſſimo odore, che chiamanLunare. - -

Separazion di ſuſtan e fatta con guida.

La ſeparaziondella quinta eſſenza, che ſi eſtrae da ſe ſteſſa, già è ſtata

moſtrata; hora vederemo come ſi caui con la guida, ligrani di qua "

lunque ſpezie di biada ſi macerano in acqua finche gonfino, caua-i
ti dall'acqua ſi ammontonano ſinche ſcaldino, e germoglino: ilche "º" eſ

quando ſi habbia, ſi ſpandono a ſeccarſi; ſi macinano groſſamente; -

e peſte invaſe di legno, ſi affondono di acqua caldiſſima, chelunga

mente habbia bollito, e ſicuopre bene il vaſe; raffreddato, ſe neca.

la illicor per ſetaccio, ſiche non vi ſi meſchinoli pezzetti delgrano;

fatta ſeparazion della prima acqua, vi ſi rifonde dell'altra bollente,
e ſi colacome prima. Queſto ſi rifà tante volte, che la ſuſtanza tutta

dagligrani paſſi nell'acqua; illicor tutto raccolto ſi cuoce, e diſpiu

ma finché venga a ſpeſezza in guiſa di melbiondo; e da queſto ſi

ſepararà la parte ſpiritale, qual ſi ſublimarà tante volte ſinche' venga."

a liberarſi da ogni flemma; quel che riſede negli vaſi di diſtillazione, fi"

ſi diſſecca percuaporamento, e finalmente con potentiſſimo fuoco"

ſi riduce in ſecchiſſime ceneri, a quali ſiaffonde acqua calda, e bol- -

lono, ſiche ne venga illiſſiuio aſpriſſimo, che con decantarſi ſiap

Partarà dalle ceneri: sù delle reſtanti ceneri ſi ripete l'iſteſſa operazio

nº, fiche illiſſiuionontenga più aſprezza, ſi diſtilla il liſſuio per

feltro; e ſi harrà licor chiariſſimo, che diſſeccato invaſi di vetro da

- “ Tt 3 rà il

-
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rà il tartaro chimico, 8 il ſalnatural di tutte le coſe; che ſopra divn

marmo ſi riſoluerà in acqua tartarea,

Separazion ſeconda fatta per circolazione.

Cap. IV.

e A quinta eſſenza cauata dal vino, ovolgare, o dal fatto artifi
della parte , cialmente, come ſi è detto, con la continua circolazione ſiri

ſº: duce inſomma ſimplicità; finita la circolazione ſi vedrà ſeparato il

puro dall'impuro; reſta la quinta eſſenza di ſopra, in color di aria ſe

reniſſima, dunque per decantatione ſi ſepararà il puro dall'impuro,

pasta e ſi harrà l'ethre puro, che nel modo,che il cielo ſuperiore è ornato

º mai di ſtelle, ſi potrà adornardi diuerſe virtù; è dunque queſto ethre chi

"micoquaſivniuerſalmateria, &vniuerſalforma, che può contener

",º in ſe le forme tutte diſtinte , che dalla vniuerſal forma procedano:

perloche coloro, che ſanno per queſt'arte ridurle forme particulari

invna vniuerſale, 8 in queſta rimettono le virtù ſpeziali, haranno

vnavniuerſale medicina,con cui ſi potranno torre tutte le corruttioni,

& infermità dagli corpi, e nell'Vniuerſale, e nel particolare,

Diuerſe operazioni chimice, che interuengono

nella fattura della pietra filoſofica,

- - Cap. V, -

c------ - - -

compimento della medicina filoſofica, o fia nell'opra ITllInOIC . »

o ſia nella maggiore; e prima ragionaremo della calcinatione, che in

teruiene nell'opra minore.

Calcinazion per l'opra minore. -

Calcinatione Li metalli ſemplicemente calcinati, o crudi limati, ſi pongono nel

licor lunare : ſciolto che ſia, ſe ne eſtrae l'humore, e reſta nel fondo

polue ſottiliſſima. -

Scioglimento, e diuacamento: onde ſi fa laſei" de ſpirti.

pi polui dette in boccia di collo lungo, vi ſi affonde licor luna

re, che ſopranuoti quattro dita: il vaſe chiuſo bollirà nelle ceneri

per hore ventiquattro, e ſi digerirà in fimo per due giorni, acciò ſi

apparti il groſſo dal ſottile, aperto il vaſe ſi cola l'acqua chiara, ſiche

non ſi turbi dalle feccie: sù delle feccie ſi affonde altro licorlunare,

e ſi ripete in eſſe l'iſteſſa operatione tante volte, che'l corpo ſi appar

sgno della titutto dalli ſpirti: del che ſe ne fagiudizio, ſe della polieben ſecca

i", ſe ne ponga particella si divna laſtra infogata; percioche ſe renda

ſºrti fumo, ſarà ſegno del diuacamento non compito: e perciò ſi ripeterà

il proceſſo, finche non mandii" fumo. Dunque per mezo di que

ſto ſcioglimento ſi eſeguirà l'operazion chiamata nell'arte euacua

- tIOI1C 2

S" hora le operationi chimice, de quali ſi ſeruono al
--
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tione, che è la ſeparationdelli ſpirti dal corpo, parte neceſſaria alve

ro matrimonio dell'opra minore. Puoſſi mentre mancaſse il licor
Acqua ſtilla.
tain vece del

lunare, far diſtillation perbagno dall'acqua chiara del diuacamen-ºrº.

to, ſiche del licore vi reſti la terza parte: e ſeruirſi dell'acqua che

è ſtillata, - -

Moltiplicazione e rettificazione, che è la Riduxzione del

corpo da cui ſono ſeparati li ſpirti, in

ſottiliſsima polue.

Separato che ſia lo ſpirto metallico dal corpo; al reſtante corpo ſec

co poſto in boccia ſi ſoprafonde il licor lunare, e ſoprapoſto il cap.

pello ſi fa diſtillazione a fuoco lento, ſinche reſti la polie ſecca nel

fondo ; di nuouo vi ſi rifonde licor lunare, e ſi repetono le iſteſse

operazioni, ſinche il corpo paſſi in ſottiliſſima polue: l'acque nella

rettificazion diſtillate ſi ſerbano. -

Latte vergine, o Argento viuo dimonto.

L'acque raccolte dal diuacamento, ſi ſtillano"bagno, o a fuoco,

lento di cenere, ſinche reſti la materia nel fonfondo della boccia, in gui

ſa di ſpeſso mele; raffreddato il bagno, ſi ſoprafonde al reſtantelico

retanto di acqua di moltiplicazione, che ſopranuoti ad altezza di

quattro dita e ſi digeriſce per hore ventiquattro in bagno, o fino,
cdiſtillato a fuoco mediocre, ſi riſerba l'humor diſtillato raffredda

to il vaſe, alla materia che reſta nel fondo, ſiaffonde dell'altra acqua

& il diſtillato ſi ſerba, ripetendo queſta operazione ſinche la mate

riatutta ſe ne ſalga e diſtilli; dunque l'acque tutte raccolte in queſta.

diſtillazione, ſi mettono inſieme, e ſi chiama latte vergine, o argento

viuo dimonto. -

Solfo di natura, -

La polue della rettificazione fatta impalpabile, s'imbeuera dell'ac

qua ſtillata nella dimunzione,che era il latte vergine, qual ſia per la

metà del ſuo peſo, ſi porrà a nutrire invaſe chiuſo per giorni otto:

dopode quali eſsendo già bene inhumidita la materia, ſi fa diſtilla

zionlenta, la polue ſi ſecca modeſtamente,e l'acqua cauataneſi ſerba

al peſo della poluehora rifatta, ſe le ſoprafonde alla metà del ſuo pe

ſo,acqua come prima,e ſi fa ciò tante volte, che la terra ſii

uuto la metà dell'humidità, o tre quarte ſue parti, che ſi ſia venuto

al giuſto termine; delche ſi farà prouaſe alquanto della polue poſta

ſu di laſtra infogatavoli in fumo, percioche queſto ſarà certo ſegno

della operazion compita, e ſe ciò non auuenga, ſiripeteranno l'im

beuimenti,atterramenti, e calcinamenti, finche ſi habbia quel che

ſi è detto, poiche dunque ſarà la polue ridotta a queſtoi CUlO.

Prima opera.

zione nell'ac -

qua di ditta
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quale ſi con
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cerà prima a fuoco lento di cenere, & accreſciuto il fuoco ſi ſubli

maràalati del vaſe. Queſta ſuſtanza ſublimata è chiamato ſal del

- - - chimici
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chimici, e ſolfo di natura , che incerato con oglio di argento, ſinche

- cotra, ſarà medicina perfetta , di cui vin peſo ne traſmutarà cento

di ſtagno, ſe il ſal ſia di ſtagno, e cinquanta di piombo, ſe il ſal ſia di

piombo, in corpo perfettiſſimo.

Mutation del metalli in oglio chimico, e ſeparazion dell'Ar

gento viuo dal ſuo corpo, e rida Kzione.

Dalla calce di ciaſcun metallo, ſe ne eſtrae il ſuo argento viuo, con

lolicor lunare, come ſi è detto; le ſoluzioni tutte ſi fanſtillare perba

gno, onde ne reſta nel fondo del vaſe materia ſimile a mele; raffred

idato il vaſe, alla detta ſpeſſa ſuſtanza ſi affonde tanto di licorlunare,

i che ſopranuoti quattro dita : e ſi digeriſcono infimo, o bagno per

f" “ hore ventiquattro, all'hora per bagno vaporoſo ſe ne eſtrae per di.

ſtillazione illicor tutto : onde ne reſta la materia ſecca nel fondo, al

cui ſi affonderà tanto il licor lunare freſco, che ſoprauanzi quattro

dita, come prima; e detta operazione ſi ripeterà ſinche la materia tut

ta ſia conuertita in acquai , e chiara : qual ſi atterarà per

"giorniotto, e dopo ſe ne farà diſtillazione, e ſe ne ſepararanno le
parts. i" nel ſeguente modo, con fuoco ſoauiſſimo ſi eſtrarrà per bagno

'acqua tutta, che con queſto calore potrà aſcendere ; raffreddato il

vaſe, l'acqua ſtillata ſi reſtituirà alle feccie, e ſi digeriranno in fimo,

obagno per giorni ſette in otto ; dopo del che ſe ne eſtrarrà per di

ſtillazion di cenere il licor tutto prima con fuoco lento, e dopo con

accreſciuto, e ſi farà poi ſtillare il licor in bagno per quanto humor

psi, una voglia aſcendere i reſtarà l'oglio nel fondo ; l'acqua ſtilata per ba

"- gno, ſi affonde alle prime feccie: ſi atterrerà, e di nuouo ſe ne diſtilla

l'acqua tutta, e come di prima, ſi rimettesù delle feccie,ſi fa digerire

c ſtillare il licor tutto: e di nuouo perbagno ſi farà ſeparazion dell'

osſia nella acqua dall'oglio, qual ſarà di maggior poſſanza che l primo,e di mag

aſi" gior calore; il proceſſo ſi ripeterà,i" il licor tutto dell'argento vi

uo per mezo dell'acqua ſi apparti dal ſuo corpo, e nel fondo reſti pol

ue impalpabile; In queſto modo ſi fa la ſeparazion delle parti, dico

1"del mercurio,del ſolfo,edal ſale, percioche gli dueoglil'vn più acuto
i ſiſi dell'altro, non ſono nell'eſſer diuerſi l'argento viuo cacciato dal ſuo

i" corpo per ceneri ſi rimette di nuouo nella ſua terra nel ſeguente modo

s'imbeuera la polue,che reſta impalpabile dell'argento ſuo viuo,quan

to importa la metà del ſuo peſo; poi con gli atterramenti & nutrizio

ni,ſi licome ſi è detto nell'altre riduzzioni.

S" del ſal ſublimato in acqua chiara,

Il ſal ſublimato,detto di ſopra poſto in" chiuſa, in fimo cal

do,obagno tra ſpazio di giorni otto ſi riſolue inoglio,o in Vnguento;

che ſe non facilmente ſi ſciolga ſi aiutarà la ſoluzione con alquanto di

licorlunare, rettificato più volte.

In
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Incerazion degli detti ſolfo, è ſale con l'oglio detto metallico.

Ma per far l'incerazione del ſolfo, o ſale con l'oglio metallico, ſi

porrà il ſolfo, o ſale nel crugiolo tra carboni viui: e ſcaldativi ſiſo

praporrà a goccie l'oglio ſopradetto, ſinche ſi riduca a ſpeſezza di se una

incle; all'hora pigliatoparticella della maſſa raffreddataſe alla fiam-"
ma di candela facilmente si liquefaccia,ſarà l'opra compita: e ſe ciò" ince

nonauuenga, si ripeterà l'incerazione, sinche leggiermente corra“

innanzi la fuga dell'argento viuo. Puoſſi anco farsi la detta incera.

zione con l'ethrede metalli perfetti, chiamata da chimici oglio in

combuſtibile. - --

- . . . Informazion del ſolfo di natura. -

Riduttili metalli perfetti in oglio, sincera con alcuni di eſſi, il ſale,

o ſolfo naturale del metallo imperfetto, e si ha il metallo perfetto.

- Gradi dell'ana, e l'altra operazione nella fattura

della medicina filoſofica. Cap. VI.

Ora moſtraremo le ſcale dell'opra minore, e della maggiore:

H de quali l'Vna, e l'altra a più diſtinta intelligenza è ſtata di

ſtinta in gradi ſedici. Sono dunque

Nella minore li gradi da considerarsi. E nella maggiore.

I Forma 1 Chao

2. Materia 2. Materia )

3 Corpo 3 Forma ,
4 Licor lunare 4 Ethre - sarta is

5 Calcinazione 5 Elementi

6 Scioglimento 6 Miſtione

7 Diuacamento 7 Diſſoluzione

8 Moltiplicamento 8 Alterazione

9 Spirto, - 9 Digeſtione

Io Argentoviuo dimonto. 1o Generazione e s V

11 Solfodinatura. 11 Colori

12 Tintura 12 Separazione

13 Sublimazione 13 Operazioni -

14 Oglio 14 Eſſenza perfetta

15 Incerazione 15 Fermentazione

16 Pietra filoſofale. 16 Veneno trasformante.

Di ciaſcuno de quali gradi hora faremo considerazione.

Pro
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Progreſſo della medicina chimicaſecondo l'opra minore.

Cap. VII.

- Ella ſcala dell'opra minore, il primogrado contiene la con

f:"siN ſiderazion della forma, che s'intende eſtraerſi dal ſuo corpo

i" col mezo della guida, per la cui opra la occulta forma demetallivie

ºalieri - ne à manifeſtarſi: oue perche li metalli imperfetti ſono nella via del

“ la perfezzione, e reſtano inconcotti & imperfetti per mancamento
i" negli luoghi oue ſon generati : puote perciò la forma del

corpi perfetti, libera che ſia dagli ſuoi impedimenti, e groſſezze cor

porali, operarliberamente nella materia de corpi imperfetti, men

tre eſſa ſia anco libera dalle ſue groſſezze, onde la forma perfetta pe

netra il corpo tutto liquefatto. Queſta è la conſideration del primo

sasassa, grado. Il ſecondo grado contiene la materia, che è il ſolfo di natu

ſ", fa eſtrato dagli corpi, in cui opra l'oglio de corpi perfetti, di
natura al co dell'oro, o dell'argento. Dunque la forma de perfetti, e la mate

f", riade imperfetti per l'eſtrattion del ſolfo di natura, vengono in vn.fetii,che è la

"corpoperfetto; & qualunque metallo ſi ſia, di naturanon haue at
- - v, - - - - -

i": a º ſinche non ſi moua la ſua virtù per l'artificial corruttione.

iNelterzoi" , ſotto qual nome intendiamo

"" il piombo, lo ſtagno, il ferro, el rame , che ſono di ſolida conſiſtenza 5,

la piene &il corpo non ſolido , e liquido , che chiamiamo argento viuo

i" di cui non ci ſeruiamo" minore, in vſo di corpo da perfet

i"tionarſi; e gli altri detti, che ono l'oro, e l'argento , come corpi per

ſi prºpri fetti non han biſogno di acquiſtar perfettione. Nel quarto grado

ºº è la conſideratione del licorlunare, chiamato altrimente Ethre, e

mercurio vegetale; per lo cui aiuto ſi peruiene al ſolfo di natura de

li corpi; in queſto è da ſaperſi il colligamento della natura delle co
i; ; e che nella vniuerſal natura non è differenza di differenza tra gli

animali vegetali, e minerali, quantunque molto nella particolarità

era a delle forme ſiano diuerſi; dunque li corpi da trasformarſi ſi debbo

g": no riuocarſi dalla forma particolare, e riportarſi nella viuerſale,

"ſi acciò poſſano di nuouo veſtirſi di vn'altra particolare. Nel grado

3"." la calcinatione conſiderata quiui più altamente, e fatta con

i" fuoco, che è nel licorlunare occulto ſimile all'ethteo; per ueſta.

in via dunque ſi calcinanoli corpi. Nel ſeſto grado è lo diſcioglimen

“ toin cui ſi conſidera la rilaſſation della calce de metalli in";
operazion neceſſaria all'eſtrattion della viſcoſità metallica - CºlC C

l'eſtrattion dello ſpirto dal ſuo corpo, qual non può farſi con altra.

era un ragione, che dello ſcioglimentodetto: onde le parti vengono in ſe

::paratione. Nelgrado ſettimo è il diuacamento; nella cui operatio

ſtrattion del- nei l'atterramento, e digeſtione, ſieuacua per ſolleuation diva

"ſi º licorlunare dalle calci a quali ſeccate di nuouo ſi rifonde altallici, “DOIC -

“ po troli
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trolicorlunare, e di nuouo e per ſolleuation de vapore ſe ne cuacua. Gradoott

con qual operatione lo ſpirito paſſa nell'acqua del dittacamento."

Nel grado ottauoè la moltiplicatione, o rettificamento, percioche".

dopo il compimento delle molte affuſioni,ediuacamenti neceſſarieal-"

la eſtrattion della ſuſtanza ſpiritale: ilche conoſciamo mentre proua-i.

to al fuoco non mandi fumo:accioche meglio ſi aſſottigli il corpo,bi-",

ſogna farui di nuouo tante affuſioni, e diuacamenti del licor lunare,i"

che l corpo reſtante del metallo paſſi in polue impalpabile. Nel gra-fi.

do nono è la conſiderazion dello ſpirto accompagnato al licor lunare,"

e con l'elenation ſtillato per la conuenienza cha con eſſo. Nel grado "º

decimo ſi conſidera l'argentoviuo dimonto dalli corpi, percioche ele-"

uatili ſpirti con l'acque per diſtillation di bagno, dopo di ciò ſi ridu

cono in ſpeſſezza di mele. e ſe gli rifondono l'acque eſtratte nella Gradina

moltiplicatione, & aſſottigliamento del corpo, e ſi fa diſtillatione: ri- i"

petendo quaſta operatione ſinche ſe n'aſcenda illicor tutto, che chia- ſi º

mano argento viuo dimonto: ilche è lo ſpirto de metalli. Nel grado

vndecimo è il ſolfo di natura, che vien dall'accompagnamento della

ſuſtanza ſpiritale col corpo dundue queſto è la materia minerale vni- o

uerſal nell'opra minore di cui trattiamo, ricettrice della forma che ſei

gli dà con le ſue proprietà, forze e qualità: il ſuo color roſſo dimoſtra i";

che’lſolfo detto proceda dal ſuo argento vino, in cui ſono ſtati prima " ,
il color palido, verde, e nero, e con queſto ſegno ſappiamo che già è i i.

neficio della

idoneo a riceuere il color aureo o bianco. Nel grado duodecimo è la ſublimatione

conſideration della tintura, che viene nella creatura che ſi fa dall'- uflºlº

oro, o dall'argento: in cui quantunque vengono molti colori, ſonoide

nondimeno tre litermini principali, dico il nero, il bianco, el roſſo,"i

trà di quali vengono gli altri colori mezani. Nel grado decimoterzofi",

è la ſublimatione; percioche al compimento di queſt'opera non ba- iii

ſta che ſiamo venuti al ſolfo di natura volatile; ma ſi richiede anco"

ch'egli ſi ſublimià maggior aſsottigliamento: onde ſi faccia più atto

all'incerarſi. Nel grado decimoquarto è la conſideration dell'oglio -,

metallico: percioche alla liquefattione degli corpi ſublimati aridi,

è conueniente la graſsezza del genoiſteſso. Dunque li Filoſofi ſtudia

rono nella inuentione dell'oglio metallico incombuſtibile , tratto

dalli corpi fiſſi, con cui deſsero a metalli inſieme con la fiſsatione il

colliquamento più facilmente e più perfettamente. Nel grado deci

moquinto è l'inceramento, con cui, e ſi fiſsano li metalli fatti volati-gi

li, ſi rendono ancoliquabili, e penetrantinelli corpi duri; coſe am-fi

be neceſsarie alla traſmutation de metalli; percioche ſe la medici- i volatili.

ma non ſi liquefaccia innanziche'l ſuo compagno ſe ne voli, è inuti

le; e ſe non penetra la ſodezza degli corpi, ſlà nella ſuperficie, e tinge

ſolo l'eſtrinſeco, onde ſarebbe coſa non durabile. Nel grado deci-"

moſeſto, &yltimo è la pietra filoſofale, che nel fuoco ſi conferua in"

corrotta&illeſa, anzi nel fuoco ſi rende ſempre migliore, e più po- º

- - tCIlUC »
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tente; non vinta dalla ſua voracità, che ſe ella patiſſe dal fuoco,non

haurebbe poteſtà di difender da eſso l'altre coſe. Sin qui dell'oprami

nore. Segue l'opra maggiore. -

Progreſſo della medicina chimica ſecondo l'opra maggiore.

Cap. VIII.

El primo grado è il chao chimico, in cui ſono confuſe la for

primo grado ma, e materia, che alcuni dicono il ſole, e luna chimici. Dun

gi,i" que la luna chimica, che intendiamo nel grado ſecondo, è la materia

i"vniuerſale, e contiene in ſe gli elementi quattro. Il ſol chimico,che In

ſi tendiamo nel grado terzo, è la forma vriuerſale; diciamo anco quiui

iº" che l'acqua ſia il principalelemento lunare, 8 il fuoco il principaleforma vni- - - - -

"si elemento ſolare. Si appreſso di lui la terra, ma l'aria è elemento trai Watco , 5 - - -

gihail l'Vno, e l'altro di eſſi mezano. Nel quarto grado intendiamo l'ethre,
- - - v - - - . - -A

i"che altrimente è chiamato mercurio chimico. Queſto è vegetale,8&

fisiº- animale,e minerale; e contiene in ſe la forma vniuerſale, S&è la par

di quar-te del chao volatile , ſe ſalendo in sù eleua ſeco anco il corpo.
r v - - - -

"eſso dunque è ſuſtanza ſpiritale, che conuerte il corpo in ſuſtan

"i za ſpiritale . Nel grado quinto conſideriamo gli elementi, parte
IA:al rito ºra- - (- * - - - - -

inferior del chao, & è il corpo chimico, e ſuſtanza metallica, che

" º eleuata dallo ſpirito, ha virtù di fiſsarlo, e ſeco ridurlo in corpo,
fa e Patara.

º i gradº e perciò da chimici è chiamato fermento . Nel ſeſto grado ſi
accoppiameto

Si conſidera l'accoppiamento delle dette parti, dico dell'Ethre, e de

"º gli elementi . Nel ſettimo grado ſi conſidera lo ſcioglimento :

percioche mentre ſia fatto l'accompagnamento di dette parti,

la materta per lo ſuo ſcioglimento piglia le parti ſeminali della for

ma, onde ingrauidata puote partorire la creatura filoſofica ; è dun

que, in queſto grado il conſumanento del detto matrimonio.

Nell'ottauo grado è l'alterazione, in cui ſi contiene il commutamen

otºgrade to dell'vn principio nell'altro, dico il tranſito della formanell'ethree

“ dell'ethre nella forma : alterazion neceſſaria,accioche degli due ſe

ne faccia vinterzo : percioche congiontili ſemi, ſe l'wn non ſi traſ.

non grad,. muti nell'altro ſcambieuolmente , non ſi fa il concetto . Nel gra

i"do nono ſi conſidera la concozzione, ſenza di cui non può vegetar
quel c'hapigliato alterazione; come non puote il concetto nel ven

tre materno venir a perfezzione, ſe non vi ſia il maturamento; per
loche deue l'artefice conſiderar quiui, che il calore eſterno non ſia

iù agre, o più rimeſſo di quel che la condizion della coſa porta:

" Nel decimo grado ſi conſidera la generazione, che è il principio di

# manifeſtarſi la forma, che nel ſeme era occulta, e queſto dopo il con

# tinuato fomento ſimile al calor naturale . Nell'Vndecimo grado

- ſono li colori con la conoſcenza de quali, e mutazion dell'Vn nel

l'altro, può l'artefice guidarl'opra e condurla al ſuocompiº 5
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degli tre colori principali, il primo è nero, che dimoſtra l'accom- Grado vn

pagnamento della forma con l'ethre, & l'apprenderſi la creaturai.

nel vtero materno; etal colore più che in altro tempo ſi moſtra " i

nello ſcioglimento de principij . Ma quando mancando la ne- iº

rezza, viene il color bianco, moſtra che l'ethre, e la forma paſſi nel-"

l'eſſer perfetto, e che da queſto ſi dia principio al veneno trasfor

mante, e montre paſſando il color bianco, e giallo, ſoprauiene il

color croceo , habbiamo indizio che la creatura filoſofica ſi di

ſponga alli ſuoi membri, e ſi vede queſto colore in guiſa di cer

chio, o di Luna ritonda, finalmente quando paſſato il color cro

ceo, vien la roſſezza, moſtra il compimento della creatura, e la vera

adunazion delle parti. Nel grado duodecimo è la ſeparazione, per Graa, due

cui le parti ſciolte dalli principi vengono nella ſuſtanza della crea-º

tura conceputa. Nel decimo terzo grado è ripoſta la conſiderazion cra, ai

dell'operazione, oue deue auuertir l'artefice le mutazion de colo- marzo.

ri, che nel progreſſo della generazion chimica autengono, e da quel

le gouernare il regimento del fuoco, e quanto in queſto progreſſo

è neceſſario - Nel grado decimoquarto il concetto chimico viene

all'eſſer di perfezzione, 8 è ridotto nella ſua vnità, onde può toglie- º",

re indifferentemente le infermità e degli metalli, e degli huomini."

Nel grado decimoquinto è la fermentatione, oue ha da conſiderarſi"

quelche intenda l'artefice, percioche ſe egli è contento della medi- "dra, de

cina venuta nell'eſſer perfetto, non accade oltra procedere, e s'egli"

" paſſar più oltre al veneno trasformante per mezo della mol-ſi

tiplicatione, che in queſta opera chiamiamo fermentatione, potrà"i

ciò fare paſſando per li gradi prima detti,fatta meſcolanza dell'ethre; "ºdella forma, e dell'eſſenza perfetta, e ſi procederà per fuoco continua- formante.

to, finche ſi faccia tranſito per lo ſcioglimento, alteratione, concot

tione,generatione, S&il reſto tutto, con la mutation detta de colori,

ſinche ſi venga al veneno tresformante e da queſto in altro veneno Grad, deci,

ſimile, nell'infinito. Nel grado decimoſeſto è il veneno trasforman-"

te, di virtù, e forza più" dell'eſſenza perfetta, quantunque l'Vna "ſºe l'altro habbian facultà di generar il ſuo ſimile. 7774/7ld ,

Copulazion ſpiritale de metalli, e ſumario dell'opra

maggiore. Cap. IX.

S E fatta la congiuntion dell'ethre, e della forma, ſi pongono in

vaſe con molta diligenza chiuſo, e ſi ritengano fomentati in

Continuo calore, quaſi concetto nel ventre materno, auerrà in que

ſto, che fatto diſcioglimento della ſuſtanza, piglino alteratione, SC

aPparirà il color nero, dunque continuatole la fomentatione chele,

Vien dal calore, la forma di mano in mano verrà in digeſtione, e fat
V V tala N
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tala generatione, per diuerſi colori ſi verrà all'eſſenza perfetta; per

cioche dopo, che il color nero auuenuto nello ſcioglimento ſi an

nulla, li ſucede il bianco ; &all'hora comincian li membri a for

marſi, ſinche ſi venga al giallo, che moſtra già eſſer fatta preparatio.

ne alla virtù vegetale: e quando ſia auuenuto il color roſso è ſegno

di perfettione ; perloche conſiderato il tempo paſsato nelle dette

operationi, ſi continuarà per due altrettanti di tempo il calore, ſen

za tralaſciare; & compito il tempo ſi raffreddaranno le coſe tutte,e ſi

ritrouarà l'ouo de filoſofi formato; qual cauato ſi riporrà in altro va

º “" ſe nettiſſimo, e ſi dipurarà dandogli fuoco potente periſpatio di ſeiſofi. - 1 11 1v º v purara dandogli fuoco p per ilp Il 1c1

giorni, in forno di cottura, o ſtufa ſecca; indi tolto ſiconſeruarà ; di

cui vna parte ne può conuertire due millia nella forma ſua,

Della moltiplicazione nell'opra maggiore,

- Cap. X. -- .-.

MIgliato oncia vna, emeza, ouero oncie due di forma, e di ethre

P libra vna, dell'eſsenza perfetta dramma vna, giunte ſi cuoco

no per iſpatio di giorni trenta; in queſto tempo la eſsenza perfetta ſi

fi traſmuta in veneno perfetto, per virtù del fuoco temprato, facendo

ſ" tranſito per li colori, ſinche a pariſce il corpo ritondo,e roſso, ſe l'in

iare, e la fe formatione ſia fatta al roſso:ebianco ſe ſia fatta al bianco di color me.

fitallico; ſi auuertirà dunque la differenza de colori nelle due diuerſe

hi- proli percioche nel maſchio ſono li colori detti, ma nella femina il

"iprimo colore è verde con roſsore, il ſecondo è croceo meſchiato con

i roſſor ſplendido, e queſto colore moſtra la congiuntion delle parti

º" in vn tutto, il color terzo e bianchoe riſplendente, e ſignifica la termi

fination del corpo eſſer fatta; il quarto è color di neue nel bianco, che

ºº moſtra compimento del concetto; vn peſo di queſto può moltipli

care in tre milia della ſua materia; e nella moltiplication terza in

cinquecento milia.

Tempo del compimento del parto Filoſofico,

- - Cap. Xl. - -

L ſuo concreamento alle volte vien preſto a fine, 8 in meſi ſette,

I per la ſoprabondanza del calore: manon è queſto di tanta virtù,

nè di così buontemperamento, come il fatto in tempo conuenien

te, & oue il calore è moderato; qual ſi concrea in meſi noue;alle vol.

te naſce più tardi, perlomancamento del calore; macomunque ſia

non ha l'artefice nelle ſue operationi ſegni migliori a conoſcere il

progreſso, che li pigliati dalli colori; e cominciando dallo ſciogli

- – - ImCIlCQ :

s
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mente : nata la negrezza, ſi sà che ſi viene alla miſtione : e fatta.

l'alteratione, paſſando nel color croceo , ſi ha certezza del

la formation del corpo , e de membri; e nato il color roſ

ſo , ſi ha la perfettion del corpo , nel qual tempo ſi

continuarà il fuoco ſino al naſcimento della

creatura ; e con l'iſteſſi ordini , che

ſi ſon detti del maſchio , ſi

procede nella fe
IlllIlaL ,

;

-l
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N A T V R A L E

DI FERRANTE IMPERATO

LIBRO VIGESIMO SECONDO
Nel quale generalmente ſi tratta della generazion delle pie-dº

tre, e delle loro differenze. -

- - - - - - i Si - .

Principio, e naſcimento delle pietre, e diuerſe differenze,

- e proprietà dell'iſteſſe. Cap. I. . . . . .
P

º - i - -

- - Di Theophraſto, , º

- - - - - - - ,5
º" dal RiEgli corpi, che nella terra piglian conſiſtenza,

equeo. a S. Si altri ſono dall'acqua, altri dalla terra. Dell'acqua
a º ſono li metalli, come è l'argento, e l'oro,e gli altri

conoſciuti. Dalla terra ſono le gemme, 8 ſpezie

di pietre più nobili; &alcune particolari nature

terrene ſegnate o dagli colori, o dalla pulitezza,

e liſciezza,o dalla" da altra propria vir.

porta ai ti; Perche dunque degli corpi metallici habbiamo già ragionato,

"ſegue che trattiamo de gli altri, de quali generalmente biſogna ſti

º,glino conſiſtenza da materia pura, e ſimile; o ſia fatta da
fluſſo, o li tracolamento, operaltra maniera di ſeparazione;percio

che poſſono in diuerſe maniere prouenir le nature de corpi c'hab
bianpulitezza, ſpeſlezza,lucidezza, C traſparenza ; oue generalmen

te ſappiamo," per quanto ſia il corpo di parti più ſomiglianti,
e più pure,pertanto habbiano anco inpiu alto grado le propoſte con

Alcunirti ditioni; e perche dal perfetto condenſamento ne vengono di conſe

"guenza l'altre qualità dette, il condenſamento in altri auuiene dal

ºi a caldo, in altri dal freddo; anzi per quanto ſtimiamo in alcune ſpecie

ia. di pietre concorre,e l'vna e l'altra virtu;e molti corpi di conſiſtenza ter

ſ" rena ſono condenſati con ſucceſſion di effetti contrari, dico pri

i" ma di liquefarſi, & appreſſo di apprenderſi. Dunque le differenze

f" delle pietre più conoſciute, ſono negli colori, nella lucidezza, e pu
c" litezza, e nella denſità , ma conoſciute ſono nell'altro qualità, di

", conegli effetti, e nell'habilità del patire, e non patire º onde dicia

#i moaltre eſſer liquabili, 8 altre non s & altre combuſtibili, altre.

"' incombuſtibili; oltre che in ciaſcuna delle dette differenze vi ſo
" no altre duerſità vi" dalla ſomiglian

za, come diciamo dello ſmaragdo, che ſomiglia l'acquas"
- - - - º v

a

A
-

a
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renze pigliate dalle coſe in eſſe impetrate ; in alcune ſi conſidera la

virtù di trarre a ſe; &in altre la virtù di eſaminare il metallo, come

ſi vede nella pietra herculea, o Lydia; delle dette differenze tutte la

maggiore, e più marauiglioſa è nella poſſanza di liquefarſi, o non

liquefarſi, e la conoſciuta molto è l'aſſegnata nelli lati, che rice

uono, che altre ſono idonee, o alla ſcoltura, o al torno, o alla ſer

ra; altre del tutto non ſono toccate dal ferro,altre appena, e malamen.

te; ma le più numeroſe, e più frequenti ſono le differenze degli co

lori, e della mollezza, o durezza, e pulitezza; vi ſono oltre di queſte

le differenze aſſegnate del luogo oue naſcono, da quali piglian no

me le caue, perloche diciamo il marmo Pario, il Pentelico, il Chio,

ilThebaico. l'Alabaſtrite che ſi ritroua in Thebe di Egitto, ſi ta

glia in pezzi, grandi, il Chernite è ſimile all'Auorio, di cui dicono

che ſia il tumolo oue è ripoſto Dario ; il Poro è ſimile al marmo Pa

rio, e nel colore, e nella ſpeſſezza , diuerſo ſolamente nella molta.

leggierezza ch'egli ha, perloche l'adoprano gli Egiti negli orna

menti delle ſtanze in modo di cinte ; vi è inoltre da conſiderarſi la.

differenza, che altre ſi ritrouano in caue, continue, e grandi: altreſe

parate, Scin pezzi; & altre ſono rare molto atrouarſi, e piccole: co

me lo ſmeraldo, il ſardio, il carbuncolo, e'l ſapphiro, che ſi lauora

no in ornamento del corpo, e ſigilli; e vi ſono alcune pietre, che ſi

ritrouano dentro dell'altre pietre mentre ſi ſpezzano . Hora faremo

conſideratione delle differenze, pigliate"operationi, che il fuo

co fa in eſſe; dunque delle parti ſi liquefanno, e corrono quelle da

quali eſtragghiamo li metalli: quali veggiamo fonderſi inſieme con.

l'argento, col rame, e col ferro ; corrono anco nel fuoco le pietre

Differenze

pigliate da

vari) acca

denti.

Nomi de pie

tre pigliati

iti -

Chernite.

Pario.

Differenze

delle pietre

dalla gran

dezze nella

qual ſi ritro

tiara 0 e

Pietre che ſi

portano lauo

rate per orna

memto della

perſona, det

te ſigilli.

che nelle fornaci dalla fuſion de detti metalli prouengono, o l'auuen

ga detta fuſione dalla humoroſità del metallo, o dalla natura pro

pria di eſſa pietra, ma non corrono le pietre Pyrimache , così dette

dal contraſto che fanno col fuoco, e le Milie, de quali ſe ne ſeruono

gli artefici per ſoſtenernelle fornaci le materie da fondere; ſono al

cuni, che affermano le pietre tutte fonderſi, eccetto il marmo, e che

queſto ſolo ſi bruci, e faccia calce, ilche mi par eſſer troppo vniuer

ſalmente detto: perche molte ſono le pietre, che al fuoco ſi frango

no e ſchioppano, e non poſſono ſoſtener il fuoco, nel modo che il

ſoſtengono livaſi figulini. Quiui dunque io conchiudo, che le pie

tre liquabili abondano dentro d'interno humore; e che dalla detta

humoroſitàhanno la poteſtà di fonderſi ; all'iſteſſa conſiderazione

appartiene la differenza, che alcune pietre ſi ſeccano del tutto al So

le, in modo che non più facilmente ſi taglino, e non più s’inhumi

diſcano altre ne diuengano più molli, e più fragili; oue determinia

mo, che l'Vno, e l'altro autenga davna iſteſſa cauſa, che ſe ne eſtrag

galhumidità, ma che con ciò nondimeno ne prouengono effetti di

uerſi: percioche dal diſſeccamento dell'humore ledenſes'induriſco

vu no,5

Pietre Pyri

mache, e Mi

lie ſtanno ſale

de al fuoco

Pietre liqua.

bili abodano

di humore »

interno.

Alcune pie

tre s'induri

ſcono al Sole,

C altre me di

uengono men

dure.

- N.
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no, e le rare ne diuengono fragili, e fuſile; e ſono alcune delle fragili

che ſi accendono al fuoco, 8 acceſe per molto tempo ſi mantengo

no; tali ſono le trouate nelle caue de Bini, 8 quelle di eſſe che ne por.
Proprietà di - - - . -

"ta il fiume, dunque le dette pietre ſe vi ſi ſoprapongono carboni ac

"ceſi, mentre ſian ſoffiate, bruciano nell'Vſo al qual ſi accendono; eal fuoco.

quando ſian laſciate, da ſe ſteſſe ſi ſmorzano; e" biſogni di

nuouo vi ſi appiccia fuoco, e ſi ſmorzano nell'iſteſſo modo detto,

e perciò ſeruono in tal vſo molto tempo; hanno le dette pietre odo

re molto greue; e quel che chiaman Spino, che ſi ritrouanelle mine

spina pietra re, rotto, e poſto cumulato al Sole ſi accende, e tanto più ſe vi ſopra
minerale,che

ſipioua, vi ſi irori" ; la pietra Liparea cacciata fuori dall'incen

#a, dij, diuien pumicioſa, onde inſieme fà mutatione nel colore, e nel
i",º la ſpeſezza ; percioche non bruciata C nera,liſcia, e ſpeſſa: e bruciata

paſſa nella natura, di pomice, diuiſa con linee lunghe, ſimile a rughe

di chi ride , ma non è vero viniuerſalmente quel che dicono della po

mice di Melo , che ſi generi dentro all'altra pietra: e quantunque

queſto ancoauuenga da paſſione , fatta da fuoco , non è perciò ſimile

penici di queſta alla pomice di Lipari; viene anco fuori dal fuoco la pomice.

“º generata in Tetrade di Sicilia, che è paeſe" d'incontro"

è la pietra, che naſce nella eſtrema Erineade, chiamata Poly,ſimile

pura ed alle cine, qualbruciata rende odor di bitume; e ſi ritrouano dette pie

º ai tre in Liguria, oue è anco l'Elettro, 8 in Ilia peroue ſi và in Olympia

i"i tramcntana; e di eſſe ſe ne ſeruonoli maeſtri ferrari; ritrouaſi anco

3"in vna petie di pietra ſimile in viſta a legno putrido, che affondendo

i "i ui oglio ſi brucia , e finito di bruciarſi ſi vede non hauer patito;

"ſer ei chiamati carboni, che tengono queſto nome dall'vſo, percioche

ſi accendono, e bruciano nel modo de carboni; le dette dunque ſo

no le differenze delle pietre che bruciano ; a quali affatto ſi oppone,

gi il chiamato carbonchio , di cui ſe ne fan ſigilli in ornamento del

ſ" dal corpo, che non patiſce dal fuoco: di color roſſo, e che poſto incon

tro del Sole rappreſenta carbone acceſo, di ſomma ſtima tra le pie

tre, onde quantunque piccolo, ſi ſtima di valordi quarantamonete

Altre pietre di oro; vien queſto di Carchedone, e Maſſalia; non ſi brucia ancola

fii pietra angolare, e l'eſagone, che naſce in Mileto,chiamata ſimilmen

ieri su º carbuncolo: e ſimile al diamante : ilche è marauglia 9 percioche

nò patiſcono non par che in queſte pietre ſia l iſteſa ragione, che è nella pomice.

i", e cenere, che non bruciano per eſſerſuſtanze priue di humore; e per

"ciò non habili a concepere il fuoco; e per queſto molti dicono, che

cipiglio la pomice naſca da bruciamento, eccettuatone la fatta da ſpiuma di

ſifi mare, percioche nell'vno, e l'altro modo par che poſſa generarſi e ſi

ºArc . veggono pomici, che manifeſtamente rappreſentano pietra com

poſta di arena, che maneggiata ſi frangono nelle mani, e quaſi ſi

ſciolgono in arena: e ciò loro auiene mentre non habbiano ancora

º pigliato perfetta conſiſtenza ; di queſte ſe ne ritrouano molte l"s
- - IlClla
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nella grandezza non empiono la mano, o ſono poco maggiori; & la

loro arena è molto leggiera; ritrouaſene molta in Melo; ve ne è an

co, come ſi è detto, di quella che ſi genera dentro di altra pietra; .

Hanno inoltre lei tra di ſe nel colore, ſpeſſezza, efiº

grauezza; e nel colore, la del Ryace di Sicilia è nera,e ſono preferite

all'altre nella ſpeſſezza, e nel peſo, laiſteſsa è la Malode; percioche ſi

ritroua in queſti luochital ſpette di pomice c'ha peſo e denſità di più

ſtima che l'altre;dunque la del Ryace taglia più della leggiera,ebian

ca; e più dell'altre tutte quella che ſi piglia da mare, ma delle ſuſtan

ze che concepono, o non concepono fuoco, dall'occaſion de quali

ſiamo venuti in queſto ragionamento, ſe ne è trattato altroue, hora.

paſsaremo alle dette propriamente pietre. Sin qui Theophraſto

delle prime differenze delle pietre, per quanto con fatica da vm'eſ

ſemplare molto lacero, habbiamo poſsuto raccorre. -

Conſiderazion dell'Autore nelle coſe dette da Theophrafo -

- Cap. II, -

-

- -

Noi alla intelligenza di queſto ſoggetto diciamo nella prima"
diuiſione, che delle pietre altre ſono calcinabili, altre fuſili, tre nelle ſue

altre divn terzogeno reſiſtente alla fuſione; &intutte generalmente"

il caldo eſser principio fluſſiuo: il freddo condenſatiuo; nel numeroi si

di pietre calcinabili intendiamo quelle tutte , che dal fuoco ſono fiori calci,

commutate inſuſtanza che facilmente ſi ſciolga dall'humore; e reſtaf". /

nella calce dall'impreſſion del fuoco notabile acrimonia: il ſogget- -

to di cui è il ſale generato nella cottura; perciò diciamo, che in due

ſte pietre non ha l'humore perfetta colliganza con la ſuſtanza ter

rena, e che oue ſia la fortei ; ſi fondano, come autricnene-",

gli metalli, 8 in molte parti aggiunte di animali, tali dico peli, vngie, i"

ecorna: a quali il calore principio fluſſiuo dà fluſſione, anzi che ne "

apparti l'humor colligato, contrario di quel che auniene nelli le

ºgni, e pietre da calce: oue ſi fa la ſeparazion dell'humore, anzi che il

corpo diuenga fluſſile; & non à dubic che nelle ſuſtanze, che ſi com.

mutano in cenere e calce, ſoprabondi la materia terrena, a cui è ac

compagnatol'humore; e nelle corna, c metalli ſoprabondi l'humo

roſa, a cui è accompagnatavna ſottiliſſima portion terrena ; perlo.

che l'oſsa, e gli legni non ſolo traſparenti, e puliti come le corna, S&

vngie; dunque li detti corpi in quali è la miſtion di ſuſtanza terrena.

con l'humore; che non ſiano in vin'alto grado di liga, ſi fa la ſepara- ſi

tion dell'humore anzi, che ſi fondano; qual ſeparation fatta che ſia,"º

s'intendono è ſciolti in cenere, o conuertiti in calce , ma la incenera

tion ſi fa mentte le parti terrene ſiano più groſse, e men ligate; e per

ciò nell'iſteſso iſtante, che è conſumato l'humore reſta il corpo ſciol

to; che nella calce quantunque ſia fatta la ſeparatici, ºli", -

I Cliºl - --
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Nel corpo

calcinato re

ſtano due par

tt fuſibili,

Generazion

del geſſo, e le

effetto del

fuoco in eſſo.

º Varie figure

d'ingemma

menti. .

Conſiſtenza

traſparente .

Conſiſtenza

non traſpa

rente.

reſta nondimeno il corpo in alguanto di continenza , che poi toc

cata dall'humore ſi rilaſsa con facilità ; Reſtano dalla calcinatione la

parte ſaligna, e la terrena: l'Vna, e l'altra de quali è già habile alla fu

ſione; e nondimeno delle dette due parti più alla fuſione facile il ſa

le: in cui ſono due proprietà, dico & lo facilmente fonderſi al caldo,

&lo facilmente ſcioglierſi all'humore, e ciò le auuiene con ragione,

perche egli è reliquia della ſeparation dell'humore, ma le partiter
rene, che reſtano lauate dal ſale, ſi fondono eſſe ancora: e dalla fuſio

ne ſivniſcono : ſendo che il fuoco, come ſi è detto, è principio della

fluſſilità, 8 intanto il corpo toccato dal fuoco non ſi fonde, inquan

to o non ſia il grado di calore corriſpondente alla ſua ſolidità, o che

habbia da preceder la ſeparation dell'humore, per cui è neceſſario

farſi tranſito, anzi che ſi venga alla fuſione . ll geſſo dunque per

che egli ha conſiſtenza da ſugo abondante di ſottili parti di terra,

mentre ſia chiaro detto ſugo e limpido, ſi apprende in corpo traſpa

rente; ma perche in eſso la liga della ſuſtanza terrena con l'aquea è

breue, e non di lunga e perfetta vnione, facilmente toccato da calo

rel'humore ſe ne vola, 8 inſieme perde la traſparenza, reſtando vin

corpo bianco ammaſsato di ſottiliſſima polue bianca, 8 qual poſsa

portare vina leggiera lauatura di acqua; ilche era la propria ſuſtanza

del ſugo, da cui il geſso ha conſiſtenza: non è dunque la conſiſtenza

del geſso diſſimile dalli ingemmamenti ſaligni, ozuccarini, 8 la ſot

tiliſſima parte di terra, che dà ſpeſsezza al ſugo geſſino è proportio

nale al" , che dà ſpeſsezza al licor ſalſo, &alzuccaro, onde li ſuoi

ingemmamenti piglian conſiſtenza ; dunque la ſuſtanza terrena,

che è ſeparabile dall'acqua: raccolta non da riſedimento, ma da vir

tù vegetale, e produttrice, interna nella materia, singemma in varie

forme proprie alla condition della ſuſtanza che ſi apprende, perloche

altre forme d'ingemmamenti ſi concreano dal ſal commune, altre

dal ſalnitro, altre dal ſal di tartaro: &in ciaſcun licore è vna propria

figura ; così il ſalcommune ſi accoglie in figura piramidale, il ſalni

tro in colonnette lunghe nell'eſtremo appuntate, il ſal tartarino in

piaſtrelle, 8 altri in altra maniera: ſono dunque l'ingemmamenti pro

prij delle ſuſtanze ſciolte in acqua; e mentre ſi apprendono nell'hti

mor chiaro, e non commoſso,raccogliendoſi la parte ſolida, e reſtan

dol'humor ſeparato, vengono chiari e traſparenti; ma ſe conſuman

doſi l'humore da caldo con bollore, la ſuſtanza ſi condenſi, non Ve

nirà traſparente, ma in maſsa condenſata, o bianca, o infetta di tin

tura, ſecondo la ſuppoſta ſuſtanza: mentre per vltimo diſseccamen

to di maggior forza di calore non venga a fuſione ; in queſti dun

que manifeſtamente ſi ſepara la ſolida ſuſtanza del ſugo dall'hu

moraqueo per l'apprendimento fatto dentro l'humore ; altri ven

gono traſparenti ſenza ingemmamento, e ſeparazione del ſolido,
all'acque; ma dalla fuſion del corpo fuſo, come è ilve" la

OIZºl
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-

forza del calore mantien la ſuſtanza terrena fiuſſile in guiſa di ac
- - Il 2 L - i 1 - -- - - - . . - - N Conſiſtenza

qua; il che fa che il ſimilareſivniſca, e purghi dalle impurità, e peri

conſequenza ne reſtitraſparente; ma perche la maniera vegetale oue ºº

ſi veggono le forme ingemmate proceder da radici, nel modo che

le ſcaglie delli ſtrobili frutti nel geno pineo, procedono dal fuſo

mezano i ſi puote in queſte con ragion dire, che il nutrimento tutto

proceda dalla radice,e dalla madre ſolida onde ſpuntano dette geme.

Vien dunque in conſideratione ſe le gemme da principio ſi appren

dono nella propria grandezza, come gli" ſi concreano scusa,
dentro delle lor cruſte chiamate da alcuni aurelie o ſe piglino au-" i

mento da piccolo principio , come le creature creſcono nel ventre"

materno, e le foglie, e frutti nelle piante, o ſe creſcono per ſemplice grandezza.

aggiunta fatta dalle radici, come il cappello, e l'Vngia; percioche

ſi vede ciaſcuna delle dette maniere hauer propri argomenti, così

nelle vegetationi molli, come nelle dure ; e ſi veggono alcuni cri

ſtalli hauer principio da radici fitte nelle madri, da quali di mano

in mano ingroſſando, di nuouoſi appuntano : oue ſecondo che dal

principio ſi ſcoſtano, ſi veggono anco più traſparenti, argomento

ghe lagemma tutta proceda dalla radice, e dentro de grandi criſtal

liveggiamo forme varie di paglie, peli, S&altre materie diſteſe, e per lie, peli

dritto e pertrauerſo dell'ingemmamento : ilche moſtra apprendi-"

mento, e congelamento e molte ſperieminerali ſi veggono creſceri
dalle radici, o in forma di peli rari, o di molti inſieme riſlretti, o an

co colligati in cruſta, cominciando da incruſtamento baſso, S al

lungandoſi di mano in mano col progreſso del tempo le fibre in.

molta altezza. Queſto ſia detto delle differenze de concreamenti,

Ma delle differenze dello ſcioglierſi in calce, o fonderſi, o di non pa- perche altri

tire, cosi nell'Vna, come nell'altra azzione, ne daremo ragione dalla "ſi#,

condition de ſughi che vengono in apprendimenti: percioche oue"
- - - o, altri ſtia

è l'humoraqueoſeparabile da calor minor che di fuſione, è di con-ºi

ſeguenza che ſi calcini: e quando non è ſeparabile da calor minor"

che di fuſione, è di conſeguenza che ſi fonda innanzi del calcinarſi,

eſe vi manca l'humore, mancando l'humoroſità non vengono a
calcinatione, ma piglianconſiſtenza dalla vitrificatione. Euuianco

vna differenza di pietre, che lunghiſſimo tempo al fuoco reſiſte, ſen

za fonderſi: o calcinarſi. Queſte per lo più ſono, o di condition gra

nelloſa, denſa, o foglioſa in modo di ſottiliſſime charte, o fibroſe,

che per eſſer ſcarghe di humore, e denſe. non ſi ſciolgono in calce,

non facendoſi ſeparation di humore ; e perche ſono denſe non dan- - -

facili" alle fiamme : e dalla detta congiuntion di cauſe

ſono habiliſſime a ſoſtenerla violenza del fuoco. in queſta differen
za ſono le Pyrimache pietre arenoſe de vetrari, li talchi,S&l'amianto.

Ma che la pomice, e la cenere nonvengono a fuſione per la priua

tion dell'humore, come Theophraſto riferiſce, non è coſa che io af

: , fermi
-

- --
-,



a DE LL HIST NATvRALE

fermi, percioche la pomice manifeſtamente nella poſſanza del fuo

co ſi conuerte in ſuſtanza vitrea; anzi nell'eſſer proprio della pomice,

è principio d'inuetramento, ilche tanto più preſtamente fa, quan

to più ſpongioſa ſia: e li vetri, che communemente fanno, oltre di

vna ſpezie di arena, che vi ſi incorpora, ſi fanno propriamente dal

le ceneri dell'herba marina detta Kali; e ſono ancora molte altre

ſpezie di ceneri conuenienti alla fattura de vetri ; & l'eſſer priuo

di humore, non ſolamente non ripugna , ma è precedenza neceſ-.

ſaria all'inuetramento; le pietre fibroſe, che inhumidite di oglio

bruciano," reſtano nella lor conſiſtenza : ſotto

qual deſcrizzione intendiamo la pietra Amianto , ſono tali, perche

piglian conſiſtenza dalla denſità de fumi priuidi humore, e reliquie.

dell'operazion del fuoco , e vengono condenſati in corpo fibro

l": ſo dalla continua ſucceſſion dell'eſalazione , la generazion della

"a di pietra pomice, che Theophraſto dice generarſi della ſpiuma di ma

“ re, non ſi accetta : percioche quantunque ſi ritroui tal pomice per

lo più con la detta ſpiina, non ne ſegue perciò, che ſi generi da ſpiu

ma, ma iui per la ſua leggierezza altronde venuta ſi raccoglie , S&

eſſa è non meno effetto di fuoco, che l'altre , nè ci deue rimouere.

Arena inta di queſto parere, il vederla compoſta di arena : ſendo che è proprio

º dell'arena il vetrificarſi al fuoco : e la pomice, come ſi è detto, è

principio di vitrificazione : onde mentre non ſiano perfettamen

te vnite le granella dell'arena, la pomice è ſgrettoloſa, Queſto, e ſi

mile effetto patiſcono le teſtole , che ſi cuocon dalla terra, percio

che mentre dal fuoco non ſia data colliganza alla terra col princi

io della vitrificatione, eſſa è ſgrettoloſa : e quando il fuoco hab

Pomice più"molto operato, paſſa non meno per lo principio di vitrificazio

ºſpin ne inſuſtanza colligata ; ma l'eſſer la pomice più o meno ſpongio

sº ſa, ſegue la diuerſa operazione, e poſſanza del calore, & ilriſſetta

mento che la materia nella diuerſità dell'operazioni piglia; e che la

neta ſia più denſa, è corriſpondente à quel che veggiamo delli ve

tri di caua, che ſono neri, e denſi; per qualcondizione ſono atti an.

co altagliare; &in queſto ſono è marauiglia eccellentili coltellidel:

l'Indie occidentali; pigliati dai s

COL
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coLTELLI INpIANg Dr sºsr.ANZA DI PIETRA FOCARA,

---- -- - è vetro foſſile 2,

Che ſe pur vogliamo darà dette pietre nome di focara, come moltii

fanno, ſono le pietre focare alla natura del vetro vicine: ma tali perº

vegetazione, e calore interno , non da poſſanza di caldo eſtraneo,

perloche ſono più continue, e ſpeſſo circolari, pigliando conſiſten-raitrezzi,

za, &accreſcimento da virtù vegetale, con moderato calore,accom-i.

pagnato da lunghezza di tempo, percioche hanno a conſiderarſi nellai

alterazione, e generazion delle ſuſtanze, S&il tempo, &il gradodelº

calore che in queſte azzioni interuengono, e quel che importi la.

duttura dell'vna quantità nell'altra ; percioche, come altroue hab

biamo detto, vin grado di caldo in due ſpazi di tempo, è equi

ualente à due gradi di caldo in un ſpazio di tempo ; dunque alla.

i" maturità vegetale concorrono &il tempo lungo , S il ca

lormoderato , nelle cotture artificiali ſoprauanza il calore, S il

tempo ſi abbreuia: e ne prouengono effetti quaſi ſimili ; la pie

tra ſimile è legno putrido, qualdice, che intinta di oglio, brucia, Aon,

e che finito il bruciamento, reſta illeſa, manifeſtamente riſponde

all'Amianto, che per la fibroſità naturale, apportatali dalla vege

zione, rappreſenta legno: e quantunque ſia di condizion lontaniſſi
- II)3.
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ca... ma dal nutrire il fuoco, riceue nondimeno per la ſottilezza delle f.

ai bre, l'humore atto a nutrirlo: qual conſumato, reſta eſſo nell'eſſer
to a ſuo, percioche, come ſi è detto, debbiamo ſtimare, che detta pie

tra pigli conſiſtenza vegetale dalle reliquie de bruciamenti eſala

ria, un te, e che perciò dal fuoco non facilmente patiſca . Dalla detta pie

minoſe, tra ſono molto diuerſe l'altre, che egli dice accenderſi al Sole, e non

eſtinguerſi il fuoco dalle pioggie & dall'humore, & gli carboni di

caua poſti in vſo da ferrari, percioche quaſi tutte queſte ſuſtanze

ſono generalmentef" di ſuſtanza bituminoſa, di cui già nel

le graſsezze terrene habbiamo ragionato: e non meno ſpeſso di qual

Solfo me- chei" ſulfurea, il che è cauſa di odor molto più gratie: come egli
ſ"" di alcune pietre afferma . Hora ritornando alle conſiderazion di

fi, i" , per quanto ci ſarà lecito dagli ſui frammenti raccorre,
minoſe, con eſso diciamo,

Differenº e nelle gemme appreſe dalla viſta.ifferenº: Cap. " ſi DiTheophr.

NT Elle pietre da quali ſi fan ſigilli, ornamenti del corpo, ſono

alcune differenze appreſe ſolo dalla viſta, così diſtinguia

moil Sardio, l'Iaſpi, e'l Sapphiro, pietra punteggieta di ſcintille di

oro, in ſimil modo conoſciamo lo Smeraldo, che come ho detto,

ſomiglia all'acqua, e ſi porta in ſigilli alla ricreazion della viſta que

ſta è rada da vedere, e non è di molta grandezza: eccetto che ſe vo

gliamo dar fede ad alcuni, che ne ſia vna appreſsoli Rè di Egitto,

donatagli dal Rè de Babyloni, di lunghezza di gombiti quattro,

e di larghezza di tre, e che ſiano ripoſti nell'Obeliſco di Gioue quat

..º" tro Smeraldi di lunghezza de gombiti quaranta, di larghezza per

"vnverſo di quattro, pervn altro di due, come anco dicono, che in

Tyro vi ſia vna colonna di buona grandezza nel tempio di Her

Sſpiti di cole: ſe egli non ſia alcuno falſo Smeraldo, percioche ſi ritroua

3" anco in luoghi da genti noſtre pratticati, ei tal altra ſpe

i zie di falſo Smeraldo, fatto dalla natura, e ſegnatamente nelle C2U1C

raldi, di rame, in Cypro, e nella iſola vicina a Carchedone, di cui ſono

più propri, e queſta minera ſi caua come l'altre minere; ma rare

ſe ne ritrouan de grandezza di ſigillo : e per lo più ſono minori:

onde ſe ne ſeruono à ſaldare l'oro , come ſi fa dalla chriſocolla.

crisale molti ſono, che ſtimano che ſia dell'iſteſsa natura, ſendo di co

"i lor ſimile; ma la chriſocolla ſi ritroua abondante nelle minere di
"oro, e di rame: lo Smeraldo, come ſi è detto, è raro; paranco che

“smerala, lo Smeraldo naſca dall' laſpi: e ſi dice, che ſia ritrouata in Cypro

ai" pietra, la metà di cui era Smeraldo, e la metà Iaſpi: quaſi non an

cora fatta mutazione per virtù del principio aqueo dall'Iaſpi in

Smeraldo : dico ciò perche la traſparenza è operazionP" del

- 'acqua,

-



LIBRO VIGESIMO SEcoNDO , 17

l'acqua, che produce tal natura da naſcimento è principio non

traslucido ; dunque la detta natura di pietre è nobile; del Lyn

curio anco ſi fan ſigilli : percioche non è men denſo delle altre,

gemme, e tira le ſiſtuche come l'eletro ; anzi dicono alcuni, che

non ſolo tiri le paglie, ma anco il legno, e'l rame, e il ferro, ſe ſian

ſottili il che afferma Diocle, il qual dice, che il Lyncurio ſia traſpa

rente, e freddo, e che ſia miglior dell'Vrina delynci maſchi , eſel

uaggi, che delle femine, e domeſtiche ; anzi che vi ſia anco diffe

renza dall'eſſereglino affatigati, è non affatigati; ſi ritroua anco hu-z e

mido dalli cauatori, che n'hanno eſperienza, quale ſpeſſo reſta at- mido.

taccato alla terra, che eſſo ſeco ritiene; lauoraſi con molta induſtria,

non meno, che l'elettro ; queſta pietra dunque ha virtù di attrahe

re qual virtù più manifeſta , che in neſſuna altra coſa ſi vede nella

f" ch'attrahe il ferro ; dunque dalle dette pietre ſe ne fan ſigil

i, e di altre : tra quali è la pietra Hyaloidide, così detta perche tie

ne traſparenza, e forma di vetro, e l'Omphace, el Chriſtallo,e l'Ame

thyſto ambitraſparenti; e ſi trouano così le dette gemme, come il

Sardio, nelle rotture di alcune pietre; ſono anco corriſpondenti tragi

dijſe le ſpezie di pietre negli nomi aggionti : percioche delli Sar-"

di il traſparente , e roſſo è chiamato femina , e quello che nella corridº

traſparenza ha più nerezza, è chiamato maſchio. nelli Lincuri:"i

ſimilmente il più traſparente, e più biondo, è chiamata femina; e ſi piº

chiama ſimilmente degli Cyanil'vn maſchio , e l'altro femina, e

maſchio è detto il più nero. Ma l'Onicho è meſchiato di liſte, s -

- - - - - Onychio,

bianche, e bigie, e poſte di pari. l'Amethyſto rappreſenta color Ai .

divino; la pietra detta Achate, da Achate fiume di Sicilia,e di mol

tabellezza, e ſi compra cara ; nel tenimento di Lampſaco nel

le caue di oro ſe ne ritrouò vna marauiglioſa , cui ſe ne feſigillo

con ſcultura, che fu per la ſua eccellenza mandata al Rè; dunque le

pietre dette hanno inſieme bellezza, e rarità : e perciò ſono care,

ma le pietre della Grecia ſono di miglior prezzo , come è il carbon- ,

cello di Arcadia, più nero del Chio : euui il Trezenio vario, che ſi ri-c"."

troua di color puniceo, e bianco, come anco il Corinthio; quantun

que queſti inchinino alquanto al verde , li dotti dunque ſono in.

abondanza ; ma gli eccellenti ſono rari, e di pochi luoghi ; come li

di Charchedone,e di Maſſalia,e di Egitto, da due luochi: dico daSye

ne preſſo la città Elefantina, e dalla prouincia chiamata Pſephò.

e ſi ritrouano anco lo Smeraldi , e l'Iaſpi in Cypro; ma le pietre di

Battriana , che mettono nell'incaſti, le ritrouano nell'eremo, e le Gemme che

raccogliono caminando ſupini, mentre ſoffiano gli Eteſi: percio. "

che all'hora maſſa l'arena dalla poſſanza del ſoffio ſi ſcuoprono;

e ſono le dette pietre piccole molto . Trà le pietre di conto ſi ripo

ne ancola Margarita, traſparente di ſua natura: di cui fanno ric

chiſſimi ornamenti; generaſi queſta in vna ſpezie di oſtrago ſimi

Xx le alla

Lyncuria.
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le alla pinna; e naſce nell'Indie, 8 in alcune iſole del Mar roſſo.

In quel che ſi è detto, è quaſi quanto habbiamo di eccellenza nelle

pietre: ma vi è inoltre l'Auorio foſſile vario di nero è divn chiama

to Sapphiro - qual anconereggia con maniera non molto diuerſa

dal Ceruleo maſchio. Euui la pietra Praſite, di color verde, e la He

matite, pietra ſqualida, ſimile, ſecondo moſtra il nome, è ſangue

"a ſecco condenſato, S&vn'altra chiamata Xantha, che non è del tut
to nel color Xantho, ma biancheggia alquanto ; C quel colore gli

Xantha, Dori chiaman Xantho. Ilè" , che poſſiamo numerarlo nel

le pietre, nel colore, e roſſo, e nell'effigie ſomiglia è radice . Naſce

dentro il mare ; nè molto da queſto è lontano il Calamo Indi

co impetrato ; ma queſte coſe ſono di diuerſa conſiderazione ,

Hora ſeguendo il noſtro ſoggetto, diciamo, che delle pietre mol

pietreet, te han ſeco compagnia di metallo , e molte contengono manifeſta

ſi:i mente argento, e nel fecreto han parte di oro ; e queſte ſono gra

talica. ui di peſo, e ſpeſſo nell'odorgraui ; ſi troua ancoil Ceruleo, chà ſe
cate º chriſocolla; e vi è vna pietra, che nel colore ſomiglia al Carbuncu

eli. lo, ma nel peſo ſi conoſce eſſer metallo; ſi ritrouano anco in queſto

- eno molte particolari nature, de quali alcune ſi poſſono riponere

#i negli ordini delle terre, come è l'ochrael minio: alcune nell'ordi

"me ne delle arene, come la criſogolla, elciano; alcuni nel numero del

le ceneri,e calci, come la ſandaraca, e l'orpimento,e ſimili; de quali ſi

potrebbono pigliare altre più particolari differenze; il Magnete hà

ſingolarmente di marauiglia, che eſſendo eſſa pietra di neſſuna par

ticipazion di argento , ha nondimeno effige eſguiſita di argento 5

condivisa ſono oltre di ciò, come ſi è detto, le pietre differenti nella virtù del

"inon patire perciocche molte non ſi latiorano con ferri, ma con altre

pietre, come ſono gran parte delle gemme : e conſiderando le pie

tre c'hanno qualche notabilgrandezza, altre ſono commode à ſe

care, altre à ſcolpire, altre allauoro del torno; ſono molte pietre,che

º" i fi riceuono ogni ſorte di lauoro, tal ne è vna minera in Siphno, la cui
ciliſſimo la- º e s . - - v •

" .", caua è diſcoſto dal mare migliatre , la pietra è ritonda, e gleboſa,

l"& ſi lauora al torno, e ſi ſcolpiſſe per la ſua tenerezza; e quando ſi
riº empia di oglio, diuien nera º e dura : onde di tal pietra ne fanvaſi in

f" " vſo di menſa ; nelle dette pietre il ferro fa impreſſione; altre pietre

tf" ſono, che non patiſcono dal ferro, e perciò ſi ſcolpiſcono con pic

" nelle tre di eſſe più dure ; ma è marauiglia della cote, è pietra di arrotare:

percioche eſſa conſuma il ferro, e nondimeno col ferro ſi taglia, e

riceue la forma che ſe li dà ; ilche non autiiene ſimilmente nelle

gemme,ò ſigilli dico che le gemme ſono lauorate con altre pietre,

e l'altre non ſono intagliate da eſse; oltre delle dette, vien di Arme

Pietrapa-nia vna marauiglioſa natura di pietra, con cui fan proua dell'oro.

” eparche faccia l'iſteſso effetto del fuoco ; oue debbiamo dire, che

non ſia la proua divn modo iſteſſo ; percioche il fuoco fà ciò con.
Illllta

fºri, foſſi
d ,

Corallo,

º
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mutation di colore, e con annobilire il metallo; ma lai" ne fa.

proua col ſemplice fregamento, onde parche pigli della ſuſtanza

del corpo aſsaggiato, e per quanto ſi dice, quella chora ſi ritroua è,
molto miglior della antica: ſi che non ſolo può dar ſaggio quanto "

ſia più è men purgato l'oro: ma può dar riconoſcimento del rame, ºº

che venga intemperamento dell'oro, e dell'argento; oue nel far la

proua, ſi comincia dal ſaggio del temperamento della miſura mi

nima, che è il grano di orzo, appreſso di cui e colymbo; appreſso

il quarto, che è vno obolo è mezo; e da queſti temperamenti conoſco

no quanto rame ſia nella miſtura ; le dette pietre di paragone ſi ri

trouano nel fiume Tmolo, eſono di natura liſcie, S in forma di

breccie larghenon ritonde, la loro grandezza è il doppio della mag

gior breccia vſata in ballottare. Nella detta pietra di paragone la.

parte ſuperiore, che mira al Sole, è migliore à giudicare, che la ſot

tana verſo terra: ilche auuiene con ragione: percioche la ſoprana è

più ſecca, e la humidità impediſce l'apprendimento della tintura.

metallica, che dà il ſaggio; e perciò anco nel caldo la proua è peg

iore, percioche la pietra all'hora rilaſsavna leggiera humidità, on

i" nel fare il ſaggio ſcorre, e non piglia il metallo; l'iſteſso auuiene

nell'altre pietre, da quali ſi fan ſtatue. In queſte coſe dunque ſono le

differenze, e virtù delle pietre,

Communicanº a delli metalli con le pietre. Cap. IV.

S" quì Theophraſto delle differenze delle pietre, e del diuerſo

principio di eſse, e de metalli ; perloche hora noi è più perfet

ta intelligenza della commun natura, trattaremo della corriſpon

denza dell'Vna natura con l'altra. Veggiamo dalle pietre cauarſi per

mezo di fuſione la ſuſtanza metallica, e da metalliò per calcinazio

ne, evitrificamento, è per ſcioglimento, Scapprendimento generarſi

le pietre; e per calcinazione è coſa manifeſta, che euaporando l'hu- pur con

moroſità metallica al fuoco, e poſcia dandoſele con la violenza del "me

fuoco fuſione, ſi tramutano li mettalli in chiariſſimo vetro è pietra:“

e per ſcioglimentoveggiamo che ſciolti li metalli, è loro calci in ac

que corrodenti, facendoſi nell'humore ſeparazion del ſolido dall'

aquco per natural apprendiment ſio generano li lapilli che conten

i" la ſuſtanza metallica; la differenza apparente tra l puro metal

o, ela", è la eſtenſione propria al metallo, S&il colore ; oue le

pietre ſono generalmente fragili. Dunque nell'apprendimento quan

trnque il metallo colato era ſenza traſparenza, reſta nondimeno la.

pietra che contiene la ſuſtanza metallica traſparente. Ma in queſti

apprendimenti, che con corroſiui ſi fanno, singemma inſieme,

col metallo molta ſuſtanza di ſale, e perciò ſono l'ingemmamenti

ſolubili; ouenelli ingemmamenti naturali è la ſuſtanza metallica

-- - Xx 2 ſenza
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ſenza l'abondanza del ſale: e perciò non han tutti ſoluzione, ma ſe ne

ſepara il metallo per fuſione; ſi fanno ancora dalla ſuſtanza de metal

li le pietre, è raccolte in ſpiuma, come il litargirio, è raccolte perfu
AMetallo con - - - - -

imo, &eſſalazione, come la cadmia: ma queſti non hanno partealcu

"inaditraſparenza, Scillitargirio, quantunque in forma di pietra ri

lira e dutto di nuouoper mezo della fuſione ritorna in metallo.

Gemme artificiali, Cap. V.

H" moſtraremo per la miglior intelligenza delle operazio

ni naturali, e rimoſſe, come per humana induſtria ſi venga

alla generazione delle gemme, che imitano affatto la generazion

della natura, riferendo in ciò quel che da chimici n'habbiamo .

Calce de Del Dorne. Le calci tutte e degli animali, e delle piante, e de,

cifa gli minerali, e generalmente di qualſiuoglia corpo che ſia, bruſcia

º toche ſia, e conſumato"i corpo dal fuoco, paſſano in ve

tro più è men traſparente, e nobile, ſecondo la nobiltà è viltà del

ſoggetto che ſi habbia, Perche dunque nella eccellenza della cor

poral conſiſtenza li metalli precedono gli altri corpi tutti, ſi poſſon

conv. ar da metalli far le gemme di vetro non diſſomiglianti alle gemme

"pretioſe dalla natura fatte. Perlochepigliato la calce di qualſiuoglia

nei, metallo, ſi porrà in crogiolo, & fornace de vetrari, è ſimile: ma

che nontanto ſia grande, e ſi terrà la calce in potentiſſimo fuoco

continuo, ſinche venga in vetro: all'hora pigliato vn ſoffietto di

ferro, sintingerà della materia fuſa, e ſi ſoffierà nel modo che live

trari fanno del vetro; onde ſi potrà conoſcere quanto ſia il vetro lu

cido, e ripurgato dagli atomi eſtranei; cacciato dunque la materia,

e diſteſa in groſſezza di deto, è altrimenti in bottoni ritondi, come

piacerà, ſi potrà tagliare, e polire in guiſa di gemma, e non altrimen

te, che da calci ſemplici di vn corpoi potranno anco farſi legem

me dalla compoſizion de più corpi . Autore. Le dette gemme

ſono dalle calci dell'iſteſſi metalli, ſi fanno nondimeno con ogni

facilità dalle pietre di vetro, e dalle arene, e da criſtallinaturali, e ſi

f"tingono con tintura di altre pietre, eſuſtanze minerali, de quali tut

miali ti in oltre diſcorreremo; fannoſi anco di antimonio ſemplice intra
tecipi di fu

"i ſparenza di gemma, li vetri con quali ſi purganoli corpi humani, de
Cs - quali habbiamo già ragionato; e coloro che vogliondarli maggior

var, di un chiarezza, purgano prima l'antimonio, dandoli" pari di ſalni
i"i tro, e di tartaro, e qnelle ben peſte » C meſchiate inſieme, pongºno a

i“ fuoco: oue ſi fà la ſepatazione delle parti più lucide e pure, dall'im

pure e feccioſe, percioche riſiede da parte lucida e pura; l'impura và

in ſpiuma; pigliato dunque la reſidenza depurata, che eſſi chiaman

regolo; pongono queſta peſta à calcinazione, e calcinata la fondono

in vetro traſparente di color aureo. Ma coloro, che voglionoiº
- - - - - - - - - - - - - aI
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farla ſeparazione detta del regolo, calcinar lo ſtibio; il fondono in

corpo mentraſparente, e più al purpureo vicino faſi nella fuſion di

detto vetro, mentre lo ſtibio non ſia interamente calcinato, ſepara

zion dello ſtibio non traſparente, e che è nel color metallico, dal

cotto in vetro, e traſparente: e reſta il crudo nel fondo, come diſi

ſtanza più greue: Hora ſeguiamo l'altro modo di farle pietre artifi

ciali più ſimile alla generazion naturale, 8 procedente non da poſ

ſanza di eſterno calore, ma da calore interno.

soluzion metallica appartenente allagererazion delle gemme.

Cap. VI, Del Dorne.

riale, ſi diſtribuirà in porzioni due, de quali l'vna ſia tre tanti

R Iſoluto il mercurio in ethre, il che chiamano acqua mercu

che l'altra, l'Vna porzion dunque conterrà vn quadrante del tutto,

Separazion

dello ſtibio
non calcina

to dal vetro,

Quinta eſſen,

za del Mer

curio.

l'altra ne conterrà tre. Dell'vna, e l'altra porzione ſe ne pigliarà la

metà, che ſono vno ottauo, e tre ottaui del tutto, delle quali l'ottauo

ſi terrà all'aria: litrè ottaui ſi terranno ſotterra ſepeliti, della reſtan

temetà fattone più parti, ſi ſcioglieranno in eſſe li metalli; e ſciolti

che ſiano, ſi filtrarà l'acqua: e ciaſcuna filtrata ſi porrà a diſſeccare in

bagno vaporoſo, ſopponendogli il ricettacolo oue l'eſalazioni raf

freddate nella eleuazione, diſtillando ſi raccogliano, del liquor rac

colto, la terza parte ſi giungerà alle feccie, che ſono reſtate nel fon

do della boccia, e ſciolte che ſiano, ſi porranno da parte; &le due

terze parti ſi porranno invna boccia di collo lungo, la terza con le

feccie in vin'altra, e ſi ſigillaranno con ſigillo chimico la boccia che

hà le feccie, ſi ſapellirà ſotterra all'aria ſcouerta tutta, eccetto che la

ſtremità del collo, che harrà alquanto di eminenza; l'atra boccia

c'ha le due parti di acqua chiara, ſi porrà in alto all'aria; queſto ſi po

trà fare in ciaſcun delli metalli. -

Congelamento di pietre dalle dette ſoluzioni.

- - Cap. VII.

Aſſato lo ſpazio di vn'anno, ſi pigliaran due vaſi, ciaſcun de

quali habbia effigie di meza" &ilvaſe ſuperiore ſi adat

tarà all'inferiore, ſi che vi ſi poſſa commodamente ſopraporre, e le

" biſogni; all'hora pigliato formette di cera ſecondo ſi

Vorrà la congelazion della pietra, e cauato di ſotterra le boccie, che

eran ſePelite, ſi riempirà la metà del vaſesferico inferiore di acqua

mercuriale terrena, così diciamo la ſepelita: e vi ſi porranno le for

mettº a nuºto, e ciaſcuna formetta ſi empirà di acqua aerea di qual

ſiuoglia delle dette ſoluzioni metalliche ci piaccia, & all'hora alla

partesferica ſottanaſi ſopraporrà la ſoprana, e ſi laſciaranno per al

-

XX 3 CllIAC
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Fiſſation,

e inauration

della pietra.

cunehore, ſinche ſi vegga l'acqua dentro le formelle eſſer condenſa

ta: il che fatto, ſi aprirà il vaſe, e ſiriuoltaranno le formelle, ſinche la

paſta dentro dieſſe tocchi l'acqua fiſſatiua,nel qual modo ſi laſciaran

Aur, ma, no all'ombra, ſinches'induriſcano in pietre. -

" , " Potraſſi fare altrimente, nel qual modo le pietre ne verranno più luci
gemma più

lucida .
de, ſi pone la parte terrea nella parte inferior del vaſe, &le forme

natanti vacue ſi laſciano pervn quarto di hora, dal che ſi riempiſco

no di vaporee ſpirito fiſsatiuo," aperto il vaſe, ſi riempiono le

forme dell'acqua aerea ſolamente, e chiuſo il vaſe, ſi procede come

di ſopra.

Temperamenti appartenenti alle gemme più nobili conoſciute.

Cap. VIII.

Vnque col detto modo ſi fanno le pietre non ſolo davn ſempli

ce, ma da diuerſi metalli meſchiati, come trattaremo, ſpie

i"ciò con voci trasferite ſecondo l'Vſo chimico dalli Pianeti alli

IIlCtall1 ,

Il Carbonchio ſi fa dall'ethre ſolare, nella ſua terra.

L'Adamante dall'ethre lunare, nella ſua terra.

Il Sapphiro dall'ethre lunare, nella terra lunare, meſchiatoui terra

giouiale.
Lo Smeraldo dall'ethrevenereo, e terra lunare.

ll Topazio dall'ethre martiale, e terra lunare. O

Lo Giacintho dall'ethre martiale, e dalla ſua terra, meſchiato con

terra ſolare. -

L'Elitropia dall'ethre venereo, &ethre martiale, e dalla terra lunare

con la terra martiale.

L'Almandina dall'ethre martiale, e terra ſua.

i" dall'ethre lunare, e dalla ſua terra con egual peſo di terra

ſolare.

Il Berillo dall'ethre lunare, e giouiale, eterralunare.

L'vnione divna parte di ethre giouiale con parti cinque di ethrelu

nare, & dalla terra giouiale Autore. -

Nelle coſe dette, habbiamo come da metalli ſemplici ſi concreino

le gemme, 8 il contemperamento dell'iſteſſi nelle ſpezie digem

meconoſciute, quel che hoggi chiaman Giacintho, è di color aureo

diuerſo dal Giacintho de antichi di color ceruleo, come appreſso mo:

ſtraremo, l'Elitropia è ſpezie di laſpi verde, delle quali ſpezie tutte ſi

ragionerà appreſso più diſtintamente.

Diſcor
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Diſcorſo dell'Autore ſopra il congelamento, e tintura delle

gemme. Cap. IX.

Ora all'intelligenza del condenſamento delle pietre, & onde

H ſi concreino, diciamo, che da metalli ſciolti in acqua in " ſi

breuiſſimo ſpazio di tempo per apprendimento ſi fan gemme traſ-finºlucide, mentre il color in cui il metallo è ſciolto, eſsali per ſuaue ca- o

lore, ma perche dette acque, che ſciolgono il metallo, ſono ſpirti di
ſuſtanza ſaligna, per lo contemperamento che haue il metallo col

ſale, ſono anco l'ingemmamenti facilià ſcioglierſi dall'humore, che

ſe per induſtria il metallo venga in acqua ſenza il ſale, verrà l'appren

dimento del metallo in conſiſtenza propria di pietra, come l'autori

chimici vogliono. Diciamo ancora, che dell'ingemmamenti traſ

lucidi altri ſono molli, altri mediocri, altri duri, e che la tintura è

coſa, che ſoprauiene: perloche habbiamo viſto pezzi d'ingemma

menti grandi di ſuſtanza, di ſomma traſparenza, e bellezza de quali

l'vna parte era tinta in colordi Smeraldo ottimo, l'altra non colo

rata, ma in ſemplice traſparenza de ghiaccio, ſi che il tutto potrebbe

paragonarſi ad acqua congelata, in vna parte di cui prima che con

gelaſse, fuſse peruenuto l'affuſo colore, reſtando il reſto non tinto,

come auuiene nel vino affuſo all'acqua innanzi che per tutto ſi ſpan

da, ilche più che in altra gemma ſi vede negli Ametiſti, e non man

ca di vederſi in molte gemme nobili, è tinta vna parte di eſse, e re- -

ſtando l'altra ſenza coloramento: è tinte due parti di colori diuerſi. -

Hora ſeguiamo il ſoggetto delle gemme, riferendo di eſse alcune par

ticolari dottrine di artefici eſquiſiti.

DelCellini, ſpekie quattro di gemme prezioſe. ;

Cap. X. -

ſi intendono,

corriſpondenti nel numero , e colore alle quattro differenze"

de corpi chiamati elementi, ſono queſte il Rubino, il Zaffiro, lo "feſte

Smeraldo, el Diamante, percioche il Rubino col ſuo acceſo colore "

rappreſenta il fuoco, il Zaffiro col ſuo azurigno colore rappreſenta

l'aria, lo Smeraldo col ſuo bel verde la terra ricoperta di verdura, il a"

Diamante rappreſenta la traſparenza dell'acque. Li Rubini orien- ".

tali, di onde ſappiamo, che in qualſiuoglia ſpezie di gemme ne ſia- ſi

noportate le più eccellenti, e nobili, ſono di color maturo pieno, S&

acceſo, gli occidentali hanno il color roſso pendente al paonazzo

agre, e crudo, li Rubini di ſettentrione ſono di color più agre, e cru

do, che gli orientali, ma lidi mezogiorno ſono del tutto dagli detti

diuerſi, e pochiſſimi ſe ne veggono, non han colore grandei" -

- gli e

l Egemme nobili, che appò Italiani han nome di gioie, ſono gianali
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gli leuantini: ma imitano più toſto il Balaſcio acceſo, e viuace sì

che di giorno ſi veggono continuamente brillare, e di notte ren

don luce ſimile alla lucciola: e quantunque ciò non ſia commune

à tutti gli Rubini di mezogiorno, l'è nondimeno proprio vin mira

bil ſplendore pien divaghezza; e le dette pietre di notte riſplenden

ti, ſono propriamente chiamati Carbunchi; mi opporrà alcuno

come io habbia poſto ſolo quattro ſpezie di gioie : atteſo che molti

molte ne facciano : comeè il Criſopazio, il Giacinto, la Spinella:

l'Acquamarina, la Vermiglia, il Criſolito, il Praſio, l'Ametiſta, S&

alcuni ancovi ripongono il Granato, & altri la Perla;à quali riſpon

do, che la Perla propriamente è oſſo di peſce: dell'altre gemme ol

tre le quattro da me dette, riceuo il Balaſcio per gioia, ma il colloco

nel numero de Rubini, che ſian di pocoi : e peciò da molti

è chiamato Rubinbalaſcio ; percioche è dell'iſteſſa durezza de Ru

bini, differente nel prezzo. i" anco il Topazio per gioia, ma

Topazio nel

"2" il colloco nel geno de Zaffiri : percioche egli nella durezza è pari

firi, al Zaffiro, quantunque molto ſia nel color diuerſo : imitando il

Topazio nella viſta li ſereni raggi del Sole, l'altre dette pietre io non

le colloco nel numero di gioie. Hora ritornando all'hiſtoria delle

quattro gioie dette, diciamo che è nella maggior ſtima di tutti, il Ru

Prezzo di bino: appreſſo di eſso lo Smeraldo, dopo di cui il Diamante, 8 nell'

nºi igi vltimo di tutti il Zaffiro: pecioche ſe vin Rubino che peſivn carato,

10 , che ſono grana cique di frumento in circa, habbia la ſua propria ec

cellenza, ſarà in prezzo di ſcudi di oro ottoconto: lo Smeralo nell'i

ſteſſa grandezza di ſcudi quattrocento: vn Diamante ſcudi cento;

vn Zaffiro ſcudi diece,

Dell'incaſto delle dette gioie, e fogli, che ſotto ſe le danno.

Cap. XI. Del Cellini.

Aſtone diciamo la piccola caſſetta in cui ſi dà la ſede alla gem

fiC ma. debbonſi fare gli caſtoni, che la gioia non vi ſtia tanto

"baſſa, che venga occupata dal caſtone gran parte della ſua gratia, e

vaghezza: nè ancotanto rileuata, che faccia la gioia appartamento

dal reſto degli ornamenti, come coſa ſeperata in oltre ſi debbonº

hauere impronto cinque, è ſei diuerſe maniere de Fogli, de quali

appreſſo ragionaremo, che facendone ſaggio, ſi poſſa far elezzione

della condizion del Foglio più alla gemma conueniente ſupponen

do dunque di hauere à dare il Foglio al Rubino, ſi farà apparato del

numero detto de Fogli, il primo de quali ſarà tanto carrico nel co
lor roſſo, &acceſo, che parrà quaſi oſcuro: gli altri di mano in ma

"i noſaranno diminuiti di colore , ſinche ſi venga all'Vltimo di colo

i" re tanto dilauato, che appena vi ſi riconoſca la roſſezza; & appun
niente. - - - - - -

ato alquanto di ceranera, con eſsa ſi pigliarà il Rubino, foPºPº
nCIl
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nendolo hor ſopra queſto, hor ſopra quel Foglio, ſinche ſi Vegga -

qual dieſſi più ſeleconfaccia ; ma non perciò ſi potrà con queſtama-,"

niera diſperienza nel tutto aſſicurarſi, percioche l'aria, che paſſa trà i". -la Foglia, e'l Rubino, vien diuerſo effetto da quel che viene mentre il val C e

Fogliopoſto nell'incaſto, oue non hà l'aria tranſito libero: perloche

olto dinuouo il Foglio nel caſtone, con accoſtar più o men la gioia saggio ſe

à detto Foglio, ſe ne farà nuouo ſaggio, e ſi aſſettarà la" nel mo-“

doconueniente. Quiui dirò eſſermiauuenuto in vin Rubino di gran

diſſimo prezzo, è cui mi parue di mia induſtria ſottoporli alquanto de

ſeta tinta ingrana per giungerle quella bellezza, che per me poſſibil

fuſſe, che venne in ſoſpetto a gioiellieri, che le fuſſe ſtato datatinta di

ſotto, coſa vietata nell'arte come fraude: ma viſto dopo che non era

tinta, ne fui ſommamente commendato; era il Rubino molto groſ- laſcia

ſo, e tanto nitido, e fulgente, che tutti li Fogli che ſe le ſottoponeua- a",

no, il faceano lampeggiare, che quaſi raſſomigliaua al giraſole, che all'elirona

altri chiamano occhio di gatta; nell'iſteſſo modo c'habbiamo dettoº

diligare i Fogli nel Rubino, ſi procederà nell'altre due gemme, dico

lo Smeraldo, e Zaffiro, purche à ciaſcun ſi dia la condizion propria

di Foglio,

Fatura delli Fogli. Cap. XII.

H" procedendo alla fattura delli Fogli, diciamo, tutti farſi

- dalla compoſizion di tre metalli, dico di oro, di argento, e rici, dai,
di rame, ſecondo il lor conueniente temperamento; ſono dunque, commune

quattro principali differenze de Fogli, de quali il primo ſi dice com

mune, &hà il color giallo: l'altro ſono la roſsa, azurra, S&la verde; il

commune, che è il giallo conueniente à molte ſorti di gemme, riceue,

di oro carati noue, di argento carati diciotto, che è il doppio dell'

oro, di rame ſettantadue, che è il quattro tanti dell'argento, Scotto

tanti dell'oro, il roſso riceue di oro carati venti, di rame diciotto, di Falierſ,

argento ſedici; l'azurro riceue di rame carati ſedici, di oro noue, di Fi,

argento due; il verde riceue di rame carati diece, di argento ſei,di oro ºli,ver

vno; debbanoli detti metalli che vengono nella temperatura de Fo- a

gli eſser di tutta perfezzione. Hora per far li fogli: fuſo il rame
le ſe giungeranno gli altri due metalli, e gettati in verghe, ſi ſpiana- Ordine da

ranno con lima ; indi ſi batteranno col martello leggiermente, rico: ieri il
cendoli ſpeſſo, ſenza il ſpengerli in acqua, e ſenza ſoffio, e che da ſeg" detti fo

ſi raffreddino condotta la verga alla groſſezza di due coſtole di col

tello, ſi raſchiarà con raſoro, finche da ambi le parti ſia nettiſſima: ſi

limarà anco daglilati, ſinchereſti dalle parti tutte netta, e libera di

crepature; all'hora ſi tirarà col martello piana, e quanto più eguale,

e ſi ſpianarà ſinche ſi conduca alla maggior ſottigliezza, che ſi poſsa;

e perche nel tirarla viauuengono alcune crepature,ſi vedrà di tagliar
le di
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le dimano in mano ſecondo che ſi ſcoprono 5 e ſinche la verga ſia.

."i venuta alla larghezza in cui ſi habbiapoſuto condurre:clecoifat

º"tesimbianchiranno contartaro, ſale, S acqua, che è il bianchimen

",tocommune; lauate in acqua chiara, ſi ſtrofinaranno leggiermente:

ºdopo del che ſi raſchiaranno ſopra divn cannone di rame groſso con

raſoro, e con gran diligenza, accioche non s'intacchino; ciaſcun.

pezzo dunque ſi raſchiarà davna ſola banda ; e maneggiato con la

maggior pulitezza, che ſi poſſa, Scimbrunito con pietra matita dal

vna parte, ſi eſporrà al fuoco dalla parte nonbrunita, ſinche le"
il ſuo colore ; deue eſser in queſta operazione il fuoco chiaro, e la.

piaſtra ſi ſcalderà più è meno, ſecondo ſi vorrà più è men di color
Cal IICA , e

Tintura delle gemme prohibita. Cap. XIII.

Vnque con li detti Fogli ſi aiutano le bellezze delle gemme,

Malitia in-D ma ſono alcuni, che contro le leggi dell'arte, toccano il fon

i mi do della gemma di tinta come mi auuenne divedere invn Rubino
ina" Indiano, nettiſſimo, e ſcarrico quanto credibilfoſse di colore : a cui

davndi detti falſificatori era ſtato tinto il fondo, onde lagemma,che

in ſe ſteſsa non ſarebbe aſceſa al prezzo de ſeſsanta ſcudi di oro, per

lo ſuo poco colore: ſarebbe ſtata pertal fraude ſtimata più di ſcudi
CCI1tO e - -

Delle doppie gemme ſophiſtiche. Cap. XIV.

- -- E doppie per lo più ſi fan di criſtallo, tinto il fondo della pietra.
vi" diL del color della gemma che s'imita, e ſottopoſtoli altro criſtallo:

poppie di nel qual modo incaſtate, fanno apparenza di gemme nobili; altri in

“ vece de criſtalli, ſi ſeruono dell'iſteſſi Rubini, e Smeraldi; & alcuni

Frana di ſpinti dall'auaritia, vſano queſta induſtria ad inganno di altri: come

º auuenne divn gioielliero, che preſa vna ſcaglietta di Rubino Indiano,

&acconciata con belliſſima forma, li ſottopoſe nel caſtone il criſtallo
tinto, appiccandoli inſieme con tanto artificio, che non conoſciuta la

fraude, fu venduto grandiſſimo prezzo ; è anco auuenuto à tempo

mio che vn gioielliero Milaneſe vendè vnoSmeraldo contrafatto in

queſta maniera ſcudi nouemilia, eſtette tal fraude per lungo tempo
COUICIta .

Incaſtatura del Diamante. Cap. XV.

S" , che conſideriamola incaſtatura del Diamante, gemma

: D in ſe ſteſsa nobiliſſima, 8 da non poſponerſi ad altra 5 per

cioche quantunque il Rubino nel prezzo ſe le preferiſca, " c

--- -- - - - - --- -- -- -- perc C

------
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erche il Diamante inferior le ſia di nobiltà , ma perche ſono li p. ,
i" più rari a ritrouarſi ; e quantunque nella veduta, l'hab- "i

biamo aſsomigliato all'acqua, ſe ne veggono nondimeno natu-"

ralmente tinti di colori ; & nella Mitra Papale di Clemente Settimo mantipate

eravn Diamante dicolori" , e limpidiſſimo, che"

brillaua, e ſplendeua inguiſa di ſtella ; vn'altron'hò viſto in Mantua

di colorverde, che rappreſentaua Smeraldo alquanto ſcarrico, ma

riteneua ſeco il brillare, nel modo degli altri Diamanti: il che non. Diarie,

hanno li Smeraldi; e non poſſono li Diamanti per la lor durez:"

zaconciarſi ſoli ; dico vinoper volta; perche non vi è corpo, che poſ tre gemmi

ſa ſuperarli; biſogna perciò lauorarne due inſieme , ſiche fregan- fino a

do conſumi l'Vn l'altro, e la polue, che da eſſi nel fregamento ſi ri- i".

laſsa, è vtile à condurlià perfetto fine; a queſta ſola delle gioie è per- mani per

meſso nell'arte di dar tinta, che ſi fa di fumo di oglio di oliuo, di";

licor di maſtice, eſpreſso dalle ſue lacrime ſcaldate, di oglio difru-º

mento,& di alquanto di oglio di oliuo, o di mandorle, tutte piglia

te nettiſſime ; ma biſogna ſecondo la condizion de Diamanti dar

li la tintura, che ſono differenti l'Vna dall'altra, o ſecondo il più e

men nero, o ſecondo il più duro ; e men duro ; alcuni ſono, che ve

dendo il Diamante hauer troppo del giallo, pongono nella tintu- Al piaman.

ra molta porziond'Indico, &talvolta il ſemplice Indico ſenza fumo!"

il che fa benenelli Diamanti gialli, che moſtrinoTopazi: percioche "º.l'azurro col giallo danno color verde, che nella profondità della gio- so

ia favn'acqua vaga, e grata alla viſta. -

Dello Specchietto nell'incaſtatura delle gioie,

Cap. XVl. -

comueniete a

li, che per la molta ſottigliezza non patiſcono tinta, e ne di- "i

uerrebono neri; è in vſo ancora nelli Berilli, Topazi bianchi,ºi"

Zaffiri bianchi, Ametiſti bianchi, e Citrini, che tutti ſi acconcia. "

no nel caſtone con lo ſopradetto Specchietto, quantunque ſiano ,

di groſſezza conueniente, percioche neſſuna delle dette gemme pa- "

tiſce tintura in ſe, come fa il Diamante, che eſſendo la più lim- ".

pida, e fulgente pietra di ogni altra, con la tintura ſe le accreſce lo teniamº
0 e prova ,

ſplendore, oue l'altre dette tutte ne perdono ogni chiarezza , e ne iai.

iuengono affatto nere . Sono alcune altre pietre , che raſsomi

gliano il Diamante , come il Zaffiro bianco, è ſia tal di natu

ra: è di arte, e ſimilmente il Topazio, che non facilmente ogni

gioielliero, le diſtinguerebbe da gli Diamanti, ſe non per la
detta virtù di riſ i" maggiormente , mentre ſia tinto .

laſcio la prouache "fa dalla durezza, e che fregando ogni altra pic

tra col Diamante; vi ſi fa impreſſione; e quantunque il Zaffiro ſia

I O Specchietto, è aiuto conueniente à Diamanti molto ſotti- specchietto

più
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più del Rubino, e dello Smeraldo duro : nondimeno di gran lunga è

f", inferiore al Diamante; ma il ſeruirſi dalla detta prouanon è coſalo

f"dabile,ſendo che ſi pone à pericolo di guaſtar l'altrui gioia; ritornia

moallo ſpecchietto; ſe occorra il Diamante di eſtrema ſottigliezza

è invſo, oltre che ſe li dà lo ſpecchietto, di tingerli ſolamente il padi

glione, onde dall'vno, e l'altro aiuto acquiſta molta bellezza. Faſſilo

ſpecchietto di vetro criſtallino netiſſimo, tal dico, che non habbia ſo

Nelipia naglio, è veſſiga; queſto ſi taglia quadro in guiſa, che entri nel caſto

fi ne, &il caſtone ſi tinge con la ſopradetta tinta nera di Diamante, Bi

ſ"" ſogna quiui hauer cura di ponere il detto ſpecchietto, che è il vetro

piamente tinto davna banda ſola, nel fondo del caſtone, baſſo tanto che reſti di

ſcoſto dal Diamante, che ſe egli il toccaſſe le toglierebbe molto della

bellezza dunque in queſto modo concili Diamanti ſottili, dan bella

apparCll'ZaL -

Zaffiri bianchi per artificio, 63 altre gemme di color alterato.

Cap. XVII. Cellini.

- Ono alcuni, che fanno li Zeffiri bianchi, ponendogli nel crogiuo

º" lo con l'oro, che ſi haue à fondere, che ſe per vina ſemplice volgittolo otte - P

ſfonºrºta ciò non auuenga, vi ſi rimettono la ſeconda, e terza volta,ſinche di

uenganbianchi.Debonſià queſto intero eliggere gli Zaffiri, che dina

ruau, tura ſiano mé coloriti perciò che queſti ſonoanco più duri.Si trouano
thi, ancora Rubini naturalmente bianchi, il bianco de quali imita molto

il Calcedonio, pietra alla Corniola congenere ; e come il bianco del

Calcedonio haue alquanto di liuidezza, il che fa chenon ſia molto al

l'occhio diletteuole, così anco il Rubino; bianco è poco diletteuole, e

per conſequenza non ſi mette in opra; &io dilettandomi molto nella

mia giouentù di caccie,ne hò trouatinelli ventrigli degrui vcelli, in

ſieme con belliſſime Turchine; vi hò ritrouato anco Rubini colorati,
Gemme in

". " Plaſme, & alcuna Perletta,
animali.

Prezzo, e ſtima delle gemme.

Cap. XVIII. Garſia,

Abbiamo viſto la ſtima delle gemme ſecondo noi Europei, ma

H altrimente ſono altroue ſtimate; diremo dunque quel che

deloro naſcimenti, e ſtima habbiamo da Garſia dell'Orro, ſcritto

re, e medico verſato molto tempo nell'Indie. Garſia. il Diaman

s a te per la ſua durezza, e lucidezza, e quaſivn Rè delle altre gemme

i" tutte. Ma la vaghezza del colore, e rarità, hà dato il primo luogo

f" allo Smeraldo, appreſſo di cui ſi ſtima il Carbonchio, il terzo luoco

ſi dà al Diamante: ma nel prezzo delle pietre hà gran parte la rarità,

e la affettione degli huomini; lo Smeraldo ſi vende convn peſo det
tO
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toratis, che è di tre acina di frumento, l'altre gemme fivendono in

Furopa à carati, che è peſo di quattro acina, nell'India ſi vendono

à Mangeliſ, che è il peſo di cinque acina.

Del Diamante, Cap. XIX. Garſia. -

- - - s - - – - º Diu -

I Diamanti ſi ritrouano nella prouinzia di Biſnagar dell'In-".
no li diama

dia orientale in due, o tre ripe, e tutti li Diamanti, che paſſano"

il peſo di trenta mangeliſi toccano al Rè; vn'altra minera ne è in De

can : &vn'altra nella Rupe vecchia ſottovn piccolRè, oue ſonoec

cellentiſſimi Diamanti, ma piccoli, che vengono a venderſi in Liſ pianifi
liti dalla ma

porcittà della region di Decan. li Diamanti di Rupe vecchia ſonoi

molto ſtimati, e ſegnatamente quelli che ſono dalla natura politi. "º

ma noi Portugheſi ſtimiamo la politura" artefici ; vi è vin'altra. Diamanti ee
cellentiſſimi

rupe al mare Tangiam, nel paeſe di Malaca li cui Diamanti ſonoi

preferitialli Diamanti di Rupe vecchia, piccoli, ma aſſai lodati,pon

deroſi, e per tal cauſa più grati a venditori, che à compratori. Inneſ

ſun di detti luoghi ſi ritrouail Criſtallo, come nè anco in tutta l'In-º"

dia , percioche il Criſtallo è proprio de luochi freddi : Quali ſono"
ſcono dia

l'Alpi, che diuidono la Germania dalla Italia. Naſce nondimenoi;
erillo inpez.

nell'India il Berillo ſimile al Criſtallo, di cui perche ſi ritroua in "i

gran pezzi, ſe ne fan vetri, evaſi prezioſi: e con tutto ciò il Berillo iſi

non ſi ritroua in paeſi oue naſca il Diamante; trouaſi gran quantità i.
Diamanti in

de Berilli in Cambaia in Martaban, e nel paeſe di Pegù; ritrouaſi"

inZeilan; &inneſſun di detti luoghi naſce il Diamante; ſcriue Pli- i nºstro
- - - - - - - - auellame.

nio, che non facilmente ſi ritroui Diamante maggior divna auella- rizia

na, ma quiuinhò viſto maggior di quattro auuellane; &è coſa mara-"

uiglioſa, che tanta durezza di pietre ſi generi quaſi nella ſuperficie del"
la terra: e che vengano in due, è tre annià perfezzione : e ſe nella mi- si"

nera cauata queſto anno all'altezza di vn gombito ſi ritroui il Diaman ".

te,e dopo due anni ſi ricaui nel luogo iſteſſo, ſi ritrouaanco il Diaman-º

te, vero è, che gli più grandi ſi ritrouano nel più fondato delle rupe,la

ſua nitidezza è viuace, &eſſo è forte,eduro; il Criſtallo all'incontro è

languido,S in queſto da Gioiellieri è conoſciuto; e ſe due Diamanti ſi

fregano inſieme, ſivniſcono in modo, che non facilmente fan ſePºº Diamant

zione; Il Diamantedopo l'eſser ſcaldato, tira è ſe le feſtuche,nel mo-i.

do dell'elettro. Alcuni medici Indiani mettono la polue del Diaman-ſ"

te con la ſiringa dentrolaveſica, per romperla pietra; & io sò vna miDiamanti

ºlonna, che hauendo vn marito, che lungo tempo hauea patito diſ riti

ſenteria: le diede per molti giorni la polue di Diamante; ne ſi vidde"

i" quello che gli medici de noſtri paeſi temono, che'l Diamante fori

inteſtine. Alcuni Ethiopi,ſchiauide gioiellieri per far furto,ſi hanno

ingiottitili Diamanti, che poi li han cacciato con le feccie ſenza leſio

ne alcuna del corpo.

. Yy Del



33o D E LL HIST. NATVRALE

Dello Smeraldo, Cap. XX, Garſia.

" I OSmeraldo è la più rara, e prezioſa gemma che ſia,& appena.
(MA FAVA, ſi sà oue egli naſca: non rimanendone nella caua alcun fram

mento, percioche per eſſer gemma rara , ne tolgono i mercantili

frammenti anco; da Perſiani è chiamatoSmaragdo; ſi ſofiſtica in Ba

lagate, 8 in Biſnagar, oue il fanno di pezzi groſſi di vetro; e quelli

che ſi portano dal Perù del mondo nuouo non ſono ſenza ſoſpetto di

eſſer ſofiſticatisingannano coloro che nell'elettuario di gemme intro

Avipelau, ººººººº lo Smeraldo, ingannati dalla voce Peruzza, che"

2"i Turcheſa, ſimile à Feruzegi, che ſignifica Smeraldo, naſce la Turche

"ſa,ſimile à Feruzegi,che ſignifica Smeraldo; naſce la Turcheſa abon

"sº" in tutta la Perſia, medicina frequente à Mori, manon già
aCl lI)Clla Ill,

Del Rubino. Cap. XXI.

Carbonchio,S" molte le ſpezie di Rubini, e la più nobile è chiamata.

Carbonchio : non perche riſplenda al buio, come alcuni falſa

mente ſtimano, ma per la ſommaviuacità del ſuo colore ; chiamia

mo dunque Carbonchio quel chà roſſezza riſplendente, e bella.

&ione hò viſtovno ſtimato di valore circa ducati ventimilia s la ſe

conda ſpezie è detta Balaſcio, roſſetta alquanto, 8 è di minor ſtima la

terza è la Spinella, più roſſa del Balaſcio,ma più vile: percioche non ha

ſplendore proprio al vero Rubino vi ſono ancoRubini,chebiencheg

º" giano nella porpora, è nel color del ciregio,che ſtà per maturarſi: &

iri, alcuni ſono dall'vna parte bianchi,dall'altra roſſi: & altri nell'vname

tà ſono Zaffiri,nell'altra Rubini; percioche il Rubino, e'l Zaffirona

ſcono da iſteſſa minera:e quelli che interamentehanno detti due colo

ri, ſono da paeſani chiamati Nilacandi, che in noſtra lingua ſuona Zaf.
fir Rubino,

Del Zaffiro. Cap. XXII. Garſia.

Balaſcio,

Spinella,

LZaffiro è di due maniere, l'una ſpezie è di colore oſcuro, l'altra di

3" i color chiaro, detto Zaffiro di acqua, qualſpezie è di minor ſtima;

4"alle volte è di color che raſſembra il Diamante onde alcuni visingan

nano nello ſtimarlo Diamante; li ſtimati migliori degli altri, ſono

- portati di Zeilan: mali più lodati di tutti dal Pegi, e quantunque que

/ ſta gioia ſia molto all'occhio vaga, nondimeno per molto grande, che

fia, e di color viuace, non è di prezzo molto. -
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Giacintho de moderni, e Granata,

L Giacintho, e Granata ſono nell'Indie ſtimate" diviliſſimoci

prezzo; e molti vogliono,che ſiano ambiſpezie de Rubini, chia-"."

mando il Giacintho Rubinflauo, e la Granata Rubin nero; e dicono vili.

alcuni, che il Giacintho anco naſca in Portugallo in Bela, non molto

diſcoſto da Lisbona, 8 in molti altri luoghi di Spagna.

Dell'Iaſpi, e vaſi Murrhini.

-S"vna ſpezie d'Iaſpi di color verde,di cui ſi fannoli vaſi Mur- -

C rhini, che molto ſomiglia lo Smeraldo ; à me è ſtato offertovn. iº

Vale murrhino per ſcudi ducento, che molto più de mille tanti ſareb

be coſtato ſe fuſſe ſtato di Smeraldo. - -

Occhio di gatta.

" 'Occhio di gatta è pietra moltoi" in ſtima nell'India, che in Eu

ropa; perciochevna pietra, che fu in India ſtimata ſcudi ſeicen

to di oro, non fu in Portugalloſtimata più che ottanta, onde riportata.

da Portugallo nell'India, fu venduta per lo prezzo detto maggiore;cre

dono gli Indiani,che queſta gioia aiuti la fortuna; &io hò fatto que

ſta ſperienza, che il pannolino compreſſo sì forte, che tocchi l'occhio

della pietra, non ſia da fuoco bruciato. -

Dottrina delle gemme iſteſſe propoſte, da Plinio. ,

- Cap. XXIII. -

H" dunque da ſcrittori periti de noſtri tempi, la detta.

tradizion delle gemme propoſte : à cui le porremo d'incon

tro quel che n'habbiamo dagli antichi, accioche dalla collazione,

IlC" più compita. Del Diamante Plinio.

E'il Diamante in grandiſſimo pregio nelle coſe humane , non che

tra le gemme, e fupervntempo conoſciuto ſolo dagli Rè, anzi da

pochi di eſſi, come ritrouato all'hora ſolo nelle caue di oro, 8 in fiſiº
diamanti co

quelle rariſſimo. Hora ſe ne conoſcono ſei geni, il primo è il Dia-i;
C M721 dta

mante Indico, che non naſce nell'oro, & hà affinità col criſtallo."

percioche è dell'iſteſſa traſparenza; hà le faccie liſce in forma ſexan-"".

sulare finiſce in punta davnaparte, è pure in ambe le parti contra-"

ie, quaſi compoſta di due forme piramidali, attaccate inſieme nel-"

la parte oue ſi dilatano; e queſti vengono a grandezza de nocciuoli "
d'auellana: il ſecondo geno è l'Arabico, di ſimil modo, più del det-".

topiccolo, e più gialligno degli altri tutti, qual non naſce altroue,i.

- Yy 2. che
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che nella vena di oro eccellentiſsimo, li detti Diamanti ſtanno alle

percoſſe del martello poſte ſu l'ancudini, per la molta durezza, che

eſsi hanno,S è la lor freddezza tanta, che vince il calor del fuoco, e

non ſi ſcaldano 5 euuianco il Diamante detto Cenchro, percioche

, è nella grandezza di ſemi di miglio euui il quarto detto Macedo

nico, che naſce nelle caue di oro Filippice, &è di grandezza pari a

ſemi di cocomero 3 euui inoltre il Diamante Ciprio, chepende al

color del rame, efficaciſsimo nell'Vſo di medicina ; e di più il Dia

mante Siderite, che tiene ſplendor di ferro greue più degli altri,

ma inferiore di natura, percioche percoſſo ſi rompe, e ſi può trafo
pa, alimera coº gli altri Diamanti ; l'iſteſſo auuiene nel Diamante Ciprio.

ſi e perciò queſti due vltimi geni ſono degeneri dagli altri; & ne han

" noſolo la riputazion del nome, ma è coſa di marauiglia, che tanto

a "inuittavirtù, che ſprezza due coſe di violentiſsima natura, dico il

iferro, el fuoco, ſi rompa macerandoſi col ſangue di beccho, mentre

“ ſia il ſangue caldo, e recente: quantunque con tutto ciò vi biſogni

no molte percoſſe de martelli, e grandi ancudini ; e quando felice

mente ſucceda che ſi rompa, ſi fiange in minutiſsime parti, S&appe

na viſibili . Hà virtù il Diamante, poſto di preſſo, i tor la forza al

ra, da la calamitainrapir il ferro, e ſe prima l'habbia rapito, fa che lo laſci.

diamante, annulla anco il Diamanteliveneni, e ſcaccia le viſioni, e vane paure

di mente. Aut. Queſto tutto Plinio diſſe del Diamante; nel che di

ciamo, che quantunque la durezza del Diamante ſia tale, che pene

tri, e conſumi ogni altra coſa, è nondimeno frangibile nelle percoſ

ſe di martello in ſe ſteſſo; e quantunque reſiſta al fuoco, nel contra

ſtarli più di ogni altro corpo, non perciò è che non concepa calore.

reana º"gemma dunque dà il primo luoco di prezzo Plinio : il ſe.
gpm del- - v - - - - -

"i guente dà alle Perle; il terzo alliSmeraldi: altrimente di quello che

º habbiamo detto ſtimarſi dagli popoli orientali. Hoggidì per le mi

nere di eſſo ritrouate nel nuouo mondo, ſono tra di noi li Smeraldiin

feriori di prezzo all'altre gioie,

- Smeraldi, Cap. XXIV Plinio.

I Aterza autorità ſi dà agli Smeraldi per più cauſe : non vi è co

lore, che ſia di più aſpetto giocondo: e ſe miriamo con dilet

riusciti a tole herbe verdi,e frondi; li Smeraldi tanto più volentieri, quanto

i" che non vi è coſa, che paragonata ad eſſi, habbia viuace verdura º
eſsi ſoli tra le gemme riguardati empiono gli occhi ſenza ſaziarli,

anzilaviſta ſtraccata da veder altre coſe, ſi rifa nella veduta dello

i" Smeraldo, e coloro, che ſcolpiſcono le gemme, non hanno miglior

ſ" " modo di riſtorarla virtù della viſta, chetando la ſtracchezza con la

" " piaceuolezza del ſuo verde. Hanno inoltre li Smeraldi di proprio,

e acquiſtan grandezza veduti di lungi, perciochei"iº
'1ntOr

-



E IBRO VICESIMO SECONDO. 533

d'intorno, oue il lor lume ſi ripercuote, non mutandoſi per Sole,

non per ombra, non per lume di candela 5, e ſempre han modera

mento deraggi, e danno ingreſſo alla veduta, accompagnandoſi

in eſſi con la groſſezza di ſuſtanza, la faciltraſparenza: il che non

auuiene nell'acqua; fannoſi l'iſteſſi , concaui per raccoglierlavi. Smeraldi

ſta; e ſi vieta per decreto di huomini di ſcolpirli; quantunque la du-ai"

rezza degli Scythici, & degli Egizi, ſia in ſe tale, che non riceuan.

ſcultura:liSmeraldi che ſono di corpo diſteſo: colcati ſupini nel modo

che facciamo con li ſpecchi, rappreſentanl'imagini delle coſe 3 &il

Prencipe Nerone" nello Smeraldo come in ſpecchio , li com

battimenti degladiatori ; li geni de Smeraldi ſono dodici, li più no

pili ſono liScythici, così chiamati dalla nazione oue ſi ritrouano.

è nonviègeno di Smeraldo più intatto, e ſenza vizio, anzi quanto disi"
Smeraldiauanzano l'altre gemme, tanto il detto geno auanza gli al-mi.

tri geni di Smeraldo . Preſſo de Smeraldi Scythici ſono li Battriani

proſſimià quelli di bontà, come ſono di naſcimento ; dicono, che

ueſti ſi ritrouino nelle commiſſure de ſaſſi, quando ſoffian gli Eteij, e rilucono all'hora, perche con il loro" ſi commoue l'arena. r

queſti Smeraldi ſono minori delli Scythici ; il terzo geno è degli

Egizij, che ſi ritrouan preſſo Copto caſtello della Thebaida, nelli

monti, e pietre dirotte; gli altri genitutti ſi ritrouano nelle minere. Smeraldi che

di rame; gli Ethiopici, come dice Iuba, ſono molto verdi, ma non ſiſi

ritrouan facilmente puri, e divn color continuo; li Perſici, come "º

dice Democrito, non ſono traſparenti, ma di color giocondo, 8 em

piono la viſta, e non la riceuon dentro; e ſono ſimili agli occhi di

gatti, e di panthere; percioche gli occhi di detti animali danraggi, è

non traſpargono ; all'iſteſſi nel Sole ſe l'indeboliſce il lume, manell'

ombra ſono più lucidi degli altri; & è proprio lorvizio l'hauerco

lore di fele, o di aria: e quantunque al Sole rilucano, 8 habbiano il

color liquido, non ſi veggon verdi. l'iſteſſi mancamenti hanno li

Smeraldi Atheneſi, ſi ritrouano nelle caue di argento , nel luoco

chiamato Thorico di minor pinguezza, e di più bella veduta di di- smeraldinº

ſcoſto, che di vicino; patiſono l'iſteſſi ſpeſſo di piombagine, cioè, si:

che alSale moſtrano color di piombo; & han anco di vizio, che al-"i

cuni di eſſi inuecchiano inſuanendoſi di mano in mano la lor ver-i

dezza; dopo degli detti ſono liSmeraldi di Media, c'han molta ver- iº"

clezza : &alle volte participanza del Zaffiro; queſti ſono ondioſi, S&

hanno l'imagini di varie coſe, dico di papaueri, di penne, e di diuer

ſi animaletti. Quelli che non ſono del tutto verdi, ſi rendono mi

glioricolvino, Scoglio, e ſono gli detti più degli altri tutti grandi.

li Smeraldi Carchedonij non sò di certo ſe ſiano venuti meno,

dopo che iui ſi è laſciato di lauorarnelle caue di rame: ma queſti ſo

no ſtati ſempre ſtimatili più piccoli, e più vili; percioche i" fra

gili, di colore verdeggiante incerto, nel modo del collo decolombi,
Yy 3 è co
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ò code de pauoni, che ſecondo la varia inchinazione fanno ſcam

biamento ; ſono l'iſteſſi venoſi, e ſquamoſi, egli è proprio vinvizio

Smeraldi in

idone, chiamato de Smeraldi; Riferiſce Iuba, che in Arabia ſi ador

ºfº nano gli edifici di Smeraldi, e pietre di Alabaſtro, e che queſto geno

- de Smeraldi era detto Cholon. Dicono alcuni moderni, che i C3
uino in Lacedemone Smeraldi ſimili alliSmeraldi di Media, e che,

anco ſe ne ritroui caua in Sicilia; numeraſi ancora tra li Smeraldi

la chiamata Tano, che vien di Perſia, di verde non piaceuole,ebrut

ta di dentro: &lo Rameſmeraldogemmaturbata di veneraminghe.

Coloſſo di Apione poco innanzi ſcriſſe, che nel Laberintho di Egitto eravn.

smeraldo. Coloſſo di Serapi di Smeraldo, lungo noue gombiti -

Conſiderazion dell'Autoreſ" le molte ſpezie de

Smeraldi, narrate da gli antichi,

Cap. XXV,

T" queſto habbiamo da Plinio delli Smeraldi ; che ſe vo

gliamo conſiderar quel che egli delli Smeraldi riferiſce , S&

conferirlo con quel che prima n'habbiamo da Theophraſto ſcrit

tore antico, ritrouaremo che manifeſtamente il nome di Smeraldo

ſia ſtato appo molti degli antichi, più ampiamente diſteſo di quel

lo che hoggi è riceuuto ; non altrimente, ehe auuiene nel Zaffiro,

Quel dunque, che" hoggi riceuiamo ſotto nome di

ri" Smeraldo, e di Zaffiro, ſono pietre dure, e traſparenti, l'Vna di color

fine verde, l'altra di celeſtino ; & è lo Smeraldo, per quanto nelliro

allo ſmerizi habbiamo riconoſciuto, ingemmamento, che naſce nelle com

a miſure de ſaſſi, veſtito nelle ſue radici di fogli di talco, come molte

delle gemme ſono, e come vediamo nella pietra da vetro, e quan

tunque queſta maniera de ingemmamenti nella proprietà habbia

- traſparenza, e nondimeno nelle radici di traſparenza è poca, è

raditi al nulla, ma produce chiaro, e tralucido lo ſtremo oue viene il nutri

ſºlº mento purificato; dunque la parte dell'ingemmamenti pura, quan

tunque nelle vene faccia apparenza continua come vn ſuolo, e vena

fatta dall'ingemmamenti accoſtati l'vno all'altro, cauata nondimeno

ſi ſepara nell'iſteſſi pezzi, cheleompongono: perloche tutta la ſum

ma inſieme non è alla ſcultura conueniente , ma ſolo ciaſcun na

ſcimento ſeparato in ſe ſteſso : onde le parti pure lauotate in gem
me, non eccedono la grandezza de piccoli ſigilli, le radici che non

han traſparenza, fatte dal detto conaſcimento continue, poſsono in

alquanto maggior larghezza lauorarſi: non eccedono perciò la gran

dezza degli ornamenti, penſili del corpo; perloche mentre hat bia

mohiſtoria de Coloſſi, è di ornamenti di edifici di Smeraldo : ma

nifeſtamente argomentiamo, ſotto queſto nome eſser ſtati inteſi da

gli

di far moſtra di carne: il monte oue ſi ritrouano era preſſo Carche
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gli antichi molti geni di pietrre verdi, che piglianpulitezza; la Tur- Turcheſa e
- - - - - - - - tro a e º

cheſaanco che imita il color di aria e patiſce dal caldo, & altre pie-i

treverdi ondeggiate, chenaſcon nelle vene di rame, de quali appreſ-"le ſotto nome

ſo ragionaremo,ſono ſtate dagli antichi compreſe ſotto l'iſteſso nome ºº"
- - - º e - - appo gia anti

de Smeraldi:non altrimente che ſotto il nome di Zaffiro furono com- "

preſe le pietre cerulee: e ſegnatamente la detta Lazula;perloche diede"la,chiamata

roal.Zaffiro la proprietà depunti di oro coſa no giamai viſta nel Zafi-igirode noſtri tépi, géma traſparáte,e di condizionlontaniſſima dalli pi-" affiro.

teggiamenti di oro, propri alla detta pietra Lazulea; e quel che Plinio

dice, che li Smeraldi di Media ſegnatamente ſi accompagnino al Zaf-pietra Arme

firo,vien verificato invna ſpezie di gemme verdi,poſte per la durezza"

e pulitezza nel grado della Lazulease ſe ne ritrouangemme alternate"

di lietiſſimo verde,e lietiſſimo azurro:è oltre di ciò vina ſpezie di pietra“

verde ſtizzata di altro verde più chiaro, qual ſi ripone nel geno delle

pietre dette Porfidi, di buona pulitura, e durezza, da alcuni chiamato armi vere

iaconico 8 volgarméte Serpentino dalle macchie, adoprato in orna-"

menti di edifici,S&in colonne,e ſtatue;de quali tutte" ſtimare raldi.

che gli antichi habbian fatto menzione ſotto nome di Smeraldo,e che

nelladiuerſità di lingue, e dietadi ſia auuenuta communicanza di no

meà geni di pietra diuerſi. Reſtano l'ingemmamenti teneri di compita

traſparenza che molto più nella apparenza alli Smeraldi ſi confanno,

quantunqe ſi conoſcano alla proua del tocco di lima, è dell'acciaro;

percioche facilmente la lima li conſuma,e percoſſi con l'acciaro non

mandanſcintille di fuoco. Nel detto modo dunque ſarà ſatisfatto al

le diuerſe rilazioni de antichi nella conſiderazion dello Smeraldo , c

Zaffiro,

Beryllo, Chryſoheryllo, e Chryſopraſio.y c" f" praſ

LBerylloè ſtimato da molti di ſimil natura allo Smeraldo; naſce

nell'India, e di rado ſi ritroua altroue ; ſono puliti da gli artefici

in figura ſeangula, percioche in queſto modo ſe gli auuiua dalla re

percuſſion degli angoli la luce, che altrimente ſi rintuzzarebbe; loda. -

tiſſimi ſono quelli , che imitano il verde di puro mare; li chiamati Berylli eccel

Chryſoberylli ſono più gialli con luſtrore che và all'oro; ſegue il ter-fi,

zogeno più giallo , che è ſtimato proprio geno di pietra, S è chia-"."

mato Chryſopraſio ; nel quartoluogo ſono quelli , che inchinano

al Giacintho; nel quinto quelli che imitano il color dell'aria, ſeguo

no gli Cerini nel color della cera,S&gli Oleagini nel colordioglio.

finalmente ve ne ſono quaſi ſimili al Chriſtallo ; patiſcono queſti
dicapillamento , di bruttura, e di ſuanimento, vizijcommuni all'al

tre gioie 5 ſi dilettano molto gli Indiani della lunghezza de Berylli,

e dicono, che queſti ſolitrale gemme ſtanmeglio ſenza oro, per
C1O
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Besiti piac- ciò traforati le ligano con ſetole di Elefanti, Ma quelli, che ſono di

"i perfetta bontà non ſi traforano, e s'incaſtrano convn capodieſſinel

º". i" , facendone più toſto colonette,che gemme; percioche lamag

igiorlode di eſſi è nella lunghezza; naſcono, come ſi dice, angolari, e

iforano: come che così acquiſtino più di grazia, toltone la midolla,

º del bianco, e giuntoui l'oro: nel qual modo ſi modera la cauſa della

traſparenza; nel mondo noſtro ſi dice, che ſi ritrouino in Ponto; el'In

diani han ritrouato il modo di contrafar l'altre gemme col Chriſtallo,

ma più che l'altre il Beryllo,

Dell'Opalo. Cap. XXVII. Plinio.

A Li Opali molto conuengono, e non diuerſano dalle dette,

Laudi,ediuer gemme, e cedono ſolamente à gli Smeraldi; nè prouengono

i" altroue, che in India, e perciò li ſcrittori di gemme li attribuiſcono

i " molta gloria, con difficoltà non dicibile; è nell' Opalovn fuoco più

"iº ſottile, che di Carbonchio: vi è vna ſplendida porpora dell'Amethiolori nell'O

i". ſto: vièvnverdeggiante mare dello Smeraldo; e tutti in eſſo riſplen
di dono con incredibil miſtura ; altri han voluto moſtrarli con li più

" lucidi colori de pittori: &altri li han paragonata la fiamma del ſol
fo acceſo : &altri la fiamma di fuoco acceſo con oglio ; la maggior

biſtoria chabbiamo della ſua grandezza, e quanto di noce auellana.

º"i; li difetti, che auengono nell'Opalo, ſono, ſe il ſuo colore vada al

di " color del fiore dell'herba detta Eliotropia, è al criſtallo, è al grandi

ne, ſe vi apparga come ſale, è vi ſia ruuidezza, ouero ſouuengano

- punti alla viſta; è non vi è gemma,chepiù volentieri ſi falſifichi nell'

i": India con ſomiglianza non da tutti diſtinta : ma ſi riconoſcono alto e a

oi.” Sole , percioche bilanciandoli falſi con le dita indice, e pollice, ſive.

devn ſol colore, che in ſe ſteſſo ſi perde , oltre che nel vero Opalo il

luſtrore vien di mano in manvario, ſiparſo in quà, &in là, &la forza

della luce ſi trafonde nelle dita; fu queſta gemma chiamata Pedero

rasseſe º per la ſua molta grazia, che ſuona, amor di giouazezza, e ſono

gioia alcuni che fannovn particolar geno di queſta gemma, chiamato da.
più ignobile. gli IndianiLangeno,qualanco fi dice naſcer in Egitto,S in Arabia, S&

& il viliſſimo in Ponto, in Galatia,in Thaſo, e Cypro : queſto ha la.

- gratia dell'Opalo,ma di luſtror più molle;erare volte è ſenza ſcabbia,

la ſomma del ſuo colore è nel rame,e porporate gli manca il verde del

lo Smeraldo, 8 è ſtimato miglior colore il cui ſplendore ſi offuſca dal

color divino, che quel che è dilauato dall'acqua.

- l - - -

- Del
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Del Topazio. Cap. XXVIII. Plin.

Aue il Topazio anco ſegnata gloria nel ſuo geno verdeg-"

giante, e fu preferito all'altre gemme tutte, nel principioi"

che fu ritrouato: e ſi dice, che di Topazio ſi faceſſe la ſtatua di Arſi-“

noe; ritrouaſi, come dicono, in vna iſola dell'Arabia, è Mar roſſo; gli

autori moderni dicono, che ſi ritrouaanco in Alabaſtro caſtello del

la Thebaida; e ne fan due geni, il Praſoide, cl Cryſoptero,che ſigni

ficano di color porraceo, e diale di oro, è ſimile à Cryſopraſio, S è

la più ampia tra le gemme; ſola queſta gemma tra le gemme nobili

ſente la forza della lima: percioche l'altre ſi lauorano con la rota,anzi

queſta gemma per la ſua tenerezza ſi coſuma da ſe ſteſſa, maneggiata,

Autore. Nel che veggiamo, che confonda Plinio l'iſtoria del Plinio confi.

Topazio col Chryſopraſio, che inuero è la più tenera tra le gemme. ""

percioche il Topazio, che dalle orientali partià noi ſi porta, è nel ge icriſopra
no delle gemme dure : e'l ſuo color chiaro, e ſimile à raggi ſolari: ſio.

es'intaglia in ſigilli come il Zaffiro, quantunque le gemme di Ale

magna, che nel color l'imitano, chiamate anco Topazi, ſiano tra le

gemme tenere, -

Della Callaida, Cap. XXIX.

A Callaida ſegue il Topazio più nella apparenza, che nell'au

Ir torità; naſce nelle parti riuolte dall'India, appò gli habitatori a .
- v - - Calaidaſimi

del monted"da chevà al verde: di grandezza notabile, ".

ma ſpongioſa, e piena di brutezze; naſce anco, e molto più ſincera -

nella Carmania: nell'Vno, e l'altro luogo ſi ritroua in monti freddi,

&intrattabili, con prominenza ſimile ad occhio: non molto arradi

cata alle pietre, ma quaſi accoſtata: ſi lodano quelle che ſomigliano

allo Smeraldo: perloche tutto quel che di eſſa piace, non è proprio ºliſti

confaſi molto con gli ornamenti dell'oro,oue incaſtrata ha maggiori

gratia, Dicono alcuni, che ſe ne ritrouano in Arabia negli nidi degli

vcelli,detti caponeri; alle più belle, con l'oglio,vnguenti, e vino ſele

offuſca il colore; alle più vili ſe le rende migliore - Aut.

Onde ſi vede la Callaida eſſer la gemma da alcuni detta Occhio di

belo, da altri Occhio di gatta,non dico già l'Opalo, che ſecondo l'in

chinazione diuerſa dimoſtra la diuerſità detta de colori: ma la con

numerata tra li molli Topazi, a cui ſecondo l'inchinazion diuerſa.
ſe leaddenſa il color chiaro traſparente, in color bianco, è nel circui.

to, o invina riga per" , nel modo che ſi vede negli occhi di gat

to, & altri animali ſimili,

-

Car
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Carbonchio Alabandico, e Sandaſtro.

Cap. XXX, Plin,

Ono nel geno de Carbonchi li Alabandici più neri, e più ſcabri

degli altri, S&à queſte è cognata la pietra detta Sandaſtro, e da

alcuni Garamantica ; naſce nell'Indie nel luogo dell'iſteſſo nome :

naſce anconell'Arabia che affacia à Mezogiorno, ſi commenda mol

to, che moſtri ſtelle nella ſua traſparenza; dunque dentro di eſſa ſi

"veggono goccie di oro, che ſono ſempre nel profondo, e non mai
firo, nella faccia ſoprana; alcuni preferiſcono l'Arabice alle Indiane, e di

cono queſte eſſer ſimili ad vn'affumato Chryſolitho; dice Iſmenia,

che l Sandaſtro non riceue politura, per la tenerezza, che egli ha, e

tutti conuengono che l più ſtellato ſi debbia più ſtimare. Aut.

Il Carbonchio Alabandico è il Granato, &il Sandaſtro hoggi è co

noſciuto ſotto nome di Giacintho, da cui è molto diuerſa la gemma è

cui gli antichi diedero nome di Giacintho dal color ceruleo ſimile,

al color de fiori giacinthini, e dipendente dal geno de Amethiſti,

e perciò anco narrato da Plinio preſſo degli Amethiſti, le punte au

ree da Plinio commendate , ſono nondimeno a tempi noſtri rice

uuti per vizio di queſta gemma 3 e l'Vna, e l'altra di dette gemme,

ſono anco da alcuni hoggi connumerate trà Rubini, quantunque di

poco prezzo tra le gemme.

- Amethiſto , 65 Giacinto. Cap. XXXI. Plinio.

D" quindi vn'altro ordine alle gemme purpuree, e quel

- le che dalle purpuree dipendono; in queſte tengono il prin

cipato li Amethiſti d'India, quantunque altroue in molte parti ſi

. . ritrouino ; la cauſa del ſuo nome è perche accoſtandoſi al color del

" vino,non pigliano interamente il ſuo colore, ma paſſa in viola,S è in

eſſevna lucidezza di purpura non del" , ma che man

ca in color di vino ; ſono dunque tutte nel violato traſparenti, e fa

1"i cili ad eſſer ſcolpite. le Indianehanno il color di purpura del tutto

"perfetto, e le tintorie drizzano il loro voto tutto è queſto colore:

vn'altro lorgeno pende alli Giacinthi; & vi è la terza, che è pur di

color più dilauato di queſta detta Sapino ; il" geno hà color di

vino; il quinto ſi acoſta al Chriſtallo, e bianc
del color purpureo. Giacintho.

Giacinthe. Dall'Amethiſto è diuerſo il Giacintho, quantunque di eſſa dipen

da ; e vi è differenza, che llume violato, che è nell'Amethiſto,e dila

uato nel Giacintho; e quantunque piaccia nel primo aſpetto, ſia

niſce anzi che del tutto ſatisfaccia; egli dunque non ſazia gli occhi,

e manca la ſua grazia non men preſto che fa il fior di queſto nome.
A-, e - - - - - --- - - - - - -- - - - - -- - - - - naſco

r -

eggiandoſi diſpoglia
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naſcono li Giacinthi in Ethiopia, onde anco ſi hanno li Chryſolithi. a. ho d

Aut. Nel che manifeſtamente veggiamo il Giacintho de antichi,i

eſsermolto diuerſo dal Giacintho de noſtri tempi, c'habbiamo detto"

eſſer ſpezie baſſa de Carbonchi, da antichi Greci detto Sandaſtro; e "i

che l ſuo colore ſia propriamente ceruleo, come molti ſe ne veggo-i

no nella durezza di Amethiſto, e color di Zaffiro: e perciò ſono eſſi dai" -

altri chiamati Amethiſti, da altri Zaffiri, parte traſparenti, e parte

non traſparenti del tutto nel colore ſimili al fior di Giacintho bulbo

conoſciuto, che naſce tra le biade. -

Praſio, e Chyſopraſio. Cap. XXXII. Plinio.

v - - - - - -- , Xie di Praſiove ne è vn'altro geno di verde, imbrattato di punti ſanguigni X!

el terzo ch'è diſtinto con tre righe bianche preferito è a queſti il Chry

ſopraſio, che eſsa anco imita il color del ſugo di porro, ma con de- cºrſopreſe

chinar dal color delTopazio nell'oro; gemma ampia di cui ſi fan.

ſcafette, e colonnètte con non molta fatica; tutte le dette gemmc ... . .

prouengono nell'India, come anconaſce il Nilio, qual diceSudine,"

che naſca in Syuero fiume dell'Attica, con color di Topazio affumato, "orafºè color melleo: e dice Iuba, che naſca in Ethiopia nelle ripe del fiume fa al0 ,

Nilo, e che indi habbia il nome di Nilio. - Aut.

Di dette gemme il Praſio e notiſſimo a tempi noſtri, ſotto nome d

Praſma; vieneanco hoggi dall'Indie occidentali, e nuouo mondoi

la gemma detta Cheſada del geno iſteſſo, ſtimata molto come praſ, cº

amuleto, alligata al braccio, in cacciar dal corpo le pietre generate"

nelle vie vrinarie ; e quella che Plinio dice eſsere ſtizzata di ſangue,

altroue da lui è deſcritta ſotto il nome di Iaſpi, & altroue ſotto no

me di Heliotropia, vtile à ſtagnar il ſangue, che ſcorre dal corpo,

Di Plinio. Heliotropia naſce in Ethiopia, Africa, e Cypro, di

color di porro, diſtinta con vene ſanguigne. Aut.

Il" di molta traſparenza , di color verdeg

giante nell'oro , di poca durezza , narrata da Plinio nel geno de

Topazij; e noi habbiamo detto, che'l Topazio hoggi detto orien

tale, ſia gemma dura, e di color aureo ſimile à raggi ſolari, e che le
occidentali quantunque l'imitino nel colore, ſiano di molto mi

nor durezza, ſono nondimeno li detti Topazi molli de noſtri tem

pi,diuerſi dal Chryſopraſio, percioche li Chryſopraſij hanno il ver

de manifeſto,temperato con l'aureo; che nelli Topazi detti ò ſi può

dir nullo, è pure e auuenga, oſcuramente ; mentre dunque al To

pazio ſi dia il verdeggiante, che da Plinio ſe gli dà," intenderà

del noſtro verde, che è vna propria differenza de colori, ma del

Chloro de Greci, da quali egli hà traſcritto,nome conueniente al co

lorgiallo poſto negli confini del verde, ſino intanto ſiamoco" di

- lIC ,

Iº Praſio è gemma verde nell'ordine della moltitudine baſsa, Piſ ſi
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r ... a dire, mentre ſi voglia ſoſtenere il Topazio denoſtri tempi non eſſer

inpi diuerſo dal Topazio di antichi, Nondimeno ſe vogliamo (laſciata da

"iparte la conuenienza del nome) ſeguirla deſcrizzion di Plinio, ſi con

farà apertamente il Topazio de noſtri tempi, col Chryſolitho da Pli

mio deſcritto, S& ſegnatamente il detto orientale,

Chriſolithi, Cap. XXXIII, Plinio.

'Ethiopia dàli Giacinthi, e dà anco li Chryſolithi, pietre tra
l lucenti di color di oro; al Chryſolitho di Ethiopia ſi preferi

ſce l'Indiano; 8 il Battriano anco, ſe egli non ſia vario; peggiori di

tutti ſono li Chryſolithi Arabici, percioche ſono turbidi, e varij,&

hanno la fulgidezza interrotta davnnuuolo di macchie, e ſe pur ſia

che ſolith no limpide , ſono nondimeno ripieni di vna ſua propria arena.

ºia, ſono ottimi li Chryſolithi che dimoſtran l'oro biancheggiante nell'

º"" argento, le traſparenti ſi incaſtano ſemplicemente: è l'altre che ſono

ira loro, e men chiare, ſe le dà ſotto il Foglio di orichalco; ſono alcuni di eſsi,
argento, - - - -

- che ſenza il nome di gemme, ſi dicono Chryſeletri, quaſi Ambra au

rea: perciò che inchinano al color dell'Ambra : e ſono più grati ri

uardati di matino; gli Chryſelettri di Ponto, ſono conoſciuti dal

i" leggerezza, S&alcuni di eſſi ſono duri, e roſſigni, altri molli, e

brutti, dice Boccho, che ſe ne ſono ritronati in Iſpagna nel mede

mo luoco oue dalli pozzi ſi caua il Chriſtallo a pari del liuello dell'ac

qua; e dice hauer viſto Chryſolitho al peſo di libre dodici; ſonoan

coinqueſto genoli Leucochriſi c'hanno vene bianche,e vi ſonoli Cap

nij, che hanno il colore affumato ; egli ſimili a vetro, che rilucono

con color quaſi di zaffrano i contrafannoſi con vetro sì che la viſta.

non li diſcerne : quali nondimeno diſcerne il tatto, percioche li con

trafatti di vetro ſono più tepidi ; ſono in queſto geno ancoli Melli

chryſi, quaſi ſincero mele, che riluca nell'oro, che prouengono in

India, facilià frangerſi,

Diſcorſo dell'Autore nel Chryſolitho,eChryſolettro.

Cap. XXXIV.

chryſalite; QE dunque il Chryſolitho hà propriamente il color aureo : co

i" me la voce dimoſtra, e come Plinio afferma, 8 li più nobili di

eſſi hanno color aureo nell'argento ; e ciò manifeſtamente è pro

prietà del Topazio, cosi hoggi chiamato i non è dubio che i Chry

ſolitho degli antichi, ſia il Topazio de noſtri tempi; e ſegnatamen

te quel che chiamiamo orientale, di ſomma chiarezza tra il lume di

ſini, oro, &argento; vengono ancora ſotto il nome de Chryſolithi
tempi noſtri

ile più chiare delle gemme hoggi dette Giacinthi, perche que

“ºſte ancora imitano il color aureo , & è proprio lorviziole" are

-- - -- - IlO1O ,
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noſo, del che Plinio fa particular menzione, quantunque ad alcuni

di eſſi perlabelezza delle punte, ſe gli ſia dato il nome di Sandaſtro.

Confaſſiil Chryſolitho, hoggi detto Topazio, nell'apparenza molto Chryſolettroi

all'Elettropietracôdenſata da graſſezza terrena e riceuuta tra legem.º"

me; onde diciamo,che il Chryſolettro,ò è l'iſteſſa Ambra lauorata in ºſº

gemma,diuerſa dal Chryſolitho nella molta legerezza, e tenerezza.

che ella ha,e nell'habilità di liquefarſi, e bruciarſi al fuoco, nel modo

dell'altre graſſezze: ouero è pur ſpezie di pietre neli vitreo, così

dico quelle chan fuſion di vetro,e che pigli il nome di Elettro dalla ſo

miglianza del colore: ma quanto al verde noſtro più toſto ſtimiamo,

chel Chryſolettrodeantichi ſia l'iſteſſa Ambra lauorata in gemme,

quantunque ciò non ſia ſtato auuertito da Plinio; e tali ſºno portati di

Ponto, &le cauate nelli pozzi, come nell'hiſtoria degli Succini hab

biamo moſtrato,

Della Onycha. Cap. XXXV. Plinio.

'Onycha è pietra di Carmania,che ſi lauora in gemma.Dice Sudi-º":

ne, che ſia in queſta gemmavna bianchezza che ſomiglia l'vngia"

humana, e che nell'Onyche ſi ritrouianco il color di Chryſolitho, di

Sarda, e di Iaſpi; Zenothemi dice, che l'Onycha Indicahà in ſe varie

tà di color de fuoco, di nero, e di corno:e che la cingono vene bianche

in modo di occhio,e che v'intrauengono vene oblique; Sotaco deſcri

uel'Onycha Arabica differente dall'altre,e che habbia vn color di fuo

co leggiero, cinto di vna,ò più cinte : altrimente che nella Sardony

cha: percioche nella Sardonycha il bianco è in vn punto, e quiui è in

cerchio; e dicono,che ſi trouano l'Onyche Arabice nere con cintebia

che DiceSatyro,che ſi trouano l'Onyche Indice,che in parte ſomiglia OnyeheAra

Carbóchio,in parte Chryſolitho,in parte Amethiſto,e che queſta ma-3".

niera di Onycha non ſi approui,ma che la vera Onycha habbia più e i"
varie vene cinte di faſcie in color latteo,con grazioſa, e no decibilma- ry couori.

niera di colori nel tranſito dell'wno all'altro. Aut. Queſto tutto dell'O

nycha referì Plinio. E noi diciamoche l'Onycha propriameute ſigni

fichi la gemma che imita l'effigie divngia humana: ma che con ciò

pigli varijauuenamenti, come le ſpezie di Alabaſtri, è qual pietra.

nell'auuenamenti l'Onycha molto ſomiglia ; ma vi è la differen

za nella durezza, che l'Vna hà di duriſſima ſelce, e l'altra di mediocre

marmo. La diuerſità nelle faſcie, che'l bianco ſia raccolto in vn pun- Razionali,

to, è che ſia in cerchio, non è coſa di natura, ma differenza di artifi-i".

cio: ſecondoche ſi laſci in lauorarla gemma, la vena bianca, è dalla -

parte del colmo, è della baſe: percioche nellauoropiano, S&aggiu

ſtato, quel che è nel colmo reſta raccolto in punto, e quel che fa ba

ſe, viene informa di cerchio, che ſe la pietra che ſi lauora, pigli il col

moaltrimente che porta la pianezza delle vene, vengono le cinte.

- - Zz oblique,
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... , oblique, è a trauerſo; il color di fuoco, o di carbonchio che è della.

i" Sarda, 8: il coloraurco del Chryſolithoſono frequentin queſta ſpe

i" º zie di auuenamenti,e ſimilmente il nero, 8 il molto più proprio di tut.

ti il color latteo; più rari il ceruleo, 8 l'amethiſtino; ma quantunque

gli auuenamenti detti,tutti in vn naſcimento ſi accompagnino: quel

che propriamente chiamanoOnycha è la vena di colore ad vngia ſi

mile; a noſtri tempi tien nome di Chalcedonio, che s'egli ſe l'annuuoli

chalesani, il color traſparente, di bianco,ſe gli aggiunge il cognome di latteo; il

nomehoggi vſato di Niccolo dipende dalla gemma Qnychia,ma nel

l'vſo moderno propriamente ſi attribuiſce alla vena di color nero,a cui

ſuole accompagnarſele altra vena bianca,

-

Sarda, o Corniola, Cap. XXXVI., Plinio,

Niccolo,

steri a T E ſpezie tutte de Carbonchijmalamente ſi ſcolpiſcono, e nell'im

º". L irimerſi ritengono , parte della cera, ditierſamente auuie

ſcolpiſcono, ne nella gemma detta Sarda, eſſa anco del numero delle gemme ar

identi, conuenientiſſima alla ſcultura, gemma divſo volgare, che fu

º" da principio ritrouata in Sardi città ii Lydia; ma lodatiſſima di

iº poi nel paeſe de Babiloni, in aprircertecaue di pietre, que ſi ritro
ia ua ella fiſſa nel core del ſaſſo, ſi ritrouain molti altri luochi, come in

ſ" Paro, & Aſſo; & ſe ne ritrouanell'Indie di tre maniere, la roſſa, la derattca arge- - v - v e -

rina, mia, così detta dalla ſua graſſezza, S&la terza maniera, à cui di ſotto

ſi" ſottoponevn ſottil foglio argentino , l'Indianetrolucono, più groſ

ºº ſe diſuſtanza ſono le Arabiche ; ſi ritrouano ancoin Leucade di Epi

Sarda non ro, e nell'Egitto, a quali ſi ſottoponevn ſottil foglio di oro; ſono chia

i" matemaſchiele più viuaci, efemine quelle che più groſſamente rilu

i" cono, non fu"mma in maggior vſoappogli antichi, ne è gemma è
"cui piu tardi ſi debiliti illuſtrore per alcuno humore affuſo, maſſime

i" dell'oglio : ſono biaſimate le Sarde di color melleo,e molto più quelle

che danno apparenza di teſtola, Aut.

Le Sarde chiamiamo Corniole dal color della carne, il cui colore per

lo più imitano:e ne ſono altre di color acceſo molto più oltre del detto

grado, 8 oltre di color dilauato, e pallido; naſcono nelle pietre come

le animelle de frutti: & in ſomma ſono ripoſte nel geno delle focali

traſparenti: la naſcenza de quali appreſſo moſtraremo.

Della Sardonycha º Cap, XXXVII.

L primo de Romani, che ſi ſeruiſſe della Sardonichafùl'Afri

I cano maggiore : indi più appo Romani queſtagemma in molta

ſtima; la Saionichagia , come il nome ſignifica, sintendeaº" co
- Ot
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lor dell'wngia humana, sù la carne, eſſendo l'Vna, e l'altra delle gem-i".
me compreſe traslucida ; e tali ſi dicono eſſer le Sardoniche d'Indiali ii"

quelle che non tralucono, ſono chiamate cieche; nel ſucceſſo di tem- iº

o ſono venute ſotto queſto nome altre gemme di altri colori; "“

'Arabiche non hanno veſtigio alcuno della Sarda, altre Sardoniche

hanla radice nera, è cerulea con l'Vngia ; ſi dà luogo ſotto nome di

Sardonicha, ad vn bianco graſſo convn principio di porpora, che

và al minio; queſta appogli Indiani non è in ſtima , e ſi ritroua in.

tanta grandezza, che ne fan manichi di ſpade, ſono dette gemme iui

ſcouerte datorrenti; e piacquero molto da principio nelle parti no-:
ſtre : perche quaſi ſole tra le gemme ſcolpite non ritengono la cerali

nel ſigillare; e ſono gli Indi dopo concorſi nell'iſteſſa dilettatione per

ſuaſi da noi. Si ſerue il volgo delle Sardoniche perforate portate nel

collo ; le Sardoniche Arabiche ſono preferite nella bianchezza del

circolo lucido di conueniente groſſezza, e che ſtà non nella eſtre

ma parte della gemma , ma nel colmo 5 nel fondo di color neriſ

ſimo ; nelle Sardoniche Indiane il fondo è di color cereo, è corneo.

il cerchio bianco delle iſteſſe, haue anco alquanta ſignificazion di

arco celeſte ; e la parte ſoprana roſſeggia più , che cruſta di locuſte

marine; le Sardoniche c'hanno del mele, è del feccioſo, ſono vitu-"

perate, e ſe la cinta bianca ſi ſpanda, e non ſi raccolga, è che fuori di

regola vi entri colore eſtraneo : percioche non piace quel che è

interrotto, e non ſtà nel proprio luoco : le Sardoniche di Armenia.

ſono lodate nel reſto, diſpiacciono ſolamente per la cinta gialla.

Dell'Iaſpi. Cap. XXXVIII. Dioſcoride.

Elle pietre Iaſpidi, altre ſono a Smeraldo ſimili, altre à Chri-piſſertazedi

ſtallo, è hanno apparenza di flemma : altre ſono incolor diº

aria,& altre hanno il colore affumato: altre ſono cinte da linee bian

che elucide: alcune ſomigliano à ragia di Terebintho, &alla pietra
detta Callaina. Autore.

Da qualcheſcrizzion di Dioſcorride, e ſeguente che vedremo di Pli- ,

nio,manifeſtamente intendiamo eſſer ſtato ſotto il nome di Iaſpi com

preſo dagli antichi non ſolo molte delle dette ſpezie di pietre, dico

l'Heliotropia; il Chalcedonio, e le ſpezie di Corniole, che quantun

que diuerſe di colori, ſono nondimeno di vno iſteſſo naſcimento,

e conſiſtenza: ma ancoleſpezie di Turcheſe,di ſuſtanza, e naſcimen

to molto dalle dette diuerſe, vien dunque la Turcheſa, che più ſe Iaſpi aeriza

gnatamente tra le gemme tutte rappreſenta il color dell'aria & è ſe#.

propria de paeſi di Perſia,ſignificata da Dioſcoride, e Plinio ſotto il“

nome dell'Iaſpi aerizuta, cioè di color di aria ; oue, che l'Iaſpiaeri

zuſa ſia propria de Perſiani, ſi ha nelle ſeguenti narrazion di Plinio,

e che la Turcheſa gemma di color di Aria ſia propria del Regno del
- Zz 2. Perſi,
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Pliniofa ſpeſ Perſi, ſi ha dall'iſtoric denauigazioni nell'India, che appreſſo ſi rife
f" riranno; ne ci diſſuaderà daciò, l'hauer viſto, che Plinio ragionidel

# l'iſteſſagemma tra le ſpezie di Smeraldo 5 ſendo che egli ſeguendo

i la diuerſità de nomi appo diuerſi ſcrittori da chi egli ha traſcritto,fac

e- e cia ſpeſso menzion divna iſteſsa coſa in diuerſe parti, come di coſe di

uerſe, ilche non ſolo le auiene nella narrazion delle gemme, ſogget

to in ſe ſteſso intrigato, e vario, e nelle herbe: ma anco in ſoggetti de

quali non è ſtato giamai controuerſia tra ſcrittori, come ſi è viſto nell'

Orpimento de Latini, S. Arſenico de Greci.

Achate. Cap. XXXIX. Plinio.

- 'Achate già fu in grande hora è in neſsun prezzo; la prima vol

fi ta, che n'habbiamo iſtoria fu ritrouata in Sicilia preſso il fiu

"ºme che tien l'iſteſso nome, ma dopo ſi è ritrouata in molti altri luo

2 nome di chi; è gemma, che ſi ritroua molto grande, S hà molte diuerſità

# dall'aggiunta de quali ſi diſtingue l'Vna dall'altra, dico, l'Achate

º Palombina,l'Achate Cornea, l'AchateSarda,la Sanguigna, la Bian

ca, la figurata di alberi; vi è ancoſpezie, che bruciata da odor di myr

ra, che ſomiglia a Corallo, e la ponteggiata di oro, come è il Zaffi

ro;e queſta è abondantiſſima in Candia chiamata iuiSacra; ſene ritro

uano in India di maggior marauiglia, figurate di fiumi, di boſchi, di

uadrupedi, 8 di varie maniere decorſi, S&ornamenti delli caualli.

Aebate hez-i" alcuni, che lodano in queſta pietra la traſparenza di vetro.

gibiri. Autore. Dal che è manifeſto eſser ſtato dagli antichi con queſto

nome inteſe le varie ſpecie di Diaſpri; e che nel corſo del tempo ſia.

fatta molta commutazion de nomi, onde la gemma, che anticamen

tehauea il nome di Achate, hoggidì hà il nome di Diaſpro ; e quella

, che era da antichi detta Iaſpi, hoggi è conoſciuta ſotto il nome di A

!"si gata; il che non auuertito da ſcrittori de noſtri tempi,hà portato mol

ta confuſione negli loro ſcritti.

Del Cyano. Cap. XL. Plin.

I trattarà del Cyano da ſe, già che habbiamo innanzi trattato

S della differenza d'Iaſpi chà il color ceruleo; è ſtimmato ottimo

#il Cyano di Scythia : appreſsolo di Cypro, e finalmente l'Egytio i
i" &è gemma, che piu di ogni altra ſi contrafa con la tintura , qua

gloria ſi dà advn Rè di Egitto, inuentordi tal tintura 5 ſi diuide il

Cyano in maſchio, femina, e ſi ritrouaineſso alle volte la polue di
oro, ma differiſce con ciò dal Zaffiro , che propriamente riluce di

punti di oro, eſso partecipa di color ceruleo; &alle volte,quantunque

zai ſi rado, partecipa di porpora, ſi ritroua l'ottimo Zaffiro appò deMe

"di, e non mai già ſi vidde traſparente. "Nel
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Nel che manifeſtamenteveggiamo, come innanzi habbiam detto,

che la pietra Lazulea fuſſe dagli antichi chiamata ſottonome di

Cyano,, e Zaffiro, Tra quali ſe debbiamo porui differenza, le dare

mo l'iſteſſa, che l'aſſegna il Matthiolo trattando del Cyano, quan

tunque non fuſſeauueduto di quello che del Zaffiro habbiamo dagli

antichi. Del Matthiolo. -

Quantunque io ſia ſtato nelle caue di argento, ouehò viſto gran

quantità di Armenio, che è il verde azurro, e del Cyano, che è l'azur- ..

ro: nondimeno non vi ho ritrouato alcun pezzo, che riſplendeſſe di

ſcintille di oro, percioche queſto azurro non ſi ritroua altroue, che

nelle minere vere dell'oro; e perciò l'azurro chiamato oltra marino; zaf,aia

che ſi fa della ſua pietra, ritrouata nelle minere di oro, è in grandiſ- il i".

ſimo pregio: preualendo in bontà è gli altri azurri tutti. Aut ."
i" raccogliamo, che ſe voglia diſtinguerſi come fa Plinio il

Cyano dal Zaffiro ſtellato, l'Vn ſia pietra azurra commune, l'altra.

la detta oltremarina, che propriamente ſi ritrouanelle vene dell'oro.fai

Nondimeno il Zaffiro gemma traſparente nella prima, e ſuprema gemma nei

crdinazion delle gemme, come hoggi s'intende, e moltoi" pie- ſ: reſta

tra Lazulea diuerſo, & cognata al Rubino, 8 al Topazio,con l'wna,eº",

l'altra de quali ſi ritroua ſpeſſo vinita in vina gemma, anzi alle volte no niti in

in terzo, onde ne riſulta gemma ſimile alla detta Occhio di gatto,“
&Opalo: Della Turcheſa. La Turcheſa anco Turcheſa di

eſſa da alcunifà detta Cyano dal color ceruleo che ha: ma per la pro-fi

prietà del ſuo colore che inchina al verde, quaſi aria celeſte diurna,i

eper quel che delli Smeraldi Theophraſto, e Plinio raccontano, "

ella con più conuenienza al geno de Smeraldi ſi adatta ; è gemma,

quantunque di poca durezza, e non traſparente: grata nondimeno

molto all'occhio, e di gran pregio, mentre ſia nel ſuo geno ſplendida

e non ruuida; il che forſe Plinio chiama color liquido,

Molochite Plinio. Il Molochite è gemma che non

traluce,di verde inſpeſſito; piglia il ſuo nome da Moloche, che è la .

Malua, il cui colore imita;" dall'imagini che moſtra, &per

- .

innata virtù controli pericoli de fanciulli. Autore. º"ii" -

- -- - - - v - -

Diciamo dunque che il Molochite è ſpezie di Chryſocola, generata i".
mione di vadal ſugo ſpeſſo della ruginoſità raminga, piglia la pietra nel ſuo con- lerci cotro li

creamento gli auuenamenti, che rendono forma di occhi, onde ſi ha finanati

acquiſtata fede di valercontrolifaſcinamenti. -
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Nel quale ſi riferiſce quanto del naſcimento, e prezzo delle

gemme ſi ha dalle nauigazioni nell'India, con -

vn breue riaſsunto fatto di eſse -

dall'Autore,

Del naſcimento delle gemme nell'Indie , ſecondo

la relazion moderna del Corſali,

Cap. I.

Abbiamo fin qui conferito la dottrina degli anti

chi con la di moderni, per quanto alla intelligen

za delle gemme ci parea neceſsario. Hora riferi

remo alcune coſe degli luoghi loro natali, & altre

a- vtiliauuertenze, per quanto dalle nauigazioni de

a Sige il noſtri tempi ne habbiamo,

º te il Diandrea Corſali. Nelle terre di Perſia naſce il

Lapis Lazuli, &la Turcheſa; in Cambaia,che è tra Goa, e Carmania,

Zeilam. " Corniole, e Chalcidonijin quantità grandiſſima, e di eſſi ſi

fanno manichi di daghe, nell'Iſola di Zeilam naſcono abondantemen

te diuerſe ſpezie di gioie più che in altra parte dell'Indie,dico Zaffiri

nobili, Rubini, Spinelle, Balaſſi, Topazi, Giacinthi, Occhi di gatta,

- e Granate, 8 hebbi iui nel tempo che vi fui due Rubini di sì acceſo .

colore, che raſsembrauano viuace fiamma di fuoco, gli Occhi di gat

Paliº ta ſono in molta ſtima appo di Mori ; nell'Iſola di Paliacatè naſcono

Diamanti non così buoni come li di Narſinga, atteſo che ſono mol

togialli, quantunque queſti dagli Mori ſianº tenuti in maggior
prezzo, che gli altri chiari, in Baharem , che è vn'iſola dentro il ſe

no Perſico, ſi ritrouano le migliori Perle, 8 in maggior abondanza,
che altroue.

Baharem.

Trattazion delle gemme, ſecondo Odoardo Barboſa.

- - - Cap. II. ,

l" preſſo Iº due iſole preſso Zocotera ſi ritrouan le pietre dette Niccoli , di

fi" condizioninobile, ſtimate molto nella Mecca; nella coſta oltre di

- - Ormuz,
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Ormuz, è vna città detta Iulfar, oue ſi peſcano in copia perlegrandº,

e minute, che da mercanti di Ormuz ſi portano in India, S&altre par- "

ti; ſi peſcano anconella bocca del mar di Perſia, preſſo l'iſola dettaº

Baharem . Del paeſe di Babilonia ſi portano Turchine eccellenti, S&

alcuni Smeraldi, S azurro eccellente. In Limadura, che è oltre la

città di Cambaia, dentroterra è la minera di Corniole, di cui fan.

bottoni, è queſta pietra ſimile di colore al latte, con alcuanto di roſ

ſo, qualcon calor del fuoco fan paſſar in color più roſſo; e ſe ne la

uoran colonnette, anelli, e manichi di ſpade; ſi ritrouano anco qui

ui molti Chalcedonij, detti da eſſi Babelone, de quali fan corone, Sc

ornamenti, che portan ſu la carne; & hanno in opinion, che gioui

noà conſeruer la caſtità; queſti ſono iui in poco prezzo, perche ve

ne à molta abondanza. Nel Regno di Narſinga, circa quaranta mi- v.

glia,e più dentroterra, vi è montagna molto alta, che attrauerſa dal

principio del Regno ſino al capo Comari, oue ſono Amethiſti,

e Zaffiri bianchi , che ſi raccogliono nelli fiumi , che calano dalle

rotture delle montagne , nell'iſteſſo Regno di Narſinga è minera.

di Diamanti, e ſimilmente nel Regno di Decan; dal Regno di Dely pecan,
portano le pietre dette Paxar, di molta virtù contro veleni: queſta Dely. Paxar

pietra contra

pietra è berrettina, tenera, di grandezza di vna mandorla. Dico-"
- - - - - - - - - 1 - Capucar. nel

no, che ſi ritroui in teſta di vn animale ; in Capucar ſei miglia an-ſi
zi di Calecut ſi ritrouano nella ſpiaggia del mare molti Zaffiri te- mare ſono

Zaffiri tene

neri. In Zeilam ſi ritrouano Rubini chiamati da eſſi Marucha, 2 o.

Giacinthi, Chriſolithi, & Occhi di gatte, che ſono tra Indianiſti- pali ſtimati

mati à pari de Rubini, intendiamo le voci ſecondo il modernovſo.”

dette gemme ſi cercano nelle montagne, e loro apriture, di onde di

romponli fiumi; & l'Iſola ha gioiellieri molto arguti, che portatali

aharem.

urſinga.

la terra, diſcernono incontanente di che" ſia minera; li Rubi

ni, che quiui naſcono, per lo più non ſono acceſi di colore , come

quelli che naſcono in Aua, e Capellani che ſe vi ſi ritroui Rubino di

color compito, ſi ſtima più,che ſe ſia del Pegli: percioche ſono più du

ri: ma per renderli più carrichi di colore, li gioiellierià ciò verſatili

mettono nel fuoco acceſo per iſpazio contieniente alla loro inten- ratini come

zione ; Que ſe la gioia ſoſtiene il fuoco ſenza romperſi, diuenta di"

color molto perfetto , e di gran prezzo , ſi ritroua alle volte l'iſteſ- "

ſa pietra eſſer mezo Rubino, e mezo Zaffiro, o mezo Topazio, e#

mezo Zaffiro , e così dell'Occhio di gatto; preſſo l'iſteſſa iſola di"ti di natura

Zeilam vi è ſeccagna coperta da diece in dodici braccia di acquai
oue ſi ritroua grandiſſima quantità di Perle eccellenti, de quali al- itale

cune ne hanforma di pero; l'Oſtriſche che le producono ſono più

piccole, e più liſcie dell'oſtriche di noſtre parti ; in Aua nel Regno

del Pegà ſono Rubini, &Spinelle eccellenti, ſcouerte da ſe ſteſſe,

e ritrouate nelle rotture de fiumi da monti, oltre che vi ſi fan caue, e

mine; e ſpeſſo anco ſi ritrouano nella ſuperficie della terra ; º il

- - - paeſe
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paeſe ha eccellenti gioiellieri così in conoſcerle pietre, come in ae

conciarle; ſono molto più degli detti ſtimati li Rubini di Capellan.

c - Nella China ſi fanno le Porcellane di Lumache marine, e corteccie

i divuoua, con altri materiali condottiinpolue, &vniti in maſſa, che

"º per raffinarſi ſi ſerba ſotterra per iſpazio de anni ottanta, e cento, e ſi

i tali maſſe cometheſoro à ſucceſſori, con le proprie memorie,

conſumandoſi di mano in mano la maſſa vecchia, emettendoſi ſotter.

ra la nuoua, - - - -

Prezzo, e riconoſcimento delle gemme, ſecondo la rilazion

dell'iſteſsi c'han nauigato nell'Indie,

- Cap, III,

D" hora alcuna coſa del riconoſcimento delle gemme , e

lor prezzo, ſecondo l'vſo del paeſe oue è il lor trafico,e ſecon

f"do la rilazion dell'iſteſſi c'han nauigato nell'Indie. Li Rubini mi

Riin, "gliori la maggior parte ſi ritrouano nel fiume detto Pegù; e ſe ſia

monetti, e ſenza macchia alcuna, ſi vendono prezzo alto; l'India

ni per conoſcerla loro eccellenza, li toccan con la lingua, e quel

che è più freddo, e per conſeguenza più duro, ſi tiene per miglio

re; e per veder la ſua nettezza, il piglian con punta di cera, e riſ,

guardandolo incontro la luce , vi ſcorgono ogni minima macchia.

che vi ſia. Ritrouanſi anco in alcune profonde foſse, che ſi fanno nelle

montagne, che ſono oltra il detto fiume; e linettano nel paeſe iſteſso

- del Pegu; ma perche non ſan conciarli, li portano indi in Paleacate,

"Narſinga, e Calecut: oue ſono maeſtri valenti, che gli lauorano.

Prº. “ Hora ſi conſiderano nella valuta delle gemme, & la ragion de peſi:

C" che importa,il merito della grandezza, dico l'Vna, e l'altra con

ſiderazione: percioche ſe la gioia è diece tanti di peſo divn'altra, per

la ragion ſemplice del peſo valerà diece tanti : ma per la ragion del

merito, che la grandezza porta, fatta di nuouo moltiplicazione di

diece altri tanti, ſarà il ſuo prezzo cento tanti di quel che la gemma

ſuppoſta da principio valeua ; dunque il ſecondo moltiplicamento

ò ſi fa per l'iſteſso numero, è per alcuno degli minori , S. quel che

nell'accreſcimento ſi è detto, s'intende anco nel diminuimento;

peſano l'Indiani le gioie con fanani, che ſono circa fannani ſettan

tatre per oncia,S il prezzo con fanani,che in moneta di argento è l'ot

taua parte dell'oncia; onde hauendo il Rubino del Pegli al peſo di

vnfanano il prezzo de faneſi cinquanta: quel che è di mezo fanano
ſarà di faneſi dodici, e quel che è di fanani due, in prezzo di faneſi

ducento, fatta due volte la moltiplicaziondel doppio, e con l'iſteſsa

ragione il Rubino, che peſavna quarta parte di fanano, ſarà faneſi

tre in quattro; e non altrimente procedendo nel peſo accreſciuto,

il Rubino di fanani quattro ſi ſtimarà ſcudi ottocento ; ſi moderà
- 11OIl
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nondimeno dagli Indiani il merito della lunghezza, e non ſi radop

pia puntalmente la proporzione del diminuimento, è accreſcimen

to del peſo, ma ſi fa moltiplicazione pervn degli numeri minori;

dico, che ſe la gemmanel peſo ſia diminuita per quarto , è accre

ſciuta quattro tanti, ſi diminuirà, è accreſcerà nella conſiderazioni

rima, il prezzo della gemma nell'iſteſſa rata, & appreſſo di ciò per

i" merito della grandezza pigliato alcun degli numeri minori , che

è di tre, è due, ſecondo alcun di detti numeri minori ſi diminui

rà, ò accreſcerà il prezzo ritrouato nella conſiderazion prima, per

lochenelli peſidetti poſto la gemma di vn quarto di fanano , che
ſarebbe ſedondo i peſo in prezzo faneſi dodici, pigliatone il terzo,

che è faneſi quattro, S&la metà, che è faneſi ſei, ſi ſtima il ſuo prez

zo tra l'vno, e l'altro numero di faneſi cinque : & nello accreſcimen

to di quattro tanti, ſi ſtima ſecondo la ragion detta faneſi ſeicento,

triplicando il quattrotanti di faneſi cinquanta , non altrimente ſe ſia.

di fanani ſei, ſarà il ſuo prezzo de faneſi millecinquecento, fatta mol

tiplicaziondel numero ſei , che moſtra il peſo, col cinque numero

di proſſimo minore: ilche è il trenta volte di quelche il ſuppoſto Ru

binovalea; con queſta ragion dunque ſi ſtimanoli Rubini perfetti;

percioche limen perfetti c'habbiano alcune macchie, è non ſiano

dibuon colore, ſi ſtimano aſſai meno. Li Rubini dell'iſola Zeilam.,

nella ſeconda India, detti da Indiani Maneca, non giungono per lo

piùalla"degli detti , nel colore , percioche ſon roſſi dila. . . . .

uati, e di colore incarnato, quantunque molto freddi,e di forti;eli più ziº,

fi di eſſi ſono molto ſtimati dalla gente del paeſe; ma li gioiel-".

ieri ; ſe ve ne ſia qualche pezzo grande , lo mettono nel fuoco peri".

ſpazio di alcune hore, onde ſe vien ſano, perche acquiſta il colore º

acceſo, è di gran valuta; e queſtili Rè di Narſinga, che è terra conte

nente incontro detta iſola , li fan forare ſottilmente nella parte di Framinia,

ſotto , ma sì, che l buco non traſpaſſi il mezo, e non vuole che ſe ne"
- - negli Rubini

eſtraggano dal Regno ; dunque queſti mentre ſiano nella loro per- "i

fezzione, e nettezza, vagliono più che gli Rubini del Pegù; oue ſe "

peſinodue carati, che ſono al peſo di vn fanano, vagliono faneſiº";

cinquantacinque, che è quaſi il terzo di più: e ſe di carati dodici che ii;

ſono fanani ſei, ſarà di prezzo di faneſi duemilia, il terzo più che ſi

è detto del Rubino. Spinelle, Vi è nelle montagne,

del Pegà vn'altra ſpezie de Rubini, che nel colore imitano le Gra- "i"

nate ; naſce queſta anco in fior di terra buona, e ſi ſtimano per la Granate.

metà delli Rubini veraci. Balaſſi, Li Balaſſi ſono o

ſpezie di Rubini, men duri; il colore di eſſi è roſato, 8 alcuni quaſi"

bianchi; naſcono in Balaſſia Regno dentroterra ferma, ſopra il Pe-º

ù, e Bengala : onde da mercanti Moriſono condotti nell'altre parti;

i buoni, 8 eletti ſi portano in Calecut, oue ſi fannetti, e ſi concia- :

no ; &illor prezzo è l'iſteſſo che delle Spinelle; gli altri, ci IlOIA --

- - Oſl
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ſon perfetti, e che ſon forati, ſi portano nell'Arabia, oue ſono in
molto vſo, -

Diamanti, Cap. IV.
Diamanti di - º e- - - - - s l - -

fini | I Diamanti migliori naſcono in vin Regno de Mori detto De
gltori, can, e ſon detti della Mina vecchia, altri menbuoni, ſi ritro
Diamanti di

" uano in Narſinga, detti della Mina nuoua: e ſono in Calecut, emº buoni - - e- - - - - -

fici terra di Malabar, ſtimati per lo terzo meno che li prima detti ; oltre

ſi di ciò vi ſono li contrafatti di altre gemme, dico di Rubini, Topaaltre ſpezie »

digemme che 7 ii -.: - - - a - -- --

º" zig : e Zaffiri, che moſtrano eſſer veri, de quali ſe ne ritrouano in

ſiaia Zeilam; differenti dalle altre pietre della propria ſpezie, perche ſono

ipriue di colore; de quali anco ſe ne ritrouano alcuni c'han la metà

i" incolor di Rubino, ela metà di Zaffiro, 8 altri la metà di Topazio;
""&altri c'hanno li detti tre colori meſchiati e queſti ſogliono forar

" ficon due, è tre fili per mezo, e reſtano occhi di gatto, ma di quelli,

i" che rieſcono bianchi, ſe ne fan Diamanti piccoli, che non ſi diſcer

meſinari nono dagli veri in altro, che nel tocco ſi vendono è Mangiari, 8 è

il Mangiaro circa caratovno, e terzo di carato; negli accreſcimenti

oltre il mezzano, il prezzo creſce conforme al peſo, 8 inoltre la me

tà, o la metà, e quarto del prezzo dalla moltiplicazion fatta: ponia

movn Diamante di vn mangiaro , hauer prezzo di faneſi cento,

s'egli ſia di otto, il prezzo è di faneſi mille, e quattrocento, che oltre

il moltiplica ottocento, ha ſeicento tre quarti della moltiplicazioni

fatta prima di ottocento; nella diminuizion ſi diminuiſce ſimilmente

oltra la diminuzion del peſo, come ſe il diamante peſi mezo mangia

ro, ſarà il ſuo prezzo meno la metà, o terzo, quarto, è quinto meno di

quel che la ragion del peſo porta; ondei che peſa mezo mangia

ro, harrà il prezzo di faneſi quaranta il quinto meno di cinquanta il

prezzo conforme al peſo della metà; e quel che è il quarto di vn man

giaro, ſi ſtima faneſi quindici, che è due quinti menodi venticinque,

prezzo conforme al peſo.

Zaffiri , e diuerſe ſue ſpezie. Cap. V.

zi si Ell'iſola di Zeilam naſcono li migliori Zaffiri, che ſe ne hab

bia notizia, e ſono molto duri ; quelli che ſono perfetti , e

netti, 8 habbian fuori il colorazurro, ſi ſtimano ſecondo la ſeguen.

iºteragione; il Zaffiro di otto carati, ſi ſtima faneſi cinquanta la mag
Zaffiri. i" , e minori ſi ſtimano quaſi ſecondo la quadratura del numero

ell'accreſcimento del peſo , dico, che ſei

carati ſedici, ſarà il prezzo quattro tanti, in numerazion quadra
- - A

ta del doppio, che ſono faneſi ducento, e ſe ſia quattro carati, che è

la metà, ſarà il ſuo valore il quarto del prezzo, è poco più, dico fane

oppio, che è il peſo di

i

ſi do
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Se conda ſbe.

ſi dodici in quindici ; ne è ancovn'altra ſpezie non così forte, di co- "zi
ri men forte,

lore oſcuro, di prezzo molto inferiore, e che nonviene alla duode- ",
M

cima parte del prezzo degli detti. E nel Regno di Narſinga ve ne è ſi,
- i 1, or • A - - - TerRaſpezie

vna terza ſpezie, che oltre l'eſſer più tenera, è anco di minor colore, "2",

e bianchetto, e vagliono molto poco: ondevn di queſti, quantun-",

que perfetto, e che giunga a venti carati, non val diece faneſi: il co- ". fi:

lordi queſtivà alquanto al giallo , ſi ritroua ancovn altra ſorte dei

Zaffiriſi, la ſpiaggia del mare, nel Regno di Calecut, in vn luogo"i

chiamato Capucar, che ſono molto oſcuri, 8 azurri, e non traſpa- i rif,

rono ſe non quando ſi portano al Sole ; queſti ſono molli, e frali, e "

l'opinion del vulgo è, che vi ſia ſtata in marevna caſa di cui le fene

ſtre fuſſero di vetroazurro, e che dopo coperta, che ſia ſtata dall'ac,
que, li pezzi del vetro vengano di mano in mano cacciati in terra dal

mare ſono queſti molto groſſi,e dall'Vna parte moſtrano effigie di ves

tro, e ſonol molto poco prezzo tra Indiani, -

Topazi, Cap. VI,

LTopazio naſce nell'iſola Zeilam ; è" molto dura, e molto"

I fredda di peſo eguale al Rubino, e Zaffiro, percioche tutti tre ſo- i 2 f.

no divna iſteſſa natura;il ſuo color perfetto è il giallo ſimile al color di ºrzº, al

oro battuto, & mentre ſia la pietra perfetta e netta, vale in Calecutò "ri
ſia grande, è piccola al peſo di oro puro: che è il commun prezzo , e "ſº

mentrenon ſia in eccellenza,valei" dioro della moneta del fana-i
no, che è la metà meno, e ſe è quaſi bianca,vale molto meno, e di que-" Dia

ſta vltima maniera ne contrafanno Diamanti piccoli. -

Turcheſa, Cap. VII,

E Turcheſe ſi ritrouano nel Regno della Perſia ; la lor minera. Naſcimento

è terra ſecca, e naſconosù divna pietra nera: onde li Morile "i

togliono in pezzetti piccoli, e le portano in Ormuz , & indi ſono

condotte in diuerſe parti del mondo; l'Indiani le chiamano Peroſe. -

è pietra molle, e di poco peſo, e non molto fredda; la buona ilgior-"

no moſtra il color proprio, la notte al lume di fuoco il color verde,

e quelle che non ſono di tanta bontà non mutan la lorviſta; ſoglio

nole nette, e di color buono, hauer di ſotto la pietra nera, ſopra di

cui ſono nate, e le migliorianco hauer venette, che eſcon ſopra la fºtº nel
- - v v - • - a Turcheſa.

pietra ſi fa proua della lorbontà ſesù di eſſe ſi ponga alquanto " cal- "pi

cina viua, bagnata in modo divnguento, e che ſi vegga la calcina. ".º

colorata; il prezzo per lo più creſce dalle mediocri nelle maggioriſi
- - v ureheſe co

con lo peſo radoppiato, è altrettanto che eſſa è: onde eſsendo la va- "ſi.

luta divna Turcheſa di ſei carati, faneſi centocinquanta, la di dodici º

carati val quattrocentocinquanta, che è il doppio di quel che porta

il pe
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il peſo che in ſe ſolo importauafaneſi trecento , S&altrettanto, e nel

diminuire ſi oſserua ragion quaſi ſimile,S&è che eſsendo la pietra divn

carato,che è la parte ſeſta,ſarà il ſuo prezzo la duodecima,ò la decima

parte, che è faneſi quindici. Di quelle che ſono oltre delli dodici, e

quattordici carati, perche la gioia è leggiera, e per conſeguenza ſa

grande inuoglio, non ſi tien conto a traficarle, e ſono portate da Mori

nel Regno di Guzerati.

Giacinthi. Cap. VIII.

I detti hoggi Giacinthinaſcono in Zeilam; ſono pietre tenere, e

gialle, 8 le più carriche di colore ſono ſtimate migliori, la mag

gior parte di eſse han dentro di ſe alcuni punti in modo di pulci, che

2"guaſtan la lorbellezza; ma quantunque ſiano nette, nel compimen

c" o del ſuo colore, nondimeno ſono in poco prezzo, percioche in Ca

- lecutoueli conciano non vagliono più di mezo faneſe, mentre ſiano

in peſo di vn fanano; &al peſo di diciotto fanani non vagliono più di

faneſi ſedici.

Smeraldi. Cap. IX.

Maſcimento I I Smeraldi naſcono nel paeſe di Babilonia, &anco in altre parti;

i sn-L ſono pietre verdi, di buon colore, leggiere, e tenere; ſi contra

fanno anco; ma riſguardandole alla luce, le contrafatte moſtrano

pulci nel modo che fà il vetro, il che nelle vere non ſi vede, oltre che

ſatisfanno alla viſta,e moſtrano quaſi vn raggio di Sole, e toccatesù
pietre di toccò moſtrano il color di rame; in Calecutlo Smeraldo è di

alquanto più prezzo, che il Diamante dell'iſteſſa grandezza, non dico

nell'iſteſſo peſo, percioche il Diamante è più aſſai greue; ſono altri
Smeraldi diuerſi da queſti, e menverdi , che non fiano al tocco il

colordi rame, e ſono meno ſtimati: ſe ne ſeruono nondimeno l'India

ni per accompagnarle con altre gioie. Si ritrouano nell'iſola di Zei

lam altre pietre, come ſono l'Occhi di gatti, Chryſoliti, Ametiſti, de

quali per non eſſer di prezzo non ne facciamo altro diſcorſo.

Riaſſunto della generazione, e condizion delle gemme.

Crp. X. Autore.

Veſto tutto habbiamo delle gemme, da viaggi de moderni nel

l'India,e ſegnatamante dal Barboſa dalla collaziondelli cui ſcrit

ti, con quel che da noi è ſtato detto, vengon confirmate molte coſe,

che all'intelligenza della dottrina di antichi haueuamo propoſte. Ho

ra ripigliandovua breue narrazion di eſſe, paſſaremo all'altre ſpezie

di pietre. Ritrouanſi dellegemme altre in mododi punte, che ſi con

gelano,

- - --

º
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º
in modo di punte, che ſi congelano,S ſi apprendono nell'humore, ,

come il Diamante,ScilCriſtallo: altre in modo di animelle dentro la"

ſua corteccia, come ſono l'Iaſpidi, e ſpezie di focare, e Chalcedonij: iºº

altre in modo di vena tra l'altre pietre, come l'iſteſſa detta, Sc il ſal

gemma : altre in modo di grandini dentro le loro madri, e nel tra

mezamento de talchi, come il Granato; de quali, nelle particolari

dottrine ſe ne farà menzione- Diamante.

Il Diamante è gemma di ſomma durezza , onde tiene il nome di

Adamante, cioè che non ſi doma; percioche non riceue l'impreſſio

ne da altro corpo, ma eſſo fa ciò negli altri tutti, nè puote ſpianar

ſi con altra gemma, è corpo, eccetto che con l'altra della ſua iſteſſa Perche il bril

ſpezie ; il colore del Diamante è aqueo, di luce brillante: e ciò le"

auuiene per la ſuprema denſità, gionta con la traſparenza: parago- " º

nato il Diamante nel colore , e nella durezza all'altre gemme,è co. i"

me l'Acciaro pulito, agli altri metalli; e naſce naturalmente in for- ii"

ma ſeangola, nel modo di punte criſtalline. Zaffiro.

Il Zaffiro è gemma di color celeſtino traſparente, quantunque nel

la durezza inferiore al Diamante: più nondimeno duro dell'altre "i

gemme tutte ; e limen coloriti, e più bianchi, ſono più degli altri "di
ietra Lazu

duri; chiamarono gli antichi Zaffiro, come ſi è viſto, la pietra La-ii

zulea, che è punteggiata di oro, e ſenza traſparenza. • - - g

Carbuncolo, è Rubino. Il Carbonchio è Rubino Carbonchi

-
detti pontile

hà queſto nome dal color roſſo, S&acceſo di fuoco: è nella durezza i ponen

poco inferiore al Zaffiro: quelli che chiaman ponentini inchinano al

quanto al pauonazzo, e moſtrancrudezza. Balaſſio. ,

Il Balaſſio è ſpezie di Rubino, e della durezza quaſi iſteſſa del Rubi

no, di poco colore. Spinella. La Spinella

egemma connumerata tra le ſpezie de Rubini, di durezza di minore,

e di color ſimile alla Sandice, c'hoggi chiamiamo Minio.
c - - - -

Granata. La Granata è ripoſta nell'ordine deCar

bonchi; fu detta da antichi Carbonchio Carchedonio, 8 è di durez. Granata de
enera mol

za molto inferiore alle ſpezie proprie de Rubini, e di roſſezza più i diki

oſcura, quaſi ſimile a Mori maturi; tiene il nome dal Granato"

ce, al color degli cui grani ſomiglia, e ſi ritroua quaſi grandine nel

la terra ſua madre.

Chryſolitho,òTopazio de noſtri tempi. - - -

Del Chryſolitho, hoggi detto Topazio, l'orientale è ſimile nel co- 7"ri

lore à raggi ſereni del Sole: è di durezza pari al Zaffiro di colorau- "

reo di ſomma traſparenza ; l'occidentale chiamato di Alemagna, i ci

benche nel colore col detto ſi confaccia, è nondimeno nella durez- ". 77atta.

za molto inferiore, anzi menduro che il Criſtallo; e quanto, e di co- i"

lor più aureo, tanto anco è più tenero; ritrouaſi li ſuoi ingemma-i"

menti in figure cube, che ſono le riquadrate per ogni verſo; con vn

angolo affondato nella madre in luogo di radice.

Aa a Sme
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Smeraldi o- Smeraldo. . . Lo Smeraldo è gemma traſparente nel

"i verde; quel che chiamano orientale è di color più maturo, e perciò
- - N - 5 - v - -A - - -

i" più ſtimato; l'occidentale è altramente chiamato del Perù, e di due

ſ" rezza maggiore, e di colore alquanto più crudo; vedeſi queſto tral

fisini fogli di talco nero, che come madre lo contengono non altrimente,

"che ſi è detto vederſi delle pietre da vetro. Chryſopraſio.Smeraldo.

i", Il Chryſopraſio c'hoggi col nome ſcambiato ſi chiama Chryſolitho, è

ſ"cosi detto dal calor aureo,everde,che eſſo ha; è gemma più dell'altre

terrena, e traſparente, onde per la poca denſità cha paragonata all'al

calore, a tre gemme, ſomiglia quaſi a vetro. Beryllo.

giº Il Beryllº è Acquamarina,è gemma di molta traſparenza, e quaſi di

leggieriſſima tintura d'indico,che è il color ſimile all'acqua di mare:

tiene grado di durezza alquanto più che Criſtallo, e ſtà meglio nell'a.

perto,che incaſſato ſi contrafàappo noi con pezzi di vetro di ſimilco

lore, che di antico tempo ſepolti ſi diſterrano. Opalo:

f" l'Opalo è gemma nella durezza del Beryllo, varia di colore, ſecon.

"idoche variamente mouendoſi cambia inchinazione alla luce: onde

colori. altroue dimoſtra il colorazurro dell'aria, altroue il criſtallino,altroue

l'aurea luce del Sole, da molti è detto Occhio di gatto.

Proprietà del 1 . Del Bell'occhio » v - - ll Bellocchio, che alcuni alIACO

i" chiamano Occhio di gatto, è di color ſimile al Topazio, è all'Am

"i bra , e ſecondo l'inchinazion della luce piglia lineamento ſimile allaCommutatio

"pupilla dell'occhio di gatto:ma incolor bianco, ſi lauorano in forma di
ietra Iaſpi, v - - -

º" : mandorla à rappreſentarla forma dell'occhio. Iaſpi. L'Iaſpi hog
Varietà di co

ti gi è chiamata Agata con nome commutato dala pietra Achate; è nel
-

ſuo naſcimento ſimile alla focara, diſuſtanza traſparente, e ſpeſſo con

tramczamento divene opache,S di colori varij, è di criſtallo traſpa

rente,ò di ragia,ò di mele, e ſpeſſo ſomiglia a latte, la Corniola anco è

- nel ſuo geno. Achate. L'Achate hoggi detta Diaſpro,generalmé

º" te è pietra molto dura ſenza traſparenza lucida nelli pulimenti: ſiac

chi scom- compagna con l'Iaſpi,come negli Alabaſtriliauuenamenti opachi tra

“ le parti traſparenti,oueil non traſparente è baſe,e radice del traſparen

tc;ſono perciò ſpeſſo le ſpezie di Alabaſtri cognominate alle ſpezie d'

- laſpi,S&habbiamo l'Onycha ſpezie d'Iaſpi,el'Onycha marmo ſimili

º" nell'apparenza decolori,S& negli auuenamenti diſſimili nelladurezza,
!" percioche l'Alabaſtro marmo è tenero, e ſi muta In calce dal fuoco 5

f, i le Iaſpidi, & Agate ſon dure, e percoſſe con l'Acciaro rendono ſcin

f": due tille di fuoco: oltre che dalla maggior ſottigliezza della materia,ſono
Figure diuer - - - - - - A ( - - - - - - v - -

ſ". le Iaſpidi, & Achate di delineamenti piu ſottili e percio nelli pulimen

" ti moſtrano diuerſe figure di ripe, caſamenti, fiumi, nubi,alberi,S&ani

i"mafi. Chalcedonio. Il Chalcedonio è

ſpezie d'Iaſpi, che imita il color divngia, onde fù detto Onycha; è

pietra altroue traſparente,S&altroue bianca, e ſenza traſparenza: qual
parte chiaman fiſſa , perche non dà tranſito alli raggi della luce,

altroue

i
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altrolie è di condizion mezana, e ſimile al latte; ſono li Chalcedo- Chalcedonº

nij pietre, quantunque à gli Zaffiri, e Rubini nella durezza inferiori, i"i.

ſuperiori nondimeno in durezza all'altre gemme, S ottime alla ſcul-#i

tura d'incauo, e deſigilli, come ancola Sarda, e le ſpezie tutte d'laſ-";

pi: percioche per la loro ottima continuità, e pulitezza non riten-i"

gono la cera. Crugnola, osarda. La Sarda,come"

ſi è detto, è nella condizione, e natura dell'Iaſpi; ſono di eſſa altre in

color di carne, altre anco in color di ſangue,e più roſſe, altre in color

chiaro, e croceo, &alcune affatto in color di Ambra: ve n'èancovna

ſpezie di color carrico e quaſi nera. Sardonycha.

La Sardonycha haue il nome compoſto di Sarda, e di Onycha, che sardoncha

è meſcolanza del Chalcedonio, e Crugnola, è nondimeno paſſato"

il nome ad altre diuerſe compoſizioni divene, e molte ſue ſpeziehog-"i
givano ſotto nome di Niccoli, 8 Achate. f: - - -

Helitropia. L'Helitropia è ſpezie d'Iaſpidi color"

verde oſcuro di ottima pulitura, altroue traſparente, altroue ſparſa i

di punti, è divene ſanguigne , dunque le dette gemme tutte ſono -

congeneri d'intaglio ottimo. Cameo.

Il Cameo, come da Teophraſto habbiamo viſto , è il detto Auo

rio foſſile, s'intaglia la parte ſua non traſparente, e bianca di rileuo:

reſta la vena oſcura di ſotto in luogo del campo.

Praſma, è Praſio. Il Praſio è gemma di color verde praſma di

chiaro,che imita lo Smeraldo,anzi è ſua radice,percio inferiore è detta"

gemma nell'eſſer priua della traſparenza,che è propria allo Smeraldo"

Turcheſa. La Turcheſa è gemma di color celeſtino che par- dei

tecipa del verde ramingo; ritrouali informa di nocciuoli,ò cecidea-fi.”

tro di terra pauonazza; &è materia, che non ſoſtiene il fuoco, ma

di fatto perde il colore, e diuien ſuſtanza rara ſimile à rame bruciato;

egemma molto gratta alla viſta,e patiſce d'inuecchiamento, e perche"
è diſuſtanza eguale, sintaglia bene, e riceue buona pulitura; com- bile.

munemente non ha traſparenza, S&tenera: ma quelle c'han traſparen

za ſono più dure, e più durabili; alcuni pongono la Turcheſa tra le -

ſpezie d'Iaſpi, dalqual geno eſſa è lontana, come ne fà fede la ſua ſu- i"#

ſtanza tenera, moltoi lontana,come dimoſtra il modo ſuo"
di concreamento. Amethyſto e i" -

L'Amethyſto hà gli ſuoi naſcimenti con punte ſimilià criſtallo, anzi "

Può dirſi criſtallo tinto di natura di color violato,evinoſo &accade in " º

eſſo per lo più che non venga colorato tutto il ſuo corpo, ma ſi veg-"

ga in modo di vin gettato nell'acqua pria, che ſia per tutta l'ac
qua diffuſo. Giacintho di antichi. Giacintho di

La Pietra Giacintha, così detta dal fior dell'herba à cui molto ſomi-i ſe

glia, è di color puro celeſtino, e perciò da alcuni è ripoſta tra Zaffiri;
ma ſe conſideriamo la condition della ſuſtanza , 8 il naſcimento,

ben ſi ripone nel geno di Amethyſti, differente da gli altri nel co

Aa 2. lore,
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Giacintho d - - - -

º" col roſſore, onde ne ſegue il color violato.

i" Sandaſtro, e Giacintho de noſtri tempi.

ſe prºprietà Il Sandaſtro, è Giacintho de noſtri tempi, è congenere al Granato,

differente nel color più rimeſſo,che è tra l'aureo,e Iroſſo,ègemma più

che neſſun'altra arenoſa, di ampolle profonde, ſi ritroua natural

mente ritonda come le materie fuſe; e molto alla detta pietra così

nel colore come nella figura riſponde l'antimonio ridotto in vetro.

tiene impropriamente il nome di Giacintho, dal cui colore del tutto ſi

apparta. Cyano, e Molochitegemma
Cyano,e AMo Sono anco il Cyano, e Molochite tra le gemme, e prouengono nel

ile vene di rame, e di argento, e di oro partecipi, dalla ruginoſità de

“º" quali eſſi prouengono, pigliandurezza, ei" ſecondo la ſu

ſtanza che tinta da eſſi s'impetra; dunque la gemma Cyanea hà con

la durezza, e pulitezza il color celeſtino; il Molochitehà il color ver

deviuace, e ſpeſſo prouengono inſieme in vna maſſa, e gemma.

ilCyanogemma, ſpetialmente ſuol ritrouarſi punteggiata di oro,

chiamata pietra Lazuli,e dagli antichi ſaffiro;ritrouádoſi ancoil ceru,

leo,e chryſocolla ſenza durezza,enò atte al pulimento di gemme;del.

la pietra Lazulea oltre degli altri ornamenti ſe ne fanvaſi: percioche

ſi ritroua alle volte, quantunque di rado,in grandezza de"ida bere.

Conſiderazion delle gemme negli lauori che riceuono. Cap. XI.

Aragonaremohora le durezze delle gemme tra di ſe, 8 la loro

habilità al lauoro. Il Diamante dunque e nel ſommo grado

º" di durezza, e perciò non ſi ſpiana con altra pietra, ma due Diamantie pulimento . - 3 5 - e 5 º -

iinſieme fregati l'Vn con l'altro ſi affacciano, e con l'iſteſſe loro arro

# tature ſi conducono all'Vltimo pulimento: l'altregemme tutte s'inta

º" gliano, Scappianano col Diamante, e con lo Smeriglio, con alcu

fi ne differenze; il Zaffiro, Rubino, e Balaſſio s'intaglian con loDia

i"” mante, e ſi appianan con lo Smeriglio; l'altretutte come à queſte di

#durezza inferiori, non ſolo poſsono appianarſi, ma ancogroſſamen.
iite tagliarſi con lo Smeriglio; ma così il finimento, come li loro inta

if air gli minuti, ſi fanno con lo Diamante; le ſpezie d'Iaſpi ſono alZaf

firo, al Rubino, e Balaſſio di durezza inferiori; ma più dure dell'al

tre gemme tutte, 8 ottime, per la cauſa altroue detta all'intagli di
cauo; oltra di ciò il Zaffiro, e Topazio orientale come che ſono di

vna iſteſsa ſuſtanza, e natura, riceuono parimente ottimi intagli, e

ſcultura; il Rubino anco,quantunque ſia al Zaffiro inferiore, è non

dimeno diſuſtanza ſincera, il Criſtallo, e l'Amethyſto ſono nella

durezza inferiori all'Iaſpidi, ma nella ſincerità, bontà della ſcul

tura, quantunque à quelle cedano, ſuperiori nondimeno all'altre
gemme.Lo Smeraldo orientale paragonato all'occidentale, i iIlCIl ,

- - - - -- - - - - - LlIO,

lore, che eſſa hà puro celeſtino, che negli Amethyſti è meſchiato
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duro, ma più ſincero, e di color più maturo,onde è più ſtimato;ma.

ambedue paragonati al Criſtallo, ſono men ſinceri , e menbuoni

all'intaglio , nella durezza l'occidentale è più del Criſtallo duro,

l'orientale è più tenero; il Granato, S& il Sandaſtro ſono nella durez- Grana, e

za inferiori alli Smeraldi, non molto ſinceri per l'intagli, percioche."

han dentro di ſevna ſuſtanza arenoſa, che rode le ruote; e queſto vi-i"

tioè più del Sandaſtro proprio. L'Helitropia, e Praſio ſono tra di ſei"

eguali nella durezza, è inferiori alquanto al Chalcedonio; più duri"

dell'Achate; Il Topatio Germanico è anco al Criſtallo nella durez- iº".

za inferiore, e più di eſſo il Chryſopraſio gemma, che ha il verde"

nell'aureo con molta traſparenza; onde nella durezza eſſa vien pari"

al vetro, quantunque nella ſincerità molto l'auanzi, e perciò riceue ſ"acri
- - - - - - - - II All 0 ,

ſottigliezza d'intagli, non conueniente al vetro infetto di ſale, e di ipraſ,
gemma tene

altri viti; la Turcheſa, 8 Lazulea ſono alle dette tutte inferiori, e "i

molto più anco il Molochite; ſi ſpianano communemente, eccet- "ma più
l/7C tra ,

tuatone il Diamante, le gemme tutte con lo Smeriglio, e ſi puliſco- impºſition
del vetro.

no col tripolo, fuori che la Spinella, ilBalaſſio,S&"i la pulitura "ia

de quali è con marcheſita, S&oglio; La Spinella benche nell'in- " º
Smeriglio, e

taglio ſia egualmente dura che lo Smeraldo orientale,non- pulite con ter
- Il ſi - A l d d ll' ra tripela,

dimeno nello ſpianare è nel grado dell'Opalo, e come Spinella, ci

2 che ambedue ſono facilià ſpianare, ſono nondi- º"
- - tano,e

meno tarde nel riceuer pulimento; ma. ſ"

il Topatio è di faciliſſi- ſi fra

ma pulitura. iº
- 2 º -

-

siTUIfil
Esuea e,

Aa 3 DEL.
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Nel quale ſi fa conſiderazione delle reſtanti ſpezie d'ingem

mamenti oltre le proprie ſpezie di gemme, e del

l'altre ſpezie di pietre terminate

nella figura,

Delli ingemmamenti frali , e mezani,

Cap. I,

Conſiſt E dette pietre tutte, che hanno il nome, e prezzo
0MIl d'Azie a - - - - -

ſ" qigemme, ſono nel geno di pietre dure, a quali
ºad Vaella trag. -

A -

f" ſono altre ſimili nella traſparenza è pulitezza,

" non ſian dure, e perciò non inteſe,

otto nome di gemme , di queſte altre ſono frali,

e ſoggette ad" ingiuria da cauſa di breue.

- operazione, è di fuoco, è di humore, o di tocca

Insemmani mento di altro corpo: quali ſono l'ingemmamenti geſſari, li ſaligni,

i &gli appreſi da ſuſtanze, e rubini metalliche, e ſughi di piante;

ºaltri mezani, così detti dalla condizion mezana, che tengono fra li

ingemmamenti duri, e frali; percioche nè ſi ſciolgono da breue toc

camento di humore, è di fuoco, come li geni di ſale, alume, chal

canto, e nitro, le ſpezie d'ingemmamenti geſſari, e l'ingemmamen

ti piombini: nè d'incontro ſono in tanta durezza, che percoſſi man

dinſcintille; di queſti dunque alcune imitano le gemme dure, nello

non calcinarſi : e non concepono acrimonia al fuoco: altre inchina

no alla condizion delle frali, che quantunque facciano qualche reſi

ſtenza al fuoco, pur finalmente vengono in calce.

Varietà difigure nell'ingemmamenti. Cap. II.

- Vnque nelle dette ſpezie tutte, come anco in altre differenze,

D di pietra, ſi veggono determinate maniere di conſiſtenza » C a

na, di figure, &altre ſono in figura di dado, come vna ſpezie di marcha- |

meninfe ſita, &il Topazio di Alemagna, che ſe ne veggono molti ingemma

““ menti accoſtati inſieme, percioche ciaſcun di eſſi è in forma di cu

bo, di cui vin'angolo affonda nella madre, come radice nella terra;

altre ſono in forma dedocedra, che è il corpo compoſto di ſuperfi
- CIC :
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cie cinquangole, qual è l'ingemmamento dello ſtagno, 8 vna ſpe
- - - - - - Irgemma

zie di marcheſita; altre ſono in forma di colonnetta, che nel ſuo fine ſi ri",

i" come alcune ſpezie de criſtalli; altri in forma piramidale;""- - - - - Ingemma.

altre compongono ingemmamento in cruſta continua con radici dal"
- - - - 7 a d 1 Col 077

vnaſol parte, come la bianca ſelice di ſtagno ; & altre come medi-i"i
tullio tra due corteccie come alcune ſpezie di focate, 8 come le vene "i:

Ingem ma

ſimilià Chalcedonio tra marmi; altre in modo de grandini dentro la meiºſi
ra piramida.

conſiſtenza delle loro madri, come il grandine ſimile à Chalcedonio, i

nella mola Seſſana: e le pietruzze de Granati nella propria terra,S&lo,"menti lati,

Smeraldo dentro fogli di talco che'l veſtono, e' grandine nel Granito "i
menti ſimili

ſpezie di ſaſſo arenaro, a grandini,

Criſtallo, e figure diuerſe criſtalline,

Cap. Ill.

-

LCriſtallo è ſpezie d'ingemmamento duro, di chiarezza, e traſ

parenza" , ſimile nell'effigie ad acqua agghiacciata limpi- -

da; ſi apprende ingemme nell'humor petrigno non altrimente che gli"

zuccheri e ſali negli humori della lor ſuſtanza partecipi; s'ingemma, "r

e vegeta in figura ſeangola, e ſi veggono pezzi in talipezie d'ingem-iºni

mamento grandi, e dentro la ſua conſiſtenza ſpeſſo varie forme di pa-"i

gliole, 8 animaletti; il che le auuiene per eſſere il principio del con-ºriº:

creamento da humore appreſo, non fà calce al fuoco, ilche ſi è detto

eſſer proprio del geno tutto de pietre dure, ma perdendo la ſua traſ

parenza paſsa in color bianco, e ſinalmente ſi fonde in vetro i caccia,

percoſso ſcintille di fuoco, S&è materie ſinceriſſima allauoro; fanſi di

di eſso varijvaſi, e figure,

Forme criſtalline diuerſe, Cap. IV,

- • - . Ingemmam º

Ono in queſto geno, durezza, e traſparenza varie altre ſpeziei

criſtalline, tra quali l'Vna è, che con la foltezza, 8 progreſso deli",

lepunte, raſsembra incin marino, di cui ciaſcun raggio è in forma".

di colonnetta ſeangola, che nel ſuo fine ſi appunta , naſce nelli ſaſſi

di vene piombine; ſimili alli raggi detti ſi ritrouano altri ingem

mamenti di lunghezza, e groſsezza, che giungono al deto humano,

in figura ſeangola, chenello ſtremo ſi appunta, S&auuiene, che ad

vna colonnetta maggiore attacchino alle volte d'intorno molte co

lonnette minori, ſono dette colonnette di traſparenza, e chiarezza

notabili: ma al fuoco non tardi patiſcono: percioche dal caldore per

dono la traſparenza, e diuengono in viſta quaſi ghiaccio infranto, -

oltre delle dette ſono le forme oliuari con numero di ſei faccie, e criſtallo in.

f" delle colonnette dette, ma diuerſe nell'eſsere dall vna, e" - i

'altra parte appuntate nel modo di nocciuolo i reſta dunque , che
IlOIl

v,

2.
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non in modo degli altri criſtallipigli vegetazione dal principio della

ſua lunghezza, ma da qualche particella laterale oue alla ſua madre

Pigna criſtal ſi appoggia; vi ſono altre forme criſtalline tra quali è l'ingemmamen

i"to informa di pigna: percioche ſi come nel frutto pineo naſcono dal

torſo di mezoleſcame riſtrette inſieme nelli piccioli, 8 ingroſsan di

mano in mano ſinche vengano nelli nodi apparenti, nell'iſteſso modo

lirai di queſta ſpezie criſtallina ſi partono da principijriſtretti, ingroſ

" alla prima parte apparente one ſi diſtingue la loro forma

ſeangola, 8 indi finalmente ſi appuntano in forma piramidata nell'

iſteſso numero di faccie,e queſta differenza più dell'altre è dura, e reſi

º" ſte meglio al fuoco, pigliando il color bianco ſenza frangerſi, in qual

nepinti, maniera ſi veggono alcune vegetazioni di gemme maggiori tinte leg

giermente di color vinoſo; & altre digemme minori di traſparenza

chiariſſima,e ſenza colore, ſi veggonoanco altre vegetazioni criſtalli

ne inſorma di piaſtrelle metalliche compoſte l'Vna con l'altra non al

Piaſtrelle cri trimente, che ſuole auuenire nell'ingemmamenti di ferro ; qualifor

f"melleanco ſi ritrouan ſpeſso accompagnate alle colonnette, S attac

cate alle lor punte quaſi beretta al capo, e ſono diſuſtanza men pura,

che il reſto,

I NG E M M A M E NTI cR I sT: A L L 1 N.1 D I NAS c'I M E NT I

ſottili, e eulonnari, che imitano la forma d'Incino, è Riccio marino.
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che dalla radice ſi dilatano, imitando in ciò la denſità del cono pineo,
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INGEMMAMENTI CRISTALLINI OLIVARI,

& appuntati in ambe le parti, - - - -

Colori, 65 altri accidenti nelle ſuſtanº e criſtalline.

- Cap. V.

º int L color proprio dell'ingemmamenti criſtallini, come anco di

" Il molti altri, è di traſparenza pura ſenza tintura ; ma ſi veggonolere onde vi -

i"ſpeſso tinti da rubigine minerale, e loro fumoſità, onde ſe ne ritro

riſi ſir uano in vna iſteſsa coppia, & alle volte in vna iſteſsa gemma,vna par
g4 : te ſenza tintura, nella chiarezza della propria materia, & vna par

te tinta dell'infezzion della minera; così le troppe de raggi criſtalli

cavieſ. michabbiam detto imitar la forma d'incino, e che naturalmente

º"ſono in traſparenza di pura bianchezza, ſi ritrouano alle volte in co
Mi i lor vinoſo; e le colonnette con li connaſcimenti d'intorno in co

fiºi lordiviola, &alcuni criſtalli in color nero ; & nelle altre forme ſi

"ſi milmente i veggonfi ancora con detti naſcimenti criſtallini accom
zie d'ingema - - - - - -

inii pagnate diuerſe minere; come tra li raggi detti in figura ſimile ad
lini, incino, ſi veggono piccoli ſcaturimenti di piombo puro, e nella lor

madre ſparſi pezzetti della gebba piombara, detta da Hippocrate

tetragono; veggonſi ancora nelli ſuoi ſtrauenamenti alcune verdi

rubigini ; e nell'ingemmementi che imitano il cono pineo: ſi veg

gono le radici di" ferruginoſo, e la lor madre imita la glebba

i"i ferrigna ; onde raccogliamo che non ſolo l'ingemmamento piglia

i no tintura dall'odor delle minere vicine, ma anco per proprietà di

i“ſtintamente le minere danno l'ingemmamenti" ; le dette forme

d'ingemmamenti per lo più ſi ritrouano nelli cieli delle grotte, e nelle

concauità de monti, nel modo iſteſso che per la noſtra induſtria s'in

gemma dentro de vaſi la ſuſtanza del geno ſaligno,e ſi veggono alcu.

ne forme naturali devetri,con punte criſtalline nella parte ſua caua.

Ingem
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Ingemmamenti traſparentifrali. Cap. VI.

Onoanco come nel geno d'ingemmamenti duri , nel geno delli

frali , l'ingemmamenti traſparenti in diuerſe forme regola- ſpieta di
aerſe manie

ri; tra di queſti ſono gli cannuoli geſſari di chiariſſima traſparenza, i

che tocchi da fuoco perdono incontanente la traſparenza, e ſi com- "

mutano in bianchiſſima ſuſtanza di geſſo ; à quali ſono ſimili in fi- l ennamº

gura l'ingemmamenti di piombo, quantunque dimoſtrino alquanto“

di ſplendor metallino; e queſti poſti al fuoco ſi laſciano in gialloli

no. Ma lo ſpecchio geſſaro ſi ſcioglie in ſottiliſſime laſtre non diſ, specchiasſe

ſimili nell'effigie dal talco, quantunque ſiano di ſuſtanza affatto º

contraria: atteſo che'l talco ha molta virtù di reſiſtere al fuoco, oue

lo ſpecchio geſſaro incontanente ſi ſcioglie in bianchiſſima terra.

adopraſi per l'habilità della ſua forma da molti nelle fineſtre in ve

ce di vetro, Scappo di alcuni tien nome di alume ſcagliolo, dalla con

. giunzion delle due condizioni, dico dall'effigie, che hà ſomiglian

te all'alume, e dal fenderſi in ſcaglie ſottiliſſime , ſimile allo ſec.

chio nella traſparenza, lucidezza, fragilità, e facilità di calcinar

ſi è la pietra ſchiſtageſsara, diuerſa ſolamente nello diuiderſi egual-pia,ſchiſta

mente per due verſi, quaſi compoſta di fili accoſtati inſieme; l'iſteſ gli

ſa traſparenza, anzi più che negli altri ritrouiamo nel geno ſaligno,

tra quali il ſalgemma, così detto dalla molta traſparenza, e lucidez

za, ſi congela da humore dentro le cauede ſali vegetali, e ſi ſcioglie

tutto in quadrella c'hanno figura angolare di giuſto cubo. L'ingem

mamento di ſale, da alcuni detto ſal Indiano, vegeta in forma pira- infera

midale quadrangola: e moſtra compoſizion di lamine, onde ſecon- irani

dole dette lamine ſi fonde à trauerſo; le altre communi ſpezie de ſali"

o ſi condenſano in piccole gemme, o ſi tagliano nelle caue in pietre,

traſparenti.

Diuerſità de colori nell'ingemmamenti delgeno ſaligno,

Cap. VII.

; roſſo, e coto

- ſale, di roſso, di cotognino, e di pallido affumato; &alcuni gmimo.

di molta traſparenza ſe ne veggono in color di Amethyſto. l'Aſume,i"Singemmain forme piramidali quadrangole bianche, 8 incarnate; " yſtino.

il Chalcanto naturale alle volte è di color bianco, detto Copparoſa dal

alcuni; ma per lo più partecipa del verde,e celeſtino; il Cyprio den

ºro la ſua conſiſtenza è di celeſtino viuo;ingemma nelle ſpelunche Suſtanza di

" nel modo delle frondi di palma, che ſpuntano: & la ſuſtanza vitriolo pi

A" anco le diuerſità de colori nelli ingenmamenti del color di ſale

- - - - lia le diffe

el geno di Chalcantoperdendola traſparenza paſsa in color giallo,i" "i

roſso, nero, &altri. tra suº

Ingem
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Ingemmamenti mezani, Cap. VIII.

Ingemmamº - - - - - - - p r -

iQOnoui oltre delli frali l'ingemmamenti mezani, chetengon con

i ſiſtenza di pietra : cedono nondimeno alla ſomma durezza del

"i legemme , alcuni dunque imitano il Criſtallo chiariſſimo, ma per
ſmeraldini -

iscoſſi nonrendon fuoco, altri rappreſentano ameniſſimo, e traſpa

º" rente Smeraldo; e ſpeſſo ſi accozzano in vno iſteſſo ingenmamen

to, che l'Vna parte Criſtallo, l'altra Smeraldo raſſembri: e ve ne è vina

ſpezie di color zaffiro. Queſto come gli altri non ſi ſcioglie al fuo

co, malaſciato inſieme il colore, e la traſparenza, diuien bianco, e

ſi ſcioglie in faccie come le dette, e ſi ritroua accompagnato al Pyri

te; li detti ingemmamenti ſi ritrouano in pezzi di notabil grandezza,

meo & di traſparenza maggior delle gemme, manel pulimento ſono per

i ſimilia la minor durezza inferiori ; nell'iſteſſo numero d'ingemmamenti
tro, - - - - - - - - -l- - v e s - - -

ti ai tre mezani ſono alcune vene di pietra di color ſimile alle reliquie di vetro
tral, che tolti -

"chevengon fuori delle fornaci e ſono ingenmamenti in color me- .

in ſchiato di color marino, e diamethyſtino, &in alcune parti moſtran.

“ color aureo. Poſtelevene al fuoco ſchioppano, 8 le ſue ſcheggie o

uunque vadano, moſtrano fiamme in modo di granella difolſo: ac.

ceſo, quantunque non habbian nell'accender virtù corriſpondente

all'apparenza delle fiamme, vinta la vena dal fuoco, ſi ſcioglie in ſit

ſtanza ſimile nell'effigie à ſalbianco, manon vi reſta veſtigio dell'acri

monia propria a calce. -

Della differenza dell'ingemmamenti ſepeliti, 65 affiſsi.

- Cap. IX. -

-

Veſto ſia detto delle differenze d'ingemmamenti per quan

Iugemmamº to appartiene alla lor communità diſtinta ſecondo la di

ºlº uerſità della ſuſtanza, del vegetare e decolorimenti,che pigliano i ſi

conſidera ancola varietà deloro naſcimenti, ſecondo, che naſco

msomagno ſepeliti, è affiſſi; ſepeliti diciamo quelli che ſi generano nella.

tirifal continenza della terra ſenza ſtabilimento di baſe oue ſi fermino ; af
i" fiſſil'ingemmamenti c'hanno certa madre ouefiggono le radici i l'v

na, e l'altra di qual maniera di generatione , communemente hab

biamo nelli ingemmamenti duri , nelli frali, e nelli mczani , &

è proprio alli ingemmamenti, che non han fiſsa radice, eſſer di

principio ambiguo, e far punta verſo ambe le parti oppoſte ; quelli

dunque, che ſono lunghi, e colonnari, vengono, nell'iſteſsa forma
appuntati verſo ambe le due ſtreme parti; quelli che piramidati ſo

no, oltre che fan punta nelle due parti oppoſte , ne fanno anco nel

d'intorno, oue nella lor baſe s'intendono l'oppoſte piramidi giun

tarſi; ſi ritrouan dunque colonnette criſtalline in ambi li capi appun
taUC,

-
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tate,ſepelite interra gialla, e nell'iſteſſa durezza che gli altri criſtalli: iſi.

e ſe ne ritrouan ſpeſſo più accoſtate inſieme in modo di faſcio, e non º

congiunte : ſpeſſo anconell'iſteſſa terra ſi ritroua ingemmamento

traſparente ſimile à cumolo di ſcaglie di peſce giunte inſieme, e della rev. a.

condiziongeſſara : e ſpeſſo ſi ritrouano inſieme le dette ſcaglie, e le stiari.

colonnette, naſceanco ſepelito lo ſpecchio geſſaro in guiſa di matto- e, l º

ne dentro l'argilla, la cui groſſezza nel d'intorno per tutto ſi aguzza:"

Quello chabbiamo detto in dette ſuſtanze di pietre, ſi vede anconel

geno ſaligno, percioche altri di eſſi ſi apprendono affiſſi,S&altri nella

reſidenza ſi concreano; e gli affiſſi appuntati nell'Vn capodan pira- "i

mide ſemplice fermata ſu la baſe. Quelli che non hanbaſe,fatto pira si

midi in contrario, vengono in figura angolare di otto faccie triango

le,&alle volte trapoſto ſpazio tra l'vna, e l'altra piramide,v'intrauen

gono altre faccie quattro quadrangole ; vengono l'iſteſſe piramidi

ſcolpite, percioche nella lor generazione, che abonda di reſidenza,

la ſuſtanza pura ſe ne và negli angoli, e reſta la terra nello ſpazio tra.

mezo, onde neviene affondata.

S P E C CH I o G E SS A RO I N. F o RM A D I M A TT o N E

digroſſezza ridotta in taglio,

-

i

a za º 22 a -

Altri ingemmamenti colonnari. Trauetta in

CaP. X. 2emmamento

v T77t2C4/70 e

S" hora à maggior compimento di dottrina alcuni parti
colari ingemmamenti, e vegetazioni . La Trauetta ingemma

ºmezano, e di figura colonnare,di faccie quattro eguali che nel
lo ſtremo ſi appunta. Colonna Miſena.

Ma la colonna Miſena viene nel ſuo concreamento in forma di

giuſta colºnna, percioche ſpeſſo ſi ritroua in altezza di piè quin
dici,e groſſezza divno, emezo,&èper lo più di"è ſette faccie pia

B I 16 º
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Colonna mi

ſena#
zia ſimile

ferro -

Faccie,e colo

re della colo

ºa miſena

-

ſt

ne: alcune volte è di faccie cinque, e più rado di quattro; ſi ſtende

con groſsezza eguale, e ſi appunta nello ſtremo, e ſe ne ritrouano
contigue molte inſieme, da quali li Todeſchi habitatori del paeſe ne

romponoli pezzi, e ſe ne ſeruono invece d'incudini; alche è conue

niente per la durezza, che tiene ſimile à duro ferro; ſi ſegano pigra,

mente nel modo della pietra porfida con l'arena; le faccie delle colon

ne ſono naturalmente liſcie, e ſenza aſprezza, S il colore è di ferro; c

ſono ſtimate nel geno di marmo detto Baſalto,

Figure altre diuerſe che auuengono nel con

- creamento delle pietre,

Cap. XI,

- A Vuengono anco nel concreamento delle pietre altre molto di

uerſe figure così nella apparenza eſteriore, come negli interni

auuenamenti, &alcune di eſse di mano in mano procedendo l'humo

re, piglian figuramento de ramià modo di alberi, come fa il geſsora

mato, &le forme di pietra ſimilià grappi. Altre creſcono in modo di

peli raccolti inſieme, come la ſpezie di geſso Schiſto,la di Alumee di

Amianto ; altre procedono con nodi, e cruſte d'intorno il tronco nel

modo che ſono li foglinelli calami, come è vna ſpezie di pietra dal

calce, che ſi fende in cruſte che leircondano imitando nelle rughe le

conche marine, da alcuni perciò detta Oſtracite,
i
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Delle Stirie, Cap. XII,

E ſtirie hanno il loro naſcimento dalle goccie di humore che pen

L denti , dalle pietre diſtillano - Dunque queſte condenſate

riceuendo nutrimento dall'humor , che le ſoprauiene pigliano ac

creſcimento; indi per lo più ſono ſimili nella forma è tette de qua

ora a drupedi, la ſuſtanza" eſſe ſi diuide in rai, che contengono inſieme in

il circolo, ſi appoggiano tutti advno iſteſſo aſſe; ſono queſti rai nella

lor ſuſtanza traſparenti, percioche ſi nutriſcono di humor purifica

to,come fa la maggior parte de corpi traſparenti,8 hanno alcune del

fia alleſtirie corteccia che le veſte di ſuſtanza di pietra tartara, di qual par
e Ittriº , -

"i, p. te riceuon nutrimento, facendo la corteccia officio di baſe, oue han
"; " terminazione le radici di detti rai ; altre ſono ſenza corteccia, ma fi

i; iiniſce la lor ſuperficie in punte à guiſa di gemme accoſtate inſieme
2", d'intorno: oue lirai piglian nutrimento dall'aſſe ſolo." la

fi: corteccia, e l'aſſe in queſto vegetamento fanno officio de radici, e

- ſono dell'iſteſso eſsere della pietra tartara, e ſi traſmutano facilmen

te in calce , la parte traſparente, egli rai dal primo eſserev" per

- - - - a VC
“ .

-

-
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Parte traſpa

la vegetazione,e traſmutazion fatta dal nutrimento ſono di condizioni"
- - - v v -

diuerſa: e nel calcinarſi frangono in fila, è quadrella; è quantunque"
- - - - - catc ( -

ſoffriſcano alquanto lungamente il fuoco, nondimeno finalmente ii

rendono calce, quantunque cattitta; &la lortraſparenza piglia co

lordi fumo,qual mantiene ſino intanto che mutata in calce simbian

chiſca,

-

Alabaſtro gelato. Cap. XIII.

'Alabaſtro che chiamiamo gelato, e dell'iſteſſa ſuſtanza che la ..."

ſtiria : anzi non altro , che vna è più ſtirievnite in vncorpo. in.

irouaſi molte volte intauola piana di due corteccie, conraiche dal "

l'vna, e l'altra corteccia vegetando concorrono in guiſa di dential

ternati, oue talmente ſi alligano, che fanno apparenza di vn medi- .

tullio continuo e traſparente tra due corteccie" volte è vn ſoloor

dine di rai, che davna parte attaccano alla corteccia lorradice, dall'

altra con la ſommità accozzate rappreſentano ſuperficie di puntelu

cide; ſpeſſo ſi vniſcouo più cruſte inſieme, e fanno vin corpo conti

nuoauuenato con alterazion da ſuoli traſparenti, e non traſparenti. E' rimenara

vitio in queſto geno la fragilità, e rime ſimili è rotture di ghiaccio & "rº º

la bontà nell'eſſer continuo, S&alcuni hano traſparenza nel bianco

con color che inchina al roſſo,ò cotognino,altri ſono diuerſamente au- f":
l a1! 1

auuenati, e nelle ſecature ſecondo l'occorſo delle vene ſi veggonova-fi"

rijondeggiamenti e diuerſità de colori. - vengono,

Della varietà dell'onde evene negli Alabaſtri , che in eſſe

- ſi veggono. Cap. XIV.

M" varietà degli ondeggiamenti prouiene, è dal naſcimento para
diuerſo delle pietre , è dal diuerſo modo di tagliarle, principi

percioche ſe la materia egualmente ſi ſumminiſtri, la venaanco"

egualmente vegeta, e portali lineamenti delle vene ritte, d'incótrofin.
mentre non ſiii l'humore egualmente, la pietra creſce finº a -
- - i-- --- - - ne ſecondo

inegualmente e,quaſi in diuerſi montetti: e ſe ſopra divn ſuolo vege- "i".

rialtro ſuolo, ne ſegue moltiplicazion devene, il montuoſo dunque"
ſecato ſecondo il verſo profondo dimoſtra linee curue ondeggianti, eſecato.

ſecato à trauerſo" circolari: e nel terzo modo obliqua

mente fà apparenza meſchiata -

Forme diuerſe focali. Cap. XV.

Lº focare hanno nel modo della vegetazione alquanto di ſomi-,

glianza con le ſtirie, & alabaſtri: ſono differenti nella denſità, ſi

e durezza ehanno di ſelce, onde percoſſe ſcintillano ; dunque altre
- - - - - - v - Bbb 3 di
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di eſſe ſono informa di laſtre, di ſuſtanza traſparente tra due cortec.

cie, altre in forma di globo, e di queſte alcune hanno il meditullio

, diſuſtanza diuerſa dalla focara; altre ſono ſenza tal meditullio; aſſo
Paragone del ... I: ... - - - e i -: – M - - - - º . - - -

f"i migliando dunque le focare alle ſtirie, ſono le ſue corteccie in luo
ſtirie. go di radici, la parte traſparente in luogo de rai, che vegetano,quan.

tunque non vi appariſca diſtinzionalcuna derai. La corteccia, &

il meditullio ſono in color bianco, divno iſteſſo eſſere l'wn, che l'al

tro; e ſi commutano in calcina; la parte traſparente come materia

ſelcigna ſi fonde, 8 non ſi ſcioglie in calce; & hanno le focare per

lo più il colore del corno de bue, e figura ritonda, quantunque al

cune di eſſe vadano all'incarnato, &al biondo: ve ne ſono alcune in

forma di laſtre, e di fette, di colori diuerſi, dico e nere, e roſſe,Scal

tri . Se ne veggono ancoglobi auuolti di più tuniche; & ſi ritroua

r ... nº dentrº di eſſe alle volte figure diuerſe di animali, dico di con

ini, che marine, e di cruſtacei: percioche la natura delle conche, e cru

i" ſtaceiè habile à conſeruarſi ſinche la pietra ſi condenſi; & l'humor

º" onde la focara ſi condenſa è penetratino intanto, che traſmuta qua
lunque corpo in cui s'incontra, in ſelce dell'eſſer ſuo; ſi veggono

perciò groſſi tronchi di alberi conuertiti in pietra da fuoco, e imi

mente l'incini marini, e cancri, e molte oſſa di animali, e nocciuoli

de frutti; &in queſto è la focara diuerſa dallaſ"tartara, che la ſu

iſtanza rartita ſenza far traſmutazion della coſà, la veſte, e perciò ſi

i ritroua ſpeſſo vota, ammarcitaſi col tempo la forma, che da eſſa era

"º veſtita; altre volte penetrando l'humor nel vacuo di nuouo ſi riem

pie; ma la focara" che per la ſua denſità meglio conſerua il cor

po rinchiuſo, penetrando parte della ſua ſuccolenza l'iſteſso tempo,

il traſmuta nell'eſser ſuo: accade perciò che rotte le breccie alle vol

te fan ſeparazionda eſse le forme di dentro impetrite,

Dellapietra da vetro, è cuogolo. - Cap. XVI. - -

pio..., A pietra da vetro è ſimile nella apparenza à marmo biancho con

"re participazion di traſparenza, diuerſa da quello nella durezza.

“ ch'eſsa ha propria di ſelce, onde percoſsa ſcintilla, e poſta a fuoco
non ſi ſcioglie in calce ; è dunque detta pietra per lo più di color

bianco partecipe di vn leggier verde ſimile a veſte de ſerpi, qual ſpe

zie è detta ſerpentina ; ritrouaſi nel luogo natio veſtita, e tramezata

divene di talco cruſtoſo; poſta à fuocoprima perdendo la traſparen

za s'imbianca, e diuien più leggiera ; e dopo di ciò paſsa in vetro,co

v, ai da me anco fanno le focare; adopraſi da vetrariper materia di vetro ſot

º tonome di cuogolo,i la raccolgono negli letti de fiumi, e

torrenti, in forma di breccia tonda; e ſi fa così di queſta, come inve

- ce di queſta davna ſpezie di arena peſta, 8 accompagnata con ce.

nere di ſoda, meſcolanza, che cotta a giuſto termine di fonderſi in
i - VCtrOr
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vetro, ſi chiama dagli artefici Fritta, 8 è la propria materia deloroº

vetri; ſi cuoce ancoda figoli accompagnata da ſtagno,e piombo cal

cinato; qual meſcolanzaſimilmente cotta, ſe gli dà nome di Marza

cotta, &è propria materia dell'inuetratura devaſi. Daſſi la Marza

cotta macinata con acqua, e liquida agli vaſi, 8 aſciutta che eſsa ſia

ſi ricuocono, ſinchela Marzacotta per la poſsanza del fuoco ſia traſ

mutata inſuſtanza lucida ſimile a vetro, chiamata da maeſtri Impe

tena, inuenzione moltovile à conſeruar gli humorinelli vaſià qua."

liè data; altric han penuria dell'arena detta, e del cuogolo, ſi ſeruono ii.

nell'iſteſso vſo della focara, -

Marxacotta

Del Lyncurio. Cap. XVII.
- -

Ora ſeguendo le forme di pietre terminate, è ſiano dalla na
EI tura, o da altra cauſa condotte nella propria figura; tra le figu

rate di natura manifeſtamente è la pietra detta Lyncurio, che imita

nella figura l'obeliſco, è cono pinea aguzza, Diciamo dunque che ...

il Lyncurio e pietra di figura naturalmente lunga aguzza, di eſqui-#

ſita rotundezza, e liſciezza e di ſuſtanza più e mentraſparente perciò iº",che ſi veggono alcuni di eſſi nel biondo chiari º altri oſcuri, e nel 5)n cui

biondo neri, ma non" ſenza parte di traſparenza; la ſua ve

getazione è ſimile alleſtirie,dirai compoſti: onde ouunque à trauer

ſo ſi rompa , ſi veggono li lineamenti derai ſtenderſi dritti verſo il

proprio centro, e ſono perlopiù le pietre Lyncurie di groſsezza di vn
pollice, di lunghezza di due, è di tre pollici, compoſti l'Vn con l'altro è

in lungo; li maggiori ſogliono eſser concaui nella parte dell'aſse, co- -

meauuiene nelle corna,S&altre ſimili forme vegetali ; e ſi ritrouano

ſpeſso feſſi di ſottili rime per lungo ; è materia, che ſi laſcia in bre- -

ue nel fuoco,e ſi calcina; adopraſi il Lyncurio da medici per cacciar - -

l'arenella dal corpo, nelle difficultà divrina, altri leadoprano nelle Vſ. medici.

unture dellei ; è chiamato da altri Lyncurio,la gemma detta "º"

lettro, di cui habbiamo ragionato nel geno debitumi, di color non " imolti detto

molto da queſta diſſimile. - Lyncurio,

Del Dattilo, e delle pietre Aquiline.

Cap. XVIII.

IºLyncurio dunque, che è dall'Elettro diuerſo, puote per quan:
to alla ſuſtanza appartiene, collocarſi nel geno delle ſtirie; à cui -

ſono altre pietre ſimili di figura, ma diuerſe di naſcimento ; tale è il

Dattilo pietra che imita il dattilo frutto e nel colore, e nella figura,

diſuſtanza di ſelce, lubrica nella ſuperficie, di color ammelato&alle,

volte ancorugoſa; &al Dattilo molto ſimili alcune ſpezie di Aqui-i".

line,diuerſe in queſto dal Dattilo , c'habbian dentro di ſe concaui

- - ta, C
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º

Aquilina,

conſiſtenza di materia ſimile à teſta. Contengono dentro di ſe altri

corpi dell'iſteſſa condizione che è la madre in cui ſi concrea; ve ne ſo,

Auiline noaltre di conſiſtenza di ſelce, e che percoſſe con l'acciaro ſcintil

º" lano ; &altre di eſse ſono di ſemplice concetto, dico vna volta gra

uide : altre ſono doppie, cioè grauide di altre grauide. Quelle che

ſono venute in perfetto compimento,e ſeparazion di concetto crolla

te ſi ſentono render percoſsa di dentro: ilche non fan l'altre, nelle qua

g"a li non è fatta perfetta ſeparazione: Aquilina Gargana.
7argana di - - - - a - NeoT:

ni, i L'Aquilina Gargana così detta dal monte onde ſi porta, è di ſuſtan

i"º za di focara, che vegetatra tuniche di pietra cementicia di calce;

vedeſi per lo più in forma ritonda di palla, è di ouo, veſtita alquan

to di fuori, e ripiena di dentro di cemento bianco ; ſe ne ritrouano

alcune grandi di più concauità ſeparate l'Vna dall'altra, come

auuiene nell'ouadi più torli, &auuiene ſpeſso anco in queſte che ſia

g" nopiù tunichede quali l'vna contenga l'altra, cheº" grauide di

altre grauide. Aquilina pallida. - Vi è vn'altra

ſpezie di Aquilina di color pallido diochria,la cui teſta è di condizion

i" alla teſtola di terra:pulueroléta,e grauida dell'iſteſsa ochria,che

Aquilina a al fuoco ſi traſmuta in rubrica,come è dell'ochrie proprio. Vi è anco

“ l'Aquilina arenoſa la cui teſta è di arena incruſtata, e vari frammenti

di pietre lucide, percoſsa l'incruſtatura con l'acciaro manda ſcintille

di fuoco, ilche non fa la teſta iſteſsa, che è di condizion ſimile alla te

ſta dell'Aquilina dianzi detta, pallida di color ferrigno, S&imbrattata

animo, di dentro leggiermente di ochria; la terra di cui è grauida hà effigie di

ammalata. Tripela. Aquilina ammelata. La teſta dell'ammelata è dell'iſteſsa.

ſuſtanza che l'arena,ma ſenza l'incruſtatura di arena: percioche natu

ralmente ſi ritroua liſcia. Moſtra il color melatooſcuro, qual è del

dattilo frutto,e della ſiliqua dolce matura: &è per lo più in figuraa

mendolare; le tre ſpezie vltimamente dette hanno conuenienza:qua.

. . ſi pietre divnaiſteſsa matrice: ma l'Aquilina nera è di ſuperficie li

i" ſcia,enera,che fregata con l'humore tinge in modo di ſtibio,con la cui

ſuſtanza conuiene. - - - i

Ventri minerali. Cap. XIX.

Ll'Aquiline ſono di conſiderazionvicine le conſiſtenze che chia

miamo Ventri,forme globoſe contenute da corteccia terrena.

p" dentro di cui ſi contiene altra ſuſtanza in eſsa generata 5 tra detti e il

Ventre criſtallino pregno di foltinaſcimenti di criſtalli ſeangoli , le

radici dequalifi fermano nella ſuperficie interior della corteccia che

le contiene,e le punte ſono verſo il centro del globo; la ſua cruſtachel

rinchiude, Scoueli criſtalli ſi appoggiano e di conſiſtenza ſabbionic

cia alquantoroſsa: licriſtalli maggiori ſono in modo di auelane, li
- - - - - - - - - - - - - m.111OII,

tà, e ſiano pregne di altre pietre. l'Aquiline dunque per lo più han



LIBRO VIGESIMO QVARTO. 57;

giori ſono in modo di auellane, li minori, e naſcenti in forma di folti

i" di miglio di molta chiarezza, e traſparenza.

Ventre marmorigno. Il ventre marmorigno contiene

dentro di ſe gleba ſoda di marmo di ſomma candidezza, e di facile º nº
morigno , e

ſcultura,con le ſue piccole radici, e naſcimenti attaccatti alla cortec-pria dei

- he e di condizi izia biond lfi traſmu- "*
cia, che e di condizion cementizia bionda, e che al fuoco ſi traſmu- iº"

ta in terra roſsa : la gleba ſi traſmuta in calce , ritrouanſi per lo più

li ventri detti in groſsezza di pugno ; nella iſteſsa conſiderazione

vengono le focali, nella concauità de quali ſono linaſcimenti di gem-"i
- - - - - - l

me minute affiſſi con altri di concreamento ſeparato, di molta durez

za, appuntati per le cauſe dette, da ambe le parti in traſparenza de

Diamante.

A E TI r E S GE o D E S A Q VI LI NA GR.A VID A

di concetto terreno.

- - = - In - - = "N
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v e N. T R E c R 1 s T. 4 L E I N o , D.A A LT R1 p Erro a er 1r es

enydros, quaſi 44uilina pregna di humore,da cui ſiano condenſati l'ingemmamenti,
.

N
s S 2º "a Al

Si Ni"

ºw

vº

Delle pietre teſtugginate,chiamate da alcuni Ombrie.

Cap. XX.

- E" teſtugginate, chiamate da alcuni Ombre , quſi ca

- L ute con le pioggie di alto, ſono forme ritonde, non di pro

- pria vegetazine , ma tali dalla forma precedente impetrata d'in

" cini, &eſtrici animali marini, che per l'ammarcimento delegamen
"ti ſpogliate dalle loro ſpine, e membrane 5 ſiano reſtate in forma di

ing teſtuggini di edifici, ornate di vari compartimenti,comela pre

prietà di detti animali apporta i ripieni poi, e traſmutate dall'hu

morſoprauegnente in ſelce di color bianco, e melato; ſono di que

ſte ſecondo le differenze di detti animali, altre dall'Vna, e l'altra par

te conueſſe,e ſimilià melo; altre à modo di mezasfera,conueſſe dal

vna ſol parte,e dall'altra piane,de quali ancone ſono alcune in forma

di teſtuggine lunga ; ma in tutte communementeſono cinque orna

te faſcie, che dal commun polo poſto nella più alta parte calando, la

teſtuggine compartiſcono i reſta lo ſpazio tra le cinque faſcie con gli

- altri propri ornamenti . Dunque le dette pietre teſtugginate ſono diAltre ombrie - v - - - - - º o -

f"; ſuſtanza ſelcigne; a quali ſono altre ſimili nella figura, ma di ſuſtan

"za cementizia ; ſono alcuni, che chiamano Ombrie non queſte
i mailLyncurio da noi detto indotti dalla forma di ſaetta quaſi dal ciel

alcuni Om

bria. caduta.

Che nelle pietre ſia la virtù vegetale. Cap. XXI.

All'hiſtoria del Lyncurio più, che da alcuna altra delle pietre

Lº narrate poſſiamo argomentar la virtù vegetale nella"
-- º - - - - -- - - C C
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dalle pietre, qual molti hanno negato come coſa da quelle aliena ai:

ma che la vegetazione che propriamente intendiamo eſſer l'accreſci-"

mento da principio interno, non ſia da queſto geno aliena , poſſia-"

moriconoſcere nelle parti dell'iſteſſi animali; percioche le cortecciei

de gli animali marini, che ſono nel geno oſtracino, e non me-”

no delle chioccie terrene: ſono manifeſtamente di conſiſtenza di pie

tra , e ſi cuocono in chalce non altrimente che le pietre riceuute dal -

tutti, e nondimeno queſte vengono da minimi principi nella pro

pria grandezza; l'iſteſſo accreſcimento di forma accompagnata da vera,

roprie righe, S& auuenamenti, veggiamo hauer certa ragione nel- " fir

i" , nelle ſtellate, e molte altre ſpezie de quali ſi faràmenº

ZIOI1C,

Delepietre Giudaiche, Cap. XXII.

Iritrouano le pietre Giudaiche communemente nelle commiſ- spezie dipie

ſure de ſaſſiſi terra lubrica, e viſcoſa , altre in forma di“

gianda, altre di moggiuoli, è di ſtelle aggiunte inſieme, S& altre in

altra forma; percoſſe ſi ſpezzano in faccie piane, come fà la ſpecchia

raſtizzoſa; e ſono perlopiù di color bianco nel fumoſo ; tocche dal

fuoco incontamente ſchioppano , e ſi ſciolgono in minutiſſime

ſcheggie, onde dalla lor proprietà ſono adoprate da medici, come

vtili a frangerſe pietre de reni. Hanno il nome di Giudaiche per

eſſer ſtate indida principio a noi portate ; e ſono di eſſe più ſpezie: ora battia

tra quali prima è la Ghianda, così da noi detta dalla forma, e gran-"

dezza di ghianda che tiene, rigata nella ſua ſuperficie ſecondo il lun- ºhind

go, di ſpeſſi ſolchi, che cominciando dal picciuolo onde ella naſce,“

drittamente ſe ne vanno alla punta; ritrouafegli ſpeſſo attaccata vina

incruſtatura di pietra tartara alquanto roſſa, generata dalla terra den- .

tro di cui vegeta;la cruſta ſi cuoce in calce; ma la Ghianda hà la con

dizioncommune detta nel geno delle Giudaiche, S è più dell'altre,

tutte, frequente nell'Vſo de medici, l'altra ſpezie hà forma compoſta

da più nodi commeſſi inſieme, nel modo che ſi commettono le ver

tebre nella ſpina degli animali; la groſſezza ſua per lo più è di pol- e ſoggiuolo

lice, l'altezza di ciaſcuna vertebra poco dalla groſsezza diuerſa ; la“

ſuperficie curua, che fa la rotondità di ciaſcuna vertebra, non ha li

neamenti manifeſti, ma le ſuperficie piane ſecondo le quali gli nodi

ſi aggiuntano, hanno negli orli alcune impreſſioni lineari drizza

te verſo il centro, per mezo de quali l'Vna vertebra all'altra ſi alliga;

dunque la detta Giudaica hà forma di moggiuoli compoſti inſieme

la terza ſpezie conuiene con la detta nella rotondità delle giunture,

vi è differenza nella lunghezza delle vertebre,de quali ciaſcunna può cºnnetta
ſomigliarſià colonnetta , oltre le impreſſioni circolari, che con Guana.

eguali interualli partiſcono la lor lunghezza , onde ciaſcuna di eſse

ro

C1CIlC
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tiene apparenza di più anclli accozzati inſieme ; le faccie piane nelle

quali le vertebre ſi aggiuntano,hanno le iſteſse impreſſioni che limog

giuoli detti;nelreſto delle coſe tutte conuiene con l'altre;la quarta ſpe

"ziedi Giudaica è non altrimente che le due vltime dette articolata di

- uerſa nella baſsezza delle vertebre, e nelle impreſſioni che eſsa ha per

lungo , onde ciaſcuna vertebra viene à rappreſentar forma di

ſtelle , è dunque il vegetal tutto compoſto divertebre, diſtinto di

º cinque canali e cinque creſte,che la lunghezza ſua drittamente diſcor.

"rono le faccio pianº delle vertebre, ſecondo le quali ſi congiungo

ino, han poco diſcoſto dall'orlo breui impreſſioni di linee,nelle quali ſi

“ liganoinſieme, 8 ſeguono eſseancola figura ſtellare, -

Tº I E T R E GI V D.A I CH E, L'V NA ST E zI E I N. F o RM.A,

naturale dighianda,l'altra in forma naturale di colonnetta cinta di annelli,

giºj

E
-.

º

Pietra di Roſpo. Cap. XXIII.

pi : A pietra di Roſpo, coſidetta dalla volgare opinione, che ella ſi

da Roſpo . ritroui nel capo del Roſpo,animal che è ſpezie di Rana, nella fi

gura è ſimile à teſta di chiodo,conueſsa dalla parte ſoprana, e concº
ua dalla ſottana, di onde ancomoſtra il veſtigio del ſuo picciuolo; l'

iſteſsa nella parte ſua conueſsa è di color leporino ammelato, e nella

concaua liſcia, e bianca, ſono communemente di figura circolare,

ma ſe ne veggono anco in figura ouale, quantunque nel reſto delle al

tre coſe tutte ſimili alle circolari, naſcono negli ſaſſià modo de pic

colifungi, à quali non ſolo di figura, ma di colore anco ſomiglianº
Vſo della pie- Q, - ari - - - d
tra dii. ſtimata detta pietra antidotto contra veleni, &à romper le pietre de

reni,e ſcaccia il rigor delle febrilunghe.C accia il rigor delle febri lunghe PIF
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Delle Poroſe. Cap. XXIV.

S" le Poroſe generalmente pietre vegetali depori ſottili fre

quenti, diſteſi in eſſe ſecondo il lor natural vegetamento, di co

lor nel bianco cinereo; e quanto alla durezza nel grado de coralli;

i" ſono riceuute tra le gemme, 8 ornamenti del corpo, per la "ſº."
utate in geme.

cllezza delineamenti, che dimoſtrano corriſpondenti à gli auuena-i

menti delor pori moſtrarſi da alcuni in marauiglia per lo mouimento,º

che da ſe ſteſse pigliano, mentre ſul marmo liſcio tocchino alcun ſugo

acetoſo, qual è di limoni, o coſa ſimile.

Poroſa ſtellata,maggiore,e minore. Sono l'Vna, e l'altra ſtellata,

nel geno delle Poroſe dette,che negli appanamenti che attrauerſan li

ſuoi pori moſtrano lineamenti ſtellati, ordinatamente ſparſi, in guiſa.

che le ſtelle nel cielo; nella maggiore il d'intorno delle ſtelle è da pic.

coli raggi formata,e per conſeguenza appianata ſecondo il verſo delli stellata mas

porri moſtra partimenti fatti, da più parallele accozzate, e corriſpon-“

denti al corſo delli pori;nella minore ſono le ſtelle ritonde ſenza raggi, stentani

diſseminate fra altre ſtelle minori ſimilià piccioliſſimi punti, perloche º

" appianameti fatti ſecondo il verſo delli pori ne viene apparenza

differente dalla detta,percioche invece di più parallele vicine,ne ap

arevna ſola dritta ſpazioſa ſeccondo la grandezza della ſtella;le dette

apparenze ſono ſecondoli due verſi principali, onde per conſeguenza

così l'Vna come l'altra appianate non ſecondo il verſo delle Pori,nè ſe

condo il trauerſo fanno apparenza delineamenti ouale.

Poroſa fronda di felce. Euuivna terza maniera

di Poroſe, che nella conſiſtenza del tutto con dette conuiene, ma ha

di proprio gli lineamenti che imitano le frondi di felce, apparen

za che ſegue gli andamenti de ſui pori: ſendo che da vm poro mag
- Ttt giore

«
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giore ſi dipartono più minori, che cingono il maggiore in corona,

",onde auuiene che ſpianata, ne vengano forme ſimili alle dette frondi

f"dice Pietra di Sinai,ò imboſcata,

"in Non molto da queſta diſſimile è la pietra Imboſcata, che ehiamanº

i" di Sinai, figurata di boſchi, per ogni verſo che ella ſi rompa; daſſegli
mboſcata . . - - - - - - - - - - - - -

il nome di Sinai dal monte di Hieroſolima onde dicono che ſi porti:

& è pietra di color bianchiccio, che alle volte inchina all'incarnato:

li ſuoi lineamenti ſono di linee nere; e poſta la pietra a fuoco in breue

diſpargono, onde ne reſta la pietra nel ſuo color ſemplice, 8 è ma

teria, che non ſi calcina, ma ſoſtiene lungamente il fuoco, ſinchevi

trifichi; le figure arboree, e ramoſe ſono effetti di eſalazione, che

fatto alcun principio : indi dal ſoutienimento della ma eria di mano

in mano ſi diffonde in rami, e frondi minute, non altrimente che'l Py

rite nelle fornaci patendo dal caldo ſi dirompe dalle radici in rami di

mano in mano minori,

T I Er R.A N,A TV RA LM E NT E D E LI NE A T A

di figure de bºſchi, -

Altre diuerſeſpexie de marmilineati,
Cap. Xi XXV, -

D" le dette ſono manifeſtamente figurate, ò dalla vege

ra, I V razion della ſteſsa pietra, è da eſalazion finº i altre

ipiglian forma dall'impetramento delle coſe che 'humor petrigno

i" "ritroua, come è la pietra che è figurata di frumento, è qualunque al

tra di ſimil condizione, nelle quali ritrouiamo due maniere de fi

i" , dico e di ſcolpito, e di piano, e ſcolpita ſi vede ſecondo

a parte roza eſpoſta all'aria, che rappreſenta forme ſolleuate de ſº

mie paglie conuertite in pietra, quale iſteſſa appianata e pulita di

moſtra lineamenti più o men manifeſti ſecondo la differenza de
- - - - v corpi,
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corpi, e materie impetrite; dunque la pietra detta frumentale è nelge

no de marmi da calce, e gli ſuoi figuramenti ſono da forme vere pre

cedenti già traſmutate dalla humoroſità petrigna ſoprauenuta;percio

che il precedente cumolo de ſemi, e pagliuole nel ſucceſso di tempo ſi

è traſmutato in pietra; ſi ritrouano queſte pietre di buona pulitura in

color bianco,e cinereo. Marmo ſcritto. Il Marmo ſcritto ha il ſuo -

- - - -- - - a - - - - - Tratt egeia

principio da cauſe ſimili alla già detta; dico che piglia conſiſtenza da"

corpi occupati da ſuccolenza marmorigna , condenſati inſieme invn."
corpo continuo, hà il norme di ſcritto dalli tratteggiamenti neri, che inſerita

guiſa de caratteri ſcritti ſono ſul bianco diſseminati; è pietra nelnu
mero de marmi,che ſi cuocono in calce: degna di nome di gemma per o

labelezza delineamenti,e varietà delle delicate figure: e per la buona

ulitura che piglia. Garatronio. Il Garatronio nelli delineanenti

è ſimile alquanto al Marmo ſcritto,diuerſo nelli colori che nel Gara

tronio ſono di Ochria,ò di purpura,e nel Marmo ſcritto di nero,ebian -

co;&è pietra molto ſtimata per la belezza delle ſue figurazioni ſimili"

à tratti arabici, di color aureo in campo purpureo; perciò da gli Aſia-"reo nel capo

tici è riceuuta in ornamento del corpo,e ne fan manichi di ſpade;mo-i
- - - if ſt il ſ - d ſ del Garattro

ſtra il Garattonio manifeſtamente il ſuo concreamento da meſcolanza "

deputami con terra, è quali ſia ſoprauenuta la ſuccolenza impetratri

ce colorata. Dunque dato il pulimento alla pietra ſpianata, dalla ſu

ſtanza deputamine viene il tratteggiamento, e dalla terra che li con

tiene il campo, ma la diuerſità del colore che negli tratti ſia di Ochria
- - - all'inegualità Gerattromi

chiara,e nel campo purpureo,auuiene dall'inegualità del ſoggetto,chei"

diuerſaméte il riceue,onde negli putami viene il color chiaro,dilauato ieri,
v v - - - -

che nella terra è cargo,Scoſcuro;è il Garattronio pietra che ſi calcina.

T I E TRA N.A TV RA LM E NUT E S C o L PIT A

- - -- in figure di frumento, e ſemi de legumi,

"Sì iS

"Si

Si

Ccc 2 Fi
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-

Pietra con

chita

. Tripela figu

rata di Con

che,

Figure di pietre che ſeguono laformaprecedente dianzi

- l'impetrirſi, Cap. XXVI.

IOra ſeguendo le figurazioni delle pietre impreſſe. e che auuen-.

gono di figure precedenti, diciannovederſi gran parte di dette

figurazioni dipender da principio di animali teſtacei, la generazion

dequali è nell'acqua, e nell'humido : ma è per traſportamento, è

per mutazion fatta nel paeſe, ſi ritrollano in luoghi montuoſi, e fra

terra. Cominciaremo dunque dalle Conche, la forma de quali è nel

le pietre frequentiſſima, altre volte d'impreſſioncaua fatta dalla con

ueſſità della forma, altre volte di conueſsa fatta dal riempimento del

cauo dieſse Conche; & altre volte, come ſi è detto, per commutaméto

dell'iſteſse ſuſtanze traſmutate in pietra; & ſi ritrouain detto genovn

cemento di ſpeſſiſſime impreſſioni di Conche marine maggiori, e mi

neri,ſiche rotta ſino all'Vltimo frangimento ſi diuida tutta in forme

diConche; la conſiſtenza di cui è di calce,S ſimile alla conſiſtenza di

Conche. Si ritrouaanco le ſpezie di terra detta Tripela, che ſi fende

tutta in laſtre piane di ſpeſſiſſime impreſsioni di Conche, ma queſta è

nel geno di ſabbia: & materia che non ſi calcina; e ſono nella detta,

Tripela le impreſsioni di Conche piccole piane,e con le rughe che at

trauerſan la teſtola : nel cemento prima detto ſono l'impreſsioni di

Conche con rughe dritte,e profonde,

T E RRA TRI P E La IMT REssa D i co Nch E MI NEre.

Bu
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Bucardia. La Bucardia pietra così detta dalla figu- .......
- - - - v - - - - - - :1 Spezie di C5

ra, e grandezza, che imita di cordi bue, è di ſuperficie liſcia, ſimilei

dall'vna, e dall'altra parte: onde dimoſtra con denſamento fatto den."

tro concauità di conca diambe value conueſſe, ha nella ſtremità ſu

periore dell'vna, e l'altra valua proceſſi riuolti, & è materia che cal

cina . Vedeſi anco vn'altra figura di core di minor grandezza,

de proceſſi breui, e ſenza riuolte, di ſuſtanza arenoſa e che non.

calcina : ſpezie non meno di Concha di ambe value ſimili, e con

ueſſe ; & vi è vma terza ſpezie, che nella grandezza, e figura imita pi: ai vi

il frutto di caſtagna, S&hànella parte conneſſa concauità ſimile à val- i ...
- - - - oncha im

le, che dopo il roſtro deſcendendo fino all'infimo orlo la diuide qua-pigi.

fi in due colline, e dalla apparenza della dita, a quali ſomiglia, piglia º

il nome di piè di Nibbio. Si ritrouano anco Conche ſotterranee,

impetrite, conueſſe davna ſol parte, grinzoſe con ſcagliamento at

trauerſato nel modo che è il naſcimento del corno taurino, di groſ

ſezza poco più che di pollice humano, qual ſpezie non ſi dilata nell'

ale; &vn'altra di due value conueſſe con li roſtri giunti inegualmen

re, come anco ſono le parti tutte della Coneha; dunque la parte più

conueſſa , oltre che col roſtro ſoprauanza, eſſa anco tutta ſuperiore

all'altra: e ſecondo la ſua larghezza ha da alto à baſſo concauità ſimi

le à valle: nelle due ale fà eminenza, l'altra men conueſſa,e quaſi pia

na, &inferiore così nella poſtura del roſtro, come nelle altre ſue,

partitutte, invece di valle fà eminenza, quaſi lungo colle tra due,

ale: onde la concauità della valua ſuperiore, fa oppoſizione alla emi

nenza della valua inferiore,

Bucardia ,

f/21/707 c .

E V c.4 R D 1 A P 1 ET RA I N. F 1 Gv RA D i co RE,

- da forma rara precedente di comeha, -

l

Ccc 3 Non
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Nonè di generazion diſſimile dalle pietre dette il Corno di Ammone,

"forma inuolta nel modo di corno Montonino, è di Drago, attrauer

se pietre, ſataanco da rughe non altrimente, che il detto corno; alcune di eſse

hanno vina creſta che accompagna la lor lunghezza ſimile à corda ri

torta. Quelli dunque de quali in breue finiſce l'inuoglio, 8 in breue
Quel che più - - - - - - - - - - -

imi acquiſtan groſSCZZ2 , ſono dalla ſomiglianza chiamati corni; e quel

"li c'han molti giri con più conucnienza ſono raſsomigliati a ſerpenti;

pigliano la lor conſiſtenza in terra viſcoſa, e ſono di conſiſtenza di pie

tra da calce, altre, di color roſsaccio, altre di cinereo: e ſi veggono al

i" cune delle dette forme attaccate à marchaſita, e veſtite di color metal.

ilico,ilche chiamano armatura, il lor principioè generalmente da for.

me di chiocciole, reſtando di dette formei" l'occaſion varie,al

tre coperte dalla loroorteccia , altre diſcoperte. Dunqnele dette,S&

"altre ſimili ſono ſorme tutte dependenti da principio animale che ſuc

cedendo l'humor petrigno ſia nel corſo di tempo impetrito, Maligiu

li,ligrappi,S&imboſcamenti che ſi veggono di materia petrigna, ſono

iconcreati perdecorſo, e ſtillamento di humore che gocciando dima

'no in manoha dato alle dette forme aggiunta,altri di ſuſtanza di geſso

altri di alabaſtro gelato, altri di pietra tartara.

co R?No D 1 A M M o N E FI GV RA D I PI E TRA

- - cauſata da forma precedente, -

r TRON
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uertito in pietra focara,

groſſo in altezza di k omo, come

T R o N. c o D 1 A L B E R o
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con la ſua corteccia traſmutato in ſu

ſtanza, di pietra cementizia.

R o N. c o D I P 1 o P P oT
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E E G N o c o NA E RT 1 To I N PI ET RA N E R. e,

inſetta di fumi ſulfurei, e di ſuſtanza ei chalcanto.

o s T E o co L LA RA D I C E co NV E RT I TA I N PI E r R, 4,

cementitia molle, e di ſºſtanzaſabbioniccia: adoprata da Medici

Thedeſchi è conſolidar l'oſſa rotte.
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G Lo B V LI DI PIETRA MA RI N.1 , co N CRE.A TI

dalla ſºſtanza del ſaſſo Puzzolano. - -

ºi )

Iº
- N

Rotundita depietre cauſata da cauſe eſtranee,

Cap. XXVII, -

- Sº" anco pietre, c'han figura da altre cauſe; tra queſte ſono le

D ritonde fatte dal rotolamento, e mouimento eſteriore; così le Rotondità

Pietre angolari moſſe dal corſo dell'acqua conſumati gli angoli par-ai

te più debole, reſtano in forma ritonda, come nelli ciottoli di mare,"“

e defiumiveggiamo; dunque il conſumamento degli angoli por

ta rotondità nelli corpi duri ; ma poſſono li molli attondarſi non

meno col cedere, eraſſettarſi in ſe ſteſſi; de quali altri ſono di ſu

ſtanza continua, e divno attondamento; altri compoſti di cruſte, e

lauorati di tunica in tunica, nel modo degli ſemi che da apotecari preferen,

sincruſtano di zucchero, e nel modo che alle volte veggiamoauue-i.”

nire nelle pietre concreate nella veſſica humana ; e ſono peruenu

ti in man noſtra alcuni di detti concreamenti di dette pietre di

Veſſica di eſouiſita rotondità, e compoſti da ſottili tuniche in co-º"
lor di marchaſita metallico i ſuole anco ne gli luoghi d'incen

dij ſotterranei , & oue ſono minere di ſolfo, & alume ritrouarſi

ſuſtanza di terra, & di cemento bianco, S in eſſe forme de globu

li, è di ſeparati l'Vn dall'altro,ò di molti inſiemeligati in maſſa, che

ſono dell'iſteſsa ſuſtanza di terra, condotti in tal forma dall'humo- piuerſità in
realuminoſo che li colliga, e dal mouimento fatto dall'eſsalazione, detti globuli.

e caldiſotterranei; di queſti dunque quelli che di tal ſuccolenza abon

dano, ſono più floridi, diſuſtanza eguale, e di ſapore acetoſo; e.
poſtià fuoco rendono odor di ſolfo," non hanno li cotti dal ſo

ucrchio palore, egli aridi, e dilauati,
- - - - - - - Pietre
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Pietra ſimi

le à# co

riandoli,

Pietre ſimilià Piſi, è Coriandoli.

E' ancovn'altra differenza di pietra, è terra compoſta di piccole

forme ritonde ſimili è piſi, de quali ciaſcuno ſino all'wltimo

disfacimento ſi ſcioglie in cruſte bianche , e ſottili, che

l'vna abbraccia l'altra . Dunque ciaſcun grano è

compoſto di più tuniche, e la pietra tutta

i compoſta di molti grani accozzati in

- ſieme 5 ſcoppia gagliardamente,

al fuoco per la denſità del

le tuniche , che impe.

diſce l'eſito all'

eſſalazio- '.

- I1C ,

& è materia che ſi calcina , e ſomiglia

- molto alli coriandoli per ar

tificio incruſtati di

zucchero. - -

"."

-:

DEL
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N A T V R A L E -

DI FERRANTE IMPERATO

LIBRO VIGESIMO QVINTO.

Nel quale generalmente ſi tratta delle differenze da pietre
ſecondo la lorconſiſtenza.

Delle molte differenº e che vengono in conſidera (ione"Vi delle pietre. X!

Cap. I.

=lOra ripigliando più largamente la conſiderazioni

delle pietre, diciamo eſſer differenza nelle pietre

ſecondo la materia da cui hanno conſiſtenza , S&

ſecondo il modo che ſi concreano , & ſecondo il

lauoro che pigliano. E ſecondo la conſiſtenza, ſo

no altre arenoſe, altre foglioſe, latre di ſuſtanza.

Ee e il vinita e continua; & altre che ſi ſciolgono in calce,

altre che in geſſo,altre che ſi cuocono in vetro:& altre che ſcoppiano:"

altre che reſiſtono, e ſtanno al fuoco ; &altre che riceuono qualſiuo-g"

glia ſcultura, altre che ſolamente ſi ſpianano,S&altre dure,altre molli,i;fi

ºltre le diuerſe paſſioni che patiſcondall'aria, dalle pioggie, dallei
brine, e dal fuoco, - - - - - - la conſiſteza.

pellepiereda Ceſo . Cap. II.

E pietre che ſi cuocono in geſſo , nella lor general condizio

L ne ſono tenere, e percoſſe facilmente ſi rintuzzano e ſi peſta-r la
noinpolue , quantunque alcune di eſſe per la buona colliganza ,# i

e pernon fenderſi, diano apparenza di pietra dura s ſono per lo piùº

traſparenti, è ne ritengono alcun veſtigio, poſte à fuoco inconta-".

nente perdono la lor ſiga, e ſi mutano in corpo di color bianco,"

di conſiſtenza di terra, il che con proprio nome chiamiamo geſſo.

Disfatto il geſſo la prima volta con acqua in ſuſtanza liquida, ritor

na dinuouoà colligarſi, &indurirſi; ma dopo di ciò non fa più ef,

fetto ſimile ; perloche pria c'habbia ſentito l'acqua tien nome di

geſſo di preſa, e dopo di queſto, ha ſemplice nome di geſſo . Ado

praſi il geſſo di"à formar l'incaui, dentro de quali habbiano ,

di nuouoà tragittarſi le figure di rileuo ; e ſi adopra anco à formar .

l'iſteſſi rileui: adopraſi oltre di ciò è fabricarlii inteſtini, oue Vſº del sºlº

- - D IlOIl
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non prouengano gli danni dell'acqua; percioche l'opera di Geſſo

patiſce molto dall'humore, del Geſſo, che non è di preſa con acqua.

.. dicola ſe ne fan lauori di rileuo piccoli. Adopraſi l'iſteſo all'im
ai vi bianchimento de pareti , S&à coprir l'opre di legno per letto oue

"º habbia da dipingerſi, è dar l'oro in foglio. E vegetano le ſue mine

re altre in forma di ſcaglie piane, che ſi ſtaccano per vinverſo nel mo

do di ſcame de peſci, altre in forma de capillamenti condenſati,ma

niera propria de minerali detti fiſſili, che per ogni verſo, e per lun

ghezza ſi fendono, altri in maſſa, che non moſtrandiuiſione peral

cun verſo, come è proprio de marmi di ſtatue . Qualſpezie di pietra

eſſara ſi lauora in piccole e delicate figure, e ſe gli dà il nome di Ala

ſi fe i", ; il traſparente che ſi fende in laſtre ſottili , ſi adopra da alcuni

cºſap, nelle feneſtre invece di vetro per traſmeter la luce; il detto Schiſto,

che ſi fende in fila, e non meno del detto traſparente; alcuni il cuo

conoleggiermente per contrafare il Fiocco di pietra detto Amian

to ; tutti ſi commutano con vna iſteſſa facilità in bianca ſuſtanza di

geſſo.

Degli minerali detti incombuſti, ſpezie de Talchi.

Cap. Ill.

Lle minere di Geſſo ſono molto nell'apparenza ſimili le dette in.

combuſte, che nell'interna virtù le ſono affatto contrarie, atte

ſo che per lungo ſpazio di tempo ſtanno intere alla violenza del fuoco

ſono in queſto geno liTalchi, il Fiocco di pietra detto Amianto, &

proprietade altre ſpezie. - Talchi. - -

i t. E commune agli Talchi il fenderſi in foglie, e cruſte: e nella ſplen

i; didezza imitar i colori de metalli, e più che di altri dell'argento;

ſi de ſono differenti nella pianezza, nella fleſſilità , enelli colori ; ritro

“ uanſi accompagnati convene di pietre traſparenti, a quali attacca

no , e veſtono, come è il geno de cuogoli, il Granito, e molte del

le gemme, fù da alcuni dato al Talco il nome di ſpiuma di luna, per

la forma di ſpiuma che imitano alcune ſue ſpezie, e per la molta ſplen.

didezza, che egli tiene. Quelli c'han traſparenza poſtià fuoco la

perdono, e paſsano nel color argentino , 8 aureo, ſecondo la di

uerſità delle lor ſpezie. -

- Talco ſpeculare. Il Talcoſpecula

re ſi fende in ſottiliſſime, S&ampiſſime laſtre traſparenti: & è mol

to ſimile allo ſpecchio Geſsaro ; l'auanzanella ſplendidezza, e nel

la ſottigliezza de fogli , nella quale ſi fende , e nella lor rigidezza

ſoſtiene molto la poſsanza del fuoco oue laſciando la traſparenza »

Maaa ai piglia intiero color di argento; le radici delli ſuoi fogli ſi veggono

fiº“tra le vene di cuogolo, 8 eſso quantunque perlo più ſia traſparen

tenelbianco, ſpeſso ſi vede di color melato, e vinoſo ; e"gene

- IalII)CIl
-
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ralmente queſti Talchi molto migliori nell'Vſo difeneſtre,evitriate,

che li ſpecchi Geſſari,atteſo che per la forte lor conſiſtenza megliore

ſiſtono all'ingiurie eſterne; adopraſi anco per natural virtù di re

ſiſtere al fuoco in vſo di lanterne; è da vaſari ſparſo in poluere per da

re il color argentino è loro vaſi. -

Talco di color glauco. Il Talco dico

lor glauco, che è il color marino, verdeggia nel bianco leggier

mente ; ritrouaſi in glebe compoſte di pellicciuole, che ſtretta

mente ſi abbraccian l'vna l'altra; & è la ſua gleba molle,e lubrica al

tatto, e fregato ſul nero vi laſcia leggiera linea di bianco; poſta al patrigia

fuoco ſi mutano le ſue membraneprima in color bianco ſimile à ſca-"

glie di peſce, e finalmente diſciogliendoſi in fogli, paſſano in colore,

interamente bianco, 8 argentino,vegeta in pietra bianca pumicioſa,

e che poſta a fuoco rende odor di ſolfo.
Talco verde. IlTalcoverde ſi diuide in fogliam

pi, e piegheuoli, percioche non hà egli rigidezza alcuna, ma ſolo

tenacità; riluce nel verde oſcuro, e poſto a fuoco gonfia e ſi rilaſſa in diſi

fogli ſottiliſſimi di colore argetino partecipe di color aureo; reſiſte per ia"

laſtrema ſottigliezza mende gli altri al fuoco.
Talco cruſtoſo. Il Talco cruſtoſo nella

ſua generalità è di color piombino, e con ciò moſtra alquanto di

verde ſparſo di argentino; ſi ſcioglie in cruſte, e veſte le vene de cuo-";

goli, à quali ſtà fortemente attaccato, S&alle volte confuſo ſi che non pietre ai viſi diſtinguano, - ºro e

Talco nelle

lanterne.

General conſiderazion nelli Talchi.

Cap. IV.

-

M" dunque vogliamo far general conſiderazion dell'eſſer Communica

- loro s hanno li Talchi communicanza con li metalli, "i.

delche n'habbiamo argomento, e dall'iſteſſo color de metalli , che

imitano, e dalla lunga reſiſtenza che fanno al fuoco, oltre l'odor di

ſolfo, e la ſomiglianza c'hanno defogli con l'Orpimento ; perloche

diciamo, che dal principio ſulfureo fiſſo reſti in eſſi la tintura, e vir

tù di reſiſtere al fuoco, ma le manca l'eſtenſione per lo mancamen

to del principio mercuriale; è queſto più nelli Talchi che ſono di

conſiſtenza più rigidi ; dico ciò perche li più fleſſili,e che più inchi

nano alla conſiſtenza dell'Orpimento , per le reliquie del principio

ſulfureo non fiſſo , patiſcono maggiormente dal fuoco ; pigliano li piuerſità di

lor colori diuerſi, ſecondo la diuerſa corriſpondenza, è participan-g"

za de fumi metallici, onde altri ne ſono in color ferrigno, come è

quel che ſi ritroua in terra roſſa, e quel che è nel Granito, che liga
i - - Ddd 2. le ſue
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le ſue grana abbracciandole in guiſa di calce; altri ne ſono, come ſi

è detto, verdi, e bianchi e roſſi, e gialli. Il Talco chetramezalegra

nella de ſaſſi arenari, è de minuti fogli, e nel molto caldo ſi ſcioglie,

la ſua conſiſtenza in molte minute, e ſottili ſcaglie; il Talco de fogli

grandi e piani creſce nel libero &aperto; il cruſtoſo vien macchiato

Ipeſſo di color giallo, che nel ſentire il fuoco, ſi commuta in color di

Sandaraca: e queſto men degli altri tutti ſi fende in fogli: & è di tra

ſparenza priuo e

Del Fiocco di pietra, o Amianto. Cap. V.

Amianto di - - 9 a º

º". Lla conſiſtenza del Talco è giunta la conſiderazion dell'Amian
ma al Talco, to, coſa di ſuſtanza ſimile; differente, che invece de fogli ha

fibre ſottili, e ſimilià capelli; e come nel geno degeſſivi è lo Spec

chio Geſſaro,e lo Schiſto: coſi nel geno de Talchivi è il foglioſo, &

il fibroſo ; l'Amianto dunque vegeta in forma de folti, e condenſa

ti capelli, e per conſeguenza in tal ſuſtanza ſi ſcioglie ; ſono le ſue fi

bre" nella bianchezza, e nella condizion del colore ſimili al

Talco; &altri di eſſi più rigidi ſono, altri più piegheuoli,S più com

rie, luci- modi allo diſtenderſi in fila , S&al teſſimento : le tele che di eſſo ſi

iti, teſſono, ſtanno inuitte al fuoco, e perciò dalle loro brutture col fuoco

ſinettano; ſi fanno anco di eſſo lucigni per l'iſteſſa cauſa; percioche

ſenza conſumarſi poſſono ſoſtener continua fiamma. Adopranlole.

donne diſciolto in fiocco è prouocare il colore di ſangue alle gote, il

che può egli fare con l'aſprezza della ſua peloſità,
º

A M 1 A NT o PIETRA FIB Ros.A , DALLE cv 1 F1 B RE

ſi fan lacci, e tele, che ſtanno al fuoco, - - - -
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Fiore della pietra Islebiana. Nell'iſteſſa virtù

dilungamente al fuoco reſiſtere ritrouiamo il fior della pietra Islebia-#

na, ſuſtanza ſottile,8 aſpra,che ſi raccoglie mentre detta pietra poſta iri.

in meta ſi brucia. Ritrouaſi nella ſummità delle mete, il ſuo colore"

inchina al verde , l'iſteſſa ſuſtanza ancorimettono le mete del Pyrite a pietra.

di Goſſellaria,come l'Agricolan'inſegna,ma in molto minor quantità;

da quali oſſeruazioni di coſe eſpoſte all'arte , poſsiamo argomentar

delle generazion natural dell'Amianto.

Glebapiombina, e congeneri. Cap. VI.

AGleba piombina è di color bigio ; e di piombo, lubrica nell' alta visti.

eſser maneggiata, e ch'imbratta le mani, quaſi ſuſtanza vintue. "ſiºgº

ſa, nel quale imbrattamento ſi riconoſcevn ſplendor proprio di metal

lo; poſta la pietra alla violenza del fuoco lungamente la ſoſtiene, ſtan

do nel ſuo eſsere intera, onde manifeſtamente ſi conoſce conuenir col

geno deTalchi, laſcia per la lucidezza, e per la mezanità del colore, gleba piti,

ſegnatura manifeſta, e nel bianco,e nel nero; ritrouaſi parte foglioſa,"i

che ſi riſolue tutta in ſcarne: parte conſiſtente in forma ſoda,qualſita. º.

glia in fette lunghe, e ſe ne fa il grafio detto piombino Meſchiaſi la fo.cu, gui.

glioſa con la creta detta rubrica in materia de crugiuoli, vaſi che per i!"
molto ſpazio di tempo reſiſtono a fuoco potente. - crºgiuoli,

º Morochtho,ò pietra Lattita. -

Alla Gleba piombina alquanto nell'Vſo , e nella natura ſomiglia la paratami,

pietra Lattita:percioche eſsa anco è pietra al tatto lubrica, e tirata sù"

di conueniente ſoggetto vi laſciali ſuoi veſtigi, perloche ſi adopra da piºmbini,

ſartori inſegnarli pannifregata con acqua su la cote ſi ſcioglie in ſu

go ſimile à" ſi adopra da medicinelli colliri di occhi: percio-, -

che diſsecca ſenza aſprezza,emordacità:& è inopinione, che appeſa!": -

al petto ſia rimedio all'abondanza del latte; è detta di color glauco, &";

alquanto di traſparenza,che poſta à fuoco in breue tempo ſi perde,tra-ſi , ſe

ſmutandoſi in pietra dura, di color bianco, e che non più laſcia"

veſtigio di lineamento,e non più ſi riſolue inſucco latteo; è numerata

da alcuni trali geni di Marga dura.

Della pietra Mellita- La pietra Melita,la

Saponale, e la Seuale ſono divna iſteſsa condizione che la Lattita,dif

ferenti di ſe nella effigie che tengono più riſpondente à mele a ſeuo,ò
à ſapone. Del Lauezzo.

Il Lauezzo, è pietra Lebetia hà queſto nome dall'Vſo,percioche di

eſſo ſi fanno gli lebeti, vaſi che ſi appendono al fuoco per ſcaldarl'ac

qua; non è diſcoſto dal geno delle pietre Lattite : è queſta dunque,

altatro lubrica, non hà durezza, facilmente ſi raſchia, e laſcia il ve

ſtigio di lineamenti sù le veſti, partecipa nondimeno molto della

condizionde Talchi ; e perciò nel modo della Gleba piombina re

Ddd 3 ſiſte
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#fiſte al filoco ſenza indurirſi : e ſe dopo l'eſsere ſtata alquanto infoga

ſi º ta ſi franga, ſi vede in eſsa diſperſo apertamente il colore argentino de

iii i ſottiliſſimi fogli di Talco; lauoraſialtorno in vſo devaſi di cucina, e

ſi rompendoſi ſi rappezza ligandoli frammenti con fila di rame,e ſopra

delle commiſsure linendoui cenere incorporata con bianco di vuoto,

nel qual modo li vaſileſi rattengono l'humore.

Differenze di pietre idonee in vſo de marmi,

- - Cap. VII,

Abbiamo trattato delle pietre di facile ſcioglimento, e di quel

H le che reſiſtono lungamente al fuoco,e di quelle che al fuoco s'

induriſcono nel mododei opre di terra, hora ſono da conſiderarſi le

pietre da calce più dell'altre tutte alle pietre da geſso in conſiderazion

i" vicine & appreſso di eſse le dure, che riceuon pulitura, e generalmen
ºiº mar te quelle tutte che vengono ſotto nome de marmi: percioche come ne

gli ornamenti deglianimali diamo alla pietra il nome di gemma, coſi

negli ornamenti de gli edifici, ſi dà il nome di marmo , nel

i lai del qual geno ricerchiamo communemente l'habi

amarmi altri lità della pietra alla figurezione, e pulimento , coſe communi &alle

",pietre ſi riſoluono in calce, S& quelle che ſtanno al fuoco ſenza calcidi figurami - - - - -

"narſi; di queſte dunque alcune ſono habili alla ſcultura, Scogni maramo in o

iniera di latioro; altrehabili ſolo al pulimento , e maniera degroſſi

lauori,

Delepietre diſtatue, e ſcultura, Cap. VIII.

E pietre di ſcultura, e ſtatue ſono per lo più di ſuſtanza granel

L loſa, e di corpo egualmente ligato, e che non habbia verſi mol

toeuidenti, onde percoſse col ſcalpello facciano ſeparamento ; tra

ra, di queſte hannome de marmi quelle, che riceuono pulitura, e ri

ifleſso di luce ; in queſto ſeruizio è apponoi conoſciuto il marmo

Carrareſe di conſiſtenza granelloſo,colligato, in ogni verſo ſimile:

e per conſeguenza ottimo a tutti gli vſi di ſcultura patiſce in

breue dal fuoco, e dalla ſua poſsanza ſi ſcioglie in bianchiſſime grana,
piccole in guiſa de ſemide papaueri, e per l'iſteſsa cauſa peggiora nel

azon, nºn tempo all'aria; ſi cuoceanco in calce mentre ſtia" al fuo

ai tre co, ma non è la calce di molta bontà ; ritrouaſi in alcune parti ſpar
774 , -

- -

ſo di marchaſita, e ſegnatamente oue ſi vede macchiato di color

foſco; rende il detto marmo mentre è percoſso odor ſulfureo; & ſi

rategia, ha della ſua vegetazione argomento molto euidente ; percioche ſi

"ſono ritrouate le caue già prima fatte nel ſucceſso di tempo rinchiu

ſe dall'accreſcimento della pietra, e dentro delle caue li ferramenti

già innanziiuilaſciati; le ſue miniere ſogliono eſser di tantas",
-

CIAC
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che di rado nel tagliarlo ſi giunge alle radici onde egli comincia.

- Nero Carrareſe. Il Nero è marmo ſcheggioſo

mentre ſi lauora, ma di buona pulitezza; e perciò viene in vſonelli a

ſcapi di colonne, Scaltre opre, oue non con la delicatezza di ſcultu-ici
ra, ma con la pulitura ſi fa ornamento: cotto ſi traſmuta in bianchiſ- ce bianca.

ſima calce, e percoſſo col ferro, odora leggiermente di ſolfo.
Marmo Graeco Pario. Il Marmo Creco Pa- -

• N - --- -- - - v - v - Stellette ſali

rio è ſimile al Carrareſe, alquantopiù duro, e più ſcheggioſo nella- "i

uoro; e che nel romperſi ſi vede ſparſo di fulgide ſtellette, è conue- "h.

niente alla ſcultura di ſtatue. Marmo Greco ſaligno. cide nel Gre
Il Greco ſaligno è al Pario ſimile, più duro, e più ſcheggioſo, e di “ aligano -

ſtelle maggiori, e più euidenti, ſimili nella grandezza, e rotondità à

ſemi di lenticchia, onde dalla lucidità, e traſparenza che tiene ſimile

à ſale, è cognominato ſaligno; puzza nel percuoterlo con ferro mol

to di ſolfo, &è in alcuneparti molto bianco, in altre tiene tintura di affranº

fumo; reſiſte molto all'ingiurie dell'aria, S è idoneo a groſſi lauori."º
Marmo giallo. Il Marmo giallo

è ſimilmente,ò poco menoi detto ſcheggioſo,diſuſtanza meno ari

da,e di miglior lauoro, ſi traſmuta in calce bianca, e buona.

Marmo roſſo. ll roſſo è nellauoro non peg- -

gior del giallo, di minor pulitezza, e più arido. -

Marmo detto Africano. Il Marmo detto

Africano è pietra meſchia di bianco, e nero, in cui le macchie bian

che non diſcorrono, ma reſtano in iſola ſimile à ſcudi : ma le nere

diſcorrono continuandoſi l'Vna all'altra, percioche fà il nero la con- -

tenenza del corpo; nella fuſtanza anco ſono le dette due parti diuer

ſe: percioche il bianco ſi traſmuta al fuoco in ottima, e pura calce, Pierſa ai

del nero molta parte ſi fonde inſuſtanza vitrea, S è in ſe ſteſſo diconº"i

dizion più dura ; onde mentre la pietra ſia eſpoſta a danni, & ingiu- º

rie dell'aria, conſumandoſi ſpeſſo il bianco, reſta l'eminenza del ne.

ro; le macchie bianche abbracciate dell'autuenamento del nero, ſo

no mediocremente grandi; e ſpeſſo la pietra è nelle ſue macchie tin

ta alquanto di roſſo, e per la ſua ſuſtanza ſparſa di marchaſita; li diſ- aa.haſta

corſi del nero, che ſon quaſi fogli tramezi,altroue ſono piani, altroue dimi"

piegano in modo di onde: & alle volte vengono attrauerſati da altre"

Venebianche ſimilià Chalcedonij. Porta ſanta.

Il Marmo detto Porta ſanta, nel modo delle macchie è alquanto ſi

mile all'Africano: la pietra tutta và alquanto al giallo, S&al pur

Purco, de qual colori il purpureo fà inteſſimento in modo dive

ne ſottili, reſtano ſecondo la varietà dell'inteſſimento ſpazi, altro

ue maggiori, altroue minori; la ſuſtanza ſua è di condizion lubrica, ºra ſºnº

cſazia, e del tutto lontana dall'arido, e ſabioniccio; e perciò ſi traſ-ii

muta in ottima calce; ſi trouaanco l'iſteſſa in molte parti macchiata”

di bigio, e ſpeſſiſsimo incolore incarnato, con alcuni auenamenti

bian
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bianchi di traſparenza partecipi, Nero

Meſchio Carrareſe. - - Il Nero Meſchio

Nero Me- Carrareſe è ſparſo di macchie nere, gialle, e bianche , ma il più è di

ſi macchie nere ; ritrouaſi in glebe dentro di terra di coltura che và al

"gi, roſſaccio, ſi cuoce in calce bianchiſsima, e riceue buona pulitura,

vi è vn'altro Nero, chà macchie ſanguigne, inteſſuto divene, che

nel bianco verdeggiano, e ſe ne fanno ſcapi di colonne, 8 altri ſimili
lauori. Verde Meſchio, Il verde Meſchio

hà la prima, e maggior apparenza di verde, ma è compoſto di tre ſu

pi:i ſtanze diuerſe, ſecondo le quali dà le macchie, e bianche, e verdi, e

i nere; di queſte la nera non ſi commuta dal fuoco in calce, ma ſi ſcio
ſchio. glie in cruſte breui, come fanno le ſpezie di Talco cruſtoſo; labian

canati, in caſi traſmuta in calce, le macchie coſi le bianche, come le nere ſo

"i nobreui º efu'lcomprendimento di vno ouo; ſi troua in terra ſimi

fili, "le è cretaceio, di colorcinericio,in tanta grandezza , che commoda

mente ſi adopra inſcapi di colonne; è generalmente il ſuo vſo inopre
- di pulitura. Bianco, e Nero. IlMarmobian

ai, coe nero, ha le macchie, che per lo più ſono nel compreſo divn.

", e dattero, rinchiuſo di linee dritte & angolari, de quali l'vna entra
nell'altra, riceue beliſſima pulitura, e ſi adopra nell'incruſtature, &in

colonne di ornamenti, Marmobigio,ò pardiglio. -

Il bigio, è pardiglio , coſi detto dal ſuo colore, corriſpondente men

greci ſali tre ſi rompa,di goccie ſaligne,nel modo che del Greco ºè detto,dà cal

gae. ce bianca di condizion buona, e ſi adopra in ornamenti di fabriche &

opre di quadro. Bianco" . .

snati. Il biancho Specchiarello è pietra che ſi fende in laſtre e quadrella di
lo" faccie piane, bianche, C ſplendide al modo di Auorio pulito » C queſti

li" ſucceſsiuamente in altre minori con diuiſioni di faccie piane, e liſcie,

º " che" ſi attrauerſano, riſoluendoſi il tutto in dadi che

imitano la figura di rombo; è impatientiſsimo del fuoco oue ſcop

pia in minute parti, e finalmente viene in calce , accompagnaſi

naturalmente ad vn'altra pietra bigia , le cui vene ella trameza,

e tra le bande di detta pietra quaſi humor congelato trà le ſponde ſi ri

iri troua, perloche da ſe ſola per la ſua facil diuiſione, è inutile alli la

" "uori, ma accompagnata alla pietrabigia detta ſi ritrouanelliſcapi di

#ai colonne. Pietre che ſchioppano. « . -

i mar Dunque il detto marmo ſchioppa al calor" , e ſi ſcioglie ſino
r alle minime ſue parti; ilche l'auuiene per hauer egli conſiſtenza da

humor congelato, nel modo del ſalgemma; ſono altre pietre che ſi

milmente ſchioppano : tale è vina ſpezie de marmi che al fuoco dopo

lo ſchioppamento, ſi traſmuta in ſuſtanza ſimile a teſta: & tale è il
verdeauuenato di Prata caſtello diToſcana.

Auuenamenti di pietre,e loro ordini. Sono nel nu

mero delle pietreauuennate & molte delle dette , &altre che dire
IIlO
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mo: nelle quali generalmente li lineamenti diſcorrono nel modo che -

diſcorrono le vene nel corpo animale; è ſono le dette vene per lo più ""

diſuſtanza diuerſa dal reſto della pietra, nelle differenze di calcinabi-"
le, e non calcinabile, e di foglioſo, e non foglioſo. aprire

Verde di Prata. L'auuenamento del verde Prateſe

è di colore azurrigno, onde imitaà punto l'apparenza delle vene nel

corpo animale : il reſto della ſuſtanza della pietra è di color verde

nel giallo; e queſta al calor del fuoco ſchioppia in guiſa del marmo oaei che fa

Specchiarello ; le parti che rappreſentano le vene, ſoſtengono la vio ".

lenza del fuoco, e reſtano nel ſuo colore ſimile à ſcheggie di Zaffiro; dii.

tutta la pietra ſi lauora in ornamenti di edifici, e vaſi, e riceue buo-i"i"

na pulitura; dunque l'auuenamento detto è abbracciato dal reſto del "º

corpo nel modoche le ſcheggie ammaſſate in altro corpo , la detta.

maniera diauuenamento è propria nel verde di Prata, ma negli altri

geni ſono altre maniere , e nelle gemme Poroſe habbiamo viſto che

gli pori ſeguono la vegetaziondella pietra in modo di ſottili, e conti

nuimeati; gli auuenamenti alabaſtrini ſeguono il modo delle bugne,

e nodi di alberi. - - -

Marmi Alabaſtriniauenati. Tra gli Alabaſtri ºlata"

auuenatiilBorcatello è di maggior prezzo, 8 è coſi detto dalla ſomi-“

glianza, che pulito tiene con li drappi di oro di queſto nome; è dun

que il Borcatello nel più di color di Ochra diſcorſo da vena purpurea,

ritrouaſi ſpeſſo contiguo a vene di Alabaſtri traſparenti partecipi del

l'iſteſſo color purpureo. Alabaſtropi.

Il Pidocchioſo è anco di molta ſtima, e vicino al Borcatello ; tiene ilº

nome , dalle piccole forme, e colori,che imita de pidocchi mentre

ſia pulito; li ſuoi annodamenti, è nocciuoli che le danno la varietà

delle macchie ſono nel meditullio bianchi traſparenti , nel copri

mento neri ; la ſuſtanza contenente che fa il campo è di color pullo

di color meſchiato di Ochra, di bianco, e di nero, e perciò puli

to moſtra il campo di color pullo , ſeminato altroue di macchie

ſemplicemente nere, altroue di bianche da nero circondate ; & le

ſue macchie ſono perlopiù lunghette in figura di piccolpiſcicciuoli, auto

Vi è il terzogeno di Alabaſtri bianchi punteggiati per tutto nelle ºpin.

circolazioni delle macchie, nel modo che ſi veggono puntate le ve"

ne de legni : e queſti nell'Vniuerſità ſono bianchi; le vene che'l di

ſcorrono ſono di color pullo con l'orlo neraccio, oue ſono frequenti li

piccoli punti, le macchie vanno alla figura quadrangola, il campo ".
fuori dell'orlo è alquanto bianco,S&arenoſo ; à queſto è conforme il giallinaria

f" giallo,che invece di bianco hà il color giallo con alquanto di“

ianco; la forma delle macchie alquanto più ritonda. -

Cipollaccio. IlCipollaccio è pietra diverſi

molto euidenti, e dritti, e perciò tagliata ſecondo il lungo è conue.

nientiſſimo à ſcapi di alteci , ma per trauerſo del tutto conue

- llCIl1CIl
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"ueniente, aperta ſecondo il verſo delle vene bigie,riſplende in modo di

niente, ſi mica, e talco, e calcinato ſi ſgrana nel modo di marmo di ſtatue.

i"i Pietre ſcutate, e ſtizzate. Pietre ſcutate dicia

"mo quelle, che nelle lorpuliture hannoltitudine di macchie termiprop alte in figura di ſcudo, maggiori, e ritonde, e quadre ſecondo leva

iſti ricoccorrenzº: quaſi pietre compoſte da giare, che da colliganza di

# altra materia ſono rattenute; de quali altre ſono nel geno di pietre che

ºſº incalce ſi cuocono: altre ſono nel geno più duro,eſelcigno:à quali ſo
gno - no in parte ſimili le ſtizzate piccole macchie come la pietra porfida, e

verde Laconico, che hora chiaman Serpentino.

Porfido. Il Porfido è pietra

dura, di color purpureo, ſparſa di punti frequenti bianchicci , par

tecipe alquanto" condiziongranelloſa, come ſono alcune ſpezie

de ſelci, nel qual geno ſi ripone; veggonſi di lui oltre che li ſcapi di

colonne, e marmi piani, diuerſe forme de vaſi, e ſtatue grandi , ſi

lauora recente nelle caue,percioche ſtando all'aria s'induriſce col tem

o in modo, che non più facilmente viene à lauoro; percoſſa ſcintilla

i"i di fuoco, quantunque menodi alcune altre ſpezie de ſelci, ſoſtiene la.

feriºri forza del fuoco,S&iui lungamente eſpoſto non ſcoppia;ma finalmente

ſi fonde inſuſtanza dura non traſparente. -

Verde Laconico, è Verde Serpentino.

Il Verde Laconico,da noſtri detto Serpentino, nella durezza, e ſue.

altre condizioni è ſimile al Porfido: ſtizzato nel verde oſcuro di verde

chiaro, ma ſono le goccie di chiaro nel verde maggiori che nel Por

fido, e per lo più lunghette,e ſimiliànocciuoli pinei; colligatelyna.

Verde Laco- all'altra ; &è il Verde Laconico più del Porfido ſcheggioſo,e più fa

ºici cilmente al fuoco ſi laſſa, oue il ſuo verde oſcuro ſi muta inſuſtanza

ºi roſſaccia, di color di ſapa: il verde che è chiaro in corpo bianco , e

Pride ſimile à pomice; riceue in pietra buona pulitura, e ſe ne ritrouano

ſculture di marmo; nondimeno nella habilità dell'eſſer ſcolpito,e nel

la grandezza depezzi cede al Porfido. v, –

Serpentino ce Serpentino Ceneraccio, Non è da queſto diſſimile

i"molto il Serpentino di color ceneraccio ſparſo di macchie nere, che

i"º” attrauerſanla pietra in guiſa delle macchie de Serpi,è pietra di ottima

ulitura,e non ſe ne veggono pezzi molto grandi,e ſi lauora per labe

i" da alcuni ingemme.

Serpentino nero crinito.

Nell'iſteſſo geno di pietre dure è il Crinito, che nel modo del mac

i" chiaro ſomiglia al ſerpentino detto, ma la conſiſtenza tutta è nera.

igi ſparſa di macchie bigie ſono dunque le macchie più della ſuſtanza ne

i"radure, e perciò nelle corroſioni fatte nel tempo dall'acqua, è dall'

aria reſtano più eminenti,che il reſto della pietra, poſta à fuoco piglia
alquanto di color roſſo. Breccia Verde. -

La Breccia Verde è compoſta di giare,che perlopiù ſeguono la gran
- - - dezza
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dezza di noce giogliando, è di auellana, contenute nella lor madre e

che le colliga ſono dunque ledette giare perlopiù nella loro ſiſten-".

za di color verde parte oſcuro, e parte chiaro, di molta durezza : e ſe"

ne ritrouan pezzi conuenientià"i colonne, e ſono di buona puli- iº li
s da,ſea e ritro

tura ; e ſe ne ritrouano altre conaccompagnamento di color roſſo, èi

di Ochra. Breccia Tiburtina. "i

La Breccia Tiburtina, coſidetta non perche iui ſi generi, ma perche io "
di Ochra

iui, altronde portata, ſi ritroui; è ſimile nell'ammaſsamento alla italia

detta, e le ſue giare ſono perlopiù di color nero tramezate di altri co- fissa

lori, e ſegnatamente di Ochra; ºritroua in pezzi non molto grandi, e dellº º

riccucſimilmente belliſſima pulitura, cità al fuoco come i geni de“

marmi duri, e ſelcigni. - -

Selcebigia. La Selce bigia che appo noi ha

nome di Selce, è oſcuramente granita, S nella violenza del fuoco

in breue ſi traſmuta in bianco, Sinſuſtanza di vetro traſparente;è fre

quentiſſima invſo di ſelce nelle publiche ſtrade,e ſi ritroua ſciolta fra

le terre, ſi lauora bene in ſtatue, quantunque con fatiga.

Baſalte. Il Baſalte è ſimile" Selce bigia nel

romperſi, granelloſa, e ſparſa di minute ſcintille,e per le ſue condizio

ni idonea alla ſcultura;onde ſi veggon di eſso ſtatue,evaſi; riceue buo

napulitura, ela ſua grana conſuma molto il ferro a cui ſomiglia nel

colore:polito" alquanto nel nero,e gli ſuoi frammenti non ſo

no molto diſſimili dallo Smeriglio; ſi fonde quaſi nel modo di Selce, e

ſi ſtima l'iſteſso che la colonna Miſena. -

Pietra Paragona. Al Baſalte è vicina di natura,

e colore la pietra Paragona, più nera, e granelloſa alquanto nel rom

perſi i piglia più che le altre pietre tutte congeneri, li colori deme
talli, che sù viſi freghino: e perciò è in vſo appo maeſtri de metalli,

perhauer dalla ſua proua diſtinta conoſcenza della perfezzion dell'

oro, e dell'argento ſecondo li ſuoi gradi; inchina nel ſuo nero al

quanto al leonato, ma meno del Baſalte: ſi fonde, e creſce nel fuoco

in guiſa di lieuito, condenſandoſi prima dal fuoco la ſuperficie del

frammento , dopo del che per l'enfiatura che eſsapiglia, crepa, e fa

rime; ritrouaſi per lo più negli letti de fiumi, di grandezza della ma

noouata,eſchacciata per vinverſo, e ſi ſtima migliore la parte eſpoſta

al Sole , ritrouaſene anco in pezzi alquanto grandi: e ſi lauora in ſcul

tura di figure nel modo che la Selce, & il Baſalte: e riceue ottima pu
litura. . Teuertino. Il Teuertino è pietra

da calce, alquanto poroſa, e congenere alle pietre tartare,idonea a

cimenti, S&all'intagli menſottili : percioche cede allo ſcalpello più

facilmente che la pietra viua da calce: tagliaſi in campi piani, e reſi

ſte all'ingiurie dell'aria, e del tempo meglio che'l marmo ſtatuario.

a Pietra Caſertana. La pietra Caſertana è di con

ſiſtenza vicina al Teuertino, alquanto poroſa, ma di pori meno cui
denti
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tiranaſi:
sata da fogli

di Talco,

Differize del

le pietre are

77Arg ,

Cotidiacqua

denti; è pietra conueniente alla ſcultura; ma coſi eſſa come il Teuer

tino non riceuono la pulitura de marmi. -

Nero ſtizzoſo. ll Nero ſtizzoſo è nell'effigie

ſimile al marmoNeronon pulito, e ſuole accompagnarſicon alcune

vene di bianco, ſchioppa alla forza del fuoco, e ſi traſmuta inſuſtan

za ſimile à teſta.

DelFoglio nero. Il Foglio nero è di natura

vicina al geno deTalchi, ſecondo che moſtra la facil ſia diuiſione

in fogli; è di color che inchina al parcliglio, non ſi calcina nella vio

lenza del fuoco, ma ſi diuide in fogli più ſottili, traſmutandoſi in

ſuſtanza ſimile à teſta, di color cinereo, e finalmente nella lunga vio

lenza facendoſi fuſile; adopranſi le ſue laſtre nelli tetti in luogo de

coppi; e lauoranſi ancole meglio ligate incorniciamenti,Scornamen

ti di edifici; adopranſianco per notamenti, e memoriali,ſcriuendo

ſisù le ſue laſtre con l'iſteſsa pietra tagliata in graffio; anzi di vna ſua

ſpezie più diuiſile dell'altre, e più nera, ſe ne compongon libri, aſset

tando i fogli in ſottiliſſimi telari di legno; ſono & il Foglio nero, 8 il

Nero ſtizzoſo pietre divna iſteſsa ſuſtanza.

Delli Marmi Meſchi Graniti. LiMeſchi Graniti

vſati in marmi, e ſegnatamente in baſamenti, e ſcapi di colonne, ſo

nonel geno de ſaſſi arenari, compoſti di grana grande,traſparente in

guiſa di gemme, colligata inſieme da fogli di Talco, che le danno ap

parenza di auuenamento nero,riceuono ottima pulitura per la durez

za della grana,ma ſi ſciolgono in breue al fuoco; alcuni di eſſi han la

grana bianca, e minore,altri roſseggiante, e maggiore. -

Pietre arenare,e ſabbioniccie, Le pietre arenare,

e ſabbioniccie moſtrano manifeſto componimento nella lor ſuſtanza

da piccole parti, differenti tra di ſe ſecondo la differenza delle arene,

e ſabbie, da quali ſi compongono. Dunque alcune di eſse moſtrano

colligamento della grana fatto da altra ſuſtanza: come ſono li grani

ti colligati dalla ſuſtanza foglioſa di Talco, altre non hanno altro ma

nifeſto ligamento; come ſono per lo più le pietre ammaſsate da
ſabbia. - -

Delle Coti. Coti dicono le pietre conquali,

ſi aguzzanli ferri , nel qual ſeruizio alcune ſi adopran con acqua

altre con oglio,ſecondo le differenze delle lor ſuſtanze , che meglio,

conl'vno, è l'altro humore ſivniſcano, le Coti di acqua nel com

mune ſono più aſpre, e più manifeſtamente arenoſe, e debbono elo

rogranella eſserin tal grado di durezza,e conuenienza col ferroſi che

fregati inſieme communemente dalla ſuſtanza dell'wno, e l'altro ſiri

i;, e ſono perlopiù le Cotidi acqua di color bianco, che inchina:

alla paglia, è alla cenere, altre roſsette, e ſono migliorià tagli ſottili

e di grana minute, più mangiano, e ſgroſsano con preſtezza, ledi

grana grande, e più ſciolta, quali anco più colferroſicº".
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Delle Coti di oglio la Zuccherina manifeſtamente ſi ſcioglie in gra

na, e poſta fra denti,facilmente ſi frange nel modo che fa il zucchero

l'iſteſſa è alquanto traſparente; e benche prima che ſi ponga in opra

inchini al bianco, nondimeno poſta in vſo, dalla fregatura del fer

ro con l'oglio, diuien nella ſuperficie nera; queſta fa il taglio del fer

romen ſottile; l'altre Coti di oglio che ſono di grana più minuta, con disi,

e meno euidente, ſono conuenienti à tagli più ſottili, e di eſſe altre ſºli.

ſono bianche, altre verdaccie, altre inchinano al leonato, e tutte com

munemente non ſi calcinano,ma alla violenza del fuoco ſi fondono:

Pyrimacha, pietra che ſtà a fuoco.

La pietra Pyrimacha è nel geno de ſaſſi arenari, di grana bionda, e sa ,
ſenza ſpargimento di mica, coſi diciamo le piccole pagliole c'han i

lucidezza metallica. Dunquenon ſi calcina per la proprietà della fi .

ſuſtanza arenoſa , ne facilmente ſi ſgrettola per la piccolezza della ſº.

grana non tramezata da mica: oltre che eſsa" la denſità non è facil

mente penetrata, e domatadal fuoco, 8 è diſcoſto dalla natura fluida;

s'intaglia commodamente come l'altre pietre arenare di minutagra e n.Py

na, e non riceue ſplendor dal pulimento;ſi ſeruono di eſſa nelli vaſi che rini.

han da tenere il vetro fuſo, &ouunque biſogni reſiſtere alla poſſanza

del fuoco ; ſe ne ſeruonoanco nel ſaldaril ferro sì delle gunture delle

parti c'han da vnirſi. - -

Pietra de Corallari. La pietra de Corallari è"

congenere alla Pyrimacha; non differente in altro, che nella elettion "in
alla Pyrima

della grana più habile allo ſpianamento de Coralli ; ſono ambe nel"

geno de Coti di acqua. Smeriglio. Lo Sm-"

eriglio è pietra nell'effigie ſimile alli detti ſaſſi arenari, diſuſtan- i de
eſi arenari.

za molto più dura, di color pullo ferrigno, ſche ſcintilla, e moſtra in Sici",

qualche parte veſtigio di rubigine; ſi ritroua per lo più nelle vene di"i

argento, e ſi adopra alla ſpianatura di gemme, e di pietre dure; perlo-º

che vi fài nel modo che fà il Diamante,e perciò è adopra

to da vetrari in tirarcon eſſo ſul vetro le linee, ſecondo che voglion.

romperlo, è lo Smeriglio pietra che ſtà lunghiſſimo tempo a fuoco,

anzi che venga è fuſione,

Macigno. Il Macigno è ſpezie di ſaſſo arena

ro, di grana minuta, 8 eguale, e diliga conueniente; perloche è at

to alla ſcultura ſino all'Vſo de figure, è di color beretino verdaccio, 8

alquanto nella veduta ſimile allo Smeriglio ; non riceue il luſtro di area
pulitura ; ma eſſo è conueniente àdarla" à marmi,S&alcune piglia pulita

Coti di oglie.

ra, ma la da.

ſue vene ſono conuenienti in vſo de Coti di acqua ; adopraſi il Ma-i.

cignonegli edifici in ornamenti che riceuono intaglio, ma facil- -

mente ſi conſuma ell'aria, e perciò ſi adopra dalli più diligenti ſolo -

negli luoghi eoperti; e ſi vede egli ſparſo di certa piccola mica,come"v, - - ormaznett d'

è proprio de ſaſſi arenari. - i",

Piperno. Il Piperno è pietra di color bigio“
E e e chia
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chiaro, auuenato divene trauerſe oſcure, &alquanto lunghette di

cui la ſuſtanza che fa la contenenza tutta, più biancheggia, &è più

ſpongioſa, e tenera, e vicina alla condizion delle pomici; la ſuſtanza

" macchie è oſcura, e dura di condizion di ſelce; perloche mentre

ſi lauora, rende ſcintille di fuoco; è materia che"al fuoco che,

non ſia violento, e nella ſua violenza ſi fonde il molto autenato, e du

ro ſi adopra negli cantoni di edifici, 8 parti che reggono il peſo l'al

troinornamenti groſſi. Quel che è di conſiſteza più eguàleſiadopra

anco negli ornamenti defogliami, &intagli.

Saſſo Puzzolano, Il ſaſſo Puzzolano è di color

ſimile al Piperno di color bigio pardiglio, ſenza macchie, e di egual

conſiſtenza, la ſua ſuſtanza dechina dalla ſelce bigia alla pomicei &è

quaſi ſelce alterata dal fuoco, ma ſenza manifeſta ſpongioſità; ado

praſi come il Piperno nelle cantonate, e pilaſtri, con alouanto di van

taggio nell'eſſer ſuſtanza più ſoda, &eguale, quantunque menſi

confaccia alla materia della calce. - - º

- - Cemento Sorrentino, llCemento Sorrenti

no è di color ſimile al Piperno, ma molto più molle, e di natura che

inchina alla Pomice, S&al Tofo;" negli ornamenti di edifi

cio c'habbiano da intagliarſi, S&è materia debole, quantunque re

ſiſta all'aria ſi fonde come l'altre materie predette, -

Del Tofo, Tofo intendiamoole pietre diſu

ſtanza leggiera, e poroſa, diferente dalla Pomice: perciochela Pomi

ce è fiſtuloſa, e di meati euidenti, e quaſi vetro ſpongioſo atto a ra

ſchiare, e pulire il Tofo è di vacuità ſparſa, non euidente alla viſta;

ſgrettoloſo, e che ſi ſcioglie in ſabbia; è il Tofo materia ſiticchioſa,

&arida, e ſi adopra nel difetto di miglior cemento nelle frabriche ;

ſonoli Tofi appo noi perlo più di color cinereo, e pardiglio;

Cemento Campano, Il Cemento Campano

per lo più tende al color biondo, imitando in ciò vna propria ſpezie

- di puzzolana ; anzi rappreſentandovn corpo dall'iſteſſa puzzlana,

"ammaſſato, è pietra facile à trattar nelle fabriche, e di eſſa con

g", la miſtura di puzzolana, e calcegli edifici in breue tempo , 8 in

"ci molta altezza ſi ergono , ſcioglieſi al fuoco di mediocre poſſanza in
l0 e ſabbia, &arena: e mentre il caldo ſia violento ſi fonde in modo di

vetro: degenera inſomma la pietra nella natura della Pomice, e del

Tofo, Lapillo Campano, 8 aſtrichi, -

zain, call Lapillo Campano è materia di natura di Pomice, che ſi genera tra

pane a due le vene di puzzolana à ſuoli; e ne ſono due differenze: dico il mag

“ giore, e minore, il maggiore è più leggiero, eſpongioſo &ingran

dezza per lo più dinoce gioglanda, quantunque ve ne ſiano pezzi

che auanzino la grandezza del pugno chiuſo di vn huomo, ſi ritrº

ua negli più alti filoni, come materia più leggiera; il minore è per lo

più digrandezza di faua, è di cece, men del ſopradetto ſpongioſo,

e piu
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e più vrile nell'uſo depauimenti, nel qualvfoſi accompagna con cal-fi:

ce,&ammaſſati, e macerati bene, che ſiano inſieme, ſe ne fa ſtrato, ";li

che conſolidato con mazze à ciò diſtinte, diuien ſuolo ottimo alle gº ea

ſtanze,da paeſani detto Aſtrigo;dell'iſteſso"
na più minuteſe ne fa l'intonicato gliaſtrighi dopo che perlo molto a
vſo, è per altro accidente habbiano fatto vitto, ſi tagliano infinimen-ſº"

ti di fabriche, e ſegnatamente in piani de ſcaloni, è appoggio de pa-º

rapetti, e menſe ſcouertene giardini.

- Arenella Campana. . l'Arenella, coſi appo

noidetta, è ſuſtanza al Lapillo proſſima, di corpo minore, e di ſuſtan- va a.

za più grene, e denſa, che nereggia, evà al ferrigno, è vilenelliiſteſ-".
ſi vſii Lapillo, e ſi adopra nelle miſture di fabrica accompagna-"

to alla"oue per mancamento di cemento, è per altra cau

ſa ſi mettono in opra pietre viue, e di forma inhabile all'aſsettare, oue

l'Arenella conia miſtura, poſta" le concauità, e man

camenti delle pietre adopraſi per l'iſteſsa cauſa nelli getti di fabriche;
ma biſogna ſumminiſtrarla di paſso in paſso;i" in vna.

volta, per lo ſuo peſo" dal reſto della materia, ſi accoglie

rebbe in fondo, non diſtribuita per tutto.
f Vnicorno foſſile. L'Vnicorno foſſile è pie-"

tra tenera ſimile ad oſso bruciato, con macchie di lineamenti, e pun pioli.

ti neri, rimoſa ſecondo liverſi, e fratture che ſogliono patir l'oſsa;

anzi ſi diuide incruſteritonde, de quali l'Vna abbraccia l'altra, ſimi

li à laſtre di Auorio, onde alcuni li danno nome di Auorio foſſile ;

ma l'Auorio foſſile habbiamo viſto eſser nel numero di gemme,

ſottonome di Cameo; poſta nell'acqua caccia bulle come materia

di terra ſiticchioſa, ma con ciò non ſi laſcia; ritrouaſi ad eſsa attac

cata quaſi madrevna materia ſimile in viſta è cote di acqua, bionda:
manondimeno coſi queſta parte come l'altra poſte à fuoco, acqui-fil

ſtano acrimonia, e ſi traſmutano in calce; ſi caua ingroſsazza dibrac-"

cio, e lunghezza di molti paſſi, S&è ſtimato volgarmente antidoto calce.

contro veleni. . Cemeneo Lecceſe. -- -

ll Cemento Lecceſe è nel numero de cementi bianchi da calce, è nell'. º ſiſi

effigie ſimile à geſso ammaſsato, obediente al coltello, &alquanto"
poluerolento nella ſua ſuperficie, comun ue ſia rotto:" nel

manegiarlo imbratta di polue bianca; ſi taglia in vſo
mento Lei

ſi adopra anco in ornamenti di edifici con molta commodità per eſſer"

egli di molta facilità nellauoro di ſcalpello, diſerra, e ditorno: oltre"

chemolto reſiſte alle ingiurie dell'aria, e delle pioggie, da quali col

tempo piglia durezza, condition per lo più commune alle pietre che

dan calce; fannoſianco di queſta con molto beneficio" grandi a

conſeruar"oue dall'iſteſſo humore contemperata la ſua polue

rulenza, ne diuien diſuſtanza più ſoda.

Della Pomice, e della Ligia. Sono la Pomice,

E e e 2 e la

i murare , e Virtù del Ce - ,
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"i e la Ligia effetti di materia c'ha patito dal calore, e quaſi principi

º irifº di vitrificatione, differenti tradiſe, che la Pomice è fiſtuloſa, e di
i 10A º 4 - - ſi - - - - - a -. - - I - - - - -

- molte manifeſte concauità an guiſa di ſpongia: la ligia benche leg.

giera, è di occulta poroſità, liſcia, e ſimile à ſolfo bianco fuſe; nel

qualgeno paſſano le materie, che ſi traſmutano in vetro, prima che

vengano a fuſione tale è la focara che ha patito dal fuoco in cui vapo

frita randol'humore dalla forza dal calore vengono meno inſieme il peſo,

i" ela traſparenza, e piglia il color bianco: tali anco ſono la Fritta, e la
r"i Marzacotta materie preparate dall'arte al vetro ſono" la Po

vero. mice, e la Ligla nature contigue alla condizion de vetri, ilche non ſi

dice gli altri corpi fuſili, S&hàla Pomice di proprio la poroſità appa

rente con l'acutezza de tagli nelle ſue parti ſpianate, onde è attiſſima

alli pulimenti, S&agguagliamenti de varijſuggetti: dico e de libri,

e di legni, e di pietre, e de metalli

- Delle pietre Tartare; Le pietre Tartare ſono

generate del corſo, e riſudazion delle acque che tracolando per li ſaſ

ſi, nel corſo raſchiano la lor ſuſtanza, partecipa dunque la pietraTar

tara della condizion delle pietre per ottepaſſa; e piglia varie figure fe

condo il corpo a cui ſi applica; perciò ſi ritroua altroue in cruſte pia

ne, come nelle piſcine; & aquedotti: altrone incruſte ritonde, e for

me de rami, 8 arbuſcelli: &altroue in altra figura ritrouaſi piùſpon

gioſa oue ſi è applicata à corpi putreſcibili, e più denſa ouelhumore,
apprendendoſiin ſe ſteſſo ha fatto li ſuoi accreſcimenti; ſono alcon

denſamento tartareo più habili, che altre, le pietre da calce: e perciò

ſi commuta in calce; ritrouanſi le caue grandi decenenti di queſta.

natura oneſono cadute diacqua grandi, che parte penetrando le terº
Condizioni º

nel pienº re conuicine, parte con la virtù alteratrice della propria ſuſtanza traſ

" "mutano li ſuoli del paeſe in queſto geno di pietra -

Pietre di macina, è molari. Le pietre idonee

à macina ſono nella conſiſtenza ſpongioſe, ma di ſuſtanza di ſelce,

onde ſi ſtimano inſieme e dure e frali; percioche conſiderata la ſit

ſtanza della pietra ſelcigna, e che percoſſa ſcintilla, poſſono ſtimarſi

dure; e conſiderato che ſiano ſparſe per tutto di concauità in modo

di ſpongie, ondecede alla ſcalpellina, ſi ſtimano facili, ſono dunque

queſte pietre, come la loro ſpongioſità moſtra, effetti di calore, che

ſolleuando la materia in guiſa di ſpiuma, ne reſta il corpo fiſtuloſo;

"º le MoleSchiaue, coſidette dal paeſe onde vengono, ſono molto

ſpongioſe, e perciò rare volte ſi ritrouano di vnpezzo, ma ſimetto

no in opra, commettendo col glutino di" pezzi inſie

me dentro di vn cerchio ampio, ſecondo che ſi richiede la mola i

onde reſtano le pietre e per virtù del glutino, e per la loro ſpongio

ſità ottimamente colligate; ſono dunque dette pietre di conditione

idonea all'Vſo di macina, e nella ſuſtanza interna molto bianche, e

ſcintillano abondantemente mentre ſiano percoſſe nel ſodo"
- - - - - a - IlC d
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AMole Cam

nella ſuperficie eſtrinſeca ſono tinte di eſsalazion roſsa. Le pietre di i

macina Campane ſono di color neraccio, e pardiglio, e delle ſchiaue

molto men ſpongioſe,e men dure;e riſpondono nella ſuſtanza alquan

toalle ſelci dell'iſteſso paeſe; le men ſpongioſe, e per tal cauſamen."

buone, sintaccano con canaletti, che dal centroi della mo- aſpre.

lavſcendo con linee oblique dan la preſa del frumento alla macina ;

alcuni c'habitano gli liti marini coſolidano le molecon eſponerle all'

onde, oue dalla ſuccolenza cauſata dalla percoſsa delle rupi vicine

vengono conſolidate. Vetro che co

Vetro foſſile, Il Vetro è ſuſtanza di compita ſi

&vltimata operazion di calore, percioche l'altre ſuſtanze tuttemenº",

tre ſi trattengono al fuoco è di fatto, è per mezi trapaſsano in queſta"

natura; è il Vetro nell'eſserſuo lucido e traſparente, e rotto fàtaglio"

inguiſa di ferro aguzzo; onde li pezzi devaſi da Vetro ſono in vſo di

raſchiare, e pulire; ſi fa con artificio; e ſimile all'artificiale ſe ne ritro- . .. .

ua ſotterra negliluochi d'incendi,quali ambipercoſſi nondannoſcin-a"

tille difuoco, altri ſe ne ritrouano ingleberitonde nel modo delle fo "ºſiºcare lucide nel romperſi, e traſparenti connerezza, che nella". tillº -

rappreſentan Colofonia ſpezie di ragia cotta ; e" percoIII

cintillano nel modoiſteſso delle focare; da quali nondime- Vetri natura

no ſono differenti coſi nella vegetazion propria delle "
focare, come nella lucidezza. e fuſion moltove

loce, propria a Vetri; delli detti Vetri foſſili

altri ſouo ſgrettoloſi,altri ſodi,li ſgret

toloſi poſtià fuoco ſi gonfiano, e

piglian forma di bianca po

mice,e dopo di ciò lu.

cidezza divetro

- fattizio.

Quelliche ſono continui, e ſaldi, per poca

mutazion fatta dal fuoco paſsan

dalla forma nera in Vetro

bianco fattizio:ſia

dopra il

Vetro foſſile dagli Americani per

aprire , e tagliare in

vece di ferro,

*,
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Contiene generalmente la trattazion delle pietre generate da

metalli, è che manifeſtamente contengano ſuſtanza

metallica : & inoltre il riconoſcimento delle

pietre nella dottrina di antichi,

Propoſition della dottrina ſeguente,

- Cap. I

g5: Agionaremo hora , oltre di quel che nella preceden

Si te dottrina habbiam detto , delle pietre , e ſuſtan»

iº ze, che è nella artificial cottura de metalli ſi con

no,

Del Litargirio, e Moludena,

Cap. II,

Iº Litargirio piglia la ſua conſiſtenza dal piombo liquefatto nel

le fucine de metalſi , mentre l'argento, e l'oro per operaziondi

fuoco, 8 accompagnamento del piombo ſi purganoi ſuſtanze

eſtranee invaſi di cenere, oue il piombo liquefatto cacciando parte

ziari, della ſuſtanza in modo di ſpiuma d'incontro il ſoffio demantici,
i ſismi tutto in Litargirio ſi traſmuta , reſidendo l'oro, e l'argento nel fon

- do del vaſe ; ſcintilla generalmente queſto Litargirio in modo di

mica, e ſi frange, e peſta facilmente in ſottiliſſima polue, &imbratta

di roſſo nel modo che il Bolo dell'iſteſſo colore: &è dal vulgo chia
tirarsi in mato Litargirio di oro; adopraſi queſto iſteſſo nell'impetene, e tin

aiº", ge di colore tra il giallo, eroſſo; l'altro che ſi fà mentre ſi raccolgo

" º noli detti metalli dalle ſcopature degli orefici, và al colore che nel

td0 -

titargiri foſcobiancheggia, & hà miſtura di rame per l'incorporamento della

" " detta ſuſtanza raminga col piombo; e queſto adoprato nelle impe

- tene; dà il color verde proprio alla rubiginoſità del rame; ritornano

li Litargiri, poſti à fuſione, facilmente nella ſuſtanza di piombo;

" per quanto all'apparenza della viſta , neſſun veſtigio

i piombo manifeſto vi parga; ſi vniſce per cottura facilmente con

l'oglio, e con l'aceto, e fà conſiſtenza ottima perli empiaſtri, che aiu.

taIlO
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tano l'operazioni della natura all'empire; &appianare le piaghe, S&

à chiuderle, 8 riſoluerli tumori. Moludena.

La Moludena hà il ſuo concreamento nell'iſteſſi vaſi di cenere, men

trel'oro, e l'argento ſi purgano per mezo del piombo; percioche nel "

li vaſi di cenere oue ſtanno fuſi detti metalli, ſi fà quaſi principio diai

veſte, e di cruſta, che di mano in mano nutrita dal bagno de metalli ri- dena.

ceue accreſcimento, e perciò ſi fende la Moludena in ſcheggie lunghe

ſecondo la groſſezza del ceneraccio, è ſuſtanza petroſa, e dura: e ſe ne

caua piombo, ma in minor quantità che dal Litargirio; ſi adopra nel

l'impiaſtri nell'iſteſso vſo che il Litargirio. - -

Delle ſcorie de metalli. Cap. III,

A ſcoria è purgamento de metalli, di fuſion vitrea, la cui ma-ai

teria, è, è parte divena, è altro che per aiutarla fuſione alle

vene ſi accompagna, e dal metallo come purgamento ſi apparta.

queſta dunque mentre è accompagnata al metallo fuſo nel catino,

per la fluſſilità, Schumoroſità del metallo, che di eſsa è più greue, dal

metallo ſi apparta, e ſopraſtà in modo di ſuolo 5 ſuole hauer varijco-"
ſtà al metal

lori, coſi dalla condition del minerale, che è ſua materia: come del fiſi"

metallo da cui ſi ſepara, di nero, &azurro, di verde, e di bianco: per-"

cioche la ſuſtanza che dal metallo vien tinta , riceue il colore pro- ºrie

rio del metallo, è nel ſuo eſsere, o alterato dalla calcinatione, e dal

fi rubigine ; coſi il rame nella ſua ſuſtanza tinge di roſso

dalla rubigine moſsa dal ſale delle calcinationi,tinge di verde;& l'ar

genrotinge di bianco, e nella alteratione,e rubiginoſità moſsa,di azur

ro: e con lo ſcioglimento dell'azurro di verde: il ferro di color foſco,

è che inchina all'azurro, e con la rubigine di ſanguigno. Sogliono le

ſcorie ritenerſeco parte notabile del metallo,e perciò ſi ricuocono per sana ſi

ricauarne le reliquie, onde la ſcoria del rame più dell'altrenell vſoidella medicina frequente, piglia il nome di Diphrige, cioè la ſeconda ". il

volta cotto, - - - -

Del Diphrige , che non è ſcoria, Alcuni invece"della Scoria piglian vene c'habbiano odor di rame, e quelle bruciano " p

eradoprarle nell'iſteſso vſo, del Diphrige ; tale è la marc haſita

ruciata ſinche pigli il color roſso, e la vena di Cipro che raccolta ſi

mileà fangoraſciugata ſi bruciaua dagli antichi,

Delleſcame demetalli, Cap. IV.

A ſcama èi" del ferro, che egli per la facile propenſione fiſi

, al bruciarſi facilmentente dalla ſua ſuperficie, mentre è percoſso. "."

rilaſsa i ſalta ancola ſcoria dal rame come metallo eſso anco di du
1 CZZºl
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Scama da

vi" rezza partecipe, è combuſtibili, quantunque meno che dal ferro; ma

nelli metalliche non han durezza, enon s'infogano, ma con facilità ſi

fondono, ſi raccoglie dalle pelli, è cruſte, che nella ſuperficie del

metallo fuſo ſi condenſano , hanno le ſcame le virtù de metallibru

ciati, e ſono di vſo commodo, per la facilità di ridurſi peſte in.

polue.
º

Metalli bruciati, Cap. V.

#S bruciano li metalli in molti vſi, oue biſogna peſtarli in polue,
eiano. &il ferro metallo duro ſi brucia facilmente per lo mancamento

del principio mercuriale; li molli facilmente per la ſouerchia humo

roſità, che facilmente euapora; ma il rame è col numero de giorni, è

ampa con l'alterazionde ſuoli di ſolfo.e ſale che fanno, accellera il ſuo bru
i" ciamento, e corruzzione; deueſi nel bruciarli duri dar fuoco, che non

ci faccia fuſione, percioche la fuſione porta impedimento alla propo
uerſi modi di -

"ſta operazione.

Rubigini de metalli. Cap. VI.

Lº rubigini de metalli prouengono dall'impurità ridondante nel

metallo in modo di fiorimento, e della pelugine nelli corpiche

s'imputriſcono; e perciò ſono promoſſe da cauſe proritatiue, e cor

i": rutrici della ſuſtanza del metallo ; prouoca dunque molto il lorna

il ſcimento l'odor di coſe ſalſe, acute, 8 acerbe, e tanto più mentre ſe li

f", da accompagni il calore; vengono fuori per lieue occaſione nel ferro,

fi più tardi nel rame: più che nelli detti tutti pigramente nell'argento,

ſi anzi per promouerſivi è biſogno di artificio, nell'oro in neſſun modo,
ma purta ſeſi ſia nella ſua purità; ma mentre ſia di altra ſuſtanza partecipe»

con l'acerbità de ſughi ſe gli prouoca il ſuo azurro.

Delle ſuſtanze che dagli metalli fioriſco

º no in forma di pietre.

Cap. VIl.

E detterubigini dunque ſono di conſiſtenza laſsa, e ſimiliàterra.

-L dal naſcimento de quali poſsono intenderſi l'altre di ſuſtanza

i"più dura, e che ſono nel geno di pietre, come è la pietra Hemati
"te la Criſocolla, l'Armenio, il Cyaneo, l'Azuleo, che prouengo

“nonelle minere, ſecondo le proprie differenze delle vene con quali

hanno affinità. Hematite, e ſchiſto. - -

L'Hematite è vegetale - che piglia conſiſtenza nelle rubriche, e pie

tre proprie delle vene di ferro, hà nella ſua ſuperficie color di ferro

imbrunito: erotto è ſimilmente di color ferrigno, partecipe"
UO Cl1
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Hematite

imbrunito: e rotto è ſimilmente di color ferrigno, partecipe alquan- pri

to di roſſo, nel modo del cinabrio in gleba fendeſi per lo più in lun-" ":
goſecondo le fibre, che dalla radice alla eſteriorli ſi ſtendono;

e fregato ſu la core con acqua; rende ſugo di color ſanguino; alcu- "

ni ſuoi naſcimenti hannoi. di Stirie, che è forma ampia nella"

radice, e più riſtretta nella punta; e queſti ſogliono eſſer di ſuſtanza"

più dura, più ligata, e men diſtinti in fibre; altri hanno le teſte ton-rinai.

deggianti, eprouengono in guiſa di più fingi accoppiati inſieme,

che in modo di cruſta abbracciano la gleba in cui hanno le lor ra- Diſtinti

dici; e queſti più apertamente ſi diuidono in fil lalonghezza de af"

quali fa la groſſezza della cruſta; ſi circondan molte volte le dette "

a

2.

cruſte l'Vna all'altra con tanto poca diſtinzione: che rendono ſomi

glianza di corpo compoſto di più tuniche; ſono nondimeno le tu

niche di vno iſteſſo andamento di fila," vegetazione

dalla radice alla ſuperficie, cominciando nelli lor naſcimenti in for

ma di piccole acine accoſtate inſieme, c creſcendo con le impreſſio

ni iſteſſe: onde ſempre reſta nella ſuperficie la diſtinzion dell' vna

parte dall'altra: imitando in ciò la figura di ceruella di animali; ai"

vſano l'indoratori l'Hematite ad vnir li fogli di oro ſul letto oue ſii

dà, &à darli l'imbrunimento; perloche eſigono li più duri, e che"

rottià trauerſo, moſtrinograna più denſa, e più lucida: quali ſpeſ- ",

ſo ſogliono eſſer di tanta durezza; che la lima non vi fà impreſſione;i

e battuti sù l'ancudine, il martello ne riſalta; dunque al detto He-º

matite ſi dà la figura, e pulimento con la ruota, ſi ſeruono anco gli

orefici dell'Hematite nelle miſture liquide per dare il color all'in

doratura data con l'Amalgama, 8 ſi ritroua alle volte l'Hematite di elevate ai

colordilauato à paragon degli altri, che è il color croceo : &alle color rosso:

volte di due colori, che è il colore roſſo oſcuro cargo, nelle radici, Cruſta bi

e giallo nelle parti più in fuori; ſi ſuole ancotra gli Hematiti ritro-i

uarcruſta di colore, &effigie ſimile all'Oſtraco corteccia di animal "i
marino, di condizion di pietra. dea de peſci.
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Chryſocolla. La Chryſocolla piglia

conſiſtenza nelle vene c'han ſuſtanza raminga di condizion di pie

tra; di color verde, e di ſuperficie lucida, non traſparente, circon

da le glebe, che di detto metallo ſono partecipi inmodo º",
polta

- , º
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poſta al fuoco inbrene perde il colore, e diuien nera; l'wſarono gli"

antichi per glutino dell'oro. i
Ceruleo. Il Ceruleo è proprio del

le vene di argento; hà naſcimento ſimile alla Chryſocolla, areno

ſo per lo più, e frangibile, e ſi ritrouano ſpeſſo in vna iſteſſa gle-cºrale nel

bala Chryſocolla, & il Ceruleo incruſte diſtinte, che l'Vna circon-"

da l'altra; oue per lo più il Ceruleo ſtà di ſotto, e ciò par che con ra

gione autuenga, mentre conſideriamo eſſer più pronta al fiorimen

rola ſuſtanza raminga, che l'argentina, onde pigliato c'habbbia "i

principio la Chryſocolla dal Rame, le ſuccede la generazion delfi

Ceruleo, la pietra Armenia è naturalmeſcolanza di Chryſocolla,"
e di Ceruleoie per lo più, e celebrata nelle purgazoni contro la

latrabile; vi è oltre di queſti il Ceruleo dagli antichi detto Sapphiro, Pietra Ar

che piglia conſiſtenza nelle vene di oro, di color più viuace, e che“

lungamente reſiſte contra l'ingiurie del tempo: ſono anco altre pietre"à queſta ſuſtanza ſimili di eccellente pulitura, partcipi dell'Vno,e l'al- gliantichi ,

tro colore, che è il Ceruleo, e Chryſocolla,

- Cadmia, e Tutia. La Cadmia detta"i

da altri Tutia, è di ſuſtanza lapidea, di color cinereo generata da fu-fi.

mi metallici in guiſa di cruſte, e figura de corpi, è quali ſi apprende i"

la migliore, è la nata dal rame, non hà fuſion di metallo : e perciò

poſta à fuoco non ſi fonde, ſinche calcinata riceua fuſion vitrea:

manda fuori eſalazione in parte gialla, e tinge leggiermte le fiam

me di color ceruleo: &eſſa ſtando a fuoco ſi macchia diuerſamente cadmia

di roſſo, di verde e di giallo: la Cadmia detta Aleſſandrina è in for-º".

ma di cruſtaritonda, racolta, e condenſata d'intorno ritonde ver-º -

ghe di ferro, onde piglia tal figura ; e perciò è vniforme dalla parte

concaua, e grappoloſa dalla conueſſa adopraſi da medici a reprimer

le fuſioni degli occhi, 8 è purgarle fuperfluità delle vlcere, e
chiuderle. -

Argentara, L'Argentara, cha alcuni

chiaman Cadmia minerale, è ſuſtanza nel franger lucida, di effigie

di argento: ma che in breue da ſe ſteſſa di bianca, e riſplendente, di- L'Argenta

uien del tutto nella ſuperficie nera, in modo di carbone ; è ſuſtan-raº"

za molto dura, e reſiſte allo ſcalpello non altrimente che il bronzo;";

ma poſta à fuoco, quantunque mediocre, ſi riſolue in ſubbito, e den-"

ſo fumo, ſi che non reſta di eſsa reliquia alcuna il fumo in cui ſi

ſcioglie, è molto ingrato alli ſenſi, e nemico alli ſpiriti vitali, nel mo

dodell'Arſenico ſublimato; perloche ſi adopra nell'iſteſso modo che

l'Arſenico à dar morte ai ſorci,8&altri animali moleſti,8 à coloro che

nelle caue trauagliano la polue, che di queſta minera ſalta, ſe ritroui

la pelle vlcerata, rode le carni ſino all'oſsa; chiamaſi Argentara così l'Argenta

i"che rotta moſtra di argento: come perche ella è indizio,"- - - - “ b - - - - - (16 llº Carºli e

che vi ſottogiaccia vena di argento. - l

- - Gial
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º

Giallamina - Giallamina. La Giallamina è
tinge il rame 1 , - -

i , di conſiſtenza mezana tra le terre, e le pietre; ſi connumera per

i" ciò tra le pietre fragili, e ſimili è cemento molle : & è alquanto

graue, di color ſemplicemente bianco, è alquanto di giallo, e roſſo

partecipe; ſi conoſce manifeſtamente eſser condenſata da fumi di

natura metallica; onde ſpeſso ſi vede in forma condenſata di minu

tſſimi ſemi, e granella, giunta al reme fuſo , il tinge in color di

oro , e gli aumenta il peſo , non partendoſi tal colore dal rame,

ſe non con lunga violenza di fuoco, e repetite fuſioni ; partecipa.

di virtù leggiermente corroſiua ; & è medicamento idoneo alle

- fluſſioni degli occhi ; euuenevna ſpezie più dell'altre bianca , che

º" ſi fende in cruſte piane º eccetto che nella ſuperficie vltima oue è

mina. racemoſa, nel modo della Cadmia delle fornaci , la compoſta qua

ſi diminute granella gialligne, e bianche è ſtimata di maggior vir

tù nel tingere ; le più ſimili a cenenti traſcorſe da vene incerte, ſono

inferiori alle già dette di bontà: percioche contengono maggior par

te di terra inutile alla tintura; è chiamata da molti la Giallamina,Tu

tia, e Cadmia di caua.

Pompholi - Della Pompholige. La Pompholige,Pompholige 2 º v - 1a è - - - a

ſi èBolla, è fuſtanza ſimile è fiocco di lana, generata nelle fucine dal

la eſsalazion de metalli, che iui di continuo ſi fondono; la migliore è

lagenorata dalli fumi nella fuſion di rame: & è ncll'vſo medicinale

equiualente alla Cadmia,ma di operazion più rimeſsa e ſenza morda

cità; e perciò molto lodata nelli medicamenti di occhi ; è chiama

tala Pompholige da alcuni Arabi Tutia. - - º

Spodio, è Cinerula. Lo Spodio, è Cine

rula tiene il nome dalla effigie chà di cenere, & è ſuſtanza raccolta

dalle fauille, e ſottili parte divene, che nelle fuſioni de metalli con

i" l'eſsalazione sinalzano, 8 abandonate dal calore finalmente rica:

"dononegli volti alti delle fucine; hàlvſo della Pompholige,ma è di
re,ricade ne

i file virtù inferiore.

fir- . . Fior di Rame. Il fior di Rame

ſi" conſiſtenza dalla denſa fumoſità del Rame, mentre il me

º" tallo fuſo per nettarſi dalle loppenelli iſteſſi ſuoi vaſi di fuſione, ſi ri

"º ſtringe dall'acqua fredda gittatagli sù; oue il detto fiore ſi condenſa

in piccole granella; è dunque il fior del Rame di color roſso ramingo,

proprio alla ſuſtanza metallica da cuivapora: e ſi peſta facilmente.

Adopraſi nella medicina all'Vlcere degli occhi, delle orecchie, e de

genitali, per la virtù che tiene di mundificare, reprimere , ſaldare e

fermare ; hàvirtù ancodatonelli propri modi, di purgare il corpo

da groſſi humori. - - -

Delle
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Dellepietre metalligne. Cap. VIII.

Ono oltre delle dette, alcune pietre c'hanno la lor ſuſtanza parte- iº

S cipe di natura metallica, per quanto la loro effigie, peſo, 8 "i

operazione dimoſtrano: quantunque non ſi eſtragga dalla lor ſuſtan- che,

za parte di metallo alcuna , tali ſono la Calamita, Zaffara, e Giali

lamina. Calamita. - La Calamita è pietra di

color nero ferrigno, che nelle percoſſe gagliarde ſi fende in ſcheg

ie, nel modo della Selce, &altre pietre ſimili dure ; non ſi fonde

nell'eſſer ſuo : & ſe non ſia pria per violenza di fuocovſcita dalla ſua

natura, e conuertita in ſuſtanza di pietra propinqua alla condizioni e ſi

di vetro; & hà propria conuenienza col metallo del ferro, alle cui ve- i ".

ne ſi accompagna, oltre di ciò hà la Calamita le bande naturalmente"

diſtinte ſecondo le piaggie del mondo, ſi che & in tutta la gleba, S in ".
uenga nella

ciaſcuna ſua minima parte ſono le iſteſſe differenze, non altrimente ria i
che nelle piante è diſtinto il sì, e giù; fatta dunque ſecondo, che nelle calamita.

piante, diuiſione della lunghezza, le faccie fatte da vna iſteſſa diui

ſione ſono di riſpetto oppoſto, l'Vna verſo il centro della terra, l'al

tra verſo il cielo, nella qual differenza anco dall'Vna parte piglia nu

trimento, dall'altra fà produzzione in oltre de rami ; nell'iſteſſo mo-colonia,

do la Calamita riſponde alle piaggie oppoſte del mondo , ſecondo "ide

il ſuo natural ſito, e corriſpondenza ch'ella hà con le dette piaggie,"

appetiſce di collocarſi, 8 in quello ſi riduce, ſe da alcuno impedi-“

mento datogli, è altronde, è dall'iſteſſo ſuo peſo non ſia rattenuta;

e perciò poſta la Calamita sù è divn ſuuero, è di altro legno leggie

ro à nuoto , non ſi ferma ſinche il ſuo ſito non ſia nella propria cor

riſpondenza verſo l'Vno, e l'altro polo; perloche ſi diſtinguono nel

la Calamitale dette due bande, l'Vna della Tramontana, l'altra di armi,

Oſtro. Attraheancola Calamita il ferro, 8 il ferro la Calamita.. di ferrº,

f" per la naturalſomiglianza, che è tra di eſſi, l'una ſegue i

altro 3 & il ferro anco dal toccamento della Calamita acquiſta di

ſtinzione delle regioni del mondo, riſpondenti al toccamento, cioè

che la banda del ferro c'hà tocco la Tramontana della Calamita, re

ſtibanda di Oſtro: e quella c'hà tocco l'Oſtro reſti banda di Tramon

tana, non altrimente che nel diuiderla iſteſſa Calamita in pezzi, la.

fi che toccaua Tramontana, è di Oſtro: e la parte, che toccaua

9ſtro è di Tramontana ; oltre di ciò l'abbracciamento, e ſeguela,

che fa il ferro alla Calamita, non ſolo ſi fa ſenza mezo, ma anco per

molti mezi, eveggiamo, che mentre ſiano inſieme più piccoli ferri ai a

tºccando con la Calamital vndi eſſi, ſeguono gli altri tutti ; e per-i;

ciò Poſta la Calamita oue ſia limatura di ferro, mentre ſi moua, fatta ".i

conſeguenza dell'wn granello all'altro, ſi fà dalla limatura forma ſi "
è torno la ca

milcàbarba, ſendo che dalla continuazione dell'wn granello all'al-"
Fff tro ſi

-
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tro ſi compone corpo lungo in forme di pelo : e dalla moltitudine

de peliaccoſtati inſieme, forma di barba: oue la drittura de peli và

ſecondo la natural drittura, che e nella Calamità da Tramontana

ad Oſtro ſecondo qual ragione ancoveggiamo li corpi graui ſopra

terra ſecondo la drittura delle linee, che concorrono al centro della

terra, ſoſtenerſi l'vn l'altro, e far drittura di lince, che nella virtù del

perpendiculo ſi reggono e la parte più al centro propinqua ſoſtie

ne la parte rimoſſa ; la adherenza iſteſſa che ſi vede nelle limature,

e ferri ſottili, dalla virtù della Calamita ; ſi vede anco farſi da ferri

terſi, e puliti : di qual condizione ſono le punte de ſcalpelli ; dalla

" communicanza, che fa la Calamita al ferro di drizzarſi ſecondo le

" parti del mondo, ne è ſeguito il beneficio nel poter diſtinguere in? o 23 , e nel

irei qualunque hora, e condizion di tempo le piaggie del mondo; e per

“ conſeguenza la facilità delle nauigazioni, e modo di deſcriuer la

terra: &il facil modo di portarle caue ſotterra; a queſti vſi ſi prepa

rati al ravna ſottil aguglia di ferro, in mezo della cui lunghezza ſia ſede,

º sºlº onde poſsa ſoſtenerſi in bilancio poſta sù divna acuta punta al rilo;

dunque l'aguglia toccata dalla Calamita, mentre ſia ſoſtenuta in

caa cauilibrio, ſi colloca da ſe ſteſſa nella propria poſitura, si iſi di
i liſtinguono le diuerſe piaggie del mondo . Iſilaniſce a qet vi -.

i", communicata dalla Calamita al ferro, nel corſo del cs dal, aria,

º e ſi conturba dagli odori auuerſi, come manifeſtamente il vede aute

. nirli dall'aglio, e ſimili; ſi diuerte anco dalla ſua poſi...ra per vici.

nanza di altro ferro, che lo volga è ſe : perlo he sia gli orefici ſi to

cura lo ſtile c'ha da ſoſtenere l'aguglia, e quanto into.ne - la tut

to, che ſia di altro metallo; alcuni dunque à pronipire i turbamen

to , che da altri odori cattiui l'auueniſſe : vir-ngoni zaffarano per

antidoto; e l'aguglia temperata, ſi tiene ſotto vetro, o in altro modo

couerta per ouuiare all'iſtianimento dell'ºsia - Cenſeruarſi il vigor

nella Calamita, sella ſi ritenga ſepolta nella limatrra del ferro, qual

quanto più purgata ſia , e netta da rubigine ta to è in queſto vſo

migliore; con queſto dunque non ſolo ſi c aſ rua, ma ſi ratuita º

virtù perſa Hora coloro che voglionc far proia della ſeguela di

ferro, 8 della communicaza della Calamita,e diſtinguere indi le piagi

gie del mondo , o mettono perciò ſottili, e lunghe aguglie à nuoro

sù l'acqua, è leſuſpendono neil'aria dal lor mezo con ſottil filo; è pur

ſi ſeruono dell'aguglia c'habbia ſede nel mezo della ſua lºnghezza,

onde ſi ſoſtenga con alcuna punta : nel qual modo ſi veggonoma

"nifeſtamentelimouimenti dell'aguglia. Ma auuiene, checommu

#,; nicato c'habbia la Calamita al ferro l'odor ſuo: ſe dopo di ciò ſe gli

f" " auuicini con la parte riſpondente alla piaggia oppoſta della prima,

lo ſtremo dell'aguglia ch'era accoſtato, ſi diſcoſta, quaſi cacciato,e
ſe gliauuicina lo ſtremo oppoſto ; il che è l'iſteſſo, che l ferro dalla

Calamita diſpoſto, accommodarſi nella poſitura propria di eſſaCa

- lamita;

-

l
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iamita; dalli detti mouimenti, da alcuni male oſſeruati, è nata opi

nione eſſer due pietre di natura contrarie: l'Vna che tiri il ſerro, l'al

tra che lo cacci. Manganeſe.

Alla Calamita è molto ſomigliante di effigie, e di peſo il Manga

neſe, che nel colore inchina al bertino, e" di pauonazzo.

poſto il Manganeſe al fuoco, dopo lunga alterazione, acquiſta fu

ficnvitica: &hà virtù di purificare il vetro, ſe gli ſia accompagnato "ſº

in poca quantità ; nel qual modo le toglie il color verdaccio, che º.

egli ha naturalmente i percioche incorporandoſi con le lordure del

vetro, le ſepara, e le fà ſeco eſalare, ma accreſciuto di miſura,il tinge

di pauonazzo; ſarà durque indizio della giuſta quantità dal Manga-cata a

neſe, che li vetro non inchini al verdaccio, ne ſia tinto di pauonaz- inſ,

zo, mentre ſi voglia nella ſua debita chiarezza : ma dato in abon-" "

danza &acconpagnato da alquanto di Zaffara, tinge di color nero;

ſi che ſecondo le tre dette miſure, ſi adopra à tre varie intentioni,

dico al hiarimento del vetro, al pauonazzo, Scal nero. Solleua na-ºi

teralmente il Manganeſe il vetro, che ſtàà fuoco, e perciò li vaſi oue mite altro

e copia di Manganeſe, ſi laſcianvoti in maggior parte, accioche il ve

tro non ſi verſi. -

- - Zaffara. Simile à gli detti è la -

'aſtaza, così nella ſuſtanza, come nel peſo, e nella fuſione tarda, ef"

vivrea; inchina al colore azurro, e ſi adopra nella tintura de vetri, e lº

aell'impetene à tirger di azurro.

”iconºſcimento degli marmi nella narrazion degli antichi.

Cap. IX.

F. Ora ricoreſceremo alcune altre coſe della dottrina de antichi ne
a i gli marmi. Di Plinio. Degli geni demar

mi, e lor vari, colori non occorre trattarne, per la tanta notizia,

clieſ ne hà, e per'a tanta moltitrdine, non facile ad eſſer narrata ;

e poſſiamo dir che quaſi quarti ſono gli luochi, tante ſiano le ſue

diuerſità Narraremo dunque li più celebrati geni nel giro della

terra, con le genti oue naſcone. Non ſi tagliano tutti li marmi nel-roaz..

le caue, ma molti ſe ne ritrouano ſparſi fra terra; il verde Laconicoi

e in gran ſtima, e più degli altri tutti allegro; vi ſono il Marmo Au.f"

guſto & il Marmo Tiberio, ritrouati nellor principato in Egitto,

diuerſi dal marmo Serpentino , percioche il Serpentino ha le mac

chie nel modo iſteſſo delle ſerpi : gli altri due detti gli hanno altri

mente; &l'Auguſto ha le macchie, che ondeggiano in modo di cer

ri di capelli; il Tiberio ha quaſi capillatura ſparſa inuolta, del Ser

Pentino non ſi ritrouan colonne, eccetto che molto piccole, e ſono

dieſſo due geni il bianco molle, 8 il nereggiante duro, di ambi ſi

dice, che accherino il dolordicapoligatouisù, e che giouino con

- Fff 2 tro

-
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tro le morſicature de" ; alcuni vogliono, che alli frenetici, e le

targie ſi leghi quel che biancheggia ; e contro le morſicazioni del

ſerpi quel che à chiamato Tephria dal color della cenere ch'egli ha

pira aam il marmoMemphite è così detto da Memphi città di Egitto, di na

Pºi tura di gemma , Queſto ſi peſta , ei" aceto oue ſia biſo

gno di bruciare, e ſecare i percioche il corpo è cui è applicato, ſtu

ra, pidito non ſente il tormento i ſi ritroua nell'iſteſso Egitto il Porfido
di color roſseggiante, in cui intrauengono bianchi punti; che ſi poſ

ſono tagliar nelle caue in qualunque grandezza ſi vogliono; di que

ſta pietra ſe ne portarono di Egitto in Roma ſtatue da Claudio

Triario Pollione Procurator di Ceſare , con nouità non molto lo

data: onde dopo di eſſo non fù chi limitaſse ; i'iſteſso Egitto ritro

uò nell'Ethiopia la pietra detta Baſalte, di colore, e di durezza di fer

naſale ſia ro, onde ne riceue il nome i e non ſe ne ritroua maggiore di quel che
tue di ſe da Veſpeſiano Imperatore fù dedicato nel tempio della Pace, il ſog

getto è del fiume Nilo, con ſedici figliuoli, che d'intorno le gioca

no, da quali s'intende l'altezza di altri tanti gombit, che nel ſuo ma

giore accreſcimento ſi alza il fiume; non diſsomigliante da queſto

ſi narra, che ne ſia nel tempio di Serapi, in Thebe, dicato (quanto

ſi ſtima) per ſtatua di Mennone, qual dicono, che tocco nelleuar del

ovela, e Sole dalli ſuoi raggi, dia ſchioppo . L'Onycha crederono gli An

ſºsº tichi noſtri, che non naſceſse altroue, che nelli monti di Arabia,
«Ct - e Sudine, che ſi ritrouaſse in Germania, facendone prima vaſi da be

re, e dopoanco piedi diletto, e ſedie, Cornelio Nipote, dice, che fù

di gran marauiglia, quando Publio Lentulo Spinthere ne moſtrò

anfore in grandezza decadi di Scio: ma che eſso cinque anni dopo

ne vide colonne di lunghezza di piè trentadue , è auuenuto dopo

variamente in queſta pietra : percioche Cornnelio Balbo moſtrò

quattro colonne di grandezza mediocre, come coſa di gran mara

niglia, nel ſuo Theatro, e noi ne habbiamo viſto più di trenta mol

to maggiori, in vina ſala, che ſi hauea,fabricato Calliſto liberto di

Alabaſtro Claudio Ceſare conoſciuto , dal molto ſuo potere . Alcuni anco

il chiamano Alabaſtrite, S& il cauano per farne vaſi da vnguenti

ercioche è in opinione, che conſerui bene gli vnguenti incorrotti.

i iſteſsa pietra bruciata, è in vſo di empiaſtri; naſce l'Alabaſtrº

preſso Thebe di Egitto, e Damaſco di Soria ; & è queſtopiù degli

altri bianco : lodatiſſimo è quel che ſi ha di Carmania, S appreſso

l'Indiano; ſegue lo di Soria, e di Aſia, il più vile, e ſenza luſtrore è lo

di Cappadocia ; ſi approuano ſopra gli altri quelli che ſono di co

Vizi dell'- lor melleo, e nella C1Illa macchiati » C 11OIl traſparenti 3 ſono vizi di

i queſta pietra il color corneo, è bianco, e quanto vi è ſimile à vetro.

il i"da eſsa diuerſe, ſi ſtimano le pietre Lugoſine, ritrouate nel mon

teTauro, di grandezza, che non eccedono li piattelli, e le coppe,
che ſi portauano prima di Arabia ſolamente, di notabilbia" e,

- allIlO
-
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hanno ancora grande honore due pietre di contraria condizione,

tra di ſe , dico il Coralitico ritrouato in Aſia, di miſura, che nonec

cede due gombiti, di certa bianchezza, e ſomiglianza di Auorio.

la Alabandica, che è pietra nera, così detta dalnome della ſua terra;

quantunque naſca ancora in Mileto 5 dechina nondimeno queſta.

pietra alquanto alla purpura ; l'iſteſſa ſi liquefà al fuoco, e ſi fonde,

invſo divettro; la pietra Thebaica è macchiata di" di oro.

ſi ritrouanelle parti dell'Africa, che appartengono all'Egitto; &è piara ru

di propria" vtile à macinar li collirij , medicamenti di º.

occhi; d'intorno Syene diThebaida vi è la pietra Syenite, che pri
ma chiamauan Pyrropoecoila, cioè di vario colore , di cui faceano Qbeliſci ſigni

li Re gli Obeliſci dedicati al Sole; ſono queſti lunghi informadetra-fi,

ui, e nell'effigie tengono argomento dalli raggi. Solari; ilche vieneº"

anco ſignificato dal nome che ſe gli dà dagli Egizzij.

Alabandica

Degli altri geni di pietre dalla dottrina di Antichi.

- Cap. X. Di Plinio.

Sº" tra ſe marauiglie, le creſcenze de Marmi nelle lor caue.

il dequali ne fa fede Papyrio Fabiano ; viene ancoaffermato dal

cauatori , che ſpontaneamente ſi riempianl'apriture, che vi fanno.

Hora paſſando dalli marmia gli altri geni notabili di pietre : occor- poſſanzada:

relaº" , à cui par che la natura habbia dato, e ſenſo, e mano; ºaia -

è coſa certo di marauiglia, che il ferro materia domatrice quaſi del

le coſe tutte, ſia vinto, e corra advna, che parvana forza, da cui vien

ritenuta s fu chiamata Magnete" , e fù ritrouata,come

Nicandro narra, in Ida; ma ſi ritrouain altre parti; l'ottima è l'Ethio

pica, e ſi argomenta che ſia di queſto paeſe, mentre eſſa attragga l'al- va alla

tre Calamite , non lontano dal luogo delle Calamite in Ethiopia è calamita -
vn'altro monte, che dà la pietra detta Theamede, che caccia, e rifu- thiopica.

tail ferro. La pietra dell'iſola Scyro mentre è intieravà à nuoto sù

l'onde: marotta in pezzi, ſi ſommerge; in Aſſo diTroade è il Sarco- sareſe:

fago pietra che ſi fende con il proprio verſo di vene ; li corpi in eſſo

ripoſti, ſi conſumano tra quaranta giorni, eccetto gli denti. E dice

Mutiano, che li ſpecchi, ſtreghie, veſti, e calzati, che vi ſi mettono

diuengono di pietra. Di queſto geno ſono anco pietre in Lycia, &

in Leuante, che attaccate à corpi viui, li corrodono. Di condizion

meno mordace à conſeruarli corpi è la pietra Chernite, ſimiliſſima

all'Auorio, in cui dicono eſſer ripoſto Dario. La pietra Pora è ſimile"

nella bianchezza, e durezza al marmoPario, ma meno greue. Dice il del

Theophraſloritrouarſi pietre traſparenti in Egitto, ſimiliaSerpenti-" .

no , ilche forſe all'hora fù; hora ſono queſte mancate, e ſe ne ritro-"

uano dell'altre nuoue . La pietra Aſia è di ſapor ſalſo, mitiga le po- i "

dagre, poſtolipiè dentro di bagno nel vaſecauato di eſſa, perloche“agre, poſto il pie dentro di bagno pri , peri

- 3 1Il
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2Aſia ſi gua- in queſte caue ſi guariſcono li difetti di gambe, ſendo che nelle ca

i" delle altre miniere le gambe sinfermano , quel che chiamano

"# Fiore della pietra Aſia è molto ſimile è farina , efficace à molte coſe,

piere afº & nell'effigie ſimile è pomice roſſa. Theophraſto, e Mutiano cre

Auorio foſſi- dono, che vi ſiano pietre che partoriſcano; e dice Theophraſto,che

i ci ſi ritrouil'Auorio di caua di color bianco, e nero : e che naſceno oſ

ſa di terra; e che ſi ritrouin pietre di condizion di oſſa, e pietre che

moſtrano effigie di palme intorno Monda d'Iſpagna, ciò ſempre,

Luochi di che ſi rompono i vi ſono ancole pietre nere, ſtimate invſo demar,

v" mi , come è la pietra Tenaria. Dice Varrone, che li marmi neri di

i" Africa ſono più ſaldi, che li di Italia e che li bianchi ſono più duri
al torno, che'l marmo Pario. Dice l'iſteſſo, che la Selce Luneſe ſi ſe

ga con la ſerra: e che la Tuſcolana ſalta in pezzi al fuoco; e la Sabina

foſca di colore, dandoli l'oglio pigli luſtrore : e che in Bolſena ſi

ſianoritrouate le mole giratili; certo è che non ſi ritroua queſta pie

tra più vile, che in Italia, S& è propriamente pietra, non ſaſſo, inal,

i cune prouinte del tutto non ſi ritroua; e vi ſono in queſto geno al

i",- cune più tenere, che ſi puliſcono con pietre da arrotare, e che di lon

fiº tano fanno apparenza di ſerpentini , reſiſte queſto geno molto all'

aria, ſendo che molte pietre non altrimente che li legni,patiſcono dal

Sole, dalle pioggie, e dalle tempeſte; ſono altre ierre, che non ſoffri

ſcono il lume della Luna; & altre che dallai a ſiruginiſcono, e

che dall'oglio perdono la candidezza. - - - -

- Molara, e Pyrite, Alcuni chiaman la pietra

"Molara Pyrite, voce che ſignifica l'iſteſſo che focara : percioche det

ºtapietra continefuoco,ma vi è viraltro Pyrite, chà ſomiglianza col

oſtracite, e Rame, tra qual è vn geno di condizion grauiſſima chiamatoviuo

che dà molto fuoco. La pietra Oſtracita hàſomiglianza di teſtola;e ſe

ne ſeruono à pulirla pelle, l'Amianto è ſimile all'Alume; non perde

niente dal fuoco; il Geode intendiamo dall'argomento, che abbrac

ºliº, ciala terra; il Melitite rimette il ſugo dolce, 8 inſapordi mele; il

Gagate hà il nome dal luoco, e fiume Gage di Lycia. Dicono che in

Leucola ſia cacciato dal mare, e ſi raccolgaiui fra dodici ſtadij,&è

la pietra Gagate nera, piana, pumicoſa, non differente molto dal le

gno, leggiera, fragile, e digraue odore,ſe ſi peſti;delineando con eſſa

li vaſi di terra, non ſi ſcancellano ; e quando ſi brucia, rende odor

i" di ſolfo , è marauiglia, che ſi accenda con l'acqua, e ſi ſpenga con

“l'oglio. Le pietre diſpongia ſi ritrouano naturalmente nelle ſpongie.

La pietra Frigia ha il nome dal paſe, & è gleba pumicioſa; ſi brucia

bagnata prima devino, e ſi ſoffia con mantici, ſinche arroſſiſca , di

nuono ſi ſpenge con vin dolce, ilche ſi fa tre volte; & è in vſo di tin
ritrassi, gerle veſti. La pietra Selenite, che alcuni chiamanSpiuma di luna,

ºperritrouarſi piena la notte nelle creſcenze lunari, naſce in Arabia

fi , traſparente, leggiera, raſchiata; ſi dà inbcuandaÈ gli epi

- - ettIC13'

Gagate,
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lettici; c ſi ſeruono di eſſa appeſa al collo le donne contro le malie; ſi

ſtima anco, che appeſa agli alberi, giouila lor fruttificatione. -

Autore, È noi diciamo, che la pietra Selenite ſia nel geno de",

Talchi, che per eſſerlucida, e perche nelle minere di pietre ſegue "le

alquanto l'apparenza di ſpiuma, fù detta Spiuma lunare, alcuni ſti-"

mano, che dagli antichi fuſſe con queſtonome chiamata la Perla de

noſtri tempi. -

Thyita, Dioſcorride. La pietra Thyi

tanaſce in Ethiopia, haue alquanto del verde, nel che imita l'Iaſpi,

rimette il ſucco latteo, e morde molto, onde hà virtù di purgar gli gigliſt.

annuuolamenti della viſta. Autore: Dalche intendia-""ſi

mo la detta pietra eſſer nel geno de Morochthi. - - rochtho.

Pietra Hematite, e Schiſto. Dioſcorride.

La pietta Hematitela eccellente ſi rompe facilmente, S è di color

ſatio,ò nero, &in ſe ſteſſa dura, e ſimile, ſenza meſcolanza di brut- ,

ture, è diſocrſo di linee: ſi ritroua nella rubrica ſinopica: e ſi fà an

cora dalla Calamita lungamente cotta. Quella che è naturale, ſi ri

trouanelle minere di Egitto : ma lo Schiſto ſi ritroua in Iberia di

Spagna: ſi ſtima eccellente, quel chè color di zaffrano ſi rompe,s":

facilmente, e ſi fende in file lunghe, che egli ha in guiſa di pettine, e ai color

e di ſale ammoniaco ; alcuni contrafanno l'Hematite con la radi-fineri,

ce dello Schiſto, ſotterrato nelle ceneri calde, finche pigli il colore "i

ematite due

,e ſimile,

la radice del

di Hematite, ma ſi conoſce il falſificato, perche ſi fende in fila dritte, lo si,

come pettine, ilche non fà il vero Hematite: ſi conoſce anco nel colo- .

re, percioche il falſificato haue il color florido, S. L'Hematitevero,

l'ha carrico, e ſimile al Cinnabari,

Pietra Aquilina- Plinio.

La pietra Aetite hà gran fama, e come ſe ne piglia argomento dal no

me, ſi ritrouanelli nidi delle Aquiline; e dicono, che ve ſe ne ritroui

no due ſpezie: dico maſchio, e femina ; le ſue maniere ſono quat

tro. In Africa e piccola , e molle, 8 ha dentro di ſe, quaſi nel ven

tre, argilla ſuaue,e bianca, S&eſſa è friabile; queſta è ſtimata di ſeſſo

feminino: il maſcolo naſce in Arabia , duro ſimile à galla, roſſetto

c chà nel ventre pietra dura: il terzogeno ſi ritrouainCypro, ſimile

di colore è quelli che naſcono in Africa, ma più ampio, e più dilata- Aanili

to, percioche gli altri ſono dirotondità più gonfia, hà queſto nel "

Ventrevna arena gioconda con pietruzze : &eſſe è così molle, che "

ſiſgrettola con le dita, nel quarto luoco è l'Aquilina Taphiuſia, in

che naſce preſso Leucade, &il luoco oue naſce è a deſtra à coloro,º

che da Taphiuſa vanno a Leucade ; ſi ritrouanelli fiumi bian

co» e ritondo, nel ventre di detta Aquilina ſi ritroua l'altra piatra calline al

detta Callimo, di corpo teneriſſimo: allegate le Aquiline alle don-"
-. a • • - ,- - - Aquilina

ne, è è quadrupedi ritengono il parto : e ſi rimuouono mentre ſiano fiºs.
- - - - - y - - p dtra -

per partorire : La pietra Samia ſi ritroua nell'iſteſsa iſola oue hab-" “

i
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biam detto ritrouarſi la terra Samia, vtile in vſo di pulir l'oro, c di

uerſivſidi medicina; la ſua proua è, che ſia"ebianca; La pietra

Pietra Sypho Araba è ſimile adauorio, vile bruciata à dentifrici. In Syphno è

ivnaſpezie di pietra, che s'incaua, e lauora al torno,invaſivtili à cuo

"º" cere il cibo, S&à conſeruarle viuande; il chevediamo anco farſi della

fia e ſi pietra verde da Como; ma nella pietra Syphonia è di ſegnalato, che
lanora in la.

ſi ſcaldata, dall'oglioſi anneriſca, S&induriſca, eſſendo ella di natura

f", molliſſima, in Belgio ſecanovna pietra bianca con ſerra, nel modo

# delegni, e con maggior facilità, in ſeruizio di tegole, Scimbrici,e

iei" ſe pur piaccia, in modo di coprire detto è coda di pauone ; queſte

pietre ſi fanno tali con la ſerra; ma le pietre ſpeculari volendo"
nome di pietra, come ſe gli dà, ſi aprono da ſe ſteſſe facilmentein,

qualſiuoglia ſottigliezza di cruſta; vn tempo ſi haueano queſte dalla

Spagna di qua, dopo ſi ſono hauute di Cypro, Cappadocia, e Sicilia;

ſono nondimeno da poſponerſi le altre tutte alle di Spagna, e Cap

padocia, che ſono, e molliſſime &ampiſſime, ſonoancole ſpeculari

in Bononia, che è in Italia, breui e macchiate, legate à ſelci, che non

men ſono della condizione iſteſſa delle di Spagna, che ſi cauano da

ozzi in molta profondità ; ſe ne cauano ancora rinchiuſe dentro

# ſotterra: qual ſi eſtrae, e taglia, ma per lo più ſi cauano libere,e

da ſe, non mai più ampie di piè cinque i ſtimano alcuni, che ſiahu

mor di terra, che ſi agghiacci, nel modo dello criſtallo; oue ſi vede

manifeſtamente l'humor condenſarſi in pietra , perche mentre le

i fiere caſcano in detti pozzi, le midollº delle loro oſſa tra ſpazio di

#ynoInuerno ſi traſmutano in pietra dell'iſteſſa natura ſi ritroua al
eulari, le volte nera: ma la natura della bianca è marauiglioſa, che eſſendo

di così conoſciuta mollezza, patiſce il Sole, e li freddi, e non s'inuec

... chia; quantunque veggiamo molte piatre inuecchiarſi , Nel prin

# cipato º Nerone in Cappadocia ſi ritrouò vna pietra di durezza di

i"marmobianco, traſparente nelle parti anco oue auueniſſero vene

si gialle, che dall'effetto è ſtata chiamata Phengite, e di queſta pietra
nella traſpa

iº ne fabricò il tempio della Fortuna, chiamata Seia, conſecrata dal

- ReSeruio, abbracciandolo nella ſua caſa aurea, dentro di cui aperte

le porte di giorno era luce, chenon parea traſmeſſa, ma rinchiuſa,

i che le pietre Speculari fanno,

De gli altri geni di pietre vtili ad opere.º" XI, p Di Plin. op

Ora paſſaremo alle pietre operarie, e prima ragionaremo

delle Coti con quali aguzzano li ferri , ſono molti ſuoi ge

ni le Creteſi han lungo tempo ritenuta la lode prima ; appreſſo

º le Laconice dal monte Taygeto , l'wna, e l'altra de quali hanbiſo

gno di oglio ; tra le Coti Aquarie la prima lode è della Naxia : ap-.
ſ

- . preso
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Coti aquarie

preſſo dell'Armeniaca, le Coti Cilicie richiedono oglio, & acqua , ci

le Arſnoctice richiedono l'acqua ſolamente; ſe ne ſono ritrouate in" º

Italia , che con acqua preſtiſſimamente tirauano il taglio, S oltre -

le Alpi le chiamate Paſsernici. Vi è vna quarta maniera de Cotivtile

à toſatori, che ſerue con lo ſputo humano,melle e frale: nel qual geno

ſono principali le Fiamminitane, nella Spagna di"
Sin quì delle Coti. Hora trattiamo delle pietre invſo de coiſaliuari

edifici: alcune ne ſono tanto molli, e facilià diſſiparſi, che perciò ſono

ſtimate inutili negli edifici: ma alcuni, luochi nonne hanno al-.

tra, come è Carthagine in Africa,la cui pietra viene ſcauata dall'odo-"i

re del mare, fregata dal vento, e battuta dalle pioggie, e pur ſi conſer-º

uano con la diligentia degli huomini, che impegolano limuri:al qual

rimedio ricorrono perche ſe l'intonicaſsero, l'iſteſsa calce dell'intoni- va a

caturale corroderebbe:indi ne è nato il motto, che Carthagineſi ſi ſer- di aſili

uano della pece pergli muri e della calce pergli vini;à côtrario diguel" “

che gli altri fannoche nell'wſo de tetti della calce,e nell'vſo de vini del

la pece ſi ſernono:è vn'altra ſpezie di molezza nelle pietre di Alba e di

Fidena preſso Roma, nel Genouefatoanco,e nell'Vmbria,eMarcaTri

uigiana vi è vina pietrabianca, che ſi ſega con la ſerraà denti quali quarta ai

tunque ſiano facili al lauoro, reſiſtono nondimeno molto alla fatiga, finirei

mentre ſtiano al coperto: ma rilaſciano le ſcheggie allo ſpruzzo dell'-“

acque, S&alli ghiacci,ebrine:e mé reſiſtono all'humidità,8&all'aura dal

marmoſsa; il Teuertino forte per quanto all'altre coſe appartenga,ſal selciai di

tanondimeno in pezzi nel vapore:delle Selcile nere ſono le ottime: in ºſº

alcuni luochi ſono buone le roſse,S&in alcuni luochi le bianche, come

ſono nelle caue Aniciane,del tenimento Tarquinieſe,d'intorno il lago

di Bolſena, e nello Statonieſe, a quali non nuoce il fuoco: e ſcol

pite in vſo demonimenti, ſtanno incorrotte contro la vec- ria a

chiaia;di queſte ſi fanno le forme da tragittarui il Ra- che non ſi ri
me ; vi èancovna pietra verde,che grande- troua in aſta

mente reſiſte al fuoco, ma in neſsuna

parte abondante: &oue ne ſia, ſi

ritroua pietra, e non ſaſso:

la pietra gialla poche
volte è vtile in

Vſo cemen- e

CO,

DEL
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DELL HISTORIA
N A T V R A L E

DI FERRANTE IMPERATO

LIBRO VIGESIMOSETTIMO.

Nel quale ſi tratta delle conſiſtenze, e vegetali maritimi,

Riaſſunto di quel che ſi è trattato : 65 che reſta

- da trattarſi, Cap. I,

Abbiamo ſin quì trattato delli primi corpi ſempli

ci, e delle prime differenze de compoſti, che in.

eſſi ſi concreano : e varie ſpezie di minere; emo

ſtrato inſieme come le dette coſe vengano accom

modate all'humanovſo;ſegue la conſiderazion del.

l'altre coſe da principio da noi propoſte nel geno di
piante, e di animali, è tralaſciatei tutto da ſcrit

e non auuertite: è in parte non oſſeruate, laſciandone la di

ſteſa dottrina a coloro , che di proprio inſtituto han pigliato al
trattal'IlC ,

Del geno de Coralli. Cap. II. -

L' Coralli ſono numerati tra le piante c'han vita nell'humore: oue

naturalmente molli ſi ritrouano , quantunque eſtratti nell'

aria s'induriſcano in conſiſtenza manifeſta di pietra da calce , co

neveggiamo eſſere molte parti di animali aquatici, ſono li Coral

cºralli, li generalmente ramoſi, &handifferenza nelli colori, che altri ne

ºneº ſiano roſſi, altri bianchi, altri neri : & altri ſtriati, altri con impreſe

tº
- i

arta e

piſ re-ſioni ſtellari ; euui oltra di ciò vn'altra differenza di Coralli artico

i", lari, il cui corpo è compoſto de parti l'Vnade quali all'altre con arti

cºratinº. coli ſi alliga,nel modo delle oſſa, e membri animali.

Corallo roſſo. Il Corallo roſſo, e vegetale

marino, il ſuo primo tronco di mano in mano ſi diſtribuiſce in rami

minori, quaſi albero nudo priuo di fogli, e frutti; & è ſuſtanza per

cºrallo e trigna denſa , che riceue pulitura eccellente ; ſi ritroua attaccato

3" àſcogli, è forſe è ſuſtanza teſtacea, e ſi ritroua vegetare non ſolo nel
i" ſuo proprio ſoſtenimento ; ma anco appoggiato inmodo di veſte

piani ad altre piante legnoſe, di figura, e rami adeſſo ſimili, che mentre

ſtanno interi non moſtrano diuerſità alcuna da gli altri Coralli, ſin

che fatta rottura per qualche accidente, ſi ſcopre l'interaneo legnoſo;
& è

-
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&è perlopiù il Corallo di color viuace , di rughe piccole, che con road.

filo continuato accompagnano di mano in mano li tronchi ; ſtà non- i co

dimeno naturalmente ſopraueſtito di vna ſottiliſſima tunica cruſtoſa,"

che copre mentre egli è rozo, l'apparenza del viuace colore, che poi

ſe gli ſcopre dal pulimento, Latioraſi in bottoncelli per ornamentº

coronale delle donne, è quali giunge grazia: ſe ne appendono ramma

collide fanciulli, quaſi amuleto, contro le malie. La ſodezza ºel Cº: con...

rallo, quando ſia poſto à fuoco, ſi ſcioglie in parti circolari, de qualii

rvma circonda l'altra, nel modo delle piante legnoſe : quantunque"

pria , che ſia tocco da fuoco, il ſenſo non le diſtingua; &è ſuſtan- finora e

za, che interamente ſi cuoce in calce , calacinato dentro di pomice ci sonº

peſta, le communica la tintura ; ſono nondimeno nella detta ſpezie"

de Coralli diuerſe maniere de colori: percioche altri ſono roſſi, di co

lor carrichi,altri dilauati,8&altri pendono al giallo: alcuni ſono di co

lorſoſco, e fanno varie meſcolanze,quaſihabbianconſiſtenza da ſugo

menpurgato, e vario.

Corallo nero. Il Corallo nero nella ſuſtanza - - -

del tutto ſomiglia al roſſo: diuerſo ſolamente nel colore, che in eſſo è

nero: &è rare volte veduto. Corallo bianco.

Il Corallo bianco non altrimente che il nero, nella denſità, e pulitezza

che riceue. &in tutte l'altre coſe ſomiglia al roſso: la ſua bianchezza è

pura,e lattea: &èalquanto raro. - s.

- Corallo ſtellato. Il Corallo ſtellato ſi hà dall'Ocea

no,&è nella ſuſtanza ſimile à gli altri detti, di color puro bianco, ma

nella eſterna ſuperficie notato per tutto di piccole, e folte impreſſioni "i

ſimilià ſtelle,onde ne ha il nome, è pianta nel geno de Coralli alquan,"fi.

togrande, di tronchi, e rami ritondi, ſchiacciati alquanto per vinver- va

ſo. Corallo articolato.

Al Corallo articolato ſi hà queſto nome dagli annodamenti che tiene coraleari

ſimili alle giunture di animali; è vegetale fiſso a ſcogli, e ramoſo nel".

modo degli altri Coralli, compoſto diſi ſimili all'oſsa deſtinchi "iº

di animali ſangnigni, de qualil vno all'altro con profondi articoli ſi " ,

congiunge, ſono dunque detti pezzi di figura dritta nodoſi nelle teſte

e ſtriati nella ſuperficie per lungo; diſuſtanza denſa bianca forati ſo

lo convn ſottilmeato dritto nella parte intima, che è via della midol

la: che facendo principio dalla radice per tutti li rami ſi comparte,

ſciolglieſi la groſsezza di ciaſcuno oſso in più tuniche manifeſtamente

e percoſso facilmente ſi fende per lungo; nell'iſteſſi Coralli oltre del- corteccia.

le dette parti, che ſono invece di oſso, e che ſi giuntano, vi è vna groſ."

ſa cortecciabianca di ſuſtanza ſimilmente corallina continua, che la 4

pianta tutta veſte, dalle quali oſseruazioni tutte manifeſtamente cono.

ſciamo nel geno de Coralliilmouimento articolare. . -
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Pori vicini

alla condi

Cap. III.Pori, e loro differenze.

L' Pori ſono vegetali di ſuſtanza à Corallo" , differenti

da quello nella poroſità, che è de Pori propria; ſono nondimeno

in de Ce di eſſi alcuni più , alcuni meno all'eſſere de Coralli vicini: ma tutti
º a llº e -

Differenze º

nelle ſuperfi
cie de Pori,

Meati inter.

mi come di

ſcorrano nel

li rugoſi.

AMcati inter

mi, come di

ſcorrano nel.

li puntati,

Nel Poro

i" in

etie ſi di

minuiſce la

groſſezza de
ºa raga

communemente bianchi; quelli che più bianchi, e più denſi ſono,

oltre che nella ſuſtanza più à Coralli ſi ſomigliano i ritengono an

co più l'iſteſſo modo di ramificare. Sono li lor tronchi in altri di

ſuperficie rugoſa, in altri puntata s li rugoſi hanno le linee delle ru

ghe correnti per lo lor lungo , che di mano in mano ſecondo li rami

ſi appartano, 8ceſſe l'accompagnano ; hanno ancoli meati nella lo

rointerna ſpongioſità correnti per lo lungo delli rami, con parti

menti appoggiati ſul commun filo di mezo. Quelli la ſuperficie de

quali è puntata, hanno li meati, che à modo di linee dal centro,par

tendoſi dal filo mezano verſo il circuito, la groſſezza del Poro tra

uerſano. Poro grande. ll Poro che chiarnia

mo grande, da vna radice ſi diffonde in rami; il tronco alla radice è

quaſi in groſſezza di braccio hnmano : ma paragonato al geno de

Coralli non haue altezza corriſpondente : percioche con breui in

terualli, ſecondo che caccia li tronchi, diminuiſce nella groſſezza:

onde in poca altezza del tutto manca i termina in germogli di gran

dezza di piccoli pollici ; dunque nelli tronchi maggiori è denſa co

me Corallo, negli vltimi germogli è molto poroſo,e frale, è queſto di

sare a color biancº, di ſuperficie rugoſa, & hà le altre conſeguenze nellage

inſocature,

e di rima

menti nel

Poro ramoſo.

Meaticome

diſcorrano

nel ramoſo.

AMeati come

diſcorrano

nella Mile

pora.

Poro ſinile ,

a Sauina.

neral conſiderazion dette. - - , -

Poro ramoſo. - Il Poro ramoſo hà ſimilmente

effigie di bianco Corallo ; tiene il nome di ramoſo dalla molta fre

quenza d'inforcature,e rami, che li danno dilatazione; ha nella ra

dicegroſſezza di deto humano: derami propriamente ritondi di ſui
perficie punteggiata con la conſeguenza detta de Pori, che dal filodi

mezo partendoſi trauerſano la ſua groſſezza ſi dilata perlopiù inam

piezza di vna ſpanna, 8 è nella durezza del geno de Pori più à Co
ralli vicina. Mille pora.

La Mille pora hà moltitudine di germogli, che à modo di folte can
nuccie accozzate inſieme naſcono; hà dunque ciaſcun naſcimento

forma di canna con ſuoi nodi, con la ſuperficie rigata per lungo, e

ſua conſegnenza demeati. -

Diuerſità altre de Pori. - - -

Oltre delle dette, vi ſono diuerſità altre de Pori, de quali hora

diremo , de quali vi è la ſpezie nel figuramento ſimile alla Saui

I13 ," terreſtre: perciochehà ella rami ſottili, e compreſſi per Vn

VCIO : & è di ſuperficie punteggiata con piccole eminenze dagli

punti:
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punti; &vn'altro che nel rameggiare imita le corna decerui, diſu

perficie punteggiata, di altezza mendi ſpanna; &la Rete pora,che
è di foglio continuo alquanto creſpo , ordinatamente trasforato, ſi

che raſſomiglia reticciuola, che dal naſcimento và verſo l'orlo, di

Poro ſimile a

corno di cer

110 e

Reta pora.

latandoſi in modo di tazza con l'orlo increſpato; & la Frondipora di Frenditºre:

conditionvicina alla detta Rete pora, con le forme defrondi ſimi

liadaſſenzo, & herbe nello iſteſſo modo intagliate, con eminenze

nella parte eſteriore ſimilià coſtole, enerui defogli : oue li ſtremi

delli" intagliati ſi giungono in modo , che fanno anco alquan

to apparenza di rete , S&vn'altra ſpezie de Poriſimilià mataſſa di fi

lo concauo, quantunque ſottil ſia , e ſi appoggia ad altre ſuſtanze;

e vi è il Poroi" , che tien forma de picciuolitubuli, da cui na

ſcono altri tubuli , rugato nella ſuperficie di dentro, e puntato nella

di fuori, e poroſo nella iſteſſa ſuſtanza delle cruſte; ſi ritroua dentro

dieſſo ſpeſſo materia di Alcyonio, è altra ſuſtanza; & vn'altro da al

cuni detto Anguino , perche raſſembra ſpoglia di ſerpe. Queſto è

conſiſtenza appreſa d'intorno le radici di a i" , è dii ſimil ma

teria, e "incruſtatura compoſta di molte, e ſottiliſſime ſpoglie,

de quali l'Vna veſte l'altra, ſimili per la condizion del colore, ſotti

gliezza, 8 impreſſioni, delineamentià ſpoglie de ſerpi, è ſuſtanza

poroſa, e molto fragile per la ſtrema ſottigliezza delle tuniche, di

color bianco , 8 oue l'vna tunicha dall'altra ſi ſepara di ſplendidez

za argentina ; Oltre delle dette vi ſono le chiamate da alcuni Ma

dripore,naſcimenti cannolari,che prouengono da vn commun ceppo,

attaccati tra di ſe nalle radici: onde rappreſentan forma ſimile à fauo

ſono queſti naſcimenticannolari di ſuſtanza ſimile adoſſo fpongioſo, e

ciaſcun finiſce invna concauità compartita con partimenti dal cen

tro, e convn fioretto in mezo dell'iſteſſa ſuſtanza ; di grandezza di

piccolo deto : di groſſezza eguale dal principio allo ſtremo, rugati

di fuori di trauerſo, il che in neſsun degli altri detti Pori auuiene; ſo

noanco couerti, mentre ſono di recente peſcati , dialouanta ſordidez.

za purpurea, che dopo nel tempo ſeguente ſi anneriſce,

Tubulara purpurea.

Alle dette maniere de Pori è di condizionſimile la Tubulara purpurea

conſiſtenza marina, compoſta di piccoli tubuli, ordinatamente acco

ſtati inſieme, di color viuo puniceo, concaui, e liſci di dentro, e fuori,

vniti da alcune trauerſe cruſte, diſpoſte con eguale interuallo ; ſi ſti

mamadre oue ſi concreino animali marini, nel modo, che le api nelle

faui, da alcuni è numerata tra gli Alcyonij

Poro in figu

ra di mataſſa

Poro tubulo.

Poro anguine

AMadripora,

Tubulara.
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Riaſſunzion delle coſe dette. Cap. IV.

Elle dette conſiſtenze lapidee altre ſono riconoſciute ſemplice

mente ſottoſpezie di piante lapidee, come li Coralli ſono, e le

ſpezie de Pori: altre degeneranti al geno di animali, come le Madri

pore, de quali altre ſono di primo naſcimento, altre diramano, e pi

gliano aſſiduamente aggiunta, indurandoſi la parte antica in ma

nifeſta conſiſtenza corallina , e concreandoſi le noue, aggiunte

inconſiſtenza miſta di Poro, e di ſordidezza carnoſa ; ma la Tubu

lara vltimamente detta , è ſemplice concettacolo di concreazioni

animali.

s P E z I E D 1 c o R A L L o D I c o L o R P 1 V B 1 A N c o

punticchiatto nella ſua ſuperficie: tubercoloſo: di tronchi molto più groſſi,

che il roſſo : naſce nell'Oceano, e ſi ritroua anco nel Mar maggiore.

S"a"

ºf ". "

º

CO
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l

c o R A L L o A R T I c o L A T o,

portato a noi da Maiorica iſola.
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M A D R E P o R.A , NAS C 1 M E NUTO F o LT o D E P o R1

intalgiati in modo di ſtella,con ſtremità piana:han alcuni veſtigi di mem

brane in detta ſtremità,e nelle cauità che in eſſa peruengono.

%77 -
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in piano, nel modo dell'altra detta ſi vede nelle parti de ſuoi tronchi molta differenza,

ercioche le parti che ſono in luoco de tronchi primi, ſono denſe,e bianche in modo

de Coralli, le ſeguenti e che ſono quaſi annue aggiunte ſono rare, e deboli,

e di color oſcuro, e purpureo,e contenenti alquanto di ſuſtanza ſimile

a membrana, onde puote argomentarſi eſſere in eſſa participa

- zion di uita ſenſitiua, nel modo che è nelle vele

marine, e nelle ſpongie.
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º º º ºº ººº,º a I 7 R 1 M E N. 1 e 4 o A Rc e
ſi concrea nell acqueſaſe oue ſia il mar quieto,d'intorno l' a ga,o altri corpi : 9

ſtrºrotia ppo noi nel mar teorto, ſotto Baia, º -

S- º º - - E

- | NA" M S º W

NSSN SS SANM

º (il

Sauaglia, La Sauaglia è pianta nel rameggiare,

e l'effigie tutta ſimile à Corallo, diſuſtanza di legno, nera, denſa, e

lucida in modo di Ebeno pulito. Hanno ſtimato li medici de tem.

i noſtri, che fu l'Antipathe, e Corallo nero di Dioſcoride, ingan

nati dalla molta ſomiglianza , che la Sauaglia tiene col Corallo pu

i", lito ; macome ſi è detto, ſi ritroua vna propria ſpezie di Corallone

i"ro; creſce la Sauaglia in groſſezza più che di pollice, S&altezza più

i": che di gombito, e ſi ritroſia ſpeſſo diſuttanza di nero Corallo veſtita.

rallo nero. Alla conſiderazion de Coralli, e Pori, che quantunque ſiano dicon

dizion petrigna, e ſi cuocano in calce, ſono nondimeno riceuuti in

numero di piante, ſegue la conſiderazion de vegetali di conſiſtenza

herbacea, è carnea, la condizion de quali s'incarbona, 8 incenera, S&
a - v -

è manifeſtamente fibroſa, è carnoſa.

Tartufi
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Tartufi. Cap. V.

Li Tartufi ſono vegetali di forma globoſa ineguale, generati"

G ſotto la corteccia della terra; di ſuſtanza calloſa tenera, atta a

nutrire,naſcono in luoghiarenoſi,e tra le ſterpi;li noſtrati creſcono per

lo più ingroſſezza di melo, con corteccia nera, ruuida, e rimoſa: la

ſuſtanza di dentro è di color latteo, e ſono ccmmunemente grati al Tartufi di ſu

guſto; ſono altri Tartufi, che altroue naſcono di ſuperficie liſcia,pal-#

lidi, più piccoli, ma al guſto ſciappiti; alcuni ſe ne ritrouano, che con-"
- Suſtanze e.

tengono dentro di ſe arena, ebrecciuole, è altra materia; il che loro ſtranee ritro.

autiene perche il principio della lorgeneratione è l'humore, che pi-iºliando conſiſtenza ſopra di tal materia, dopo di ciò creſce ; cono- artufi.

ſconſigli luoghioue ſiano concreatili Tartufi, dalle rime che iui fà la

ſuperficie della terra.

Tartufi fungari. Li Tartufi fungari ſono truffae

conſiſtenze congenerià gli Tartufi di cibo, più duri, e più fibroſi, e"

nella grandezza moltiplici: onde ſe ne veggono oltre il peſo di libre

cento i producono li Funginella Primauera, e nell'Autunno ; e da

alcuni ſi tengono ſotterrati , bagnandoli moderatamente, per rac

coglierne li Fungi ; percioche dall'humor ſouerchio ſi ammar

ciſcono.

Fungi. Cap. VI.

o - i F -

za laſſa , e prouengono da humor c'habbia penetrato nella i"

ſuſtanza legnoſa detronchi, radici, frondi, è altra coſa ſimile, che ſi ſº.

i" ammarcimento; pigliano in breue conſiſtenza, e creſcono in

reue: e ſono varij di ſpezie ſecondo la proprietà de ſoggetti onde Differenze

prouengono , ſono dunque differenti, e nella ſuſtanza,e nelle figure, a fing.

E nella ſuſtanza, altri ſono mucidi, di faciliſſima putrefazzione, &

inutili; altri di ſuſtanza alquanto calloſa, riceuuti negli cibi; altri

ſimilià corio, come ſon quelli che ſi preparano in eſcola di fuoco.

altri ſono duri, e legnoſi; E ſecondo le figure, altri ſono ſimili a ca- . .

pidi chiodi, S&à cappelli; altri ſimilià ſpongia: altri di figura riton-".

da, &ouale: altri in forma di alberi primi di fogli. E nel naſcimen-ºf

to, altri naſcono ſoli, altri folti inceppa, altri invin certo ordine,

che dal fatto ne tengono il nome di ordinati; E ſecondo il ſapore,

altri ne ſono di ſapor conueniente, altri ne ſono inſipidi, altri ama

lis &alcuni di ſapor molto acuto, e piperigno; le figure ſimiliàte- Figure più

ſtede chiodi, e che rappreſentan cappello chiacciato sù del piede ſia

che i regginel centro, ſono li più frequenti, così nel geno de muci-”
di, come nel geno da cibo , di queſti la parte conueſſa, e ſu" è

liſcia;

I IFungi ſono vegetali di natura à piante propinqua : di ſuſtan- generation.
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Spongiola.

liſcia : la parte concaua di ſotto è piena di ſpeſſi partimenti.

Spongiola. Le Spongiole, così dette dalla forma

diſpongia che imitano, ſono fungi di cibo, di teſta non ſchiacciata,ma

globoſa, teſſuta nella ſua globoſità tutta in modo ſimile à faui.

Ramoſo. Il Ramoſo è nel numero de fungi

ºſº di cibo, di color bianco, 8 alquanto purpureo; ſi diuide davn tronco

Figo horſaro

orecchiuala

Fungo.

in molti rami. Borſaro.

Il Borſaro è ſpezie di Fungo coriaceo, ſimile nella ſuſtanza à corio ca

moſcio, che altri chiamano aluta, che davna radice ſuol diuiderſi in.

rami, che finiſcono in capi ſimilià palle, 8 adoua,ò cornetti, dunque

dette teſte ſono affatto ſimili a borſe: il ſuo piè è di ſuſtanza più denſa:

è queſto Fungo materia di eſcola idonea è conceper il fuoco,

Veſſicchia Fungo, altri ouo lupino.

La Veſſicchia Fungo è nel numero de Fungi molli, inutili al cibo; ſor

ge da terra in figura di globo, ſoſtenuto da vn piccino: &il ſuo colo

re così nella corteccia,come in tutto l'interaneo è di colore interamen.

tebianco, mentre è nella ſua giouanezza : ma nella maturità ſi muta

l'interaneo in materia fuliginoſa, e finalmente ſcioppando ſi riſolue in

polueraccio volatile,di halitograue puzzolento:onde mentre ſi ſcuote

ne ſalta l'interaneo tutto, reſtando la corteccia quaſi coriobianco

- Fungo Cambiacolori.

Il Fungo Cambiacolori è nel numero de Fungi marini interi,di teſta

ſchiacciata alli communi ſimile: diſuſtanza,che perde preſto il vigo.

re,e paſſa in conſtenza mucida, con partimenti di ſotto, non dritti, ma

intrigati in modo di rete,e che nel mucidirſi facilmente ſi appartano

dal reſto del corpo;il Fungo è di colore alquanto giallo,ma preſto paſ

ſain verdaccio,S azurrigno.

Fungi communi- LiFungicommunina

ſcono sù de legni con teſte conueſſe dalla banda ſoprana,e con parti

menti dalla ſottana dritti ſecondo le linee dal centro all'ambito, pro

fondi,facili ad inuerminarſi,ſono lipartimenti neri, e le teſte creſcono

à molti in ampiezza di ſpanna.

Fungo di pietra. ll Fungo detto di pietra,

ſopranaſce advna ſpezie de Tartufi grandi di cui habbiamo ragiona

to;è Fungo intero, la cui teſta dalla ſottana ha partimento di colorim

pagliato,ottimoà cibo. Orecchiuole. -

LeOrecchiuole ſono ſpezie de Fungi coriacei in forma di foglio: ch

davn peduccio ſi dilata in curuatura ſemicircola, intagliato nell'orlo

in modo demeza roſa, ha il dritto, &il rouerſo,oue ſono li"

come negli altri fungi,che dal piccino partendoſi pertutta la larghez

za ſi riſtribuiſcono; naſcono negli alberi, e ſegnatamente nelle noca

re, di color bianchiccio.

Fungo Furfuraro. IlFungo da cui ci ſeruia-.

moàſcuoterlafurfura dal capo, è nel numero de Fungilegnoſi,

- gran
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- ungo

grande, e quaſi vn mezo capo di altro gran Fungo; perlochei" Furfuraro è

non hà piede , ma ſi attacca à gli alberi, sù dequali naſce nella ſua"

ſpezzatura ; hà gli ſuoi partimenti di ſotto molto eminenti con l'aiu

tode quali ſcuotono la furfura.

Fungo Villoſo. Il Fungo Villoſo è ſpezie di

mezoFungo, di grandezza per lo più eguale alle due mani inſieme,

aggiuntate , couerta ſimilmente dall'vna parte, e dall'altra divna tu

nica muccaginoſa, che ſi diſcioglie in villibreui, la lunghezza de

quali è l'iſteſſa groſſezza di tunica: la ſuſtanza di dentro è ſimilmente

villoſa, li cui villi dalla ſua radice oue attacca all'albero, partendoſi

vanno a ritrouarli villi delle tuniche, così dall'vna, come dall'altra

parte raccoglieſi dagli alberi de meli nel colordi dentro di Ochra, e

ſeccato ſianneriſce ; adopraſi la ſua decozzione dalle donne pertin

gerli veli nelle occaſioni à loro lugubri.

Spongie. Cap. VII.

S" alli Fungi di natura propinqua le Spongie vegetali marini, soſtanza,

la conſiſtenza de quali è ſimile à corpo di lana compatta fiſtuloſo ºlº

veſtito, e ſparſo per tutto di muccagine membranoſa ; viuono le

Spongienelli ſcogli, nelle teſte, 8 nell'arena, fermati nella lorra- se sara'

dice ; & hannola virtù motiua intrinſeca di riſtringerſi, è dilatarſi i mini

corriſpondente alla proprietà della lor materia : onde percoſſe dal- "'

le tempeſte, è comunque altrimente toccate, ſi ſtringono nelle ſue

radici, e più gagliardamente abbracciano il luogo oue ſtanno affiſ- ripullula

ſe ; ſuelte le Spongie dal naſcimento, mentre vi reſtano radici ritor-" º

nano quelle à pullulare, e creſcere nel modo proprio delle piante.

purganſi ſotto l'arena per toglierſeli la muccagine piſcolenta, e re

ſta la lor fibroſità pura , & vtile à gli ſeruizij à quali ſi richiede; è

proprio di queſta ſpongioſità il facilmente riſtringerſi, e riſtretta a"

ritornar nell'eſſer ſuo, S&l'eſſerbeuaciſſima dell'humore,qual riſtret-i"

ta poi facilmente ributta ; ma nella muccagine è propriamente il "i,
- - v . • - - - cagine della

ſenſo, e la vita, con la virtù di poter ritirarſi in ſe ſteſſa; perloche di- "
- - - - • , - » . º virtù ſenſiti.

ciamo, che delli due ſuoi mouimenti l'vno ſia proprio dell'anima, iriº

l'altro della materia, e che le Spongieviue ſolamente poſſono da ſe"to ſpontaneo

ſteſſe riſtringerſi , ma il dilatarſi dal riſtretto è commune anco alle pºi al

priue di vita, S&alla lanoſità mondata dalla muccagine; faſſi diffe-"si

renza nelle Spongie ſecondo il flaccido, e tenente, duro: e molle;

denſo , e raro : &il poco , è molto fiſtuloſo , differenze tutte

proprie della materia : e nelle figure ſecondo il globoſo, ſchiac

ciato , e ramoſo. -

- Spongiagloboſa... La Spongia globoſa è

i" de noſtri liti, di forma di melo cacuminato alquantò , diſu

anzatenente, arrendeuole, &vtile nell'Vſo delle Spongie, ma mol

to fiſiu.
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tofiſtuloſa di buchigrandi, 8 aperti, ritrouaſi ſpeſso in grandezza di

capo humano, &anco maggiore.

Spongie ſchiacciate. LeSpongie ſchiac

ciate : ſono di forma ritondalata, di poca groſsezza, di ſuſtanza

arrendeuole, e tenente , fiſtuloſa di meati non grandi, 8c è per

lo concorſo delle condizioni, miglior dell'altre Spongie tutte.

sersi aam Furono queſte Spongie chiamate dagli Antichi Achillee per la lorſot

ºi tigliezza, e ſaldezza, e perciòvtili ſotto l'armature ad impedire le lo

roſtretture, S&intronamenti; appoggianſi alloro piè nel mezo , nel

modo che li Fungi, à quali ſono di forma ſimili.
- Schiacciata dell'Oceano. La Schiacciata dell'.

Forma latiſ- Oceano è vtile per la ſua conſiſtenza , denſa i c trattabile , & notabile

ſi perl'ampiezza della ſua forma; hà queſta diametro di due braccia,

i8" con groſsezza di due dita, in forma piana, ampia, e ſchiacciata; inol

tre haue nella ſua continenza tutta alcuni feneſtramenti in guiſa di

ſtelle di quattro raggi; viue appoggiata nel centro come l'altre.

- Spongie Hircine. Spongie Hircine furono.

chiamate le dure, che perciò ſono dalla bontà delle Spongie degeneri,

ſogliono queſte eſser di figura ineguale, con eminenze diuerſe,conca

ue, per quali rutta l'acqua marina. - - - -

# Spongie velari. Velari diciamole Spongie,

ini, e il teſſimento de quali è raro, ſi che toltane la muccagine, che riem

“ pie lo ſpazio delle fibre, reſta la lanoſità ſimile à fili e cappillamenti

rari da inſieme legati : e perciò non ſono ſtimate invſo di Spongie; tra di

i": queſte ne è vna, che con li ſuoi proceſſi rappreſenta piè divcelli, &la
i vari ſua ſuperficie haue aſprezze eminenti, che ſono in modo di piccole

“ punte ; &vna che rappreſenta figura ſimile à coda divcello, le cui

fibre dal naſcimento ſi diſtendono nell'Vltimo ; & vn'altra ſpezie ſi

mile à corne ceruine: percioche ſorgendo dalla radice ſi dilata in ra

mi ſchiacciati per vinverſo, e queſta ha la ſua conſiſtenza ſimile advn

risiſ giali laſso, e non denſato feltro. Fuchi ſpongiali. -

i". Sono li Fuchi ſpongiali differeti dalle Spongie, nella compoſitione
ai c'hanno delle vergelle interne dure, e denſe, veſtite di fuori di ma
." teria più molle, eſpongioſa, ilche nelle Spongie non auuiene , ſen

ſºsº do queſte materia tutta di conſiſtenza eguale. In queſto geno ſono
diuerſe maniere, l'Vna c'ha ſomiglianza di barba,di più"davn

naſcimento ſimilià fibre de radici di alberi, veſtite nella lor lunghez

za tutta di breui crini di ſuſtanza ſpongioſa, con andamento ſimile
alli capillamenti delle hedere con quali à muri, & alberi ſi attalC

ca, &è di lunghezza pedale : l'altra che diciamoTufa ſimile adar

boſcello divn tronco , che ſi diuide in rami ; le cui vergelle ſono ſi

milià feltro duro, e fiſſile, veſtite dal naſcimento nel d'intorno tut

to di folta ſpongioſità ſimile à fiori della Tufa pianta paluſtre : que

ſta è materia, che facilmente ſi rilaſsa, e compreſsa non beneiº
nell'
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nell'eſſer priſtino : perloche degenera dalla natura delle Spongie;

ſono li rami di queſta pianta veſtiti ſimilià dita humane : & alcuni

di eſſi ramificano in forma diſteſa , in modo di mano di huomo a

erta ; altre ſono raccolte in tondo , onde ne vien figura ſimile

pino,

Alcyoni. Cap. VIII.

Lle Spongie ſono propinqui di conſideratione gli Alcyoni f"

materia communemente poroſa, ſtridola nel maneggiare,

di conſiſtenza ſimile à lana, ſpongia, e paglie, ſpongioſità molle di

oſſa,e ſuſtanze ſimile; partecipe di vegetatione,e che ſi ferma è radici.

trali detti è l'Alcyonio molle, di conſiſtenza ſimile à materia di ſpon- "

gia infranta molle, e che cede nel toccare, couerta da velo, da cui ſor- "

gono altri germogli di veli in modo di gionchi in groſſezza dili

na di oca, con caui; nella qual parte ſi vede inteſſimento riquadrato

di fila ſottili nel modo di raro"; &vi è l'altro duro fiſtuloſo , nel- Alcyonie

la ſua conſiſtenza ſimile à ſpongioſità di oſſo, veſtito di ſottiliſſima, “

liſcia coperta, conrami in groſſezza di pollice, che in alcuna parte

ſi attrauerſano, e ligano inſieme : feneſtrato interuallatamente di

buchi, di grandezza di lenticchie, che penetrando procedono per

la ſua ſpongioſità, e danno l'ingreſſo, e regreſſo all'acqua; qualchia

mano duro, perche men degli altri cede al tatto. Euui il tuberoſo Amoni,

ſimile alquanto a radice enfia di rapo, di corteccia groſſetta, e fer- tuberoſº

ma, punticchiato nella ſuperficie ; è nella conſiſtenza di dentro fi- -

broſo, di fibre che drittamente dalla concauità della corteccia par

tendoſi, nel mezo ſuo ſi ammaſſano, e fanno inuoglio. Queſto dun

ue è nella ſua conſiſtenza tutta bianco, attaccato ſpeſſo a radici di

alga, di forma tuberoſa ineguale e di groſſezza alle volte quanto nº, -
puote abbracciarſi . Euui anco lo ſtuppoſo nella conſiſtenza inte-fi"

ranea ſimile del tutto a ſtoppa inuogliata, e perciò molle al tatto, di

coperta, che imita l'Alcyonio duro, di figura concaua, e che imita

ſpeſſo la forma di calice, diodor nelle ſue concauità piſcoſo, e caccia

alle volte germogli nel modo che ſi è detto nel molle.

Balla marina, La Balla marina è conſiſtenza

non divegetatione, ma raccolta da minute paglie, e pelli in forma

ritonda, dal rotulamento dell'acqua marina, ſono dunque nella ſu "
ſtanza delle Balle alcune differenze : percioche altrei à rine.

ſuſtanza di feltro: altre ſono inuoglio di paglie minute : & altre in

uoglio di minute radici, ſimili nella figura alli ricci delle piante ter

reſtri. - Vermicchiara marina. -

La Vermicchiara marina è conſiſtenza ſimile ad inuoglio di lun- ".ra

ghifilaccioni: di materia vicina all'Alcyonio molle, più tenero,

e che inchina alla condiziondella gomma draganta; ſi ſtima eſsa.
“ . - - Hh h anco
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v

sa ancoſpezie di Alcyoniº: - Rete marina.

ºAllaVermicchiara è di condizion vicina la Rete marina, diuerſa

nel teſſimento, che moſtra del tutto ſimile à rete, di fili ſottili; va nel

colore al purpureo oſcuro.
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M o S c o P E T R o s o.

da alcuni.Alcyonio quinto di Dioſcoride,
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Fauagine, La Fauagine è vegetale di conſiſten:

za compoſta tutta di concauità piccole eguali, contenute da ſottili

membrane: hà perciò ſomiglianza con le rare Spongie, e con li faui;
& habbiamo di eſſa due ſpezie,lvna di forme dritte l'altra di ripiega

te; e ſi ritroua in mole maggiore che di capo humano, è volgare opi

nione che ſia madre de Conchigli marini,

Fuchi marini, Fuco, o Roccella, Cap, IX.

"i QEgue che ragioniamo delli vegetali, che manifeſtamente ſono

le piante ma nel numero di piante . Fuco chiamano molti con voce com
rine,e ſpczia.

"munequalſiuoglia pianta marina, ma altri con nome ſpeziale chia

manovna ſpezie di figura di pianta marina ſimile à radice di pian

taterrena, portata à noi dall'Oceano : è materia di nobiliſſimo co

lor purpureo, di cui perche anticamente vſarono le donne"
le gote, ne è diuenuto il nome di fuco per l'apparente, e finta bellez

za, Stimò Dioſcoride, che fuſſe il fuco radice di herba, ingannato

dalla ſomiglianza detta : ma così queſta, come molte altre piante
marine, ſono nella parte eminente ſimili a radici dellei" tCIC

ſtri è il Fuco, mentre non ſe le prouochi il colore, nel di dentro di

"roſſobianchiccio, di fuori oſcuro : ſi prouoca il colore macerando

";lonell vrina nel qual modo tenuto di mano in mano ſi manifeſta

º"la tintura : ſinche giunto advn giuſto termine ſe le dia la ſoda; ſpe

zie di ſale, per l'Vltimo compimento ſuole per lo più l'Vrina darſeli

al cinque tanti di peſo , e più, è men di queſto, ſecondo la bontà
del Fuco; il tempo ſuo di macerarſi è circavn meſe; laei le dà

- º a CC3C -
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ſetaeciata per la duodecima parte del peſo, che aggiunta alla macera- -

tione del Fuco, apporta inſieme&il colore, e l'odore diviola, chia- "i

maſihoggi il Fuco Rocella, dal colore roſſo, che mena. giº
Lumbricara, altri Corallina. LaLumbricara ,

è herba de ramiliſci , ſimili di effigie à lumbrici del corpo humano

chiamaſi volgarmente Corallina dalla ſomiglianza alquanto c'ha corallinaº

con la pianta decoralli, e ſi dà per antidoto preſentaneoa cacciarli i “
lumbrici dal corpo. Lamuta Fuco marino. -

La Lanuta pianta marina più che l'una, e l'altra delle dette ſi raſſem-"

braà radicamento di herba : di rami bianchi, fieſſili, ſimilià lum- nata Fuco

brici, di ſuperficie ineguale, nel modo delacci, fatti d'intrecciatura, "'

e veſtiti" lanugine; ſuole nelli ſuoi ſtremi finire in germini,

poſti intondo è modo di ſtella, è rameggiamento di ombrella.

Capillara. Ma la Capillara è pianta di rami lun

ghi, ſottili, e frequenti, ſimili per detta cauſa è capelli: di color bion- capillar.

do, e purpureo; naſce sì gli tronchi di altre piante, nel modo dell'- "i

Epithymo: e ſi ritroua frequente nel Fuco cipreſſino. l'altrº nel no

Radicella. La radicella è eſſa ancoFucovermi-fi"

colare, e ſimile à radici di herbe: di color bianco, 8 nel naſcimento"

alquanto purpureo; finiſce in appendici ſottili : & ſi ritroua attac- facomarino
cataà ſcogli, e teſte marine. Terzola. La Terzola

è ſpezie di Fuco vermicolare, ſimile alquanto nell'effigie à ſommità

di Myrica, diſuſtanza tenera, frale, traſparente in parte nel verde;

le ſue picciole appendici circondano li rami principali di mano in ma

no in terzo interuellatamente, con fine quaſi troncato, e ſpeſſo in.

bifolco, di altezza per lo più di meza ſpanna : e quantunque ſia de

rami ſottili, ſi ſoſtiene nell'aria; perdono alle volte le appendici la.

parità, e l'Vna ſi ſtende più in alto che l'altra; naſce in troppe, S&am

marcendoſi piglia il color croceo. Tamariciola.

La Tamariciola è nel numero de Fuchi teneri, e fragili, come è la

Terzola, diſcapi dritti ritondi appuntati, e circondati dal pedagno

ſino alla ſummità di piccole appendici, di cui ciaſcuna è veſtita d'in

frondimento ſottile, non diſſimile alla Tamarice ; il ſuo colore

perlopiù è aqueo ; ſecca dimoſtra infrondimento ſimile à pen- naricista
nacchi. - Forcellata. La Forcella-fia

ta è nel numero delle Lumbricare, che dal pedale con ſucceſſion de "º.

inforcature frequenti ſi diuide in rami,e finalmente termina in piccole

furcelle; alza circa vnterzo di ſpanna, & il ſuo colore è nel biondo,

cpurpureo.

Proprietà del

la Terzola,

Tremola Fuco. La Tremola è trà la. Deſcrizzion

Palmetta, elaLumbricara; ha gli ſuoi rami compreſſi per vinverſo, i.”

e la infortura de ſuoi rami ſomiglia è diuiſione de alcuni fogli ferula

cei, aperta, e rara, con le ſtremità che in ſotto ripiegano; tremo

leggia facilmente nel maneggiarla , ilche le auuiene dalla mezani
tà della
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tà della ſua conſiſtenza, e condition di durezza, che apporta il vibra

mento; naſce nelle teſte marine. - -

Fuco cipreſſino. Il Fucocipreſſino

adheriſce à ſcogli, e teſte marine di rami che di mano in mano eſco

no davntronco, di frondi breui appuntate, e frequenti, di color

verdaccio, e nero, quando è ſecco: di altezza di ſpanna, e figura faſti

,giata, in modo dicono, molto al cipreſſo ſimile; è pianta molto fre

fi quente adoprata da peſcatori a coprirne li peſci, mentre ſi vogliono
fine, nella loro recenza conſeruare ; la ſtimano alcuni per la quercia di

s Theophraſto. Scopara, Pennacchio marino.

La Scopara ha l'infrondimento ſimile à villi di penna de peli lunghetti

di altri breuiſſimi peli veſtiti; ha il nome dalla maniera dello infron

dimento folto d'intorno ſuoi rami, che con la ſummità terminano in.

vna eguale,e raſà pianezza, onde rappreſenta figura di ſcopa,ò penel

lo d'ingeſſatori . Qual figura ha diuiſamente ciaſcun ramo, e tutta la.

pianta inſieme; gli ſuoi tronchi ſono di materia piegheuole, del tutto

ſimilià lacci di lana.

Laccio. Il Laccio è nel geno de Fuchiver

micolari, di rami alquanto lunghi, e fleſſili , egualmente veſtiti di

velli ſimili a breue filamento di ſerico ; il ſuoº" è nero lucido,

mentre ſia humido; raſſembra nel modo delli rameggiamenti alla

Scopara: ma differiſce nella lunghezza derami, che nel laccio è mag

iore; e nella terminatione: percioche l'iſtendimento di peli, che nel

i" finiſcono in mediocre capitello, nella Scoparaſi accogliono in.

vna ampia ſommità, come ſi è detto.

i": Palmetta marina. La Palmetta marina, ſotto

che fino tal nome da Theopraſloanco conoſciuta, è pianta di figura ſimile à
in vna pia

" felce, di lunghezza di meza ſpanna, diſuſtanza forte quaſi diperga

meno bagnato: nel che in parte ſi confà con la Corallina volgare: di

color glauco nel mezo de fogli, e purpureonelli ſtremi; ſono di eſſe,

più ſpezie, e bianche,e rufe & ha increſpamenti defogli nel fine ſimili

à ſoncho; Ve ne è vin'altra ſpezie fiocca,ſottile,e morbida,intantoche

Diaſ, i cumulata non ſi diſcernono gli articulamenti de fogli:.. -

i Pat Fuchi folliculari. Sono Fuchi folliculari quelli nella compo

ſition de quali intrauengono parti concaue di aria ripiene, trà detti ſo

nola Gongolara, e l'Acinara marine. Gongolara

La Gongolara dunque è di ſcapolungo, e fleſſile, ſimile à ſottillac
º" cio 9 dacui ordinatamente COI) interuallo eſconorami in modo.de fo

igli di herbe minutiſſimaméte tagliati," eſſa nelli rami di mano

in mano piglia concauità ſimili a gongole di rape,eguſe di altre her

be"ie, ſuccedendo l'vna all'altra;creſce in altezza di duegom

biti; & è chiamata da Theophraſto Abete marina.

Acinara, è Agreſto marino. Hal'Acinara più

che l'altre piante marine, con la terreſtri conuenienza: percioche in
eſſa
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- --- --

eſſa ſono diſtinti liſcapi, le frondi, e gli acini che da ſcapi con loro

picciuoli naſcono in modo de frutti; ſono nondimeno gli acini va-Acini della

cui, c contengono ſolamente aria ; perloche non può darſeli nome"

di frutto; oltre che manifeſtamente ſi veggono detti acini eſſere in

vſo di ſoſtentazione, per l'aria rinchiuſa, che nell'acqua fa ſolletia

mento; è chiamato queſto Fuco con communnome Agreſto marino, lº ſº

ve ne è vin'altra ſpezie di lunghe frondi, il cui ſcapo è più che nella“
detta fleſſile ſimile à laccio, e men ramoſo, e le ſue frondi raſſomi

gliano à Linaria . Etvn'altra ſpezie di fronde dentata, lunga , e la Terza ſpezie

pianta tutta di rami più folti, e che meglio da ſe ſteſſi ſi ſoſtengono;"

queſta ha nello ſcapo alcune ruuidezze appuntate; ſono le Acinare ſi.

mili nella ſuſtanza, quantunque differenti nel più, e meno delle loro

parti. Singanna il Lobellio medico, ſtimando le dette due piante i".
- - - - - - - • N. . - e la Lettocht4

per la Lenticchia marina : ſendo che la Lenticchia de antichi è dif. i.

ferente del tutto dalle dette, come appreſſo apparirà. -

Fuchi creſtati. Fuchi creſtati diciamo

quelli de quali la natura non è ſemplice ſcapo, ne ſemplice foglio, g"

ne diſtinta di ambedue, ma la pianta tutta è quaſi vn foglio, che ſi aa reſº

diuide in altri fogli in modo di linze; e li fogli ſono accompagnati

dallo ſcapo, che è loro invece di neruo, e ſoſtenimento; & altrimente

il loro ſcapo diſtribuito in rami è perpetuamente ſeguito dal foglio:

è perciò viene attaccata la parte foglioſa da ambe le parti allo ſcapo,

nel modo che le creſte di penne ſono accompagnate all'haſta della

ſaetta; auuiene in queſto perche nelli primi tronchi la groſſezza del

tronco è maggiore, e la eminenza del foglio minore, S&à contrariopi

neglivltimi diramamenti ſi diminuiſce la groſſezza dello ſcapo, e ºrº.

ſi accreſce l'ampiezza del foglio, che nel principio il foglio faccia. .

più apparenza di creſta, e nel fine più di foglio da neruo ſoſtenuto.

non hanno dunque queſti fogli dritto, e rouerſo, come è nelle piante

terreſtri, ma ſono da ambe le bande ſimili, 8 da ambe hanno ſimili

eminenze di coſtole: & oltre degli rami, che ſono invna pianezza,

gli altri che dall'Vna, ò l'altra banda eſcono, ſeguono tutti l'iſteſsover.

ſo defogli, e ſi accoſtano nel modo, che le palme della mano ſi ag

giuntano inſieme. In queſto numeroſono la Quercia, e la Elce ma

rina; tiene l'Vna nome di Quercia dall'inciſure delli ſuoi fogli nelle

ſtremità, onde rende apparenza de rami di quercia, e queſta creſce

in altezza poco più che di ſpanna; ma l'altra ha più ſomiglianza con

l'elce per la maggior fortezza defogli, e maggiore increſpamento;

ſuole queſta pianta inchinare nel colore al purpureo.

Spezie di Ful

chi creſtati.
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a

-

Vermilare. CaP X.

- . EVermilare ſono Fuchi ſimilià vermili di paſta, che ſi lauora

- no in vſo di cibo, in guiſa de lacci , e quantunque ſiano di co

- lor verde mentre vegetano , diuengono nondimeno , perſa la virtù

vitale nel mare, di color bianco, ſimile à paſta, di materia arrende

uole in modo di corio camoſcio.

Vermilara Rituſa.

i"La Rituſa è ſpezie di Fuco vermicolare, di appendicigrandi, eſqui

- ſitamente ritonde, e nella lunghezza loro tutta eguale,percioche non

ſi appuntano nel fine ; la ſua conſiſtenza "coriacea, il colore

mentre vegeta, verde oſcuro ; ma ſecco ſi traſmuta in color bianco,

nel modo , che fanno gli altri Fuchi , onde viene à rappreſentare a

punto le forme vermicolari di paſta, da noſtri detti maccheroni;

e perciò appo molti ritiene l'iſteſſo nome ; ha di proprio la equalità

continuata dal principio ſino all'vltimo, diuidendoſi di mano in

mano in rami ritondi, S&terminandoſi in vna ampia chioma di pia
nezzaraſa. - i

- Vermilara ſempia.

ºilara- LaVermilara ſempia è di naſcimenti tutti dal pedagno, diſtinti ſen
fempia. za rami, º altre appendici, e diminuiti nello ſtremo, nel che dalla.

Rituſa è differente. - - -

Fogli marini. Cap. XI.
-

-

S" la conſideration de fogli marini, la conſideration de qua

- i è oppoſta alli Fuchi vermicolari, e che à radice ſomigliano:

di figura ampia, e ſottile , nella qual differenza ſono la Lattuca, e

i" - - - i

- - - Lattuca marina. -

raturama. La Lattuca marina è pianta divn foglio continuo diuiſa in altri fo

" . gli, che davn centro, e quaſi" commune,s'inalzano nell'ac

qua ſimilià frondi di lattuca terreſtre, e creſpe in modo di ſcariola;

hà ſotto il ſuo vmbilico'vno attaccamento in modo di piccola , S&

oſcura radice: &è herba di color verde, mentre viue nell'acqua,ma

bianca nel ſeccarſi fuori dell'acqua; chiamolla Plinio Moſco mari

no, e la lodò nell'infiammation de tumori, ſpezialmente depoda

i groſi. - - -

- Palmifoglio. IlPalmifoglio creſce

adere nell'acquemarine, nell'altezza perlopiù di meza ſpanna di fºglio
fii : piano, che dalla radice di mano in mano dilatandoſi ſi diuide in linze

quaſi in forma di manohumana. a

Palmifoglio giganteo,altri Brandone. -

Parigi, il Pamifoglio giganteo, così detto dalla lunghezza del ſuo foglio,
sare. - - - - - - - nella
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nella quale giunge alle volte è ventiſpanne: naſce negli euripidima:

re, convngambo di grandezza di pollice, di altezza quaſi il terzo del

foglio, il cui piede con folto numero di breui radici ſi attacca alla ter

ra; ma il foglio ſi diuide in lunghiſſime linze,nella maniera dell'altro

già detto: gli habitatori del Faro , oue ſuol ritrouarſi, il chiamano

Brandone, dalla forma di brando è ſpada c'hanno le dette linze del fo.

glio:qualnome iſteſſo ancora danno alle canne.

º 4 i M a u a R 1 N. 4.

ABE.
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arre MARINA DI THEOPHRASTo,

dalle parti orientali, ſottonome di Roccella,

eccellentiſſimo in vſo di tinture,

Frco c.APILLARE PORT.Aro A Noi

di Fuco folli

colare,

ſpezie

F V.
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ALGA Frco; PorTaro D1 c. 4 NpIA, ADOPRATo ANgo

ſotto nome di Roccella da tintori.

C)

%
-

ºra -ze -

az Zogli -mi ITS GS -

--

pvco GIGANTEo,

º altri alga lata, naſce ne

gli ſtretti di mare il ſuo

foglio è di ſuſtanza te

mente, e coriacea, e per

ciò gli habitatori dell'o

ceano ſi ſeruono de ſuoi

fogli in vece di carta, e

ne coprono li zuccheri.

- -



65o D E LL HIST. NATVRALE

fv co V E RRV coso, º $ A To A Nco sotto NoM E D I Roccetta

nelle cintorie, nel modo dell'altro,

Oſchi chiamiamo communemente tutte le forme defogli, è

capillamenti che sù gli tronchi di alberi, e terre vegetando

anali su liveſtono i naſcono per lo più negli luoghi humidi, &opachi, ſen

"zamanifeſte radici, con le iſteſſe conditioni che ritrouiamo nelle pian.

te marine, o di ſemplici fogli ſenza tronchi e barbe, ſenza fogli; per

loche la maggior parte de Fuchi marini può venir ſotto nome del

Moſchi

Tomento Moſcho, o Conferua

Il Tomento Moſcho è conſiſtenza de piccoli, e folti naſcimenti ſi

milià capelli roſati colligati inſieme i ſuelta dal luogo rappreſen

taforma ſchiacciata, eſpongioſa : naſce nelle ripe, e cadute diac

ua dolce , &appo gli antichi hebbe nome di Conferua, dalla vir

tUli" rotture fatte dalle cadute di alto , come Plinio

c'inſegna ; nel che ſi adopra ligata sù le parti leſe, 8 inhumidita

che non ſecchi; ne naſce ancovn'altra ſpezie nelli ſcogli di mare.

Lino aquatico. Il Lino aquatico prouiene nelle acque

rinaguai ſtagnanti con lunghi, e ſottili cappellamenti ſimili del tutto àlino
C0 e battuto,e dalle reſe purgato,di color verde,mentre vegeta:è commu

ne all'acquedolci, 8 alle marine, Scoue ſpeſſo creſce in lunghezza

di più braccia. Alghetta Moſco. - - -- -

ann. L'Alghetta è ſpezie di foglio è Moſco marino, di frondi ſimilià

ºſº ſottiliſſime linze ſenza radici ; ritrouaſi attaccata alle pietre,e".
- - - » IIl

-
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li in modo di chioma; è queſta mentre viue nelle parti dentro acqua

di color verde viuace, e" parti di fuori è ſecca, e molto bianca,co

meauuiene nella Lattuca marina, chiamolla Dioſcoride ſpezialmen

te Bryo, che li noſtri dicono Moſco. -

Ciottolara Moſco arboreo. - La Ciottolara,

è ſpezie di Moſco arboreo, che davn piè ramifica in modo di na

ſcente aſſenzo, diſuſtanza alquanto cartilaginoſa, e che finiſce in

piccole ciottole; naſcesù le quercie, e ſi adopra da profumieri in pol

ue per darcorpo agli odori alla conſeruation de quali eſſa è vtile per la

conſiſtenza ſua membranoſa priua di auſterità, o altra qualità riſolu

tiua di odori. -

- Foglio diramato, Moſcoarboreo,

Il Foglio diramato, Moſco arboreo ſi ritrouasù gli tronchi degli al

Ciottolara,

-

beri, accompagnato dalla Ciottolara già detta, con cui alquanto nelle Fsi, a

conditioni ſi confà: e perciò da profumieri è adoprata all'iſteſſi effet- "ſº

ti; è ſimile è pergameno intagliato,S&à ſomiglianza del pergameno

haue il ſuo dritto, S&il rouerſo nella qualbanda ſecco ſi ripiega è dun

que queſto largo nel principio, e nel ramificare egualmente ſi dimi

nuiſce quaſi diſtribuita la prima larghezza in più.

Moſco amaro. Il Moſco amaro ramifi- Moſaama

ca in modo di naſcente aſſenzo in altezza di tre oncie incirca, di ſapo

re amaro; hà di proprio,da anguſto principio dilatarſi oue vuol ra.

mificar, nel modo di corne ceruine. -

Pulmonaria Moſco. La PulmonariaMo

º 0 e

ſco arboreo, naſce sù le quercie con foglio largo colcato ſul tron- Dipintiana

co dell'iſteſſo arbore, con inciſire ritonde nell'orlo , di color ver- la Pulmona

nel rouerſo, &infiata con la corriſpondenza del concauo detto: per.

loche dall'iſteſsa banda rappreſenta effigie di polmone ; daſſi da

paſtori trita con ſale in ciboalli quadrupedi nell'infermità depul

InOnl. - - -

- Epatica Moſco, o Lichena. -

La Lichena Moſco naſce nelle ripeoue ſia abondanza di humore, in

9 . . * - - e - ra

de nella parte verſo l'aria, e ſegnata de impreſſioni concaue, gialla.

mododi foglio, di larghezza digitale, che diſtendendoſi ſi dirama, di- Liebena se

latandoſi alquanto nelli ſtremi, oue viene intagliata ditre, o quattro “º

inciſure ; il ſuo colore è verde , 8 è la ſua eſterior ſuperficie

lineata in modo di" ſerpentina,di ſotto hauevna oſcura coſto

la lanuginoſa che li fà vece de radici, onde caccia alcuni piccoli fuſti

cºn capitello ſtellato: e perche di mano in mano è ſoprapoſtolvnfo

glio all'altro, ne ſegue ordinatione ſimile à ſquame di animali; è dun

que queſta pianta,ſecondo la proprietà della forma vtile all'impetigi

ni&diſquamamenti cutanei.

Moſco Villoſo. Il Moſco Villoſo è di aſſervilloſo

compoſition folta di filamenti herbacei, che dal pedigno s'inalza
Iii 2 no in
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ne inaltezza di ſemplice pollice ſenza diramarſi.
- - -

Goſſipi Goſſipio Moſcomarino. Il Goſſipio Moſcooſpio Mo- v - - - -
-

ſco. naſcesù de ſcogli, e di altri Fuchi, che veſte; queſto nel maneggiare,

e diſcioglimento niente è dalla bambagia diſſimile.
- Pennacchio Moſcho arboreo.

A" Il Pennacchio Moſcho naſcesù gli alberi, e sù le mura inhumidite,
rdo , d'infrondimento, che rappreſenta fili di ſottile, ebreue pelo, veſtito

di color verde , molle al tatto inmodo di ſerico; caccia nel ſeccare

alcuni piccoli fuſti con capitelli nel ſommo.

Barbuta Mo Barbuta Moſcho arboreo , -.

ſi, La Barbuta Moſcoarboreo prouiene con tronchi ſimili a corde veſti

te di lunghi capillamenti, che da quelli pendono, di color verdaccio.

Infolta Moſco Marino,
-

f". L'infolta è Moſco marino di più naſcimenti, e rami in trauerſo
" folti, & implicati l'vn con l'altro, e che in vna raſa ſommità finiſco

ſtre. nò, di color pullo, onde raſſembra nella veduta Riccio terreſtre; li

ſuoi germini ſono ritondi mentre flà nell'acqua, e piani nel ſeccarſi al

l'aria; nel qual tempo piglian figura defrondi di aſſenzo, o Moſco ar

boreo; &è nella ſuſtanza nel geno di Lumbricare.
-

- -- - - - Aſſungiole. L'Aſſungiole ſonoFuchi

f" di conſiſtenza graſsa, e tenera, mentre ſono nell'acqua, e ſimili in ap

i su parenza all'aſsongia, che ſi caua da corpi animali, onde iui appena.
-

itoccati ſilaſsano, e disfanno : ma cacciate all'aria, eſsalandone l'hu

"; more, reſtano in membrane ſottili.Ve ne è vna ſpezie ſimile à creſta

f" digallo, che da picciol naſcimento ſi dilata in modo di roſa graſsa.

li ſuoi fogli nel ſommo finiſcono infolta eminenza di punti in modo

di creſta di gallo , di color nel principio alquanto croceo : Ol

Aſengiala tre della detta creſtata, vi è l'Ampifoglia, il cui foglio viene all'am

ºpiezza di mano, fimbriato nel d'intorno nel modo della Filaguglia
pianta Americana, di color ſimile all'altra detta roſso, e croceo : na

ſcono ambe nelle grotte, e luochi opachi, ſi danno da alcuni allicon

ſumati di carne, e nelle febri ettiche.

Penna marina. La Penna marina haue il

ſuo gambonellaſuſtanza ſimile all'Adianto; la figura inſieme tutta

ſimile a penne di ala divcello, di peli che rari eſcono dall'aſta ; naſce

sùlifogli, e teſte marine in troppe, dinaſcimenti ſeparati con alquan
to di ſpazio tra l'vno, e l'altro .. Pennara marina ,

ramºſia da La Pennara è alla Penna ſimile differente nella ramoſità che è in eſsa 5

"..": ha dunque li rami ſottili, e ſaldi nel modo dell'Adianto poſti tutti in
:º vna pianezza, come fanno altre molte piante marine ; nelli inforca

mentiadheriſce muccaginoſità in modo di aranca, il cheancoſi vede

nelle penne.
- i-- º

Polypodio marino. Il Polypodio marinos

coſidetto dalla ſomiglianza, che tiene nell'andamento dello ſcapº
al terre
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Polypodio

al terreſtre; haue il ſcapo repente, 8 attaccato agli luoghi cue naſce," ,

& alza di mano in mano li fogli nel modo iſteſſo del Polypodio,quan- ſº di
- - - - - - 2 a º - - -- - ſtanza lanu

tunque nella figura de fogli ſia diuerſo, S&imiti l'Adianto ; il ſuo ſca-gi.

po è diſuſtanza lanuginoſa: ſi ritroua ſpeſſo attaccato alla ſpezie de

Zoophyti, da noſtri detta Carnume.

Caua. La Caua Fucomarino naſce con fogli

lunghi ſimili a linze, concaui nel modo delli fogli di cipolle, di color

verde, di ſuſtanza ſottiliſſima. Linza. La Linza Lnza.

è Fuco nel reſto alla Lattuca marina ſimile, differente nell'eſſer tutta

in lunghe linze diuiſa. L'Ombilico marino.

L'Ombilico è Fuco di foglio inuolto nel mododi cono, di color bian- ºmico

chiccio, di autenamenti trauerſi, il ſuo foglio mentre ſpiegato ſi ſpan-"

de ha figura triangolare, di cui la punta fa radice; creſce in altezza di
ſpanna. Alga. L'Alga è pianta marina

" alle ſpadelle herbe terreſtre: di fogli lunghi in guiſa di linze che

nello ſtremo ſi appuntano; l'iſteſſi fogli nel primo lor naſcimento ſi Aiga ha le

accoſtano, &iui ſecondo la lor larghezza giuſtamente aſſettano, ha il"& naſcimento

nome di Alga dall'effetto che fa di alligare; adopraſi communemente"

Herba Catta

v - - - - or larghez. -

à conſeruation de vaſi fragili. - i.

Sertolara. La Sertolara è nell'ordine defogli "i

marini,nell'effigie ſimile alquanto ad Aſpleno , de fogli ſemicircoli, inizi

de quali l'Vno con" piccino attaccando alla ſommità del- "

l'altro, fanno continuata filza defrondi ſenza tronchi,e ſenza coſto

le , ilche communemente nelli fogli marini ſi è detto ; l'iſteſſa ma

niera ſii nel ramificare, attaccandoſi advnoifleſſo foglio due fo -

gli capi di filze diuerſe: allunganſi circa due terzi di ſpanna 3 li fogli -.

ſono da ambe le bande di conſiſtenza ſimile àvello ammaſſato; il ſuo

colore e verdaccio.

S E R T O L A R. A,
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Fuchi Fungolari. Sono li Fuchi Fungolari nel nume

ro defogli marini, di orlo attondato quaſi di circino, con impreſe

ſioni lineari , che con l'iſteſſo ordine girano ; adheriſcono al corpo

onde naſcono con la parte, che fà vece di centro, Scimitano nel co

"i:lore, e figura alcune ſpezie de Fungi, che naſcono sù gli alberi;

i"fatto accreſcimento , ſi fendono ſecondo le linee, che ſi diſtendono

ieri e dall'orlo verſo il centro . In dettogeno la ſpezie maggiore c'haue,

"ampiezzadiſpanna, alza nell'acqua con piccolo peduccio, e sin

creſpa nell'orlo : la minore non giunge all'ampiezza di quarto di

ſpanna; &è piana; e ſpeſſo l'Vn foglio ſtà ſopra dell'altro; il colore

per lo più è caſtagno. . -

Nodolare. Cap. XIII.

Nodolare E Nodolare ſono nel numero de Moſchi marini, nodoſe , di
tutte di ſu- i l- --- --- - - - - - - - -

ſtanza petri- | nodi breui , e piccoli, nella grandezza de grani di miglio,

iº º giunti tra di ſe nel modo che ſi giuntano gli articuli di animali: di

ſuſtanza petrigna , ſono dunque le dette piante fleſſili dagli articoli

e ne ſono più ſpezie. Nodolara pulla.

"LaNodolarapulla, protien folta, e rappreſenta ſommità ſecche

di ericaligate inſieme , di color non certo; li nodi ſono nella com

mune deſcrizzion detta : ma di eſſi ſono maggiori più che gli altri

oue ramificando, l'vno à più ſi commette.

Nodolara bianca. La Nodolara bianca è di

si"conſiſtenza petrigna, condition commune , ma di ſuſtanza più che

ſi più la pulla ſottile ; e perciò nella ſua ſommità termina in ſortiliſſimi

villi, in forma di piuma; è anco meno ramoſa. -

Nodolara Nodolara Punicea. La Nodolara Punicea nella maniera

i" denodi, e tronchi imita la pulla, ma nella viuacità del colore è ſimile

i ci à Corallo. Peluccio petrigno. Il Pelucciope

"i trigno è ſpezie di Moſchomarino ramoſo nel modo delle Nodolare,

ſcismarino folto, e di tanta ſottigliezza, che raſſembra peloruuido di corio de

quadrupedi, di colorincerto, parte bianchiccio, parte verdaccio, e
fi vedeſi attaccato alli ſcogli, 8 altri Moſchi ſecchi , &è

requente nel laccio Moſcho, non più alto che divna oncia. . .
Moſchobianco marino. Il Moſchobianco

na, un marino ha gli ſuoi ſcapilunghetti con altri piccoli progreſſi, che dal
ennarini, principal ſcapo diramano i di materia piegheuole, e frale ſomiglia

nella bianchezza , e conſiſtenza alle veſti di alcuni Fuchi marini;

naſce folta ſi che le ſue troppe rendono ſomiglianza di bianca.

chioma.

Fuchi
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Fuchi incamiciati , da alcuni detti Palme marine.

Cap. XIV.

NOno alcuni Fuchilegnoſiveſtiti di tunica ſimile à veſte lina, di soſtanza al

materia nella conſiſtenza tra il polline, è il minuto tomento,"

friabile in guiſa del molle Alcyonio , nitroſa alquanto nel ſapore, "i

Eianca, 8 alle volte dipurpureo partecipe, il loro legno è liſcioſeni

za altra appendice, oltre che la diuiſione in rami;" veſte ha pro

f" , e lauori , ſecondo le ſpeciali conditioni del Fuco;

a ramoſità di dettiFuchi è per lo più poſta in pianezza a modo di man Fue, ea ve

diſteſa: onde pigliano il nome di Palme marine. Dunque trali det-fºſº

tive ne è vno c'ha il ſuo legno inſuſtanza ſimile è gambo duro, difel

ce; è di Adianto, che ſi diuide ſucceſſiuamente in alti rami ſottili; la

veſte che'l cuopre è rugoſa ſecondo il lungo de ramiordinatamente,

ſparſa di tubercoli concaui, e pertugiati nel ſommo; creſce in altezza

igombito, e più, e meno. Ve ne è vn'altra ſpezie il cui legno è duro, Fuc, ass.

&oſſeo, di ſuperficie liſcia, la tunica è ſenza rughe è" di veſte ſte liſcia,

ſtrettamente cucita,le appendici dalle bande ſono ſimilià piccole noc

che con l'agucchia di filo lauorate, frequenti nelle ſommità,e più rare

nelli primi tronchi; creſce in altezza di gombito.

- Vegetali ſenſitiui in figura di piante, e lorparti. -º ſi Cap. XV. -v

Onooltre di ciò alcuni vegetali , che conſiderati eſteriormente getali na:

S rappreſentan ſemplici piante, è loro parti , come è l'Arancioi"

Marino di color verde, e figura ritonda di arancio; qualnondimeno":

fatto del ſuo corpo apritura, ſi raccoglie di nuouo in figura ritonda, erinario

ſivniſce quaſi che in eſſo ſia ſenſo,e virtù contratrice propria delle par

tianimali;non diſſimile in virtù,quantunque di figura" il ve

getale conſiderato ſotto nome di Vermicchiara Rituſa,che ſi diui

de dal centro in rami ritondi non appuntati, ma di groſſez

za eguale al principio , che rotti nel modo dell'e

arancio detto , incontanente ſi riti

- rano, chiudendo la rottura,onde

ne reſtano di ſuper

ficie conti

Illla ,

t

DEL
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Nel quale ſi contiene la riconoſcenza di alcune piante,S& animali, 8 l'.

i",de quali è ſtata dagli altri meno oſſeruata.Con aggiunta

à ciaſcheduna pianta dell'angotationi fatte dal Signor

Gio: Maria Ferro ſpeciale alla Sanità,

Continuazione della preſente dottrina con la precedente.

- Cap. I. -

Abbiamo nel precedente libro fatta conſiderazion

| degli vegetali, è conſiſtenze marine, e terreſtri,

erfette . Hora paſſaremo alla conſiderazion del

i" piante, 8 animali, l hiſtoria de quali ſia meno

da gli altri ſtata oſſeruata ; rimettendo la com

=l pita dottrina di queſto à coloro che interamente

han propoſto trattarne, -

E V PA T o R.I o di Dioſcoride, e v Paro Rio d'anicena,

Nº - "ii NA SS ſº

S i Sº solº

l

la natura de quali è vicina alla natura delle piante

-
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L'Eupatorio,e de Greci,S di Arabi,è lanoſtra volgare Agrimonia, Eupatorie

ma perche nelle deſcrizzioni da eſſi date ſono auuenute alcune diuer- qui i":

ſità,nel darli,o non darli la fragrantia dell'odore, &nel raſſomigliarla º

advsa,oadvn'altra pianta, ne è ſeguito che da ſucceſſori ſiano ſtate

aſſegnate diuerſe piante ſotto nome di Eupatorio; e quanto alla figu- pºi ri

ra; è ſtato da alcuni ſomigliato l'Eupatorio, al canape per l'inciſure"patorio onde

delli fogli ; da altri per le piccole frondicciuole, che nel foglio tutto dipendano.

ſono,è ſtato ſomigliato al Cinquefoglio, da altri per la figura del fo.

gliotutto alla Centaurea è cui ſomiglia nel naſcimento ſe intendiamo,
inciò la Centaurea maggiore enon la minore, come alcune deſcriz-4. "

zioni falſamente hanno ; e quanto all'odore,quantunque nel proprio"
capitolo non faccia Dioſcoride mentione alcuna del ſuo odore nondi-is.

menonel capo dell'auuelenamento fatto dalla mandragora, fa men

tione dell'Eupatorio,come di pianta odorata, che nella commun ſpe

zie è poco, e quaſi nullo: ſe ne ritroua nondimenovn'altra differenza.

nel reſto tutto alla commun ſimile, di odore eccellente, quale habbia

moneglialtiſſimi monti del Mateſe, parte dell'Apennino.

ANNOTATION! DI GIO. MARIA FERRO,

“Per le varie opinioni circa queſta pianta che ſi leggono appreſſo gl'auttori, li quali non conuen

gono nella lei deſcrittione ; ne habbiamo poſte due figure, accioche il lettore reſti appagato, ci poſſa

giudicare qualſia più proportionata alla mente degli antichi.

MOL1 INDICO.

Eſta
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E' ſtato moſtrata da ſcrittori de noſtri tempi ſotto nome deCauca

ra me fo, e di Moly Indico, vna ſpezie di Bulbo, nella ſommità del cui cau

fileſono" bulbi invece defiori, e ſemi; in queſto geno dunque,

giº èla noſtra pianta, differente dal Moly degli altri, che quello habbia

- pochi fogli, e quelli ſottili: &il noſtro ne ha molti, e grandi e che

nel ſommo del caule ſia copioſo numero debulbi , ciaſcun diſtinta

mente contenuto nella ſua borſa- -

- A N NoTsA TI o N.1 D E L FER Ro. ; -

Il ſuo Bulbo è cipolla è grande, rotondo, bianco, veſtito di molte tuniche, è inuogli, de quali inuec

chiandoſi l'eſterna ſi fà di color ſcuro, ci ſi ſepara dal bulbo, che reſta nudo: fà le foglie di Scilla ſteſe

per terra, nel mezzo delle quali s'alzavn fuſticello d'altezza di mezzo piede in circa, debile, e che

ſe non viene ſoſtenuto ſi piega a terra, nella cima del quale porta vu capo della grandezza d'on neſpo

Slo, qualche volta maggiore, con alcuni grani conglobati inſieme come Spicchi d'aglio, de quali ogn

vno poſto in terra fà le radici, i diuenta bulbo. Nºn fà fiore. -

va Le Ria N a Tv B E Rosa.

Non
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Non ſappiamo che la ValerianaTuberoſa da noi propoſta, ſia ſta- - -

ta da altri ſcrittori moſtrata, produce li ſuoi foglii" proſſima "i

alla Valeriana minore, più graſſetti: li fiori bianchi nel modo della ºrdinare

maggiore , odorati alquanto; le ſue radici ſono tuberoſe, 8 han

noodor di nardo; naſce negli monti della Liguria.

A N NoT A T1 o N.1 pe L FER Ro.

Diſtingue l'auttore queſte due Valeriane Tuberoſa,º Bulboſa.Il Pona nel ſuo Monte Baldo deſcriue

vna Valeriana con la figura, º la chiama Nardo Tuberoſo di Candia, toltane l'Iſtoria dall'Epiſtola ,

quarta del Belli al cluſio, a queſta corriſponde è quella dell'auttore. Pare però, che la figura del Pona

- rappreſenti più la Bulboſa, - --

º 44 º RIA NA, B º Lº osa pr od o RE ecceltz Nirz.

può riponerſi nel geno di Nardo montano. - -

NA- '

Sº- èNsi seNS
V i

N è See

illi A S a

LaValerianabulboſa,da neſſunch'io ſappia deſcritta produce li fo .

fi nel Principio ſimilià Iuſquiamo bianco, quantunque minori: ma

ºguenti profondamente intagliati: hai fiori di Valeriana mag- racia

Sºlaradicevnica,e bulboſa, di odordinardo; e perche molto ſo- ",

miglia alnardo montano, e nella forma , e nell'odore, ſi connumera

da alcuni traleſpezie dinardo; naſce nelli monti di Liguria.

- A N NL0 T A TI O N I D E L FE R.Ro,

d afferma lo Imperato, che queſta pianta naſce nei monti della Liguria, º qnelli c'hanno ſcritto

elle piante doppoº lui, non ne hanno fatta maggior inquiſitione,in tutto ſeguitando l'auttorci on

de reſta qualche dubio ſe ſia conoſciuta d'altri. - - - - - - - -- - -

r STRV.
si
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cicHoRIA GLOBPLARE , DA ALCVNI sriMATA SPEzIE DI LIMONIo.

li - Cicheria glo. e e e e - e e - v «

f, i La Cichoria globulare è pianta portata à noi di Candia , oue è in

in cibo, e ſti
" vſodi cibo con l'aceto; alcuni la ripongono ſotto il genº dilimonij; l

- v - - - - - - - -

in hà le radici roſſeggianti dentro, quantunque il colordifuori ſia foſco

- li fuſti creſcono in lunghezza di tre ſpanne.

ANNOTATIONE DEL FERR9.

LeonardoRauuolfio chiama queſta pianta Limonio elegante,la cui radice è longa,groſſa ºn dito in cir

ca, foſca al di fuori, roſſa di dentro: dalla quale ſi alzano vngombito doi è tre fuſticelli alati . Le

foglie vicine è terra ſono ſimili a quelle dell'Aſpleno, quelle dal fuſto ſecondo che va aſſendendoſi di

minuiſcono apparendo ſenza inciſure: li fiori ſono purperei, e conſeruano il colore etiandio ſecchi, ſo

no nell'iſteſſo ordine di quelli del Limonio volgare, il ſeme longhetto ſta chiuſo in vn'innoglio difo

- gliette è guiſa di calice.
e

i.

- - - . sTRV.
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srs, raro mi proscoRipe RADIcErra , HERBA LANARIA pº Nºsrº -

La Lanaria pianta così detta da paeſani, naſce in Calabria, e nella.

arte di Baſilicata ad eſſa vicina, prouinzie ambe del Regno Napo

f", 5 hà in queſti luochi nome di Lanaria, percioche delle ſue ra

dici, e frondi peſte ſe ne ſeruono vtilmente à purgarle lane; produce

«queſta pianta nel principio le ſue frondi ſimili alla commun Sapona

ria, o pur alla Lychnide, ma nella generazion delli fuſti, diminuite,

e piccole : e molto più tali, nella generationdelli fiori, che eſſa pro

duce piccoli, e bianchi; ſono li fuſti della Lanariaſottili, e di mano

in mano ſi diſtribuiſcono in molti rami, e piegano in angoli; produce

li ſuoi ſemineri ingrandezza di grano di miglio, di ſapore amaretto,

contenuto nel ſuo piccolo inuoglio. -- -

aNNoraroNE DEL FERRo.

- ºgº a pianta ſtima l'autore eſſer la Lanaria, perche cotal nome le danno i Paeſani di Calabria, e

º gia di dipingerla sù l'Iſtoria dello ſtuthio di Dioſcoride per accommodaruela Benchegl'altri

º se habbiamo detto d'auantaggio, è nondimeno a baſtanza deſcritta.

Kkk T E

Lanaria da

noi deſcritta

rtcetttata tra ,

vſo di purgar

le lane.
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rELEPHro Di Diosc, APPO ALcrNI HELENIo DI CRATEpa,

Il Telephio

di Dioſcoride, ºla

da noi rappre- 4
ſentato e pian- S

22 -

9 Nº

( N N /Aſl2
ta da altri ſti

mata Helenio

di Crateua,

ANNOTATIONE

DEL FERRO,

Alla ſcarsa deſcrittio

ne dell'auttore ſuppli

ſce Carlo Cluſiol, 4.c

45. ſotto nome di Te.

lephio VII. legittimo

dell'Imperato,

PAPAVERo sprNoso, DI FIOR GIALLO SIMILE AL PAPAVERO coRN To

da alcuni è chiamato Fico dell'inferno, dall'effigie del frutto ſimile a fico ſpinoſo,

i

S ſº | "i -
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Il Papauero ſpinoſo è pianta nouamente portata in Italia e coltiuata

nelle teſte ſotto nome di Fico Infernale, produce le frondi ſimili a car

doſpinoſo : li fiori di color giallo nel modo di papauero cornuto: li e,

frutti in capitelli triangolariſ" ingroiezza di nocegioglan";
l -

- - - « - - il male nel geno

da,& il ſeme in eſſi minuto,ſtilla la pianta divnſugo,di color croceo,diº

odorealquanto tetro, e che con qualche amarezza morde la lingua.

Il Papauero ſpinoſo creſce all'altezza d'ongombito, 5 più della groſſezza d'on dito,ritondo,dabaſ

fobiancheggiante, armato d'alcune ſpine: al quale ſtano attaccate le foglie inordinatamente ſenza pe

adicolo (6 in certo modo lo abbraccia ) ſinuoſe, laciniate, ſimili a quelle del Sonco aſpero attornouia

ſpinoſe, di ſopra verdi con certe vene bianche, che le ſcorrono, come quelle del Cardo latteo,al rouere

io canute nel reſto li fiori,li frutti, o li ſemi ſono come dice l'auttore. - - - - -

e 4 R D o M o s T R V o so,
in figura di cornucopia. e

2. Non
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Non è fuori del noſtro l'inſtituto il moſtrare alcune forme di piccole

e... piante auuenute dal caſo in figura moſtroſa come è la propoſta da noi
pio di effigie piana, d'intorno ſimile a cornucopia ; la pianta in ſe ſteſſa,

º per quanto ſtimo, è l'OnopyxodiTheophraſto.

- º

pi queſta piantº moſtruoſa non occorre diſcorrere, hauendone parlato è ſufficienza l'autore.

T I T H 7 M A L O A TP H . L L O

pianta di Mauritania, adoprata iui in condimento

- decibi, nel modo del Pepe,

-
-

º II
- s g i
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Il Tythimalo da noi detto;Aphyllo, alcuni intendono che ſia il Xa

bra,e Camarrono di Rhaſi, è di" dritti e nudi nel modo di ſparto, o - - - -

geniſta, per lo più ſenza fogli, o pur quelli pochiſſimi nelli tempime-i

zani di Primauera,e di Autunno, con alquanti fiori di color pallido ºººº

nel ſommo de ſuoi cauli,che poco doppo ricadono:reſtandoli fuſti nu,

di per lo reſto tutto dell'anno;produce nel fiorimento autunnale li ſemi

che quantunque compiti, nondimeno ſeminati appo noi non naſcono;

ma è queſta pianta molto frequente nelle maremme dell'Africa,oue ſi ra .

coltiua ſottovn proprio nome, che in noſtra lingua ſignifica pepelun ai

go; ſtilla abondantiſsimamente di latte di color bianco,di ſapore mol-"i

to acuto, e quaſi cauſtico. li Mori ſi ſeruono di eſſa ſecca in poluere calde

per condimento, nel modo che facciamo noi del pepe.

ANN9TATIONE DEL FERRo. -

La deſer ittione è chiara, º forſe tolta da Leonardo Rauuolfio, che lo deſcriue ſotto nome di herba

Lattaria ; vedaſi l'Iſtoria Lugdunenſe, nell'appendice è c. 21. -

T o M I D 1 H I E R 1 c o

berba con fuſti,e coſtole defogli ſpinoſe.

IlPomo di Hierico è pianta fo- ſº Pomi di Hic

raſtiera d'Italia, e da altri non an- rico congene
ri alla AMe

cora deſcritta produce li ſuoi fogli langiana

bianchicci,e ſimili molto alli fogli "ie.

di Melangiana, ma alquanto mi- A N i;

nori ; il fuſto, e le" defogli é º ºli i,

ſono" fiori cerulei nel mo- sl i

do di fiori di bugloſa,li frutti ritodi ? 4% 25

in modo di melo,il colore de quali a )
N

NV

M AN

dianzi del maturarſi è verde, e do- º

po il maturamento è giallo, di ſa

pore inſipido,Scalouanto odorato

ANNOTATIONE DEL FERRO,

Dal Rauuolfio vien chiamata queſta pianta

Malainſana negra, 6 da Gio: Bauhino Solano po

mifero ſpinoſo, vedaſi è c.619. Tom,3. parte pri

ºa, l'Iſtoria Lugdunenſe nell'appendice è c.2.r
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a

poRrcNgo Di DioscoRIDE , cNEoRo BIANgo DI ALcp Ng,

Argentea volgarmente,

poa, a La pianta da noi rappreſenta:
ſ"ta ſottonome di Doricnio, riſ

i" ponde puntualmente allo Do

ricnio di Dioſcoride, con frondi

ſimili all'oliuo, e fiori divinfo

glio continuo ſenza inciſira, in S

modo di piccola campana,chia- ºN u

mato dal Dalechampio Cncoro Si SS"
- HS3 º S ()>= N.

di Theopraſto º - -

ANNOTATIONE DEL FERRo.

-

ſ

gueſta pianta è deſcritta,efigurata diligen

temente dall'auttore, ma chi ne vuol più eſat

ta informatione, veda Proſpero Alpino de E

ºroticis à C.73,

S Nº º i
E 5; -3 - -

Ai S 5

i SSS º
- un

R V B B I A S P I C A T A

Nella radice, e fogli ſimili a noſtrate, diuerſa nelle ſpicbec ha invece de fiori.

La Rubbia ſpicata è pianta pro

pria di Candia,e raſsomiglia in tut

te le ſue fattezze alla Rubbia no

Zachia º ſtrate, quantunque ſia menoaſpera;
bia ſpi • - N. - - - -

" ſe li dà nome di ſpicata, dallifiori

ſ" ordinati nel modo diſpica, e ſegna
ſi della i-tamente della ſpica di Zea,
choria Creti

6A e e ANN9TAT19NE DEL FERRO,

Carlo Cluſio lib. V. c. I27. diſcorre à pieno di

ºteſta , della quale ſobriamente il noſtro autta

re',
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c 1 c H 6 R 1 A S P 1 N o S A,

)

- - - - v

-
-

-

e, S - Si

è, a 25
N V

NA

ºr,

m - r ſ

i",%.º"mº al

". W. A

La Cichoria ſpinoſa raſsomiglia nel reſto tutto alla Cichoria no

i" , differente nell'hauerli ſuoi fuſti veſtiti di ſpine: è piantaCan
IOta -

A NNOTATIONE DEL FERO.
-

Chi deſidera hauerne maggior chiarezza, veda Honorio Belli nell'Epiſtole al cluſio Epiſt.4. E pian

ta di Candia, chiamata da paeſani stamnagati.
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TETROMARVLA, RAPVNgoLo cANDIOTo

- grato negli acefari.

a“I -Nºi

-A
aff
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Il Rapuneolo che diciamo Cretico, è pianta propria diCandia,

chiamata iul petromarula, 8 è herba teneralatticinoſa, confiori
celeſtini grati alla viſta. -

AN NorArroNE DEL FERRO.

. º Petromarula così chiamata in candia, come dice l'auttore,è specie di Raponeºi vedaſi il Bel

ºEpiſ, prima al clus, poſsiache queſta deſcrittione rieſce cotanto breue appreſo l'uºpº

ACAR
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-

A c.4 R NA D 1 T H E o PH RA STo. -
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-

-
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L'Acarna da noi detta di Theophraſto,hali ſuoi fogli lunghi e ſpi

noſi, nel circuito di fuori bianchicci, di dentro verdi, ſono le ſpi

ne di color bianco, ordinate nell'ambito delli fogli a tre a tre 5 ili.

fiore è azurrigno , il ſeme nero , e pappoſo. - -----
-

-

A N No T.A TI O N E D E L F E RR9, - « - ,
-

Troppo ſeccamente paſſandoſela l'Imperato;onde ſi potrà vedere cio: Bauhino Tom 3 parºprima,

22.che la deſcriue ſotto nome di Polyacanthus Caſabong Acarne ſimilis. -

- STRV.
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THAT'SIA LATIFOGLIA, VSATA DA MOLTI PER TVR5ITH.

fi:" La Thapſia detta da moder
rata da - - - v - -

". ni Latifoglia, è in vſo di Turb
i" ittº nell'iſola diSicilia, con ſuc

"º” ceſso buono: il volgo la chiama

Ferulacula; ſi ſeruono anco del- S;

l'iſteſſa in Fracia invece di Tur- és"

bito e naſce nel Regno Napoli- "
tano nel monte Virgineo di Ci- AS

pania e nel monte Gargano dell' º

Appulia fa li fogli di Thapſia, ſi

ma molto più lati, il fiore in om- è"

- bella di" giallo, il ſeme lun

goalato,diſapor medicametoſo;

le ſue radici ſono graſſe latticino

ſe, di dentrobianche, di fuori ne

re, amarecon alquanto diacri

monia.

.A NUN9TATI 9 NE DEL FERRO.

2ueſta è ſofficientemente deſcritta, perciò non

ne dico di più.

cHETMIO PIANTA SORIANA , E

Candiota ſpezie di Alcea arboreſcente .

Il Chetmio così detto da Soria

ni, è ſpezie di Alcea, &è pianta

fruticoſa, coltiuata da eſſi in di

leto della viſta.

ANNOTATIONE DEL FERRO'

E aſſai conoſciuta da tutti i giardinieri, poi

che non vi è giardino,doue non ve ne ſia qualche

pianta , vien chiamata Althea, o è deſcritta

dal Clus, lib, 4 Cap. 13. ſotto nome d'Althea

futex,
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c o N V o L V o L o M R I N o.

berba lattifera,congenere alla Soldanella,

ll Conuoluolo marino naſce nelle ſpiaggie del mar noſtro,e ſi diſten

desù la terra per cinque o ſei gombiti, hali ſuoi fogli inciſi diſuſtanza

graſſa,di ſapor ſalſo, produce li fiori bianchi, di circuito continuo in fi

3ura di campana;ilſeme rinchiuſo in folliculo triangolo peloſo,nel mo banlui,

do che l'ha la Soldanella, è cui queſta pianta è congenere; e perche l'è"- - -- - - zie diSolda

nelle operazioni ſimili, ſi adopra nell'iſteſſivſi, mentre nouellamen nella

te è vſcita dalla terra.

A NUNOTATIONE DEL FERRO.

queſta pianta è deſcritta è baſtanza:anci dice l'auttore eſſer congenere alla Soldanella con la quale
ha Somig ianza,º anco per fargl'iſteſſi effetti, Il Rauuolfio nell'appendice all'IſtoriaLugdunenſe d

C,2o la chiama ſpezie di Braſtica marina ouero Soldanella. - - -

- LE
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y

-

a E o N. r o P o p 1 o 2 e ci rra o,

- da alcuni ſtimato Catanance.

Il Leontopodiodanoideſcritto è pianta propria diCapºriſpon

sa la deinteramente alla deſcrizzion datagli da Dioſcorid

Leontopodio

inuolti in ſe

- - - Albino de E
tenche l'auttore deſcriua queſta pianta abbondantemente, nondimenº vedaſi Proſp. Alpino de E

xoticis à c. 113 che ne darà più minuta informatione.

o ; alza da ter

più che meza ſpanna, e produce li ſemi arricciati,

ſe ſteſſi in modo decirri.

e; fà li fogli lun

ghi, e bianchicci, &il fiore che nel bianco và al cinere

Ia non
erauolti in

-

a N Norario N E o E L FERR0.
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R A N V N. C o L 0 T R I P O L 1 T A N o, . . .

di radice tuberoſa, e fiorpuniceo, -

fi"""
fondi inciſe di profonde inciſure Q S è
ſerrate" alquanto ſuc-º V, a è S

chioſe,e peloſe,di color pallido, e GAV, s=liS KS

verde,di guſto ingrato,e che mor.

de, produce li fiori bianchi,Scalle

volte di color di minio, li ſemi

alati, ondehanno effigie defogli,

ſenza alcun ſapore; hà le radicitu

beroſe; perloche da molti è chia

mato Ranunculotuberoſo. ,

A'NNOTATIONE DEL FERRo.

TNºn occorre altro , poiche la ſudetta deſcrit

tione è baſtante, e

-

- -

- Lll La

Semi del Ra.

muncolo Illiri

coalati & in

forma defogli

,
-
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La Verbenaca repente ha li fogli della propria Verbenaca: ſerpeg

Verb giarameggiando sù la terra con capitelli ſimili à ſtecade, ma molto

r"minori nelle quali ſono li fiorini, che nel biancoporporeggiano; la

f"ſ"pianta tutta è di ſapor aſtringente. - -

ANNorarioNE DEL FERRo.

Hà queſta pianta le radici ſottili capillari : il fuſto tenue, quadrato,genicolato, liſcio ſerpeggiante

per terra, il quale produce da nodi vn fuſticello di longhezza di mezzo palmo; eſcono le foglie à due a

due, non molto longhe,nella cima ſerrate,acute,d abbraciano il fuſto, ogni modo manda fuori vn fuſti

cello dritto longo doi à tre oncie, veſtito di foglie come il maggiore, che nella sòmita ſoſtentà pure vn ca

pitello ſquamoſo quaſi ritondo, ſimile a quello della Stecade: li fiori ſono ſimili a quelli della Verbena

volgare, come anco il ſeme,
--

-

p E N p e p 1 A R e E 1.

º

-

--º
- .

Ilſe
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Il ſeme della pianta chiamata da Mauritani Albelmoluch, da Sera- -

ione, & altri ſcrittori antichi Arabi, è ſtata deſcritta ſotto nome di fº:"

fi: ; hoggi è in commune vſo appol'iſteſſa natione, di purgare "nº"

il corpo, e perche ha ſomiglianza molta col ſeme di Cataputia, ſti

mano molti che ſia il Dende l'iſteſſo che il Ricino Americo; il che,

è falſo , deſcriue Serapione con altri Arabi tre ſpezie di Dende , il

Chineſe, l'indiano, Sil Sahati, de" il di Chineſe ha il ſeme

groſſo ſimile à peſtacchi : il Sahati ha la grandezza del ſeme di Cata:

putia: &l'Indo è mezano tra l'Vno, e l'altro, degli detti: il più da lui

i",è il Chineſe, il più biaſmato, e per la tardità della ſua opera

zione, e per la ventoſità che genera, e per li cattiui, e timoroſiacci

dentiche apporta, è il Sahati. Debbonſi come eſſo ninſegna, ripur

gareli ſemi dalla corteccia di fuori, e dalle linguelle interanee, che

ſono pericoloſe, e corruttrici della carne,ſi che nel mangiarle mutano

il color deglilabri ſe li tocchi; perloche hanno in marauiglia che con

tantacaldezza ſia giunta tanta ventoſità.

anorarioNº DEL FERRO .

Molto confuſa ſi troua l'Iſtoria di queſto ſeme appreſſo gl'auttori però vedaſi Gio: Bauhino Tom. 3.

lib. 24.c, 644. che ne diſcorre amplamente, ci porta varie opinioni, e autorità.

n o º a s P B z 1 E D I P E P E,

da alcuni ſtimato.Amomo degli antichi.

- -

Lll 2, Epor
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E portato a noi per via de Portugheſivna ſpezie di Peperacemoſo

i" alcuni ſtimano ſiai"momodegli antichi, ha il ſapor del Pepe,e nella

rººſ ſuſtanza è ſimile a Cubebe. - - -

l'Amomo de - -

antichi - - vaNNOTATIONE DEL FERRo. - .

gueſto pepe da Portogheſi vien chiamato Pimienta del Rabo, cioè pepe caudato; vedaſi la deſcrit

tione in Gio Bauhino Tom, 2. lib.15, è c. 185.

G A R o F o L o PL 1 N. 1 a No a Ro M e

- - dì nuouo portato dail'Iºdie orientali. - -

.

-
-

è ſº - fÈ - -

-

-

-

- -
-

- , -

-
- - - - - - - -

- 6è - - - - - - - - -

i -ſº - -º -º - : i 3

I
- - -

-

Garofalo Pli. . - - - -

i E anco portato a noi pervia diPortugheſivna ſpezie di ſemearo

º" matico in groſſezza del commun Pepe nero, di odore, e ſapore ſimile

º Garofalº al Garofalo aroma conoſciuto, quantunque nell'inuecchiarſi perda.

l'odor ſuo sli moderni ſcrittori il chiamano col nome Indiano Ne

gunda;e riſponde molto alla deſcrizzione del Garofolo che ſi vede nel

teſto Pliniano. -

A N NOT A TI O N E D E L F E RR 0,

Il Garoffolo Pliniano vien deſcritto dal Cluſ nel libro de Exotici, lib.primo; c. 17 ſotto nome a

Amomo di alcuni: li moderni ne recitano la vera ſtoria; onde pare in queſto, che l'auttore s'inganni,

che ſia il Negundo, eſſendo il Negundo deſtritto dal carzia,o Monardes con altra figura.

FAGARA MAGIORE FAGARA MINORE.

- -
La
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La Fagara vna ſua ſpezie è ſtata deſcritta diligentemente dagli A- p.ſpezie di

rabi, e queſta io chiamo maggiore: ma ne è vn'altra ſpezie minore, i "

portataci ſimilmente da paeſi orientali.

- ANUNOTATIONE DEL FERRO'

chi deſidera maggior dichiaratione della Fagara , veda il Clus. de Eſcoticis lib. primo in Car

zia dall'orto al cap. 23 delle cabebe il quale ne da contezza più particolare .

INCHIOSTRO INDIANO. INCHIOSTRO INDIANO

roſſo. roſſo.

" . "si i sitº º
-

-

- a

- Hº -

A "

t

- Inchioſtro Indiano. "

Sono nelle Indie occidentali invſo deſcrittori due maniere d'inchio-"li
ſtridico,enero,e roſſo l'Vno,e l'altro de quali ſi prepara nelle botteghe ſati cogoma,

il roſſo è compoſto di polue ſottiliſſima di raſchiatura diverzino am

maſſata con certa ſpezie di gomma , il nero è fatto di terra bitu

minoſa nera, con l'iſteſſa maniera deglutino;ſono ammaſsati li det

i"intauolette,e ſigillati come nelle ſoggette figure ſi rappre

Cnta ,

--

1 N. c H 1 o S T R o I N. D I A N o N E R o,

nella ſua caſetta.
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Haloſanthe - - Haloſantho, o Fiordimare, -- :

i". Il chiamato ſeme di Ceto è l'iſteſſo, che l'Haloſantho, quaſi Fior di

"mare; percioche ſi ritrouanelli ſtagni marini, a quali ſopranata in
ni. modo di fiorimento: e Dioſcoridec inſegna, che ſi ritroui nelliſta

gni del Nilo,oue con eſſo haue il mare communicanza . Noi hab

biamovna tal materia nello ſtagno Tarentino, che è ſorgenza di

acqua, olacooue il mar penetra ; fù daalcunichiamato ſperma di

ceto, quaſi ſeme di balena: percioche è opinionde molti, che talco

ſa fuſſe la materia da noi propoſta. Dunque nel tempo di Prima

ucra, e nell'hora matutina fi vede nuotar nel mare queſta materia.

quaſi furfura sù l'acqua, ſimile à minute, e tenere ſcane di peſce, di

color bianco, S&alle volte nel bianco pallide; e ſe il mare ſtà nella.

pa quiete il detto fiore ſopranuota all'acqua: maseglifluttua, ſi dirom
aciale- pe , & attacca alle parti ſode nelle qualsincontra , è ſiano legni,

"fiat. è altro; nello inalzamento ancor del Sole riſoluendoſi la parte ſottile,

ſ", e calando la materia al fondo , diſpariſce, 8 è chiamata da eſſi Fito,ſeminale, A- - - - - - - - -

che è nome di ſuſtanza feminale; dal detto Fitoſi generano in breue

" piccoliſſime forme de Mituli neri di grandezza di grano di

miglio, che ingranditi dopo di alquanto di tempo ſi raccogliono,

e traſpiantati ſi ſeminano per pigliar il compimento della lor gran

pſ, al Ha dezza in vſo di cibo. Queſto habbiamo dell'Haloſantho, da altri

" ſcrittori non oſſeruato. E invſo l'Haloſantho appo di molti per me

dicamento del difficile reſpirare , pigliato arroſtito a peſo divn

ſcopulo ; l'adoprano contro le cadute di alto à disfarli grumi di ſan

gue, e conſolidarle rotture ; altri l'accompagnano à medicamenti

colici, e che disfanno il vento nelle membra generato, ma ſi ſtima il

ſuo ſouerchio vſo nociuo; ſi diſſipa, e cola all'humido nel modo del

l'altre ſuſtanze ſalſe - Telline pedate.

Sono le Telline communemente conoſciute in vſo di cibo, ſeparate,

dal luoco oue ſi ritrouano, e biualue: a quali nella contenenza del

fiºrpºſono ſimili le affiſſe : quantunque nel reſto delle condizioni

"i ſiano diſimili; percioche in vece di due guſci n'hanno cinque , di
communi. pezzi"i , conſuſtanza membranoſa trameza; dunque le due

i. , che riſpondono alli due guſci delle communi Telline cia

ſcuna è di due pezzi, e la minore delle due è verſo l'appuntato il

quinto pezzo ſimile alla tagliatura dell'Vnghia humana , ſtà nella

commiſſura anteriore tra l'Vna, e l'altra banda; ſono tutte le Telline

di formaamendolare, ma con maggior ſomiglianza le affiſſe, o pe

date , che nello ſtremo più ritondo con lo piede membranoſo

adheriſcono a legni , è ſpeſſo con lo piè attaccato ad altro piede,
quaſi rami de ſterpi, dunque le moſtrati hanno ſemplicemente VIUa ,

rara º modo di piante animali ; le foraſtiere del paeſe Settentrionale
icontengono concetto di animali volatili so che caſcando dopo la.

º maturatione nell'acqua creſcono in forma di anatre, non altrimen

te, che
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te, che à noi molti inſetti volatili prouengono da madri diuerſe pro:

dotte da piante viuenti quaſi lor propri parti, nel qual modo ſono lº

Ricci, Creſte, Veſſicchie, corna, e varie forme che naſcono dalla na

tura di diuerſe piante, nel modo delli lor propri frutti.

Scinci di Dioſcorride. Li Scinci del commune

vſo ſono a noi portati dal mar roſso, ſotto nome di Stinci marini. Ma,"
noi hora deſcriuiamo lo Scinco deſcritto da gli antichi, e ſegnata-" di

mente da Dioſcoride, frequente nella riuiera di Africa ; qual ancoi",

ſi vede, quantunque men frequente, nell'iſola di Sicilia nelle ruine":

di edifici, che ſono a mare verſo l'Africa, chiamato da paeſani"
Thyro, con nome ſoſpetto diveneno ; ſono dunque li detti Scinci Sie",

di corpo ſimilià Lucertule, di color pullo, di ſquame sù la pelleº

raſsettate , & vnite ſi che ne diuiene la ſuperficie lucida, e nel ma

neggiar lubrica; di queſta ſpezie, come men conoſciuta, ne habbia

mo fatta copia à gli amici. Echinei, o Remora.

Quantunque la Remora degli antichi da molti ſia dimoſtrata ſotto Doſcrizzion

forme" peſci, non è perciò che alcuna ne riſponda , oltre alla Rime

della propoſta da noi. Ha queſta nella parte del capo ſoprana le 6 i la re

reſe nel modo che li cirri delli polpi, con quali apprendendoſi al-"i
i" , o corpi di altri peſci groſſi cetacei le impediſce il proprio intimo

corſo, e le ritiene a ſuo modo non altrimente che'l timone con poca e-".

minenza ch egli habbia dal vaſcello ha poſsanza di drizzare il ſuo cor-tatti.

ſo; & il rappreſentato qui da noi è della" grandezza, che mi è

peruenuto nelle mani. Spada marina.

Vedeſi nel golfo della città noſtra vna ſpezie di peſce chiamata quiui

Spada marina, dalla molta ſomiglianza, che egli ha con la ſpada del

commun vſo; il ſuo colore è argentino, che toccato facilmente at

tacca; & eſso è ſottil di corpo ſimile inciò a faſcia, perloche ſtimiamo

che habbia appo Ariſtotele il nome di Tenia, che appo noi ſignifica

faſcia; gli occhi ſuoi ſono a proportion del corpo grandi. Tenia di A

Purpure. Le Purpure da quali ſi raccoglie il fia

color pretioſo di purpura ſono ſpezie di conchigliturbinate, e circon-"aarina ,

date di acute eminenze, queſte dunque raccolte in tempi conuenien-" ſi
- zie di conchi

ti dell'anno ſi ſerbanviue, e punte con iſtromento a ciò deſtinato, vo-gli
mitano il lor colore di nobiliſſima tintura. marino dà il

nobiliſſimo co

Vela marina. La vela marina è nel numero "dipºrtº
de Animati marini mezanotra le piante, e gli animali, di conſiſtenza ra e -

cartilaginoſa di lunghezza di due oncie,couerta di tenera membrana

di color ceruleo viuace, mentre viua ſia; ha il nome di Vela , perche

eſsendo eſsa triangola, di ouunque ſi veda moſtra alcuna delle tre fac

cie ſimile à vela diſteſa; vedeſi di rado, e quando eſsa ſi vegga, ſi vedeva anima

in molto numero; ſono alcuni che l'wſano in cibo fritte, e condite di ºrº
- - - - - re di rado,

oglio, e ſale, non è ſtata, cha ſappiamo, moſtrata da altri ſcrittori - ma ini

- Lorica marina. La Lorica marina" 0

è ſpe
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è ſpezie di animale imperfetto, ſimile à corio delineato in modo di

ſcame commeſſe; procede nell'acqua con mouimento ſerpeggian

te, d'inceſſo dritto, e non colcato, come di bande deſtra, e ſiniſtra ſi

mili. Rete marina. La Rete marina ha con

catenamento ſimile à rete, S&inuoglio de filiccioni aggruppati, di

ſuſtanza tenera, nel modo della Vermicchiara, &Alcyonio Mileſio;

e perciò può riponerſi nel geno d'Alcyonijmolli; ha mouimento ani,

-. . . male. Eſtrice marino. L'Eſtrice marino.
Eſtrice mari S - - - e - - - - - -

"i ſi è nel geno di Incini marini, differente dalli conoſciuti nella lunghezza

ſºº molta, e grandezza delle ſpine;non altrimente che gli Eſtrici terreſtri
u dalli Ricci terreſtri; la ſuſtanza delle ſue ſpine, e corteccia ſi cuoce,

come le Conche, & Oſlriche in calce.

Ceraſta, La Ceraſta, che noi diciamo Cornuta,

è ſerpente di molto veneno ; ritrouaſi in frequenza nelli deſerti di

corsi alla Babylonia , con pelle ſquamoſa, di ſquame grandi eminenti nel

giº ſr modo del noſtro commin Ceruone, di color bianco, che và al cine

"' reo : lungo circa due ſpanne, e meza: di capo ſchiacciato,con due

eminenze nel luogo del ſopraciglio ſimilià piccole corna , che ella

muoue nel modo delle Lumache: in queſto diuerſa, che non come

quelle ſi allungano, o abbreuiano, reſtano dopo la morte della Ce

raſta le dette eminenze in guiſa de ſpine ; è chiamata da Ariſtotele

la Ceraſta, Colubro Thebano : e come il Bellonio approua, è nel nu

mero de ſerpenti Viuipari. Cecilia.

La detta da noi Cecilia è nel numero de Viuipari , il volgo la chia

º":ma Cecella; ha quattro piè nel modo delle Lucertole,ma di tanta pic

"i colezza, che è preſſo che ne fuſse priua, perloche nel ſuo ordinario

!", ingreſso repe nel modo dell'altre ſerpi, ſenza ſeruirſi de piedi; ſene

are. ritrouano in Campania nelli prati paludoſi tra l fieno, que non ven

gono fuori anzi l'apparir del Sole, Lalor lunghezza e di ſpanne due
rara " circa, di capo e raccolta ſimile à Lucertole; di corpo che dal ca

eloeità, e lu - - - - - -

ſi poverſo la coda di mano in mano diminuiſce; ſono lubriche al tatto,

º e veloci nel caminare, e perciò difficili ad eſser rattenute; il colordieſſe è pullo,che và al nero oſcuro. l

- Cecilia di Geſimero. La Cecilia di Geſnero

caiata è ſimile alla già deſcritta, dell'iſtiſso colore, e fattezza, ma di gran

iminor devzaalquanto minore, chiamata dal volgo con l'iſteſso nome Ce
corpo , - - - - - -

cella, e per l'iſteſse cauſe dette difficili ad eſser preſa; e di commun.

parere ſtimata ſenza veneno. Salamandre.

Sono le Salamandre nel geno di Lucerte, e quantunque l'altre Lu

certe procreino ; queſte nondimeno procreano animali ; ma ſono

- invno iſteſso lorgeno due differenze di Salamandre, dico di aqua

tili, e terreſtri,i non di naſcimento, ma di vita, e nutri

zione, onde ne ſegue la diuerſità della figura; le terreſtri dunque per

salamandre lo più habitano nelle cauerne, e fiſsure di terra, in luochi opachi, che
terreſtri . ſono

l

l
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ſono inſieme & humidi, e freddi, e concepono come le Vipere per

meſcolanza di maſchio, e femina; nel tempo di partorire, o vanno -

ad alcuna lacuna di acqua vicina, o pure aſpettano tempo piouoſo,

&ſommerſe nell'acqua , dan fuori le lor creature , non in minor

numero di venti, nè in maggior di quaranta, inuolte in membrana.

in modo di ſpeſſa aranea, ilche fanno in vn giorno; dunque calan

do il parto al fondo dell'acqua poco dopo ſi vede mouerſi, e la mem

brana in cui era inuolto và a nuoto. Reſta dunque la Salamandra nella

lacuna, &iui dimora,e viue,ſe per concorſo di altre cauſe non diuenga

terreſtre. Quiui ha da conſiderarſi, che quantunque le genitrici ſianoi;

di coda tonda come il geno di Lucertole, le generate nondimeno ſonoi
di coda ſchiacciata nel modo delle Anguille:percioche di tal formaha

dibiſogno nell vſo del nuotare, e perciò talla conſeruano mentre non

diuengan terreſtri per alcun mancamento dell'acqua; dunque le dette salamandre

aquatili ſi nutriſcono da principio di limo, &eſcono alle volte all'aria;i"

" terreſtri che tali diuengono,mentre per diſſeccamento o altra cau ".

ſa loro manchi l'acqua,viuendo al ſecco di mano in mano ſe li ritonda

la coda nel modo dell'altre Lucertole;e viuono nelle cauerne della ter

ra con nutrirſi di lumache, vermi, e coſe ſimili; han communemente

li denti in modo di ſerra,ſenza li canini; e rimettono il veleno perboc

caà modo di latte di color che và al giallo, di ſuſtanza graſſa: &irrita

te da coſa moleſta cacciano anco per tutto il corpo in modo di ſudore

vnaſuſtaza lattea ſimile alla già detta,che ſtimiamo materia velenoſa

Lacerta Chalcidica. Euui ancovn'altra ſpezie di Lucerta che vi- Lucera per

ue in luochi opachi, e fiſſure de muri, chiamata da alcuniltaliani Ta-"

rantola, di viſta horribile,e di color piombino, con eminenze per tutta rantola.

la figura; fu queſta dagli antichi detta Chalcidica. Phalangio.

Le ſpezie de Phalangiapponoi dette Tarantole,hanno il nome diTa

rantole, per eſſer neltenimento di Taranto,e luochi conuicini, più fre

quenti e conoſciute, che altroue, ſono nella ſpezie di Aragni,ma mag- - l

i" che gli altri; liPhalangi ſtanno ſotterra intanati: e nella bocca. "

elle lortane vi ſi vede inteſſimento di bianca,e ſpeſſa tela accommo- sº.

data in modo che non impediſca il tranſito; la prima ſpezie quantun

que morda,non però porta dolore, o accidente grauealcuno. Ve ne è agia
vn'altra ſpezie i paeſani detta Solofizzi, che è più delle ſudette vene ſi

della Taran.

noſa più groſſa,e di color nero,che mordendo fà tumore; non teſſono "i

telemaviuono nelle tane ſotterra; ſi rinouano gli accidenti anno per"anno nell'eſtate à coloro che ſono ſtati morſi; e ſi guariſcono con la 770 e

ſtrachezza, e ſudore moſſoli dal ballo, che fanno al ſuono conforme. . .

alla paſſione dell'infezzion fatta. Cantaridi.

Loda Dioſcoridele Cantaridi faſciate, che ſi ritrouano tra le biade, cantaraiſ.

tali ſono le Otrantine da noi moſtrate con faſcie che attrauerſano il"

corpo. Talpa ſpezie d'inſetto. - -

La Talpa di proprio nome, da cui ſi dà il nome all'inſettoi ſpezie

1 qua

ziion di figura

-

-
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di quadrupede ſanguigna, nera di pelle, che viuc ſotterra, ſenza oc

i",i": chi manifeſti, ma oſcuramente formati ſotto la pelle; è ſenza voce:

ſcrizioni con mano nude, e che ſi muouono à trauerſo, attiſſime allo ſcaua

mento della terra, oue mena la ſua vita, a cui nella forma dellema

no, e nella vita ſotterranea è ſimile l'inſetto da noi propoſto, è chia

mato dal volgo de ruſtici Guoffolo, S&è odioſo agli hortolani per lo

danno, che fa alle piante, diuorandole loro radici. cacciato detto ani

male di ſotto la terra all'aria, con preſtezza ſcaua la terra con le ma

no, nel modo dell'altre Talpe, e ſi ſepeliſce; ama luoghi di terra laſ.

ſa, graſſa, Schumida. - - -

i , Scarabei Rinoceroti: Li Scarabei Rhinoceroti,

così detti dalla ſomiglianza dell'animal quadrupede, dal corno, che

l'vna, e l'altra ſpezie ha ſingolare, ſi veggono tra di noi nelli più cal

di meſi dell'anno, che ſono il Luglio, S. Agoſto; il lorvolo è pigro, e

tardo, ſi che facilmentevengono in mano di chi vuol prenderli: ilco

lore roſſeggia alquanto. -

Scarabeo cornuto, che alcuni chiamanTauro, - -

LoScarabeo cornuto, che alcuni chiaman Tauro, è di color più nero

del detto Rinocerote, e di forma più lunga ; ha nel capo due corna

lunghe al doppioche eſſi ſono, di ſuſtanza oſſea, ciaſcuno articulato

di quindici, ò ſedici giunture; alcuni intendono, che della detta ſpezie

di Scarabeo faccia Ariſtotele menzione ſotto nome di Tauro, ma per

che egli diſſe, che il Scarabeo detto Tauro, naſca da legni aridi, e ri

trouiamovn'altra ſpezie d'inſetto nella grandezza,e figura di Scara

beo naſcernelli legni aridi : perciò del tutto diſſentiamo dal parer di

coſtoro; il Tauro dunque di cui intendiamo che Ariſtotele ragioni, e

di grandezza, e figura di Scarabeo, ma di condizion più toſto appar

tenente al genoApiario, volacon ſuono e triuella li legni, oue ripone

il ſuo parto con materia ſimile alla ripoſta nelli faui dell'Api. -

Cerui volanti. Li Cerui volanti ſono ſpezie de Scarabei,

, deſcritti da Plinio ſotto nome de Lucani, hanno le corna rameggiate
I Vſo medici

nati nel modo di corna dicerui; vedeſi queſta ſpezie d'inſetti cruſtati in

"Lombardia prouintia d'Italia, e ſono ſtimati di molta virtù controli

dolori, e ritiramenti de nerui di gambe,accidente da noſtri detto gran

chio,che viene à tempo; ſi portano dunque per amuleto ligati in oro,

o in argento le femine ſono nelle ſue parti minori, 8 nella ſtima iſteſ

ſa di remedio. Vipere. - Delle Vipere qual ſia

il loro parto, con altri auuertimenti affatto diuerſi, da quel che ne han

no aſſerito alcuni antichi graui ſcrittori, ſono molti anni, che di no

ſtrarelazione ne ſcriſse Pietro Andrea Matthiolo ; ſono dopo ve -

- nuti altri diligentiſſimi inueſtigatori, che riconoſcendo la verità

delle coſe da noi propoſta , fattone curioſa conſiderazione, n hanno

diffuſamente trattato ; ll nome di Vipera è nato dallo effetto di par

torir nonl'oua, ma il proprio animale, quaſi viuipara; &è falſo"a
CIAC
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che alcuni hanno ſtimato, che il figlio venga fuori rodendo il ventre,

della madre: ma come in altri molti vengon fuori inuolti nella propria

membranavterina, che chiamano ſeconda, qual poco dopo vſciti che

ſono, rompono, vengon fuori tutti tra divngiorno, e dipongonola,i

" nel modo che nelli propri tempi fanno le ſerpi adulte. Hanno"

unque le Vipere nelle parti interne li vaſi ſeminali tutti che li anima- i
Abbagliamº

li ſanguigni, ma che nella figura ſeguano la lunghezza dellor corpo i
le nel parto

Stimò Ariſtotele che la Vipera partoriſce,vna ſolcreatura per giorno,i
e che il ſuo parto duraſſe per giorni venti; inoltre che li" fuſſero

partoriti inuolti nella membrana che eſſi rompono nel ſeſto giorno, e

che gli altri che tardauano rompeſſero dentro del ventre la membra

na in cui erano inuolti; ma come ſi è detto,habbiamo viſto partorirli

in vn giorno tutti inuolti nelle loro membrane,che eſse poco dopo del

l'eſser partoriti, rompono,8 il ſeſto giorno dipongonovn'altra mem

brana o pelleciuola, che gli è come vecchiaia.

T E L L 1 N E P E D A T E.

Congeneri alle Conche anatifere delle parti Settentrionali,

da quali naſcono veelli in forma di Anate,

ººººf aM A RG.A RIT I F E RA, o M A D RI P E RE A :

il preſente ritratto ſi vede eſſer di vna condizion fecondiſſima.

Figura de , .
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s c 1 N c e D 1 L r D 1 A: | EcR E NE I, sp V REM o RA , PEsce

a Prouincia di Mauritania, - con la parte ſoprana della teſta ſi attacca à va

- deſcritto da Dioſcoride. l ſceli, animali cetacei,e lorferma il corſo.
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E CH I No S P.A T,A GO NUV D o :

Nonſi vede viuo; per eſſere animal diprofondi pelaghi; morto viene agallaſul mare, ci è portato agli lidi ; è di forma ouale, e di l

- prominenza doppia nellaparte di dietro,

p v R P v R A e c H I N A 7 A,

Tºurpura animal turbinato, di figura arricciata,

con eminenze maggiori che l'altre,

SPA
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V E L A M A R I N A ,

animale di ºolorºeleſtino, da molti vſata in cibo fritta,

LO RI.C A M.A R1 NA,

vede rare volte, 3 in tempi ſereni;

o incontamente il mouimento.
72A.

eſtratti dal mare per

Ha mouimento nel mare :
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E S T R I C E M A R 1 N. o.

ſi ritrouanelli mari profondi,

siSSmal

º
S

2SS S S S º

ſi li"re
5 4" i "t II

c E R. A S T A , S E V C o R N V T A,

animal di molta virulenza, di pelle ſcamoſa, eſcame

eminenti, lungo preſſo d tre ſpanne.

2:32esº tessSS

g i
N AZZ KS

SNM)). % S

è, i
E" ſº

ººº;
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- c E c I L 1 A M A G G 1 o R E,

con veſtigi depiedi,animal riuiparo.

No

SS.

Sso
V

Zº
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s.AL.AM.ANpRA COL SVO PARTo,

) w,

s E ºSº" -
VM º -

l M. I 11

l'ºri

S ºve

= e º º siÈ -

ſ/A "N" "i
èJ Ss ai" º" ")

Sì, - 7 ſi º l º - l

Sº" (" i",
M

SN se " o
SN si é HAllº

siſ S

º

-

-

Altra ſpezie di Salamandra di rado veduta. -

Vi è oltre della detta vn'altra ſpezie di Salamandra montana, più di -

radoveduta , di corpo minore, e coda a proporzion del corpo più

lunga,8 acuta; il color ſuo del dorſo, e parti ſoprane è nero inte

ramente ; il color del ventre, e parti ſottane della coda,e piedi tutti,

roſſo affatto, e ſanguigno; hanno oltre di ciò alcune linee bianche,

pallide nelli ſopracigli,S eſtremità mento inferiore, e confini laterali

del ventre.

-

l. A c E R T A C A L c I D I C A,

volgarmentede tta Verminara.

i"sSì, i !
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s

s c A R A B E O R H 1 N o c E R o T E.

del geno feminino, il dritto, di rouerſo.

sc.ARAEEo DA ALcv Ng chi.AMATo TAVR0.

- – il ſuo dritto,
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– -–-–

cERVo voLANTE : E sc ARABEO RHIN9cERorr:

da altri scarabei Lucani, nel geno maſcolino.

del geno feminino.
-

. . . . . . . . . . . . . . 37,

- AHINOCEROTI IN ATro Di VoLo :

il lor corno è di durezza oſſea.

scarabei arcoRNI, scarabei Ircang

VI
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VI P E RA, e sv o P.ARTo,

' 7 o p Pg o D I G 1 0 V E N c A - º :

Ballagenerata nel ventre vaccino, dipeli inuoli, e couerta di ſuſtanza tophecca.
-

-

-
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-
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r o P H o D 1 G 1 o v E N c A

ſecato per mezo.

N -

ſi

Conchiuſione di tutta l'opera. Cap. II.

- Arrebbe il ſoggetto iſteſſo richieſto, che con alquanto di ſpecu

lazione diſteſa, ſi fuſſe proſeguita l'hiſtoria delle piante, e de

gli animali ; ma come nel principio fù da me propoſto, di

non abbracciar queſta parte d'Hiſtoria tutta : ma

ſolo quanto io ritrouaſſi da altri non oſseruato;

però non reſtar è benigno Lettore,

d'aggradire quel tanto

c'hò compartito è
Studioſi.

a º

A l -

-

I L F I N Ei



I N D I C E

DELL'ISTORIA NATVRALE

D I F E R R A N T E

I M PER A TO.

Nelprimo, ſecondo, terzo, quarto, 65 quinto libro, ſi tratta

delle terre, e lor diuerſi vſi, e nature,

Garico minerale folio 129

.Ampelite, II6. I 22

Arena in vſo di fabriche, in che, e co

me ſi adopri. 38

il Arene di ſpezie diuerſe. 4I

trgilla, e diuerſe ſue ſpezie. 22

Arſenico. 9 I

Atramento , 92

Azurro oltre marino Io6

B 1anco a freſco. - 9 I

Bolo adoprato in ºſo di fabriche, 39

Bol armeno. 124, 128

Bolo inſanguinato. 128

Bolo Toccaieſe. 127

Alce di qual pietra ſi faccia, 4o, 41

C Calce onde incrudiſca. 42

calce, e varie opre che di eſſa ſi fanno in vſo di edifi

ctſ. 42

Calcimonia, 129

Ceruleo, 85. Ioo

Ceruſa. 9o. 91

Ceruſſa bruciata 9 I

Chryſocolla. 86.98

Cimolia. - I 13- 12o

colore conſiderato nelle terre de agricoltura. 3

colori c'han corpo, e colori che non han corpo. 81

colori a freſco, a guazzo, a tempra, ad oglio varia

mente adoprati, 8 I

Colori moderni di varie maniere- 1o7

Colori di fiori, e frondi. Io 5

Colori diuerſi di terra. 132

correttion di vna ſpezie di terra con l'altra. t5

Cottura, e colorimenti dati all'Argilla. 26.27

cottura delle forme. 75

reta verde - - 96

N Mendation delle terre humide come ſi faccia ,

I3

IE"in delle terre magre. I4

Erethri 92

ºi:gittare di varie maniere, 51.78.79

fºrme de modelli perfetti. 62

Forme di mezi rileni, 63

Fuſion delle terre. I 15

G ºneral conſideratione delle terre, 128

ºrſº inſeruitis de modelli, e forme da tragit

- e-. 2

graduation delle terre di coltura, ;
grafio piombino, - Io8

2 ſgino, 93

Ndico. 94

Intonicati in varie occaſioni come ſi facciano, 49.
O

5 Auatnra delle terre. l Il

Lemnia degli antichi, 6 oue ſi ritroui, 25 126

M Arga che coſa ſia,e ſue diuerſe ſpezie, 6 effet

ti in bonificar la terra. I 6

Mattoni in vſo di fabriche, o edifici), e lore diuerſe
virtù . 31

Melino, 9o. 96

Melia. 92

Minio . 88.97

N omi diuerſi diſuſtanze terrene conſiderate. 8

Chra. 95- 122

Orpimento. 96

Oſtro. Io5

Aeſi famoſi dalle terre. 3o

TParetonio - 9o.96

Tauimenti di ſpezie diuerſe. 6- - 4

Piante accommodate alla diuerſità della terra. 6.12

Proprietà diuerſe delle terre adoprate nell'agricoltu
ºra - 4

Purpuriſſo. - 93

Tuzzolana,e ſue virtù nella fabrica. 36

Valità diuerſe di terra onde prouengano. 128

R Ilaſſamento, di indurimento delle terre. 133

Rubrica , 124

Andaraca, 9 I-1o5

Sandice,e Scyrico, 92

Saponi naturali ſpezie di terre, Io6

Sapori diuerſi di terre,6 odori. - I34

Segni della terra idonea alla coltura a

semiconuenienti a diuerſe ſpezie di terre I O,II

Sile. 85

Sinopide colore 83

Sito diuerſo di terre, 6.7

Stucco . 46

Suoli ordinati di terra, - I 34

Appie,6 argini di terra.

T
. . . 34

Terra ſemplice, e terra compoſta quali s'inten

dano. 2,

Terre in vſo Plaſtico, o Figolino. 21

Terre crude come ſi adoprino in fabricare. 21 -

Terra diuerſamente s'induriſce in pietra. 35

Terrc idonee in vſo di formare. 52

Terra per li getti maggiori. 56.57

Terra tenace, e magra inſieme, come ſia. 57

Terra da formare come ſi prepari. 58



Terra di ombra. - - 228

Terre vtili a purgarle lane. 1o7

Terra Egizia - - I l I

Terra Samia. - - - I I 2, 119

Terra selinuſia, e chia- I I 2, 12O

Terra Cimolta. - i 1 I 3. Izo

Terra creteſe - - - I l 6

Terra Eretria. I 17- I 19

Terra Tºnigite- - - II 7- I 2 I

Terra ſigillata. I 26

Terra Bezaara. 127

Terra Lemnia, e ſue varie differenze. - I 25

Terra ſigillata di Stleſia. - I 28

Terra Malteſa. I 28

Terre figurate. - 13o

V Iti di ſpetie diuerſe a qual differenza deluochi

conuengano. - 11

polte diſtanza come ſi facciano. 47

Nellibro ſeſto e ſettimo ſi tratta dell'acque,

e ſue differenze, e naſcimenti.

ccoglimento dell'acqueoue, e come debbia

farſi. 186

Accreſcimenti dell'acque, e diminutioni

onde aumengano. 2o4

Acque naturalmente ſi accompagnano alla terra. 136

Acque diuerſamente adoprateda vari effetti. 166

Acque chiare che tingono l'alueo. 14I- I 42

Acque diuerſe nelle qualità del caldo e freddo. 155.

156

aidiuengono migliori, e peggiori nel ſapore, dalle

qualità eſtrinſeche del caldo, e del freddo. 15o.151

Acque come poſſano non meſchiarſi - 153

Acque apparenti eſaminate variamente. 188

«Acqueſtillate comparate alla piouana, e loro varie o

virtù. - 2o2

Aquedotti di fabrica: 189

Aquedotti con canne di piombo, e con tuſoli- 189
162

Agni diuerſi da natura, e da artificio- -

B Bollore nell'acque fredde come auuéga.2o5.2o6

Aldo può diuerſamente chiarire, di inturbidar

l'acqua. i 42

colori diuerſi di acque. 138. 139

conſerue di acqua come ſi facciano. I92

Correttion dell'acque. 193

D ifferenze di acque, e loro diuerſe conditioni,
2 O I -

scrementi degli animali, ſalſi. - -

182

Mare come ſalſo, e perche nºn diuenga dall'iſteſa

Eſtrattion dell'acqua chiara dall'acquè turbide,

& infette, I 93

Eſamina della bontà dell'acque. 195

F Ebre ſpenta dall'acqua. 2o8

Fluſſo e rifluſſo all'acque onde autuenga- 178

Fluſſo e rifluſſo del mare onde venga- 179

Fonti acetoſi che bollono non eſſendo caldi- I 45

Apreſſioni diuerſe nell'acqua onde vengono. 152

Infuſione, e decottione, e qualità che indi piglia

l'acqua, - 198

Iuditi della bontà,e quatità dell'acque dal ſuolo. 178

Auacro freddo come ſi adopri.

L Liuellamento dell'acque. 188

M Are vltimo termine de fiumi, e fonti. 178

Mare perche negli ſtretti ha corſo - , 178

Mare perche non creſca da tanta moltitudine de fiu
77ll , 18 I

Aare luogo proprio dell'elemento dell'acqua. 182

I 65

cauſa più ſalſo. 183

Meſcolanza delle altre ſuſtanze con l'acqua. 137

Mutation de colori nell'acque, 14o

Mutation deſapori- 145

Mutation de paeſi di acqua in terra, e di terra in agº
lº 4 - - - -

M"i, di piani in colline. - i;

N Aſcimento defiumi - 169.171

O Doridiuerſi nell'acque, di ouoputrido disolfo,
di Bitume, 23 altri. 147

Operationi dell'acque come ſi aiutino. 197

Operationi dell'acqua nel corpo. - I 9 ,

P4ragone dell'acqua piouana noua,e vecchia. 161

TParagone del bagno caldo, e freddo. I 64

Tºeſo diuenſo nell'acque. 149

Perennità defiumi onde venga - I 69

Tozzi come ſi facciano. 19 I

Furification dell'acque. I93

Valità proprie, cº eſſentiali dell'acqua, e della

º terra - 137

R Imedii contro li difetti dell'acque, 16o

143S Apori diuerſi dell'acque.

Sapori cauſati da infettion di vena metallica. 145

Sºgni dalle coſe naſcenti, oue ſia acqua. I85

Raſparenza dell'acqua, e ſuoi colorimenti. 141

Vei di acqua ſotterranee come ſi riconoſcano -

185

Virtù medicinali dell'acque minerali, I 5 I

Virtù dell'acque dolci diuerſe ſecondo la lor caldez

za, e freddezza - I 55

Voragini oue ſi ſommergono li fiumi. 17o

Nel libro ottauo,e nono ſi tratta dell'Elemen

to dell'Aria, e corpi che in eſſo

pigliano conſiſtenza. -

Aria naturalmente più fredda, e ſecca, che

humida, contro il parer di Ariſtotele. 21 I

Aria ſecondo che è illuminata, o non illuminata a

aperta, o rinchiuſa ne diuien migliore, o peggiore -

2 19 - a

Aria Puzzolana infetta variamente, di che condi

tion debbia ſtimarſi. 229

Ontà, e malttia dell'aria - 21 r.

º Ria mezo del ſenſo della viſta, é odorato. Io

D ifferenze dell'aria dalle diuerſe circoſtanze di

paeſi - 22 E

sſalationi del paeſe eſaminate di che conditiº

E ſiano. - - azz

Iorno ſecondo le ſue parti diſpone diuerſº
l'aria. - 215

Grandini in che altezza ſi condenſino, a º

Nfirmità proprie a diuerſe parti, eafferenze ";
tempi, A ,º7

M Eglioramento, eesternºdell'aria dalle

coſe naſcenti. - - - 226
Meſeſecondo le ſue parti diſpone diuerſamente l'aria

214 - -

Eue, egrandini - - 25a

Nomidiuerſi de venti, e loro determinatiºnº -

234 235 -

Nabi dan venti. 239

oſtro



--- ---
-

L Ampo non è ſenzatuono. 269

Lucer nelle tenebre di qual corpi ſia. 278

Lucer per illuminatione, di qual corpi ſia. 279

273M Aterie accendibili quali ſiano,

Minerali che ſi veggono oue ſono fuochi ſot
terranei, - 255

N Vemero de colori nell'arco celeſte, 292,

O Fdine negli colori da rifrattione. 286

V ordine de colori nell'arco celeſte, e perche così

ſia. 289

Arelij che coſa ſiano, e ſua proprietà. 294

Troprietà del Parelio,e verghe. 292

287R Ifleſſion deraggi.

S Aetta celeſte offende più il corpo reſiſtente.

Sfera di fuocoſe ſia, o nò,

O Stro a noi non ſoffia dall'altro polo, ma dal tro

pico. 234

P Iante in che modo ſiano vtili alla correttion del

l'aria. 226

iPioggia come ſi generi. 247

Poſitura diuerſa ſecondo le piaggie del mondo diſpone

iuerſamente l'aria - 224

Troprietà diuerſe dell'aria ſecondo l'alto,o baſſo. 22 i

Valità diuerſe dell'aria ſecondo la condition de

paeſi. 217

2ualità diuerſe degli venti onde vengano. . . 24o

R Vgiada, e brina che coſa ſiano, e luoco della lor

generatione. 25o

Fera mondana in gradi d'inchination diuerſe, ha

l'aria diuerſamente diſpoſta. 218

ºleproduce effetti quaſi contrari, in mouerli venti,

e farli ceſare. ... 233

stagioni dell'anno di pongono diuerſamente l'aria.
2 I 2,

Strade delle città come debbiano drizzarſi d venti.

246

T Erre più, e meno produttrici di venti. 238

V Ento ha li ſuoi principi ſimili di principijde fiu.

- mt. 23 I

Vento che coſa ſia,e general determination di ciò.238

Venti di vna iſteſſa piaggia producono effetti contra

rii nella pioggia, e ſerenità, ſecondo il paeſe- 239

Venti conſiderati nella loro vniuerſalità, e particola

rità de paeſi. 244

Vicinanza delle coſe che giouano, e nocciono all'aria,

225

Nel decimo, 8 vndecimo libro ſi tratta degli

effetti del Fuoco, e della Luce nella

contenenza elementare.

t Pparenze diuerſe defuochi nel cielo. 27.

Area ſi fa in circolo, è ſegno de mutation
di aria diuerſamente. 28 I

Area più propria della Luna, che di altra ſtella. 28o

«iº nelle nebbie ritengono il color mezano

289

Archi celeſti perche due ſolamente - 29o

varchi dal Sole inalzato hanno circonferenza di mag

259

273

Stelle dette cadenti come ſi mouano. 276

Stelle dette cadenti venute ſino a terra, 275

Erremoti, e vari loro accidenti - 262

Terremoti dipendono dal concorſo di due cauſe

principalmente. 266

Terremoti ſeguiti da inondationi incenerationi, e ſaſſi

ſparſi. 27o

Tuoni, e lampi di qual materia ſi generino. 258

V Erghe che coſa ſiano, 295

Via lattea che coſa ſia. 296

i Nel libro duodecimo ſi tratta della genera

tion del fuoco, e varie operationi

del caldo, e del freddo.

Lteratione delle operationi del fuoco da quali

cauſe 3or

Tv Onſiderationi diuerſe ſopra gli effetti che pro

C uengono dal fuoco. 318

congelatione, º altri effetti ſimili. 32r

Cottura, ci altre operationi ſimili. 3 16

E Strattion delicori per diſtillatione. 3 IS

Eſpreſſione di ogli, di impreſſioni fatte in eſſo.

I

3ºnestame. 316

Fornace aſcenſoria, e ſue parti. 3o2

Fornace deſcenſoria d quali diſtillationi ſia vtile. 3o3

Fornace di diſtillation trauerſa. . 3o3

gior circolo. 29o

Arco celeſte di eſſer reſpettiuo. 222

Qlori dell'area celeſte. 282
colori generati da iſtromenti di rifrattione.286 l

Colori generati negli confini del lucido,º opaco. 286

Colori nella fiamma. 286

Comete che coſa ſiano, 296

D Iuerſità dell'area, e dell'Iride. 288

R Voco di fiamme ſecche, e fuoco de bagni. 255

fuoco nelle nubi come ſi accenda. 259

Fºchi ſotterranei ſi ſcuoprono nelle parti di terra

maritime. 27o

Fuochi di ſubita accenſione. 275
Fuochi cheſ" - 276

Puochi che brucianoſenza ſoffio e 276

Eneration de colori, 287

Girello caſca è terra con la iſteſa nube. 261

Grandezza dell'arco celeſte conſiderata in due modi,

29 I

Magini notturne. 277

Imagini volanti, e lor colori, e proprietà. 295

infrattion deraggi. 287

Fornace circolatrice,e moderation del ſuo calore. 3o4

“Fornace d catino. 3o5

Fornace detta Manica. 3o4

Fornace di fuſione d riuerbero. 3o5

Fornace de vetrari. 3o6

Fornace Calcara, è Carbonara. - 3o6

Fuoco non è vn degli corpi elementari- 298

Fuoco, e principio di eſſo come ſi ſumminiſtri. 299

Fuſione. 3o8

Freddo in grado eſtremo oue ſi ritroui. 399

TNfuſione,e decottione. 3 I3

Ingemmamento. 3 I2

Anica nome di fornace,eſuo vſo- 3o4

Aaturatione , 3 16

Aturali effetti dall'alternation del caldo, e

freddo. 3oo

Nutrimeto del fuoco,e materie che lnutriſcono. 3o7

Perationi del calore ſecondo li gradi ſuoi di

O uerſi. 299

P Vrificatione, e ſchiaramento, 3I I

R Eciprocatione del calore intenſo,orimeſſo con lo

tempo nel quale operano. 3oo

a 2 Separatione,



Fparatione º vnion de ſimilari, e diſſimilaridal

la fuſione. 3 Io

separation dell'Ethe- 317
scioglimento, cºnſpegamentº - 3 Io

Nel libro decimoterzo ſi tratta della genera

tion deminerali nel geno ſaligno

; Lume, 337

- Alume e ſue ſpetie. 345. Eſamina di dette

ſpetie, e loro proprietà, 346

Halciti. 339

chalcantho, e ſue diuerſe ſpetie- 339

copparoſa - - - 339

Igure diuerſe deſolubili, 324

G Enerationi,e figure diuerſe nel geno deſali -324

M Aſacumia. 332

Atinere diuerſamente generate dalle eſala

tioni ſccche, o humide- 323 -

Minere del geno di chalcantho. 34o cciaro. - - - 389

Miſi. - 339 fntimonio, o ſtibio. 437. ſuo apparatºi

itro. 3 vſo medicinale. 38o

Nutrimento aiutato dal ale, i; Argento viuo generato da eſalatione aquea. 375:

S Aliproſſimi alla ſemplicità degli elementi. 324 | nition ſua con gli altri metalli, 376

sali di petie diuerſe - 328 | Argento vino ſublimato, e precipitatº, 379

sale di natura mezana tra l'acqua, e la terra 3 28 | Argento, e ſue proprietà, - 385

Salamoia- - 331 4ſenicº. 373

sale armoniaco, e ſua ſºſtanza, e naſcimento. 332 B Iſemuto. - 387

istini 339 | 2," i;Spiuma di nitro- 334 e 7

i" del nitro, eſalnitro. 334 C - -

Jrtù del ſale - 329 33o F Erro, e ſue conditioni, - 389

V pirti medicinali delle ſpetie di Chalcantho. - - - -

343 - - - I Mperfettioni de metalli, 376

Vaſi deſeni, o porcellane - 332 , - - - -

Pitriolo. 337. ſua fattura, 338 L ſcorſtillatitio del ſolfo. 372

- - | Luochi oue naſca l'argento vino, eſue conditio

Nel libro decimoquarto ſi fà conſideratione A"r - - 396

delle ſpezie di graſſezze, Mirradiatºre 377.396

l N Aſcimento de metalli, 383
Mpelite, - 357 - - - r -

A - i Glio di ſtibio, 381

B Ianchezza in alcune ſpetie del geno bituminoſo oro cauato dall'orpimento, 373

conſiderato . 365 Oro, e ſue proprietà. 384

ptume ſue ſpezie, e naſcimento, differenº º e pſo. orpimento diſuſtanza proſſima al ſolfo. 37o

349 orpimento ſi diſcioglie in fumo 372. è ſuperfluità ap

Bitume, e ſue ſpezie, conſiderato da modernl. 35o partenente alla creation dell'oro. 373

C An" non è ſpezie de bitume, ma ragia di al- Ottone. 388

cr0 - 366 lombo, 386

Carbon ſoſſile. 357 Toluora militare, e ſua compoſitione, 372

Gi “ .. 358 R Ame, e ſue conditioni. - 388

Gemme diſuſtanza bituminoſa. 359 Rſagallo,e ſue operationi medicinali, 375

ciº terrene ſimile alle graſſezze delle piante, S i celeſti hanno odor di ſolfo. ;
2 - S andaraCa. -

Graduation di corpi bituminoſi. 356 Separation dell'argento viuo dalla ſua minera. 377

Gradi di lucidezza, e nerrez a nelli bitumi onde di I Solfo è ſuſtanza" temperatura,eº o nel ge

pendano. - 363 nometallico. 369 ſue proprietà,º 37º
I cori inirſiſtillati paragonati alle ſpette º i" principio di conſiſtenza metallica. 37I

matttrali e 55 | Stagno - 394

Lucidezza delle ſpezie de bitumi onde ſia. gº Sublimation del ſolfo. - , 37I

M Vmia è il Piſaſphalto. 358 V Somedlcinale dell'antimoniº, 382

Mumia de noſtri tempi che coſa ſia. 365 | V

Aphtha. 9, 35o.

N N phtha conſiderata dal salone.” 359

Naphtha nuota nelle lacune in guiſa de oglio. 36e

Naphtha bianca, rufa, e nera. 36o. 362

P Iſaſphalto- 35o

i ſaſpbalto ſi meſchia con la cedria. 357

Piſaſphalto miſtura di pece liquida, e bitume. 364

Ale raccolto dall'acqua del Petroleo, molto più

acuto dello raccolto dall'acque marine. 36 I

succino ſpetie di bitume che riſudi dalla terra. 35 i

succino condenſato , che tiene dentro di ſe animali

353

sia toccato dal caldo ſi anneriſce. 356 .

Succino bianco rare volte ſenza l'acqua. 356

T Erre che danno il Succino. 354

Tbracia terra acceſa, rende odor di Bitum--

358

V Irtù delle ſpezie de bitumi, 367

Nel libro decimoquinto ſi conſiderano le ſu

ſtanze appartenenti al geno metallico

Nel



O Rdine de ſaggi diserſo ſecondo la condition del

e - le vene - 18 - -
Nel libro decimoſeſtº ſitratta delle vene de D Affinamento dell'argento. º68

metalli,eſuſtanze che in eſſe ſi concreano R Raffinamento dell'argento. 491

- Raffinamento del rame. - 493

Rgento, e ſua minºra. 393 vaggio per riconoſcerla condition delle vene. 4ò8

Argentoviuo» e ſua minera. 396 saggi fatti a diuerſe intentioni. I4

saggipirticolarmente fatti in ciaſcheduna vena, dal

Caº della vena 39I | fol. 419.al.427 ,

- saggi delle miſture de metalli, dal fol- 426. al 427

E Erro, e ſua minera - 395 | Separation dell'on metallo dall'altro per ſolutione -

Fondo della vena - 39 I 459 - - -

G Lebe de mettali diuerſe. 4o2 | separation dell'oro dall'argento con acqua di parti

il0716 , - .

I ºNgemmamentide metalli diuerſi - 4o3 | separation de metalli ſenza l'eſo di acqua dipi º

- - tione. 8

M Archeſita quel che dimoſtri della fecondità separation dell'oro dall'argento permezº delpi, o

della vena di argento, 394 l antimonio. 459

N Aſcimento della Marcheſita. 397 | separation dell'oro dal rame. 465

- - - separation del rame,e piombo dall'argento. 466

P Iombo, e ſua minera. 394 | separation delli metalli pretioſi dalli rili. 467

- separation dell'argento dal rame,dal fol. 476 ſino al

R Ame, e ſua minera- 394 48o -

Ricchezza della vena . 393 | separation dell'argento dal ferro. 488.
Tagno, e ſua minera. 394 | separation dell'oro, 3 argento dal rame. 49o

Solution dell'oro. 457'

T Etto della vºna. 393 V Aſi diuerſi in vſo de ſaggi - 4 i 5

- Venerichiedono aggiuntioni diuerſe per eſtrar

Fgetation della Marcheſita - 4oo ! ne il metallo, - - 4o9

l iena come ſi diſtende nel corpo della terra - i

I - - - - º

ri de metalli riconoſciute . 4o4 Nellibro vigeſimoprimo ſi tratta della medi

Vena come ſi tagli 4o6 cina Filoſofica,così ſecondo l'opramag

giore, come ſecondo la minore o

Nel libro decimoſettimo, decimoottºuo, de- - -

cimonono, evigeſimo ſi tratta della ſe- Crie , e ſeparation che ſi fà per eſſa.

paration del metallo dalla ſºave» 'al- copulation ſpiritale de metalli. 5o5.

na, e dell'Vm metallo dall'al Strattione delle parti ſemplici dal corpo ſenza

tro,e loro raffinamento. guida. 496

- - Eſtrattion fatta con guida delle parti ſemplici dalli

r cqua potentiſſima da partire- 454 | corpi. 497

Aggiunte che ſi fanno alle pene per eſtrar- G Raduation delle operationi che intrauengono

ne il metallo . 4o9 nella fattura della pietra Filoſofica - 5 ol
«Aggiunte di che condition eſſer debbano - . 4Io Tºerationi che intrauengono nella fattura della

Appartamento delle partidella vena inanzi la fuſio- pietra Filoſofica. 498

72 d . 429 T Raſmutation del ferro in rame. 495

Apparato delle fornaci, 43G - - .

Aiuertimenti communi nella fuſion delle vene 431 V Irtù della medicina chimica negli corpi animali

Ci compimento del rame. 482 495- 496
compoſitioni diuerſe ad eſtrarre il metallo dalle

vene, 4 I3 - - - - ,

cottura particolare della vena del piombº; e, 437 Nel libro vigeſimoſecondo, vigeſimoterzo:

Flºri" i mili, dalle lorº ene, dal fol.439. vigeſimo quarto, vigeſimo luinto e vige

Eſt ſino al fol.453 ſimoſeſto, ſi tratta delle pietre, e

tion del piombo dalla ghetta. , 494 lordiuerſe conditioni, naſci

Astura delle fornaci,e loro diuerſe etilità. 435 menti, virtù, e prezziFattura del rame da gli reſidui del principal 5 3 e P -

magiſterio, 485

Fattura del rame da minutami. 488 Chate. - - 544.

Fornaci diuerſe da partir li metalli. 469 Acqua marina, 554

Fumi quel che dimoſtrino delle vene. 4I I Alabaſtro gelato. 569

Fuſione nelle fornaci a bocca ſempre aperta - 433 | Amethiſtº. 531-538
Fuſione nelle fornaci di bocca chiuſa a tempo. 431 | Antimonio in effigie di geº- 52o

L 1ga de metalli conoſciuta per mezo della pietra Aquilina pietra, eſue diuerſe maniere, e concetti.

paragona, 428 57o. 572 -

Aterie che ſi raccolgono da fumi de metalli | Arenella campana, - 6o3

mentre ſi cuocono. 438 | Argentara. 6 II

Balaſcio.



Alaſcio º 553.549 | Lauezzº. 593

Bell'occhio. - 554 | Litargirio. 6e6

Berillo- - 537.554 | Lyncurio. 571

Admia. - 61 i M Acigno. 6o I

catamita, e ſue virtù e 613.614 Manganeſe. 615

callaida - -
537 | Marmi diuerſamente delineati. 578

Cameo, 555 | Marmo bianco Carrareſe. 596

garbonchio.Alahandico, 538 | Marmo nero Carrareſe- 596

carbonchio... - - 553 | Marmo Pario. 595

cementi, e diuerſe ſpezie dieſi. 6e2. 6o3 | Marmoſaligno. 595

ceruleo, 611 | Marmo giallo. 595

rhalcedonio. 554 | Marmoroſſo. 595

chryſoherillo, e chryſopraſio, 537 | Marmo Africano. 595

chryſopraſio, 539.554 | Marmi di diuerſe ſpezie, colori, e conditioni. 595.

chryſeletiro. 54o.553 | & 596

chryſelettro. - - 541 | Marmi auuenati di diuerſe maniere. 596

chryſtallo, e varie ſue ſpezie, e figure 559 | Marmiſcutati, e ſtizzati. 596

chryſocolla. 61o | Marmi nel geno ſelcigno. 598

colori, o accidenti diuerſi nelle ſuſtanze chryſtalli- Marmi graniti. 597

ºe • 562 | Marmi diuerſi conſiderati da Plinio. 617

colori diuerſi nell'ingemmamenti frali. 563 | Matita . 6o9

colonna Miſena. - 565 | Mellitai" - 593

congelamento,e tintura delle gemme. 521 | Metalli bruciati» 6o8

Cornola. 542 | Molochite. 545. & 556

coti,e pietre da arrotare. 6oo I Moludena. 6o6

coti aquarie, olearie,e ſaliuarie. 62o. 621 | Molara, e Pyrite. 618

Crugnola. 555 | Morochtho o pietra Lattita. 593

cuogolo pietra da vetro- 57o O Cchio di gatta- 53 I

Cyam0e 544 ombrie, o pietre teſtugginare. 574

i5 Attilo pietra. 571 | ondeggiamento nelle vene di Alabaſtri. 569

Diamanti, 529. & 55e.& 553 | Opalo. 536. & 554

Diaſpro, 543 | 0nycha - 54 I

Differenze delle pietre, e metalli, 5o8 P Ampholige- 6 i 2

Differenze principali delle pietre. 5o9 Taragone del metallo con la pietra. 519

Doppie, gemme ſofiſtiche. 526 | Perle. 547

F Attura de fogli d'incaſto. 525 | Pietre conſiderate da Teophraſto. 5o8

Figure d'ingemmamenti diuerſi. 559 | Pietre, e lornaſcimenti, e differenze principali conſi

Figure di vegetationi diuerſe, 566 | derate dall'autore.

Fior di rame. - 612 | Pietre di geni diuerſi da diuerſi principijetherei. 522

Focali, e diuerſe lor figure. 569 | Pietre 6iudaiche, e ſue diuerſe maniere. 575

Fogli che ſi dan ſotto le gioie. 525 | Pietra da Roſpo - 576

Forme diuerſe di coſe impetrite,dal fol. 58o. ſino | Pietre idonee in vſo de marmi- 594

al fol.588 Tºietre di ſtatue, e ſcultura - 594

C gate. 618 | Pietre nella condition propinqua de marmi, 600

Gemme conſiderate da Theophraſto, 516 | Pietre arenare, eſabbioniccie- 6oo

Gemme trattate dal Barboſa. 546 | Pietra da corallari. 6ot

Gemme artificiali come ſi facciano. 52o | Pietre Tartare. 6o4

Giacinthi. - 531. & 552 . Pietre da macina, 6o4

Siacintho di antichi. 638. & 555 | Pietre che piglianconſiſtenza dalla ſuſtanza de me

Giallamina. 612 talli. 6o6

Gleba piombina. 593 | Pietre metalligne. 613

Granata. 553 | Pietre diuerſe conſiderate da Plinio. 617

H Elitropia. 555 | Piperno. 6o1

- - Pomice, 6o3

Aſpi. - - - - 543. & 554 | Poroſe. 577

Incaſto delle gioie. 526 | Poroſe, e ſue figurationi diuerſe. 577

;ncaſatura del Diamante, 5º Toroſe, e ſuoi mouimenti. 577

ngemmamenti mezani. TPraſto a - 539

Ingemmamentiidi figure, eesisi idelle gemme. g24. & 548

uerſi. 559 | Praſma. A 555

Ingemmamenti frali. 563 | Pyrimachapietra che ſtà a fuoco. . . 6ol

Ingemmamenti mezani. 564 paternario delle gemme principali. 524

Ingemmamenti ſepeliti - 564 -

ingemmamenti affiſſi- . 564 R otondità di pietre da cauſe eſtranee - 587

Ingemmamenti colonnari. 565 Rubino, 53o

Apillo campana. 6o2 | Rubigini de metalli, 6o8

2 Lauori delle gemme, e quel che in eſſi occorra. Andaſtro. 538. & 556

556 Sarda, 542- & 555

- Sardonycha.
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N

N

Sardonycha. 555
saſſo puzzolanº. 6o2

scame de metalli. 6o7

Schiſto. 6Io

scoria de metalli - . . . 6o7

scultura naturale di pietre, 58o

Selenite. 618

Smeraldo. - - - 53e. 552.º 554

º,lao de antichi, e ſue molte ſpezie conſiderate

dall'autore - 536

solition metallica per la fattura delle gemmese con

gelatione- 521

n che gioui nell'incaſto delle gemme, 527

565

specchietto i -

specchio geſſaro in figura di mattone,

Spinelle. 549. & 553
Spodio. 6 I 2.

Sttrie - - 534

è uſtanze di pietre diuerſe. 589

Suſtanza di geſſo. 589

Suſtanza de talchi. 59o

suſtanze minerali incombuſtibili, Taſco, Amianto,

Fior di pietra Islebiana- y92

suſtanze che fioriſcono da metalli in pietra. 6o8

T Hyita. 619

Tintura digemme prohibita. 526
Tofo. 6o 2

Topatio. 537

Tripela figurata. 58o

Turcheſa. 545-551. C 555

Egetatione manifeſta nelle pietre. 574

V l'entricelli minerali, e varijgeni di eſſi - 572

Petro foſſile- 6o5

Vnicorno foſſile . 6o3

Z Affiri bianchi per artificio »

colore alterato. 528

Zaffiro. 53o

zaffiro de antichi, 545

zaffiro,e ſue ſpetie diuerſe. 55o.& 553

Zaffara. 615

Nel libro vigeſimoſettimo ſi tratta delle con

ſiſtenze, e vegetali marini,

A Lcyonij,e ſue molte differenze- 637

B Alla marina . 637

C orallo pianta marina » 622

coralli di ſpezie diuerſe nel colore, e figura.

622. & 623 -

Altague.

Fogli marini.

639

646

N Fuchi piante marine ſimili a radici depiante terreſtri.
6oo

cbi,e loro diuerſe ſpezie, dal fol, 6oo.ſino al fo49

i" - ººngº,e loro diuerſe ſpezie. 33Mºkbida fol. ſpez. 651. al fol.652

N Odolara 652

P Ori, e dinerſelorſpezie. 624

638Ete marina N

N

& altre gemme di

t

-

l

l

Ertolara. 651

spongie, e loro diuerſe ſpezie. 635

Artuſi. - 633

V Egetali marini ſenſitiui. 653

Nel libro vigeſimo ottauo ſono conſiderate

alcune ſpetie di piante terreſtri, e di

Animali, non oſſeruate da al

tri ſcrittori.

A Carna, 669 -

C Antaridi- 692

Cardo moſtruoſo - 663

Cecilia. 69o

Ceraſta. 689

Cerui volanti, 693-694

Cichoria globulare. 66o

Cichoria ſpinoſa. 667

Conuoluolo marino. 671

Chetmio. 67o

D Ende. 674

Dorycnio 656

Strice marino. 68o

Eupatorio. 654

F Agara - 676

H Aloſantho. 678

I NºIndiano. 677

L Acerta Chalcidica. 68 I

Lanaria, e Sthruthio di Dioſcoride. 66 I

Leontopodio- 672

Lorica marina e 679

M oli. 657

N Egunda. 676

Apauero ſpinoſo. 662

Tepe del Rabo. 675

Thalangio. 692

Pomi di Hierico, l 665

Tºurpure. 686

Anunculo Illirico- 673

Rapunculo Cretico. 668

Remora peſce. 684

Rete marina- 688

Rubia ſpicata. 656

Alamandra - 691

scarabeo Rhinocerote. 693

Scarabeo cornuto. 693

Scinci - 684

Spada marina - , G87

T Alpa inſetto. 692,

Telline pedate. 683

Telephio. 662,

Thapſia Latifoglia - 67o

Tithymalo Aphyllos - 664

Aleriana tuberoſa, e bulboſa - 656.657

V Vela marina. 688

Verbenaca repente. 673

Vipere. 695

IL FINE DELLA TAV o LA.
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Pagina Errori eorrettiene

p. 4. Min. 6. Bithino Bithynio.

p. 1o. lin. 33. tremeſti tremeſtri.

lin. 41. feſami ſeſami .

p. 14. lin. 7. nataliti natatili .

p. 16. lin- 6. ſin

lin. 22. Bittani Brittani.

p. 17. lin. 25. Plionio Plinio .

p. 23. lin. 25. ſe fè

p. 29. lin. 21. loro - loro -

p. 33. lin, 8. della Citta della città di

- Lacedemone. Di Lacedemone.

p. 34 lin. 3. conuerſerà conſeruerà

p. 46 lin. 13. Materiate Materia,
p. 55-lin. 38. idone idonee,

p. 61. lin. vltima chuſuta chiuſura.

p. 74.lin. 29. gatto getto.

p. 83. lin. 5. ſi leui lo
p. 87. lin. 37- giadetti biadetti .

p. 89. lin. 2. Traiani Traiano .

lin. 25. pezzo prezzo.

Sandice .
p. 92. lin, 19. Scandice

p. 95. lin. 8. Chryſooclla Chryſocolla.

p. 165.fin. 7. liui detti Liuidetti -

p. 118.lin. 5. ammarcicamento
ammarcimento -

lin. 26. adoprarlè adoprarla è
iui. ſia ſi .

p.i46. lin. 23. ammoniaco armoniaco

p.186. lin, 22. potrà porrà.

p. 196. tin. 6. pizzolentu puzzolente.
p. 197 lin. 16. ſonno ſanno.

p. 2o8.lin. 19. reliſque reliquie -

p. aut. lin. 23. differenza differenze -
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- -
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p. 222.lin. i- ſolo ſono.

p. 237.lin. 3. preſto preſſo .

lin. 35. dee de .

p.257. lin. 7. legeni legni -

p. 265.lin. 22. Eubea Euboea -

lin. 24. Corre correr,

lin. 42. rifringe riſtringe.

p. 275.lin. 19. leggrezza leggerezza,

p.277 lin. 16. quali quale -

p.283. Iin. 8. vaga vega.

p. 313. lin. 32. affetto effetto ,

p. 314. fin. 15. eſpreſſion eſpreſſion e

p.317. lin. 28. il quore liquore -

p.33o lin. 17. rimoſſo rimeſſo ,

p.331. lin. 15. colerii colirij -

lin. 2o. inſidie inſipide.

p.333. lin. 6. cerlueo ceruleo -

p.345. lin. 16- con non «

p.354. lin. 18. ondel de onde del.

p.38o. lin. 4. grandemente gradatamente
lin. 5. tutti detti .

p.385. lin- 1. ell'aequa, dell'acqua.

lin. 22. Manageuole Malageuole -

lin. 37. ritrouaſi itrouarſi.
p.386. lin. 27. mol. 3 molto .

p.387. Iin. 34. ale (alc .

p.41o. lin. 17. poſſiano i poſſiamo -

p.41 1. lin. 13. amoniacci armoniaco

p.413. lin. 3. vni vna

p.42 1. lin. 3. bruciarle bruciarlo.

lin. 12. gagliardi gagliardia -

p.426. lin. 2o. pogano pongano -

p.462, lin, 55. nco anCO -

. ; -

-

Pagina Errori Correttione

p.48o.lin. 5. ſimiura miſtura.

p.463. lin. 43. dibìo ſtibio.

p.484 lin. 24. li il .

p 494 in 29. eſſe ſuo eſſer ſuo.

P-517-lin. 15. Hyaloidide, Hyaloide .
lin. 34 dotti detti.

lin. 38. ſmeraldi ſmeraldo.

p.519. lin. 34. apprendimentºsio

apprendimento ſi

p.528-lin. 34 dell'oro dell'Orto,

P 533-lin. 34- ſale ſole.

p.547. lin. io. Babelone Babalone.

P.55o lin. 22. Multiplica Multiplice,
p.554. lin. 8. calor color.

P-559. lin- 24 materie materia ,

p.563. lin. 16. ſecchio ſpecchio.

p.564. lin. 8. Zaffiro Zaffirino.

P.573. lin- 1. ſi leui ſino li minori.
p.581. lin. 2. buq. bue.

lin. 14.ſcagliamente ſcagliamento,

lin. 2o. buſſo baſſo.

lip. 23. eminezna eminenza,

p.584. lin- 2. ei di

p.589. lin. 14. latre altre.

p.598. lin. 5. terminalte terminate,

p.599. lin. 1. giogliando gioglanda.
p.6o1. lin. 42. ell' all'

p,6o3. lin. 32. Cemeneo Cemento -

p.612. lia. 7. reme rame e

p. 617. lin. 17. ſe le.

p.618.lin. 39. paſe paeſe.

p.619 lin. 15. diſocrſo diſcorſo.

p.634. lin 24 conſtenza confiſtenza
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